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DISCORSO PRELIMINARE 



tVL BArVOBTO BCI» BBIftO lOflAllO COU.A tfn&TA' fttftllTB 



Dall'albero dell' amanith spaau fìore topit tMV«M 
O^qì liure è od popolo, un terri Iorio. 

ratiueoBATa. 



I. 



Oi m rnao «Icnai fatti ntUa storte) 

i qaali dopo avere eaMrìte le tata 

9 rattivìtà di più geaeniioiii per 9of» 

gere ed attuarsi , dopo avere forma- 
to il principio e l' elemento predomi- 
nante d'una intera civiltà, stancano ^ 
sleriormente il pensiero riflesso e lìn- 
telligenza dei posteri , che si affatica- 
no a spiegarli e oomprendorli. Come 
tele oi si porge il dritto rauuw. Itei 
secoli, in cui pib fiero e rlgo^oto era 

10 spirito della terribile repubblica fu 
nella città il principio della vita civile 
romana, il contrastato. obbietto delle 
lunghe ed avvicendate lotte fra palri- 
zii e plebei , al di fuori fu l'idea , che 
le armi romano fecero trionfare sulle 
anticbe e contemporanee civiltà , il 
▼essiilo ohe te aiaare patria dava alle 
cotente ci» 8pifl9DTé sulle tetteepa^ 
qutetote, fu ildesidorioelosoopo, per 

11 anale si batteroao i popoli più civi- 
li di quel tempo, e cbo più da vicino 
sentivano l'aura della civiltà romana. 
IVei tempi pofiteriori ed a noi più vi-. 



Cini del medio evo, quando Tediiìcio 
Mtepreoedentedviltà eroUm eoo» 
ito rorto deisecrii e di popoli portv 
fori di aevelli destini per r wnanità , 

ed offà forma antica susciavasi al ]a« 
vorìo sordo e lento ma continuo ed ir- 
resistibile del novello spirito della sto- 
ria, tene vasi fermo il dritto romano , 
che anzi sembrava vincere l'urto e la 
resistenza di quello , che riusciva per 
tatt'altro ìnvinoibile , formava te pri* 
ma manifesterionedi viteneltemomr» 
na civiltà, s* imponeva come legge ai 
popoli barbari, e si faceva riconoscere 
come tolodaqnesti divenuti civili; e fin 
dal tempo, in cui il pensiero moderno 
si a]^riva alla scienza ed alla riflessio- 
ne iornia l'obbietto, sul quale si con- 
centra Io studio e l'attività delle più 
r(»rti intelligenze. Supponiamo per po» 
OD) cbe wi patritio romano riaorgeo- 
do a novella vite e peroortendo luo- 
ghi e tempi diversi avesse potato ag- 
girarsi per le affollate università ita- 
liane del medio evo, percorrere molti 
paesi della moderna europa , essere 
presQPle aMe disoussioni dei corpo le- 
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gislatlTofranoese, leggere i lavori che 
i giui'econsulli delladolla ed indefessa 
Germania versano sul rimanente del- 
l'Europa^ ooBtoi udendo ripetuto da- 
pertutto il dritto nmuuQi 9 come, leg- 
ge e come ragione scritni^quante volte 
non si guarderebbe intorno credendo 
vedere ancora la sua Roma, il Campi- 
dogliOjil ForOjVivcro ancora fra il suo 
popolo, e quale non sarebbe la sua ma- 
raviglia scorgoiido liiughi, ooslium, 
logge 0 parlare diverso? Nè questa 
meraviglia sarebbe al tottostrana; nò 
vuoisi considerarla come un semplioe 
effetto d' ignoranza; essa può divenire 
per noi un problema storico, ed essere 
lormolata scientificamente nelseguen- 
fn modo: se è vero , che ogni popolo 
ha Tino sjìirilo proprio, che forma il 
principio delermiiiante della sua civil- 
tà, e che i diversi elementi e manife- 
stazioni di questa essendo T emanazio- 
ni di ttMfoiite<;oaiiine.debboiipXoviii»* 
re fra loro yn* organiamo vivo ed ae» 
moniooi e se ò indubitato , che il di- 
ritto come uno di questi elementi dee 
rispondere alle condizioni speciali sto- 
ricl»e,fra le quali iecoudossi e si svol- 
se, come mai il dritto romano, ch'es- 
sendo la creazione d' un popolo , che 
l a^resenlò iiellu bioria un principio 
proprio, deve necesaarìiiiBente.Kin9t» 
lere una tal^apemUtà, pu6eeiQi!e 
n^Ua moderna Europa la fonte, dalla 
qUale attinge il gìurecqa8oltO;ed il le- 
gislatore; il tipo sul quale furono mo- 
dellali i cmlici di nazioni tanto f arie, 
e diflSerenli dall'antica ? 

In un tempo, del quale la riflessione 
scientifica formalo spirito predominan- 
te, e questa non mancò cerio di ardire 
o di attiviti .per agitare, i più grandi 
]Hroblemi estratti e storici, era-impos» 
sibilo, obe un tal fatto passasse inos- 
8eryalo, e molti fi varMCumoi nodi, 
onde gli autori ?i pruovarono a spie- 
garlo. Quasi tutti si alTaticarono ad e- 
numerare fii^golarai^aie i pregi» obo 



fanno eccellente il dritto romano, e 
che ne formano la utilità per gli stu- 
diosi del dritto e por gli uomini praii- 
oi. Senonobè deesi osservare contro 
questi, cbe per legittimare i fatti sto- 
rici non basta indicame 1* utilità per 
una classe ed ancbe per una generih 
zione. Se non avessero che una impor- 
tanza piiraaiento materiale e subbiet- 
tiva, questa si arresterebbe colà, dove 
eessa l'esistenza di coloro che ne sono 

Sersonal mente favoriti, nò compren- 
csi perchò la storia dovrebbe pren- 
derne registro , 0 quale bisogno 0 sti- 
molo sentireblvero i posteri a volgersi 
ad un fatto, che sarebbe irrepainbil* 
mente perduto almeno per la generali- 
tà. Altri opinarono, che nel tempo del 
risoririmeuto dei comuni manifestan- 
dosi in questi una civiltà precoce, par- 
ticolarmente in Italia, e formandovisi 
relazioni complicato e varie , per le qua- 
li m povero ed incompiuto ogni altro 
drkt^ fu naturale iLnoorao al dritto 
nmiancMa anche queste opinlaaB«|l- 
la spiega, giacché senza considerare, 
ch'essa ritiene il dritto come un fatto 
indipendente da tutto il rimanente con- 
testo storico, e taleda potorvisiaggiun- 
i>creo togliere esloi iiamente ed aca- 
pricciOjO questo ricorso al dritto avven- 
ne neeessuriamonte, ed in questo caso 
rimarrebbe sempre a dar xagienedV. 
ut tale nesessità, o volontariamente, e: 
non eompreadesi , ocme in tempi ohe 
difettavano particolarmente d'ideo gen 
nerali 0 dei mezzi di comunicazione, 
popoli tanto diversi fra loro per origi- 
ne abitudini e costumi avessero potuto 
convenire lutti in un inedosiino pen- 
siero. • • . 

Altri kmee ^di spiegare evitann» 
il qwailo da noi proposto ossorvaado, 
ébe il .dritto lomano qual' esso oi è 
pervenuto^ nQfi:è più il prodotto del 
mondo romano, ma l'opera formatasi 
sotto il potere chI il lavoro delio spiri- 
to delia novdla civiltà , e obe quindi 
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non vi abbia alcuna differenza di ori- al dritto sotto il rispetto scientiBco e 

gine fra l'uno e l'altra. Non saremo storico. 

cerio noi, che noglicreino la legge di Noicipruoveremo a spiegare la pre- 
successione e di movimeuto nella slo- sente quislione colle idee generali dei- 
ria, che è propria del mondo fisico co- la storia, dalle quali dovrà risultare, 
me del morale e dello storico. Certo che l'esistenza del dritto romano nel- 
la piauta,chc spando ora largamente i la civiltà non è l'effetto dell' arbitrio 
snoi rami, e sta salda all'urto dei vcn- dei posteri o della utilità d'una classe, 
li e della bufera, ò diversa da quella, ma è una necessità ; e ohe lo credere- 
che l'industriosa mano del l'agricoltore mo giustificato , solo quando ci appa- 
piantò tenera e fragile : V uomo della leserà come 1' effetto d' una legge ne- 
veccbia elù ricorda appena l'altro del- cessarìa, essendo questa la sola condi- 
la fanciullezza; nuovi lineamenti sosli- zionc , che gius lilìca e spiega i fatti 
tuirouo le primitive fattezze: difl'eren- storici e sociali, 
ti sono i suoi bisogni,sentimcnli,lesuc 

idee o rimembranze , ben altra è pu - • • . II. • * • 
re la sVcra della sua esistenza : così 

pure la civiltà d' un popolo e con essa • Un principio unico ed assoluto è 
i suoi singoli elementi e perciò anche eondiaone ed essenza della storia : la 
il suo dritto non ò certo la slessa nel- sna azione e manifestazione in questa 
la sua origine e nella decadenza : es- è perenne e continua , necessario ed 
sa si modifica per evoluzione dialetti- immutabile il movimento. Ma benché 
ea e reale del principio, che l'infor- un tale principio sia obbiettivamente 
ma, e per il potere di tutto l'aggrega- indivisibile , nondimeno quando si at- 
to delle cause, che vi operano eslerna- tua nel campo della storia, quando si 
Anente: così parimente il dritto romano veste di realtà,si distingue in altretlan- 
dcl lonipo dei grandi ginreconsul ti dif- ti momenti , ed a momenti è pure sen- 
ferenziavasida quello delle XII Tavo- tito e pensato, giacché il tempo e lo 
Ic,mada questi cambiamenti potrebbe- spazio, che sono il teatro della storia, 
si forse dedurrc,che non sieno la stes- ed i popoli ohe ne sono gì' islrumenti 
sa pianta,lo slesso uomo, la stessa civil- e gli attori, sono condizioni pur Irop- 



della loro esistenza?'Non può certo ne- rappresentare e riflettere nella sua ge- 

garsijcho il Cristianesimo avesse con- neralità l'assoluto e l'infinito del prin- 

leritomoltissimosul dritto romano, ma cipio istesso. Sono questi momenti al- 

è questo un fallo, ch'entrerebbe nella trottante idee, le quali benché assolu- 

dififerente quistionc, in che lo spirito te rispettivamente alla storia sono tut- 

modcrno à modificato il drillo romano, tavella relative rispetto al principio, 

INoi parliamo nella supposizione, che dal quale emanano; e perchè ninna di 

nessuno volesse considerare il dritto esse è per se sola bastante a rappre- 

romanochecièpcrvenulo,comc il prò- sentarlo, è necessità , che si succcda- 

dotfodi riinstiniano, giacché l'opera di no,e questa loro successione pone le vi- 

questo non fu altro che lo sforzo ili ri* cende e le differenze storiche , per lo 

durre ad uno scoik» pratico le opere qnali distingnonsi i luoghi, l'epoche ed 

dei grandi ginreconsul li ;dal che si coni- i popoli » (l).Da ciò deducevamo là ne- 

prendc, quanto discapi lo ne provenisse cessità di due elementi nella storia, l'u- 

(1) DIscorto prelimlnanB del Irad. ai ««7. Hor. di Satngnfi*^ ; !• .. # ? •- 
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iioconliiuioed invaiialnlo, sebbene ma- 
jiifestanlesi u moine nli.ì al ti'o passag- 
microe variabile ootspoetoda tutto l'ag- 
gregiUodelle forme jperìtHie e faDome* 
nidie, per. memdeUe quali il prìmoai 
rivoIaesiAtiuA: e riflettevamo iooltre^ 
ohe la coAsiderasione parziale ed esci u- 
slvadi ciascuiiodi questi elementi del- 
le origino a due scuole dilTercnti, cbe 
per essere preocoupale d ini solo pria- 
oipio e per 1 'oppf)PÌzione fra loro anda- 
rono negli 06U'euii,e riuscirouu perciò 
entrambe paraialiediBOompiiite» doye- 
chèla verità della storia fii.ripooe ap- 
punto oeiraocordo di qaeatl due prin- 
cipii, e nel temperainento di questi due 
elementi storici. Solo quando a ciò st 
adempie, la storia potrà dirsi veramen- 
te filosorica,como la denomina il più re- 
cente e più grande lìlosolo di Uei liiio: 
colla quale denominaziono si acc^'una 
uU uno ed aliai tro elemeuto^.^iaoQhè 
la paroUi ifKMnto leemprende tuM» h 
miti eelerBa; 1 lespriefluoae filoso fiiotf. 
ifidiiea per conirarioridea^olie riiuor^ 
ma. Pria di dedurne una oopflegiMipft^ 
per il nostro quesito dai priiicipii sum- 
meutovali , per trarne una soluzione 
di questo, almeno in quel modo, cbe 
da noi s' infonde , crediamo ulilt' fai- 
parola d' mi me Lodo di considerare la 
storia genecsdiaente seguito, dai più 
degU aerUtooi tforid, e obe per UB*ap-: 
parente Bimiglianza viene eommiune* 
mente QODfuso col iilosofico, sel)bener 
diverso ne sia il procedimento iDlelielr 
tuale, come differenli ne sono i risul- 
tati. Ciò facciulo ci giova eporarc, cbe 
non vorrà coiiÉid orarsi un tuie esa- 
me come eslraueo al nostro projx)si- 
to, giacché molte volte nulla vale me- 
glio a chiarire ed a prnovace m pen- 
flìen> 0 nm aMenaa, quanto Ja conMe- 
]SMim4'iiii |fimdero4>iipt(Biimi0oair%> 

m) fiè si veicÌMiflO attribuire le nostra 
parole ad uno spirito di critica oziosa 
e millanta trice : stantoohò se per po- 
co fosse vero il m^lOà^^^^^mQ^^^>^»i^ 



quale accenniamo, la risoluzione, cbe 
intendiamo dare al proposto quesito , 
sarebbe falsa e laiilasUca. Un tal me- 
todo è denominato dal medesimo filoso- 
fo maiodo rifiessiw. Le sue manife* 
stasiooi letterarie sono però differenti; 
4 'Seeondo queste differenze possoofii 
pure classiOcare coloro, cbe Io conce- 
pirono e l'applicarono. Alonnì di que- 
sti facendosi a percorrere la storia col 
proposito di valersene a sostegno delle 
idee precoli ce ile invece di piegare il 

Sroprio spirite a aeoonda dell indole 
eitempi e^ei poi)oli , sfprzaroop. e 
ftdsarouo gli avveuimenjli per moddU 
larli sul proprio .pensierot Oooorre 
4|nindi leggere sovente in questi autori 
racconti di battaglie da poter servire 
di modello alle battaglie di tutti i tem- 
pi, condottieri di orde se]\agi^c parla- 
re il linguaggio della lunga esj>erienza 
e di consumali sludii, ^all'arte della 
goerrayiaioistriepriiioipi jbariNiri peor 
DWiziare gintUaii e rifle4ioni sulla giiir 
stìaia«e-f<iJÌl'.arle.|^v«rjiattva, che far 
rebbero onore al più abile avvocatOtOd 
al più elegante diplomatico del tempo. 

Non ]x)ohe volte p^re la storia fci 
iis:ala corno una semplice occasione di 
svolgere delle riflessioni morali: e tut- 
ti i pedagogbi non mancarono di ri|)e- 
tore lantico lamento $aUo passioni ur 
mane,e sull'inaosenaa. dalla vitap|M$tor 
nleed agricola, credendoidare prudve 
della .:pFOpvia eloquenza declamandf 
contro l'ambizione d'un Alesandi*oo 
d*un Cesare, donde seguirebbe, « che 
perchè ncBsiiii pedagogo invase mai la 
Persia,o passò il Rubicone, essi sareb- 
bero migliori del capitano Gueco.o ilo- 
mano» . Certo lamoralp è q^aulodi più 
nobile^cbe.anzl oostitniloe il salo me» 
rilottfiteiliii {privata.; ma tutt* altip 
oampOf in cQÌis&«gita lo spirito 
della storia : se ciò noalosae » come 
malaiapiegherebhSr che mentre guar- 
dasi con ribrezzo Tomicida, Tumanità 

ekvadeÀtnonIì a octlei»^ ol>e aemias- 
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rono di cadaveri un campo di batta- 
gliale fecero per lunga stagione bian- 
cfaeggiare di ossa umano vasl« con- 
Iradet 

Altri autori non studiano la sto- 
ria per se stessa, ma per fecondare il 

f)riocipio ripetuto fino alla noia , ohe 
a storia sia la maestra della vita , e 
quindi persuadono governanti, popo- 
li e capitani allostudio della esperien- 
za. Questo metodo oltre di essere 
sommamente anti-scientifico, perchè 
porrebbe a fondamento della scien- 
za, cbe e per se stessa assoluta ed in- 
variabile,rutile immediato e subbiet- 
tivo, non può essere giustificato nè 
anche sotto il punto di considerazione 
della utiiifà pratica, che sembrereb- 
be inorpellare la sua erroneità. Gli 
autori di esso non abbadarono, cho 
quello che ci apprende l'istoria si è, 
che gì' individui , ed i popoli che o- 
perarono grandi cose non appresero 
mai dalla storia, com'essi dovessero 
operare, e furono attivi e grandi, non 
imitando gli esempi di questa, ma se- 
guendo le proprie ispirazioni, e rego- 
landosi secondo i bisogni del momento: 
essi sconoscono, che ogni tempo à la 
sua specialità, la sua indole propria , 
che non può esser divinata e giudi- 
cata che in se stessa. Nel tumulto de- 
gli avvenimenti non giova un princi- 
pio generale ed astratto : quando que- 
sti premono e sMncalzanOjSi tenteref)- 
be invano di arrestarli e governarli 
opponendovi la fievole ed inerte memo- 
ria del passato. Che avverrebbe d'un 
popolo,a un principe o d'un capi lano,se 
nei momenti supremi e di pericolo do- 
vesse ritrarsi dal campo dell' aziono 
per raccogliere le sue rimembranze, 
per svolgere gli antichi annali, ed ap- 
prendere da essi quello, che stante la 
successione rapida degli avvenimenti 
non patisce alqun ritardo? Nulla a tal 
proposilo è più noioso, che il tanto ri- 
petuto richiamo agli esempi dei Gre- 



ci e dei Ronuiui: certo se questi inve- 
ce di muoversi a seconda dei proprio 
spirilo avessero speso il loro temjK) 
ad apprenderò ed imitare i fatti degli 
altri p(>|K>li , non sarebbero stati nè 
Romani nò Greci. 

Un'altra manifestazione del me- 
todo rillessi vosi prescnlacon un mag- 
giore foiulainciilo di verità , e certo 
sebbene essa fosse erronea relativa- 
mente alla scienza slorica considerata 
in se ed indipendentemente dalle con- 
dizioni di fatto 0 di tempo, pure non 
fu la semplice creazione dell' intelli- 
genza astratta ed individuale , ma fu 
una necessità del tempo, in cui ori^ji- 
nossi , il primo passo indispensabile, 
perchè il pensiero moderno si elevas- 
se al concepimento della storia ideale 
del l 'umani là, e dovette necessariamen- 
te precederla, essendo una legge essen- 
ziale dello spirilo umano allargarsi 
successivamente dal particolare al ge- 
nerale, dal singolare all' universale. 
Gli autori, che applicaronoun tal me- 
todo nella trattazione della storia furo- 
no persuasi dalle seguenti osservazio- 
ni, e con queste censirono giustificarlo 
scientificamente. La natura umana es- 
sendo la medesima in tutti i tempi ed 
in tutti i luoghi, è necessario che i po- 
poli sorgano, progrediscano nella ci- 
viltà, e decadano colle medesime leg- 
gi : ed applicando un tale principio 
seguirono nella trattazione della sto- 
ria un metodo di assimiliazione sia 
modellando la storia degli altri popoli 
sopra quella , che potette essere più 
immediatamente l'obbietto delle loro 
osservazioni storiche , sia gcncraliz- 
zandoqncsta a t-empi e popoli differen- 
ti. Così Aristotile osserva e dimostra, 
che l'uomo è condotto dalla sua natura 
alla famiglia,dalla famiglia allacittà, 
dalla città alla nazione: è questa certo 
una legge uniforme sullorigine di tut- 
te le nazioni. Macchiavelli avendo pre- 
sente lo spettacolo dell' avviccndaro 
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contrasto fra ì principali elerepubli- 
die italiane, non vedo ne!l a storia anti- 
cacliequeslidue elementi, enedisoor- 
re e giudica con quel criterio e con 
quelle idee, che poteva averne conoe- 

Slte un cittadino dell'agitala Firenze: 
800 oonoMfo fondamenUle si è, die 
la storia nonèàltroohereteniaripeti- 
sìoDe del medeBiiiio8ÌsteRia,olie8i ior- 
maed è distrutto per riprodursi novel- 
lamente. Paruta, Boccaneri, Sarpi, e 
Bottoro seguirono le tracce segnate 
dal sommo scrittore fiorentino. Vico 
profondo filosofo e rappresentante di 
questa teoria, oltre di riassumere in 
se tutte le tradizioni del passato, e di 
avere compifaroperadelMaoohiavelp 
li, ebbe il merito d'investigare la sto- 
ria ideale non nei fatti corno lo storico 
fiorentino o n^li astri, come il Cam- 
panella , ma nelle leggi slesse dello 
spirito umano. IMontesquieu fu per 
il dritto quello che Vico per la storia 
delle nazioni. Essendo preoccupato 
dalla storia politica inglese, perchè 
io questa ìlntto dominante è ilpe» 
renne moto ed avvìeendarn dei tre 
elementi, il monarchico, Taristo- 
oratioo» ed il democratico, egli in- 
vestigò questi meli esimi elementi nel- 
la storia del dritto di tutti i popoli 
e di tutti i tempi. E non sono in fine 
molti anni, che Guizot diceva dalla 
pubblica cattedra , che scrivendo la 
storia di Francia, egli ritraeva qoel- 
ladi tattala dviità europea (1). 

Qaesta teoria, die noi possiame 
denominare teoria delle BMÌoni^è es- 
senzialmente analitica e sperimenta- 
le in opposizione della teoria del- 
l'omanità, che è ideale e sintetiea ; la 

(1) Una sislimalica applicazione di questo 
metodo fii falla receotenieule alle più im- 
rlanli materie del dritto e nella storia 
i popoli più inchrlim s) «bUcMcIm m»- 
derni da VirKenxo Looionaco neliu sua Sto- 
ria dei principii della ìegiilazionet e di cui 
Qno del più grandi gioreoonqilti vlvcnU delia 
^{«iMiii •eriTtva : « 11 efgwir ioMiM» IM 



prima si arresta a quello che fu, l'al- 
tra considera il passato solo in quan- 
to mostra un processo ijraduato e suc- 
cessivo verso uno scopo ultimo ed uni- 
versale: essa à il torto d'isolare lo 
civiltà ncliu spazio o in periodi circo- 
lari, di sconoscere ebe i popoli e le 
naaioni non hanno mia esistensa indi* 
pendente, masnooedonsì nel seno dei- 
romanità, che questa è al di sopra di 
tutto quanto il pensiero umano può 
astrattamente concepire di particola- 
re nella storia. Certo non può negar- 
si, che le nazioni hanno tutte una me- 
desima natura , ma ciò è vero della 
loro natura considerata astrattamen- 
te,e non di quella modificata dallo 
ritod^tempo e dalle alire oondirioni 
storiche esterne. Scorgonsi in esse gli 
stessi istinti, le medesime tendenze e 
passioni, gli slessi vizii e virtù, tut- 
te le più grandi manifestazioni dello 
spirito umano, arti scienze , lettera- 
tura, poesia sebbene in gradi dille- 
renti : ma coloro che si arrestano a 
miesti grandi fenomeni, oonfondòno 

10 scopo ultimo della storia ooi mea- - 

11 e cogl' istrdmenti esterni eoi quali 
quello si attua osi compie. Per esem- 
pio, la lotta dei patrizii e dei plebei 
in Roma non costituisce l'espressione 
ultima della storia romana ; V idea 
ultima di questa è superiore alle pic- 
cole passioni del tempo; essa si serve 
del contrasto dei partili per ailnarai: 
questi ne seno quasi i fattori: ma non 
d confondono certo con quella. E per- 
ohòun lai fatto trovasi quasi ripetuto 
in tutte le storie, si vorrebbe forse 
indurne una simiglianzaoidenlilà ira 
queste? Oitreccliò questi latti e feno^ 

pubblicalo un sublime lavoro, una compa- 
razione dei principii filosofici del dritto con 
Io svolsimcnto delle idee dominanti neUe 
le«M«diNii d«ll*«nllebll* e del mondo «m^ 

manico, cscpiiita por i più importanU IsUtoli 
Giuridici Beilag, tur. allycinein. Zfitung, 32. 
1. ìbIk 1846. 
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Dieni goncrali , sebbene apparenle- 
ihenle i medesimi, sono nella loro so- 
stanza ed espressione dilTerenti, nio- 
dilicanlisi a seconda della varietà del- 
lo spiritodei tempi. Bisogna essere al 
tulio preoccupato dallo proprie idee 
per confondere il dispotismo del la Ci na 
con quello degl'imperadori Bomani : 
ncirOricute non conosccsi la succes- 
sione lestamenlaria,come presso i po- 
poli germanici: si dovrà dimque con- 
fondere lo spirito di famiglia orien- 
tale col germanico? Si ravvisano cer- 
to nella storia alcune leggi generali , 
con cui r esistenza storica degli in- 
dividui c dello nazioni cade e pe- 
risce, come per esempio , che lo spi- 
rito è nialerialc prima di essere a- 
stralto , che la spontaneità precede 
essenzialmente la riflessione: ma que- 
ste leggi sono per così diro le tracce 
per le quali si muove ed avanza lo 
spirilo della storia, e possiamo dirle 
piuttosto la parte negativa, anzi che 
l'elemculo attivo di essa. Indicare lo 
leggi , colle quali si attua un prin- 
cipio non Ville indicare il principio 
istesso , come doiM) aver descritte le 
leggi fisiche ed astronomiche non si 
avrà perciò una maggiore conoscen- 
za di quello , che la natura ed il 
movimento dogli astri esprimono, ed 
a cui tendono. Le leggi sono la for- 
ma in torna , colla quale si attua un 
principio : formano anche T obbietto 
della scienza della storia, ma subor- 
dinatamente al principio , al quale 
servono. So la scienza della storia fos- 
se circoscritta allo studio di questo 
leggi, baslercbbo la conoscenza della 
storia d'un sol popolo, perchè riuscisse 
oziosa quella degli altri, e si avrebbe 
in tal modo la chiave di tutte le ci- 
viltà future. Senza un addentellato 
comune fra tutte le nazioni, senza un 
line generale fra esso , e nel quale 
mettano capo i loro fini particolari, 
seuza un sostrato uni versale non po- 



trebbcsi spiej^are e comprendere per- 
chè il cuore umano tanto s' interessi 
allo studio del passato , perchè non 
sia al tutto indifferente per esso quel- 
lo che fecero ed ojMìrarono gli altri 
popoli. Se ogni nazione vivesse gior- 
ni isolati, se la sua esistenza slorica 
fosse circoscritta in quello spazio .e 
tempo, nel quale visse , essa sareb- 
be i r ropa ra hi 1 mento perduta nel mo- 
mento , che cesserebbe dalla sua at- 
tività, sarebbe un nome vano , una 
rimembranza aggravante, e non coni- 
prendesi in che potrebbe interessare 
i secoli a venire. Senza una succes- 
sione graduata delle diverse civiltà, 
senza un ordine logico e necessario fra 
loro, perchè l'Oriente fu vinto dal la 
Grecia, questa da Boma, e Boma dal 
mondo germanico? Se fosse vero che 
la storia dell' umanità non presenta 
che un corso e ricorso , a' essa non 
fosse ohe la ripetizione d' un medesi- 
mo sistema , perchè alTcrmasi clic la 
Grecia è il mondo delle arti ? Boma 
quello del dritto? Essendo lo spirito 
umano il medesimo dapertutto, in di- 
fetto d'un princi pio eslernOjChe diver- 
samente lo modificasse, non vi sareb- 
be la ragione, perch'esso sia artistico 
in Grecia, politicio in Boma, subbiel- 
tivo ed astratto nel mondo moderno. 
Certo vi è nella storia un corso e ri- 
corso, un apparente ritorno alla bar 
bario, vi sono delle manifestazioni e 
dei fatti generali, che possonsi os- 
servare in tutti i tempi e luoghi, del- 
le leggi universali colie quali le ci- 
viltà ed i popoli sorgono e decadono, 
ma non formano questi V ultimo ob- 
bietto della storia : « si donc les na- 
» lions passent, et si 1' humanité s'a- 
B vance touiours, si les civilisations 
» passent , et se succedent en profi- 
» lant également de la vie et de la 
B morf des pcuples , qui les ont pre- 
» parées, il faut conclure, quo 1' hi- 
T) sloire ideale est plus vaste (jiie l'iù- 
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» sloiredM iuilioni, plus gmuide quo romano col greco, ma rioercarel'ele- 
f Frapérienoe, et qu on doit l'étadier mento, che Roma iragmetteva alla 
•'4ao8 lìiampnité » (1 ). Se duoqaele viltà moderna^ il momento di oonnea* 
due leggi generali dei movimento e sìone fra Tana e T altra. Per rispon- 
de! processo della storia sono una derc a questa quislione , dalla quale 
parte quella di continuità, necessaria dipende la soUizionc di quella sopra 
conseguenza dell'unità ed invisibili- proposta,è necessario in vesUgarequa- 
tàdel principio, che vi si attua, e le fu il principio della civiltà roma- 
dairallra quelladella mulabilità,ohe mauajslaulecliò se un popolo non può 
proviene dal modo esalta forma eoo- traemeitere ad altri idee ed opinioni 
eesaiva d' una taie attuasioDe, è ne» ehé gli furono estranee, e se lama 
eemrio, ohe fra le civiltà eoooedea^ idea predominante h il solo palrinMK 
tiei viToese un punto di connessione, nìo (Àe esBQ può legare ai posteri , 
che Tnna mancando lasci un :uidcntel- l'idea romana può edeo essere neoee» 
lato, onde l'altra preuda le sue mos- sariainefifc il solo punto di riannoda* 
se: e questo punto di connessione , rneiilo Ira Uoma ed il mondo modor- 
questo addentellato consiste in ciòcche no, il solo obbietto di tradizione che 
come mouieiitodi uassaggioda uu e[>o- counelU) i' una air altro, 
ea storica ia un'altra ridea dell' anti- 
oa oiviltà si trasmetta, e venga ne» III. 
oessarlamentea fondersi nella novel- 

]a,oolla differenza pei ò, che dove ossa I più di coloro, che si fecero a con- 
formava nell'antica il principio pre- aiderare rdosonoamcnte la storia io- 
dominante ed informatore di tutti gli mana, ed ad investigarne l'idea pre- 
elementi sociali, rappresenta nella dominante, crederono scorgerla nel- 
civiltà rinascente una parte seconda- la opposizione dei patrizii e dei pie- 
ria, è un semplice islrtnnenlo di cui bei. Ed invero , se per il giudizio 
si avvale il novello spirito per l'ul- sulla verità d' una opinione fosse ba- 
teriore lavoro storioo, ua materiale , stante eritorio il nomerò o l'autorità 
ohe questo Irasformaeaiodifiea per di qaelli ohe la sostemiero a comin- 
aoesMedarlo allei ^ereaaioni proprie dare dal Maoehìavelli e dal Vico 6^ 
e eottformi alla sua natura. Questa no ai più recenti giureedusniti e sto* 
legge storica che il concepimento a- rici tedeschi, noi dovremmo ritenere 
stratte della storia ci pruova come questa come la più vera. Ma siccome 
necessaria, è eoiifennata dalla espe- i nomi e l'autorità riguardano la parto 
rienza: la (inalo ci pruova, che ogni esterna e possiam dire fenoincMiica 
popolo, che nasce, ha nella coscienza d'una quislione senza nulla decidere 
un senlimenfo irresistibile, sebbene aullasuaintima verità, non possiamo 
inavvertito, obe b fa guardare al pas- ammetterla , quando ragioni di bea 
sélo. Qffnoilo ^xmosoe qoant& forza e- altra natura d persusdono del contrai 
serdtà Si tradizione snflo spirito nma- rio. Certo, ove d volesse tener dietro 
no, fosse ancbe il più giovine ed in» allapparenza e non penetrare adden- 
dipendente. tro nella naluradelle cose, la lotta dei 
Non importa per il nostro quesito patrizii e dei plebei è il fatto , che 
investigare , in qual modo il mondo con più evidenza si appalesa da tut- 
grecQ si connette coiroriealale, ed il to il processo delia storia romana,ca- 

(t Vemrt, AMlJMrfoi»pM|««tlifiriii#- k» Uétf M Imff Mt é$ VkMBin p. ttS. 
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pjico parimonlc di appagare con una 
qualcbe probabilità la mente d'uno 
storico, che non si arresti alla sempli- 
ce generalità, ma cerchi vederla in- 
carnata ne'particolari della vita pub- 
blica e privata, delle idee e dei fatti. 
Non può negarsi , che i patrizii ed i 
pìel)ei sono due classi e meglio duo 
popoliizioni, che aventi tradizioni , ori- 
gini, sentimenti ed anche interessi di- 
stinti rappresentarono due principii 
diversi , quello dell' esclusione e del 
libero movimento, formolali nel drit- 
to come ùts civile e come dritto dello 
genti: e che siccome queste due po|)o- 
lazloni sono i fallori della storia roma- 
na, così le loro diverse tradizioni, len- 
denze, e cli/Terente modo di concepire 
riprodussero la medesima opjìosizione, 
e furono la causa di quel dualismo, che 
si riflette da tutti i particolari del drit- 
fo,dellavif a,edella storia romana. Ma 
il principio d'una civiltà non può es- 
sere quello dell'opposizione e del con- 
Irasto, giacché questo è in perfetta 
conlradizione con i requisiti e le con- 
dizioni necessarie per Torigine e resi- 
stenza d' una civiltà. Ed avanti tutto 
non comprendcsi come due popolazio- 
ni varie e diflerenti fra loro avessero 
potuto scontrarsi in un medesimo luo- 
go e rimanere insieme senza una forza 
superiore che le tenesse slrette, e ne 
im])edisse la dissoluzione. Deesi inol- 
tre osservare , che sarebbe mancata 
l'unità, senza la quale non è possibi- 
le attuare alcuna cosa di grande e di 
buono: nò lo spirito d'una tale storia 
j)otrebbe essere progressivo, giacché 
diviso ( se pure ciò fosse possibile ) 
trionfando ed avanzando da una parie 
soccomberebbe e retrocederebbe dal- 
l'ai tra,siccbè si avrebbe il risultato al 
tutto negativo della estinzione dei due 
clementi contradicenlisi,al quale met- 
te capo il sistemad'unodei piùingegno- 

(f ) Eduardo Gaos, Dello svolgimento deldrit- 



s'ì giureconsulti tedeschi (I); e l'isto- 
ria ci presentereblHì il tristo e dispe- 
rante spettacolo, che il sudore ed il 
sangtio sparso di tante generazioni ,cho 
tante guerre combattute,che i sagri- 
fìzii di lauti croi del mondo romano, 
molti secoli di storia, l'esistenza d'im 
intero po[)olo, ed il fatto d'una cicil- 
tà sarebbero stati una meteora pas- 
saggicra, un inutile travaglio, senza- 
chò fosse dato ai pstori ed all' uma- 
nità raccoglierne le spoglie. Certo i 
patrizii ed i plebei figurano moltis- 
simo ed anche soli nella storia ro- 
mana, ma essi sono i rappresenlanli 
personali e gli struiuonti dello spiri- 
to di questa storia : al di sopra dei 
due partili sta il })opolo romano, co- 
me Roma comprendo il se le due sedi 
delle due popolazioni, il Campidoglioe 
l'Aventino, come il dritto romano con- 
siste dello ius civile e di quello delle 
genti. E se i patrizii ed i plebei nel 
caldo e nell' agitazione delle loro di- 
scordie cessano nel momento del pc« 
ricolo della patria comune dalle lotto 
citlmline, e confondendo le loro fila e 
formandola massa enorme e compat- 
ta della terribile legione pugnano gli 
uni a fianco degli altri, è necessario 
un principio di riannodamento, che 
soffocando le loro pi-ivate discordie 
presenti ai due partiti un interesse 
comune e generale. E questo è lo spi- 
rito della storia romana, che spazia 
su tutti i sette colli della grande cit- 
tà, forma dei due partiti un sol poj)o- 
lo, dello i'is civile a ius (/entium un 
diritto comune , che si avvantaggia 
di ciascuna sconfitta o trionfo civile , 
e che infino servendosi di braccia ed 
armi romane patrizie e plebee pugna 
contro le civiltà antiche e contemjK)- 
ranee, e trionfa a Zama ed a Magne- 
sia della Grecia e di Cartagine. 
Altri hanno riguardata la guerra 

io di succestione nella storia Romana. Trad. !(• 
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come Tidca predominante della storia 
romana senza considerare, che que- 
sto ò un semplice fai to,una manifesta- 
zione , che invece di poter essere il 
sostrato della vita d'un po()olo lo sup- 
pone , giacche ò necessario supporre 
sempre un proposito ed uno scopo al 
guerreggiare, sebbene il più delle vol- 
te le parli belligeranti non abbiano co- 
scienza di esso: ma ammellere la guer- 
ra come fine a se stessa, sarebbe co- 
sa piuttosto animalesca e ferina, alla 
quale quando pure si prestasse la na- 
tura immediata dell'uomo, vi ripugne- 
rebbe certo quella rillessa , e che ha 
giàfatU i primi passi nella civiltà. An- 
che sotto altri rispetti la guerra non 
può essere il principio d' una civiltà : 
questo ò per se stesso contìnuo, e non 
ammette interruzione alcuna nel suo 
svolgimento: dove per contrario non 
è facile concepire un popolo sempre 
in guerra. Quando ciò potesse essere, 
pochi sarebbero gli aimi della sua esi- 
stenza slorica, giacché perdendo, la for- 
za lìsica, che è l'istrumento imniedia- 
lo della guerra, sarebbe soppressa da 
una foi-za maggioro; vincendo, la sua 
attività si estinguerebbe mancando 
robbiclto ed il campo, sulla quale po- 
trebbe esercitarsi. Il primo 6 per se 
stesso produttivodi tutte quelle mani- 
festazioni, il cui insieme dicesi civiltà 
d'un popolo,dovochò la guerra per con- 
trario è per se slessa distruggitrice,ed 
è nel mondo morale della storia quel- 
lo che la bufera nel fisico della natu- 
ra. li^ considerala astrattamente dal 
principio, a cui serve di strumen lo, che 
solo può giustificarla, è naturalmente 
negativa, stanlechò bastano pochi an- 
ni iKjr cancellare i segni e le trac- 
ce del furore guerriero, ed anche la 
memoria di coloro , che ne furono i 
vincitori ole vittime; è negativa an- 
che filosoficamente, giacché l'espres- 
sione della guerra si ò, che un popolo 
nega la civiltà o l'esistenza storica di 



un altro popolo, e cerca combatterla 
colle armi: e la negazione non fu mai 
una realtà nella vi la privala e pubbli- 
ca, e supjKjne sempre un elemento po- 
sitivo e certo, la cui aflermazione ira- 
porti la negazione dell'altro. 

Mollo meno l'astratta personalità 
può essere considerata come il princi- 
pio del mondo romano, per quanto un 
tale pensiero fosse ingegnosamente 
giustificalo nella connessione logioii 
del sistema storico del filosofo di Ber- 
lino: l'una ò una qualità puramente 
subbicttiva, individuale, dovechè l'al- 
tro ò obbietlivo, generale, la prima 
è paga di vivere in se stessa ed in 
qualche modo ripugna all' aziono ed 
all'attività; dovechè la vita d' un po- 
polo è perse slessa alliva ed agitala, 
nò comincia dall' astrazione ma dal 
concreto e dal fallo. L'aslralla perso- 
nalità può essere Io stalo subbietlivo 
d' un popolo in decadenza, e che non 
abbiapiùla forza di operare nel cam- 
po della storia : e ciò avvenne del 
popolo romano nei giorui della sua 
agonia. i • ììhumiv. . 

IV. 

Se è vero che il principio predomi- 
nante della civiltà d'un popolo ò quel- 
lo, che si addimostra tale in tutti gli 
clementi e manifestazioni della sua 
vita , ed in lutti i momenti dello 
svolgimento organico del suo spiri- 
to , e ohe quando questo si eslin- 
gue,è il solo superstite alla ruina del- 
l' edificio della sua civiltà, protraeii- 
done in certo modo l'esistenza col- 
r addivenire uno degli elementi del- 
l'epoca novella, noi possiam dire, che 
il popolo romano , sia che si consideri 
nel periodo favoloso della sua sloria,o 
inquellodellamaggioresuagraudezza 
e forza,o nella sua decadenza, ra{)pro- 
senta nella successione slorica delle 
nazioni l'idea del dritto, ossia che il 
mondo romano è quello del dritto. 
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È un fatto che rosservazione storica 
ci mostra,© elio perle ttam ente rispoii- 
(lealle leggi [micologiche dellospirilo 
limano, che tulli i popoli cominciano 
la loro vita slorica dalla religione e 
dalla jMJCsia. La prima forma in que- 
sto periodo il solo legame che possa 
ratlenere e tem[)erare animi ripu- 
gnanti o disdegnosi di qualunque fre- 
no o soggezione, è Ttuiica condizione 
della futura unità nazionale, giacché 
senza essa guerreggerebbero Ira lo- 
ro o si terrebbero dispersi , e sareb- 
be quindi impossibile la formazione 
degli organi delle società, che sono il 
protlollo della for/>a e deiraliivilii as- 
sociate di molle. La poesia in quosto 
stesso periodo è ia sola manifesla/io- 
lìc inleJleltuale, di cui sia capace Io 
spirito passionato ed inimagiuosod'un 
pojX)Io giovine, è la sola arte , alla 
quale affida le sue fantasie , i senli- 
monli , le sue memorie, i suoi vanti 
nazionali, ed ò in questo temjK) il solo 
testimonio, che faccia conoscere ai po- 
sleri lo spirito e le gesla degliavi lo- 
ro. Psella storia romana per contrario 
ogni altro elemento è secondario o 
posteriore a quello del dritto, che nei 
due periodi di essa, della republica o 
dell'impero, si manifesta sotto la doj)- 
pia forma , di dritto pubblico, che è 
quello incarnalo nel concetto più va- 
sto dello stato, e nell'allra del dritto 
privato. Lo stato era già costituito , 
quando fuvvi introdotta la religione: 
IVuma fu posteriore a Romolo; in 
qualunque senso si volessero intende- 
re queste ligure mitologiche, l'espres- 
sione del fatto è sempre la medesima: 
la slessa parola religio ( ligare ) ha 
un senso politico di dipendenza ester- 
na. Se gli Dei della Grecia erano sta- 
ti il prodotto d'una fantasia brillante 
ed immaginosa , non altro che delle 
figure poetiche: se i tempii e le loro 
statue furono l'effetto d'uno spontaneo 

(1) He^l, Filosofia dflla storia p. 23€. 



e Intentissimo amore per il bello e 
per le divinità ; nel mondo romano 
per contrario la fantasiaòagghiaccia- 
ta sotto il grave e tenebroso amman- 
to della politica, non è più l'ispirazio- 
ne poetica che detta le divinità , ma 
il bisogno e l' interesse dello slato e 
della vita sociale. I Romani venera- 
vano la paXj tranquillitas yaccina^ 
Angeronia^ consacravano altari alla 
peste , alla lame , a liobigo , alla 
l'ebbre, ed alla C/oaciwa .Gin none non 
è più per i Romani come per i Greci 
la sola Lucilia , la dea che assiste al 
parto, ma è anche Inno ossipagiita , 
che forma le ossa del fanciullo; Giove 
6 il J tipi ter Capitolinus. Per i Greci 
le loro divinità erano un semplice 
obbielto di disinleressalo ed arlisli- 
co scnlimcnto , allreltante brillaiili 
e fantastiche creazioni, che imagina- 
te nell'ebbrezza d'una vita giovi- 
ne e passionala , ripugnavano alla 
serietà della politica: gli Dei roma- 
ni percontrario erano tante figure pal- 
lide e senza brio come la necessità 
avevali dettati, e che senza formare 
Uii obbielto del pensiero dei Romani 
soccorrevanoalla loro memoria nei so- 
li momenti di necessità. I Romani fu- 
rono i primi, che nel momento del bi- 
sogno non solamente invocarono i lo- 
ro Dei, ma fecero loro promesse e vo- 
li : l'inlroduzione della più gran parte 
dei loro Dei, e la costruzione de'l em- 
pii ebbero la loro origine da un simi- 
gliante bisogno , da un voto , da una 
graliludine obbligata e non disinte- 
ressala (1). 

11 medesimo principio si addimostra 
nelle feste romane: ad ognuno è noto, 
quale posto imperlante queste si aves- 
sero ne Ila storia del le arti greche, che 
forma pure tutta la storia della Gre- 
cia.* dalle feste cominciò la tragedia 
greca; tutto il brio e lo spirito della 
vita ellenica si manifesta nei giuochi 
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olimpici; è qaeslo il campo in cni si 
annunzia per la prima volta il gonio 
doirarlista o del grande capitano. La 
maggior parte delle feste romane e- 
rano per contrario saturnali , erano 
feste dedicate al sole , alle stagioni 
deiranno,al tempo della semina e del- 
la raccolta ecc. La tradizione ricorda, 
clie abusossi della santità d'una festa 
per togliere mogli o figlie ai Sabini: 
gli auguriiin fine, gli auspicii, i libri 
della Sibilla, servivano tutti all'idea 
del dritto, formolata nel concetto pub- 
blico e più vasto dclloslato. — Così pa- 
rimente non è dalla poesia,che comin- 
cia la letteratura romana: i primi e 
soli documenti dei più antichi tempi 
anno uno scopo puramente sociale, 
sono ì ffrandes animles dei Pontefici, 
i libri dei magistrali , le memorie di 
famiglie, le genealogie, le iscrizioni 
sulle tombe ec. a Le abitudini del Ro- 
mano sono quelle del giureconsulto : 
egli interroga grammaticalmente la 
legge , o la tortura colla dialettica 
per tirarne il suo vantaggio: niente 
di meno poetico di questo. La poesia 
non poteva cominciare in Roma dai 
patrizi ì : figli e discepoli della muta 
Elniria, che nelle feste sacre proibi- 
va il canto , e non permetteva che la 
pantomina. Mngisirati e pontefici, i 
patres dovevano por(are nel loro lin- 
guaggio quella concisione solenne de- 
cli oracoli, che noi ammiriamo nello 
loro iscrizioni. Quanto ai plebei, essi 
rappresentano nella città il principio 
di opposizione, di lotta, di negazione.* 
nò anche in essi possiamo trovare il 
'genio poetico » (I). Le XII Tavole 
. furono r iliade romana. 

Lo stesso pretlominio dell'idea del 
dritto, che osservasi in grande e con 
> caratteri più larghi nella storia romana 
fin generale, manifestasi nell'esisten- 
' za del cittadino, considerato questo co- 

(1) Michelet, nistoire de la république ro- 



llìo uomo , come membro delia fami* 
glia 0 della città. In generale noi pos- 
siamo dire, che il concetto di uomo , 
come essere morale ed avente un va- 
lore per se stesso astrattamente da 
qualunque qualità o modificazione o- 
sterna, sia stato ignoto a tutta Tautichi- 
tà, ed anche allo spirito romano : al- 
trimenti la schiavitù non sarebbe sta- 
ta possibile. L'esistenzadi questa sup- 
IK)ne,che non sono il carattere subbiet- 
(ivo e le qnalit^i intime, che danno al- 
lo individuo il valore di uomo, ma gli 
attributi esterni , che come esterni 
possonsi avere o non avere , perderli 
ed acquistarli, variando a seconda di 
queste vicende l' esistenza di chi ne 
forma il subbìctto. Così in Roma le di- 
verse misure e proi)orzioni del godi- 
mento del dritto civileservonodi cri- 
terio per giudicare dell'importanza di 
ciascun individuo. È espresso colla 
parola civis il più alto concetto che 
si potesse avere dell'uomo; il difetto 
per contrario compiuto d' ogni godi- 
mento di dritto civile, riduce l'uo- 
mo alla qualità di cosa : ed i mo- 
menti di passaggio fra l'uno e l'altro 
estremo segnano altrettanti gradi o 
distinzioni nella esistenza individua- 
le , la cui importanza cresce a mi- 
sura ed a seconda che è più o meno 
vicino all'uno o all'altro estremo. 
Nò valga il dire, che anche i Roma- 
ni riconoscevano un dritto naturale 
aglischiavi,iWf)a/ti/*a/e est qtwd na- 
tura doctiù. Oltrecchè tali espressio- 
ni si appartengono ad un tempo ed a 
giureconsulti, che scrivevano già sot- 
to il potere di novelle idee, ogni intel- 
ligenza più larga ed umanitai ia,cho il 
pensiero mo<lcrno volesse dare alla 
parola ius naturale^ c distrutta dallo 
parole, che seguono immediatamen- 
te omnia ammalia. CiOn più evidenza 
osservasi questo medesimo predomi- 

I r 

inaine p. .173. ft' 
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DÌO , qnando si consideri il cilUidino 
romano corno mem])ro della lami^lia. 

Su due specie di relazioni loggia 
resistenza della famiglia e dell'indi- 
viduo iu essa. Le prime sono quelle pu- 
ramente morali e subbiellive, che non 
si lasciano imporre nò formolarc in 
leggi, ma emanano liberamenledalla- 
more coniugale e dall'allczione scam- 
bievole dei discendenti ed ascendenli, 
Le allrc costi tu iscono nel loro insieme 
la forma giuridica, che lo sialo pren- 
dendo in considerazione i bisogni di 
essa ed il suo interesse alla sna esi- 
stenza imprime alla famiglia por assi- 
curarne non solamente il semplice lat- 
todellaesislcnza,ma anche il modo cor- 
rispondente ai suoi bisogni ed a tulle 
le coudizioni sloriche dellasocielà,alla 
quale presiede. Noi possiamo dire che 
le prime relazioni formano relemento 
essenziale ed invariabile della fami- 
glia, ossia l'idea di essa indipendenle- 
racntoda qualun(|uc potere o modili- 
cazione di tempo e di luogo; le se- 
condo relemento variabile e feno- 
menico, ossia l'esistenza slorica ed 
esterna di essa , per la quale la fa- 
miglia distingucsi come orienlale , 
j^reca , romana, germanica. E neces- 
sario , che questi due elementi si 
temperassero e compissero scambie- 
volmente, giacche senza una forma 
esterna c giuridica , I dea della fa- 
miglia , come qualunque altra idea 
asiratlajnon potrebbe avere una real- 
lii concreta e storica ; come senza 
l'elemento morale il giuridico dege- 
nererebbe in dispotismo esercitalo 
da colui , che ne avrebbe i mezzi e 
la forza, e che non potrebbe esse- 
re altri, che il padre di famiglia. 
Questo appunto osservasi nella lami- 
glia romana , la quale non forma una 
associazione fondata sopra sentimen- 
ti naturali e morali, e riconosciuta 
come tale dallo stalo , ma una cor- 
porazione puramente politica. Oens 



è la parola , che indica la famiglin 
sotto la sua forma puranionic |»oli- 
tica, per la conservazione della quale 
sono violati e rotti tulli i vincoli na- 
lurali e sostituiti da alil i puramente 
fìltizii e ci vili. Essa non costituisce un 
corpo organico, di cui ciascun membro 
avesse da una parte una esistenza ed 
un movimenlo proprio, e dall'altra si 
ricongiunga armonicamente col tutto: 
ma è un aggrcgalodi atomi, comprosi 
tutti e dominali dalla esterna unitùdcl 
pater familias. Cosi la moglie non 
ò considerala come uno do'principii 
generatori della famiglia , in guisa 
che la sua unità coli' altro fosse quel- 
la morale dello scopo comune , del 
sentimento e dcll'amoro, ma ò l'u- 
nilà della dipendenza , e perchè non 
vi ha altra considerazione morale, che 
determini il suo posto nella famiglia, 
essa ò pareggiala a tutli gli altri, che 
sono egualmente di|)endenli, ò una fi- 
lia familias ^iì la sorella dei suoi ligli, 
una consanf/uinea^.Q\\QS\{i speciali- 
tà del principiodclla famiglia romana, 
del predominio del dritto che scono- 
sce lutti i legami morali, si manifesta 
più chiaramente nel le relazioni del pa- 
dre col figlio: non à questi una perso- 
nalità propria, il cui riconoscimento 
temperi e limili il drittodci pailre,ina 
U solo vincolo che li congiunge è quel- 
lo della palriapolcslà: che il pa<lre,ri- 
nunzii al suo dritto, ohe il figlio sia 
emancipato, egli addiverrà estraneo 
ed indipendenle da lui , i legami di 
famiglia saranno rolli , e cesseranno 
nello slesso tempo tutte le conseguen- 
ze, che originavansi da una tale idea — . 
Ma so il ptulreè assolutodauua jmrte, 
esso perde dal Tal tra la sua personalità 
morale in opposizione collo slato, che 
non riconoscendo in 1 ui al Irò valore per- 
sonale e subbieltivo che quello ch'esso 
stesso gli comunica esternamente col 
godimento dcldriltoedclla citladinjui- 
za, si crede nei drillo di potersene di- 
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sfare come d'una crenliira propria. \aì 
slesso principio, « che rende despola 
il padre di laniiglia da una parie lo fa 
soli i avo d al l'ai t ra : forma q nes t a 1 a gran- 
dezza romana, la cui speci.ilità consi- 
ste nell'annullamenlo delle individua- 
lità nella unitri dello stalo, nelTasso- 
lula dipendenza dalla legge e dall'or- 
dine pubblico. Per concepire una idea 
più chiara di questo spirito della sto- 
ria lomana, fa mestieri ricordare non 
solamente i latti degli eroi romani sia 
che fossero aitivi come solda ti o capita- 
ni al cospetlodelnemico,sia cheadem- 
pisseroairufficiod'aml)asciatori,ed'in- 
viati,ecom'essisisagrifìchinoallo stato 
ed ai suoi ordini con tutti i loro senti- 
menti e i)ensieri senza dubbio o peri- 
tanza, ma anche il ])ort<imenlo della 
plebe nelle sue agitazioni contro i pa- 
trizii. Quanto sovente la plebe agitata 
e rivollantesi contro l'ordine legale 
fu fatta quietare, e fu illusa su lla- 
dempimento delle sue giuste o ingiu- 
ste pretensioni coll'imagine astratta 
dello stato! quanto sovente senza che 
vi fosse la necessità della guerra , 
fu nominato dal senato un di t latore 
per iscrivere come soldati i plebei, ed 
astringerli col giuramento militare ad 
una rigorosa ubbidienza ! Dieci anni 
erano stati necessarii a Licinio per 
fare ammettere alcune leggi, eh 'erano 
favorevoli alla plebe: bastò T opposi- 
zione degli alti i tribuni, perchè la ple- 
be se ne aste nesso, ed attendesse più pa- 
zientemente la ritardata esecuzionedi 
queste leggi» (1).— Le lotlcdi i patrizii 
e dei plebei per le rogazioni Lìcini- 
che,per la legge Agraria e Canuleia, 
lianno tutte una medesima espressio- 
ne, sono altrettante quistioni giuridi- 
che agitate e risolute colla forza e 
colla violenza, dovechò nei tempi po- 
steriori lo furono colla riflessione e 
nel silenzio frale scuole. tScmbra,che 

(1) Hegel. Filosofiadtlla iloria p. 351. 



Toccasione primieradel combattimen- 
to fra i patrizii ed i plebei non fosso 
la città o la cittadinanza ma la terra. 
La terra però, Vager rvnfanufi misu- 
ralo dagli auguri e circoscrii lo fra le 
tombe ])alrizie, ò una parte della cit- 
tà : che dico io, è la slessa città , 
]iiù che non lo siano gliediiizii di que- 
sta. I plebei sono ammessi in questi, 
li possedono, vi abitano; ma per pos- 
sedere r af/cr è necessario avere il 
drillo dei quiriti, il dritto degli au- 
guri e delle armi, i! dritto dei soli pa- 
trizii. Sicché il pojKDlo ha in non cale 
le terre profane, che gli si offrono; 
amando meglio, dice Tito Livio, do- 
mandare le terre a Roma, che posse- 
derno altrove. Non può dunque com- 
prendersi questa grande lotta, cheerd- 
la conoscenza della città primitiva, di 
cui Vager è una parte, e nella quale 
ha il suo ideale la città aristocratica, 
che i patrizii chiudono ai plebei (2). — 
Per questo medesimo obbictlo ossia 
per la cilladinanza o por il godimento 
del dri Ilo romano guerreggiossi in I ut- 
te le guerre italiche : e ([uando infine 
traltavasi di punire o ricompensare lo 
città alleatco infedeli, non altra puni- 
zione 0 ricompensa sapevaconccpire lo 
spirilo del popolo romano,lache priva- 
zione 0 concessione del proprio dril- 
lo. — L' arte oratoria islessa, eh' c- 
levossi a tanta eccellenza in Roma, 
e che Cicerone, foreo per troppo sen- 
timento di se stesso, diceva la prima 
fra tulle le arti , non fu unamanilc- 
slazione nella storia romana speciale 
ed indipendente, essa fu la forma del 
drillo, che anzi fu tanto eccellente, 
perchè informossi da un principio , 
che forma la grandezza d*u[i tanto po- 
polo. « L'arte oraloriaadifesadel dril- 
lo esprime, che questo non ancora si è 
piegato ad un'applicazione specijile e 
particolare, siccliè rendesse inutile la 

(2) Michelet, Uistoir» romaine p. 309. 
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illusione dello bellezze ora(orie»(!). 
]£, peicbè mi popolo nella sua ilcca- 
deuza non può essere di ve i^so da quello 
die la Dei giorni più belli della suaviUi 
storica,giaccliè se conserva alcuna alli - 
V iUi, questa sebbene so Ilo al Ire forme, 
h sempre l'eco del passato mancando 
in esso la forza di prendere una dire- 
zione novclla,così parimente nel perio- 
do della storia romana, in cui la idea 
dellostato cbe formavail punlodi unio- 
nee la sola sfera di esistenza del citta- 
dino romano essendo stata soffocata noi 
sangucciviie,lcindividualilà furono ri- 
dotte da membri organici dello stalo in 
allreltanli atomi non riconosciuti mo- 
ralmente nò polillcameote, il dritto è la 
sola mniJi/eslazio/icdi vita,forinulaso- 
ia iiniK)rlan/:a storica, obe si abbia il 
popolo romano in questo periodo della 
sua storia , è il solo e lo mento che 
linfranca l'occhio dello storico dallo 
siJCtiacolo dell'avvilimento d'un tanto 
po)K)lo. I giureconsulti rimasero i soli 
tostiuionii della passala grandezza, i 
soli nei quali conceotrossi e visse anco- 
ra per alcuni anni lo spirito deirantica 
lioma. a Gli slessi allori, che meritaro- 
no e raccolsero i propugnatori della li- 
bcrtàsieno essi stati capitani o oratori, 
caui battenti al di dentro o al di fuori, 
sono meritati e seni iti dai grandi giu- 
reconsulti dell' imporo, ed i Papinia- 
ni e gli Ulpiani stanno col loro tempo 
nel medesimo rapiKjrto, che i Cato- 
ni egli Scipioni col loro n (2). Quan- 
do Lipiano diceva: iurisprudentia est 
dìtunarttin at(pie /nnnanantm remm 
noiilia: insti a/que in insti scientia^ 
egli era l'iulerjjetre, e parlava unì- 
formcraento allo spirito del proprio 
popolo: non pcrchò egli ne avesse co- 
scienza , stantecbc la coscienza slo- 
rica mancò agli antichi, e di più la 
costruzione c V intelligenza filosofica 



d'una civiltà ò sempre il lavoro d'un 
tempo, in cui questa si rappresenta 
allo spirito come un semplice fatto sto- 
rico scevroda qualunque interessepra- 
tico ed immedialo, ma perchè un po- 
polo e quindi gì' individui di questo 
vedono e percepiscono tutte le altro 
scienze e manifestazioni della civiltà 
a traverso quella, che forma per essi 
la loro idea predominante. Nelle scuo- 
ledi dritto ripolonsi quelle medesime 
lotte combattute tra 1 patrizi! ed i 
plebei: ò ben nolo che delle due cele- 
bri scuole romane l'una rappresentava 
l'elemento stabile della tradizione , 
l'altra del progresso e delle riforme. 
Gli stessi imperatori infine non disliu- 
guonsicoinc grandi capitani ocon([ui- 
stalori; non hanno altro titolo, che li 
raccomandi alla memoria ed alla con- 
siderazione dei posteri, che quellodi le- 
gislatori . Esi vorraiuio ora far le mera- 
viglie, se tanta fu l'eccellenza del drit- 
to roinanojs'osso fu il solo obbietto,suI 
quale concentrossi la forza e l'attività 
d'un tanto po})olo, che più d'ogni altro 
volle ed operò fortemente? Se quello 
infinCjChe in altri tempi e luoghi for- 
ma soltanto uno dogli elementi della ' 
civiltà, nella storia romana raccolse 
il fruito delle fatiche e del lavoro di 
più generazioni , e fu fecondato dalle 
vicende di tanti secoli di esistenza 
storica ? E perciò i posteri furono e 
saranno sempre da meno dei giure- 
consulti romani: questi furono grandis- 
simi, iKjrch' erano gl'inlerpetri dello 
spirilo d' un popolo intero esclusiva- 
mente concentrato in un solo elemen- 
to, dovechè in una civiltà tanla varia- 
tae moltiplico come la nostra,il drillo, 
se non manca di foruìare uno dei mo- 
menti essenziali di questa, essendo pe- 
rò svolto armonicamente con tutti gli 
altri occupa e divido cou questi l'alti- 



'1^Gaii9, U dritln di twr. nella ft.ram. ìntr, 



(2) Gan», op. oil. p. 18. 
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vi là spou lanca o l iflcssa delle prc- 
senli ccnciazioni . Per Ja slcssa ra- 
gionc i nostri giureconsulti anche 
quando volessero o potessero concea- 
trarsi esclusivamente nello studio del 
dritto romano non ])areggcranno mai 
i giureconsulti classici senza avere la 
necessaria l'orza per lare lustrazione 
da una esistenza tanto varia quanto la 
presento , senza vincere la diiricoltà 
di vivere in un tempo, che non è più, 
senza infine farsi noniani , ed ave- 
. re spirito e mente romana negando il 
presente e la propria personalità : la 
(|ual cosa se sia possibile, Io lasciamo 
giudicare a coloro , i quali compren- 
iloito, che l'espressione che si ha un 
individuo, e quello ch'egli devo rap- 
presentare in un momento della sto- 
ria , al pari dell'esistenza del po- 
polo, a cui appartiene, non è caso nò 
arbitrio, ma è necessità : e che per 
quanto fosse potente la sua forza di 
astrazione, ed energica la sua volon- 
tà, sono queste sempre figlie del suo 
tempo , ed educate in esso e per esso, 
c (luiudì per nessuna l'orza umana \io- 
Iranno mai diventare cittadine di ai- 
tri tempi e luoghi. 

Se ci si ammettono le precedenti 
idee, a noi paro ch'esso contengano 
la risoluzione del proposto quesito. 
Ed invero, so fra i dilierenti periodi 
della civiltà come fra i termini d'un 
sillogismo vi à successione e quindi 
continuità storica, e se ciò avviene 
iu quantochò un popolo che cede dal 
leali'o (Iella storia trasmette il pro- 
prio principio all'altro, che lo seguo 
e lo sostituisce , e se il dritto fu Te- 
lomento predominante e jKìssiam dir- 
lo esclusivo del mondo romano , il 
dritto è conseguentemente il patri- 
monio, che il mondo moderno dove- 
va ereditare dall' antico romano , il 
solo testimonio che ci rimarrebbe di 
questo, quello infine per il quale non 
possa dii'si, che lu atona di Huma sia 



per noi un fenomeno, un fatto passato 
senza alcuno elVetto più duraturo per 
la storia più generale dell' umanità. 
Donde parimente deducesi , che se il 
diritto romano fu uno dogli elementi 
(Iella civiltà moilerna, il tipo, sul quale 
fu modellala la maggior parte delle 
legislazioni moclcrne , 1' obbietto su 
cui versarono le più Torti intelligenze 
dei giureconsulti , non fu questo un 
caso, 0 uu capriccioso ritorno al pas- 
sato, ed ail istituzioni anticale eu ir- 
reparabilmeiite perdute , giacché le 
generazioni intere, ed anche gl'indivi- 
dui , (luanclo essi elevandosi ad una 
t-crla grandezza accjuislano una im- 
^wrlauza più che individuale, non ope- 
rano a eliso nò a capriccio, ma l'elTet- 
to necessario del bisogno, che irresi- 
stìbilmente ci trac verso il piissiUo, 
al quale jìcr tanti vincoli e ragioni 
Siam connessi , della coscienza indi- 
stinta forse ed oscura, ma pur reale, 
che lo studio di quello che fu il prin- 
cipio predominante d'uno dei momen- 
ti del mondo autioo , non ò una sem- 
plice anatomia d' un corpo già cada- 
vere , ma si esercita sopra un ele- 
mento , che ha ancora vita e realtà, 
ò in line refietto della legge necessa- 
ria di continuità c di successione sto- 
rica, che nou può sconoscersi senza 
lU'ctendere d'isolare la civiltà mo- 
derna, e di renderla assoluta ed in- 
dipendente dalle antiche. 

Non vorremmo che si desse allo no- 
stre parole una estensione ed un si- 
gnificato maggioro di quello, che per 
noi si hanno. Quando diciamo , che 
Roma rappresenta il principio del di- 
ritto , ciò intendiamo storicamente , 
ossia in quel modo, in cui l' antichità 
poteva concepire ed attuare il dritto 
ma non assolutamente quasi fosse Ho- 
ma il tipo 0 r ultimo ideale , che 
potesse raggiungere l'umanità sotto 
(j uesto rispetto. Vi è sempre i n teso, che 
il drillo i>rcs3o il tjopolu romano do- 
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veva mancare di qucll'cleraeulo , di questa il pensiero dì volere disgiun- 

cui mancava iu f^encrale l'imianità in gere l'universale ed i particolari, elio 

quel tempo; eh' esso nell* innestarsi j>er la propria natura sono cssenzial- 

iiella civiltà moderna doveva deporre mente connessi fra loro: il primo sa- 

lutle le jMirli e forme fenomeniche, e rebbe una semplice potenza e possibi- 

s^Hìcioli romane, patire quei cambia- lilà senza i secondi, dove cbc questi, 

menti clic sono la conseguenza del oltreché non i)olrcbbero esistere , 

fallo di non essere più il principio manciierebbero d ogni realtà almeno 

Sredouiinanle ed esclusivo ma secon- scìenliiica considerati aslrallamente 
ario e w)opcranle, modificarsi inlìne dairunivcrsalc. L'unoe Tallro metodo 
ed avvauluggiarsi di tulle le tendenze si suppongono vicendevolmente. Il pri- 
scnlimenti ed idee dello spirito mo- mo colla più grande forza dialettica 
derno. Deesi intendere di noma quel- non potrà mai divinare e descrivere 
lo slesso che della Grecia. Non per- tutta la svariala ricchezza e le formo 
che si afTcrma che sia questo il mon- fenomeniche, che un'idea e jHjr intima 
do delle arli,intcndcsi dire elio l'uma- forza e per quel jKilerc. eh' csercita- 
nilà dovesse liniilarsia studiarla ed no sopra essa le condizioni sloriche e 
iuiil.irla, considerandola couie 1' ulti- fenomeniche, prende nella realtà: l'al- 
mo ideale a cui si possa giungere ri- irò è \m' se stessosteriledi qualunque 
spetto ad esse ; ciò è vero slorica- risultalo scientifico e d' una vera im- 
incflle, ma sarebbe erroneo il sup- portanza, giacche è importante per 
jKìrre, che la Grecia prevenendo i se- l'uomo e per la scienzasolo(iuollo,che 
culi e le civiltà |)0tesse rappresenta- sussiste a traverso le forme perituro 
re anche (jucllo, che forma il destino e pa.«sncgiore; dovecliè i particolari, 
e la storia futura deiruinanità nell'e- se soddisfano la curiosi là del momcnio, 
Icmeulo delle arti. lasciano vuota la mente ed il cuore, 

giacche per loro stessi non hanno la 
V. capacità di esprimere nulla di gene- 
ralo e di scientifico, ed accjuislano un 
Un doppio melcxlo può seguirsi nel- valore solo in quanto contribuiscono 
lo studio d' ima idea o d'un fatto sto- ad accertare i risultiiti del primo me- 
rico : l'uno essenzialmente sinteti- lodo, e si manifestano come le forme, 
€X) consiste nel dedurle da una idea in cui le idee gcfierali s'incarnano, 
o fatto più generale della storia , di- Torna ([uasi inutile il dire , che que- 
vinandone dalla natura dell'una o del- sto secondo melalo fu il solo predo- 
l'altro i caratteri e le forme, e ponen- minante nei secoli passali nello stu- 
(lonc logicamente la necessità: l'altro dio della storia , giacche lo spirilo 
ò analitico e sperimentale, che senza umano non comincia la sua cducazio- 
clevarsi alla regione più vasta, ìu cui ne scientifica dairaslrazione , ma dal 
un'idea o un fallo si muove, lo pren- l'alto, e dalla realtà. Quando però col 
de a considerare isolalamenle, descri- predoni iniodella riflessione un novello 
vendono minutamente i particolari campo si sco|>erse alla mento del filo- 
lutti e le circostanze. La rillessiono solo al di sopra del reale e della par- 
snbbietliva divide sovente l'uno e le sloricii esterna. Io spirilo umano 
l*aItro metodo, per quanto poco sia ciò abhandonossi a delle corse bizzarre etl 
possibile senza falsare la verità delle avventuriere in ((uesto novello campo 
cose e della storia. Deesi ascrivere a^i della sua attività. Dopo l'c'sperimen- 
uu erroneo o ilcbole concepimento di to fallo nell' uno e ncll' altro metodo 
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dopo gli sforzi e rattività esaurita per 
il predominio di ciascuno di essi, do- 
po io inutili lotte delle scuole ha trion- 
iato il pensiero della necessità di en- 
trambi, e si è conchiuso, che la scien- 
za slorica non essendo nò polendo es- 
sere altra cosa, che la ripetizione co- 
soieiijdosa e .rìfleflsiva 4el processo 
Batartle ^deU* realtà e defi* attua» 
21006 storioa, quando i risultati del- 
l' uno non rispondono a quelli del- 
l'ai Irò nello studio della storia , è 
d' uopo dire , che siavi errore nel 
metodo, e che fa d' uopo rimettersi 
all'opera. Che a questo temperamen- 
to dei due melodi niuiio meglio si 
prestasse del geoloilaUftiió, e^à»-!'!- 
talia fa paiimeote Isprioia .a darne 
rcscmpio, ci piace dir& eolie parote 
al tr ui ; si pepenè uoa ai scorgesse neHe . 
nostre un esagerato amore e vanto na- 
zionale, come ancora per la maggior 
fede die si meritano qoelle,conoscen- 
dosi ornai per lunga esperienza, quan- 
to poco gli stranieri sieno incliinati a 
reoderc giustizia ad oDa terra, alla 
quale la slcnria e la civiltà taolodeb* 
Imnm) : f V idée partii 4u pays do ri« 
d&lisme , de la grande Grèce , de la 
patrie de saint Thomas et de Gior- 
dano Bruno. Le génie de Pi th agore 
est rinspiration primitive do cette 
terre. Mais le monde eiitier est ve- 
na ajouter quclque chose. Chaquo 
peuple, chaque iavaslon ^ a déposé 
ttne oeosée, o^aiaie etiagaa wamim 
une lave. Les J^éìasges^el Ics 
nsa, ks Étrtisques et les SéanDites» 
les Romaifls et Ics barbares , Loiii<- 
bards , Sa rrasi ns , Nor m a nds , Sou alies, 
Proveiisaux, Espagnols,tout le ^ciiro 
humain tribii par tribù, a coinparu 
au pied du Vcsuve. Le vieux góaie 
du nombre ci la subtilitó scolaslique, 
la pbilosopbie spiritualista '«11*400* 
de Salerno , le droit roiBain et le 
droit féfMial 4ai« leiir oppositioa 

(1) Mietali /Òmì^. com|i. V. I. p. Sia» ^ 



tont y eoexistait. Bt aodessus de 

toul cela une immense poésie histo* 
rique , T ispira tiou du tomheau do 
Virgile , l'écho des dcux Toscans , 
qui ont chanté les deux antiquités 
de ritalie , Virgile et Danle , enfin 
une mélanconiquo reminisccnce do 
la doctrioe étmaqoe des ages, la 
pensée d'ane rotation régnliòre do 
monde oivil, ou sous Tooil de la prò- 
vidence, tous les peuples ménent le 
choeur éternol de la vie et de la 
mort. Voilà Naples , et voila Vi- 
co » (1). 

Applicando queste ideo a quel- 
lo, che forma 1 obbietto di conside- 
razione per noijOi resta a tradurre in 
una qiiÌ8tioDe-8toricaqoeUa,obe fa ri- 
solate alméno a nostro modo astratdk 
mente , ed esamineremo se inai i TÌ^ 
sul tati della storia rispondono a quel- 
li della riflessione. Noi possiamo sto- 
ricamente iormuìare lamedesimaqui- 
stioiio nel segueiilc muilo: resistenza 
e la manifestazioue dei dritto romano 
nel mondo moderno fu forse fenomeni- 
ca eà. istantanea, o continua e perma- 
nente,pome èqoella di qoalnoqne ele- 
mento essensiale di questo? la sua ap- 
plicazione presso i differenti popoli, 
moderni fu forse refTetlo di alcuni at- 
ti legislativi , quasiché cominciasse 
e finisse con questi, o meglio non fu- 
rono essi stessi che l'espressione d'un 
bisogno storico, che faccvasi soddisfa* 
re,8encaelie coloro ebe vi adempivanò 
ne avessero avute la volontà e la oo^ 
•cieBaaf 'Se infine lo studio del dritto 
romano e tento foneioteilettuaii con- 
sumale per esso non servirono che ad 
un semplice ca))riocio concepito nel 
silenzio e nella soiiludiiie dei gabìnol- 
li letferarii, o non furono pinltostu la 
riflessione d'un fatto più generale, il 
mezzo, onde i dotti rendevànsi gV in« 
lerpeiri ed i rappresentantldelle oon- 
diuooi giuridiche del loro tempo ? 
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Uno dei caratleri eslenii, cìie inag- 
giormenle dislingue lacivillà presen- 
te dallo passate, è la varietà e la ric- 
chezza di quella in opposizione della 
Fcmplicilà e della maggiore unità di 
queste. Un tal latto , che osservasi 
nella vita individuale come in quella 
dei |K>iK)li è una conseguenza del suni- 
meulovalo principio di coni inni là del- 
la storia: giaocliò come per gl'indivi- 
dui e per i popoli un periodo dt'lla lo- 
. ro esistenza non h un fallo isolalo, ed 
iiidij)cudenle dal passato, ma è la suc- 
cessione c<l anche il risultalo dei tli- 
versi monìcnii , onde questo passalo 
si compone , così nella storia più va- 
sta dell'umanilà, la civiltà presonledo- 
vendo contenere essenzialmenle in se 
Je anteriori , deve essere necessaria- 
mente più ricca. Questa ricchezza è 
confusione nel medio evo, che come 
tutte le origini delle cose è per se sles- 
go scomiwsto e disorga ruco , giacche 
da una parte vi sono i rottami e le ro- 
vine del passalo, dalle quali l'antica 
vita è fuggita senza essere stata an- 
cora sostituita da ima vita novella, e 
dall'altra lo spirito moderno non an- 
cora ha creale le forme , che lo raj>- 
presenteranno nella storia successiva, 
non ancora ha distinto gli elementi , 
che saranno i suoi fattori. 

Nondimeno volendo ridurre alla 
maggiore semplicità possihìle questa 
complicazione degli elementi del me- 
dio evo due debbono essere essenzial- 
mente distinti, l anlico, ed il moder- 
no; entrambi essenziali. e che sisup- 
poiigono scambievolmente, giacché il 
primo forma il punto stabile ed il so- 
strato della novella vita; l'altro ò 
condizione d'ogni fiihìro movimento, 
e scLza il quale la novella storia non 
avrebbe potuto essere ( ove un tale 
icuomeno fosFo |H>?^ìhile) che una ri- 



jKìlizionedeirantica. Ma quando prin- 
cipi! diversi coesistono in una mede- 
sima civiltà, è necessario |>er la loro 
coesistenza e la durata, primauliè non 
vengano a confondersi in un solo, che 
avessero rappresentanti ed organi di- 
versi. Eli in falli al dualismo dei sum- 
mcntovati principii risjwnde nel me- 
dio ève quel lo del le popolazioni, le ger- 
maniche e le romane , delle quali le 
prime ignare d'ogni arie e cultura so- 
ciale ed avendo sentimenti liberi da 
qualunque limitazione esterna, o dal 
peso del passato erano inforniate dal 
novellospiriloin lutla lasuaoriginali- 
tà e rozzezza; e le al tre ricche di tante 
memorie e tradizioni, dotte per l'espe- 
rienza di molli secoli in tutto quanto 
riguaida la vita sociale, aventi hiMo- 
ra presenti i monumenli, e calpestan- 
do il suolo, ch'ora slato il tealro del- 
l'antica civiltà, presentavano lo forme 
ed i materiali , sui (juali doveva ue- 
c?essariamente operare ed incarnarvi- 
si lo spirilo novello per prendere ima 
esistenza storica e concreta. Non si 
affà al nostro proposilo l'esaminare in 
quali pro])orzioni ciascuno di questi 

f)rineipii fu svolto ed attualo presso 
e due generazioni di popoli, come il 
predominio dell'imo edell'allro dette 
una fìsonomia diversa alla storia di 
esse, se al presente sieno amalgamati 
in modo, che non abbiasi a desiderare 
un maggior lemperamento dei due 
elementi presso i due popoli, che ne 
furono i naturali e primitivi rappre- 
sentanti. È certo però che a questi 
falli e necessità storiche non iu po- 
sto ben menle dalla maggior parte 
degli scrittori storici: altrimenti più 
esalti e veri ne sarebbero slati i giu- 
dizi! , o da una imrle non si sareb- 
bero udite lodi esagerale, e dall' al- 
tra non si sarebbero condannate in 
massa generazioni intere secondo il 
punto di considerazione , dal quale 
collocavasi lo scrittore. Noi ci pnoov- 
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iiavamo solpercliò si riducesse a mag- 
gioro semplicità la (fuislionc slorica, 
ia (filale ora si riduce ad investigare, 
se il dritto romano continuò la sua 
esistenza storica presso le due popo- 
lazioni. È questo il solo fallo che im- 
porta alla nostra quislione ; quali ne 
l'ossero stale le proporzioni presso cia- 
scuna, quale le limitazioni , e modifi- 
cazioni, ch'erano necessaria conse- 
guenza dello spirilo novello della sto- 
ria, non entra nel nostro proposilo. 

Presso i Borgognoni ci la lede della 
esistenza storica del di'ilto romano il 
PapianOjdetlo altrimenti lex roniana 
BurgmuUoì^m^ la cui origine cado ne- 
gli anni 517-534 : e nel cui Prolog. 
ò dello: inter Homanos ^ romanis le- 
gibus praecipimus ìudicari: qmfor- 
mam etexposiliunem legum conscrt- 
p/atìij qualiter iiidìcent^ se noverint 
accepttiros , ui per ignoranliam se 
nullfis excttset. Già fin dal 506 per 
ordine di Alarico un simile lavoro era 
stato eseguito presso i Visigoti dello 
Icx romana^ o Anianum dal nome del 
refeudario Aniano , che ne sottoscri- 
veva gli esemplari , e nel sedicesimo 
secolo bremarium alaricìanwn. Nel 
commeni arium, che serve di pream- 
bolo,espressamcnte ò detlo,chc un tal 
lavoro era tratto dalle fouli romane, 
0 che s' intendeva con esso ridurre 
questo a maggiore chiarezza (1). Che 
anzi r elemento romano forma parie 
essenziale delle leggi proprie dei Vi- 
sigoti, giacché nella collezione falla- 
ne negli anni 019 , 652 Uilla la se- 
conda parie conosciuta sotto il nome di 
aii/ù/i/a ò com}>osta quasi interamcii- 
le di frammenti romani (2). Lcggon- 
si infine le pruove dell' autorità delle 
leggi romane presso i Bavaresi , gli 

(1) Savigny, Storia del dritto romano nel me- 
dio evo V. lì. 2o e seg. 

(2) Savigny op. cil. p. io, 

(3) Cassioa. Var. I. 27: « si exterarum gen- 
tium more» $ttb lege moderainur, si iure roma- 



Alemanni ed i Ripuarii nella cltafa 
opera di Savigny. Ma il fallo più im- 
portante della storia giuridica di que- 
sto tempo è Vedicf um TAeofiorùii. Pro- 
mulgalo l'anno 500 ò il più aulico co- 
dice composto dopo la caduto dell'im- 
pero d'Occidente. A chi è nolo quan- 
to sieno personali le leggi dei popoli 
barbari in generale, e quanto lo fu- 
rono quelle dei Germanici, e quanlo 
i vincitori disdegnino di accettare co- 
sa alcuna, che fosse dei vinti, o di 
avere in qualunque siasi modo co- 
munanza con questi , sarà sempre 
per ì posteri oggetto di meraviglia 
la superiorità dell' ingegno e del- 
l'animo di Teodorico, che ordinando 
un tal codice lo voleva generale per i 
Romani e per i Goti: edùj/tm yVteodo- 
rici prolog. ut salva iuris publici 
revcreiìlia ci legibus omnibus ctmcto- 
rvm devotione servaiu/if, r/uae bar- 
bari romanùjuo scijui debeant super 
expressis articulis ,ediclis praesen" 
iibus evidenter cognoscaiU ^:epUog, 
quae omnium baròarorum sive ro' 
manorum debet servare devoiio (5). 
Non ci si vorrà certo opporre; che sie- 
no ((uesli dei falli isolali da altribuir- 
piullosto allo slato di barbarie dei po- 
poli di quel temi>o, i quali poveri di 
nozioni giuridiche ricorrevano ad una 
fonte tanto ricca, quanto era la roma- 
na: giacché oltre l'osservazione gene- 
ralo ed astratta, che le i)arole povertà 
e ricchezza sono relative, e che lo no- 
zioni giuridiche risjwndono e debbo- 
no per necessità rispondere sempre 
quantitalivamenle e qualitativamen- 
te ai bisogni ed alle relazioni interne 
d'una società, vi è l'altra slorica che 
anche nei tempi posteriori e più civili 
il drillo romano si ebbe gran parte 

no serrit quicqìtid sociatur Italiae : — III. 43. 
dekctamur iure romano ( Ilomntwruin ] rive- 
re, quos anni.* rupiìnue vindirart'. » — Vili. 3. 
o Gothis Homanisque ajnui nos ius esse rom- 
munt ». 
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nei capilolari e nelle coslidizioiii po- 
steriori (I), ed invece di dimiiiuii-(> 
di predominio col jirogressso della ei- 
villà divenne prcilicanienlc il drill(< 
comune di lui li i i)opoli germanici , 
c nella scienza del dritto lu l'oldiiel- 
lo, sul quale versarono e versano tut- 
tavia le più forti intelligenze. i 
Per ri (alia crediamo oziosa la pe- 
na di dimostrarne la continuazione. 
questo il paese, del quale possiaui di- 
re in generale, ch'esso sia destinalo a 
rappresentare l'elemento aulico nella 
moderna civiltà , e rispetto al drillo 
romano è quello, in cui un tal dritto 
ebbe la sua prima origine e crebl)e, 
a\ quale iutiniauienle si connello tut- 
ta la sua li adi^jioije e successione slo- 
rica, e verso cui emigrarono ed emi- 
grano tutti coloro, che sentono poten- 
tissimo l'impulso dello spirilo scienti- 
fico, essendo una l'onte, che non Tu 
mai sterile jKìr gli studiosi ed indeles- 
si investigatori del dritto, llavvi \h> 
Ti) una dilTerenza da notare rispetto 
alla storia del drillo romano ira la 
Germania e l'Italia : per la prima è 
facile indicare il momento , in cui 
venne esteriormente aggiunto alla vi- 
ta germanica, finche da una condizio- 
ne puramente accessoria anzi tolle- 
rala, a mano amano e successivamen- 
te s' impossessa delle relazioni giu- 
ridiche di questi popoli, e ne diviene 
il dritto predominante: in Italia per 
contrario non è visibile il momento 
della sua origine; questa si confonde 
colla storia stessa italiana, vi si con- 
nette intimamente, edinmmio che non 
sarebbe possibile disgiungere l' una 
dair altra, avendo in essa e con essa 
uno svolgimento continuo e sempre 
progressivo; colla sola dilTerenza, che 
nella storia antica forma il principio 
informatore di tutta la civiltà roma- 
na: nella moderna stante l'azione d'un 

(1) Le pruove sono abbonda ni pnteiitR rar- 



novcllo spirito non potò certo .con^r*' 
vare la medesinui estensione o pre- 
dominio. Allaquale osservazione dee- 
si agciun^rere anche l'altra , che in 
Germania il di itlo romano coesiste col 
dritto originale germanico avendo una 
condizione secondo i diversi tem])i 
quando tollerala ed accessoria, quan- 
do predominante, in Italia ogni dritto 
si piega alla forza del dritto romano, 
che nehasempro il pretlominio.l!]per-' 
che non si credesse che il nostro pen- 
siero fosse una s<mii pi ice astrazione an- 
zi che un fatto storico , e perchè tro- 
vasse maggior lede, crediamo alforzar- 

10 collo parole d'uno de'piìi ingegnosi 
giureconsulti doirAlomagna , chea» 
tal proposilo si esprime nel seguente 
modo: a la dottrina romana c le anti«i 
chità non furono m«'ii spente, nò canni 
hiarono in Italia sotto il potere di 
qualun(jue altro ]»rinci])io. Come le 
rovine,avanzi dcHantichitìi, formano 

11 tesoro speciale e la ricchezza prin«» 
oipale di questo paese, a cui anche i 
monumenti della più moderna civiltà 
ò forza che si pieghino , così nessun» 
altro potere fu da tanto da fare , che 
gl'Italiani non tn-soi o in una più im- 
mediata connessione coll'antica civil- 
tà più checon qualunque altro princi- 
pio. Ogni altro elemento moderno 
preso in Italia forme ed espressioni 
romane , giacché la civiltà romana 
non lasciossi spegnere dalla mo<lerna, 
che sorgeva sulle rovine di essa. Non 
ostante la presenza e l'azione degli 
elementi stranieri gl'Italiani rimase- 
ro indipendenti e liberi pur troppo, 
per sobbarcarsi al predominio di qua- 
lunque altro novello ])rincipio. Que- 
sto, qualunque fosse la forma , sotto 
oui apparasse, fu meno jiotente in Ita- 
lia che altrove : i fieri discendenli 
de'Uomani furono iiur ti oppo animati 
dalla coscienza della propria perso- 
colte nella cHala op4>ra di Savigny, v.ll. p. 9lì. 
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ìVdVìih per piegarsi ad alcuna for/a; in 
qualunque modo questa si costituisse, 
essi la guardarono in viso e la dileg- 
giarono. 11 principio moderno e la feu- 
dalità si vestono della obbiettività o 
dellaelcganza romana, e gli elementi 
deir antichità e della classica civiltà 
si avvaiilaggiano d'ogni momento, o 
d'ogni occasione per afforzarsi e pre- 
dominare 0) * Certo noi non credia- 
mo ripeterlo abbastanza, giacché non 
vorremmo, che ci si attribuisse un 
pensiero al tutlo contrario al nostro 
modo di considerare la storia, e lo 
svolgimento del dritto in questa : 
quando noi diciamo , che il dritto ro- 
mano è nella storia moderna il te^ 
slimouio della civiltà dei popolo ro- 
mano, e ne ail'ermiamo la continuità 
in lutti i momenti di questa , non è 
nostro proi)Osito asserire, che un tal 
fatto escluda qualunque altra mani- 
feslazìonc della coscienza giuridica 
dei popoli moderni ; giacchò la civil- 
tà presente avendo un principio pro- 
prio, e producendo nella storia fatti 
e risultati speciali, è necessario, che 
questo medesimo principio avesse 
tfelle manifestazioni e determinazioni 
particolari anche sotto la forma giu- 
ridica , manifestazioni , che il dritto 
romano non aveva , nò aver poteva, 
per la legge che il passato non contie- 
ne nò anticipa il futuro; o meglio,per 
esprimerci con altro parole , lo svol- 
gimento del drittoifieil a storia essen- 
do progressivo , l'umanità non póte- 
vasi arrestare al dritto romano , ma 
era necessario aggiungervi un novel- 
lo elemento conforme allo spirilo ge- 
nerale del mondo moderno : è que- 
sto lelemento subbietlivo, che man- 
cava al dritto antico, come a tutta 
la civiltà chissica , e che forma Tin- 
tlole propria del mondo moderno. 
Quali sienu gli elTetti e le mauife- 

(fì Oaos, U dritto di 9*ircfSiione netta sto- 



sfazioni di questo novello elemento 
nella storia del dritto, ed in che abbia 
modifieatoil drittoantico, none nostro 
proposito esaminarlo in questo mo- 
mento dovendo essere l'obbicllo d'un 
altro lavoro; rillelliamosolo, che que- 
sto novello elomento aggiunto al drit- 
to non poteva cadere sotto il pro- 
dominio del dritto romano , appunto 
perchè era nuovo e posteriore; ma 
se la sua essenza sfugge ad un t^ìlc 
impero, il potere dell'antico dritto 
opera almeno sulla forma del nuovo, 
(;ho per forza d'una tale azione viene 
modellata sulle fogge antiche. Le for- 
me esterne , nelle quali si manifesta 
questo nuovo elemento, ch'emana dal 
la mmlerna coscienza giuridica, e si 
aggiunge all'antico dritto sono le con- 
suetudini ed il dritto feudale : lo pri- 
me presero una forma anche più spe- 
ciale presso noi negli statuti, che lo- 
esprimono a traverso lutti i particola- 
ri ed i piccioli provvedimenti Icgisla* 
ti vi del tali dal lacondizionestoriaì del- 
le città italiane durante il medio evo, 
e particolarmente dalle rivalità mu- 
nicipali. Non polendo il dritto roma- 
no aver presa sull'essenza istessa di 
questi , ne modificò la forma, polen- 
dosidire degli statuti quello che Gans 
dice del potere, che subirono le leggi 
longobardo in Italia non in quanto al 
contenuto ma in quanto alla forma 
a colla presente trattazione noi inlcn- 
demmo prnovare, che le leggi lou- 
gobai*de nel loro contenuto sono in- 
vero germaniche : ma esse in luogo 
di svolgersi secondo il medesimo spi- 
rito hanno la tendenza di avvicinarsi 
sempre piii al dritto romano più ri- 
spondente alla coltura delle contrade 
italiane : sicché basta la menoma a)>- 
jdicazione per deporre l'impi-onla 
germanica , e por sentire il potere 
dello spirilo romano: la storia italia- 
na Ualiana'p. 1SW dcUa Ind. ita!. 
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na del drillo dei tempi ultimi dei me- 
dio evo non b altra cosa ohe T espres- 
sione d'un lille pensiero » (I). 

Il dritto rendale è quello al corto, 
che ripugna a qualunque avvicina- 
mento col dritto romano, ed in ge 
nerale con ogni dritto : esso ò la ne- 
gazione del drillo,come lasocictà feu- 
dale è la negazione della vera socie- 
tà. Lo svolgimento del drillo privalo 
quale si contiene nel dritto romano 
suppone il riconoscimento o l'egua- 
glianza delle persone giuridiche : la 
persona feudale per contrario ò quel- 
la naturale ed individuale : lo stillo 
feudale non ha altra giusti fioazione 
cVìG quella slorica di ess^erc sialo il 
primo germe ed iJ nucleo, al quale 
si riannodò la moderna società , ed 
ò per questa quello che lavila pa- 
triarcale per la storia antica, colla 
differenza , che 1' una avendo occu- 
pazioni domestiche e pacifiche è fon- 
data sul sentimento, Tal Irò battaglie- 
ro e guerreggianle sulla forza: che 
il drillo romano avesse potuto ope- 
rare sulla sostanza di questa istituzio- 
ne sarebbe la più strana asserzione; 
ma esso produsse sulla forma quel- 
lo, che non polè sulla essenza istcssa. 
E qui ci gode l' animo di potere ri- 
portare le parole d' uu nostro storico 
italiano , che ha il merito di avere 
il prinjo concepito il pensiero della 
storia del dritto italiano , ed ha il 
Iorio di avere finora deluse le a- 
spetlalive , che il pubblico italiano 
avevasi formate dalla lettura della 
prima parte del lavoro su quello clic 
poteva al tenderne per 1 altra. « Per 
quanto diverse , egli dice , fossero 
in Italia le istituzioni portate dai set- 
tentrionali ed originale dalla condi- 
zione (lei tempi , noi^ tardarono però 
le medesime a voltarsi al concetto 

(!) II drillo di successioni nella storia ila- 
liana p. 'tì-'d^. 



romano dal momento, in cui lo stu* 
dio delle leggi e Io svolgimento dei 
governi comimaii rianimarono lutto il 
sistema delle cose pubbliche fra i po- 
poli italiani. Il seme della pianta po- 
trà essere straniero^ma i rami si pie- 
garono col tempo alla foggia propria 
di queste terre. Quelle tante forme 
di protezione e di servizi , ch'eraiisi 
via via introdotte collo stabilìmenlo 
dei feudi , di che abbiamo ragionato 
nel secondo capitolo del primo volume 
di questa storia , i giureconsulti ora- 
mai falli arbitri nelle scuole e nei 
foro lo vennero accouKHlando alle re- 
gole-preesistenti del drillo romano. 
L' avvocaziono , eh' era un uflìcio di 
mandatario e di luloro eseguilo )>er 
autori là pubblica ed a riguardi <lic(jl- 
legi, o di corpi ecclesiastici , l' acco- 
man(ligia,clie consisteva nella relazio- 
no di prestazione è di fedeltà tra un 
maggiore ed un minore io potenza, 
e elle videsi freffueii temente pratica- 
ta fra le vecchie nostre repubbliche 
ed i feudatarji ed i communi inferio- 
ri vestirono nella opinione dei giu- 
reconsulti un color romano. Le idee 
del drillo antico sui confederali, sul- 
la liberlà asi=oluta o limitata , furo- 
no senza dilTìcoItà applicale a ([nelle 
forme moderne » (2). 

Basta S4?orrere gli avvenimenti plh 
importanti della storia ila! lana per <.o- 
noscere quauta parie vi avesse il di- 
ritto romano, particolarmente in un 
iemi>o,incui ogni altro elemento della 
civiltà non si era ancora schiuso alla 
novella vita. Faranno sempre epoca 
nella storia le università italiane, elio 
si elevarono a tonto grado e rinoman- 
za per il solo insegnamento d'un tal 
dritto, l'^se (lei loro il primo im-Io non 
solo allagiurisprudenza,niaanchealla 
civiltà intera , \m' quella legge di 

(2) Sclopis, Storia dell» Icgistaztonc ilnlinnn, 
V. 11. p. o7. Gans, (»p. cil. p. 40 e segii. 
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eqtiilibrio,che quando un elemento so- 
i.'iale si è svolto più degli altri , sen- 
lesi il bisogno ed è necessario, che 
fiucsti raggiungano loslo il grado di 
svolgimento del primo , o che l'al- 
tro decada. In esse convenivano da 
lontane contrade gì' ingegni , che più 
dogli altri ripugnavauo alla ignoran- 
za del tempo, e di là ritornavano per 
dilTondere nel seno della loro patria 
([uellaluce, che la sola rischiarava in 
quellepoca le tenebre della barbarie. 
Noi crediamo potersi rilenore corno 
una misura certa deirimportanzad'una 
scienza od'un elemento qualunque il 
concetto e rautoritìi,che abbiano nel- 
1 opinione pubblica coloro, (;he lo rap- 
presentano. E di quanta no gmlessero 
parlieolarmento nel medio evo i pro- 
fessori di dritto romano , no è pruo- 
va il vederli partecipare a tutti gli 
avvenimenti più importanti di quel- 
l'epoca. Molti di essi furono delegati 
por i negozii politici di maggiore mo- 
mento ed insegnili delle più alte di- 
gnità: ma tutti per il solo fatto del 
loro titolo preudovano parte alle fao- 
oendepnbbliche.Eranodidritto mem- 
bri del piccolo consiglio,© formavano 
dei collegi, che figuravano noi primo 
grado: donde proveniva, oboi membri 
delle famiglie le più nobili edelevate 
si applicavano a questo studio. Tutti i 
principi facevano a gara per favorire 
i grandi giureconsulti , e non poco ò 
dovuto alla Contossa Matilde , so Ir- 
nerio potè tanto per la rigonerazione 
del drillo. II papa e rimjìercitore a- 
dornarono di privilegi 1 università 
<li Torino , alla quale i princim di 
Savoia ad imitazione de' re di tran- 
cia diedero il titolo di lìglia. Quat- 
tro cclobi i giureconsulti a.ssislctlero 
Federico nella dieta di Honciiglia. 
L' illustre Pier delle Vigno fu lo 
sventurato cancelliere di Federico 11, 

(1) In (iig. nnrtini L. 2H. dt raplivi^ .XLI\ 



Ali »erl() di Bobbio fu chiamato a con- 
sultare sul dritto di reggenza di Bian- 
ca di Casliglia madre di Ludovico re 
di Francia. Baldo definiva i casi, nei 
qiiali la guerra può ravvisarsi giu- 
sta. Alcialo esaminava i dritti di so- 
vranità e d' indipendenza dei varii 
principati d'Italia e di Germania. 1 
collegi dei Dottori di^ Bologna , Pe- 
rugia e Padova consultarono sulla 
quistione del la successione al trono di 
Portogallo. I Pisani si accontentavano 
del manoscritto delle Pandette come a 
solo premio della conquista di Amalfi; 
il quale racconto se è falso slorica- 
moiito, è sempre una pruova per la 
erodenti che si ebbe generalmente, iu 
quale e quanto concetto si avesse un 
tal dritto quel tempo. Il dritto romano 
infino fat ta eccezione del crislianesi-' 
mo ò il solo fatto di riaiuiodamenlp^ 
dei popoli di Europa nel medio evo.' 
Ij questo spieghcrebbesi secondo la' 
soluzione che a nostro modo di opi- 
nare abbiam creduto dare alla pro- 
j)oslaci quistione d' un modo mollo 
naturale; giacché la presente civiltà 
non essendo come lo antiche pai'ziale 
o»l esclusiva , ed i popoli moderni a-; 
venti uno spirito comune , e di più 
in l'orza della legge storica di con- 
tinuità la storia romana dovendo put* 
Irasinclloro qualche cosa alla moner^ 
ua , e questa non jjotendo essere che 
il dritto, era necessario dun([ue, cho 
le nazioni europee lo riconoscessero 
tutto e r anime t tosse ro come dritto' 
comimc. E un tal fatto aveva propor- 
zioni e tratti tanto visibili in queM 
re|K)ca, che sebbene fosse dinìcilo 
od alcune volte impossibilo agli scrit«' 
tori avere coscienza del proprio teni-' 
po , pure Bartolo (!) lo elevava a 
[►ensiero astrati^, ed in certo modo 
lo fornicava a sistema politico nello- 
seguenti parole: « scd dicercs tu , 

Vi. ). 
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cum modicae geiites siul,quaero- 
Dìauo imperio obediunl , ergo vi- 
detur quod sit parciis i)opiilus ro- 
manus. Respondeo : quaedani sunl 
geulcs , quae iinjKìrio romano obe- 
diunt , ci islao sino dubio sunt de 
popnio romano; quaedamsunt, quae 
non obcdiunt romano imperio in to- 
tum , scd in aliqnibus obediunt , 
ut quia vivant sccundum iegcm po- 
puli romani, ul sunt civilalcs Tu- 

sciae , Lombardìae et similcs 

Quidam sunl populi , qui nullo mo- 
do obediunt principi, uec islis le- 
gibus vivunl , et boo dicunt se la- 
cere ex privilegio imjxjraloris : et 
isti sìmililer sunl de pop. rom. ut 
faciuut Veneti. Quidam sunl \ìo- 
puli , «jui non obediunl principi , 
tamen asserunl, se babere liber- 
latem ab ipso ex contractu aliquo, 
ut provinciae quae tencnlur ab ec- 
clesia romana , quae lucrimi dona- 
tae ab imperatore Goslanlino ec- 
clesiae — adliuc dico islae de po- 

Sulo romano esse — Et ilcm dico 
e islis aliis legibus et principi- 
bus , qui ueganl esse subditos regi 
romanorum, ul rex Franciae, An- 
gliae , et similes. Si enim l'alen- 
lur ipsum esso dominium univor- 
salem , licei ab ilio universali do- 
minio se subtraltunt e\ privilegio , 
vel ex scriplione, vcl consimili, non 
desinuul esse cives romani. 

§• VII. 

Nelle precedenti pagine noi ab- 
biamo dimosliafa ideologicamcnle e 
storicamenle Timporlanza del drillo 
romano ed anolie la sua necessilà 
come uno degli eicmcnli della sloria 
moderna. Seuoncliò ad alcuni potrà 
forse sembrare, clic noi oi fossimo 
andati affaticando inutilmente, volen- 
do pruovurc cosa, della (piale non 



v'ba jKjrsona cbe dubiti. LÀl in fat- 
ti oltre il testimonio di tulli gli au- 
tori , basterebbe porgere alquanto 
l'orecchio alle lezioni di tutte le u- 
ni versiti di Europa o alle disputo 
forensi, per scorgere questa parte 
ne occupi il dritto romano, e qua- 
le sia a tal proposilo l'opinione del 
pubblico moderno. IMa noi osservia- 
mo, che non è ufficio della scienza in- 
vestigare novelli falli, ma assegnar- 
ne la ragione, eh' essa versa sopra 
materiali che possendonsi già, e che 
nulla è nella riflessione che non sia 
stata nella s|)ontaneità. Così non fa 
nostra intenzione indicare il fatto 
islesso della importanza del drillo 
romano , giacche sotto un tale ri- 
spello oziosa sarebbe stata la nostra 
fatica, ma darne la ragione, se non 
vera, quale almeno noi la concepi- 
vamo. iNò questa ragione poteva es- 
sere rutile ed il vantaggio che un 
tal dritto potesse presentare a que- 
sta o a quella classe , giacchi» la 
scienza o la sloria non lion conto 
deiriililità pratica e subbiclliva per 
({uauto grande possa essere. La sola 
necessità logica ò quella clic rego- 
la e determina i gindizii dcirunae 
dellaltra: sicché la utilità d'im fatto,» 
perchè questo potesse essere ricono^ 
scinto dalla scienza o dalla storia," 
dee essere assoluta. E tale era ne- 
cessaria che noi dimostrassimo quel- 
la del drillo romano inilipenden te- 
mente dalla sua capacità di giovare 
0 di tornar utile ad una classe o ad 
un'altra, pcrcliò lo nostro consido*; 
razioni qualunque si fossero veslis*: 
sero almeno una forma scientifica.' 

Dopo aver parlato della parte olw 
biettiva del libro , che noi pubbli- 
obiamo, ci rimane a far parola del- 
la subbiettiva ; ossia dopo averne 
considerato robbietlo in se stesso , 
intendiamo ora volgere la nostra at- 
tenzione air esame del modo, onde 
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l'autore Tba trattato e svolto , e ciò 
faremo brevemente. 

8- Vili. 

In altra occasione noi ci trovia- 
mo d'avere definito il dritto positi- 
vo nel seguente modo (1): til dritto 
positivo è resistenza rcii le e visibi- 
le sotto forma d'istituzioni di quel 
medesimo principio, che si attua in 
gi'ande nella storia, e che applica- 
to ai rapporti pratici della vita si 
degl'individui come delle società ne 
addiviene il criterio determinante. 

qncsta stessa sua natura pone le 
condizioni della sua esistenza. Da 
una parte essendo intimamente ed 
essenzialmente connesso col princi- 
pio generale della storia s' incarna 
e si muove armonicamente e suc- 
cessivamente con tutto r organismo 
dulia civiltà, forma dall' altra una 
sfera speciale e più circoscritta sì 
per raltività del pensiero come per 
la realtà della vita : si attiene da 
una parte airassoliito dell'idea, dal- 
la quale riconosce ogni sua neces- 
sità e ragiono , si piega dall' altra 
alle condizioni variabili e fenomeni- 
che della realtà, si modifica e co- 
lora a seconda dello condizioni dei 
tempi, e questi suoi colori si smor- 
zano o rail'orzano, si cambiano e suc- 
ceilonsi a seconda della luce che li 
anima. Sicché il drillo posilivo sup- 
pone nel medesimo tempo da una 
parte l'aslralto e l'assoluto dell'idea, 
anzi è astratto ed assoluto esso slos- 
so , e dair altra ha forme varie e 
variabili, reali ed apparenti, che ai>- 
poggiandosi ad un sostrato comune, 
e rappresentando tutte un medesi- 
mo principio si compiono e si cou- 
netlono intimamente fra loro, e suc- 
cedonsi in conlinuità ». L'analisi 

• » • 

(1; Gans, H dritto di tuccessione nella tto- 



dì questa defìuizione, che sia vera 
o falsa, esprime il noslro modo di 
concepire il dritto nella sua esisten- 
za slorica, ci manifesla la necessi- 
tà di quattro elemenli tanto per il 
dritto positivo generale, quanto per 
quello particolare d'un popolo: os- 
sia; 1) una idea generale ed assolula 
iiiuridica, che domini tulle le mani- 
feslazioni parziali nello spazio e nel 
tempo, e di cui le legislazioni dei 
diversi popoli non sono che altret- 
tanti momenti, come le loro civiltà 
sono i momenti della civiltà in ge- 
nerale: 2) un campo di esistenza 
più generale, in cui il dritto come 
uno degli elemenli si muove e si 
svolge, che ne forma lo spirito de- 
terminali te , e che infine non ò al- 
tro che la storia generale del popo- 
lo , al quale un drillo si appartie- 
ne : 5 ) uno svolgimento proprio e 
speciale , giacche sebbene il dritto 
formasse parte della civiltà, pui*c 
può essere pensato astrattamente da 
([uesta: un tale svolgimento dell'idea 
del dritto nella storia di un popolo 
è doppio; esso è contemporaneo e 
logico, e forma il sistema del drillo 
positivo, ossia la somma delle rela- 
zioni giuridiche concepite nella loro 
connessione o derivazione: maè anche 
successivo; e questa sua successione 
forma la storia del dritto d'un popo- 
lo, A) infine, come qualun([ue altra 
idea, la quale non è fatta per rimane- 
re; un'as trazione ma ha una tendenza 
immediataineiile pratica, il drillo ha 
forme concrete ed organi speciali per 
cui si manifesta e si attua. Se questi 
qiialtro elemenli sono le parti e le 
condizioni essenziali della esistenza 
slorica del dritto , ne ò necessaria 
conseguenza, che qualunque lavoro 
sul dritto positivo in generale o sul 
romano in particolare, che non Ic- 

ria italiana. PrefazioiM? del (rad p. IV. v. 
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Desse conio di ciascuno di qnesli e- inenlo,cIie la nrinia versasse su (luel- 
lemenli, sarebbe incompiuto e di- lo che dovrebln; essere, e l' alira suP 
letloso, una semplice as ( raziono , la realtà: donde in-enerossi nella 
fallo forse per uno scopo subbiclli- prafica l'altra erronea opinione che 
vo e pratico, e iorse anche ulilo eiasemia di queste sdcnze non 'sola- 
pcr una classe si>eciale, ma che non mente non sia di alcun utile allal- 
lappreseulerebbe un tal dritto nella lra,ma nociva, opinando da una parte 
sua rea ta, e conseguentemente man- i giuristi,che f'o.-se ozioso spendere il 
cberebbo di venta. Or bene, quo- loro lemix) ad uno studio,che a loro mo- 
sti quattro elementi, che concorro- do di vedere non sia di alcmi utile di- 
llo a lormare il fatto storico , che retto per la pratica: e dall'altra rinu- 
noi diciamo dritto positivo d'un po- gnando il lìlosofo adistrarsi da un idea- 
polo , sono quelli nei quali distia- le, al cui confronto la realtà si mani fé- 
guesi 1 opera che noi pubblichiamo, sta sempre come dilettosa ed incom- 
e di ciascuno dei quali F. Puchta pinta : in tal modo il dritto positivo' 
ha formalo un libro speciale. addiveniva un cadavere senza anima; 

INelprin.olibro il nostro autore Irai- e l'altro un' astrazione senza vita e 
ta delia parte generale del dritto, di realtà. Considerando il nostro autore 
que la cioe,che è fonda mento ed anche la filosotia del dritto come la scien/a 
condizione delle manileslazioni par- la quale concepisce l' idea LMuridici 
ziaJi di esso nel tempo e nello spazio, nei suoi rapporti col principio {rene- 
ed in CUI tutte queste deponendole i ale della civiltà, e la comprende in 
loro forme fenomeniche convengono, lutti i suoi momenti senza limitarsi^ 
INoi non abbiamo riportate per intere a questo o quello, e la giurispru- 
le Idee vasto e prolondedel nostro aii- denza per contrario come la scienza ' 
lore su quest'obbiclto: quel poco che d' uno di questi momenti , e^^li pone 
ne abbiamo tradotto si comi)one di fra loro quella medesima concessione' 
lraimnenli,c nonne forma una trai- che vi ha fra la parte ed il tulio 
lazione logica e scientifica. Nondime- donde segue la necessità di non no- 
no sebbene questa parte del lavoro del terle riguardare isolatamente , e fa-' ' 
nostro autore fosse limitata a sì po- cciido astrazione dall' una o dall' al-" 
ca cosa, due punti importanti ve- tra Noi ci troviamo d' avere svolto 
(lonsi trattati. L'uno si è il rapporto questo medesimo concetto sul modo 
fra la giurisprudenza e la filosofia di considerare il *ritto in se slésso 
eie dritto, 1 altro si è l'indicazione o nella sna esistenza storica in un 
rteiie fonti o degli organi, per i quali altro nostro lavoro , dove abbiamo ' 
deesi necessariamente manifestare il dichiaralo che il principio del dritto 
dritto presso ciascun popolo. A eia- ò quello stesso della civiltà in '-cne- 
sciino è nolo, come variassero sul le, e che il primo dislinguesi dal sc- 
primo punto le opinioni degli altri condo solo in quanto è uno defili eie- " 
autori, e quanto strane si fossero menti di questo: che lo svolgimento 
alcune di esse. Può dirsi però pre- storico del principio forma iì dritto 
dominante 1 opinione, la quale con- positivo , di cni quello di ciascun po- 
sidera ciascuna di queste due parti polo non òche uno dei momenti , co- 
d una raedesima scienza isolatamen- me la civiltà di questo è un momento 
le dall altra per il falso concepi- della civiltà generale (1). 

(I) Savigny , Rag. tior. Prefazione del trad. p. 23 e seg. 
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f Rclativaaieulc al secondo punto, 
ossia quali sicno Io fonti esterne o 

10 formo , per le quali manilcslasi 

11 dritto storicamente , sebbene la 
divisione in dritto consuetudinario 
legislativo e scientifico fosse quel- 
la comunemente seguita e più am- 
piamente svolta da Savigny (I), pur 
nondimeno trattandosi della parte ge- 
nerale e dovendosi quindi risalire 
lino air ultima espressione slorica 
del dritto , noi crediamo che duo 
forme si i)ossano veramcnlo distin- 
guere , la forma spontanea , il cui 
contenuto ò detto drillo consuetudi- 
nario , e la riflessiva , che compren- 
derebbe la legislazione e la scien- 
za : ed invero noi non opiniamo, cbe 
fra queste due ullimefonli vi fosse una 
dilTerenza vera ed essenziale. Tanto 
il giureconsulto che il legislatore so- 
no grinlerpetri dei bisogni e delle 
idee nazionali. L' uno e l'altro usando 
del mezzo d' induzione ed astraendo 
dai casi pratici, nei quali s'incarna 
un concetto o un bisogno nazionale, 
riesce ai medesimi risultali, ossia ad 
un pensiero astratto; senonchè il giu- 
reconsulto parlando alla intelligenza, 
la quale ripugna a qualunque altra 
forza , se non è quella della ragio- 
ne, svolge diale Iticamenlc il suo pen- 
eiero, e ne forma mi lavoro scienti- 
fico 0 sistema, il ciù contenulo ò detto 
di-itto scientifico ; il legislatore per 
contrario dirigendosi alla volontà tie- 
ne un linguaggio categorico ed im- 
perativo , che appunto per una tale 
formola è detto legge. 

Nel secondo libro il nostro autore 
svolge l'idea generale e politica della 
storia romana indicandone le grandi vi- 
cende, ne segue la connessionee losvol- 
giraento nelle differenti epoche di que- 
sta, ne mostra le diiì'ercnze a seconda 
che si cambia l'indole di esse, prende 

(1) Sitletnn del dritto romano moderno ^ 1. v. 



in considerazione ciasctmo degli ele- 
menti e dei fattori, che concorsero 
alla formazione della storia del drit- 
to romano , indicandone Tespressione 
illosolica 0 r importanza pratica , o 
sempre determinando l' epona della 
origine e della decadenza delle isti- 
tuzioni nou dalle semplici notizie sto- 
riche, ma dalla natura istessa di eSvSO. 

11 terzo libro contiene la proce- 
dura romana: od è una delle parli 
più importanti di questo lavoro tan- 
to per il contenuto , come per il 
modo ond' è Iratlato : e noi siamo si- 
curi, che concorreranno in qjiesta no- 
stra opinione coloro tutti, lacui mente 
è educata a giudicare della importan- 
za delle istituzioni , non dalla loro 
ulililà pratica ed immediata ma dal 
grado ai espressione dell'idea d'un 
secolo 0 d' una civiltà. In generalo 
decsi alTermare , che la procedura 
(parliamo di quella procedura, ch'e- 
mana dalla stessa coscienza giurìdi- 
ca , dalla quale proviene il dritto e 
non di quella che ò aggiunta esterna- 
meule dettata da altri tini), essendo 
la forma del drillo, il trattare dis- 
giuntamente l'una dall'altro è un'a- 
strazione , che rendo più didicile 
riutelligcnza di ciascuno di questi 
elementi , contradice alla loro real- 
tà , e ne falsa la verità. Questa 
proposizione incontrerà certo delle 
difficoltà presso coloro, i quali a for- 
za di sentire parlare dell'uno di que- 
sti elementi disgiuntamente dall'al- 
tro, si sono assuefatti a considerarli 
come due parti distinto ed indipen- 
denti: ma prima di farci delle obbie- 
zioni, noi diremo loro, pruovalevi a 
separare la forma dalla materia d\in 
oggetto sensibile: se ciò riesce impos- 
sibile , il problema essendo lo slesso 
per il dritto, la soluzione non può es- 
sere diversa. Il dritto dovendo avere 
una realtà esterna e pratica prende 
nouessariamente forme sensibili , e 
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queste non potendo avere una esisten- 
za isolata ed indipendente, ma suppo- 
nendo sempre un sostrato , sul quale 
abbiano il loro fondamento , V una 
cosa è intimamente incarnala ed idcn- 
tiiicatanelTalli'a. Ciò è maiigiormen- 
Ic vero di tutti i |X)poli , die non sia- 
no ancor pervenuti al momento della 
riflessione e delle astrazioni, c che 
maniiestinoleloro idee solamente sot- 
to forme concrete e sensibili. E noto, 
come presso i Romani le rctrole del 
dritto fossero strettamente ed intima- 
mente incarnate nelle forme , come 
le prime non avessero alcuna realtà 
e validità senza le seconde : che non 
aveva la capacità giuridica , chi non 
aveva queììc di adempire le condizioni 
della procedura, quanto inline questa 
avesse contribuito a modilicaro il si- 
stema ìstesso del dritto, giacché la 
maggior parte di tutte le innovazioni 
apportate al dritto civile rigoroso av- 
venne con i mezzi di procedura am- 
mettendo delle exceptiones , prae- 
scriptiones^ pel ione s. 

La procedura è la parte dramma- 
tica del dritto , è il dritto in azione, 

0 quindi come qualunque azione sup- 
pone gli attori, il tempo , un campo 
di attività, i mezzi, ed uno scopo: 

1 quali elementi , che formano le di- 
verse materie della procedura posso- 
no, essere distinti nelle due rubriche 
più generaIi,elemento subbici ti vo ed 
obbiettivo, il primo ossia gli attori so- 
no i magistrali, ole parti litiganti q 
i loro rappresen lauti e conFÌglieri-,al- 
relenienlo obbiettivo, ossia al campo 
di azione, al tempo, ai mezzi ed allo 
scopo corrispondono la giurisdizione, 
i giorni giuridici, i mezzi di proce- 
dura , ed il drillo , che si reclama : 
donde deducesi , che le diverse ma- 
terie della procedura debbono essere 
concepite e Irati ate come un fatto u- 
uico , come un solo sistema , e come 
tale furono concepite e trattate da 



Puohfa tanto nella loro connessione, 
come nel loro svolgimento storico, ed 
è particolarmente in ciò, astrattamen- 
te dalla verità e ricchezza dei mate- 
riali, che si differenzia il suo lavoro 
da quelli di Walter, Schwoppe, Zim- 
mern , Bethmann-HoHweg , Hein , 
i quali contengono piuttosto delle no- 
tizie sparse e sconnesse, anziché rap- 
presentare la procedura romana co- 
me un fatto solo , le cui parti si com- 
piono e succedonsi necessariamente 
tanto nel loro svolgimento storico, 
che nel sistematico. 

Il quarto libro contiene la storia 
ed il sistema del dritto privato ro- 
mano: é chiaro, che non si dee con- 
fondere questa colla storia conte- 
nuta nel secondo libro; la prima 
foiina r atmosfera , in cui si svol- 
gono le singole istituzioni; la condi- 
zione generale della esistenza di que- 
ste , le (Tuali dalla loro parte ren- 
dono quella più concreta e reale; fra 
runa e T altra havvi la medesima 
connessione e dipendenza , che passa 
fra l'organismo animale e ciascuno 
dei singoli membri : il primo nello 
stesso tempo che è condizione della 
esistenza di questi ne è anche il ri- 
sultalo , i secondi da una parte han- 
no una vita propria e speciale , dal- 
l' altra dipendono essenzialmente da 
quello , e ne sono nello stesso tempo 
grisirumenti e la realtà. La rilles- 
sione asiralta può per un momento 
applicarsi alla considerazione esclu- 
siva di ciascuno di questi elementi, 
a quello eh' essi hanno di speciale, 
ma sarebbe falsarne la verità il vo- 
lerli assolutamente disgiuiigere. 

In quanto alla esposizione sistema- 
tica che si contiene nello stesso li- 
bro , non é nostro proposito indicare 
singolarmente tutte le bellissime idee 
ed i particolari dell'opera ed il giu- 
sto temperamento ed accordo dell ele- 
mento filosofico e storico, s\ perchè 
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un lunghissimo lavoro sarebbo que- 
sto, come ancora perchè temendo di 
parzialità verso V autore tedesco non 
vorremmo prevenire il giudizio dei 
nostri lettori. 

Dopo aver parlato del libro isles- 
so , diremo poche parole sulla tra- 
duzione: od avanti tutto sentiamo Toh- 
bligo di dichiarare, che il primo li- 
bro più che una esposizione sistema- 
fica dei principii generali del dritto 
non contiene che un numerosi fram- 
menti , eh' esprimono dei pensieri 
staccati senza rivelarci il modo , onde 
r autore ha concepita , ed ha svolta 
nell'originale tedesco questa parte 
del suo lavoro : in qnanto agli altri 
tre libri fa d' uopo distinguere il te- 
sto dalle note : il primo è compiuto: 
in quanto allo seconde , quelle che 
servono a compire o chiarire il testo 
sono state rigorosamente riportate ; 
molte volte ci abbiam presa la liber- 
tà di tradurre alcune note dell'editore 
RudoriTy quando abbiamo creduto,che 
giovassero a questo scopo: lealtre,che 
in vero non sono molte , puramente 
filologiche, e che contensoiio quistio- 
ni della letteratura giuridica tedesca, 
abbiam creduto poterle lasciare , o 
ciò per la considerazione , che pub- 
blicando noi il nostro lavoro piutto- 
sto per i giovani e per le scuole , 
sarebbe sfuta questa una materia inu- 
tile per essi , ed ancora più per la 
libertà , che deesi concedere ad un 
traduttore nel rendere italiano un la- 
voro tedesco , e nel renderlo tale , 
qtiale r atitore stesso IVivrehbe scrit- 
to , s' egli fosse stato nazionale. A 
meglio chiarire il nostro pensiero ci 
valga il seguente esempio : quanda 
il traduttore della stona del dritto 
romano nel medio evo di SaviCTy la 
riduceva da moltissimi volumi in po-^ 



chi, egli ne scriveva allo stesso Ào* 
tore esponendogli il suo proposito o 
le riOessioni , che ve lo avevano in- 
dotto, e l'Autore tedesco assentiva al- 
ia puhblicazione accompagnando con 
iodi l'opera del traduttore franco* 
se: diremo forse, cheSavigny sco- 
noscesse ciò facendo il suo proprio 
lavoro , e che dopo lunghi anni di 
studii per accogliere tanti materiali 
storici, venisse ad acquistare la tri- 
sta convinzione della loro inutilità? o 
non diremo piuttosto , che il grande 
giureconsulto storico tedesco sentiva, 
che un lavoro da servire per l' intel- 
ligenza francese doveva necessaria- 
mente prendere altre forme e prò-* 
porzioni di quello, che alTacevasi ali» 
tedesca, e ch'egli stesso se avesse 
scritto per la FVaucia , non avrebbe 
fatto diversamente da quello che fa- 
ceva il tradiitlore francese, come puro 
se avesse avuto a rifare il suo lavoro 
per l'Alemagna , non avrebbe devia- 
to dal modo primitivo ed originaleV 
Valga per noi la stessa considerazio- 
ne , che servi di scusa e di ragione 
al traduttore francese, se si ammet- 
te , che il genio della nazione ita- 
liana sia differente da quello dell'A- 
lemanna , 0 non voglia negarsi ad un 
nazionale quella libertà , di cui si 
scusa, anzi si loda uno straniero. 

In (juaiito all'incontro, che la pre- 
senio pubblicazione poirà avere pres- 
so i nostri concitladini, le precedenti 
pubblicazioni ci hannndata l'occasione 
dì osservare, che il numero di coloro, 
nello cui mani potrà cadere questo 
libro, può esser distinto in tre clas- 
si: la prima è quella, che noi possiani 
dire degl' indifferenti. Won infendia- 
mo parlare di coloro , che facendo 
professione di dritto , si avvalgono 
di questo come di semplice istrnmen- 
to per i loro fini subbiottivi ed im- 
mediati ; per quanto rispettabile jk)- 
tesse essere la classe di questi per 
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il numero e per la loro alllvità nelle 
faccende pratiche della vila, rispetto 
alia scienza però c?si non si dilTcren- 
ziano da quoll i che lavorano col mar- 
tello 0 coli' ascia che nei mezzi. E 
si può esser certo , che se potessero 
raggiungere meglio i loro lini con 
quesli istrumcnti, volentieri non s'im- 
paccerebbero più di dritto. Noi par- 
liamo di quelli, che versando nel drit- 
to come scienza, perchè c<lncati in al- 
li'i tempi e con altre idee, non avendo 
più r attività e le forze bastanti per 
seguire i nuovi progressi della scien- 
za , si sono arrestati in quel punto, 
nel quale mancarono loro lo forze, ne- 
gando questi progressi: e pure questi 
non Jiauno difljcoità di ammettere il 
medesimo fatto e la stessa legge di 
progresso nelle cose fisiche e natu- 
rali : dimandate loro di far rivivere 
gli anni che sono già trascorsi,di ria- 
nimnrc le foglie appassite, di fare che 
un albero finchò ha vila non deponga 
le spoglie già morte , e non produca 
foglicc frutti novelli, ed essivi rispon- 
deranno, che ciò è impossibile. 0"e- 
sla loro ripugnanza però ad ammet- 
tere i nuovi progressi della scienza 
si spiega molto naturalmente ; non 
potrebbero ammetterli quando ri- 
nìasero estranci ad essi senza negare 
se slessi, e appunto ad una tale nega- 
zione il sentimento della propria indi- 
vidualitàripugna. Può dirsi degl'indi- 
vidui quello stesso clic dei popoli: un 
popolo anche nel periodo di decadenza 
non nega mai se stesso : finchò vive, 
la sua esistenza ò una perenne affer- 
mazione : la sua negazione si ripone 
sempre in una forza esterna, ossia 
nel popolo o nello spirito novello , 
che viene a sostituire T antico: se 
una tale negazione fosse possibile , 
r uno cesserebbe di essere individuo 
e l'altro popolo: la morte dell'uno 
c dell' altro è appunto una tale ne- 
gazione. 



La seconda classe di lettori si com» 
pone di coloro , i quali poco indul- 
genti perchè non animati da un vero 
amore della scienza , non giusti esti- 
matori dei lavori altrui , in quanto 
abbiano di buono o di difettoso, per- 
chè per propria esperienza non cono- 
scono , a quali fatiche e dilficollà 
ò soggetta Ja loro esecuzione, inca- 
paci di procacciarsi un nome qna- 
iimque colle fatiche e colle forze del 
proprio ingegno , sperano pervenir- 
ci facendo da critici , leggendo quel 
tanto, che è necessario per trovare 
le piccole occasioni onde fare schia- 
mazzo e grida, e farsi udire da chi 
vi abbada o non abbada loro, ed at- 
traversando sempre la volontà di chi 
intende al bene. 

La terza classe si compone di 
coloro , per i quali soli ha pregio lo 
stampare , e che benché poclii , pure 
valgono una generazione intera , o 
sono quelli , che animali da un vero 
amore della scienza accolgono con en- 
tusiasmo tutto quello che può conlri- 
buire al progresso di questa, e che 
laboriosi essi stessi sono inchinati a 
tollerare i difetti altrui in conside- 
razione del vantaggio benché mini- 
mo , che possa provenire alla scienza 
dagli sforzi e dalla volontà di chi 
voile ed intese al suo progresso. In 
questi e particolarmente nei giovani 
fra essi noi siamo più che negli al- 
tri fidenti, che opponendo una attività 
scientifica fresca e laboriosa all' i- 
ncrzia ed all' indifferenza dei più, e 
che forti di tutta la forza e di tutto 
il predominio che ha l'avvenire sul 
passato, vorranno infine romperla col 
modo tradizionale d' insegnare e di 
apprendere il dritto , giacché se la 
tradizione è utile , che anzi è con- 
dizione sola e necessaria per ogni fu- 
turo progresso , essa si converte in 
un peso , addiviene un cadavere , 
quando non è animata dallo spirito 
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¥ÌTO 0 viviflcante della vera Fcienzn, 
E con quegt€ speranze e con un tale 
proposito furono l'atle le precedenti 
pTibblicazioni, e presentiamo ora al 
pubblico il presente lavoro, che tanto 
ai discosta Mll antioo mo^ di ooon 
ndarare il dritto iofl»«lofBQ e mi 
no svolgimento storioo > e clie ri- 
fleUendo d»i.iui».p«rie quasi tnUo il 

(1) Da gaaifi9 oustre 1(h1ì noo vosUasi parò 
Aranrre , che Topera 'dell'' Aatore tédesoo ri- 
sponda inipramcntp al nostro modo di con- 
cepire il drillo c lo svoigiitiento dì questo 
nella storia , e che noi (Tediamo avor dato 
bn^lantempnte a dìv«M(^rc in alcune dollp no- 
hUc prcc^'dcDti pubblica/ioni. Orto noi lo- 
diamo la ricchezza dei mahTiali storici del 
presente lavoro » il modo vaato ond'jb trat- 
tato lutto li ùmùwmmoi cdaocte taiui- 
oierAff cpAe jMim»cmieepÌte.lei;pMi«Ui^ 



progressocheparticolarmenlo in Ale*- 

[i-n::Tia ìia fritto il pf^nsiero nr^iiorno 
bcii'Ji/.t' li!' i-()1ìij!il' v<\ il] (jiictle 
;il 'plica tC' alla i^Uiria , rat^cuj;,Ue dal- 
i altia iuUi i tt;so ri storici , clic lo 
spirito soieBliiloo Droibndamonte ia«^ 

3^ iirtiHlit(l). m»iÈ.ìttw\^ 



MllllUL 



tariodel driU<K,edUi ciò F.pQcbta ai Ca ri- 
eoMMcerc per IT dfaeepolo de! Slesofb di Ber- 

lino: irn sccorulo il modo, onde noi conre- 
pigB(i0 il drillo e k> fivulgimento logico e sto- 
rfcO-dt qtieslo , vi sari>l)be ancora qualche 
CDsa a desidr^rarc rispetto al print ipin d' ! 
dritto , ed al concepimento di quet.la taalo 
nel suo movimento dialettico che nel succes- 
tivo e storico, e quindi rispetto alla connes- 
rioDo logica <ld tulio colle parti, a di qua- 
tte frazioni. 



'1. 



», • 
■ 

i> ,'i . 



■'>. ; 



I 



1 . . 



1 ..: ' i . . 

•'•li I ' i it> 

.. . i . . ■ • 



1 ' I.- 
I 



« ■ • 



Digitized by Google 



T 

V 



STORIA DEL DlilTTO 



PBJ 



IL POPOLO ROMÀNO 



Digitizeo uy v^oogle 



Digitized by Coogle 



LIBRO I. 

INTUOUUZlOJNl!: 



ito 



CAP. 1. 

DELLA SCIENXA NSi MltTO. 

Im fUtùfia dtl éritio e là giuritpntdmw, 

S.I. 

La vila nel leitipo è un peimne mnvimcn- 
lo , una non ìnierrotui successioac Ogni or- 
ganismo viireoie ci si appreseoui soClo «n 
doppio aspetfo. Dìi ona parie ha no mo- 
vimfnio ed una v^rielò In se stpsso, c consi- 
ale di membra die diOeraoii Ira loro sono 
però coAoeÉM ed iiflbrnliie da ntià unità , 
rhn ffirma rrinìma dell'organismo : à dal- 
P uUrn un rappnrio con una sieni superio* 
re , della quale si muove , e di £0i è allo 
degli eiemepli. ihsì là terrà à do doppio mo- 
dimenio , intorno a se Sléssa , dónde si 
spande sulla sua snperGcie la luce , che è 
te WM€ ttene stfè stairliie prtìdiitioni , ed 
ìrnorno n! solo, fì^^iirando'^lttl fiMfriUMd'ail 
orj^iiuisino snpt riorc. 

U sieiiss c'ó^d pnò dii si del fatto JtorioOv 
clib noi addirriandìamo dritto , e qucsid di- 
sttni^ione è quella , che lo rende nel mede- 
sllbo leittpd òbbietto d'Una sde&za speciale, 
detta giiirìtTinideiaa , e dW atira ^iù ge- 
nerale y della filoso6a del dritto. 

Si è preipsri d Minguere la cosi detta scien- 
aa positiva del driito^^ dalla filosofica in ciò, 
ete aoltanio l:t prima abbia a suo obbiei- 
lo nn dritto n-alf posiiivo e storico , ohe 
quello della filosofia del dritto per contrario 
rittlM éblffa di thiiifìtldnale^ lba essendo im- 
liledilltanientc tratto e dedotto <1ni postulati 
delta ragione universale , manchi al tutto di 
Storta, emanando invariabilmeniu dalle leggi 
dèlli iUUtooKibile ta^folib : « voUfall denomi- 
nare un tal dritto naturale o rìiìelotiale. Ma 
quésta filosofia del dritto» quante volte fu 
cM$ttèi»(è i éè steÀsft , iion ebbe 11 terb' 
dritto a sìjò òbbiclto , e liòti fa anche una 
vera filosofia , giacchi' soltanto quello, che 
ha una storia , può essere obbietto della 0- 
losofla. 



Cercossi pure ùsprrmnrn quella dilTercn- 
la nei seguente modo : la seleni:) posi* 
tifa del tfrlRo si occupa dì quello, che sto- • 
ricamenle esisle, la filosofica del dritto che 
dovrebbe essere. Con ciò fu riconosciuto al 
solo drillo positivo ii fallo della esistenza , 
cai l' impotente ragfooé ti affiitielierebbe in- 
vano a limitare. Secondo questa medesima 
opinione la filosofia avrebbe sempre ad oc- 
cuparsi deir inesistente , giacile se il suo 
obbietto da un dover esaere ti tramuuisse 
in reali?» eesserebhe di nppnrfetiprvi, e s'in- 
carnerebbe nella scienza del dritto positivo. 
INrtrebbesi credere , cbe quetia diti inalo- . 
ne fosse un ritrovato del giuristi per le- M 
spingere con nn tale artifizio l filosofi nel 
più remoto angolo della casa, ma ì filosofi 
isies^ la ventilarono come hi loro piìi bella 
crearJone. Avendo in non cale il positivo ed 
il reale ftirono causa, che la filosofia fu coo- 
eefiiia èoiìle toAlle ii^éAKf, bcliie.tifellebpl- 
nì(^ni più favorrvoii pet* èftMi foaie creduta 
un innocènte trastullo. 

Per sottrfllTè la filosofia del dritto al rim- 
provero di <kH!ÌÌi)arsl dell* inesistente si è 
latin un passo in aiantt , affermando , che 
la filosofìa del dritto si occupa di quello 
che dovfl esdeWf in r:)pporro eoirattaalltà ; 
che anch' essa ha a suo obbl<-Uo il dritto 
reale , limitandosene però al solo elemento 
ragionevole , e cbe questo sia la vera parte 
re:ile di I dritto. In qualunque senso s'in- 
tenda la par(il;i i ti;;i(iiievole , non si potrà 
mai fare, che la giurisprudeoia non si occupi 
anche etaa del medesimo bbbieiio; tKccnè 
secondo nna t;ile opinioni' non rimarrebbe per- 
ciò alcun posto per la filosofia del drillo, e 
dislinguerebbesi dalld ginrisprudenza solo in 
quanto sarebbe essa pure una glarls|iriNiMl- 
za itiediocrc ed imperfiMia. 

Tale è l' impressione , cbe destano le fi* 
losofte di dritto, che si^irtupvòHo thquetia 
sfera. Aleni tic di esso con'hfehj^ono II drillo 
positivo , ma nessuna filosofia-, ibolie nò runa 
ne r altra. 

11 «èro bbbtellb d^lld BIriàoM del Mio 
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ai è ili considerarlo come membro d'un più 
vasto organismo: al quale concepimento noo 
ptiinptì la {riiirispnidenta. Avanti lutto ò iif- 
iicio della filosofu dìmoitrure \ come questo 
inenilMt) dell* organi»mu storico siasi svolto 
diti* intero , come siasi generalo il dritto in 
gen<»rali', come l'umuniià si sia elcvai;i ad un 
lak concetto, il quale dalla fìloiiufia è com- 
inuni(*aio alla giiirìsprudcnta. È necessario, 
( ho il pensiero si elevi al di sopra di quello, 
che gli è presente * e clie M spinga ad un 
obMeito t clie non è circoscritio netta sfera 
della scienza sj^ciale. 

Il diitio come membro dell' iolcro orpa- 
nismo à pure in queslo e con questo la sua 
siof^. QÒesU storia del drillo considerata 
in quella generate dello spirito deM'unìnniià 
é perciò UQ secondo elemeoio di considera^ 
tiooe per la lltaeofia. 

Ia filosofia dei drillo dee investigarne la 
genesi e lo sviluppo fìno nlP ultima atiua- 
liooe nulla storia delP umanità. Il vero filo- 
•afé è iHi veggente , cbe peoelra nel pas- 
sato , che passò inosservalo per lo storico, 
guarda nel l'uitvo. clie èbujoper gli altri, 
e da quello die V intravede conoepfsee pen- 
sieri più alti. In tal modo si apre alla filo- 
soiOa il campo incircoscritio della realtà , in 
cui essa sperimenta le sue Torze , invece di 
prendere od obbietlo della sua traliaslooe 
rinesistcnte^ ed avvilire in tal modo se stessa, 
cbe è la prima di tulle le scienze. È una vio- 
lenia wsurpacione Tatia alla filosofia del drillo 
quella di sottrarre al suo dominio l'elemcoto 
posilivo.D^alira parte non può essere al tutto 
ozioso il ricordare , cbe non deesì confon- 
dere la realià col preteoie. £ queslo un mo- 
menin ()assa;,'giero , che la filosofia non ptiò 
arrestare , di cui non può preoccuparsi sen- 
za perdere se stessa. Si ripela pure: «arre- 
stali o momento; tu sei tanto bello: que- 
sto risponderà, cingimi di catene., ed allora 
vorrò prostrarmi volentieri al suolo. » 

$. lU 

Obbìelio della giurisprudeexa come scicn- 
aa apeciale è il dritto considerato in se sMaao 
ed asirniiamenle dalla sua qualità di mcni- 
bro deh' intero organismo, be dunque da 
nna pane si nnseonde al § iorisia la coiwee- 
siooe dfl (IripM colio spirito generalo del- 
l' umanità , e se per attingerne delle idee 
gii è forza volgersi ad una sciensa più va- 
aia, dall'altra gli è aperta tutu lariccbcz^ 
za intima del dritto , le sue interne parti- 
ziooi , la cui conoscenza sarà coromuiti* 
cala da Ini al lilosoro. 

Il glnriiia dnwiiia coaildera il dritto Del 



suo isolamento , e tale è nel momento della 
realtà il dritto di questo o di quel popolo. 
Il fdosofo per contrario concepisco i dritti 
dei diversi popoli soltanto come momonii c 
testimoni della esistenza, cbe il dritto à nella 
storia dell'umanità, i qtiali momenti si rap- 
prosentano isolati al giurista, c che egli 
connette fra loro solo quando un drillo si 
trasfonde in db altro. È questa eonnesaione 
parziale ed esterna , che cade sotto l' inve- 
stigazione giuridica, e non quella generale, 
in eui i dritti dei diversi popoli formano sol- 
tanto dei momenti d'una lob e medesima 
successione. 

Da questo rapporto della filosofia del drit- 
to colla ginriprudeoaa rllevael . quanto sta- 
no fra loro dipendenti ed indipendenti. II 
loro obbic^lto comune può essere compia- 
lamenle iratlato soltanto colPaltiviià di eu- 
irambe. Quando ai ventila la quistione, 
se r ultima sia concepibile senza la prima, 
la risposta dipende dal sigaificaio, cbe 91 
ooDnetie alla parola lAosonr. Kon pnò ia al- 
cun modo pretendersi come proomto alla 
giurisprudenza un sistema filosofico com- 
piulameote avoho, molto meno che il giu> 
rista sia un filosofi), perfotto, ma senza idee 
filosofiche egli non potrà pcrrcitamente ri- 
spondere alla sua missione. Queste idee non- 
diflMno possono avere il carauere d*uDavo-. 
ce che parli inosservata allo spirito; e da 
ciò provenne, cbe ia giurisprudenza si è 
maaleouia nella sua sm coufbrme alla sua 
propria natura , primacbè la filosofia eom^ ■ 
sistema adempisse al suo ufficio relativamen- 
te a qucst' obbieiio. In tal modo si com- 
pensa il toro reeiprooo avara e dare. 

Prendiamo ora a considerare esclusi va- 
meoie U scienza speciale del dritto , ed a 
dpianniBan più da vicino il metodo e l*ob- 
biflUo di aiaa. 

Sùicma e storia del driUQ, 
^111. 

ti drillo come formante an oiganismo vivo 
à: 1) una varietà simuliaoea , ia quanto 
osso è diviso in sitrotianli porti organiclie 
cbe si suppongono e compiono reciproca- 
RMute :) ed un'hiira' aueoaBsiva» essendo sog- 
getto a cambiamenti al sei ano insiene come 
nelle, sue pani. 

Cosi la scienza del dritto & due ÌaiÌ9 il si- 
stematico e lo storico, nel ooncepimeiito 
compiuto dei quali consiste la vera scienza 
del dritto. Con ciò non negasi, cbe una in- 
vrsti|aaiooe e iratiaalone acleniilica ai nuli- 
ccntn in no caso speciale piuttosto sull'uno 
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che •ttU'aJtro. Un tal metodo ,pnn sarebbe 
eerto per lò stesso parziale t lo sarebbe 
ifÈmiù tétéà&nme la parte come il luiio. 

La cofloseetiza sisiemalìea del dritto è 
quella jcbe ne percepisce l' intimo legume , 
me ttoMbè le singole parti, ne cooipreD^ 
de i purlicolari come membri delP intero , 
p questo come un corpo che si svolge in 
tegaoi speciali. La forza produttrice del- 
'ÌMliÉioea varietà del driltu, ed in con- 
s^uenza il principio del sistema è h mate- 
ria , le coi inc^uagliauze è uiUcio dui drit- 
to nvèltore; 

Soltanto la conoscenza sislemaiica del drit- 
to può esser detta compiuia , o piti d'ogni 
altra co»cienziosa , giacché essa sola dà la 
sicurezza di concepire ne! ioio insieme 
tutte le parti del dritto. Se noi consideras- 
simo il arino come un semplice aggrt^ato 
di primripit > imìnì "iipremmo mai di cena 
scienza , se ci venne Citto di com|)rcnilerI > 
nella sua estensione: come d'un muci-liio 
di pietre può mancare una parte, senza i iiu 

10 spettatore oe avvenisse il diretto, quan- 
doché se fossero ordinale ad « difiLÌo , ogni 
pietra cba oiaitcassc si oianifesterebbe come 
ao' ^hioto , e sarebbe pùìliibiie delineame e- 
satiamcnicgli angoli. Ma anche internamente 
la conuscenza sislemaiica è la sola cumitiu- 
t^t giacché il dritto è in so isicsso è un si- 
stema, e soltaniò coloi die come tato lo 
concepisce comprende pci feiianienir h\ sua 
naiura. Quegli possile una iute coooscen* 
ttf iBNenaitca , i:iie'6M^mii» la coniies- 
sfone del principii / He ha investigato l*iD- 
tino rapporto, potendone tracciare la gcnc- 
iitW ciascun cunceUo Ira lutti i aicuibri, 
rte cooperarono alio sviluppo di esso. Quan- 
do per esempio si considera il dritto par- 
ooUire di andare per un fondo altrui concos- 

'M^^ ao proprietario di questo a quello d^un 
territorio contiguo, fa mestieri, che il giu- 
rista abbia coscienza del posto di esso nt>l 
sistema dei drilli e dei rapporti giuri- 
dici , ne investigbi T origine tfoo nel con- 
cello de! dritto , e da questo discenda 
ne' drilli speciali , cui è possibile soltanto 
in tal modo dotehnioare perfetÉameDie. Esso 
è 00 dritto, quindi una polena aopra un 
oèbietto; è un dritto sopra una cosa, ed è 

'Éerciò partecipe della natura s^iecialc di quc-. 

W dritti : è no dritto sulla cosa alimi, od 
importa un dominio parziale sopra quella : 

11 lato, dalQuale la cosa è soggetta, è quello 
Wl*u8o; eéo^iri^qaindi essero noverato nella 
caiégofia dei dritti sulle cote, delle quali può 
usarsi : Toso è detcrminato per un snbbielio 
Mtioplare • olire del quale non esleudcsi , 
llPWI^b OiHiservItii; ondovendil 
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servire per un fondo , ò servitù prediale , 
che anzi servitù di passaggio, giacché è in 
rapporto con un bisogno speciale di questo 

fondo, lo rhiumo questa una pencalo'^i:! di 
pensieri, né polrebbesi considerarla come uu 
Semplice schema di definiaioni. Ciascuno di 
qiKsii 1 ens ( ri è un membro orj^anM o , e 
non un muto istrumento, o un semplice 
organo di comunicazione : ognuno rot-inu 
una iudividuuliià distinta da quella che l'ù 
prodotta , c dalle altre , che seguiranno. Il 
principio generatore di tutte le iblituziuni 
giuridiche è quello del dritto; la varietà de* 
gli uomini e delle cose ne fonna la mate- 
ria -, in questo ultimo momento sta l' eie- 
mcuto della necessità nello sviluppo del drit- 
to, la sua rag Oli" , la sua qnalilù come si- 
stema. Ma il sistema del di iit > ituii tiene 
conto soltanto dei particolari giuridici nella 
loro véra natura ed espressiònè, ma il solo 
concepimenlosisienialico è capare di dare de- 
duzioni Compiute e certe sulla connessione 
di più dritti ili un medesimo rapporto giù 
ridico , sul potere , che esercita 1' uno sol* 
r altro , suite niodillcazioni , che patiscono 
per un late reciproco potere* 

|. IV. 

La storia del dritto , come rappresenta- 
zione della sua varietà successiva , à una 
doppia tender.za. L'organismo si svolge e 
si cambia sì nel sue insieme, come uclle sue 
parti , sicché ciascuna di queste avendo una 
vita propria, sebbene indivisibile ed essen- 
zialmente connessa col imio , à pure una 
storia propria, cbe si svolge peiu iu quella 
pili generale del dritto. 

È d' uopo dunque distinguere due parli 
nella storia del dritto: quella del driiio in 
generale, e la storia degli elementi speciali 
di questo. Fu detta slorki interna Tuliima, 
ed estnnia la prima quest'espressioni pos- 
sono però molto fìicitroente trarre ncirerro- 
re , che 1* una avesse a suo obbfeiio 1* ele- 
mento esterno e rMiomon'co del drillo, e 
V altra l' interno ed essenziale. Inoltre si ù 
in uso comprendere nella storia esterna del 
dritto l'indicazione storica delle fonti. £ que- 
sto però un uso troppo limitato d' una tale 
espressione. 

ObUello di quella prima parte delia sto* 
ria del drillo è il successivo inoviuienlo di 
questo nei diversi muincnli della sua esi- 
stenza , ossia la sua origine, le tendenze e 
railività delle fonti del dritto , la sua vila 
nella coscienza nazionale , le Torme iieres- 
saric per la sua conservazione, la divisione 
la drìUo privalo pubblico ec. ed il rapporto 
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4 GOBBO DBLl^ IfT^^pZjlQ^I DI VOCaf A 

(ti quesie parti, il suo cavaliere come il drillo 



di questo pup<)lo*, la storia di tulli questi 
nioinonlì forma la parie prima della storia 
generale dei drillo , e non è quella limitala 
alle fonti, come in reabà ma noii di rado lo 
fu ila quei inodcsìmi scrittori, i quali det- 
ti'ro opci*a alla tratiaziooc della così detta 
storia esterna del drillo intendeodola come 
una semplii < storia delle fonti. 

Nei tempi atilichi sulianto questa cosi detta 
Moria esterna del drillo Tu denominala Aù^orta 
jurig: espressione al lotto erronea comeseqoe- 
st:i sola rosselu vei'a storia del dritto alla qua- 
le si contrapponeva l'interna sotto il nome di 
anti<:l)iia d i drillo, ontùfUiKUes ;uris: giac- 
ché la conoscenia delle anUchiiù è si lon- 
tana dall'essere una storia, che piuHoslo 
vi couiradice , dislioguendosene iu quanto 
considera il suo obbietto non dal tato del 
suo movimento, ma in riposo, l/invcsiiga- 
/ioii'? delle amieliiià si limita ad uno stulo di 
cose ijià vieto e trascorso: meiiire la storia se 
si OD-upa pure del presente , lo concepisce 
però nel suo sviluppo, f.a prima dunque cì 
^ ritrae le condixiooi dui drillo iu uo tempo 
* passato, senili fard conoscere, oonìe siasi 
generato, e quello che avvenne di ( ssfi, es 
sendo questo appunto l'obbielio proprio delia 
Storia del dritto. L* inveàiigazioue iiiologica 
é un aiuto indispensabile per b storia, ma 
non è la vera storia. 

L'espressione anlichUà del drillo come 
lodica^Mie delta storia di questo e dona sa» 
parie non rimase del retto on semplice errore 
dì parole: ma ne fu consej»tienza tina erronea 
trattazione della materia. Ciò fu causa che fu 
perdoto non rare volte il grande vantaggiojche 
le investigazioni filologicfio potevano avere 
per lo storico. Le storie del drillo non fu- 
rono semplicemente denominate antit:bità del 
drillo , ma lo addivennero pure : e mentre 
alcuno perstiad'nidosi di avere trattato il drit- 
to siuricamenie , lenevasi tranquillo oella 
sua oosdenza scientifica , e sentiva soddi- 
sfatto un proprio bisogno , nianrò pi r un 
determinato icinp^j interamente alla nostra 
scienza la storia , che è pure indispensabi- 
le. Anche ai giorni presenti è visibile il 
potere d* una tale confusione , giacché vi 
ha d^l' individui , che si tengono per i- 
siorlci del dritto sol perchè versarono al- 
quanto nello studio delle condizioni passale 
del drillo , ed altri che usano verso la sto- 
ria del dritto un linguaggio , clic sarebbe 
'meglio diretto verso un'altra sfera , verso 
la iraiiaxione esclusivamente filologica* 



§. V. 

Osservammo precedentemente, che la giu- 
risprudenza cuosidera il dritto nel suo iso- 
lameoio , ossia come dritto speciale d' un 
popolo , e che ne trascende i limili amo 
quando il drillo di esso storicanK»te SÌ oopi- 
uellu ad altri drilli. 

Per Dna tale limiiaaìone, che la distio- 
giie dalla filosofia del dritto , la giurispru- 
denza prende essa pure in un certo grado 
un carattere nazionale, addiveueodo roma- 
na, germanica ecc. Partasi pura d*ano &• 



iosofia 



greca , 



tedesca . francese , ma o 



s* indica con ciò solameuic i suoi culluri oo|< 
leiiivamente , nel medesimo senso in cui 

si è uso denominarli da un solo untore, l*la- 
tonici , IlegcIIiani , o quando si ado[>erano 
queir espressioni per indicare 1' influenza 
della naaionaliiÀ , è questa una imperfesio- 
ne , che non solamente «-ontr idiee , ma e- 
sclude interamente la vera filosofìa. La d«- 
nominasione di tedeiia o ronNina alla gìa- 
risprudenza esprime per u>otrario una in* 
Ouenza della nazionalità , cite non è feog- 
mcnìca , ma è nella cosa stessa. 

L'uitiviiù del giurista è duniiue volta al 
drillo del suo popolo. Io ciò si rìpont; l'im- 
portanza immedmiameule pratica della sua 
scienza , e die rilevasi ptirticdarmenie dal 
nome giiirìsprudeuza. 

l.'obbieilo d'ogni scienza richiede eJ ani- 
melle un' applicazione alla vita*, ma vi à 
delle sciente , ndle i^lì una tale applica- 
zione è u(j effetto soltanto medi.ito. Sono 
queste le scienze generidi, la cui applica- 
alone segue per mezzo delle speciali, e dm 
verrebbero falsale da una direzione imme* 
diala alla realtà. Questo avvenne sovente 
alla lilosoria , quando i fiU)&ott in vece di 
conceprre il loro ministero come qoalche 
rosa di piii elevato e risgiiardaiite i più alti 
interessi dell' uomo , ed aggiungere in tal 
modo nuovo risiietto ed im|K)rlauza alla scien- 
sa pretesero costituire stati , dettar codici, 
e proporre una religione. La giurispruden- 
za , per contrario si i>erderebbe, quando oon 
avesse t«iit*ora presente una ìmniediata appli- 
cazione alla vita. Sa n bbe per allTO erroneo 
opinare > che non basii che questa direzio- 
ne si manire^tassc in tutta l'attività sì ge- 
nerale come speciale del giurista, e che qoe* 
sii in tutte le sue iiive>ii,;a/.i(>ni abbia un 
tale pensiero come suo ulluuu scotìo , ma 
che ta giiirisprudensa non dovidUwsi ooco- 
pare di altro che di uuverarB i priadpii giu- 
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ridici y clic sicDQ Immedintnnieolc npplic;i- 
bili aUa vita pre^iaiU'. Cbi upiiiussc iu que- 
sto mudo della giurisprudeaza (ed io aon 
so , se uiui la le opiuioae (ol perchè fosse 
falsa , d(»vrcbbcsi riguardare come iniitossi- 
le ) poirebh' essere rìchioto di risponde- 
re alla quisiioae t duode trarrebbe il giii- 
risia quei priucipii? S<'condo una tale opi- 
niooe pratica della giurisprudenza, un giar- 
dioiere , sol perchè il suo è un udicio tulio 
pratifo , non avrebbe altro a fure, che pian- 
tar alberi con frutti maturi r e quando di- 
mandasse, donde avrebbe ad estrarli, sareb- 
be diretto dal vicino, che li possegga nel suo 
giardino. 

5. VI. 

Se noi abbiamo indicalo come oMtieUo 
della giurisprudenza il drillo drl propri' • po- 
polo , cun ciò non iniendesi isolare 4a giu- 
risprudenza ledcM^ e segregarla da qua- 
lunque comunicazione con quella dogli al- 
tri (H)|)uli , o che dovesse cer.c:irsi una (ale 
comunicazione soltanto nella filosofla: giac- 
ché non stilo vi è nei drilli di tulli i po- 
poli , i quali hanno una origine germanica, 
un elemento comune , che pone uo punto 
di conlatto anche fra ciascuna giurispruden- 
za, ma (ed è questo più importante) tulle le 
nazioni Europee . e quelle che si irapiaota- 
ronu altrove ereditarono dall' antichità un 
bene coaiune, sul quale si conccnini la loro 
atlivilù scientifica, e questo è, per quanto 
riguarda la giurisprudenza , il dritto ro- 
mano. Il potere, che un tal dritto media- 
tamente ed immediatamente ha esercitalo 
stille legislazioni dei presenti popoli è piii 
di qualunque altro l'elemenlo, che avvicina 
la toro giurisprudenza. 

Il drillo romano ha perciò una doppia 
importanza. Da ima parte forma un elemento 
sommamente considerevole del nostro dril- 
lo presente, 0 che valga espress.imenie , o 
che sia incorporato nelle nostre legislazioni, 
citt: hanno riirailo moltissimo da quello par- 
colarmenle nel dritto privalo : forma dal- 
l' altra un centro di comunicazione fra tul- 
le le nazioni , e dà alla nostra giurispru- 
denza senza togliere ad essa il suo sostrato 
nazionale una importanza , cht^ Irascende i 
cunfioi d'un popolo. In tal modo la più na- 
zionale di tulle le scienze segue la polente 
tendenza d' un avvicinamento spirituale di 
tulle le n.-izioni , dando a questo un più si- 
coro fondainenio, c vieta nel medesimo tem- 
po, che quella t<>ndenza non degeneri in una 
adozione di specialità straniere, che fareb- 
be d'una legiblaz'onc d'un popolo un 'o[>era 



composta d* elementi vari! ammassati alla 
rinfusa. 

V*ha dei giuristi in Germania, i quali si 
sforuDoodi sceverare interamente dal nostro 
drillo qualunque elemento romano in gra- 
zia del drillo originale tedesco, o almeno 
per il presente dìi subordinarlo a quest'ul- 
timo , non dissimili da quelli , che si per- 
si :idevano curare l'arte Tedesca n^ligendo 
J* aulica , o scorgevaiK) nello studio dei mo- 
delli antichi la corruzione della nostra poe- 
sia, lo penito che questi si rappresentino l'i* 
storia come una tomba , nella quale i po- 
poli passati giacciono con 4i>lti i prodotti del 
loro spirito nelle chiuse bare morii intera- 
mente per b posterità-, e ch'essi considerino 
la conaessione successiva delie nazioni , e la 
contemporanea come un male , ohe riguar- 
dino il maggiore isolamento d'un popolo e nel 
picsenle e per l'avvenire come il bene più 
desiderabile, e che essi volessero rivendicare 
l»er il nostro drillo originale tedesio quel 
predominio, cl)e fu riconoscuto al dritto 
romano per olio seixili. 

Una trattazione \er.« del drillo romano 
per la giurisprudenza presente è quella, la 
quale risponda alla doppia importanza, ch'es- 
so ha come dritto del popolo, dal quale <a 
ricevuto, e come drillo generale delle na- 
zioni civili. Ed a tale oggetto è necessario, 
che noi lo considerassimo , come superiore 
ai limili di quella nazione, nella quale ori- 
ginossi , e che facessimo più chiaramente 
rilevare quello che assicura ad esso una im- 
portanza lauto gpneniie. Fa mestieri « che 
non ci facessimo schiavi della letiera del dritto 
romano, per quanto poco dobbiamo nell'arie 
ciecamente imitare i tempii e le seriliure 
greche, o copiare le |)OP4e degli antichi: 
nta dipartendoci dalla leitera, è necessarie 
lasciarci informare dallo spiritod'un lai dritto. 
Si andrebbe errati però, quando si opinasse 
potersi acquistare una tanto libera cono- 
scenza d' un tal dritto , senza averlo stu> 
dialo dagli s'essi romani : soliamo quegli 
che si sarà fallo cittadino del suolo natio di 
essi potrà elevarsi aldi sopra di questo circo- 
scritto spazio. È quella la scuola, alb quale 
dovrà educarsi, come l'artista comincia col- 
l'imiiare i modelli. Questa scuola dovrà es- 
sere cerio animata dal pensiero dell'avve- 
nire , al quale essa prepara -, ma non si do- 
vrà per impazienza sostituire al tempo della 
femenza quello della raccolta. 

In questo senso gli elementi fondamentali 
dell' isiruzìone giuridica, che si à in uso 
denominare Istituzioni ànno per scopo di scr- 
\irc d'introduzione al drillo rumano, qual 
esso era presso un tal |)opolo. 
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CAPITOLO II. 

SwUttppo dtW idea del Mto 
mila ttoria, 

$, VII. 

Lo sviluppo del drillo ha un doppio prò- 
litaaMi t rioolvere. Dt ttin ptrie è neoet- 

sario , ch'esso si elevi lit dì sopra dì tiitie 
le indlvidualilà ed ine^u^}j^lianze personali, 
e che non si lasci predoinioure da queste. 
Solo quando siasi ciò oUeanto, ilooaeeiao 
del dritto avrà raggìunin tutta la sua pu- 
rena. Per riusdrvi (a d'uopo , che la per- 
•OMliii , che è la quaHift che ti «vvieoe 
a lutti gli uomini , ^ia riconosciuta ed at- 
tuala come principio londamentale del dril- 
lo » e che ogni diGRirenza naturale degl' in- 
dividui sia subordinata a questo cto dovrìi 
•olo predominare. Dall* altra p:trle è pure 
■eeessario , che oon si svoooscaoo le varietà 
individuali, ossia clw le isiiiinioiii del dril- 
lo aiflio statuite io modo da rispondere a- 
gti esistenti bisogni personali. Ci piace de^ 
nominare il primo drillo rigoroso , il secon- 
do dritto di aqaiilu 

S. Vili. 

li concetto del dritto si ò svolle siicces- 
sivamenie nel lenipo. l/urif;ine delle nazioni 
furnia epoca nella storia di esso. I*riuia di 
questo tempo l'umanità era sparlila «olttuiio 
io famiglie, fra le quali non eravt alcun vìn* 
colo giuridico \ che anzi anche nelle singole 
Aniflie il sentimento del dritto era sop> 
presso sotto il predominio dell'amore per- 
sonale , sul quale ò suo fondamento la fa- 
miglia (1). Col volgere del lempo formossi 

(1) Trovasi accennato questo pensiero in 
quello cbe i giuristi Romani dicono del jtu 
nelunile , che essi ritengono per al lutto di- 
vers^j dal jus geRtium, i; dal ;i/s' civile; L. 1 
S' 3. L. 4. 5. D. de just, et Jure (1. 1.) E^»i 
intendono per il primo il dritto anteriore alla 
formazione dei popoli , il dritto degli uomini 
non pensali come membri d'un popolo, t: vi 
comprendono particolarmente i vincoli di fa- 
miglia nel loro fondamento naturale astratla- 
mentc dalla loro costituzioiie speciale prt'sso i 
dilTcretili popoli. È perciò, eh' essi dicono pu- 
re: tatti gli uomini sono liberi jwv nattiraUt 
giacché la schiavitb orielnosBl dalle guerre 
fra popoli diversi : da ciò fanno derivare le 
eccezioni dalla rigorosa opinione , che gli 
schiavi siano da trattare come cose. Essi lo 
concepiscono per il drillo , al quale {jli uo- 
mini siano spinti quasi per ibiiulu naturale. 



fra la famiglia c romanità un'allrti assò- 
ciaaione , il popolo , che è una comunità 
di uomini aventi la medesima orìgine, idio- 
ma , e luogo. I membri d*iin popolo sono 
strciii fra loro da un amore , senza cui 
non è gencralmenie possibile alcuna asso- 
ciaalone naturale, ma non è questo 1* amo- 
re personale , esso riguarda le persone co- 
me conciiiadini , e non come seropl-ci in- 
dividol , giaochè «otto on tale aspetto le 
loro individualità c'\ sono al tutto indilTa- 
renii. Anche quando noi siamo compresi 
dell'amore della patria o della nostra na- 
sinna, uno atraniero può esserci piii inti- 
mamente connesso nelle sue relazioni indivi- 
duali , che UM coociliadino. In luogo dell'a- 
Dore dell* individuo, ebe si oppone al puro 
sviluppo della coscienza giuridica , è sosti- 
tuito in un popolo nelle relazioni civili il ri- 
conoscimento ed il rispcllo della persona , 
del sobbieiio del dritto, e ti manifesta io 
tal modo e fortemente il concepimento gitt< 
ridico dei rapporti. L'autorità sulla quale 
ai fbnda l'ordine nella Simiglia è quella 
del padre di famiglia , i cui comandamenti 
sono accolli dai membri dì essa con amo- 
roso rispetto. Presso un popolo è predomi- 
nante invece r ordino gturìdieo , che vi si 
costiiuiscc un potere, un\u«torii5, dai quali 
è garantito. In tal modo è soltanto presso 
i popoli, che II dritto prende una (òrma clie 
rende possibile il suo sviluppo: soliamo t!OÌ 
popoli comincia la vera storia del drillo (2). 

l po[)oli isiessi sono aliretiante individua- 
lità aventi fornrie e tendenze inuguali. One- 
sta individualità è quella che dicesi carat- 
tere d* un popolo. È perciò , che anche i 
dritti dei popoli si diflbrenxlano fra loro, giac- 
ché la specialilà d'un popolo si mmifesia 
net drillo t come nella sua lingua e nei suoi 
costumi. La diversità dei dritti è parte con- 

e che in cerio modo influisce anche sugli 
animali : jti< nntumle est quod natura ( non 
tuUuralis ratio ) omnia aniìaìolia doaùtx esso 
si fonda sopra un oscuro iSlinlO O nOO BOfMO 
una chiara coscienza. 

(2) 1 giuristi Romani Indicano va tale prò* 
gressocoU'espressione ju5 j/cnJ n//n.Questo sup- 
pone { L. 5. D. de just, et jure ) che i po- 
poli sieno distinti, fondali i regni , la pro- 
prietà divisa , i campi limitali, ferme sedi 
stabilite, costituiti i rapporti obblìjjalorli. Il 
drillo è divenuto un latto di coscienza: il 
jtu gentiuin si fouda sulla nfUunUis ratio. Fa 
d*uono però distinguere questo concepi meo- 
Io tilosolìco rlje avevano i giuristi del jtu 
genttum dall' ìniportaiiza pratica di esso pres- 
so i Romani : di qoesia SI ^rà parola nella 
storia del dritto romano. 
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tmporanea ( fra quelli dei popoli csislenii 
in una medesima epoca ), parie successiva. 
Anche presso nn medesimo pojwlo si addi- 
mosira questa successiva varietà , forman- 
do il drillo di esso una storia progressiva : 
c(>me pure òvvi un pixx^esso di sviluppo del 
drillo in lutia l'umanità, a cui ciascun popolo 
prende la sua parte. Ogni popolo è un anello 
della grande catena , che comincia dai se- 
coli, che si perdcrono nella notte del pas- 
salo, per finire al termine di essa: il drillo 
di un popolo non si circoscrive nella sfera 
individuale di scsiesso: sembra (ale a noi, 
quando ci limitiamo a considerarlo soltanto 

10 rappoiio coi popoli contemporanei. Ma 
nella successione dei popoli esso forma il 
retaggio della intera umanità, 

S. IX. 

Un lule progressivo sviluppo del drillo si 
lascia intra vcdcro ed unchpi ic'ndsccredi nn-m- 
bro in membro ne/ popoli che si seguirono l'un 
l'altro. Soltanto successivamente il conceito 
del drillo à raggiimio la più grande chia- 
1*67.7.» e cerlez7.a deponendo a mano a mano 
le spoglie che lo coprivano e l'avviluppava- 
no. E!»so à ra^i^lunto presso il popolo ro- 
mano la perfezi«tnc , che era possibile rag- 
giungere ncH'antichilà, e da quello ci venne 
per tradizione nel mondo moderno, in cui à 
preso una novella tendenza e sviluppo. Pos- 
siamo dire » clie la prima parie del proble- 
ma , che noi abbiamo indicato conte il pa- 
re^^giamcnto delle ineguaglianze fu risoluta 
nel drillo romano. 

Senza avere in non cale un tale risultato 

11 inondo moderno tende a soggiungere Tal- 
ira. Non perchè i Romani avessero scono- 
sciuto un tuie elemento del dritto : chi opi> 
nasse in tal modo, troverebbe da appren- 
dere qualche cosa di meglio percorrendo gli 
avanzi della loro letteratura giuridica. Ma 
essi ne gettarono swlianio le prime fonda- 
menta , ed In quella sola parte del drillo, 
nel quale particolarmente versarono. Colla 
grande svariatezza , che distingue la nosira 
vita esterna ed interna da quella delPanti- 
chiià , è cresciuto il limerò e V importanza 
delle condizioni e dei rapporti speciali, che 
il drillo non può sconoscere , e che à la 
missione di soddisfarli. 



CAPITOLO III. 

Origine esterna del dritto. — Origine 
generale. 

%. X. 

1/ esistenza del dritto, che determina ed 
ordina i rapporti umani , si fonda sulla co- 
scienza giuridica degli uomini. Qucsia vie- 
ne loro da Dio , epperò il dritto è un or- 
dine divino, che si rivela air uomo per 
mezzo delta sua coscienza. Noi abbiamo 
ora ad occuparci di qucsia origine esterna 
e naiurale del dritto, in cui il vero crea- 
tore si nasconde * e lascia apparire il dritto 
come una creazione dello spirito umano, che 
anzi lo fa non solamente apparire, ma dive- 
nire nel suo sviluppo e formazione una pro- 
duzione umana. 

Un pensiero comune suppone una co- 
scienza coni ime che ne sia la fonte. Esso 
addivient? un principio di drillo solo quando 
è riconosciuto come tale dal convincimento 
di coloro, che ne dovranno essere regolati. 
Mediante una comune coscienu giuridica non 
altrimenti che con una medesima religione 
0 lingua, i membri d'un popolo sono liga- 
li d'un vincolo materiale e spirituale, che si 
estende al di là del subbiettivo della famigliai 
e forma un elemento parziale di quello più 
generale dell' umanità. La coscienza , che 
4 gì' individui hanno come me mbr i d' un po- 
polo , che è nata con essi , e (orma il le- 
game spirituale della loro associazione, ia 
una parola lo spirilo d'un popolo è la fonte 
del suo dritto e delle convinzioni giuridi- 
che , che si manifestano ed hanno realtà 
nei singoli individui. 

Una tale origine è la causa della varietà 
del drillo secondo la differenza dei popoli. 
La specialità delle opinioni giuridiche è non 
meno dell' idioma uno dei segni caraneristici 
d' una diversa nazionalità. Come la comu- 
nità del dritto è uno dei vincoli spirituali, 
che affratellano un popolOt cosi pure la spe- 
cialità dello sviluppo storico della coscienza 
giuridica forma uno degli elementi, che di- 
stinguono un popolo dagli altri. 
Quando un popolo è diviso in più fra» 
• zioni , da una parte sarà visibile fra queste 
come nelb lingua cosi nel dritto 1' origine 
comune , dall'alira ciascuna di esse avrà uno 
sviluppo proprio sotto entrambi gli aspelli. 
Un tal fatto lasciasi ckìaramente osservare 
presso i popoli , che hanno comune 1' ori- 
• gine germanica. Anche in nn medesimo po- 
polo , sen/.a che questo si spartisse in molti 
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altri, formaggi molte nazionali divisioni noo 
aUrimenli che è: tnisèéo alireuanii popoli 
disiinii. Queste pani d'un medesimo corpo 
si di^linguèrarmo nelle \orci opinioni giovi- 
dicbe per alcune specialità, parlicolarmeoie 
in quei pnoti , toi quali la personaliiò inai^- 
Riormentc infliilsco. ^uesLe spf i:ilitn pei t) 
àono sennpre a sostrato una cuscieiiza giù 
rlKStei cannule air inierò pòpolo, verso ciii 
si atidimosircrantfo oMKftf siiq^e e lArHoi-' 
lari dffrprenze. 

Oasi at popolo tedésco rispoutJtì ua dritto 
^ hn IffioMa ieéeslPO^ proprietà éi lotte le 
frns'.ìoni lulló qu'jli ò iliviso, o. niuftimcnt) 
th)viamo in queste come noli' idioma co:kl 
nél dHtto delle s^rialiiò « che caraiterìa- ' 
zahò eìas<;una rr.iy.iono. il rlriiKt è f tftofi 
prò«inda1ismi al pnH delf idioma. 

'fiotto quésto ó Espresso nette parole: drit- 
to' HtìrtHte è tw'llo^M. H semo di que- 
ste parole i* relaiiv Iriito oomuno può 
esser dé-tto qooHo d noti fraciouR p'ù prande 
di questo popolo iti opposizione dei dritti 
|ferticò1ari delle sfere pìii circoscritte , cbe 
vi sono cohicniytè , ed hanrrn loro unità 
i^la prima : il legame dì questa colle al- 
tf«'« sempre qùèlld m mti épé- 

( "*•. Ordinariamente péro res|>ressiOne, drit- 
to comuhe, ^ fi^atn nrt indif^arc il drHio ap- 
f^rtedente e gcDciali: alTfrtioro popolo^ e 
l'afthi^ diritto paHicotare quello di tinsi ildte 
fhizioni , in cui (jnr'^io nicilininnienle o ìtìk- 
diatameiitè è spartito. Noi denominiamo drìl' 
uf %i«Hfiàb dnèlld , èhè ^ I mn «fera 
pili hv^^\ «li qiMè i\ b^iMftti cone pir- 
Ucolafe. ^ 

ll1)biab)o detto , che n drìitn h la sii:i esi- 
stenza nella coscienza umana gioì idicai . e 
questi c! il « dIMà « éymeèré fRb dal ii- 
ctno V che Id ooscietita nazionale. Ma p6r 
reiistenid reale del tìfitio non basta la u tn- 
pUcc coscienza. Noi possiamo attribuire ad 
es^' tind rcdlià conforme dlla propria imiorà' 
solo rjimndn ì rapporti de!!n vitn ?ieno real- 
mente ordinati d seconda dei suoi principii. 
Il 4HMB Utèèlp^ m ptéeemì'. eiuoortft- 
ut, òhe alcune cose sietio fatte, altre tra- 
iMCiate: la coscieina giuridica è dunque la 

(1) Un ^arecoDsnllo romano , dopo hver 
descritto il sentiniciito pinridiro f justitin ] 
come ooa volontà ( justitia est conttani et per- 
petua vohMtOM ^ $uum euig%ie tremendi), in- 
dica nel seguente modo i precetti del dritto: 
iurù praecepta sunt haec : horunte vitsere , <d- 
terum non laedere , suum cuique tribuere ( L. 
i(ì. n. de jure. et jure 1. ) I due ulUml sono 
i principii, che riguardano il rifinrlmento ehe 



volontà , che avvenga qaeHd, c6c é confof*' 
me ài dritto (I) Qikeslò Suppone la possi- 
bilità della in^iiisrizia , ossia d'uno stato di 
fu Ito , c/it; discorda dai preceifi del dritto. 
La volontà di piti indivi lui aventi un tì»e^ 
desllno dritto tntertde al certu ad aff «are il 
ilritrn , C(I ail ìfiifxMJìi'O I* iiitjtuslizia : (na la 
si'iiiplice volontà non è a ciò bastante , vi 
abbisogna uh organo, p tchè Tosse adem- 
pinia. Qucsi' organo , In éoi s* ittCo^pora II 
dritto, e dal qnnlo r!roiio<sce la sua alliba* 
ziohe è i autorità , co ILI cui e&istenxa un 
popolo :fd(fiviene lirf H*nre polilioo, sfli^'' 
sialo, sCDzn nii il dritto avrebbo un esisten- 
za Soltanto preorìa ed impeiftfiia, e la cu 
scienza cotniiue, s.ilhi quale lia fuiidatueatO 
sart'libe piuttosto UH dijittlerio; fllttlcllè fluft 
volontà forte e reale* 

Fonti fjariiedati ifel iriUo, 

$. XII. 

origine ^ihlnediata del dritto è invisf- 
bile. Chi poirebbè .q^oire In tracce, por le 
quali una opinione si origina , si feconda , 
erèsèe il svolge, e si maHiresta lo on popo- 
lo. Di quelli che vi sì occuparono i più par- 
tirono da idee erronee. Alcuni opinarono 
cbe il popolò apprenda le sue opinintu dal 
<ft dliori, dal giurecòtisttlli. AUi*i pensarono 
risolvpvf la qoistione ossi-rvando; ch»^ fpinn- 
do un*» imprènde qualdte cosa in un popò* 
lo, gli àliH filmo fiidfiMentó II medestmo, e 
du* qiìauJò fbnnllio questi in fine il nunnerò 
ma|4-i' il popolo per forra d'abitudine 
si persuade in fine , che ciò sia e debba 
PS ere realmente òòsi. ('Oti simiglianti bfa- 
zji ri riirovnti pèiisossl definirò la qnistione, 
e sostiiiiire qualcbecosa di materiale u sen- 
8ib ii! hir invfsibifè è spirKttdW. Cblbh> per 
contrario ; che eranò ineno préòccupaii di 
idee <h:«lorìhtÌ . furono al caso di rendere 
almeno probabili alcuni sihgoti punii delta 
quistio'he ttòii risiìldta uè lovcstìgdld nel suo 
insièàie. 

Quellò che ci è visibile , è il prodotto ì- 
stesso , os^d ti digito dopo die èfièdtA dtiù 
l*oscnK> Hpbsto , dove fu lavorato , èd Si 
già pfeaa rfealià. Esto nelb sua origine e- 

noi abbiamo verio 1é Utrè pèrsone , e cfae 

sono parte negativi , parte positivi ; il primo 
riguarda la propria persona. Il giureconsulto 
vuol dire concio, che u.>n basta 11 non vio- 
lare alcuno, ed il rendere a ciascuno quello 
che gli è |) oprio, per non essere in collisio- 
ne col dritto. Qu sto riprnova pure la viola- 
xione della propria pe.>iunaUlà« con un iude- 
gno protsadere. 
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UHM può manìfeslàrsi sotto ire Tormot i) c^tvì !in ulto ulicriore, remo per esempio; 

com immediala coovioziooc dei mepii^ri la intdiziuue .K^\e dei po&se6So della coiom 

Mi imiote» «ppoleundosi nelle loro tiwiaMh^aillt t^ìiiifiililiilaiiiou poieai» 

ni : drìllp .eonsuetudinario : S) come leg- pruovare che il solo consenso, non poireb^ 

ge: 5) come prodollo delle àfidui^mì scieor be aflTermursi come |>roprietari() , una tale 

liGcbe. Gii organi , per i quali il dritto pimUca e consiieiudine potrebbe io .vero coa>j 

prende una forma visibile, diconsi fonti del. ttilNHffa alla reriez/a e fuiMian (ielftipoi»^ 

dritto: sono quoste l'immediata coscienza tato principio ^'lurìdiro , ma quosio non 

nuionale (consuetudine), la legisl^isione , e, ortgino&si per mezzo dell'una o dell'altra, le 

Il leieina. quali mancherebbero ess(i flMse 4V)gni fon- 

damenio giuridiro, qfiMifcqiMUo QOQ.io 

Orilto eoRMMliMimano. avesse precedote (1). 

U prima di queste funt'^ , perdiò più djt . XIY. 

fteiao ed immediatameme è coanetsn col- 

l'origine fondamentale d'ogni dritto umano, Alenne volte pocrk essere necessario espres- 
è la coscienz:) nazionale dei membri d'un samente statuire sopra alcuni punii qiiollo 
popolo. Una maniresiaziooe perleiia di essa che può considerarsi come convincimento 
CQDiisia io ciò, che gl'individui operino coo-^ cornane : e die 11 governo anticipatamente 
bnUNMnte al loro convincinicnio gim ìdìco, dichiari ciò che debba valere come re- 
confermandolo colla pratica. Qucbia avendo gola generale. Questo allo dell'aulorilà è la 
a suo fondameuiu un conviocimeoto comu- legislazione : le manifestazioni espresse di 
aa si ripete aei casi simili oniforroemeDia «inesia ^diconsi leggi , ed il dritto , che si 
a se stessa sotto le forme di cosiumi o con* origina in simigliarne roodp^ ò detto driuo 
suelndiqi: da ciò denomlnossi drillo coo« legislativo o promulgato, 
laeiadioario (|iiello che si origina ie tal i Pii4 preteadersi, che il legislaiore si fa»- . 
nodo. eia raalmeaie l'inlerpeire dei bisogni OO' 
Uloiti per deicrminare la parte che la pra* muni nazionali , sin che formoli in legge u a 
tica del drillo à sulla ^a or'igine asserirò- principio di dritto già da lungo tempo ricor 
■e, eka la eoasaeiadine sta la ftmte di esso, nosciato o aiuti un conoetio die si va for- 
È questa una opinione, la quale si connette mando successivampnic , e che è conforme 
con quelle già ineniovaie sulla ori^^iue. /del al vero bisogno generale. Una volta chela 
dritto. L' opinione vera è la conirarb : la legge è fatta , la swi validità noe potrà più 
pratica è soltaalo Paltimo momento» in cui dipendere dalla investigazione del suo reale 
Il drillo già surio e vivo nella coscicn/j in- accordo col soniimenlo universale. Una lale 
divl^aa^ si manifesta e prende corpo cstcr- invesiigaziooo sup|H)rrebbc un potere snpe- 
mneale. JR . potere , cbe la consuetodine riore legialativo,ed ovaaii.a col sVgilerebbe 
poò. avere sopra un convincimento giuri- novellamente la medesima quistione. Qnello 
dico, si è che per suo mezzo questo -può dunque che nelle ordinale l'erme giuridiche 
divenire un fatto di coscienza^ e confermar- fu statuito come l^e , dee valere come 
visi. Per esempio , quando si manifesta in dritto^ corno respraaieoe d'aa bisogno cor 
una pratica non interrotta il principio di mune, non per se stette, mapar la. fof* 
dritto» die per la trasmissione delU proprictn ma in cui originossi. . . ' • 
noli basii ìl semplice consensi Ira 1* antico Soyea^, per quanto strava potesse pa* 
proprietario e quello , cbe vuole addive- rere uoa tale ofriaione ancbe a coloro, die 
airl04 e die sia qaiadi.oeoessario aggion- aU>iaBo.iiaa «ediocce iiitell^eMa'deUbioiiìr 



(IJLanoiiaoptnlone.che laconsnetodioeema- 
«I éilla eeeefeaia giaridioa e nao qaesla da 
fMiaftloilfeiéUo di meraviglia per molti come 
dtallAMalfariaaqiiellanreccitentemente prer 
dowiaaate. QoesU voleèdo ftiggìre gli estreni 
ànno cercato tenere una via media più sicura, 
che consisterebbe in ciò, che l'opinione nniiia 
( la quale per altro fu ammessa da giurei un- 
saMi di rooMarama ) non air erronea» e che 
la moderna sia in rnsill mMi ■ ■e i ie veni. 
Vii cerio degli errori conliarii, e qui è bene 



avvivato {.ndagare la verità nel mezzo: ma 
anelie 1*errore e la verità pomMio sembrare 

come estremi. Chi cercasse il ine^zo fra qne- 
sU audrebbe errato , giacché fra l' uno e l'al- 
tro» ano vi à alcun mezzo. La peraislefiw /in / 
queir errore sì fonda sulla perpetua cònfnilo- 
n<: della origine del drillo consuetudinario, 
p del modo di riconoscerlo. Ricono.scibile ci 
addiviene colla pratica ; e per coloro , che 
iw te adoaoa rieonoaeerlo , può certp'dirs!, clw 
al -origina ron quella. ' - ^ . • 
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gihe d«l dritto, te \pggì fHrono r'rmMdenie aténdo per rttissrone di vt^tHartì (jé^ctMéiMMc 

Qone If tota tooie deldriito^ almeno in e(in<* néRe mMertfi giurkliclie, pòssottò èssere coh- 

dMoM ftif l ilUlKi taolU) proptt4«': 4s siiMIt s0(t« iiA t«le HstiélH» cttlM«'l;faM<''' 

|NmenBP»che molti usano dfìnominnrn t>f;ni raR rapprcscntanii degli alttr, in^opsto^o'fl- 

principio dr dritto una lejjg« , ojfni dHtto so :inche il driuo conjmehidinario poirebbf^ 

una l^isluzione, e si è opinato., che le con- e&ser detto driUo dei giuristi. Deeìi p&fè 

•dliioal gkirMMi» d'iiM ttato To^ro molto preterite In piatii» espressione come la mt'- 

perfette , solo quando tatti i prìneipii di nb e()uivoai per ti drilid , db» Jk étld 
dritto fossero ibnno^oti in tegge. Questa fonie licHa sdéntl. ■ ' r 

nlone è conti-adeita s) di»HB c g pc r tewi élW- 

rtfca (iV<*iWM dalli possibili là d'una thie fn^* JHiA' di rtpMMCirf ti drf lo, 

impresa, la quale ;il piò potrebbe riuscire- ' 
ficgli ultimi momenti della vita d'un popò- §^ XVI. 

lo: to quiituiH|iMÌÌ#llUNbp« péK>, per quanto 

una legsbiione potesse essere iierf< lt3, vi Ogni principio giiirid'K o può essere ric<>« 

sarà sempre una ruoliitudine di coovinziODi nosciuto per Una di rrncste tre fonti , la 

giuridicbe non formolate in l^ige* « oscienia spontanea dei poppilo > la legi-' 

sldtione , e la -fleUfiit»; f."* Interesse "i^ttllco' 

Ikii$^ teiUltifloà, ■' • ■ della (rsiinziottn e wnosrw^;! di {queste -di - 

" ' terse fonti , si è, che con an tal menomi- 

XV.> tUne ipiiMslMte HspoadNé èna qtatii^ 

una regola sia foUdata sul dritto, tmpiiria 

È miss?oné dfelìà scìénia « rioowiscere le invesirgare solio qi»:ili condizioni può am- 

verita giurtdidio nelfct lovo couoessiotfe si- mettersi pét ttìtizo di quelle fiìuii Te&isteu- 
Menàiica ; oèvte mppiDneiliM « léerlVirMI V^t iM'lfiff^fi» ItHirfdièo, o come tMa 

r«na dair.illra, pér SégUirc la gettai di ricotìoscer*! Veslsienra d'tìrt ^liim rofi^ti<»- 

ciascuiiii sino al suo i^rincipki, e poli' re de- ludinario, legislativo, e S(i:ertli6co; Ihia tuie 

rivarnc le ultime conseguenw. Con (rt* late «Tososcenza ^ aìiìniasla dài<ft*turtelìti, quun- 

h^ro WMA cbiarìti, ed addivengono ^fl fallò do il dritto è già scrino, jm^ schptutny ri 

di coKcJenra quei prìneipii che sf asc^>Wd(è- da altre fonti , quando non è scrittoV '•V- 

mao nello s^io del dritti) ousioÉarle, e non meno oou lo è cbktro abbo&tanza. ' ' ' 
«I «rMi# miièiftttftil né «eli* ìfKNiUiw* Hm^ Per il Birltior <ap<» a it ^ ft>rto 11 m»«ofW< 

vlnzioiie 0 ird fatti degPindimuK nè treWe naturale di ficortoscerlo è la praUca, ìli cui 

délermìnaKloni espresse del lÈ^slalot^, * la convifirforte pìuridìra nnxinmle sV tiialoi- 

dkt prendono una esistenaà folianlo come festa e riflette. La pratica consiste in iritf, 

prodotto defis dSiUihMe Mlferftltcn. là i qtufli eòlicei^i^o l^ppHdMoue òt^ (idncf- 

til hiodè adfdivletic ta sclenka una lem fonté: pio. Fssn poò essere stràgiuditìaria 

i( drillo^ che ^ origina per essa, è ii dritto diciarìa ( uius fòri ). ^tuando ops esemoio 

BdièMMeo ; è meglio , peroM è il ptoàmiè Vi è la nUa cftià h coitsUéf udiUe ette f 

diin*àlti¥ll4i dtti t^nMs è M'drflioéB giiiu ^teHioo obe iasiii 1» «hs»:, debb^ renderfa liel 

r§cènsn1ti. medesimo ^taio , hel qudlo ;?lvfu data^ una 

Qaest' AHIma espressione può aVoM un al- tale cousof tudine può «sser^ adempita di àt* 

«no sIgnIÉèaiio. m féb iMMdWft *ooo ènft cordò fu» K» (hirtl ^mt» 'MiéaNM 'M li- 

quél dritto, die tive panicoltirmenk' nella le: b piaiir;i fu fa! rn^o siiiobbe siragltt*- 

coscienza dei giureconsulti, ed è conservato diziarìa : ma è pure possibile, che l'inqui- 

da essi. Ciò avvieire nei tempi di decadenza lino neghi di farlo, e vi sia astretto giu- 

«*lin fQ)p0lo, quando 11 drklo Odllfe f»ri- dltlliriftiiieBlle ^ fn qu^lo' cato vi Sì è agi. 

mierÉ sempHcìifi perde ih gran ptirte k) ca cf^unta Mà fmtóoi ^ttHdica dèi liledeilind 

pacità^ di essere concepito in uri modo coin- principio. 

piulo da lotti i ONtnbrt d^l ponilo. Anche . Ila q^iOi <iiNMli»ioi|I .S4HK>.i^Qa«^ icii pe r- 
dei dritto consuetudinaria pòò dirsi , fatta lìhe la iNtatMa potatse.valefe come un« mozzo 
astrazione di qiH?llo particotnrc ai siculi tiioontestabite di riconoscimento del dritto 
^'ì « ipitiColi disireiii , uii esso viva e &i ■ consueiadimtrio'? È qui kBpoitaiiie ricordare 
•vNvppi netti Wirteiat <iol fìUMtì Mnne i Hi t|«M MItr dl è^jiMitmeiiiè jipHmb'Mì 
ph liMiillIgfeiilì dì «ilb, è troine quélll, rfae i^pporfp detl> eoittuAetilAno òot. drUtó. ter 

. (i) Ciò si mostrerà nella storia del drillo rittuuleyw. sebhiìac debbasiiqiKSteiuleildMO 

Romano , senza ricorrere alla ben n^la sen- lo oo «OMO OmMo fÉfc.iidrihllO^ .- 
teiiu di Tftcito: Mrn^^MMM r4|NiMica |i/if- • 
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rìkfiowktc iHÌ tM>:i Ult> qui^iliune noi |}ru|»i>- 
iiiamu lu seguenle rcg(tl:i c la prulicu aviù 
una tale capacità , quando si manircsiì co- 
me r emanazione <|' Hua convinzione comu- 
ne e nazionale (I). A ciò è iiecrssario : \) 
cli'esM russe ru(x|>Ìicazioae del princìpio, f o 
me priocipiq giuridico, 9 avxiHc una necc»- 
silà giuridica : quando nel caso prcuiden- 
tera«ale l iporiaLu l' ioquilioo vi >i ios^ cob- 
di^cio per semplice liixTaliià o compiacen- 
za, oon pulrebbe:>i coa:>idcr;^re un lal TulU^ 
come un alio della praiìca d' un priuciplo 
di driuu. 2) La praiica dee essere cosiunLe, 
ed uoirormemcntc ripoiuia nei ^iuguli «a&i 
dtll'applicaziuue del principio -, ossia dee es- 
tere uu cuslunto una «-onsnetudine, lonya 
cousueludo. Siaute una tale qualità della pra- 
tica dev'essere interamente esclusa la |m>s- 
.Mbililà, ed anche la minima probabilità, die 
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l'unìruritiitù di^li alti iniL'rvrniili in «poche 
diverse e provenienli da persone dilTercnii 
siti puramente feu uuenica , e non al)Jl>ia la 
&1U1 ra^ioui; in una indura unità di conviu- 
/iuui giuridiche. Non deesi oondimouu di- 
luenitcare » c^e una consuetudine o tradi- 
zione à aut«)riià solo in (^i»niu da ,<{M):lla 
può conchiudersj ad un principio di dritto, 
e flun perchè essa stessa lo sia. Non meri- 
ta |)erciò alcuna c onsiderazione, se por altri 
ifloJi si abbiala coriezz;), che il principe», 
che dovrebbe esseic roaairesiato per tnc/JM 
dì essa, non esiste. C^sj duuipie quando uu9 
consuetudine espressamente coniradicesse ai 
precetti religiosi , o alle regole del drillo, 
che non atumetiono eccezione alcuna , pe^* 
quanto costante ed antica si Tosse, non po- 
trebbe essere mai considerata come l' espres- 
sione d' UQ principio giuridico [2). 

bel resto la eonsucKidinc non è P unico 
mozzo di riconoscere il dritto cunsueludi- 
nario: anche il testimonio sulla sua iisisien- 
za di |>ersoiic degne di lede, e non dubbi! 
docuiDenli potreiibero pruuvarlo o almeno 
coQlribiiire alla pruova di esso. 

§. XVII. 

Per il drillo legislativo il piii importante 
mezzo di rìcouoscinieulo è la parola. Un tal 
mezzo di ricont)sciraento è da una parte il 
più soiQplicc 1 il più aceesdibile a ciascuno 
(perciò sembra un tal dritto a prima vista 

(1) Secondo V opiiuone sopra confulaia la 
qaÌ8tionc.sarebl)e la seguenle: qnali condizio- 
ni dee avere la pratica per pro<lurre un dril- 
lo consuctodinario ? Per rispondere a questa 
dimand.i non vi sarebbe alcima redola. 

(2) Qneslo è detto in una c<^mI ito /ione di 
Costiuitino L. % C. fuoe sit longa cantuetudo 



di avere molti vantaggi ^ qualunque altro), 
dall'altra parte i' inlor|)eii'aziune del drillo 
legislalivo à alcune speciali diCBcollù, a su- 
perare lo quali vi abbisognano delle cppo- 
scenzc non comuni a tutti. È una sem- 
plice illusioue^ quando ^ècj^eduti/ o^iffcr- 
Qiato , cke il driuo sol iierclk; sia fur^olato 
in le^ji^i , ne addiveitga perciò più cerio, 
indnlniaio , e ricxjiuxscibile. 

Simiglianli diiTìcohà pru^'ongon<i in parie 
da quel priucipalu mezzo di riconusuimeniQ, 
la parola legislativa, ed in parie ancora dalla 
futura siesta d' uu tal drillo. 
' ^lativam^ rMo ^dla prima avanti lutto può 
riuscire dubbio il si^^udìcalo delle partale : 
queste ^lossont; essere (abaU;, e \^iì una Ic^- 
{;e è antica , uuj^^ijioi'e è una lalc pcx^hibi- 
ìilit. Il dubbio puv estendersi all' iiu.uru do 
ciiinento, o limiursi ad alcune paioli: e pro- 
posizioni. L'aitivilà M:ieniilii;a , cotb qua^ 
può acquistarsi uua certezza su questo p^^• 
lo, r jnvesli^jaziooe sulla veril^ d'un do- 
cumento, sia nel suo intero» 0 nelle s^e 
parli , in una parola , la critica è mu mIXì- 
cio del giiurecuiisulio. Essa riesce n<'ue<>t»;/k- 
ria per lutti i priucipii, che qì veiv^otiv ir»^- 
messì per documenti , che anzi per iulli i 
drilli, che abbisognano d*esseie pruovaii 
con un tal mezzo , e perciò pariicolarjoenta 
anche per il dritto legislativo. 

Anche il signiiìcaio delle parole può es- 
sere dubbio. Sono queste il teslimuuio del- 
la Volontà del legìsialoi'c , eh' eapriaieodo^i 
con esse può adoperare delle parole, clte ab- 
biano un doppio signilicato. IJn tal male oc- 
correrà più sovente , quanto meno cajì;»cttJi 
avrà nell'idioma colui iJie formola la legge, 
o quanto più sconsideratamente si adeUi^Moiità 
air ufficio della legislazione. *• 

Ma alcune volte anche la più accurala di- 
ligenza non varrà a prevenirli). L'iuvesti^^- 
zinne del signiiicato delle parole , e perciò 
della vohmià dui legislatore, addimandasi ìn- 
terpetrazione. Questa ipoggia sojira pritici^ii 
scientifici , e deesi perciò distinguere dalla 
determinazione del significalo d' un:i Itjgge 
precedente eoa una posteriore, o col drillo 
consuetudinario , il quale atto è dello iu- 
terpcirazioiìe legale ('•). Questa inteipeua- 
zione legale non è altro che la produzione 
d*UD novello principio giurìdico sia per le» 
gislazioQC 0 con ududine, che è in tale rap- 

( 8. 53 ) CoMtutudiuis ususque lomaevi non 
vilis auctnHtas ent , fei non usqnc aiieo >ui co- 
Utttra momento, ut rationem vinrat aut legem. 

(3) Che si è in uso distinguere in nulenlira, 
quando è Tatta dal legislatore , ed usuale » 
quando avviene per consaeludin*'. 
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12 C0I80 DELLE ISTITOSIORI DI POCHTA 

porlo coHa le^jrc interpetrnla, flw nella ap- dìstimiòne rotnpiiila fra l' int 

pUcaziooe dev'essere considerala, quasi t'osse graromaUcale e b logica. ' ' ' '* 
già eooienvio in quelle leggi. It fondaiiiesio 

della vera inlerpetrazionc . che per discin^ ' %, XTIII, 
guerla dalla leguìe è deiiu dotirìnntp, si è: 1) 

le parole: il significalo d'una legge dee ma* Infine può sorgere dubbio sulla esistenza 

Dìfleittnl dalle porold, dev'etiera tNMifbitM Messa della legge, ^etsa aveise prestme* 

a quesip, giacché una legge è la voloinh del mente fbrzn obbligatoria. 1^ sua osi'Tna esi- 

legìslatore espressa con parole. Quando si os- slenza nello scritto, per mezzo del quale fa 

serrasse, che il legislatore à ruluto tuti'aUro conosciuta, continua anche poi ebe fti taM 

da quello , cte vi èeapreaao, la sua voloaià Bullala. Dal documento, che contiene la legge, 

non potrebbe avere alcuna forza, perchè non non rllcvnsi , s'essa sia stala annullata da 

è espressa, oè lo poirebbero le parole, per- un'alira posteriore. Non basta dunque qj' 

'M wm coQieBgOAO la s«a volontà, f ) 01- mtceire la legge , la quale OMtieue tv #o* 

tre le parole V intcrpcirazione dee porre men- gola giurìdica di alcuni detf>rminaiì rapporii^ 

te ud aliri particolari , dai quali può essere ma vi abbisogna la conoscenra di tulle le 

chiarita la volontà del legislatore ; tali sa- altre leggi, per non incorrere ncIPerrore di 



rrbbero per esempio i principii di drlMo, ritenere come valida una leggagli 

cli»^ e;;li abbia già riconosciuti , e da cui la. È ben yliro per il dritto cnnsuetudina- 

può dedursi quello, sul quale cade il dnbbio, rio : cambiandosi > o una novella consuetu- 

quando tati' altra inteniaenia delle' sne pa* dine prendendo le veci dell'aDtIca, eeiiarà 

role sarebbe in cuntradizione con essi; e in pari tempo la sua esistenza esterna, la 

questa 0 riuscìi-ebbc inconcepibile 0 mancante pratica del precedente principio di dritto, 
di ragione : tali sarebbero pure lo scopo, al La ditficuiià, che consiste nella coooscea- 

quale intendeva il legislaiore, ed fn panico- tt del dritto l^gMatlvo, |Nroviene dalla ià» 

lare tutti i fatti, che poterono :iv(t forza sulla lora istessa d'un lai dritto. La l^ge co- 

soa volontà, e dui quali poirebbesi conchiu- mincia la sua esistenza colla promulgazione 

dere a questa. Addimaodnsì ^nmmuticale ( forma , onde è pronunzbto un principio 

r IntefpetPdzione d'una le<;ge imita dalle pa. giuridico) e ctìitt pufeMIcnkioe (modi di 

role o dalle regole dell' idioma*, logica qut lla farlo conosrt^rc ) , ossia con un determinato 

fondata sopra altre ragioni, e si è parlato stio in un determinalo Domeoio. La legM 

di esse" sovente come di due nMxll d^iotei^ é valida ed applicabile dal tempo deHa fmb- 

potraie indij^endenli , sicché l'uno potesse bllrazione , quando un perìodo pnsieriore 

essere applicalo senza Prillro, o qnasicliè non è ìndcaio dal If^ijislaiore {vacatto legig 

fosse al lutto oziosa l' inlerpetrazionc logi- dopo la sua pubblicazione), o pure lavali* 

' ca , quando dalli 'giviiniMiBale risaltane- ob ^à di essa può essere riportala ad m IMI* 

sipnific ito alquanto rij::ioncvolp, senza porre po nnterìore. Ciò è tacitamente inteso, quante 

mente, che il rispondere alla quisiione, se volle una legge serve d* ioterpetraziooe ao* 

il pensiero d*nm l^ge sia ragionevole, tra- tendci ad nn* altra ; in tal easo è eonaide* 

scende la sfera delia inlerpetrazionc gram- rata come già contenuta nella precedente^ 

niulicale. I.a verità su questa materia è la e dovrà essere .'ipplicata in tutti quei panico- 

seguente. Quando le parole non generano lari nei quali cade in acconcio 1* applicazione 

■Iciin debbio « e I* ammissione d'ito deier- delta legge anteriore: «tcebè qtmn ebe iti* 

minato ponMcro . ' h' esse rivelano , non ò no compresi in questa dOVrUNM'eMtre db* 

cooiradelta da alcuna impossibilità o furie cisi secondo Talira. 
'ìmprubnbiliià , non è lecito avvolgere nel Ma qualunque possa essere il momento» 

dubbio la volontà del legislatore per impro- dal quale comincia la validità d*ana legge» 

babilìià attinte da altre ragioni, giacché ul- quello della piibblicazìone , o uno antece- 

irimenti sarebbe nel fatto impossibile assi* dente o posteriore , la legge deve essere 

'ebrafe,non ostante ta plfa acenrata aeelU delle sempre applicata ai casi intervenati pbsteHof» 

espressioni, it concetto ed il pensiero d'una mente, e non a quelli precedenti. Per quàa- 

legge cunlro premeditati dubbii. I.a regola to semplice sembri una tale regola, alirot- 

cbe prupunc un giureconsulto Uomano per tanto può alle volte riuscirne diflìcitc l'ap- 

P lnterpet^Jzione delle disposizioni d*m te* plieacione per IMneeftein» se un delermi- 

statore è la seguente : ctm in verbis nu'fa nato caso debba essere noveralo fra i facta 

ambiguitas e>i, iwn dtìitt admiltì rolunlatis futura o praeterita^ pariicolannenie quando 

Cltil»»..(£. 25. 1. D, Jk Ug. IH. (Zi), il caso a decidere non fu compiuto in on 

con tulio ciò non é man vero, clic ooa tal Bdoento , ma prende un intervallo di 

può ammettersi nel senso sopra indicalo ona tempo, in cui cade il punto di 
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della legge. ITna legge per esempio , che 
ambia il i>eritxlo di i<'m|>o, col cui de< orso 
può perdersi o acquistarsi un dritto, in qual 
modo dovrà essere applicata ai fatti giuri-' 
dici quando (|uello cooiinciò a decorrere,' 
ma non è ancora compiuto? o pure modi- 
fica gli ciTcìti d'un l'atto, i quali non an- 
cora s' erano sviluppati , o non sicnsi inte- 
ramente manilestaii? Sari decisiva per que- 
ste quisiioni la natura dei fatti , dei quali 
trattasi : ma nondimeno possiamo proporre 
due regole , che possono servire di criterio 
determinante , l'una, che un fatto non an- 
cora compiuto non può esser delio un fa- 
ctum praeteriium , P altra , che i dritti già 
ac(iuiitali , sebbene non sia ancora giunto 
il tempo dol loro cserci/.in, non possono es- 
sere liistrutU dall' applicazione d'una no- 
vella legge. "■' ' • 

" $. XIX. • 

Ci rimane' ancora a tratiare del modo di 
riconoscere il dritto scientifico. Sovente oc- 
corre al magistrato dover giudicare di rap- 
porti , sui quali nè il dritto legislativo, nò 
ì\ consuetudinario presentano una espressa 
decisione. In simiglianti casi , la scienza , 
come terza fonte del dritto, dee sommini- 
strargli te r^ole , secondo cui dovrà de- 
terminarsi. Queste non si fondano sopra un 
esterna autorità ^ valgono solo in quanto si 
possano logicamente dedurre dai principi! 
del dritto esistente , ed hanno perciò una 
roetlesima autorità come quelle espressamen- 
te formolate in legge , o in dritto consue- 
tudinario. Un tal dritto è dunque ricono' 
scibile per ragioni al tulio subbìeitive , e 
non è possibile assegnare regole particolari 
e compiute per la conosf-enza di esso. Tutta 
la scienza del drillo può esserne conside- 
rala cerne l' introduzione : ogni giurecon- 
sulto , ogni magistrato ne à la capacità ; e 
la letteratura giurid'ca può essere di grande 
«occorso. Una presunzione per la verità 
scientificn d' un principio risnita dall'accor- 
do dei più dotti giureconsulti , e dalla ri- 
petuta npplicazione di essi nei Tribunali ; 
ma nè la generalità d'una opinione, nè la 
pratica fanno per loro slesse autorità ; cia- 
icuna di esse, qunnte volte trattasi di drillo 
scientifico, dovranno cedere ad un più forte 
convincimento della verità. Anche il drillo 
consuetudinario ed il legislativo relativamen- 
te ai principii che sono capaci di essere 
giustificali astrattamente , debbono esserlo 
scientificamente: soltanto con un lai metodo 
col quale ci eleviamo alla coscienza delle ini.i- 
me ragioni delle leggi, possiamo essere si- 
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curi d' una intelligenza vera del dritto con- 
slietudinario e legislativo. 

Mutabilità del diritto. 

t I 

§. XX. • • ' 

' i 

Come la vita storica d*un popolo si cam- 
bia nel tempo , così pure il dritto essendo 
un elemento di questa , non à nulla di sta- 
bile , ma si svolge armonicamente con essa; 
seguendo uniformemente allo spirito d' un 
popolo i difTerenli gradi di civiltà, e rispon- 
dendo ai suoi mutabili bisogni. 

Questo cambiamento non è però tale, che 
esso cessi di essere quello che è.Comc è sem- 
pre il medesimo popolo tanto al principio 
clic alla fine del suo periodo storico •, seb- 
bene si manifesti in questa ed in quolP e- 
póca diversamente ; cosi pure si modifica il 
suo dritto , e nondimeno è sempre il drillo 
dello slesso popolo ; giacché non snlo i prin- 
cipii contemporaneamente contenuti nel dril- 
lo d'un popolo, formano un organismo, ma 
il drillo conserva questa qualità organica 
anche nel suo sviluppo, formando pure un 
organismo il successivo rapporto dei suoi par- 
ticolari. Tntlo questo può essere espressò 
con una sola parola : il drillo ha una storia. 

L'elemento più esterno di questa muta- 
bilità del dritto consiste nel fatto , che le 
sue determinazioni dalla primitiva semplicità 
si svolgano in una maggiore moUiplic.ità.' 
Ciò avviene coli' estendersi dei rapporti e 
dei bisogni della vita, ossia con una più ricca 
civiltà , che riagisce sul drillo , che deve 
regolarla. \ ciò si aggiunge, che lo spiri- 
lo individuale ed egoistico d'un popolo si 
apre successivamente al potere d' idee più 
generali ♦ che trascendono la specialità del 
suo carattere, giacché ogni civiltà consiste 
nell* accogliere un principio generale, che 
s' intreccia nel particolare d*un popolo, vin-' 
Tendone la naturale limitazione ed isotamen- 
lo. Un lale fenomeno si appalesa anche nel 
dritto , la cui specialità primitiva e stret- 
tamente nazionale cede successi vame^rte al 
potere di elemenll più generali e modi- 
ficanti la coscienza giuridica. Questo cam- 
biamento prende diverse forme secondo i dif- 
ferenti popoli , e può essere ritardato o ac- 
celerato per speciali condizioni storielle. A 
ciò si rapporta nel dritfo Romano la di'^iin- 
zione fra jus civile e Jus gentium : è que- 
sta l'espressione dell* applicazione di quel 
dritto presso i popoli (Icrmanici. 1/ ele- 
mento più inlimo infine del cambiamento del 
drillo si ri|>onc nel posto, che tiene un po- 
polo (!ome membro della intera umanità. (»- 
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\^ CORSO DELLE ISTH 

gai popolo Ila la sua parte od problema, che 
sarà risoluto colla succcssioBe di tutti i po- 
poli. Ciò vale anche per il dritto, relati- 
vamente al quale un popolo vi adempierà 
secondo i differenti gradi di sviluppo, che 
percorrerà il drillo nella storia di esso. 

Lo scopo, che il progresso d«'l dritto se- 
gua con passo uguale lo sviluppo storico d'un 
popolo, non fallirli mai , quando sarà con- 
servato UD liliero movimcolo airatiiviià delle 
tre fonti del dritto. Se un tale concorso ù 
turbato, come avviene per esempio quando 
cercasi affievolire b forza del comune con- 
vincimenlo,o della scicnia, e riracilerne Uillo 
lo sviluppo al legislatore , sarù appena pos- 
sibile evitare Tubo dei due mali, o il dritto 
per bizzarre innovazioni della legislazione 
perda ogni conflessionc ciilla vita storica 
fi' un popolo , o che n ui risponda piii ai bi- 
sogni del tempo : eel primo come noi se- 
condo caso cesserh 1' accordo del dritto co- 
gli altri clementi della civiltà. 

11 vero movimento del dritto nella storia 
dell' umanità sembrerà interrotto sobmenlc 
a colui , che non si eleva all' intelligenza 
dell' interi). Qucji che non si sente mt-mbro 
d^una community, ma conirapponendovisì co- 
me individuo, cerra fur valere i suoi isolali 
interessi» lo crederà stazionario , sia che lo 
lodi p«'r un lalc rislagtiamenio, CinvUè ven- 
ga ristante io cui gli sia (orza destarsi dal 
suo sogno , o no muova querelo , perchè 
non risponde ai suoi privali interessi, i,..^^ j.^ 

■; ' §. XXI. ' , 

Noi abbiamo considerato il dritto in ge- 
nerale come obbìetlo dì nautamcolo: questo 
però avviene relativameoie ai principii par- 
ticolari colla sostituzione di nuove regole 
alle anticJie : e ciò io un doppio modo sia 
lasciandole coesistere , o annullando le an- 
teriori interamente o in parie. 

Ogni derogazione d' un antirro prìnnipìo 
importa origine d^un novello : una tale so- 
stituzione perciò non j>uò avvenire se non 
per mezzo d'una delle fonti del dritto. Alla 
verità di queste proposizioni pntrebbesi op- 
porre il dubbio originatosi dal fatto, die al- 
cune volte una legge cade io disuso tacita- 
mente ( desuetudine ) , o pure viene annul- 
lala , senzachè alcuna altra fosse sostituita 
in suo luogo, sembrando in tal caso„ che 
alla derogazione dell' antico principio non 
lenita dietro P origine del novi;)la. Ma nel 
fatto avviene appunto il contrario, giucchò 
r ordinamento che l'antico non dovesse più 

(1) F.. 2. c. quae aìt lon^a cons. 1. 8. 53. 
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valere, è già per se slesso un, novello priUf^ 
cipio. 11 contrario sarebbe pure inconcepi- 
bile : perchè sebbene , come osservammo, 
non ORui cambiamento importi derogazione 
dell' antico dritto , pure ogni d^^O|gazionc è 
pT se stessa un cauibiamcnto,. 

Ogni fonie di drillo ha lor/a derogalrice 
non solo relativamente ai principii prodotti da 
se stessa, ma anche vtT*o quelli, ch'emanano 
dalle altre. Nondimeno una fonte rapace sol- 
tanto di produrre regole particolari non può 
derogare ad ua'alira più generalo e di dritto 
couiuue. Supponiamo per esi^mpio, che vi 
esista per una nazione la regola giuriditta , 
su per drillo consuetudinario o legislativo, 
che un creditore non possa farsi validamente 
promettere dal suo debitore più del cinque 
per cento per interessi colla giunta, che non 
ammollasi alcuna speciale eccezione, e vor- 
rebbesi nondimeno priiovaro , che in una 
città siavi il drillo consuetudinario confer- 
mato pure da una lunga iradiziono , che 
permette un interesse maggiore, non avreb- 
ixj questo alcuna for/.a, giat cliè è impossi- 
bile r esistenza d' un drillo particolare di 
tal natura , finché sta il divii-io di qualuu- 
qu(» eccezione -, sicché quella legge non po- 
trebbe essere d- rogata che con un'altra ge- 
nerale , e non per dritto consuetudinario 
pariicoiare (1). 

La derogazione d'un principio può avve- 
nire e^ressaroenie , manifestandosi un lalc 
proposito con una legge derogalrice, o ta- 
citamente , colla inlrotUizione d'una novella 
regola , che non può coesistere coll'anlica. 
È il tempo , che in simigliami casi decide 
fra le due leggi : rautica è sosiituita dalla 
novella :y ai pofierius derogai prioriì nel dub- 
bio si presume però sempre clie sieno in- 
compatibili fra loro. Quando per esempio vi 
è una regola particolare , e si muli lutto il 
dritto 0 relativameoie a questo punto sènza 
il proposito di derogare alle specialità, quella 
circoscritta nella sua sfera p^trà coesistere 
c »l novello dritto come una eccezione, come 
essa coesisie.va coir aulico. 

Possono occorrere due principii giuridici, 
e particolarmente nel drillo scritto, che si 
escludano scambievolmente, e fra i quali 
non può decidersi , a quale dei due debba 
riconoscersi la validità o la forza derogalrice. 
È questo il fallo disila antinomia-, in tal caso 
entrambi si derogano soambievolmente, nes- 
suno dei principi) contradicouiisi à validità^ 
la scienza supplisce a lal difeiio, e d i e-^sa 
dovrà attingersi per iaiirae ragioni , e con 
un nieiudo sgicniiGco b rc^'ola che dovrà 
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ipplicarsi. Oooorrooo per esempiu nella par- rare l'uoa e l'aUra regola come ioesisteole 

te della legislazione gi(isiitj;:)nea, la quale ò o la quistioM come non decìsa per drillo 

traila da^^li scrini di uiolu gÌure«o»iS4iiti ro- 1fgi»iaiin) , e dovrà rispondersi culla scieo- 

nani , opinioni ooolradioeiiUti , che sfuggi- fa , la quale è la fonte MOipra tperia, qinoto 

runo uir aiienzionc dogli auiori di quella «olle raiUot i là del dritto ooasuoladioirio e 

compilaziun^ , « di cai non ppò «jirsi quala 4fl*^gl^Mft!V9.Ò {infi|a« 
del>ba prevalere, lo tal caso dee&i cousioe- 
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PERIODO I. 

IWfo f«nU della più antica ttma 
romana. 

* 

Gli aolicbi scrUtori Greci e Romani , le 
cui opere ulb storta di Roma perveonaro 
fino n noi , ce ne tramandano dilTusamente 
gli avvenimenti fin dal tempo dclPorigiDe 
della città. Raccontano che Roma fu rondata 
da nonolo, al quale è allribuiia dal lato 
paterno una origine celeste, una miracolosa 
oonservasione durante l' abbandono, in cui 
fti durante ta tim inflrasta, e contro le per- 
secuzioni da parte dei parenti materni ec- 
citati ad ostilità da un vaiìcinio, ed un va- 
lore foriero di futuri fatti guerrieri (!)• Poi- 
diè que&ti ebbe governalo molli anni come 
re, e costliuite le prime isticu7.ìoni pcljiì- 
cbe , ed affermato il giovioe stato colla pi ù- 
deDza e colta Ibm contro II uni volere dd 
vicini , accogliendo come cittadini i piti pro- 
di dei forestieri , e felicemente pnoi reg- 
giando incusso timore ai suoi ncuiici » fu 
folio alto terra , sostituito da Nuoa , cbe 
ispiralo da esseri superiori ebbe a cuore la 
cosiiluzione della religione. A questi tenner 
dietro cin(|ue re con diversa aitivitàf intesi 
alcuni a spandere la potenza Romana , ed 
altri a svolgere la costituzione interna, 6n- 
cliè coli* espulsione del seti imo, spento il 
potere aMHiMtiiieo , il reggimento Ai ri- 
messo nelle mani di due consoli annual- 
mente eletti. Su questi avvenimenti i rac- 
conti di Livio, Dionisio, Plutarco e di altri 
si diflbBdOBO tnlmenie nel pnrtiootarl t che il 
«inll^ie poimMwii aUendare loiiaiitu per 



una storia fermamente creduti, e se non di' 
rado occorrono delle varietà sul ptrtiootarl 
nei differenti scrittori , c non passarono an- 
che inosservate per questi slessi , si po- 
trebbero a prima vista ooosiderere per 
tali , che furono in tutti i tempi Indivisibili 
dalla storia anche fondata sopra i docunaeali 
più certi. 

1 smimentovati scriitori vissero per6 In un 

tempo lontano di molti secoli dagli avvenimen- 
ti, ch'essi raccontano. L« loro fonti immediate 
furono i piti antichi seriltori, i quali andarono 
perduti per noi , e ci)e anch' eisi erano se- 
parati da quei tempi primitivi d'un inter- 
vallo alquanto luugo. Questi poterono gio- 
varsi di docunenti siorlcameote degni di fe- 
de e contemporanei air origine dello stato. 
Tali forse furono ia ispecie gli annali dei 
pontefici , raccolti dallo cronache di ciascun 
anno , e rbe era ufficio del pontelloe mas- 
simo annualmente distendere (2). 

Dionigi (1. 6) ci rappresenta i più aoU- 
cbi sciiitori Greni sulla più rimota storta 
dì Roma comic inesatti , poveri e racconta- 
ti. ri favolosi e creduli , «lei Romani dice 
^ non dei piii antichi , Fabio e L. Cincio 
che vissero a* tempi delta guerra ponica ) 
dice, che avessero descriita l'epoca più re- 
cente diffusamente , molto brevemente ia 
più antica ; sicché uè gli nni nè gli altri 
d potrebbero essere testimoni degni di fede 
per racconti alquanto vasti. E quando in 
un altro luogo loda per gli ultimi l'uso deUe 
tttvole, Mlle quali preservavasi ta memoria 
di alcuni fatti nei tempii ( f . 73 accenna 
con ciò senza dubbio rì^W annali dei pon- 
tefici ) osserva però altrove ( HI. a6) al- 
ineao per l'epoca del quarto re, dm a quel 
tempo invece delta tavote di bromo nn- 



. (1) Vegga6iKtaosen,£ll€asdlAR«U:i«re- 
U'9tont dei popoli MUani tolUùViinftimi» d«(- 
le Grecate. II. 1839. 

(2) (x>me cronache contemporanee questi 
aimaU oonlenevano particolarmente gli awe- 
ninMiiti ImmediatanMnte retativi alte cose re- 



ligiose ( Catone in GeUio 11. Ì28. IV. 5. — 
raoio, hit», «af. Vili. 83. ). Nondimmo non 

può dubitarsi, ch'essi acceni iv;uìa anche agli 
altri avveuimtuili politici, sebbene non li rac- 
eonlassero diflihsamenle. 
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«ansi quelle di legno, che non giunsero 
fioo ai tempi posteriori. 

Piìj francamente si esprime Livio. Poi- 
ché egli nel primo libro ha descrìi la la sto- 
ria dei re nei parti( olari dubbiosnmenie, ma 
in generile confidentcnunte e nei seguenti 
quattro libri gli avvenimenti dulia cucciala 
dei re Hno alla invasione delta città dai Gal- 
li , riprende il suo lavoro al principio del 
sesto libn) rolla osservazione , ehe soltanto 
da questo periodo riesce possibile una sto- 
ria certa e sicura , e che il raccoiiui'o era 
mollo dubbio stante la luntanunzu del tem- 
po *, aggiungendosi a ciò, che negli amichi 
tempi la scrittura era molto rara » e che 
lullo quanto cuslodivasi nei cou)menlari dei 
ponti (tei e negli ulirì pubblici e privati nio- 
tiumenti era io massima parte perito nel- 
Hneeodio gallico (I). 

Queste dichiarazioni sulla povertà delle 
fonti, e sulla inessatiezzu di quelle, dalle 
quali sarebbe principalmente a trar profìtto, 
staniecliè mancarono almeno nella turo for- 
ma nuleniica , e ci pervennero soltanto co- 
me furono rislaurate, le querele sugli sva- 
riati cambiamenti prodotti all' amica storia 
diluii scrittori , che coln>arono il \uoio delle 
loit) conoscenze con delle favole, richiedono 
una critica mollo severa nel confronio di 
(pici diflusi racconti. Da una tale criiica sì 
fu ben alieno nei tempi passetti, e sì era di 
mollo facile fede verso quella storia. Il pre- 
5^iigio, di cui ti cinge un classico scrittore 
dell' antichiià agli occhi dei dotti , vieta 
le indagini , alle quali non avrebbe po- 
tuto sottrarsi uno scvitlore piÌJ irio>lerno in 
eguali condizioni. Ma fin dal secolo decimo 
Ultimo desiossi la crìtica sopra alcuni pun- 
ti. Nel mezzo del decimo ottavo Beauforl 
elevò la sua voce contro la certezza della 
piii antica storia romana (2) : non gli si può 
negare molla capacità , ed in alcuni punti 
una suflicienie profondila , ma avendo una 
direzione puramenie negativa, non produsse 
risultati durevoli. E perchè lo spirito umano 
Don si accontenta del puro negativo, avrebbe 
pollilo produrli solo quando sì fosse pure 
pruovutoa sostituire il vero in luogo dì quello 
riconosciuto falso : ma l' autore non era da 



tanto per una tale positiva investigazione,che 
sola poteva indurre ad aggiustar fede alla 
negativa. L* italiano Vico (5) aveva certo una 
tendenza più positiva, ma il suo lavoro parte 
per la conirarìeti^ dei tempi e dei concitta- 
dini , parte per la sua inlima natura es- 
sendo un tessuto fantastico di storia « 6lo- 
sofia e pirronismo , fu si povero di conse- 
guenze , che sembro piuttosto un fenomeno 
letterario , che fu ignorato al momento in 
cui poteva aver forza ed importanza, e diviene 
obbieito di attenzione quando la sua ora è 
passata. Gra riserbatoa Niebuhr(4)spirito ia- 
dipendente da questi primi tentativi, e più di 
qualunque altro forte per un tale lavoro, dare 
una forma novella alla più antica storia roma- 
na. Sarà dato ad altri e forse ai posteri eslima- 
re degnamente l'alta importanza delle sue in- 
vesiigazioni nello studio dell'anticbità : noi 
dobbiamo con grato animo riconoscere, che 
da lui furono poste novelle e feconde basi 
alla più amica storia romana. 

Si è voluto contradire alta qualità mitolo- 
gica dei primi re colla osservazione , che 
r origine dì Roma non sì nasconda nella più 
remota antichità della storia, e ch'essa cada 
io un tempo , nel quale pariìcolarmcnte i 
Greci avevano raggiunto un ìmporiante gra- 
do dì civiltà. Di questa opinione fu anche 
Cicerone , il quale considera l'elevamento di 
Romolo dalla terra fra gli Dei come un te- 
stimonio decisivo della sua virtù (5). Una 
tale obbiezione si appoggia sopra un errore. La 
storia primitiva di qualunque popolo, quale 
che sia il tempo della sua origine, è qual- 
che cosa di favoloso e d' indeterminato, co* 
me il principio di ogni vita si sottrae all'oc- 
chio maleriale. Né i popoli conlemporanei 
che sono già civili fanno attenzione a quello 
che sorge, prima che abbia acquistata una 
certa importanza per i presenti. Quanto io- 
certa non è la più antica storia del popolo 
tedesco , sebbene cada in un tempo , nel 
quale la storia degli altri popoli era già 
perfettamente accertata, e pruovata con do- 
cumenti ! Cosi vieta la natura un anticipato 
sentimento o percezione di quello che dovrà 
avvenire , perchè lo sviluppo non potesse 
esserne dislurbulo o di:>lruito. 



(Il Anche Plutarco dice in Suina (cap. /.) 
che Uodiu avesse pruovato cLe gli stemmi 
di famiglia, che ^isali^ano Ano ui primor- 
dii della città erano rimasti distrulli nella 
invasione eallica , e che gli esistenti erano 
creazione degli adulatori. 

L. de Beaufort, Dits. sur Vincertilude 
iti einq jfrémiert tiécle$ de rhittoire romaine. 

(3j Giamb. Viro, Cinque libri dei priiici- 



pii d' una scienza nuova d' intorno alla com- 
mune natura dette nazioni. 
(i) Niebnhr , Storia Rotnana : Sai suo rap- 

Sorto con Beauforl e Vico lejiujisi: Savigny, 
'agionamenti storivi di dritto,MKMoniH sul- 
la VlTAeSULLA IMPOIiTAfiZJ Ùi NlEltUUR. 

Trnd Hai. part. II. p. 95. 
{^) Cicerone, dt repub. 11. 10. 

• 3 
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%. XXII. 

Le basi della storia pf«iorio(c ai lempi 
|)f'unilivi (000 gli annali dei ponieiìci , non 
«IWlIi tcriui eon(em|X)rancunicnte, giacché 
qijf },ti so;;gi:i( titi<r() all' inccodio d^i Calli « 
mu qML'Ui cU« t pquicfici restaurarono dofio 
im late avvenifDeaio (i)^ Ma qual metodo 
Lenneru i Pooicfici in qiiesio lavoro di re- 
siuuraztono ? Fa uopo disd^gi^eire gli 9V- 
Xeiiiiuciili Q la cronolugia. 

avvmiifnentì ed in portioolare quelli 
ioiniQdiaiailieoiu passati perduravano ancora 
in parte nella menìoria dell' intero popolo ; 

uncl^ dt'i più lontani poq pociii cruno 
conaervaii oon oaniooi ripeittte ai bgiNelicUtt 
0 voloninriamcnie o involonlariamenU' con- 
fusi colla poc^a. Molli qioouineiui partigo» 
lari aveiaso acanpa^a la rovino generate: 
molle aniicbe iailuzioni e leggi stavano nel 
loro pieno vigiire , ed erano altrclianti W- 
siiuuMii un tpoipo « no) qpale eransi uri- 
fiqaif». é ^ faro però particobra aiiemio- 
ne ad una fonte , alla quale atlinsorn i ic- 
sJainatori i essa riguarda quei pomi i iu 
W'i gli unni^lì reiterati probabìlroenle m 
aceor4a¥«oa coi ^ortli : n>a sono nel mede- 
simo tempo quelli , nei quali nè questi 'nè 
V|i(elli possono essere considerali come pruu- 
ve dogli awveoineoli aloHci. Lo reltginno 
aveva jn Roma un carattere decisi v imi nU» 
poliiico f era I' ancella dello siaM> t e per» 
i;iò le dottrine religiose erano tradotle per 
pomo iu aliretlqnli avveoìmenli storici. L'o- 
rigine di lla riiià T i suoi primi d<»stini , la 
personali^ dei duu prio)> re c la loro aiti- 
viià orooo dei doimni ftlìgiosi* Vi ba am^ 
apìeguzioiie della mitologia che dal nomo 
d«l Kuo autore. Tm denominata euemerismo , 
fcoond*' U quale la dottrina religiosa è una 
noria velata , gli Dei altrettanti Domini su- 
periori , cui la graiiiudinc 0 il pregiudizio 
considerò ponieriorintiiiteed ouorò come Dei. 
1^* antica religione mmana fu un vero tm- 
tMtimo f sebbene in un senso contrario , 
giacché essi non fecero dei loro re allrci- 
tanti Dei , ma dì questi i loro re. 1 Roma- 

(1) Paò considerarvi qncrta resfanrazionc 
dealt annali dopo la conquista della città dai 
Culi come il primo lavoro ralla lioria ro- 
naana ( (Acer, de Uffiò. 1.2.) al quale fu d.ito 
opera non cerio per Interesfle storico, ma lìiu- 
lico religio!:o. 

(2) Non ywH anunelleraì eoo Kkitae ( Eie- 
iMJUt deflo kftrte iét dHffo fonuNo; pcffa- 



ni iradds^'^in istoria gli obbietti della lo- 
ro eoecicnxa religiosa , poriicolarmetiio Uk 
quello , che si attuava sotto gir occbi della 
pi esente geuer,)zi<)i2t>. , o pure in un passa- 
lo , vile si conociieva indistintamente col 
presente , mentre presso gli aHri popoli 
la religione si appalesa invero anclie come 
storia « mfi «uip^ quella d* una generazione 
OoteeedooiOt e d*on patsato deiermioala- 
mente diOerente dal presente. Siccliè la sto- 
ria della origine di lioma è una Qguiaia unito- 
logia « e come secondo rencmerismq ^ronù$ 
sarebbe un re eaoeiaio da suo iglio « od 
Apollo un altro espulso dal suo popolo « 
cosi ^umitore e Romolo sono Dei irasToT' 
mali in re -, da ciò 11 domioio della reli- 
gione per mezzo della politica , alta quale 
serve; ed è questa una specialità dello stato 
c della religione romana, e non una cor- 
miono doi teapi poeieriori (S). 

$. XXIV. 

La cronologia è cbiarìia dalla natura stes- 
sa degli annali. I pontefici contavano 120 
anni dalla espulsione dei re fino alla inva- 
•ione gallica ; laoio volto erasi mutato il so- 
pì (mo magisinito della repoMiiicn. Per il 
tempo del goVfroo monurchico es^i ricorda- 
vano un numero di anni doppio, ossia 340* 
e cosi fissavano P invasione gallica a 360 aimi 
dopo b fondazione della città. Essi spartivano 
quei 340 anni fra i sette re , aitxliò il mo- 
mento m^io di qoeaio tempo cadeva lél nie»> 
zo del governo del qnji inro. Questa è una 
pruova decisiva del predominio della favola. 
Ai due primi re dovano il numero mistico 77, 
aitribueodo S7 anni di governo a Romolo, a 
dopo un anno d'interregno gli la«^ciano suc- 
cedere Numa nel punto med o fra b prece- 
dooto olè 0 la hiogbetaa del eefpieolo go- 
verno. Ali' :<nno "8 c;ideva secondo il loro 
calcolo la festa secolare di Homa , siccbò 
coi due primi re mitologici si cliiudeva il 
pria» teeolo , a cooipiero 11 qnalo piena- 
mente sino all'anno 110 mancavano altri 
ò5, e certo per una ragione riposta net 
loro mitteri. ijovano 3t aooì di goveroo. a 
Ttilln Ostilio, SS ad Anco Marzio ^ 58 a 
Tarqiiinio Prisco , 44 a Servio l ullio : i 
ììi anni di goveroo di Tarquinio il superbo 

zinne) clie la primitiva roslilozione romana 
sìa stala una teocrazia sull'analogia della 
orientale. -La ateaBa tradixione esprime il rop» 
porto della politica colla i pli^rione nella ro- 
scicn7.i ti<>i più antichi Romiiiii, giaocbè fan- 
no putsedero II primo re al legMaloro re- 
Itgiom. 
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chiuilevariM il immero di 240. Secondo il 
cakolo coiuuiieiueale se-juito iiui it'fnpi p«t- 
iHrtorlt riiivinMii«lpillM'afftliiliè^4ler^^ 
Ìt^l94 4ell:i (-iii:^ ; la ospiiKiont' dei ro a 
i primi (MitiM^li l'iirono snelli l'jono 
tÉV^Una tuie duViuKiinie dal prima cutcol6 tii 
d)(ériice n(>l seguente modo. Fu dvvertitoiiihe 
i 120 anni «li ii1u;^isfi".>tur;i thilhi (Mcc'nt'a dttJ 
re a cagione degk inierrej^iii , iiiipuiiuvano 
IM'imi tfswlMWilèli Ititi iNlè «hittblo eM 
sniMDitiistr.iio (Iftl'ìftiifiero dei bHldM , ehe 
MOttalineote ne:^l*idf 9i setteinbfo éhino ìU- 
ibi dal supremo magislraid nel tempio iii 
OUfitt CapitOiiilO. Un tale rosi iimccomifiefò'' 
nel primo nnno do)» > l;i t'S|)i)lsi(»nG dfi n». 
I ^ttro uDni muQcunit lui-tuio agj;iuoti ultu 
Mréel* uealfr «Nwldgieé diirMu» goiiierM 
di Nunin , i cui anni crebbero lof tal mod^ 
a 45 (1). 

D'inde scurgesi , che le fonti principali , 
Jatle quali ailiiHiero gli antichi scrittori sio- 
riw non ronloncvano nlriina storia autenli- 
ttfi molli lotti) molle (avolo » mollo di t'an- 
iBillo». OMNVMreo^l (bolastfcMi» erabbcfi- 
n> moliissfifto , quando i leiicraii Gieci ('r>- 
minciaroiio a dave open alla stcìriQ nnna* 
nai esieudundooe la stei'ile maieria^ ed at>- 
MNtMl a toro ertteHo : nè I' «Mplo 41 
essi fu perduto per gli scrittori romani. 
La dilOcoltà eoiisiste neii' Iniravedere a ira- 
fMliiiaitrltfl «ter0gMttgelvie<lòrleOb 
Ua tal bvoro suppone cbe tri possegga per- 
fettamente tuiia la malori» , che s»? no ab- 
biano preienli tulli i piiriìc olari in ri:isc(m 
—uno Mito tn^U^^toife, art anche una 
MÌMicetiza compiuta dì tutti i ponti della 
Ilaria posteriore e certa, che &V cuimuite 
atti precedente , faceiidOvI k-iBéilerB Itf ÈéH 
IflA» Mlebubr , eh« ^posneitsin quèsié' OMM»' 
wenzie in un modo non ordinario Ita rimosse 
anagran pariedi quelle diflicoliù: coloro, che 
gti ttngorto iliflifOf fiWféfMM aaffeom fiMMidl 
messe a rtt<*ccrglicre. Nondimenn molti p;tr- 
tirolari potranno essere chiariti seguendo lo 
dMone da fai datt amrtH! da quelU , i'he 
aan pretendono niotc il tnedMiaiO- vnid" 
coBcepioneMo del tao pamiaro. 

$. XXV. 

Maggiore è b possibilità d' iniravedcre la 
verità storìra delle cose giuridiciiua traverso 

(1) Nieftnlir , Della fondazione della ritift 
a kmtìa: Sior. rom. v. 1. p. 247 e seg. 

(2) Sono (jnelh* le"}»l assentile sulla propo- 
iùoiie di un re netradaiiamea popolare» co- 
ite erano dtolve '«tri Mmn^^ qinslle pre- 
lenlale dai tribuni ni popolo. 

13) Dirkseny Critica dei pnetéenli Unta^ 
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la nebbia che Ir inmlgOt f**'" T*:'^ J»lant»* 
la aatara organica dèi dritto è uè rucile 
cawrMiidert! dal AlagoU ptihii «érri a àmelN 

smarcili , e dalla forma pdMCN'itrf^ alllimè' 
riore, ed in i:il mudo ottonen^, se hott offa 
cerle/./ji inroniesiabile, tdineno una basiarfia 
probiibililù. NoiUiirten^t con t)(Rli»ia Hri^OSfN»^ 
zion»! doblM)risi :i qnr<;'.) ot>bir»iio iMclirrt' 
a p-olìito gli amichi scriiu>ri, di .scorgerà da 
quello cb'^ iilreaa^relMit;titiifNie ad iin:i nibw, 
dalla quale essi seaaa dnblUrseae uiiingeoo 
nella esposizione dei pridolpH giuridici del 
tempi pili rcmuii. 

liC leggi (tei periodoaMMikrclliooirdroim «ae^ 
ijolte |)osleriormenie sotto la denomihu/.ronc: 
leges regia» iìW antichi scrittori accen- 
niMè a ^tioÀd t^és ngiae riporiaAdone so« 
venta 11 ooatenoio , alle vòlte iettenlldleaftf 
nell'antico idioma. Quasi tulle sonrt attri- 
buite a Uomolo ed a Num i , ed una di esso 
sulla pnnizione ét\ IloOlttlli proior^fi « Wtt» 
vio Tullio (5). A qiiesif si aggioiigono rto- 
lixio più generali , cotac per esoMpio lUo^ 
ni^i M% ttv Imago racoomot che Skfrtto Tt(r< 
lio fece novellamente turidere l<! le»^l di 
Romolo e di Numa nguiungcmlovr le ()iw 
prie, altrove accenna a cinquatiia If^gi, jìiob- 
bifcaie da qatesio rw ani contifaiii «aa^ da'* 
lini : aggiunge » che sia ozioso investi gartf 
più .olire, ma in un altro luogo la cuiio-- 
acere che Tarqoinio il superbo avesse no» 
segamento annullale queste leggi ^ ma fii* 
strtitic anche te tatole, anUa qaaii mém 
segnale (-4). ■ f^" ' '■">'* ; i-';: . • 

Queste notfahi aon ftefoao* ì iBf iifc M ^an^ 
gli scrittori , dai qtiali ci provengono ; cl6 
0 vero ahoeno per il aidggior uuweru dr (jiit:- 
flM: étel altiflwlt» Itf t0N> eUafelonI immedìa- 
tamefMe o medbtaittenia da ni» collaaioae d* 
leggi tnonarchlcbe , che correva per il Icffo 
tempo, e nella quale quelle di Nuioa leoevaifo 
iiptMto piti imponaaie (5)'. Chv qiHcsie-leggf 

trvessero conservala nei tempi posteriori kf 
Ibrma (;he si ebbero nel preteso tempo delltf 
loro origine, o qtiellar presa nella redazione 
atiribtfita ad Anco Mangiò' ((>) è inconcepibile^ 
e r islesso WonigI aflfbrmU il conit-arU». Mel- 
r anno delia città 575 nello acavo d'un tem- 
pio furooo acoverte due arabe di pWtra > in 
una cluKe (|uali coiiloiirvasi,. secondo clic ap- 
pariva daiiu iscrijiione, il cadavere di Numof 
nell'altri r suoi Kbrik Scoperchiandole tro^ 

titi per trxatné dtéìla fèHnHmiione dti tétto 
dei frnnìmetili dfHt teifj* dei re rotfiani. 

(4) IHon. IV. Kr. — IV. 1;} :m. — iV. 43. 

(5) Cicerone ( de rcp. iL 14. V. 2. ) Ib dire 
a Scipione sofie leggi di lla«M: pM fh mò- 
numentii^ hnhtmiis —ftlSè téttU téllhtr$, 

{fi) Diou. HI. 3(>. 
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vossi vuoia la prima , e nell'aura sette li- 
bri iatiat àe vtrt pontificio , e setic greci di 
filosofia. I libri rurooo letti da molti, ed ao- 
cbe dal pretore Q. Petillio, che trovandone il 
coDteaulo pericoloso per la religione, {pie- 
raque diuMoeHÌ§rvm reUgionum me ) Tu 
causa , che fossero orsi (1). Plinio considera 
questo UD argomento decisivo contro Topi- 
Dione di Varrone , cbe il papiro Tosse stato 
usato la prima volta sotto Alesandro il Gran- 
de , affermando che quei libri di Numa erano 
scrini sopra papiri , e non si mostra aiie^ 
no dair accusare il pretore «Tnoa grande 
barbarie (2). Da Livio, che vi accenno per 
una stranezza che gli è frequente soliunlo con. 
poche parole (5) ci è fatto conoscere , cbe 
la «oof erta non fu cbe sa artiixio di coloro 
che con esso volevano aver ingerenza nelle 
cose dello staio e del popolo: è probabile, che 
tulio ciòoooocttevati colla coogiura boocaoa* 
le scoperta pochi anni innanzi. Quoito fu ben 
compreso dal pretore Peiillio, e non fu certo 
indifferenza verso T antichità (4), oè avver- 
sione contro la filosofìa , come lo dà ad in> 
tendere il dono Plinio, rhe lo persuase ad 
uo tal fallo. Oa questa storia può in tutti 
i modi dednrsf , cbe a quel tempo non ave- 
vansi libri di drillo cprii, o direitnmente pm- 
venionii da Niitna, gincchc eia dpinione dei 
creduli , che fo&s^^ro siati allora per la pri- 
ma volta scoverti. 

In veriià si fa ora m^'nzione d'ima col- 
lezione di leggi dei re, dalle quali sono traile 
le citaziofii degli antichi. Pomponio la ricor- 
do soUo il nome: iu$ civile papiriamm^ re- 
datta da un Papirio vivente al tempo del- 
l' ultimo re, e che in ini modo ne ordinava 
le leggi (o). Anche Dionigi afferma , che il 
pontefice Popirio dopo I' espnlsinne dei re 
jnise Dovellamenie in pratica le leggi di Nu* 
ma (6). Alla ine della libera repubblica 6. 
Fiacco scrisse un'opera de iure papiria- 
no ("). Qnal fede deesi aggiustore a que- 
sta collezione in quanto riguarda le leggi e 
gli ordinamenti dei re , «me vi si oontea- 
gono , e che gli autori trassero da essa V 

È qui avaoii tuuo da ricordare, cbe da 



(1) Liv. XL. 29. Min. hitt. nat. XIII. 27. 

(8) Colla medesima sconsiderala credulità 
accenna Piioio ad una lettera del troiano 8ar- 
pedonte aerttla sopra papiro , e rinmiiila In 
Licia. 

(3) Libroi non integro» modo , ted recentis~ 
tima fperie—grtuei ittìteifUna ÉapiittUia$f 
qwae ilHux actatis ef$f. potuit. 

(4j Mox pluribìis legentibu* quum vuUjiinn- 
tur , Q. PetiUius Praetor l rbanun , stldio- 
svs LBCEinDi, 90$ UÒTO» u L. PeliUio swnsit, 

(8) Pompon. £.2. ft. Il» trig. jur. Nel 



quelle notitie. si pu^ d^dm'ni sotlaalo ; che 
quel Papirio aveva realmeole o supposta- 
meato Ditta uaa tale collezione, e cbe pos- 
sedevnsene una simigliarne nei tempi posterio» 
ri sotto il nome di quel Papirio ed indicata 
colle parole l'ut o im «Mli , eomonemeiHr 
usata nel quinto c nel sesto secolo per lutti i 
libri di dritto : e cbe Pomponio e molti altri 
ritennero senza dabltaroe l'identità del libro, 
dal quale fu tratto partlcolMmente proflhio 
nel lavoro di G. Fiacco, con quello che la ira> 
dizione attribuisce a Papirio: ma ciò non è 
la aleno modo pmovato. And» qwmda eoi 
volessimo far risalire la collezione , della 
quale usano gli autori , sino ai primi anni 
dopo la cacciata dei re , non poirebbesi ri- 
tenere come un fallo storico, che ne sieM 
Siati principalmente autori Romolo e Numa. 
Il ius papiriarum rimane sempre come sem- 
plice espressione di quei prlncipii giuridici, 
ai quali nei tempi posteriori i pontefici davano 
fondamento e forma religiosa, ed a cui cerca- 
vano dare maggiore garantigia e stabilità 
aiiociaDdoli colle persone sacre di quei fB< 
mitologici. 1^ soluzione della quìstione , se 
il iut pa^ianum avesse avuto realmente quel 
P^fMo a suo astore, del cho eoan di «miIiÌ 
altri punti accessori fu tanto quistionalo (8Ì, 
à. mollo poco rilevante per l'autenticità delle 
leggi di itomolo e Numa, oiieneodoseoe so- 
lamente cbe aa mito ai eanbil lo cemana 
Slorica. 

S- XXVI, 

Nel sesto secolo fu per lungo tempo predo- 
minante r opinione, che le leggi di Homolo 
fossero state nella loro forma primitiva io- 
ciie aopra una tavola di bronzo cbe fii da^ 
nominala tabula Marliani da colui, cbe pre- 
tendesi averla scoverta. Ciò provenne da una 
Iblea iaierpeirasioae di so brano in Alar* 
liani topographia antiqua» Rotnat (1554 v.9); 
dove l'autore rnllo parole: erant et lege$a 
Romulo in$Uiutaey quarum argumentum <4lf 
art: ne ^uid im mtigitMtù fuckmio «e. v«ol 
d:ire nn confronto di l.ili leggi, secondo le 
notizie date dagli antichi scrittori , ripor- 

S. 36 Io riporta perciò come il primo autore 
di dritto. 

(6) Dioo. III. 36. 

(7) Citatn Mila £. 1U. D. d. «mé. tigni f, 

( 50. 16. ), c prnhabilninnle anche posterior- 
menle : in papiriano jurc relatum est ecc. 

(8) Pochi paoli particolari della storia del 
dritto occuparono t;iiilo gli scrittori del se- 
tolo precciknle. quanto questo. Veg. Zim- 
mern , StmrUt M 4riltù avvale romano I* 
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taoóoegXì molle cose che in . ne»suno di essi da la città sul monte pablmo, tt mWiw 
occorrccoine legge di Ronolo. Questo pri- Numi yì aggiunge i colli capiol.nn rq ni- 
no e mal fondalo tentativo di una cosi delia rinaie , stnnra della rarta sabina , ch.^ s« era 
risloratione delle leggi monarchiche 0 come incorporala nel poj^olp , rproano , Tullio ii 
nreteodeai dei ius poBirianum fu al laUo mont caeKw, e come pretiodesi, CDgì» aoi- 
^ nsione.coDtiSeraio come pruova di laiui della di«(Bima.t44l^ (o), Ann> 1.01.0U) 
- . .^x , il monili a voii lino, sode principale de» plebei,, 

cojìli abilauii delle soggiogate ciuà Ialine. 

Poaaiaaio ritenere , che la storia romana 
comincia colla r>nd;r/.ione d'una ciUà sul 
moQte palatino f Ronw. \ su.oi abiust^^^vo- 
\%fto comunanza di origine coi Ijllil^'di 
tlIiPWlJl F iliir , ipeiasgica. Questi Romani , po- 
Hpri^incnie /Jamm», avevano probabilraen- 
l«.,lo«ÌQgaU un »Ura yqMl«9Àoae, elio pri- 
iiioir«Prt •etntìàllw \#iMeriorì Luu- 
res^ abiianii d. I caeliiit mons , e delle valli 
ciicusianli. Di riuconiro a Uoma sql mpiUe 
capitolino. e quirinale slan£i>va «•••4J0I*»wi 



un antico monumenio , ed aoclie poiché fu 
chiarito l'errore, ebbe gran potere sui con- 
Ctoqu posteriori) che furono lenlali io gran 



0). 

Origibu 4*1 pop{tlo romano. 

,Vxxv«; 



•Il 

a 



U tradizione dei Rooaani ricooowen af 
qMUiro primi re il neriio della fondatione 

e della cosii turione dello sialo. La Biorìa 

di Romolo e di Numa è una iradiiio»" re- ^ , - - - /ì^.v./m 

liffioea , colla qnalo.tl stirllmliee al prin» utAn^iì art abitami erano daii Qniutes, 

KninSolo po??.co^ l'^l"- posleriormon.e TUie^ ^^>.\^'^'«:V^'\f.*S£ 

• • • ' guerra fra i Uomani ed 1 Qninii gli aWt, 

tanii delle' dite cìlt* sì amal- uiimono in w. 



sol popolo denominalo: /mp i/»^ Honwims qui- 
riles dall«; due popola/ioni duoùnaiiti t JjJN 
quali fu souoposta quella lena !• oMidWo» 
■a poeitifaaneote Invero riconoscìuia , srl) 
bone non perreliamenie jifjuale (5). Colle- 

1 I...! o.x^ono I' fiilonAncil. 



I . ■ . 

rione religiosa, l due re che se^iiono, il 
guerriero Tullio ed Anco, al quale òatirì- 
bttiia una racooHa dette Irgut di l«ttna« dan- 
dosi al priflM usa origine comune con Ro- 
molo al secondo con Numa {%) , sono soiu> 
molti rapporti ìoIuibio aaa profana ripali* 

*'TpS^ibTo.lSÌI?*si appalesa in tulle le temeoio laUi» rom^^ ^SkLSk'rtiSl"" 
tradiikii come un popolo ac««gliiiccio. Sotto Olla nauomliiì Greca , avaadWmfi«oB€H 
^M^eni^iMMlB ire pafll iirtkit) scinta la specialità del popolo romano par- 
tSTr;" "^e^.™^- ticolarmentrneir elemento «f^bino. All^ 
bUatamenie una differente origine naxionale. mento romano è 

Il popolo di Romolo li congiunse col Sabi- m , al sab.no l ordine interno, come ci vifj, 
ÌTìiSbI ~ TWo addiviene 6:;cio del pri- pr,.ovnto rollorn/.one .P^^^^' '"''ej,^ « 
5^: questa congiuntione è figurala nella, parola (^•^^li**-^:!" 
favola del ratio delle donne sabine sotto «pporio è ««""«t?;*^' 
VSflmffiiM d*aB nutrinMmio . col quale si la cui l'clemenlo sabino si m.>mi si.i tome 
LSS&^nfranditrl~ 01- feniminile: SoUaoio seguita si aggiun-: 

a ciascuno di quei quattro primi re ge «a elemento «|:;«2iV.rl^«?SterSri^6t) 
risponde una parte delfopola.«Olll0lo ftMK ^^.^^^^^^^^ 

11) Dirksen, 1. e. «ap. 8. • 

(2) làv. I. 32. Varr. fragm. ed. trip. pw j3>* 
Ànci praenomen Vano a SeAinii lnm«Wu» 
jMtat. 

(3) Secondo altre tradizioni gli abitanU sa^ 
rabbero di origine etmaca , coMlllaAlnl 41 
Bibenna capitauo etnueo » cbe venuto in sofri 
corto di Hoiiioio nella ffoerra contro i SaUnl, 
avcMe poi occulto cofla soa gente la collina 
che denomInoRsI da lui. Varron. L. L» r» 
♦6. Dionigi, II. 36. Paul. Diac ex Ftttoy, 
cnAius, 

(4) Ambrofich, Studii e cenni '«"j^^J** 
e nUeuUo delCantiea Roma, cap. 5. p. ia7-1«R 
««I rwnorto della Roma reqia colla Palati^ 
M. cap. 6. p. 159-196: divinità e sul 
aoMesA» dei QuiriU, cap. 7. p. 19^231 . 
Mi rapporto del odio earUéUn» con qntU» dri- 
V antica Roma, 



(S) Livio, 1.13: Cieitatem unam ex 
btu faciunt , regnum coMociant , tmpervam 
émn§ eonlèrm» Roman. Ila geminata urbe , 
vt Sahinif tnmen aliquid dartiMr 
Curibus appellnti. Ovld. fart. "* 
mi$ junxerat ille Cwet. Nel fondo Livio dice- 
mello stesso , cbe fa osservato nel ies»«- 
*(«) Uno dei piA resenli scrittori «Uto^lalo 
Romano , Gotlllng , ( Storia della cojtitWtim» 
woUtica romana dalla fondazione deUa crt» 
Vii Mi "«rie di Cosare im ) tenia uiia cot- 
lerione delle notizie sulla «l^cialità dei po- 
BoU sabini, Ialini , ed etrascbi neicoMUmi 
SSla coaUtiniooe e nel diitlo. bebbene in 
generale povere , ed In parte anche dubbie, 
Son sono però senza Importanza per la co-, 
noscenzn della piCi antica coslilu/ione , come 
con soccessq molle di esse furono inesse a 
proatto. Ma iiuaudo fi votefie mliorare w 
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< • n pfk mukù imo {i), 
§• xxviir. 

Il territorio, sul qaale si esrende lo staio, 
etuUoqitaato vi si comprende, è riguardalo 
oeme sua proprietà netta direzione estenui 
di questo, sebbene eiò mw esdudk^ «fte noe 
pòssa formare internamente I' assoluta pro- 
prielà dei suoi ciltadini, i quali essi pure 
estmiMièiile lliifiNi lì solo carattete di sem- 
pricf membri dello fetato , erittiaiie occulta 
la loro qualità di persone private , che si 
•Tiluppa scila Dio nei rapporti interni, fi sic» 
come la direzione tferso II di fbori fii oAl 
primi tempi la sola predominante def popolo 
JJBMoOj^cosI ancbe il suo primitivo dritto 
n fMwniMo diti Medesimo spirito. Il dritto 
pubblico fu predominante sul prhato.Lé fief 
sone erano riguaidate soltanto come membri 
«I popuhtt , i beni come rc$ pomli o iw- 
mkae. . - ■ * ' 

Il popolo è (fisttnto in tre tribù, ciascu- 
M con un territorio speciale. Ogni tribù si 
dlfkte kù dftfiH émrle , ed anche a queste 
Ircnia curie rispondono altrettante divisioni 
terrilohalr. Opni curia infine coniienn riioc» 
«tourle, e queste non s-mo altra cosa elio 
^ pn^ (8;. In tal modo preAde forma gfin- 
ridica d niUo naturale, che lo stato b:i il 
«uo fondamenlo nella famiglia, e cbe le nimì- 
gHVMNMf corporasloni politiche, tu cui rom- 
dlUnanza costituisce tostato. La fiimiglii ciW 
ne coi-pciraj'iune politica , ossia come g^ns, 
«nwwtìde i limili della tamiglia naturale 
pmib il parentado auvrato dot g^niiir, «ab. 
«Mie ne fosse siatu il fondamento piiniilivrt*' 
nan è una condiziono giundiea | siocbé per 



i 

Mtura di cìascnn elemento dell'antica Roma 

assolutauMjnte e poramenle sui costumi eU 

istituzioni, che ci sono falle conoscere io no 

tempo remolo dal popolo, al quale si op- 

pariewoiki , s' imorrerebb« in uno dei inà 

grandi tiTori , che sia possibile in Ihllo di 

iwria , ossia non avere in considi'razìone II 

JSSy^j, V. wl II potere dei contrarli 
•leitientt I» uno sul!' attroT 

(li I più rccimli scrini sul più aDfciaa 
ritto sebbene con diverse tendeMè ami* l a&. 
§55»tJ|« Pfuiid , Antirhità tlalianè di driltù 
mOB fìntttla romana ìHìl. Ni»gele, Studi i itU- 
r mitica vita (jiundica itoUmia t rotttano, 
y**g^gp*m<0 yr la noria romann polii ita e 
?T giornate ver (a scicn- 

xa della fitoloijin 1H51. ur. Bachus. ,,, 

t.leuientt della storta politiea Hoomna l&iil. 

P 211. Jhering, Spirito M drttf Jla. 
^'^^J^Jl/rerenti gradi del fuo svolyimuto 
E't l-LL?*'.*^ iinniensa varietà delle opinio- 
ni smlenule io qaertl scrlUI pruova qtfaato 



. conservare lo stiitiiiio namero di trecènto 
fitnks si potette fln dalle pHme o dividere 
1 inreatadi naturali o da mie IbHMM ne* 
na sola gens. Ciascuna di queste comprendeva 
anche net primi tempi molte niniglie, daMe 
quali sdtMiVSimente poimfiai'ftMWate del*- 
le altre, Nili le possiamo considerare Còaie 
le famiglie naturali in opposizione delle \ì€h 
Ifliebc, cbe erano le gentet. Su questo fooda- 
meiito della costituzione al appogfU IsrMINk' 
nalità del popolo. Per appartenere a questo 
era necetsarto essere noverato io una tribù, 
per qoeata In ano corta, per la eorla in una 
getUi i^^'s^'^ ^^^1* membro ili una delle Cimi- 
glie, che la formavano, esprimendo tutto ciò 
colla giunta del notm della geni a qaello 
della famiglia. La posizione ffblitftM'dflIM IH- 
bù , delle curie e delle grntes h pure qtial- 
cbe cosa di religioso , essendo tutte come 
r iotero popolo dbdfliemw dillo «onw. è lo- 
dubttain. che anche le saera pf0 fuMUtÈf 
facevano parte tlelle puhliea sacra. 

L;i costituzione di quello che conteneva- 
si nella ^« fu l*ope^ dCli* otemenlo aa- 
bino, del lU» quirifium. !,a famìglia pol ti- 
ca è iodtcaitt colla parola romana, gtns \ il 
netaHO deWa fioiigtìa privata f umilia , può 
essere altribuito ali» ele«*»»irlo sabino della 
lin^MUi. Keslolofa d+rivarda^rij Os^-jj Var- 
l'one , sebbene liconosoa una differenza fra 
le due lingue , «b^VOMiMie-fierò la Sinai- 
glianza (3). Il ius quintium dà ;r1la famiglia 
la fonna giui'idica , facendone ciifK) il pa- 
dUB di' Ibnii^'lta , pater familia , ul cui po- 
tére sottostavano tutti ^1i altri ilMOilMrl 
di essa (t). Blu qiicMf , die stavano sotto 
il medesimo capo , non divenivano estranei 
tm loio , iquantto q«Ml iltontb ; «NÌft^aMT- 
ownrft agnoli y «ho iiortaiib iM medMliD» 



vacnianfooliill terreno, nriqoalolleroo»- 

ton SI mossero. 

(2) Niebuhr, Slor. Rota. I. p. 317 e seg. 
Questa sco verta di Niebuhr è una dellfe MA 
feotmdeperuna eaalta kilenigéuia daU'.m- 
tieo eMiloztnne. • 

[T, Paol. Diac. ex Festo : Famuli origó 
OsTis dejmndet , apad omos JirtWf fmml nomi- 
itabatur, unde et famMo twoCò. VarroHO^ (Èg 
L. \li. 28. . . . caseum sigiti fieat rcf itati 
tjw erigo Sabina, qttac usque radim tu Osram 
lingìéom egit. Cosi pure Festo dice Osca la 
paiola fimtta, v. «lullom/ Varrooa (etlLXL 
1. ) Sabina. .' 

(i) La parola fumilias vi è aggiunta, la 
quanlochè egli è capa OeUa femigUa anche 
I»er j^'h estraviel: con^iùre la mitjflie è détta 
imttn [fimilim , jiartccipando . slci iiarnciite di 
molla rfiiisiiierazioiK; , ed il figlio era dello 
fiitui fauiiiiu^ , qoauUo eotilroeva rapporti 
ginridiui augii calraiiai. 
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nmc tii ramigUo- ()i>n ciò la familia pren- 
de nna ulterioro csprn&siune , quella cioè 
di essere l' insicnw» degli agnaii , che indi- 
pt-ndenti 1' uno verso 1* aliro sono però fra 
loro congiuuli timi coU' autorità |>rei»cnlp del 
ra|io, ma colla passala di colui col quale 
erano connessi immcdiaiatncnic o per mezzo 
dei loro animali. 

La ramigli» non è un' as&ooiazionc poli- 
tira; ciò non optante a rausa dello sua con- 
nesMone colla gfus non è soilraila al domi- 
nio ilei iu.t populi : la fonservazinne delle 
geala si appoggia .suiresision?^ delle famiglia, 
la formazione dei ntatrimonii è sollo V im- 
oiediala vi^ilanz^i sacerdotale . è un allo 
pubblico, d la confrrrecuio^ per mezzo del- 
ia quale soltanto era possibile nei più au- 
lirhi tempi contrarre mairimooio ai cilla- 
dioi romani. Nel sesto secolo fu concesso 
ad una donna per ricompensa e con un 
senaloeonsuliM il dritto della gmlis enu- 
plio (1); questa donna era una lil>erlin:i è 
po&s bile che nei primi tempi il di vinto d<'lla 
geniti rnuplio valess4* per tulle le dt^nne , 
e che il senaioconsullu avi>sse falla una ec- 
cezuuie per un caso spe« iale , e che lar 
di fu iutrodollo il conmihium fra le genles. 
La |)0Ìi(ic:i neccNsità di conservare nel l»iro 
*pif;no numero le famiglie e con queste le 
genie$ , dettò V arlifìzioso conceUo di au- 
mentarle per via di adozione. Ciò avveniva 
sollo la vigilanza dei pontefici con un allo 
dì arrogaziooe davanti alP assemblea popò- 
tot*. 

§. XXIX. 

. Era amico drillo romano , cl»e le terre 
conquistate ed il bollino divenivano proprie- 
tà dello sluto , per il cui nrtezzo soltanto si 
Irasnieitevano ai cittadini. Questo dritto fu 
certo applicalo anche al primo possesso del 
popolo romano, oss a alla terra ed ai beni , 
cb' esso appropriossi nel fissare la sua se> 
de. Posteriormente quelli che erano beni 
prìmiiivi dell.» stalo divennero libera pro- 
prietà degl' individui, ma sempre conformc- 
loeiite al |MÌi antico spirito del popolo ro- 

(1) Livio XXXIV. Ifl. 

(2) Hùnchke ( Costituzione di Servio p. 77 ) 
considera come un errore principale quel- 
lo di Niebubr « che i patrizii non avessero 
avBio alcun ager pric^ttu ». A me sembra re- 
lalivamcnlu a questo aulico tempo mia verità 
fondamentale. 

(3) Fe»tus: poi$etsio$M$ appellanlur agri la- 
te patentes, pvbliri, priratiqnct guin non tnan- 
cipalione, ted u$u leneftanlur , et ul quisque 
occupatercU possidebat. Ijg parole puòlici pri- 
taiique non accennano come romum^mcutc 



mano che lo stato ne fosse il proprietario, 

lasciando ai cittadini il solo esercizio della 

t)roprieià pubblica, sicché questi anche nel 
oro rapporto coi beni esterni apparivano 
soltanto come membri del popolo. 

Tutto ciò si concepisce facilmente per ! 
beni immolliti. Qualunque suolo o territo- 
rio si apparteneva allo stalo, era agcr pu- 
bUcus o popult^ e poteva esser dato all'in- 
dividuo in semplice godimento e p(»ssesso. 
Secondo le primitive opinioni giuridiche 
r individuo era più streiiamente congiunto 
collo stato, il suo carattere pubhiico assor- 
biva la iKTSona privata. Si sarebbe contrad- 
detto ad un lai principio , se il cittadino 
avesse potuto segregare, e rendere proprie- 
tà privata un trailo di territorio o di suo- 
lo , sul quale era costituito lo stalo (2). 
Quello che un cittadino possedeva di terre- 
no era un ager puUicus^ di cui gli si rilasi'ia- 
va in godimento la semplice pos$esfio , ac- 
quistata (ter concessio da parte dello stalo, e 
per mezzo della occu/)ri<(o dalla sua,quasi fosse 
la ripeiiy.ioiie d' una parziale conquista (3). 

Se dìucmdasi quale fu la forza del ius 
quiritiuiny questa ()er rimmediaia connessio* 
ne del territorio collo sLito non fu poteuic 
abbastanza contro T impetro del dritto poli- 
tico (la cambiare un tale possesso in pro- 
prietà; ma dette a questo una garantia re- 
ligiosa (i) : a ciò si rapporta la divisione 
in pagix e montcs , la quale è attribuita n 
>uma (ri), e T inlroduziune della $acra prò 
moiìtibus et pagis. In tal modo acquistava 
il possesso una stabilità , clie lo fnincava 
da qualua<|ue restituzione, purché non fos- 
se il popolo stesso , che lo reclamasse. So- 
lo quando nello stalo lurouo incorporati de* 
gli abitami che non erano membri del po- 
polo , potette il tiij quirttium creare una 
proprietà territoriale privata. 

Per le cose mobili potrebbe sembrare al 
tutto contro natura considerarle come pro- 
prietà perpetua dello slato, sicché potreb- 
b'essere alcuno inclinato ad ammettere per 
queste una proprietà privala secondo il si- 
stema del popuius romanus. Per coolrario 
poirebLesi ricordare, che niuno trova slra- 

s'inlende , a due differenti qualità dì ierreni, 
ma una tale etipressione indica ( come prira- 
tu» t>ectig<ilit comprivatut e stmiglianti ) un 
rapporto misto originatosi da un possesso im- 
memorabile ( vetuetat ) dei latifondi. Rudorf. 
p. 314. n. 220. 

{\) Festus : StAini dicii , ut ait Varrò — 
quod ea gene praecipue colai deot. 

(5) iHonigi, 11. 76- Posi cri ormenle secondo 
il medesimo autore ( IV. 15. ) sarebbe pas- 
sala iietia coKliluzioiH^ Servinna. 
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no f ctie si coD&iderì come prcprieth dello 
slato il materiale di gum-a, di cui usalfn- 
dividuo , e che quesii è forse obbligalo a 
manteoere sempre in oiiimo stalo. Ad una 
popolaalODe animata dallo siii ito militare , 
rome lo erano i RamneSy tulle le cose mo- 
bili dovevano sia imniediatainenic o media- 
lameoie rappre&eiiiarsi &otio uoa lale con- 
aiderasieoe ; eoae é fbetle tamaginirsi che 
te una compagnia associala per la guerra e 
per la rapina, meuire é predominante que* 
ilo ciriuere, ogni eota sarebbe risgoarda- 
ta in rapporio dello scopo comune, e quindi 
come bene della comunità; cosi pure presso 
i più antichi Romani anche il denaro, misura 
fCMnIe di tutti i beni esterni, e ehe era ma- 
io principalmente per Parmamento, consìste- 
ira io un metallo, che io qualunque siasi for- 
mi e leoondo il poo taleva eone late (l). 
Che Mlle prime ai pesassero dei pezzi o 
delle tergile di metallo, libra oenV, fu que- 
sto un fatto generato dal principio quiri- 
lAm, e che i Romani perete attribuirono a 
Numa. Non prima di fìervio Tullio è in- 
trodotta la moneta coniata , nella quale 
forma non si tiene piè conto della natuni 
della BMteria', che serve come denaro. Se- 
condo la coscienza giuridica dei Ramnet ( ci 
piace cosi denominarb in opposizione di 
lineila dei qmiUm) la proprietà dello stato 
sarebbe esistita sulle cose mobili , ed anche 
durala contemporaneamente al godimento 
ed si possesso dei particolari: ma è nélla 
natura delle cose, che quaado col prendere 
nna ferma stanza accompof^nossi all' est rei- 
aio delle armi quello pacifico dell^grìcoltu- 
i« , refaitivamenie ad una serlè di tose dile- 
gnossi dalla coscienza della popolazione quel 
rapporto guerriero, die noi abbiamo indi- 
cato come un demento del suo spirilo (2). 

In lui modo potette formarri per le cose 
mobiti'^una opinione giurìdica secondo il «tu 
qtdrUium, ed una indipendente proprietà 

1) ies è l'espressione pubblica del denaro, 
come pecunia della ixivata e quindi plebea* 
In quelb prendevasf a base del valore la co- 
sa principalmente usata per rarmamento , 
in questa T animale intimamente connesso 
coiragrioollnra. Sulle monete romane SOM) da 
leggersi tutte le invesligazioui di Mommsen. 

(2) Secondo V opinione di GOttling (p. 11.) 
che la razza sabina o sannitica sia stata la 
più guerriera fra quelle di tutta Tltalia ( od 
a (al proposito cita Cicerone: prò Ligar. Il: 
fortitsivios vifof, mòùws , tibique probalisfi- 
moit Mìunque agrum .Saòinum, florevi llaliae 
meritmfi pMiea») poirebbesi attendere tut- 
t* altro potere dair elemento sabino di quel- 
lo indicato nei lesto. Questa consesuenza sa- 
fdibe In ennlfadiaioiie eoirallcfotna del pa- 



privata. Anche il concetto che questa pro- 
prietà si trasmettesse dallo stato agi' indi- 
vidui, che sarebbe al tulio conciliabile, ri- 
mase limitalo ad alcune determinate cose,^ 
che erano partloolarmenie obbietio di boi- 
tino, ed ordinai iamenie lassavano per ven- 
dila ai pariicohri. Questa rese necessaria 
una lumia purlicolare di alienazione dì que- 
ste cose , la «Mmeipoltii», neth quale un de* 
lerminato numero di testimoni rappresenta- 
va P autorità del pepolo, col cui ioiervenlo 
seguiva la tendila, anche quando simili oo^ 
se trasferivansi da un individuo ad un al- 
tro. Ma per il bottino avveniva quello che 
segue. Il maggior numero delle guerre coi 
popoli vicioi , le quali occupavano annual- 
mente e ripetutamente i Romani , più che 
guerre erano piuttosto difese e rapine: pre- 
cipata?aoo sol snoto nemico , e vi (hcesa 
del bottino traendo eoa loro uomini ed anima- 
li: spesso ciò avveniva senza combaliimeo- 
to, quando il nemico non vi si trovava pa- 
nie : quando lo era* la spediilooe icnniaik 
va il più delle volte con una sola batta- 
glia, ed in tutto erano corse appena poche 
seiiimane. Io tal modo la guerra era un 
importante meno di acquisiare. Olire il 
metallo formavano parte principale del bot- 
tino gli uomini, che ne addivenivano schia- 
vi , e quindi, i cavalli, buoi, aainl ed aal'' 
mali da tiro e da «carico: il più delle volte 
riusciva tropix) penoso trarsi dietro bestia- 
me più minuto. Il bollino nou si apparte- 
neva all' individuo che lo faceva, altrimenti 
non sat-ebbe slato possibile alcun ordine e 
disciplina militare (5): ma era posto in co- 
mune e spartito fra 1 soldati , o dato anv 
rai'io, quando il rapìtano non ordinava espres- 
samente una eccezione. Di esso bottino il me- 
tallo era deposto nel tesoro pubblico, i rima- 
nenti oggetti , come gli oomini ed i caval- 
li da carico e da tiro erano convertiti ia 
denaro per mezzo della vendita. Quesu se* 

ciflco Numa, e colla poca importanza delFele- 
mento quirite nella lingua romana. Ma quel- 
la proposizione è eoa pure troppo generale. 
Con più verità dice Niebuhr (p. 107.) « po- 
che nazioni furono cosi dissimigltanti nella 
loro origine come questo gran popolo: 1 San- 
niti ed i Mnrsi guerrieri — i sabini religiosi 
e giusti u. iMiVo erano i Sabini valorosi, ma 
il loro valore di natura costante e ferma 
era lale quale si avviene ad un popolo estra- 
neo ai delicati bisogni , e dedito alla vita 
agricola e pastorale. I due re quiriti , Nu- 
ma ed Anco rilevano 1* agricoltura néglella 
sotto i due re RamnensÌ.Dion.9. 11.76. in.Si* 

(3) Ugo Grullo, De jxtre belli et pacix 
IO , dove sono raccolte le pruove storiche. 
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gni^ senza dubbio pubblicamcnle davanli 
air assemblea po|>olare, edalla presenza del 
populus , che alleiieva la sua proprietà : a 
leslimonio della provenienza dei beni \is'in> 
naizava nna lanci:!. Il bollino addimandava- 
si probabilnionie nell" antico idioma manci- 
piuM^ donde quelle coso rurono denominate 
re* mancip.i. Il conipr;iU»re faceva pesare 
il prezzo , o dando di piglio alla cosa, imi- 
laxiunc del primitivo modo di acquistarla , 
ne addiveniva proprietario. Erano queste le 
coM?, delle qnali , come osservammo, anche 
iflcnsn di alienazione privala avveniva il mc- 
ikjimo fatto ossia il mnnripium e la mancipa- 
zi», sebbene non dav.mti al popolo, ma dei 
testimoni, che lo rappresentavano. 1/ indi« ato 
modo di acqnistare il bollino distinguevasi 
per lu sua sicurezza: la proprietà dello sta- 
io venditore non an)meiieva alcun dubbio , 
c r acquirente era pcriciiamentc certo della 
sua cosa (I). I lestimoni nella mancipazio- 
ne privala non garanliv-.ino cerio la proprie- 
tà del venditore , ma risultava una certa 
sicurezza di fallo dalla considerazione, che 
lame persone non ebbero diflìcolià di assi- 
slere ad un tnle alto , e di sancirlo. 

Il mancipium dava anche la forma a quel- 
le rrbb'igazioni , che |>tjlcvansi contrarre in 
(x^nisione della mancipazione della cosa, co- 
me quando per esempio , il venditore ga- 
rantiva , ch'i'gli net era il vero proprietario, 
e ihe il compratore ne prometlcva la resti- 
inzione in alcune «leierminaie condizioni. 
Ma quando olire a ciò coniracvasi una ob- 
bligazione con nna promessa che uon si 
connetteva con una mancipazione, una ta- 
le obbligazione era secondo il più antico 
drillo assicurata da una garanlia sacra, da 
un sacramenlttm, col quale il debitore som- 
nieltevasi ail una pena nel caso d' inadempi- 
mento', e ciò può congetturarsi avvicinando 
il giuramento fallo per Ercole , e la no- 
tìiia , che ci vion data da Dionigi, che co- 
loro che intendevano validamente e stabilmen- 
te obbligarsi , usavano giurare i convenuti 

(t] Cajo, IV. IG: maxime sua etse credebant, 
ex ostibus rapintent. 

(2) Dionigi, I. tO. Klenzc, EUmenti deila tto- 
ria dtl dritto romano p. 15. 

(3) l^dio Felice in t'.ell. XV. 27: quum ex 
generibus hominum au/fragtnm feratur, cwiata 
comitia esse , quum ex rensu et aetnte , centu- 
riata, quum ex regionibux et locis tributa. Hus- 
cke , t'otdtuzione di Servio , p. 29. Noi. 8. 

(i) Gelilo. I. c. 

(3) Se i figli avessero volalo col padre nei 
romizi ruriati, di che non ci è pervenuta no- 
lizia alcuna, ciò avrebbe importato , che ad 
on padre di famiglia si sarebbero date tante 
voci, quanti erano j suoi nsli.Polrebbesl piuf- 



patii davanti all' Ara Maxima di Ercole (2). 
§. XXX. 

Se fìnora fu dioiostralo. Ano a qual pun- 
to Il principio puro politico , nel quale per 
rigorosa conseguenza 1* individuo sarebbe 
filato al tulio assorbito , fu modificalo dal 
ÌM8 quiritumy e venne in tal modo aperta la 
via al dritto privalo sebbene dominato sem- 
pre e limitato d:il pubblico, ci rimane ora a 
considerare in se stessa la forma delle cose 
pubbliche, e percorrere la sfera propria del 
dritto pubblico. 

Come membro attivo dell' organismo po- 
lilico ci si apprescnta avanti tutto un'adu- 
nanza popolare formala dalle curie e dalle fa- 
miglie (comiiia curiata)^ la quale rappresene 
lava r intero stato (ò). Usavasi per qtieste 
adunanze anche V espressione calala comi- 
Ha , quando convenivano in alcune specia- 
li occasioni , sebbene una tale espressione 
non fosse loro esclusivamente propria , es- 
sendo adoperala in simigliami condizioni an- 
che per gli altri comizi (4). L'adunanza po- 
polare era fermala dal concorso di tutti i 
padri di famiglia, donde furono denominati 
patres i ciiiadini capaci di votare (ò). A 
qijcsi^ attività interna del popolo adunato 
risponde nn' altra esterna la divisione in 
Ire Iribìi, dei Ramnety Tilies^ e Luceres si 
ripete anche neirarmaia.| i cui nienibrì erano 
detti ceUreiy distinti in ire centuriae (G)-, se- 
condo la condotta e l'indicato scopo delle guer- 
re di quel tempo ogni nerbo riponevasi nella 
cavalleria, ed in quelle spedizioni la celerità 
assicurava la vittoria. erano le com- 
pagnie di cento nomini (7): sicché ogni fami- 
glia v'inviava un nomo. Chi pensasse que- 
sto un numero tropiK) limila lo , dovrebbe 
considerare , che un tal numero dovendo es- 
ser conservalo sempre compiuto, rendevast 
necessaria una riserva , la quale uccompa- 
gnavasi con quello (8), sicché i trecenii l'or- 
mavano soltanto il flore d'una considerevole 

tosto congeli orare, che i senatori avevano il 
dritto di votare nei comìzi per mezzo dei lo> 
ro figli. Gellio, V. 19. 

ICt) Kuscke, p. 28 Le novelle invesligazioni 
sui cavalieri ( MarquardI, Hittor.equitum ro- 
tnan. lib. IV. IHiO ] sono slate ridollc ad una 
«■ria conclusione dalle ponderale indagini e 
dalla chiara esposizione di K. di Nìemeyer,i(« 
e^. rom. romm. hi storica 1831. 

(7) Huscke, p. 107. 

(8) Forse il nome di una tale riserva era 
trossuli, di cui raccontavano i Romani, averlo 
gli equites acquistato da una ciltri, che la ca- 
valleria aveva conquistala stanza Taiulu dei 
pedoni. Plin. hift. ualurat. \X\ill. 9. 

i 
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armala nelle più ìmpurtuniì 8p<K]iz(onì mi- 
litali, »lb quale con^Mun^ovasi inoltre una 
truppa di Indolii tratta Ju uu' alti'a classe 
di abilnnli, «li nii rureiiiu parola in seguilo. 

Mi'ntre 1' attività del popolo al di rituri , 
ossia il s«>rvìzio miliiare , era sostenuta dai 
pib giovaait i «cechi ndriiilenio foroMinBO 
una piti speciale adunanza , un consiglio 
«'he b:idavaali*:tminiiiÌ!(iruzìonn degli un'uri po- 
litici (1), e eh' un* il s<Mtuio. (À>nie i cornisi 
cumpoiieviiMi éM padri di Anniglia ( palm 
fiiiinl ili rum) vosi il senato dei capi delle g«^ntl 
( Itairet gettiium \ ronstiiuilo prima della 
rinoione voi Quiriti di iraenlo SPealorl , 
piairliè un tal drillo appanoMvasi soltanto 
ui (tipi dfi Rumnes, e non a quelli dei Lu- 
ceres ( mimret geiUts )• Uopo l'unione vi si 
•rkìvimmh) ennio dnito^Miat dsl Tftim^ siaa- 

ic hr"' anchf! qucsjo cf ino considerate rome 
iHtiiorat. Seiioiiehi' scmb«-a che il predoniitiio 
fono rimasto al Rmtm , perchè i primi 
dieci delle luro gMlÌ 9 m tm i dtem primi 
del Senafo, elio gowBtfOBO ■ VÌOmda do* 
rauie un interregno. 

% mi. 

Il senato ed il popolo eli^gevano un supre* 
mo iiMffiOnrto » il me, nelle cui mani 
era liniesso il potere esecutivo. L'elezione 
seguivu nel segueMu mudo: il aenalu nomi- 
nova e pn inineva il re, i eombi vi anm* 
livaoo , popuiut retjem esse ju*$it , c poi 
nei seitmdi eoniixì tenuti sotto la suu presi- 
denza, il |>oii>n> <li fatto era convertito me- 
dia n le limi l^x imiterioin fiaridioo,^'iiilinii 
imperiutH [ì). Il re era eletto alternaliva- 
Qieutv fra i Hamnet^ ( Romolo , Tullio) e 
fra i Tili§$ (Niiiu, Anco). Il poleiv del re 
comprendeva T auiministrazione interna ed 
esterna dello stato in pace ed in guerra: per 
la prima parte del suo governo eragli subordi- 
nato il iribuntii etiertm, capliUD'deirarma* 
t;i nominato da lui , per In sernnda il cu- 
Bios uròii I il nippresentante dot re quan- 
d«i qiiesli trovaViHii f nerreggiando, e ch'egli 
tHeg^n fb i tifimi tkttm del MMIIO (Ift). 

l e opiiiiotii V irinnuro nioltisbiino SQÌ rap- 
porti srambievuli ita il poppili» il senato ed 
ti re, e particolaroicnte sulla condiiione di 
questo uitìiuci. t*iiò cunsidertini ctHBe preilo- 

(1) Maerob. fM. f. Il: Ham FuMwnéHUor 

in fasti», Quof in acde flercuHs inusarum pò- 
suitf HomuluM dicii, poslquain poptUum ia ma- 
j»n$ /tm^wvifM éivifit , «1 altem pan eo»f{- 
tio,nltei't nrmif trmpublieain tHerttur,in hvito" 
rem tilt itifque partii hunc Uajuttit srtptenlein 
JuHium voras$e. 
KÌl) Clcer. dt rrf uò. 1. 13 17. 18. Uttsik«s 



minante ttn dal teiDpo di Niebohr il pensie- 
ro, che la costituzione era repubticnna, che 
il {Miere del re, per quanto lesse imporiao- 
te giuridicamente e di fatto per la sua dtr* 
rata a vita, essenzblmenle non dilTerenrJa- 
vasì da quello , che po.sterionik'ote posse- 
derano 1 oonsoH annoi (4). Gke il «opreM» 
potere fosse presso il popolo , dal qualt 
emanava qualunque altro , può dediirsi da 
tutte le noiitie più certe |)erveuuteci sulla 
costtiosione ; e sarebbe pure abbastanza 
confermato dal fatto , che la cacfiatn dei 
re, e la •oetitnaiuiie dei consoli annui tM» 
appafe eoa» «• aorfenineiito dell* antica 
costituzione , per quanto poco lo fu nei 
tempi posteriori il ristabilimento del con* 
solato in luogo dei decemviri. Anticamente 
uBBvasi ritenere la eostiiasiooo ietto i re 
come monarchica, e recenteroenie uno scrii- 
tore si è pruovato a far rivivere questa 
opinione odo lunghe e dotte Ìnvesiigazio> 
m (5). Con questo proposito egli si rapporta 
particolarmente ùWa sanzione religiosa , ed 
air elemento sacerdotale della monurcliìa , 
opinando cbe per un tal firtto debbaal rleo- 
nosn ro al poti^re monarchico tutl'allni fon- 
te che la volontà del popolo. È però da 
osservare che P elemento religioso non tm 
nella coscienza d^fH natie hi FtomanI predo- 
minante al politico, m:i subordinalo :i que- 
sto , e che la religiosa era una debuie ga- 
rantii per quelle persone e rapporti , la 
cui condizione politica fosse stata direltosa. 
I>onde si comprende, che la monarchia rice* 
vette quella sanziime religiosa in occasione 
del primo re qnirlte scelto fra i Iffiet, il 
quale ;ibbls(>;^nava d un tale aiuto in opposi- 
zione dei ce/ii Ramitet. Il medesimo autore 
aggiunge, eho debbasi aggiostare nitmNaia 
fede particolarmente sa questo proposito a- 
gl' antichi scrittori, quando questi eolIo<-ano 
multo in allo il pote^• del re, e lo descri- 
vono oooM monarebiou ( sotto alcuni ri- 
guardi certoioern, giacché il re ora il solo 
supremo magistrato ) , staniechè vivendo 
essi io un'epoca republicana , alTennavano 
oosa, tHi qoile ripugnava la coscienza del 
loro tempo; ove per contrario rappresen- 
tando la primitiva costituzione come repu- 
biìcuia, bisogoerdibe diflUnnn perlaiioi- 
«ibiliift d* w urfMNo importo detta Man 

(3) Walter , Storia del dritto ronmno p. 21. 

(4) au r. Ih repvbl. li. 32; viiconiuk* pott- 
«tafSMi AflSrnnl tmp9f« duntaxat tmmmm; 

nere ip<o nr jurr regiam. 

(5) l'tubino, IntMtigaiioni «itila co*titHSione 
t Uivria mnane, p. 1. 1(139. 
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dé loro inmpo -.i f|iiello iriscorso. M:i ( iò 
è v«ro sitllaiuo in app:ireii/Mi. Una criiicu 
più profonda uvrobbo (>ss*;rvaio, che qnc 
gli s<Tiuoi'i rac'ounianUo avvenimenti ami- 
chi e dà liJiigu (trm|Mi iraicor&i , dovevan o 
senùre una naUirale UMidenza a rappresen- 
tarli sotto un coloro per <|uan(o possibile 
divergo da quello del loro leinpo , p;irlico- 
lannetite in alcuni punii piii rilevanti , co- 
nte uoa nazione nelle sue tradizioni |H)|iola il 
pauato di finire bizzarre , e p^-r (pianto, 
II* è più possìbile JilTercnii da quelle del 



resse-. Seeondo il principio dei Ramnes , i 
soli drilli pubblici enim» suggelli al giudizio 
ciì alla di'cisioni* giudiziaria , e non >i à 
ragione per aiuineUcre che il pn>cesso Tos- 
se «lilTeiente d i quello , clic lenevasi in 
lutti i Talli pubblici. Ai comizi, ai quali il 
ni rappre^eniava 1* affare , &i apparteneva 
Pulliiua decisione. Vi erano C(impnrt»i lutti 
i casi . in cui trailav:isi de capi'e civis , 
ossìa della esÌNleuza giuridica d'un citiadi- 
no indipendente , la quale secondo gli es- 
posti principii era soliatdo politica, f^nsi- 



preseoie, o come gli scriiiori dei r<»m.inzi deravasì come delitto , perduellto , il solo 



storici , sebbene per incapacità dessero ai 
loro erui i senlimenti e le pass onì d<*l lo- 
ro tempo , pnru non mancano mai di co- 
lorirli almeno esteriurmente sul modo antico, 
e di rappresentarli per quanto è loro |>os- 
sibile sono Torme strane al loro tempo. 

Il senato era senza dubbio il membro 
più impurlanlc ed attivo della cosiìluzione: 
io esso era concentrato il potere delle più 
nobili famiglie . cui queste dividevano nei 
cumizi colle ininores gcnies , ed i linmnes 
vi conservavano il loro pnnlominio sui Ti- 
/•fi, il che era importante per i|uelli, partico- 
larmente quando il re era S4-elto fra questi. 
Certo il popolo aveva il supremo potere, il 
siiocomaiid<» era la leijge: ma per meitcrc 
in altivilù questa potestà» jiopuli^ vi abbiso- 
goa?a ìaucloritai del senato senza la qua- 
le quella nulla poteva. Questo uIDcio del 
senato non p<»trebbo ieori-ii(!amenie o<.si*rc 
considerato come il predumiiianlc in oppo- 
sizione del jit.<sui populi , clii> anzi è vero 
appunto il contrario , ma pralicamenie a- 
veva il senato con questa nei^essaria ini- 
ziativa quella maggior im|HM'ianz;i politica, 
che deesi riconoscere all' agerM sulla forz;i, 
alla quale conmnica il suo movimento. I 
comizi avevano la decisione sulla guerra ir 
sulla pace , la legislazione , la scelta dei 
>n:igistrati c dei senatori (I) , ma in tutti 
noesi i punii ilovevano allendfrne la propo- 
sta del senato , ch'essi potevano ricettare , 
ma non soslituirvi un'altra (3). 

Fra le funzioni del re la giudiziaria è 
quella , che offre a noi un maggioie inlu- 



Tatto che manìFeslava una ieiiden/.a imme- 
diata C(tnlro lo stato o contro i suoi mem- 
bri nella delia (praliià. 

I duemciri prrduellio.ii» sotto la presi- 
denza del re indagavano e priinuiiziuvano 
il loro giudizio , ciki era dciinitivo solo 
quando l'acclusalo vi si acipieiava : ma se 
questi appellava, aveva l'effetlo d'una sem- 
plice accusa , ed i comizi giudicar ino {"S). 
A questo delillo il ius quirilum vi a^^gìun 
se il parricidio , per la ciò procedura In 
fono nitminjii due t/uae$(oret p irrividii! i). 
('omo la pcrdueVio era la violazione di quel- 
lo , cui il drillo ptdiiico garantiva , co'^i il 
parricid'tim era la violaziunc dell" ordine 
sacro , della garaoiia religiosa (•*») : questa 
garaniia esteti levasi piii olire d<'|la politi 
ca t ed anello alla viiu di coloro , che non 
avevano alcuna indipendente e riconosciuta 
esislenz;! nello sialo. Naliiraluimie aneli*' 
in questo caso l'accusalo, quando godeva 
della ciiuidìiian/a pi>rilica , aveva l'appello 
ai comizi , inelteudusi sotto il pairtM'inio 
di quesli : un tale carallere aveva l'appelli» 
in questo caso. Ma come fu già osservalo, 
il tu»' quirilum determinando l' inlerno or- 
dine giuridico delle famiglie, dava pure al 
padre il giudizio su quelli soggetti alla sua 
|i0icslà colla condizione , cIk; l'adunasse un 
consiglio famigliare; sebb;Mic non si richie- 
desse nece* variamente il luro ac t^rdo (lì) 
La siess:i cosa fu ordinala per iu> quirilum 
sul giudizio del padre sui figli: Hoinolo statuì 
solaiiienie , che non potesse darsi la mort«; 
ad un Uglio minore di tre anni, quando un 



li) Hnsckc, p.702. 

(2) Dionigi VII. 38. IX. 41. Quella auclorila» 
Hnatus era, iu c^ilrario deirupinione di llu- 
Kke, nn fallo prevenlivo, e non posteriore, 
f distinguevasi dalle altre delermiiiazìoiii del 
senato eh' erano iMislirriori alle decisioni po> 
pdari: è nel concetto naturale della parola 
turtoritajif elio si riferisca ad un fallo futuro 
( anctor fio ut nrgotium gerutur ): una aiirlori- 
tas posteriore s;irebbe una anomalia. 

(3) Uv. 1. 2G. Orazio doveva essere assoluto 



secondo il principio dei RatnneSt giacché ruc- 
cisione di sua sorella non era una penlueHio. 

{%) Sono {lercio altribuili a Xuma. V opinio- 
ne che fossero stali introdotti d;i Romolo , L. 
un. pr. D. de o/f quae*l. { I 13. ) origiiHissi per 
confusione coi duumviri jterduellionis. 

(5) Geer deleijib. lì. 9: Sacra in iorrove rnm~ 
mendalum , qui rieiisit rai><iique ^tarria^hi e il. 

(8) lìiudizio sulle mogli: Dionigi il. 2 >. Ta- 
cit. Annoi. \ììl. 32. Sui Hgli l.iv. I Jl). Valer. 
.Mas». V. 8. :i. 
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consiglio di cinque pareuU non avesse rico- 
no&ciuta la soa imperfiiadoBe corporale, e 
la laaliiliià per t bisofoi dello sialo (i). 

S. XXXII. 

In tulle le cosR ^^i uri diche però, rhe stn 
vano &0U0 la garculia religiosa , i pontifi- 
ces erano i giudici , ed ad essi presiedeva 
il re come ponHfkm muiinm Tuiin il 
drillo t'n in pane puro ius fntbfieum (ius 
papali romani J , parte jus tatrum , e 
qiHwL' ultimo inodMicam II pi'iino col <m 
quiritium. 

Il ius sacrum fu In forma , scilo la 
quale manifesiussi il drillo privato , ed io 
cui prete una esistenza^ sebbene suboiUlmi- 
la, coniro la fof/n prodominnnie dol ivs pu- 
tiicum. Sicciiè qHaeslore." parricida furono' 
sensa dubbio i paMi/ices , e questi erano 
ÌMotirc giudici in tulli I rapporti giuridici 
delle famiglie e nelle isiiui/.iom riguar- 
danti la proprietà , che furono precedente- 
mente Ibtie derivare dal lui quirilium ^ e 
i lie in qiicsio antichissimo tempu ricoiiub 
berolaloro reale esisU'nza dall' esser nove- 
rate firn te ytf f noe ad sacra ei rclìgtonet 
ptrtuml (5). 

Con ciò si chiarisce la proposizione tanto 
ripetuta, che i poutefìci erano i (-iiaU)di del 
dritto ; vmnUim lamm haram ( legum J «f • 
interprelandi scicUia ci aclionei apud cot- 
iegium jiontificum ei ant, rz qiiihus consdlue- 
Aolur , g'tts quoque anno praces^et prioU' 
Ht (4). Cioè dello d'un tempo, in cui il dril- 
lo privati) fra i,'ià distinto d.il pubblico, iron 
essendo più ius sacrum^ sebiK'ne ullenevasi 
ancora a questo per singole Ola; ma è nftag^- 
giormente vero del tempo, del quale si fa pa- 
rola, (^olla cosciotiia dt?lla dcsiina/.fono pri- 
mitiva del pouiiiicato il vecchio Sccvola sj- 
le¥a ripetere : pmtiUem Ammn mmiiieiii 

(1) Dionigi II. 13. É allribuita a Si^rvìo una 
legge, colla quale il figlio, clic si era reso col- 
pevole verso il padre era soggetto al giudizio 
]HibbliGO ( cioè quando il delitto era nu porri- 
e^dAmi ), se il padre ne rimetteva a questo la 
puiii/ione, e se oc faceva accusalore: {si jìlorax- 
sit \ Festus v. plorare: —siparenUm jtu^- ca^- 
^erittOit itte pterai$et,p«er d{vi$ varenUirri ta- 
cer Cito St)ltanto verso la fine d(*lFa repnliMit a 
ì[ p(irricidium fu sottratto alla giui iMlizione 
domestica, e soiloposto alla |ittbblica. Ciò deesi 
intendere, quando la /r.r ;iom;)p;a de jtarrici- 
dit> dispone , rlie il |)an icida dovesse esjwre 
giudicato so< ondo la Icr cvruelia de sicariis. 

(2) Plutarco, Nuina 9. Pani. Uiac. ex Festa: 
Maaeinm Ponti/tx dieifttr quod maxiMiu re- 
rum qua» ad taetaet reliyiuias juriincnlj'udejc 
sttf tindexqw eaniuwaciae phvaiortim magi- 



esse , nisi qui «MS eivUi cegnouet (5) : al 
che Cicerone crede neeestario aggiungere 
la limitazione: qwd eum nUpene coniìm- 
etum est \ limitazione , che non era veri- 
lueoie tale nei tempi anlicbissimi* 

i palriaH td i elkmi. 

$. XXXIll. 

Le persone , le cui condizioni giuridiche 
fìiroDo considerale finora distintamente^ era- 
no I cittadini, il cai iasieaneera indicato dui- 
r espressione poptdus romanus quirites , ed 
il cui stalo giuridico era e&seaaiaimeale po* 
liiico. 

Erano i patm^ che rappreaentavano aaa 

gens ; è questo perc'ò il nome, che deter- 
mina la loro posizione nella costituzione. Ad 
essi attenevafaal tutti quelli soggetti al lo* 
ro poiei'e domestico , la cui porzione ma- 
schile distìnguevusi dalla femminile in quan- 
tocliè a quesi' ultima era negala una coodi- 
ifone po Itica audio come poasiblKili, men- 
tre i tìgli addivenivano essi pure pctres , 
che anzi, anche nello sialo presente, potevano 
prendere parte airattiviià eaterna dèlia re- 
pubblica, come membri deirarmota. Questi 
figli addoinandavansi pttlrkii (C): ma quan- 
do nei leuipi successivi cessò la condizione 
esclttslta di quei ^frei , ed essi colP ete- 
vamcnio della (ilebc ai drilli civili addiven- 
nero soltanto uno dei due elementi dello sta- 
lo, che aveva nei primi tempi la sua (orza 
principale nel senaio , il nome di ptXrinH 
fu accomiiMato a lotti i cittadini in oppo- 
sizioue della plebe , e quello di patrei fu 
usato eseluslvaawnte per> l 8enat<m eletti 
fiT» i primi , Ossia per i pa(res qentiurn. 

Ma hn dai tempi piii remoli vi erano do- 
gli abitami iu Roma e nel suo len'itorio , 
cbe non erano noverali ai fhi i paif§$ nò 

stratuumq^ie. A tal proposito puf» anrlic ricor- 
darsi cbe la parola multa è indicala da Varro~ 
ne come sabina; sicché Pistitazionc si appar- 
lerreMte ali* elemento «ubino del popolo ro- 
mano. 

(3) Pet ì rapporti di faiiilgtia questo è di- 
retlaui -nte coul'crmatoduli'iulervenlodeipOQ* 
tcfici tieir arrogatone enei contratti M ma- 
trimonio. 

(V) Pompon. L. 2. §. 6. D. de orig. jur. (1 2) 

(5) Cicer. de legib. II. 19. Lo slesso Cleeron« 
opinava , cbe la conoscenza del tus eivile fosse 
stala piutb)sto nociva al ius ponttficium, iàid. 
^i.proMar. 12. 

(6) Liv. 1. 8. palres certe ab lionore (Livio 
parla IndabUalamente del seoalati ), patriet^ 
qt» png9ni99 «orum appMf* 
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nelle loro famifiìie, e |iure non erano schiavi. 
La Tavola (JeU asilu aperto da Honiulu e pri- 
me che fin dalle prime ruvvi un numeroso 
conrorso. Stante le incessanli osiilìtii fra i 
piccoli siali , era naturale, che molli e par- 
llcolarnieiile gli ahi latiti dei confini che si 
erano trovali in una condizione più indipcn- 
denle verso i difTercnti siali, fossero spogliali 
del loro avere, e vedessero devastate le pro- 
prie terre *, e che quan to le loro tendenze 
ripugnassero ad una perenne vita di rapina, 
o questa sembrava loro mal sicura, cerca- 
vano un rifii^^io nella ciiià , nella cui [(O- 
lenia confidavano. Inoltre la genie commer- 
cianie , il cui m'-siiere i llumani disprozza- 
vano, e di cui nondimeno non fìol vano fare 
a meno, vi si doveitero Tid dai primi tempi 
stanziare. IVuba(>ilinenie lo slato romano do- 
velie nel suo cominciamenlo trovare tal iibi- 
lanli liberi, ma ncm pulii icamcrite ri>-.'no- 
soluii nelle lerre conquistate , e fra gli ori- 
ginari e vinti possessori, quando non erano 
riconosciuti come cittadini, o ridoni a schia- 
vitù. 

\\ più amico drillo non ammetteva alcuna 
indifMTideiiza , che non fosse garantita dalla 
condizione pitliliea. Perchè quegli abitanti 
avessero una lale esistenza giuridica , era 
necessario, ch'essi lessero garaniili dal drillo 
d'un cittadino, che ne prendeva il patroci- 
nio , come i Tigli erano sotto la difesa della 
l)ersonalil& del padre: da ciò furono deno- 
minati clicnfet d*un cittadino, che rispettiva- 
mente ad essi addimandavasi patronus.W rap- 
porto del cliente col p:itrono non si aiiienc 
alla famìj^:Ha , e non è quindi un vincola 
di famiglia , ma alla gens : il cliente ò nove- 
rato nella gens del suo patrono (1). È que- 
sta la ragione , che la gens aveva drilli sui 
clienti per mezzo del patrono, che era suo 
membro: questi aveva la sua |)Otesià sul 
cliente nella sua qualità pubblica di citta- 
dino j ed nn tal dritto era difeso e ;,'aran« 
lilii dall' elemento giuridico dei Ham irit: ed 
è pure conseguente, che il delitto del clienie 
verso il suo patrono fosse dichiarato perduti- 
lio. Il dritto della gens e per me/.zo di que- 

(1) È questa l'espressione del fatto, che i 
clieiili portavano il nome della gens, ed erano 
delli jMM ciò Kenlili, e non ch'essi erano citta- 
dini capaci di votare. Che avessero votalo coi 
loro patroni nei comizi curiati ( llusi:ke, Co- 
stituz. di Servio p. 29. 8i. ) mi sombra una 
impossibilità , e penso che sembrerà lale a 
chiunque si faccia pi-esente le condizioni di 
quel tempo. 

(•2) Patronus si rlienli fraudem feeeril saeer 
".'«• Servio, Ad Vinj. Aen. VI. secoitda le do- 
dici Tavole^ che dovettero certo averlo Iralto 



sia del popolo sui elicmi ri fori vasi al ser- 
vizio mililare, ch'essi erano obbligali a fa- 
re a piedi , sì che ogni gens somininistran- 
do dieci uomini, tutti i pedoni ammontava- 
no a 5000, dei quali certo abbisofjnavasi 
interamente sollanlo nelle più importanti 
spedizioni. Ma i drilli dei clienti contro il 
patrono erano assicurati dalla so'a gaianlia 
religiosa (2) , che consisteva in ciò , dw al 
violalo conceJevasi il drillo della propria 
difesa , ed in contrario loglievasi al viola- 
tore il patrocinio dello sialo (5). Del resto 
questa garanlia giuridica si estendeva sol- 
tanto alla parte personale dei rapporti. Non 
era straordinario , che il cliente ricevesse 
dal patrono dei terreni in godimento , ma 
in quanto a questi non aveva alcun dritto 
contro il concederne , jìer quanto poco ne 
avesse il figlio contro il padre (i). 

Quando Dionigi pone come origine della 
clientela e del patronato, che llomolo avesse 
ridotti i poveri nella clientela dei ricchi , 
havvi a fondamento di questo racctmlo la 
verità , che un tale rappi»rlo origiuossi dal 
bisogno d' una garanlia : l' opinione per con- 
trario, che fosse fondato sulla dilTeren/a fra 
la povertà e la ricchezza , dee essere at- 
tribuita alla povertà delle sue proprie idee 
pcdiiichc , 0 dì coloro , della cui aulorità 
g io vessi. . 
Jl drillo plebio. 

j. XXXIV. 

Agli elementi sin ora svolti dello stalo ro- 
mano, ossia i patres con quelli soggetti alla 
loro potestà ed i clienti , è da aggiungersi 
un altro, che non esisteva sin dalle prime, 
giacché la sua introduzione è per antica tra- 
dizione attribuita ad Ancó Marzio, come pure 
può dedursi dal fatto, che le tradizioni che 
vi si riferiscono, e che hanno la più rimo- 
la origine , non vanno al di là di Noma , 
r Anco allegorico. Questo novello elemento 
era la pltbs , che nei tempi posteriori sta 
di rincontro al popolo, come prima i 7mW- 
tes al popuìus rotnanus : con essa si svolse 

dal più antico dritto. 

(3) Fe8t. V. tacer : At homo saeer i» est, queia 
populus judicaoit ob maleficiuin, neque fas est 
eum immolari, tcd qui orcidil , j>arricidii non 
damnatur. nam lege tribunieia prima cacetur : 
si quis eum qui co plebei scilo tacer sit, uccide' 
rit , panicida ne sit. Quando il popolo dichia- 
rava «rtcer un citladino, non consideravascnc 
la uccisione una perduellio. 

(i) Fesl. V. jtatres : - alqw ( ii paires dicli 
sunt, quia ) agrorum parles ad ( iribuerani tc- 
nmoribtts ) perinde ite Itberis. 
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puro • Iflwhi II priaelpio dal «tu fiitr»> 

Pm: rammissioDc delb plebe è il genw 
ddia sioria fiiiura dello staio romano. 

Nes&ua concetio è più imperlante per una 
InteUigoni: fflm dello sviluppo della costi- 
tnifaMie romana e dei priocipii storici del 
drìuo romano , e pure niuno fu falstito da 



00A8O IMItLB I8TIT0SIOIÌI M PQGHTJi . 

o canbb» b praiMiteocMliiiitione, ommsi 

tale scopo reatnìrnlc avvenne in un' epoca 
posteriore : ma iu quel lempo manca vaoe 
l'occasione. Poiè sembrare egualOMBie im- 
possibile applicare a questa grande massa 
di nuovi abitanti l' istiluiione della cliente- 
la. I Baumu , quaudo il loro potere si fosse 



tante emmee opiniooi , quanto quello ddWi «tieio a quel tempo si ollrOi avrebbero im* 

l^be. I più antichi s<:rittorì storici e par- vato utile readorsi soj^geiia la plebe , e se- 
ticolarmeote Dionigi, ed i più moderni vi- condo il loro drillo era questo il solo ron- 
derò nella plebe , la quale era destinata ad zo onde dispoiiizarc hu questi stranieri , 
avere una mOueMEa tanto grande • duratura ma 1 Quiriti non afrebbcro mai tolleralo 
nella storia romana , un volgo di poveri e loro un tanto incremento di forza. Si affii- 
proletarti \ donde originossi un secondo er- ceva piuttosto al pi iiicipio quirite deiermioa- 
voftt di confondere i plebei coi dienti. Po- un h condliiooe della plebe , in qnel modo 
cbi errori sono in tanta conindiiione con che riasciva possibile stante le condizioni del 



tempo I 
Anco. 



ed a ciò In adeo^iuio dal qvirito. 



Le terre conquisiate, i cui amichi proprie- 
ttril forono tratti io Roma , formando qui 

la plebe» addivennero per conquista agtr 
jnòticut jK^li romani \ nHle pagine (ire- 
cedenti fu detto , come disiponevasi di que- 
sto secondo il più antico drillo 



ogni tratto delb storia posteriore, quanto 
questo , il quale io vero potette oonser\-arsi 
e succedersi sol pmthè contro l'ofBeio sto* 
rico rinunziossi a mettere dì accordo i fatti 
soooessivi Ci»i prei:edenti. È uno dei mag- 
giori icrvial r^ da Niebuhr alla storia ro* 
maoa , quello di aver rimosso un tale er- 
rore , e di avere fondala la verità , il che 

£uò dirsi anche d' una gran parte del suo 
mrùf sopra boti aloim. 

La plebe formossi colla incorporazione dei Quello che ciascun indivirluo ne toccava, era, 

dato in semplice po^scaso e giKtimcniOy eser* 
citandone il popwo li pnoprieià per metto 
dei suoi cittadini. Còme le persone di one- 
sti erano parte del popultu , cosi pure la 
loro proprietà tei rituriule era parte del oftr 
populi. Ha in quanto al plebei siconme mu 
tasi di porsene, cIjc non formavano parte del 
popuhify era necessario die come la proprie- 
tà (Jet patrizi poteva essere soltanto pub- 
blica, la loro fosse privata. Come il plebeo 
era fuori del popolo dj'llo stato c della 
città , alitando nei subborKbi o alla cam- 
pagna , cosi la sua proprìmà era disiiom 
datore della plebe (2), diviso dall' exquUine dall' a^fr puhlicus-^ le ione dove.vaim ces&ire 

di B&sert^ ager puhlicus, od addivenir»! ager 
pricatus per venire nelle niuoi d*uo pteL)eo, 
d*una penoM privala. Una tale divisi^me 
segiiivn por «.««lynaiio ai particolari indivi- 
dui , alla quale prt^oedeva una misura u li- 
fnilaxiiMiK per o|iersi dei finilorc$ ( nei primi 
tempi auguri , posti rìnrmcuie speciali ngri* 
mrnsori). (!on lineo niaioi iali, //milej», la lerra 
a misurarsi era sp:iriiia in quaOrati d' una 



li limitrofi parlioolannentc dei Latini uel 
territorio roipano , e dei cittadini le cui 
abitazioni erano state devasiate« nèlla città, 
dove facilmente potevano essere mantenuti 
soggetti, e sicuramente impediti dal riacqui- 
•Inie la loro politica indipendcma. I piimi 
di questi stranieri fissarono la loro sede 
fuori la città , e particolarmente in uo Ino- 
fo limitrofo alle tre sedi delle tribù, il monia 
capitolino , fiobtino e celio , che da ciò 
fu detto etquiline^ exquiliae (1 ) : posierior* 
mente il mom<^ a ventino fu loro fatto sgombra* 
re da Anco,cÉ9é consideralo come H vero f<Hi- 



dal monte celio. Ma quale* fu la condizione 
politica di questa pO()olaziOfie appartenente 
priom a città indipendenti , ed ora trapian- 
tata in Ktima o divenuta plehc nnnana ? 
Avanti tulio era inmossibilc, clic questi ple- 
bei pnrteeipasspn» delb esistente coslitusto* 
ne, la (]nule ficrcbè fondata sulle gentrt e per 
il limitalo numero di «luestc , ei a chiusa o 
almeno incapace di umm«fitere «n nuuif ro il* 



limitalo (5). IVr rirondionw ai plehrt i* dritti ctrla grandezza , eeMliif(m% [ «Hito sparti 
l^pliilGi sarebbe ablu neoesaario distro ménti di due /ugera >, assegnandone quindi 



(1) Da ciò gli abitanti aefuilini ia op|ioi4ziO' 
ne dei cittadini; In^ndUnl. Huselie, CSUU. di 

Servio p. 59. 

(2) La j>iebs è il popolo di Anco in opposizio> 
ne con quello di llomolu. Niebulir , L p. m 



Cpinll. 3i: HpmwUfut Àneiqut — ftiil«m. . 

(S) ChVmi avirsaero vulnto ni*lle carie, è'ap* 
piene» eonriifalo da Nieliubr.Coiisidereretno in 
seguito sino a qual punto la cosiiluiione di 
qnel teaipo aoimcUema onove ftaiii^ie. ' 
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STORfA DEL DRITTO PBKS80 IL POPOLO ROMAIIO, 31 

Lfm^lt "'^J^^n^T^.^T ^'"'^'«^ » ^ ruherlgh dei patrizi si opp6^ 

III nodo il pnncipio di dritto dei Ramna sero al malrtmonio fra le due classi. Aòcbe 

afm SII questo rapporto g urldkx» del pie- il plebeo >ma b patria po<«r?S sopra i 

fJ HL'lT*" i P^''^*^' ngH ; seoonchè ron poteva JìqSSÌlÌ 

« tl^lS^:!^''!^^''' P^-" ^"-«^^"'«"e fondata sui rappoT^SMU 

■e prodemente e daia (fatto nato, eoo- ci, e dalla quale era eadino aocbe oer la 

nelteodom. 1' obbligo per questi proprie, foiia. P.r éomnHo ht^J^^^^ J^. 

^11^^rin,^nZ: '"r""^ iria potestà per emocij^one^ di K 

SSII?^!!;CT^*i *i^ P'^'^' con un la e allo il patri- 

mare, a etti la plebe adempita a pMi , e aio lafebbe slato secondo l'antica coiiliu- 

aeHe imposte , inbutum , che mitto obUt- ziooe segregato dalla gem, e OMMemoto- 

««jriameote ptebeo mente aSchf dal p^poC P ' STut 

-ni' « mm tale mancipoiione poteva pare un plebeo 

XXXn. passare dalla pMttHè di aoir padre sotto 

.... . . quella di un eslrjneo. La patria nolegtoi» 

Ihia^ww^rtiMnjebbeilsuo la manus prendono presso i plebei Th^ro 

giuridica puramente privata ' ed i2 

«onp dei plebei quello appunin,che un laldrii- ispecle dalla parte della loro fliléae4 aMla 

lo sttMMNfte^, il coocetto c^è di persona pri. proprietà» che consiste nella imposslbifiià del 

^'tquiMoììmmÈmAtcm^iUmB d'un figlio e della moglie di aver S^i pZ^^^^ 

drillo privato indipeodeole e contemporanee acquistando per II padre e per il marito 

al tu» pubheum, col qunle era destinato, Un plebeo non p"i» va avere dienti a eli 

^ ii^^iy opponevasi pure il .-apporto dei dienli colla 

lapMvfifMiè Brf iMipo al none 4 Miai pMt e per messo di quesu collo stato: né 

popolo , e SI estendesse mollo lungi nello polevasi adempire ni doveri pnMilfcl dS 

spasio. Quello, cbe sopra fu nippivsenia. clienti da un plflx^.. È aiiIndiDroSwto 

lo fsaM atione pura ddi; demento quirite che raflìrancasiooe d^li chiavi "ed ilm! 

sai dritto, posso ndb plebe tmrando la UtmaMi arii MM lìiae di drillo plebèo, 

qaesla il suo più fermo fondamenio , e la IVr quanto riguarda ioGne le relatiottidi 

fwroa jwu pura, colla quale dopo il cambia, debito, la promessa avanti airar« maxhM 

mmo Min ooatitnaimin amnatoadU* gli quando divenne generale un ule conmuo! 

■hiffli tre re riopero sui pain/i. non fa aueomunaia ai plebei, ma HaiSo ohi 

F uronortconosciuti alta plebe tulli i dritti bligo per maiidpasione. Per cLnirarlom un 

di proprieià secondo il ti» ^mttwn, poteo- modo di obMigarai propriamente ole»^ il 

do il plebeo aequistare tutto quaaio acqui, nem»^ eii'^ri^QStore^^^ 

stivasi per maodpaiione. Pariicipava pnre non pagando alla wutrm ittieetio ed alla i». 

tl ^'?'*I ^L' ^P'gL'?,V*^> T?^*' consefjuenxa di questa, ossia la schia- 

oer deaMnlo poDUtco di questi, ossia di vliù per debito, la quale rimetteva seconda 

quei punti, por i quali la ramiglia nonne!- l'antichissimo dritto la persona del SSSùeB 

levasi al popolm. Il mairimono plebeo im- airiliimiiDio ai bilrlodel creditore Non è con- 

portava parimente la monui dd marito sulla cepibile, cbe un patrisio, una parte dd no- 

maglie t non «trmavaai però per <mi/lnr<a. polo, averne poCinn esaire obbieiio d'un 

tir», ma per semplice consenso privato, e la simigliarne dritto. 

•aoiiM vi si aggiungeva con un allo speciale Sensa dubbio il dritto plebeo fu accorou- 

«daaalogoaito maacipasione, eomito, o col nato anche ai dienti, i quali dovettero essa- 

fjito (klt'abuaziooe ddia muglio col marito |>raslineonsidcraziooeparileolaniiente auan 

per un dutenninaio tempo. Il co muhium do traiiavasi della porlìtione delle terre Era 

non fu possibile li-a i putriai ed i plebei questo interesse degli stessi patrizi che in 

ÌmM la cosUinaM pnirlaia stette anila mi modo inttodottvaoo i plebd un cl^ 

«aa antiea base ; e quando posleriormcnte mento persnnalnienie dipendente da essi 

qaesta cusiitiuione fu mudiflcula, lo spirito nneiilrecbò mostravansi pure benefici verso i 

di oorpor.«ionc sopravvivanin alla ano base loro clienii. Forse fu questa pure opera dei 

(1) U parola om^imkimm si rapporta alla sto abbia intesa rimportanza vera delle naro- 
wla proprietà, e noa aDa^senmlice jnwwiio : le del suo autore ex privato in vuUieimìò 
h medesima coaa dosai dire deUa parola certo però , cbe il suo epilomaloraiioD ria 

l<.t^nl',.^ i.» . « fomprwa, ali rìmcntl noii avrebbe Cambiata 

(2) Pai.l. Diac. et huto : Trihutum éMwn , la parola quod . che leggevasi DrobabilmenS 
«ii<a ex pricato in publieum tritmiiwr ; pagato In Mo . im «i/e. pronaoumema 
dalla plebe al popolo). Lascio da parie se Fe> • 
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32 O0B8Q QBbtii tsr 

BainneSf cbe non potendo arrestare Pfndi- 
pendenza dei plebei , tentarono almeno ed 
in (|ualche modo di ralleniurla, associando 
ad essi persone loro dipendenti, col mede* 
timo proposilo, col quale posleriofuienie il 
patrizio Appio ifflonitcbid i libertlai fln te 
tribii. 

§. XXXVII. 

Dal già dotto si drduro, che noi dubbia- 
mo rappresentarci la plebe come la massa 
óe\ prcpiietarii liberi, a?entì inleramente i 
Urini pr'.vnti, ma senza partecipazione alto 
slato. Il cnniraslofra i pjlrìz>i,cdi plebei 
non è quello fra i ricchi ed i poveri , nò 
«nella quello fra la nobiliti ed it volgo non 
nobile , giacché fra la plebe novera vansi 
anche i ricchi nobili delle città, la cui po> 
polazione era addivenuta plebe roaoa&t 
e difficilmente il loro avere per un tal cam- 
biamento di destino potè essere ni tutto o 
generalmente perduto. Potrebbe&i piuttosto 
concepire m lai oootrasio oome <^llo te 
gli ubìianii della ciiih c quelli delle cam- 
pagne , dei quali i primi avevano esclu- 
sivaoMsle il goveroo. Ma perchè la plebe 
mancava di vera garentia politica. Tu questa 
compensala per opera dei loro difensori qui- 
riii da una al tutto religiosa, saaroiancUo^ 
e le leggi, cbe aiaiconivano resistenza dèlia 
plebe, furono leges tacratne: qiiibus sanclum 
ett, qui quid adversus eas fecerit^ sacer altcui 
decorum sii cvm familiam pecuniaqve (1). 

In vcrirà anche con una tale passiva con* 
dizione pohtira della plebe l'unità della co- 
stituzione etra violala e rotta, fieli' esclusi- 
vo dominio del dritto pobblioo , «lai qwile 
ogni altro dritto doveva essere giustifìcato, 
s'introdusse il dritto privato: nppiinio la 
politica nullità della plebe, il fallo, cbe ai 
lubbietti dì questo dritto privalo eoa rioo» 
noscevasi alcun dritto pubblico , produsse 
il suo isolamento di rincontro al Urino pub- 
blico, e comunirb ad eiao contro questo la 
forza d'una piena indipendenza. In tal mo- 
do si sottrasse al legame , chn incorporava 
il p'ìi antico tu* quiritium nel ius publieum. 
1^ accordare queste membra disgiunte del 
dritto ridiioeodole alla loro antica unità, ma 
ad on* armonia, che non distruggendone 
la indipendenza, ne impedisse ana compia» 
la separazione , facea mestieri , che anche 
la plebe si elevasse ad una condizione po- 
litica , che riunisse io se la privala colla 
pnblsca. 



nniORI IN FOCHTlAi 

mviii. 

Fu questa V opera dei successori di Anco 
Marato, ma prima che ci llMMsimo a trat- 

inre in qual mo<lo vi fu adempiuto, credi n- 
mo utile intrattenerci a considerare come 
un moderno scriltore della cosiiiuziout» ro- 
mana concepisce il potere scambievole, che 
lo diverse parli del pOjiolo si ebbero nella 
stttria dì lloma le une sullo altre. Secondo 
Gfiiiling ["ì) il dritto di famìglia sarebbe sa- 
bino, « il drillo piilìblico per coninirio sa- 
rebbe stato prliicipalmcnlo introdoito e svol- 
to dai Latini politicamente mollo più civi- 
li n , e cbe gli Etmaobi vi avessero ap- 
portate appena poche esterne notizie sulla 
m:iglsiraiore e le classi della socieià. La- 
sciando da perle per il presente tetto que- 
sto, dobbiamo più particolarmente prend<>re 
in considerazione 1' opinione , « clic; i latini 
rappresentassero nella costiuizione romana 
Teleniento progressivo, ed i Sabini propria- 
mente lo stazionario u. Una tale opinione 
sembrerebbe conrermata dalla riflessione, 
che la plebe era principalmente di origine 
Latina. Ma dessi in contrario osservare, che 
colla plebe si passa dall'opi^osizione dell' e* 
leroento sabino e Ialino in una nuova e- 
poee della storie. La plebe latina su eoo- 
tro lutto il popolo primitivo, c non contro 
una sola parte di questo, mollo meao eoa* 
tro il sabino, il cui principio delle ad es- 
se ona condizione giuridica In Rema , che 
non avrebbe potuto mai otiencre sotto il 
predominio del principio raronense. Il potere 
esercitato dallo pifbe snila costitasiooe noe 
può spiegarsi colla sua origine, o con una 
naturale politica saviezzji , ma colla condi- 
zione speciale, in cui irò vessi , e Col biso* 
geo che ti ebbe dei suoi servigi pubblici.^ 

/ Ira uUimi Rt, 

XXXIX. 

Il quinto Re,Tarquinio Prisco, interrup- 
pe le precedente e mutua succezione dei 
Re rammen&i e quiriti. È possibile che fos- 
se appartenuto ad una terza popoiasioue , 
«I ttÌDtnt , almeno Ai questa la tribè ^ 
sulla quale aflbrtossi , e elie egli elevò ad 
eguaglianza di dritti colle due nitro. I.a 
tradizione gii assegna una origine etru- 
Bea (3) : è certo però , cbe il potere del 



I) Feslo r. mnrntae leget. 

.2) Storia della Costit. polii, rom. p. 50. 

^8) Come pore la tradiaione fli popolare il 



monte celio . la sede del Lucerei da Celio Bi- 
bcuna, capitano etrusco , e dalla sua gente , 
^rte amio Romeb», parlo eolio Tarqiiinio. 
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STORIA DEL DRITTO PRESSO IL l'OTOLO H0J1A^0. 



drillo ciriisfo romìnci» e si fa visibile n-l- 
la costiiti/.inno romana , soitu il suo ed il 
5<?giionn* {»f»vein(), piiilioNto come funi - 
che cusu esli'inameiiic :i:;,;ititiia , anziché 
originaria ed immanente (I). 

Avanti Uiilo furono ini.'orpurale soMo il 
sue governo le fainiglii; dei Luceres nH se 
nali> , a^j^iunii ai ircrcnUi pntrrs maio- 
rum genlium cento patres minorum gen- 
(ium {i): col medesimo pi-oposiio il nnmi!- 
ro delle Vestali fu elevalo da qii;iilro a s<v. 
Se con ciò , come pure col semplice futio 
della sua elevazione al governo , furono in 
quanto vi era di più essenziale p.iroggiate 
le ineguaglianze nell" interno deiraniii:;! i:<»- 
slituziune , e la sua forza fu accresriuia 
contro P elemento esterno ad ess-» . qm-llo 
della plebei avrebbe pure in questo moilo 
un tal re contribuilo non poco a minora- 
re i pericoli / di cui minacciava lo stato 
l'anomala condizione della plobe. 

Il bisogno d'una modificazione della pre- 
cedente cosiitiizione mosirossi conforme alla 
condizione storica del pispolo ed allo spi- 
rilo del governo d' un re, che ne usicic 
la potenza d' un modo non ot irnnrio in 
•specie in quanto riguarda 1* aliività Q^lox- 
na , la guerra. Il ' beIli<'(>so Tulio Ostilio 
raddoppiò I csiTriio , ridusse i ceJercs di 
300 a 600 , il che supp me un propor/.i">- 
nalo aumenio dei pedoni. Prelendesi che 
ciò sia avvenuto coli' :imniissi(uic di fami- 
glie albanesi nel populo, e che queste fami- 
glie siono pure singolarmente nominale (-j)*, 
ma è questa piiilicisto una pruova d'una favo- 
la posteriore, che una conferma -, maggior- 
mente percliò alTermasi (i) la loro introdu- 
zione nel senato \ il cbo è ceriamente fal- 
so. È piuttosto da siJpporsi i che nulla o- 
si;mie la rigtirnsa esclusività delle «lue pri- 
mo popolaeioni, si lasciasse per l'edificio po- 
lilicti sotto luii'alira considerazione compiuto 
un vano sempre aperto per lali ammissioni, 
il che sarebbe al tutto conciliabile con la 
condizione inferiore dei Luceres come mas- 
sa confusa verso le tribù pure e compiute. 
In lai modo i Lucerei ingrossali da famiglie 
sinnicre avrebbero dei seicerelo re!eres som- 
ministrati jpiaiirocenio , od il numi-ro' dei 
pedoni rispoudcnle ali' auiiieiiio dei 500 ce- 
fi) In (al modo TÌccvellcro il loro nomo le 
Ire tribù Rainnes, Titiex , Lurt^cs, che sareb- 
Ix^ro luscu lune secondo Volnio (Varr. de L. L- 
r. 55. Muel.) affermazione, che i> ammissibile, 
ma dalla quale non può dedursi , che le tribù 
istes.s<> Tossito una istituzione eirusca. 

(2j lÀv. Sulla varielii delle notizie vcg- 
gasi Iluscke , Co»lH. di Servio p. io. 
,3) Liv. I. 30. 



leres sar.'bb.; stato tratto dalla plebe , la 
cui esistenza slorica comincia soilo il go- 
verno di Tidlio. 

Sotto T.irquinio però, poiché i Lucerei 
col loro pueggiamenio alle due immanenti 
Iribii pai leeiparono della me desima esclusi- 
vità, non fu piii possibile, che l'aumento se- 
guisse nel medcsim ) modo. Raeeontasi, ch'e- 
gli avesse voluto aggiungere alle ire centurie 
dei ce'ercs Rtinwes . Tilies , Luceres altro 
Ire con difFi.'renti nonn *, ma che impediti) 
dai reclami di un augure aggiungendo i 
pjsteriores ai priores avesse accrrsciulo fin<» 
a i'200 il numero di-i cavalieri. Forse mi- 
rava a costituire delle cen'urie pU'bre di 
cavalieri , ma vi si opposero i patrizi e- 
siraendone seicento da loro , e lasciando 
provvedere al corrispondente e necessario 
uumenio dei pedoni dalla plebe straordina- 
riamente cresciuta sotto il vittorioso gover- 
no di Tarijiiinio. 

, ' Tribù plebee. 

• 

Mollo p*ù imporlnnti dì quelle di Tarqiil- 
nio , il ( Iti proposilo ed csecnzione suno 
avvolti in un Iniio difììeile a chiarire, sono 
le inslitn/ioni del sesto re , di Servio Tul- 
lio, che modificò essenzialmente la coslilu- 
zione introducendo la plebe nel senato , e 
dette o almeno indicò a ques a delli? basi, 
che cous M'varonsi nelle loro parti fondamen- 
tali tanto quanto la slessa repubblica. Su 
queste istituzioni fu pubblicato rccenlcmen- 
le un lungo e dotto lavoro (5), il cui au- 
tore , sebbene sembri avere trovate in es- 
se molle Cose, che eraiiu estranee alla co- 
scienza giuridica dei Uomaui, ha pf*rò sco- 
verio lutto quello che le noslre fonti con- 
tengono per uno spirilo ingegnoso c pro- 
fondo invesiigalore del loro materiale. 

La plebi! dovette elevarsi sollo Tarquinio 
ad una posizione di fallo mollo importante, 
non solo per il suo ninnerò, ma anche per 
la sua attività nelle guerre, nelle quali» (pian- 
do addivennero più serie, ed ebbero perdu- 
to il loro primitivo carattere di subiianee 
incursioni , manifeslossi l' importanza della 

[X] Pruova particolarmente, che la notizia 
fu traila in questa forma dai registri delle fa- 
miglie, che indubilalamenic non meritano 
alcuna fede. 

(3) È questa rop?ragiù più volte citala di 
Huscke, Coutil, di Scrcio Tullio, da si'rvire di 
fondamento ad una storia della cosliluzioué 
romana, 
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*5\ . CORSO DELLE ISI 

infanterìa sì noìla decisione lìolb viUoria 
come nella consiTvazionc dulie conquiste. 
Sesis 4iililiSo erasi essa per autonomia ri- 
slrcfla in corporazióne. ' L' infanteria plcbfa 
ubbidiva agli ordini di capitani iiifeiiori 
ìralti dal sdo "tèho , 'ebe 'enino anche io 
pace 1 DalQràli'feltori detta ciHporaziune, e 
dovftit'ìo osserc di fatto ricuiiosciuli dai 
ciiiad ili dominanti come utili incdialuri per 
1 urvtzì pubblici ' rendersi dulia plebe. 
Servio, di cui raccontasi , Che fecesì re per 
aiuto di questa (1), cambiò nell' iuleres- 
su i^enerule, che |)oicva correre dèi perico- 
li' per simili arbìtri , questa autonomìa io 
uno stalo legale , donde seg:ui la necessi- 
tà di dare alla plebe un urdinuriamenio , 
«be ' ni ono realmeoie politico, ossia inoon- 
ncssionc con lutto P organismo dello sta- 
to , e nin ciò fu riconosciuta la plebe come 
una puiOc essenziale di esso, ti principio , 
che doveva produrre un 4ale eflctto , non 
pcilcva essere il personale della famiglia , 
per la cui forza i plebei erano stali tino a 
quel tempo esclusi daHo stalOf ma soltanto 
quello locale del icrrìiorìo pubblico (2). 

Fu sparlila quindi la plel>e in Iribìi lo* 
cali ìh contrario delle auliclie tre tribù pa- 
trizie llimiiiuri (r>) , duveadoai te imposte 
dì il servigio militare prestate secondo quei 
distretti , ciascuno dei quali aveva il suo 
capò. Cmne tribù dlsirettoali ne sono par- 
licolarmenie ricordale quattro , suburbana 
fr./ut/tn/f, co'lina^ palalina , la cui circon- 
ferenza non limilavasi agli edifizii della cil- 
tè , m:i estendevaseoe anche nell* inleroo. 
A qu -sii si aggiunge pure un numero con- 
sidercvu'c di distretti territoriali i detti ru- 
iiiene tr^tu o nfimm. Il- nomerò ne è va- 
ri:! meni e detcrminato (4). lo opino , che 
il nitin. ro dei distretti len'itoriali non sia 
stalo sulle prime limitato, ma vario secondo 
le rondislotii'do*tempì, e particolarniente so- 
scettivo di aumento p. r le conquiste poste- 
riori. È degna di osservazione, che quelle 
tribli urtowiie sono particotnrmenle mento- 
vate in tu:te le testimonianze storiche: so- 
no pin e le si)le indiraie da Livio, ed a prc- 
foreu/.u d 'Ite iribus^ed i loro capi tribuni^ 
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probabilmente esse stMe avevano secondo le 
istituzioni di Servio una comune iuiporianza 
politica : ùo» aecideoialmenie addloiandana- 
sl urbanae, ma erano le sole in connessione 
colla città e con tutto quello che emanava 
da questa: le lerrltorlati erano per contra- 
rio particolari comunità sotto capi specia- 
li , clic erano necess;irii a causa della lon- 
tananza dalla sede del governo : tutti gli 
abilauti delle campagne appartenevano però 
alle quattro tribù urbanoe. Soltanto nei 
tempi posteriori fu riconosciuta alle rima- 
neoti trlbh la mefdesima qudtliià pollilct co- 
me alle «rtoflof* 

S. XLI. 

La conrliyjone j oliiica delle tribù plcV»cr, 
ed in quel tempo delle urfranae,3ra importante 
particolarmente pel servizio mUUare. Il ser< 
viaio plebeo miniare a piedi cessò 'di di- 
pendere dalla cavalleria, e dal ricevere nor- 
ma da questa. L^i legione non conteune più 
9000 pedoni in 'corrispondenza di 300 i-a- 
valicri , ma 4000 (5) restando il medesimo 
il numero dei primi. Così il nome dell'eser- 
cii o non fu più quello di ce/ere«, ma clas- 
$Ì8 procinta. Fu pure 'dato alla plebe li drit- 
to di adunarsi durante la pace \)er nffarì 
civili, avendo nòlla città i comiih iril4tta^ 
{ quali por altro soUanto néi tempi ()OSie- 
riori e non prima dell'ammissione dèlie 
tribus rusticae presero una impoi'tanta po- 
litica generale. 

in qual modo regolaronsi i pati'izi fai 
questa divìsiDne V Niebuhr la considera co- 
me limitata ai s'iti plebei : ma si ricorda 
in contrario, ch'essa fu e dovette essere 
una divisione dello stato, perchè la pl^be 
potesse addivenire per mezzo di essa un.i 
parie esse/.iale di questo (6). La verità mi 
sembra essere, che la divisione estendevaii 
per lutto il territor'o detto stalo , e che i 
patriii vi furono compresi , ninno potendo 
loro vietare , di operare da plebei , appre- 
senlarsi nei tribtUa eomitlo, ubbidire all'ap- 
pello dcU' ioranieria , e pagare il tributo 
plebeo. 



(I) Cicer. De rrpuh. 11.21: frìmut esjuitupù' 

pnli regna isfe tradiliw — non jusm , tnì ro- 
lunlale alqnc concessu cii ium, non com.nisit se 
patrihiti. 

(2. Uno scrino , che sviluppa profondamen- 
te e dottamente questa istilniione tanto nella 

sua origine ed interna natura , die nella sili 
connessione coirulteriore sviluppo della cosii- 
tuzione (anche per chi non convenisse in tutti 
i risullamoiili ) è quello dì Afomm«i(»u Le Ti iòà 
romane sollo ti lato amministrali lo IHiL 



(3) Dionigi, IV. 14. 

(i) Niebubr f. p. V39. Egli ne novera 26 ru- 
sticae secoitdo 1- abio e Varroue, ossia M wlle 
cittadinesche, delle quali posteriormente «lie- 
ci ( a<isia la terza parte ) andarono perduto 
nelle infelici guerre ; c perciò nell* anno 239 
rid alle soUaato Uiucke, p;73. Momoueii 
p. \. 

(5) Cerio corrUpondcnU al nomerò delletri- 

bìì . lIuM-Iike p. )7. 
{(i) ilusi'Lc , p- 
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S' iQtende però faci linea le, circssi non fa- 
ceaoa nessun uso a quo! itMiipo d'una tale 
pos-iibilità, né p( ile vasi sperarlo: sfun^trli Don 
cadeva in pensiero ad alcuno. In lai modo 
i tributa comitia rimasero puranioai« plebcif 
e le loro duUTiniuaziooi delle pUbi scili \ 
è questo un lìovaa , cbe conservus&i uiu he 
quando quei comizi avevano da moliissiiuo 
tempo perdalo il loro parlicolare caraiicre. 
Ver contrarlo un tale ordioanienio delle tri- 
bù esrrciiò un potere importante sui patri* 
ù rclalivamcnte alla proprietà lerrilorialc. 
Con esso docidevnsi, rlic si ix)teva essere nel 
medesimo tempo membro dello stalo, e pro- 
prietario privalo, il che conlradiccva al priu- 
. cipio del pili anliro dritto pubblico. Qiie- 
»iO giovò anche ai patrizi, ette sin da que- 
siti tempo parliciparono del drillo sul ager 
prìvatus. 

XUl. » .. . 

Si^nio però non limitossi a questa prima 
istituzione : ne fu a{;>'iunla luia seconda, 
cbe comprendeva i |>atri£ii non faculiuiiva- 
luente, ma atiualuiente. i, 

Ter acquistare una intelligenza vera di 
qualnoquc forma delia cosliiuziune di (|uo- 
sic amico periodo dei re, è sempre più sicuro 
«• consiglio (lartire dall'aliività esterna dello sia- 
lo, ossia dall' orgnnismu miliiare , che era 
in questo temixi 1' elemeaio predon\inanlc 
nella formazione delle forme cosliliizìonali. 
In questo riguardo i patrizi ed i plebei era- 
no Uno allora nella relazione di ca\ alteri e 
pedoni: era stato tolto l'aaiico legame tra lo- 
ro, secondo il quale gli ultimi erano soUaulo 
un'appendice sniHirdinala ai )U'imì. Era im 
portante ristabilirne l'unità rispellando Tindi 
pcndenz:) dei due elementi: questo era |)o&- 
sibi!e solo quando la cavalleria cessava di 
essere esclusivamente pati:i/.ìa aprendosi ai 
plebei , giacche^ non era da sperare di po- 
tere costringere ì patrizi al servizio della 
infanteria, to;^licndo in lai modo a rpiesia 
il suo carattere pariicolaMmiMile plebeo. Li 
opposi/ione fra i patrizi ed i plebei doveva 
cessare almeno soUo l'asp^'Uo militare: e per 
riuscirvi era nrci!Ssario,ijic l'auturiià e il pa- 
tere determinante dell'organismo milit;irc fos- 
se sottratui alla costituzione delle <-iu'ie, e 
data ad un'altra, anzi ad una novella, giac- 

(1) È delta questa a preferenza rlasxix , ed I 
cilladini che vi apiKH tenevano r/<wsir«', gli al- 
tri infra rlassrm. dell. VII. 

(2) B4)ckh , Ricerrhe melrvlofiirhe fttir aiili- 
rhità p. i"27. — llusclike . Sui censo e suir or- 
dinamento tifile imposte nel primo periodo del- 
V impero romnim , p, IM-OT. 

(3) Bla questa una espressione usala in op- 
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ctiè non si |x>leva alla costilu/.ionc plebea, 
di lle tribù. A questo fine l'inlanlcra ab-, 
bisognava d' una partizione, che non pote- 
va provenirle dalla sola istituzione delle tri- 
bù. Una l.ite pariizìono doveva consislerc, 
parie nella distinzione degli ortcfìci e mu- 
&iei che accun>pagnavausi ali* armala dei 
veri guerrieri , parte nella dislinzioiK; di 
qoesii ultimi secondo la qualità delle urnii. 
Da ciò solleva il bisogno d* investigare: chi 
imprenderebbe il servizio militare con ar- 
matura perfetta e dispendiosa, chi con me- 
no pf-rfelta e secondo le gradazioni dilTe- 
renli e credule necessarie? ed inoltre, quan- 
ti uomini doveva comprendere ciascuna di 
queste partizioni ? selibiMK* il numero non 
jwlesse ess'Jte eguale per lulle, qu miocché 
della classo dei meglio armali abbisognava- 
ne un numero maggiore, che per qualuo» 
qne altra. 

Siccome criterio di'lermìnantc per queste 
due qui>tioni poteva essere solameule la pro- 
prietà, così fu ordinalo jwr i ricchi Parma- 
tura migliore ed aiy.he il nuuìero maggio- 
re. A questo pro{)0>ilo Servio distinse tulli 
i cilladini c.ip.ici del servizio dell'infante- 
ria in cinque classi seconde Livio , secon- 
do Dionigi in sei, o noverò i citladioi coi; 
40000 a<ses ( po&ieriormeole 110000, ed an- 
clie più lardi 125000 ), o che avessero an- 
che di [ùix nella prima classe (1) : quelli 
con 7.5000 o più nella seconda, di bOWOo 
più nella leiza, di '25000 nella quarta , con 
4000 ( posieriormcnte i i 000 , e p'ni tar- 
di it^OO ) nella quinta classe (i). Fra co- 
loro poi che non perveiiiv;Lno fino alla qiiin» ' 
la classe dislingucvansi quelli, che non po^« 
sedevano meno di 1.'il)0 asse* , a^xensi ve- 
i<i/i, e gli altri meno abbienti, i quali sono 
denominali quando prolelarii (|nando ca}'it9 
censitlì quale ultima espressione è limita-- 
la in molli scrittori storici a quelli , elio 
non avevano piìi^ di 575 (i<.<es, mentre (ler 
contrario il nome proletnrii virne esteso an- 
che agli accendi velati. Tutti i cilladini al 
di sopia dei prolttarii :id<limaiid.ivansi atti' 
dui (5). La disliuzione dei cittadini in que- 
ste difTiirenli classi avveniva per mezzo di 
una generale valutazione, cmius, che rijw- 
levasi di tempo in tempo. Ogni cittadino di 
suo drillo doveva sotto pena della perdila 

posizione della parola pro^tarii , come occor- 
re nelle \ II Tavole: asxidtio viiidtx u.isidu>i< 
CKto,prolcl(irio quoi quis colei vindc.v alo {(m'ÌÌ. 
XVI. 10. Cicer. top.2 tusiduH.< rojue locnplc.i:, 
apptllatus iih u<.<e dando, Fesl. r. aaidiius: ahi 
fum qui sumptii proprio militai/al, cubasse dan- 
do vocatnm cjuistimaicrunl. 
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della liberlà o della vti;i sff^iKirvisi , iscri- 
vendone il npnic e i uta proprìu, della mo- 
glie é dei figli con quello dei »entlorì e delta 
tribii» quindi il suo avoe, (> iitu iicolarnien- 
le l:i proprietà leirituriale (1), e luUe le 
alire cose, che gli si appartenevano ex iure 
^irtrt'Mii (2) effenmindo irtotlocon gltnih 
aaenln, in censum dedicare. Quelli àog;<;utli 
alla tutela ( le donne nubili ^ viduae y « d ì 

pupilli ) erano rapprescniali dai loto lulori. 

< . ■ * ' ' I. • 

$. xuu. • I 

, ta divisione dètl* esercito avremle' eblta 

fbrmazione delle compagnie di cento uomini, 
centuriae con un espilano, centtirio. l'urono 
formale 18 centurie di cavalieri, sci pairi- 
sie»' qiKiN lo erano siale du Tarquinia (os- 
sia ciascuna dt 500 domiti?) e dodici jile- 
bee. L'infanteria pe:»anleii)ente armala do- 
veva consisterè di 80 eompa^nie , ossia di 
8000 uòliiioi, ir.) Ili dalla prima classe, die 
doveva pure provvedere due compajjnief" (fi 
arlefici degli uleusili da guerra: 20 cumpa- 
gnlè sema corazza, ma io tuli* altro -arma te 
nel medesimo modo, dovevano essere scelte 
dalla seconda classe : lo sleaso numero sen- 
za cosciale dalia leraiì 90 eenlurle dalli 
qiiaria armate solamenle con lancia c lungo 
• scudo: 50 centurie dallii (piinfa con sonipli- 
ce buleslra. Iàì seconda fino alia quarta clas- 
se aveva 'd» dpprovMonm due ceniuri* di 
musici, che pen-iò erano incorporali nljlla 
quarta , e se<-ondu Livio nella quinta , cUe 
vi novera anche gli aecens» con una ceniurb 
avanti i lubicines e corfUeinei (5). I rinia- 
oeuii cittadini al di soUo della (|uinta clas- 
se* nuo avevano alcun posto nell'e&erciio , 
sebbene pcdessero essere obbUgnil a servi- 
re, qiuindo eran provveduti di armatura, l 
soldati delle 80 centurie della prima classe 
addimandavansi principes > io quuniocchò 
•ett* ordine della batia^Ha rumavano la prì* 
Ola linea, o almeno, quauto gli h'istuti era- 
no alla prima linea , seguivano imiuudiata- 
oieMe : la pniie oMg^iore di èssi iieN»' le- 
nevaiisi indiati o col nome di triariit I èbl* 
dati della scrt nM.i fino alla quarta classi 
addiinundavausi huiiaii. Quelli della quiuta 

(I) Prtudia censui cenxendo, censui agri- Ci- 
cerone, prò Fiacco 32. Paol. Diac ex tesio r> 
een'ftfi eemendo, e non le poffessionet. 

2 I Icrreni sp» ci/i( .ilauirulo rol loro \,\lo- 
re, le cose mobili certo uuusiugularuioulcuia 
è dubbio, se dipinte In delenninale classi , o 

con una rslim i/inii;- a p<'>;o o misura. IV'I rc- 
sloi'sIiMulevahi il rt>/J.«»< sollanto a qu«'llo,di 
mi un (Mlladino poteva dirr : nicum i:<l ex iu- 
re quiritium,e non per drillo di ubbligaziuuc ; 



classe erano flfiii rórarit, i quali Come trup- 
pe leg<*l('ri e bersaglieri dovevano comincia- 
re la battaglia, te centurie però boa spla^ 
gevansi sul campo nel loro piflob inumerò , 
40 uomini rimanevano rome riserva : siccbò 
la centuria attiva contava bO uomini : due di 
queste eentnHe eranè eon|||tOBie in «è nmU» 
putus conpt'ranie di accordo, che per i /rto- 
rtt, cliiamavasi orda e dovette ascendere sol- 
lauto alla metà di quei numero. Trenta di 
qàéMl aranipolì, ossia sessanta ceniiwie AM^ 
mavano una legione, nella quale si scorge- 
vano le diverse qualità di armi io ima 
guisa propòrilonata alle dilbrenti' «lassi fi 
manipuli dej^li hastati per esempio ( orno 6 
a 11), giaechó in tulio formavano scssaiila 
centurie cunlro 80 del a [)t-ima, e 3U della 
se(!onda classe, scnonehèin miei 30 oioii^tt* 
/( ( 5600 uomini ) non femlirano <jOÀpresl 
gli ordinei dei trìwrìi* '■ 

Questa fu la prima e roodamentale par- 
tizione, colla quale Tu solo determinalo (|uat 
numero e quali armi dovevano sommini- 
strare le difi\*rculi classi dei cittadini. NoU 
una éoia volta parlasi deH'obbli^ prrsona- 
le de? sei-vizio niililaic de.,-!' individui, che 
appartengono ud una centuria sullo un se* 
eondo ftepetto d'tni tal prdiué \ ciMi'aifil 
dtsiìnguesl iti o]tni' cRi^ un humerti rgnsk^ 
le , crnltirtae faniorum ( tmnòtum anuix 
sex (l (luadraginla ) e wxiormn^ dei quali 
soltanto I primi erano ofiblifliatral servizid 
militare in persona. È chuupie itupossibilt-y 
(ai cho NiebulH', e |ùìi p;n-iirolaruieiRe IJuS' 
fbke si pruovarono ) poter conehlndire 
ciò al nuuu ro dei cittadini iu {j^nerale * 0^ 
di (nielli d' i,Mii singola riasse. Quelle crn- 
lurie ci espriutouo suliaulo la ((uauiità dui 
soldnth e quella -éooehiu^ne sarebbe 'pos- 
sit)ili' , (|nando lo truppe fo-^seru stale rt>- 
cluiaic sul numero dui cittadini capaci alla 
n»ilizia, ed inoltre secondo una proporzlo» 
ne che ci fosse ooia \ ma' cib non aweulv-JÙ 

• ; ' j. xLiv. 

' Noi ci faccianìo oro a trattare del .secondo 
n secondario rapporto di quella divisione. 
>clla iuedesima proporziooe , nella quale 

come per contrario non sottraevansene dal va- 
lore i ilebìli. 

(3) Auclie Cicer. lìc rcpub. II. 22, li riporta 
nel medesimo ordine. E.'isi aN evano sei»za dub- 
bio uua iniporUuiza militare ^al clw probabil- 
mente accenna il loro nome «ueenti vetiai): ma 
come i musici . non foruuvauo una t las^se di 
cittadini, chu i>i in uiava da .m; stessa, ma era- 
no, armali e maiileuuU a spese della tiuiuta- 
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of^ì parte doi ciu:idiiii era lenuta al servi- 
zio mititure , duv(>a pure piirieciparc alla 
dccisiorio (le;{li ' affali pubblici. A questo 
scopo fu isliluiia sul ron(lanif>tilo di quelle 
centurie e classi, uu'aJunjn^.i popohirc, co- 
tni'ia ceuluriala (delta pure comiliatus ma- 
xiniuSj perchè cumprcnJeva tulli i (-iliadi- 
ni ), nella quale i cavalieri avevano 18 voci, 
i ciltadini della priuia classe ne avevano 80 
ecc. Le centurie erauo qui :itii-etianli suffra- 
j}ta, che Tormavano {K3rciò delle distìnxioni 



ria ni quis scivit^ nella quale a modo dì sup- 
plemeiiio potevano votare quei ciKadiuì , 
che a caso eransi trovati esclusi dalle loro 
centurie , perchè i comitia ceuluriata rap« 
preseniassero realmeiiie Tassuciazione di lut- 
ti i cittadini: le delerniinazioni di quelli non 
erano difTerentì dalle altre di lutti i cittadini 
capaci di votare , sebbene prese posterior* 
mente. 

A quesl' asssembica popolare appartene- 
Tasi la legislazione, la decisione sulla guer- 



fra i cittadini capaci a volare, dei quali eia- ra e sulla pace , IVIezioiie dei magistrati , 



senno doveva essere iscrìiio in una rentiiria 
per prendere |)artH m-l fuffra'jiain di essa. 
Che soltanto le sci centurie dei cavalieri pa- 
Irìzi fossero denociiuate le sex su/frogia , 
Dell' adunanza popolare e tutte le centurie 
plebee per contrario cenlwiae^ ne è ra};io- 



ed in ispecie dei due pretori o consoli, che 
dovevano tener le veci del re ( i) , ( senza 
dubbio uno plebeo e l'altro patrizio ) (5) ed 
infìne il giudìzio sul caput ctvin. Tutti gli 
antichi scrittori osservano quale importante 
preponderanza acquistarono le ricchezze nel- 



oe , che la novella cosiiiuzione non dava • lo stato per una tale novella costituzione. 



alle prime la qualità dì centurie ma sola- 
mente (]uelta di 5ii/^; r;<^i(x ( i)-, uieniie i ple- 
bei soltanto mediaiiie un tale novello ordi- 
nameiilo avevano le ceiiliu ie , dalle quali 
dipendeva per essi il su/fidglum nell' adu- 
nanza ()opotarc. Queliti coimtia centurinla 
non debbano essere coiifu-ii coi militari, dei 
quali fu fallo p:irola preceileuiemeute, aven- 
do comune soltanto il loro iiuMiero per ogni 
classo , e non la loro couiposi/.ione (2). E 
siccome i comi/i cumpreudevauo luui i 
cittadini ed anche quelli non obbligali al 
servizio militare , vi erano più centurie 
nell'aJiinaQAa popolare di (luellc che fosse- 
ro li; niiliiari. Le centurie desliuaie al sw*- 
vizio militare cun quelle dei cavalieri dei 
fabri e musici erano ll>i, nelle quali con- 
leuevansi probabilmente aiiclw gli acceìisi 
riluti : se queste avessero formato uiiue 
Niebiihr opina due centurie particolari , il 
numero delle militari san bbe stato Ui 101. 
A (|uesleafjsin»geva5i nelPadunanza p0|)obie 
mia centuria dei proli larii o capite censi , 
che Dionigi eh ama una sesia classe , nx-u- 
irc tttiti ^li allrt scrUtori ammellono con 
ragione soltanto cinque cbs^^i. In tal modo 
1* adunanza popolare compoiievasi dil->") c»;n- 
luiie(à). Olire quelle eiavi augura uuaccn.'u- 



La prima classe aveva 80 voli di 103 , ed 
iu queste 80 centurie divìdevasi uu nume- 
ro certo mollo piccolo in conIVonio coi ri- 
manenti cittadini , mentre quello senza al- 
cun paragone molto maggiore dei cittadi- 
ni delle altre quattro class» nella somma 
aveva pochi voti di più, essendo la molli- 
ladine dei capite censi ristretta in una sola 
centuria. Si<x'hè la prima classe (luandti 
era unita abbisognava del solo accordo del- 
le centurie , che erano ad essa subordina- 
te ( alle quali appartenevano anche i sex 
tuffragia, che volavano dopo la prima elas- 
se ) e di poche altre delle seguenti per ave- 
re una mjg;;iorauza di 97. Hcndesi pure 
manire:>lo quanto veiinc favorita la plebe da 
una tale coslituziime: i p;iirÌAÌ avexauo sol- 
tanto sette voti; e i|uando pure si volesse 
ammettere , che remlevasi loro possibile e- 
scrciiare aioliissimo potere su i voli della 
maggior parte delle centurie per inez/o dei 
loro clienti, è da porre mente che ciò non 
era cosliluzicmalo , e che doveva ferire 
il loro orgoglio esser ridotti a giovarsi 
d* un tal mezzo. A ciò si aggiunse 1' isti- 
tuzione dei cavalieri plebei ^ e ì* introdu- 
zione dei plebei nel senato > che furono 
egualmente una parie delle riforme servia- 



(t) Rsse polevant>dìi'e,pIiennchPÌ toro comi- 
zi curiati potevano esser dellofc/itMricKrt.giac- 
chè si foiidavanosoprauiiutlivi>none dilre vol- 
te cento, che aveva una imporlan/.a niililiue. 
Io credo che sia quello il signifìealo (auto va- 
riauieute Inteso delle parole di t'esloiii Paol. 
Diacoii. eetìturiala eoinitia itein ruriala dice- 
bantur. liuscbke, p. Ili fa questa giusta e da 
lui ragionala osservazione, ma viene falsala da 
uu errore di stampa: ftiia poi>nlnt romanus 
per cenleiiff'i tm mnx divi.vt.i rrat. 
(2; Le due ceuluiic dei musici damano atlj 



ctasK, che li sostentava due voci di più , ma 
eoa ciò non è detto, che nell'adunanza popo- 
lare avc&si'ro votalo i musici sotto il nome 
di que^ste centurie. I>i più nelle centurie ititli- 
tari eiidavano i (itii fainitiae,nìA iu>n nt-U'adur 
nanza piìpitlare. Geli. iVoct. att. V. 19. , . 

(3) Secondo Niebulir lOa. 

(i) fJv. I. 60. duo consutes ituie romUiis cen- 
tìiriatis a pi aefeclo urbix ex commentai iis Sef" 
Iti TulUi creati suni. Dioii. IV, \0. 
. (oy .NicbuUr 1. p- 316. • . 
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ne ( t"), rrt in fi np il concole plelieo , cbe do- 
veva govL't ilare per t avvenirti iiiiiiamcnie col 
.OiMQ^Q Bioì rÌLorai;iiiK) h prece- 
acfì^c ron l /if rir- polUica della plebe anehe 




principi 

trnprc?;) noiulovt iif fasore questa per un re, 
unciie quando ùu ^uvernu lungo saggiq , Q 




esclude, che molle cene, ed in ispecie, quelle 
di senopiicc ^^pfìr^chio, non sìeqpt^s^^^^ 
luale da .Seffl^.i-Virtì Torse furofig HrflimiHj 

uiill I' I nmm*"^'^*' :int lii' d.il sno stTo-p^soré. 
C^si pure è pruovaio^ cbe ti censo fu iiUro- 
<M\^ Ìs^lp«8o Servio , t clMi U bisogno 
d' una numerosa for zn i^tirrriera dovè far 
sentire la necesbiui dei cavalieri plebei f i). Iti 
ge^Cffpl^ può afTermarsij (^|)e l'^tuetau itu-| 



Ila una la^ coslltuz'^onc di Servio non 
fu nial alUuai-j appieno nè solio lui nò sol- 
^0 ì suoi sticc^^iiori : &o\o dopo l'espulsio^^ 
dèi re essa fu iion rista1;>'irMa, coinè gi| tcfit* 
lori posieriori affermanu, percl^è là dicono 
annullala dall^uliìmo re, ma inlrp{lotl9t co- 
me pure le Tonfi, dalle quali Tu ixnioémillit 



$. XLVf. 



Servio siotnì anche sul!' ordine giudìzia- 
rip. RacponiMsi , cb' egli abbia isiiiuin dei 
^iudiei per le cpnMtkV^le prime ^5). Vo-^ 
signormente si fa menzione di due giurisdi- 
zioni già esisienii , dei decanviri luikttt iii^ 
àktmm^ e dei ^fummn'^ dei quali lo^ 
non sono lè leggi, mai i(òtnment'ar}i' Servii dubUaiano^òle ì primi tono i più amichi: i 
Tùllii. ^ cerio, che' il cónsolaiò, punto fon- secondi ( nel solo frammenlochc accenna alla 
dameniale delia in^^ra (;ostil^z|o»e, non Tu lop isliiuiione), sono posti in ^onpessioaa 
Sotrodoiio a quel ieimpo, boiyié anche l'iiin- óblle iribii ' ' 
missione dei plebei nel senalo avvenne pro- 
babilmente sotto i primi conspli: |)cr il quale 
tempo bavvi dehe pruove dècisive (3). In 
generale però Servio attuò i suoi disegni 
soltanto negli ultimi tempi r^ol suo governo: 
e Livio rucconia , che gU fu vietato d* in- 
trodurvi Q oonsolato per la erodete morie, 
alla quale soggiacque L'alleaiiza dei pa- 
trìzi col &UU successore , e la sua morie len- 
derono ad tropedi/ e jCesecuzione del suo pro^ 
poniofieni» taotò apeciOcaiamenie lavoralo ^ 
eompitito: il successo nesarcìibc simIm incon- 
cepibile , quante volle fosse nusciiu al 
dare allo slatìì là forma , Ùta ' qualn mira- 
va , anche nenza li consolalo , ed ai plebei 
ima condizione poi iiica, che avrebbe assicu 



plebee, e particolariDenie poiché 

il loro numero era crcseidto a 53 (6). Un 
lai fatto , che 1' esistenza dei ceniummri è 
pruovaia soltanto per un tempo posteriore, 
e cbe a questo preeedeliero inconicsiab:U, 

a ente ! decemviri, conlnidice alla opinione, 
iQ ritiene che fossero siali istiipiii da^rvio, 
éeUiene il princìpio plebeo.tttl quale ai funda^* 
nOtrìsponda alla mente ed jiriniendimenlo;lcl- 
le istiiuziuni serviaoe. l/e>isieii7.a dei decem 
viri per contrario è pruuvuia dalla Ux ho- 
talM per Paonp 50£», e perchè questa vi ac« 
cennn come ad una istituzione già csistenlc, 
deesi ritenerla come anteriore : utquitribu^ 
nis ptcbis aedilibus iwÌ$^H9 dte9mmri$ no- 
Cuissel , ehts caput Joi'i sacrum enei (.")• 
Come in altri punti c si anche in questo le 



rala al loro benefattore un sicuro patrddnio leggi oraziane segiuroiìo probabilmenie Le 

contro i suoi ueiniei. l/upinióne degli slOr valealane , delle quali può affermarsi , die 

rici , cbe la cosiiiuzione fosse siaui attuata avessero isliiuiii i iudiccs decemviri imtne- 

tacitamente è troppo naturale , perchè fos* dialaou:nie dopo la espulsione .dei re- Sono 

le necesttriò supporre » (ib*e««i vi foisero, q/iesii pereid i giudici di ^rvio. Ritengo 

tiàlt penlhiasi da inriioye Gcrie..Ctb. ijerò aoii oondimena pec erronea ,ropioioiie di fiuaclUtt 



(1) Walter, 5lar/a del drillo romano , p. 80. 
nota 19. 

(2) Anche per i comizi ccnluriali fìcrorre 
una proova indiretta, ebe non furono uunvur 
cali sotto I ps> dcer. De rep» ti. 31 , rilteiie la 
Lf x Valeria PuòlfeoCaoome la prima emenala 

da quei comizi. - ' 

(3) Livio, I. 1. 

(4) Dion IV. 4». 
(5\ Dion. IV. 23. 

(6)Paol. Diacon ex Fe$to v- Centumtiralia 
i^dieia. Cbe che del resto si voglia penare 
della probabilità della notizia d^luci da un ta- 



le brano, sembra almeno risuUnrnr , rhr :»ti- 
cbe Feslo non conosceva alcuna pruu\a , ctjc 
fato^sc risalire l'origine dfigllldlll cenluiu- 
viralt (ino a Servio- 

[7] r.ir. III. SS. ?fon è dubbio, che in questa 
l»»gge non debbnnvi ilisgiun;;erc le parole ludi- 
ces Deremviri, sebtxtue molti interpelri roma- 
ni divisero le dae parole opinando, come Li- 
vio alTcrma in rontradizioiii- cmi •-c sir'?so. che 
colla parola luiliressi accenni ni consoli: altri 
interp4>tri più recenti con molta minore ap- 
parenza di verità vollero ipt«udev fier 
m i eonhmvin'^ 
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Milla giurisditionc popolare por le qaistiooi Per nrcordo fra i prìocipali rappresenianli 

purameoie privale , alb qna'e Tosse stata del panilo fu infine aituaia la cosiituziona 

tMlUnita la decemvirato e posieriornenle hi smiMSfed aviBif tolto funtno convoraii i eo» 

cntamvirale (1). I ponlelìi-i furono quelli, miti reninriaii « oi lon» drilli di l('i»is'a/ione, 

•iqoall Tennero sostlUiili i decemviri, e che di alia giuri$ditton« «hI caput cittf , deila 

eoa snt tale Isliuiiloaa avrebbero conser- i m ifcl iai rt H Hp itii iH ill ù guerre, delti aeel- 

vaio r autorità di semplici iuris consulti; la dei in:ii{istruii Quesiu fu eseguilo mediante 

diche sarà nropiamenle irai lato quando sa> ìe lege$ Vnlerine (ìih). Due consoli annuali, o 

rii parola del seguente per 'odo della storia come adiiiu);iuilavansi a quel tempo praelo- 

ruuKina. I decemviri però furono seaMtMl- 'ftM, ebbero il sommo (governo , dei quali 

bìo traili dal senato , che si appalesa come uno dei primi fu il plebeo Bruto. I plebei 

possessore dei iudiei/n aocbe nei tempi noi- furuno ammessi nel senato , disiingueoikwi 

lo poiieriori. -fMelè'dlie^felaii» 4i laeeatori , pa/rta,««eii- 

XLVII. toripii. Non aMbn però, cbe si .Commm» 

presi i necessari provvedimeoli , perchè la 

Il seiiimo re era di animo altiero e di- pariecipasioue della pleba al senato 6i los;»c 

ipotieo, che ponendo b tn feloaik al di edaservaia e« cho per il ;daif»>r# » e ert f *e 

lopra d* ogni cosa fè bentosto presentire al nella debita proporzione -, rome pure mollo 

senato , cb* egli sebbene elevatosi col loro meno Gonser.Ypssi,U*ttM'tect|MZÌofle di quella 

appoggio non Intendeva 'ftire il pitteer>lof». -al»MMaiòt|A<ée|i»iitoMO;i^ nel 

Egli rappresentò lo stato esternamente con tempi posteriori alcun console plebea* 

intelligenza e forza, fè esej^uire in Roma In ciò consisleva T eccessiva prcpondc- 

magnificbe opere di arcbiiettura» alle qoaii ruuza dei pallili sulla plebe, st-bbeue que;»ia 

dovettero contribuire i pairli} tome i 0l«- m b el w i a laii ef ale aet damili ><e<mi<ali km 

bei. Da ciò fu denominato «u/erftus dal po- rironoscima come ^-arlc del popolo sovrano, 

,polo cbe per altro obbidivagli volontaria- del f>o/)M/ia romaniuf^i/'ite^. A questi comizi 

'■eale 1 come è nso lbrec^eno-tatti gli spi- '«iilb>pot<vasi rappresentare cbe pQp lo fosse 

lìti, die creano adesso una ferie' ed esier- per mezzo dei. consoli, e 0Ofl.pri|V^^ die .vi 

na grandezza. Egli stesso non avrebbe per- avesse deliberato ed :issentiio il senato. Non 

duto il governo, che ammìaictrò- per molti fa bisogno jsu£purc0 j^a cofireri^a delie de- 

aoai con molta capaciti, m»ÌlMo«ÌilMo '•tenninariMMhitMiiliai centuriaii nei cu- 

conlro il suo suocero. Servio fu punitodal* riaii per pruovare, clic i plebei negli alTa- 

I* orgogliosa siotlezza dei proprii Agli, ebe ri, cbe. dovevano es^>re discussi davantini 

ocàsiooarooo la soa espulsioM • lieaditi alti comizi , avievano un potere puqa- 

drl.fOTerao mwarcbico in ftoma. i^meole negativo , e c be . non por^c vasi loro 

':alcun mez7.o legislativo per prendere l'iiii- 

ÌÌ:mrimo periodo 4U eonnUdo. «siaiiva di qualunque itOare, ed iaqiu^lu^iquc 

' ^ 'XbVIII. .adwmasi soltanto assentire o rigettare ,la 

■pr^QposiziOQc del senato non facendosi (Ja* 

1/ espulsione del refu^peratdei-pslHti, ai coiià ai volanti di . proporne altra in lifogo 

quali erail associata li*|ilél)e,poiendo noi con- iik4|iiella. Senta .rasasoso del scnaio daii- 

siderarecome rappresentante di questa L.Bru- quc nnn polcvasi avere alcuna /ra: cenluna- 

to. Tarqoinio Superbo aveva dispoiicameAta la . ed in esso la piepodetunza dei patrizi 

IkUa poca dlibrenia lira le dami, tvesdo - éMì ^ m mftùi U mp lB aempre^dccistvg. Olire a 

tÌBllOilO favoriti i piti ingegnosi dei plebei. ciò,ancbc qnando il scnaio ed i consoli fivssero 
•'eguale soggezione aveva pareggiate si siali alle vi»l(o incbinati per speciali consi- 
(Oeli'ippinione dei plebei rbu nel prestigio dera//oiii a trascurare gl'interessi patrizi , 
•eilereo le due dami* Ora dipendeva la di- in alcuni casi particolari tutta la cbsse di 
fesa dello Stato contro i potenti soccorsi, qntsii dovevano nei comizii curiati sanci- 
the L'esalta fimiglia trovò al di fuori, dal- ^rcjc dciibcrazioni centuria{ì, scnzacbc non 
'miecei>lD -di eoiffambe , e dal boon ««le- anmere pbtótò awe ali^in effetto. Una 
re della plebe. I patrizi dovettero piegarsi tale conferma con ima Itx curiata avveni- 
a concedere quello, al quale s'erano oppo- va quante yolic tratiavasi d'una consacra- 
sti veuiicinque aQDì prima. aione religiosa, che non poteva esser data 



(1 )'Eg1i leffO itS Gsjo ( IV. t-S. ante ennx au- 
t«m I^gwm pofmlu» romnnuit dahaiur jiulex. \ 
me sembra che una tale lezione sia coalradet- 



tailalléjleiie uurolc dabaUr iu(le«,. Qoi nes- 
jiiiir(ÌuccQfisiilto-«xr^bbe,|tfale d*on popolo. 
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dai comizi centiiriaii come -nel fa90 di min* 
Mmamui delli Mkiiiiiitioiie , detb inlfod«- 

7.ion(> (li noTelK maginratus poputi romani, 
• « della elfzionn doi «•iin>oli, dm riconosce- 
■ vano il luru imperium da un:i lex euria- 

. U (I). Non |Mi6 d«MiArtiiC)« le cari»po> 
leTano a quel lenipo npjjare il loro asseti, 
«o: e sebbene un tale dinuigo avesse dovu- 
to eiKere 'iriosiUrMo «la hm rtgiow reti- 
foiosa, di siiniglianti ano polefano aver di> 
fello i pnirìsì qnaoilo aveaaeio avuio il ta- 
lento di usarne. ' 
Sebbane la pk|ha non ntianie il suo pre- 

'dominio noi comìzi riMiitiriati , avesse tin;i 
parte (vropnrzinnaiamente mollo minore nel 
governo delle cose pubbliche, pare gl'indi- 
irMtti erano ffsrantlit eanlfo qualunque abu- 
so dH potere ronsolare appellandosi a quei 
romisi. Ma anche una late Karanlia valeva 
flohHnpnie inira pHtmm wrhU miUartWR, 
e non in una lontananza maggiore dalla cit- 
tà 0 né anche npll'csercito, quando era guer- 
rogjìiante. Eravi pure un roagislraio , la 
dìtiiiiura, contro cui era n^fslo in generale 
r appello (2). Husclike n)n una mollo feli- 
ce combinazione ha posto in connessione col 
tmmt il dictaiare « o MOftfifflr popuU , al 
quale era associato un magiiUr ^ui/um, co- 
me al re un tribunus c«/erifm(5). Fu suo uffi- 
cio assistere alla rormazione del censo da ripe- 

'leni IMI* ogni periodo di dlM^ anni, da ani 

' conseguiva una nuova ricomposizione deU*a- 
dunanza centortale per la possibilità del 

' passaggio di un cittadino da ana classe in 
un'altra a causa del canbiamento deUa aia 

■ proprietà censibile: era questa la causa, per 
la quale egli non era scelto dai comizi ceo- 

' innati ma dal enrfati indlpeBdeaU dell' aul- 
TÌlà della stia mngisiralura (i), cnme pure, 
che non ammeltevasi alcun appello da lui ai 

comizi centnriati. Sci mesi durava la roagi- 
atraiora del dittatore, dovendo per le com* 
messegli Tunzìoni sostituire anche il re , 
come per alcuni sacrifizii il rex »aeri/ieuUii 
ùnx Merormn (5). Ma benioM. U ditta- 

(fìacer.iiyror. II. 10-12. 
(9) Pcel. V. optima Ux, 

(3) Conlit. di Srrvio, p 577. 

(4 Tardi venne la nomina dei consoli Milla 
propdsizione del senato, N'iebubr, I. p. 501. 

(d) Mv. il. 2 Ambroich, op. eli. cap. li. 
p. 41-73. 

1' )) — f art ione rfgpectuque rertim prii^atantm, 
quac umper obftewt obfieiet^quepuMieit eotui- 
l»«~Mv. ll.iO. 

(7) Non pr Ima dcHn mela del quarto serolo 
tuiminciò il SiAdo, aet mttitan: Livio, IV. 59. 

LSema valide ragioni è ciò contradello da 
lomm^fn, le Iribù romane', p. 51. ). Al c^iva- 
licn> per coiilrario era a^.'^egnalu un equu$ pu- 



jUtre a^titvcnne un nìagisiraio straordinario 
nontnato io quei casi , nei quali Sf?iiilva8l 

la necessità d'un illimitato potere: ed in 
ispecie Tu utile sn venie come mezzo per 
viooero l' opposizione dei plebei. 

c. xux. ■ 

Chi pub nlTerniare, clie sar^bbi» staio Im- 
possibile ai patrizi conservarsi il ^'overnu 
quasi illimilaio , e mantenere l.i pf<»l>e in 
voa tale soiloposiu romlizìonc , quiiudu il 
aenato ed 1 membri del patriziato politica- 
mpniG più imporinnli, avessero potuto ispi- 
rare nella rimanentu classe queir allo sen- 
timento puramente diretto ni potere politi- 
co , dal quale senza dubbio (rano animaU 
e<si stessi ? Ma questa considerava la po- 
lenza della sua classe soliamo come un 
ineiao di toddlsfiire le ene personali passio- 
ni ed interessi , orgo;;Iio ed avarizia (6). 
I.a m.igf:»'ioninz:i dei p.urizi osava della pro- 
pondcranza della sua classe per rovescìuro 
sulla plaba i pubblici pesi, e per arricchir- 
si con eccessive usure occasionate dal bi- 
. sogao di molti plcl^ei , non liuiiiaie da al- 
cooa legge, e gareniite da un dniiesloio 
drillo, e da tribunali patrìzi. Le guerre in- 
felici contro gli alleati del re espulso nve- 
.vaoo danneggiaci la proprietà di molli pie- 
Meli lenaachè proporaionàiameDié tali' iier- 
dire minorassero fino al |)rossimo censo le 
pubbliche imposte fondale sul precedente 
catimOk 11 servizio militare era un durìssi- 
no peso « paccliè doveva esser prestato 
a proprie spese (7) , a! qiiiile aggii:n!;eva- 
si il Iriòutum^ die era Jmposto secondo il 
bisogno, e quindi spartito Ihi gli individui 
proporzionatamente al censo , trihutum ex 
censu (8). Questo era imposio solo quando 
r avere ^ello staio non bastava per le s|>ese 
pBbblicbei n quale caso poteva al lor.i avveoi» 
re ogni anno, (sebbene i snidali non i iccvcs- 
sero alcuno soldo), stantcchèle guerra iurc- 
• lici non apportavano alcun bollino alPerarto. 

Uicuit ossia egli riceveva una sola voUa come 
ae« eqw»tn lOflOO oiset. dai qoall dovere sene» 

pie provvedersi di divallo. Livio, 1.43: nel 
n)<;dcsinio tempo gli era pure data una som- 
ma |M*r II nulrtuienlo. aes hordtaritun» Vwao 
e VulU it'nef eqiteitlre cA hordearium era grava- 
lo sulle donne c sui figli liberi dalla polestà al- 
trui ( viduae et orbi orbacque ) per leui^r luo^o 
del servizio persunaie da prestarsi dagli altri 
elUidini, e dell* armamento e soslentamealo 
dovuto dai protrlai ii. 

(8) Era ordinario un as per mille. Niebubr* 
II. Sra questo però il timplum, che pote- 
va essere aoercsiàiilo secondo il bisogno. 
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I patrizi non pajjavano il tribuium in 
emsu^ giacchèf serondo la costituzione ser* 
viana, la loro condizione (loliiica non dipen- 
deva dalla propriciii. Il tributunt in capita 
imposto sopra ciascun caput secondo una 
misura arbilriria occorre per i ciltudini , 
che erano anche al di foiio dei plebei; con 
più raj^inno dtinque ne doveliero essere siali 
esenti i pairizi ; i quali poievano esserne ri- 
chiesti solinolo p<;r una imposia airaurdi- 
naria, tributum temerarium (1). I plebei arn- 
miserilì, che erano obbli-jali di prendere a 
prestito per adempirò alle obbligazioni pub- 
bliche ed al sosteniameolo delle loro Tami* 
glie , caddero nelle mani dei pairizi meno 
loi'chi dalle pubbliche calamità* e che com- 
pierono la loro rovina con eccessivi interes- 
si. I ricchi avevano piene le case di schiavi 
debitori incanetau, e Iraiiaii nel mod(» più 
duro. Questo procedere della maggioran- 
za della classe patrizia , ed il suo sen- 
timento politicamente imprinlente, ed nni- 
nìcamenle diretto all'utile privalo, che colla 
mone dell' espulso re segnila nell'anno 2ò9 
fu scìoUo dall' uUimo freno, dettero il pri- 
mo colpo contro il dominio de' patrizi, non 
essendo divenuli piti saggi per esperien/a. 

• Neir anno 260 di ritorno da una spcdi- 
licne, la parte plebea dell'esercito si ridus- 
se alla vicinanza della città sopra un mon- 
te, che posteriomienie da ciò fu dello sa- 
cro, e negò di rientrare in cittì». La rima- 
nente plebe raggiunse le iruppo plebee, o 
si tenne sul monte avenlino segregala dai 
patri» e loro clienii. È qnef^ta la prima 
ffceisio della plein?, sectssio in woutem sa- 
erum, che minacciava di disgiungersi dallo 
siate , fondandone un novello» Se ciò fosse 
avvenuto, si sarebbero formate due ni(>ià 
del precedenle sialo , e la storia di Roma 
sarebbesi chiusa lu (|ucslo momento. 

* iii i)I>ii).u)j Nili : ' / 

(1) Pesi. Tributorum eonlatorum ( Uschke ) 
quam $it aliud in capila nliud ex eensu,diritur 
etiam quodtiain temenirium , ut pott urhem a 
GoUis capiam conlatum est, quiaproximit XV 
amiii centut artuK { Nlebulir) non eroi. Item 
Mfo tntniro sentndo M. Valerio Laevino JH. 
Claudio Marcello cost. quem et xenatux et po- 
puius in aerarium quod ha/mit detuliti 

(2) Livio IL 21: Homae tribus una et viginti 
factae ( 239). Dion. VIL 6*. ( 2(ì:i ) dice . che a 
quel tempo vi erano 21 tribù: vi aggiunge 
l'osservazione, che 9 avevano votelo p««r Co- 
riolniio, ossia tante, che \ìer poco era fallila 
la parità dei voli, la quale avrebbe avuto piT 
conseguenza l'assoluzione dell' accusato ; e fa 
suppf)rrc, che vi fosse un numero pari di tri- 
bù. Ammesso pure un errore, è mollo meno 
probabile, che qucslo si riponesse nel fatto 
delle 21 Iribti come .Mommseii p. (> prcsiimr' 



PERIODO II. 

•• 

• - Con$eyuen*e della seceisio, 

§. L. • • . . • . 

Ln plebe si ricongion«fì allo staio olle- 
neiidonc alcune comvssioni, per mezzo delln 
quali furono in parie rimossi i pesi gravi* 
lami sngl' individui , in parte si promette- 
va all' intera classe plel)ea una sicurtà con- 
tro Ogni futura violazione. 

È molto probabile, che i tributa eomitia 
prendessero una forma novella, giacché da 
questo tempo non furono formati dalle sole 
iribut urbanaéy ma anche le ruslicae v' in- 
tervennero come iribù speciali : il numero 
di tutte le iribii ora a quel tempo di 21 (2). 
Forse fu restituito loro il carattere di veri 
comizi , mentre sino a quel tempo sì eb- 
bero quello di semplici concioni , ossia di 
tali adunanze, che i niagislrati convocava- 
no per proporre ai loro componenti qualche 
cosa, per persuaderli ad una aitiviiù e a 
tvti'ultro fallo fuori l'adunanza, o permeilo* 
re in deliberazione una proposta (3). Se fino 
a quel tempo vere rogaliones furono pro- 
sentale ai tributa eomitia , e rilasciali dei 
plebiscita , ò probabile, che ora a tali du- 
lermi nazioni della plebe fosse data la (k>s- 
sibilltà di addivenire altrettanto iniziative 
di vere leggi , potendo i tribuni propoiie 
q1 senato (4), e che asseniUe da questo pi»- 
levano essere presentate ai comìzi ceutu- 
riati (5). ' 

A ciò si Connette la nomina dei cipi 
della plebe , tribuni plebit (differenti dai 
primitivi tribuni delle singole iribìi )• i qnaH 
sono pariicolarmenie considerati dagli nni'idii 
scrittori storici come conseguenza della «ecM- 
tto (6). U loro numero, fu fissalo a cinque (.7): 
« • • ' , • * 

che nella glossa dello scrillore. 

(3) Gelilo, Xlll. 15: — cum poputo agere 
tte rollare quid populum , quod suffratjiis suis 
aut jubeat aut retet , concionem autein habcre 
est verba facere ad populum sine uìla rogations. 
Vcgg. XVIII 7. 

(4) Essi non avevano, come i magistrati, il 
drillo d'introdursi nell'adunanza del senato» 
ma sofTcrmaudusi sulla soglia facevano di là 
le loro comunicazioni. Valer. Mass. II. 2. 7. 

'5j Di questo processo ci vieu porlo da Dio- 
nigi ( X. 32. ) un esempio mollo particola- 
rizzato. È pure confermalo da altro rogazio- 
ni dei tribuni nei tempi po6lcriori. 

(6) Livio, IL 33. 

(7) Siccome due erano i capi dei collegio, 

Cerciò molli autori non ne ammettono altri, 
iv. IL bè. Ascon. in Comelianain ( Ordì, 
png. 76. ) . 

G ' 
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doveodofti icp^lìere soltanio la plebe, ed privati per con«icJcruzioDÌ poliiichA, ma pe 
«raiw ffleroMnifi , sicché la loro vìolazìo- Ai il motivo cbft coloro, i cui dritti vennero» 
ne importava per I* autore la privazione di meoomati , avevano usata l:i loro posizione 
Ogni sicorià di drillo. Non possono e&ser politica per l'acquisto e l'Mteosione di aue- 
cOMiderati cono irerf mtgittrati ( pc>pu/i )f Mi dritti: essi Idroiio misurati ODlla.loifi 

propria misura (0). Nel medesimo tf;mpo 
egli dice, che si fosse promesso di regota- 
re per i' avvenire legiUativameaie il dritto 
ralotivo ai dtbkL Può ci6 considerarsi co* 
mo un primo ( oncrpiqMOlO doUa iegiilSM* 
ne delie XII Tuvule. 



glaochè erano semplici capi della plebe, ma di 
tuttn, c non delle sìngole frazioni di questa; 
é peiciòcbe si a&simigliavaoo ui oiagislrali 
lo molle cote imporlaoii. 

Essi non partecipavano positivamente del 
governo dello alato « cono i tmigUtrattu , 
ma era rioonoadolo toro w potere neimi* 
vo poliBdo impedire col loro velo qualen* 
quo deliberazione del magisiraio (I). Ciò 
pt-rò non era possibile senita un accordo 



S- UI. 

Le relazioni delle due classi non potevano 
fra loro • atamcoliè ofol IrilMOO' Ofmra .Ut Termarsi al pualo, nel i|uale irovavansi. Per- 
t'acolià di render vano col suo dissenso il re- chè si avrebbero arrogalo i tributi comizi 
fodei suoi colleglli. Non poteva inoltre ua la capaciti della iuiaiativa delle leggi, se noa 
triteiao per In medcslnm ragione comlan» nveaiero dovalo farne uao per lo avolgimenio 
narc ad ulcuoa pena in denaro^ mu/fo, per posteriore della costituxìone? E la condiziupe 
sicurezza della sua atiioriià, ma gli si i^er- delle cose rendeva in molli pumi ess^-nzlnli 
metteva di accusare il ciiladinu , cUe erasi necessario ua tale uso. Le leggi sul poicrc 
peso colpevole vitso lui, per furio condan- dei consoli erane noolio vaghe, e htsebvaao 
narc io una multa dai tributa comitia ^ ai un pericoloso campo air arbitrio : l' incertezza 
quali riooaoscevast in ciò un puiere asso- dei suoi limiti reiKleva ìoaufRciente ooclie il 
Ime <4 imlipendeBieida <|nalttiM|iie aantkme piitrociniodel lrlbHnt.Uaoftaio m oui il potere 
nlMlMi (S)é • del m igislrato supremo è limitato dalla sola 

. U» possibilità de\ vrto d'un altro, e dal quale in 

molti casi può anche scbermirsii iioo.sembre- 
t*eleaiene dei irilani del popolo fa ri- rà ad alcune un ordine aaggiotaarl esso atea- 
messa agli stessi rninizi tributi colla tex so in certo modo d* incitamento |)er ua tale 

inagistralo di apiogeie sino all^su'eoio la aun 
antoritit. Certo la plebe aveva acqaituu eih 
scienza della sua forza colla Mcmio,che poteva 
essere l ipcluia in tulli i casi di bisognoi ma 
aver sempre presente un mezzo estremo u di> 
airoitore del bene pnbblico e privato doveva 
sembrare una calamiti ad ogni plebeo bene 
avvisato e sincero aoiatere dell'ordine giuri* 



ft^liUa deiraoDO che delle una impor* 
Uwia maggiore a questi comlai : mn nel 
medesimo tempo fu aumeoiaio a died il 

numero dei tribuni ("») , che non fu certo 
un vantaggio per la plebe, ma si può ccn- 
flidenire piuttosto come una concessione 
^eno i patrizi , giacché a cagione della ne* 
deli^acGordo il numero maggiore era 



ét oeinrdio nll* esercùno del loro potere (4). dico, Ln plebo avrebtie potuto fidare aul 



Sembra pure, che fosse stala novellamente 
rimossa l*eaGlusione dei patriaida un taleulli' 

ciò (6). 

Dionigi racconta, che oUreacciò ftoronocon* 

donali ì di bili ai debitori poveri, e rimessi 
io libertà quelli dtvcouii.già schiavi per una 



senato non perchè alcuni plebei vVinier- 
venivano , mu quando la poliltca della suu 
maggioranza fosse slata costantemente mo- 
derata , e detiderom del bene $ ma b'an* 
viezza del senato era troppo sovente attra- 
versala nella sua attivila dalla passione , 



iu iiiici 1.1 (fucili ui«(4uuu,||««i wuiaii |i«it uu«« icrsava iiutia suu ui%i«ii« u<iiia |>d93iviiv • 

tale causa : fu questo nn attenlnto ni dritti dairaociecamenio e dal privalo interesse dei 



(1) Nel macistralo poOdlaUagnersi un dop- 
nio potere, P ammlnislraxlone positiva delle 

raa'ctide pubblichi; commes^gli , c quello di 
opporsi agli alti dei magistrati eguali o mi- 
nori. I Irllnnil della plebe avevano aoltamlo 
qiiest* ultimo dritto ( sebbene mttn divenga 
tiirma) ma io una grande estensione: si po- 
trebbero perciò denuminare quasi magistrati. 

[2) Dion. VII. 17. Il primo esempio d'una 
limigliante accusa fu quello di Coriolaoo. 
Dion. VII. 6t. 

{2) — tini tx $ing»Uii elauièui — Livio 111 
39 dice ebe eiò avvenne netrnnno 997. 



(4) Ogni tribuno aveva il reto contro ! snol 
colleght ai pari che contro gli altri nMgislcn- 

ti I frammenli, dai quali vorrel)be*ii dosu- 
roeru, che uei primi tempi fosse stata decisi- 
va la ploralilè dei voti ( Walter, Storia dal 
dritto ronutno p. 89. 101. ) dicono InU' altro. 

(d) Fra i tribuni dell'anno 306 si uuvera- 
vano due patrizi : Livio 11 L 65. 

(6) Dion. VI. 83. Qcerone , de reptA, II. Zi, 
si querela soltanto che non si fosfte usalo di 
buon'ora questo mez/o per provenire 
90 r anmeiito delia potenza phsbea. 
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rìmaDenli membri Uè Ila classe patruia (dei 

iuni'jre^ pa(rum ). 

Se io lai modu il driliu puraoienlc pub- 
blico manifesiavasi tauio imperfelio » ni u- 
qiial nicxio il drillo privalo ira occasioue di 
freqnenli in^iiisruiu si per la sua iiiUi;ua- 
glianza, come pure pur la sua indcierutiiia- 
zioue. I piìi eiiiiiienli plebei senlivansi of- 
fcii dal di violo del cunmibio Ira esbi ed i 
patrizi , il tjuale divieto essendosi origi- 
nato da una ragione pui-amenlc iwliiica , 
fra sialo al tulio inclTi nsiv(»i ma nella pru- 
senie cusiiiuzionf c«)nlinuando soliinieiiie 
per alterigia di classe, faceva pruova di 
spregio verso la classe inferiore. 1 plebei 
minori erano dall'altra parte oppressi dalla 
durezza del drillo relativo ai debiti, secon- 
do il q«iale luUo era rimesso all'arbitrio del 
tredilore. (ili uni e gli aiiri sufTrivann per 
V esclusione dalla j/os.-ttsto del agcr iiubti- 
cu$ che può ben ritenersi come esistente 
a questo iem|>o , e che era stimata lauto 
più ingiusta, in quantoi he quelli, che por- 
tavano in maggior patte i pubblici pesi, do- 
vevano pure partecipare d'un possesso non 
gravalo d'im|)OSle edell<' ien e, che erano state 
conquistale col lot o sangue in guerre laiicose. 
Le asiegnazioni , che avvenivano di tempo 
io tempo non vi facenno alcun rimedio, bi 
pcn hè erano gravale d" imposte, come pure 
perchè un lai beiielic^o limita vasi ai più 
poveri, ed ordinariamente aveva per condi- 
xione l'obbligo di seguire una colonia per 
fini militari , e quindi vi si connetteva un 
pericoloso servizio, come pure perchè simi- 
glianti cL^seg nazioni dovevano esser latte con 
molta parsimonia, quando non vulevnsi sol- 
irarre allo stato dei beni, che avvisalameii- 
le usati alleggerivano moltissimo i pesi ci- 
vili Ci). 

A ciò aggiungevasi: che Pammislrazionc 
era tutta nelle mani dei patrizi , e le pio- 
cedure cumiuciavano davauti ai consoli -, e 
le indagini e le decisioni erano l'alte dui 
patrizi iudiccs decemviri , e patrizi erano 
pure i ponltfice* , che avevano a detrinire 
le quisiioni di dritto. Il dritto non era per 
se stesso un segreto , essendo un fatto di 
coscienza dell' intero popolo, ma la realtà e 
1 applicazione di esso dipendevano da for- 
ine che il semplice cittadino non conosceva 
al tutto 0 almeno non abbastanza per appli- 
carle sicuramente, e che in parte pure non 
poteva conoscere in quanto nferivasi al n<5 
tacrimiei io flne era sempre rimesso alla 

(1) Livio IV. 3G : — spes — rectignli posses- 
loribuB agrorum im posilo, in stipendium mi. 
Ulum erogandi aems. .N'iebuhr il. 177. 



buona volontà del giudice, ohe vi ostava l'or- 
se per suutiuienti politici. 

LUI. 

Ua tutto questo si spiega , come dopo la 
secesiio dovette originarsi nella plebe il pen- 
siero della necessità d'una composizione le- 
gislativa del drillo, che addivenne bentosto 
un desiderio generale , uoa ferma persua- 
sione , che era questo il mezzo per ovviare 
a tanti mali , e di cui comineiò a farsi in 
fìtte ripetuta istanza ai p;itrizi per l'organo 
dei tribuni , e dei iribula comiiia. In quello 
condizioni siorichc una determinazione sta- 
bile del drillo doveva per se slessa ed a- 
straltamenle dal contenuto maniresiarsì co- 
me un vantaggio , giacché in tempi di dif- 
fidenza e di agitazione politica la parola im- 
porta per se stessa una certa sicurtà ^ ma 
la plebe poteva sperare da una tale compo- 
zione anche molti materiali cambiamenti nei 
rap|)orli giuridici, giacché è facile piegar- 
si ad imiovazioni , quaudo il tulio pren- 
de una novella forma, c molte dure iniqui- 
tà alle quali non si pon mente nella prati- 
ca silenziosa , ripugnano ad essere pronun- 
ziate espressamente. Uu t:ile pensiere do- 
vette essere ventilato inutilmente Hu dal 
tempo della Mcessio^ quando infine il tribu- 
no Tervnliilus l'è deliberare ai tributa co- 
miiia nell'anno 21)2 : ut quinque viri cree- 
rnttur legibu» de imptrio comulari svriben 
dis (i), coll'intcndimeiiio di daruel'esecuzionu 
ai plebei: richiedevasi il troppo, perchè si ot- 
tenesse il giusto. La rognzione venne evita- 
ta dal senato , ma fu ripetuta l' anno se- 
guente dal medesimo trìbimo l'istanza per 
la l'orma /.ione per mezzo di decemviri d'un 
codice di drillo pubblico e privato (3). 

Vari tentativi furono fatti in questo tem- 
po per quietare per via di concessioni la 
plebe sui proprii mali. Una mollo impor- 
tante assignazione di terre nuovamente con- 
quistato , e di altre di antica proprietà dello 
staio , alla quale furono aggiunte molle li- 
mitazioni relative al possesso patrizio dwi 
beni comuni , fu seguita nell'anno 2GH dalla 
l^ge di Cassio , patrizio il più iiilelligenie 
fra tutti gli altri della sua classe, e perciò 
odialo da questi. Forse ò pure da allogare in 
questo tempo la lexp.nnriì, che permetteva 
alle parti in alcuni fatti giuridici , e parti- 
colarmente in quanto riguardava i debiti , 
indicare il giudice , al quale II magistrato 

(2) Livio III. 9. 

(3) Liv. 111. 10. Dion. X. I. 
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mandava per la decisione in ìiìo^o dì rimel- 
terla al iribunalc permaDcoie dei decemviri* 
L'importanza di quesla legge si ripone Belli 
esclusione di questo tribunale al tulio indi- 
pendente dalla elezione del niagislraio e delle 
perii , e nella inaugurasione del principio, 
che Cicerone esprìme eolle seguenti parole: 
memincm voluerunt maiom Mitri esse iudi- 
cesf nisi qui itUer advenarù» emvenitseu 
Certo il dritto dì eledone non era illimita- 
to: ma MB è probabile! ciie un tale giu- 
dice dovesse essere srelio fra I decemviri, 
come pretendono coloro , cbe vogliono leg> 
fftn In Gaio : dabatur t» éeeemviris XXX 
index. Per qiinnio ci vicn pruovaio per i 
tempi posteriori , può riteoersi , die U giu- 
dice della UiT pinaria doveva essere scelto 
fra il senato. 

Fu posto un Umitn nnche al drillo dei 
magisirali di pronunziare una multa contro 
i colpevoli. Questa consisteva In pecore e 
bovi , cominciando il magislralo dal condan- 
nare al p;i{^omento d" una pecora*, ma in 
caso di usiiiiaiezza del colpevole di due e 
dì un bove , fino a trenta bovi ; è perciò 
che vien delta multa la quale parola s»;- 
condo Varrone i coloni a suo tempo usava- 
no iflibotiando fi iriBO.Ciò è slgnifleato, quan^ 
A> dicesi che duepecote e trenta bovi e: ano 
)a $ujirema et maxima muUa (\). Questa mi- 
sura è aliribuila in ulcuni dei ciiuti frammen- 
ti tid'mia -leg}!e dei cons. Menenio e Sestio 
so?ITÌunprcndnsì, che posieriornicnle ne fosse 
siaiu dalla legge Tarpeia (u Aiernta, la ieg- 
fge dei cons. Tarpalo ed Atemio) fissato il 
valore in denaro , una pecora per dieci , 
un bove per cento arses • in ali ri luoghi 
la iuiruduzione della misura è aiiribuila a 
qufst* ultima legge dell* anno 300. Il con- 
solaio di M«^nenio e Sestio non è del resto 
anteriore ina posteriore, ossia dell'unno 502. 
È prokabite, cbe la cosa avvenne ad se- 
gttènie mudo. Le due pecore e trenta bevi 
valevano npgli antichissimi tempi rome su- 
prema multa \ ma il loro valoi-c in denaro 
nott essendo determinalo legislatìvamenie , 
era rinirsso perciò all'arbitrio dei magistrali: 
io tal modo quella misura addiveniva al tut- 

(1) tìe. de yvjwft. n. 35. Fest. e. wiku Ato- 

6u.< , pcnilatus. Paci. Piac. ex Fcsto v. maxi- 
luam muUam. Geli. XI 1. Plin. higt. nai. 
XVIII. S. {etmhm^ippe e$t, ne borem prius 
quttmorem nominarrt , qui indicerel muUnm \ 
>'iebulir . Il- ò'tl. hi ludi i casi la multa non 
doveva ecccdore la metà dei beni ; il maf^i- 
strato doveva piuttosto punire: dum miiutre 
fturt» féuitUat taxat. Fcsl. putHea pondera. 
HMtihold , vwnumenta ii. Vili. p. 7S. Una ton- 
duuna maggiore nou sarebbe siala ima vera 



Iti illusoria. Un tale arbitrio fu rimosso nel 
principio del quarto secolo con una deli- 
berasioae legistativa , ed in M flMide iren* 
ne realoMOte stabilita una misura cerisi la 
quale poco più di venti anni dopo con una 
valutazione minore delle pecore e dei buvi 
fe menomata mediante una legge dei con- 
soli f^apirio e Ginlio (524). In tal modo si 
chiarisce , perchè la misura della multa 
potè essere nttrlboiia alla Ic^ge tarpeia o 
aiernia , r i :i iche ad un tempo anteriore: 
entrambe le opinioni éooo vere ia un certo 
senso. 

Tutto quésto però non bastava per sop* 

primere nella plebe il desiderio d* una le- 
gislazione generale. I patrizi dopo avere 
lungamente ritardalo vi si |x>rsuasero ini- 
iH> : tina novella magistratura composta di 
paiii/.i fu istituita nell'anno òOZ : decemviri 
legibus icribendés sostituirono il consolato 
ed il tribunato nel governo delle coee per dare 
novella r(irm:i al drillo privalo e pubblico. 
Nel medesimo anno presentarono al popo- 
lo un codice in dieci tavole, che con altre 
dueagglonie udranno seguente furono as- 
sentile dai comizi. Sono queste le leggi 
delle XII Tavole ( lex decemoeraliiy duod§' 
CHW UUmiarum ) il fondamento d* ogol ulte- 
riore svol.uimenio del drillo romano, e come 
Livio le (lenomìoat folli omnis jwMiM jwv 
valique iuris. 

m 

§. LIV. 

Il carattere delie leggi del XII Tavole fu 
concepito il più delle volle eri-oueameote » 
giacdid Invece di rappresentarsi i bisogni 
e le idee di (piel tempo, cei cossi piultosio ap- 
plicare a quelle leggi lu opinioni e le tendenze 
del presente. Che anzi secondo un ideale pn>- 
prio, che ciascuno si ha Turmato d*un legi- 
slatore, alcuni allribuironn ai decemviri l'in- 
troduzione d'un drillo al tutto modellato 
sulle verità Slosoficbe e sui principii ilelle 
Icgislnzioiii straniere, nitri li ronsiderarono 
(.-ome semplici colleiiori delle leggi e delle 

• 

«nwito, ma una pena capilaTe , che non po» 
leva essere imposta che per deliberazione 
del popolo Giacchò se io minerale ia par- 
te maggiore della metà dei proprii beni 
t*! pares'jialo al tnlto, così pure la maior 
pars faìniliae , è parejf},5iala alla familia, 
alla somma dei beni, che non polevasi jn-r- 
dere senza la tapitis deminulio. itudorff, 
Qiomek per Ut te(enS9 itviea dd dritto XV 
p. 916. B* 78. 
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coristicitidinì csisienli. L'una e T a lira api- 
nione è lont:ina dui vero. 

Avanti limo tleesì usservare, cfKì non era 
uOicio (k'i tieifniviri introdurre un novello 
drillo in Uoma. Gli antichi scrittori storici 
raccontano d' una spedizione f:itia [«r rac- 
corre i materiali |ier la legisln/.ione in A- 
lenc per Iradnrvi le leggi soloniclie, e nelle 
altre città urtche per studiare le loro isii- 
liiiioni e drilli (i), come pure fanno men- 
zione d" un Crmoiioro da Rles»», che avreb- 
be interpetraie ai decemviri queste leRpì 
siraniere (2). L'origine stinnicra d'alcune 
tv^kAc «(fecialì è riconosciuta dai IJomani : 
e Cicerone dice della U-ggc di SoUme sulle 
spese funebri, e sulla limiia/.iono di qucsie: 
quam legem Hsdem prnpe rerhis nostri viri 
in dectmam tabulam conifcerunt : e (^ijo 
opina della legge sui collegia , che semlira 
che fosse stata tradollu dalln legislazione di 
Solone (5). >ipnle è più naluiale che gli 
scritlorì storici abbrano esagerato un tale 
elemento. Dionigi (X. 57) considera il drit- 
to greco e patrio come reienicnio essenzia- 
le della legislazione romana, prepimendo pe- 
rò al primo il secondo : tanto maggiore im- 
porianza hanno le sue parole, quando dire 
(XI. 44), che le leggi romane sono diffe- 
H'nii dalle greche, e superiori a queste; il 
quale pensiero è espresso più decisivamente 
da Cicerone ( de orai. \. 44 )•, quando dice : 
che il drillo licurghico draconico, e solonico 
sia in comparazione dì quello delleXII tavole 
xnconditum ac paene ridicuìum. Diversamen- 
te opinarono gli autori posteriori : uno scril- 
lore del quarto secolo secondo il nostro cal- 
colo molto ignorante , Aurelio Viiiore ( de 
tir. illusi. 9! ), è di avviso , che tulio il 
conienuio delle XII Tavole sia drillo gre- 
co, e sino ai tempi più recenti furonvi dei 
dotti, che facendo uso almeno d* una qual- 
che moderazione non ritennero una tale as- 
serzione al lutto per incredibile. 

L' elemeolo delle legislazioni straniere si 
limita ad alcuni particolari, che sono al tutto 
fcnomeniei,e perciò indipendenti dallo opinio- 
ni proprie e giuridiche d un determinalo po- 
polo. Il drillo privalo in ispecie rimase libero 
da un tale elemento. Ese l'opinione contra- 
ria ha cercalo afforzarsi sulla generale simi- 
glianza di nicuni singoli prineipii giuridici, 
none da olìbliare, che tale similitudini vr- 
corrono fra i drilli di tulli i popoli, e qiu Ile 
visibili fra la legislazione dei Greci e dei 

, (I) TJv. III. 31. 32. Scrv. in Tira. Aen. 
VII. 095. 

(2) Plin. hi%lor. noi XXXIV. 11. Pompon. 
2. S. 4. U de orig. jur. ( 1. 2. ) 



Romani, che avevano comunanza di origine 
non abbisognano perciò della congeiiui-a » 
che si avesse avuto il proposilo di modellare 
r una Sull'altra. Sarebbe piuttosto necessa- 
rio spiegare , perché una tal comunanza 
di origine avesse avuto tanto poco potere 
sol dritto, perchè fu in questo mollo meno 
visibile che nella lingua , della quale a 
ninno venne mai in pensiero di affermare, 
che fosse stala improotata da naziooi stra- 
niere. 

L'ufficio dei decemviri consisteva nel formo- 
lare il dritto esisterne e farvi ancora speciali 
innovazioni particolarmente sotto i rispetti 
politici e l'eguaglianza giuridica fra le due 
classi. Il primo proposito era nel concetto del- 
le due classi; ed in molti punii i plebei desi- 
deravano meno un cambiamento che una si- 
curtà eoo una determinazione espressa delle 
l^gi esistenti. A ciò mostravansi condiscen- 
denti anche i patrizi,essendo interesse patrizio 
frenare per quanto era possibile una tale 
tendenza: della maggior parte delle leggi 
delle XII Tavole possiamo affermare , ohe 
avevano già forza giuridica in Roma prece- 
dentemente. Il secondo, la riforma , era il 
desiderio dei plebei per molli prineipii di 
dritto. Sotto alcuni riguardi vi riuscirono, 
come esempio per una determinazione stabile 
di molti punti rimessi prima all' arbitrio dei 
magistrali, per una maggiore equità del drillo 
vigente,come nell'esecuzione contro il debito- 
re Insolvente, per l'iniroduziocie d^una misura 
degl' interessi. Il novello dritto doveva aver 
forza giuridica egualmente contro le due clas- 
si, quando non facevascnc una eccezione spe- 
ciale , ed una tale comunanza importava 
per se stessa una modificazione cella reda- 
zione di queste istituzioni. 

Le leggi delle XII tavole comprendevano 
il dritto pubblico ed il privato. 1 frammen- 
ti , che pervennero sino a noi, riguardano 
in maggior parte quesl' ultimo e quello 
che cssezialmenie vi si connette la proce- 
dura, che venne sottratta airarbilrio dei ma- 
gistrati, ed il ius facrum^ in quanto era ca- 
pace di pubblicità : pochi si riferiscono al 
dritto pubblico. Da ciò però non ci è le- 
cito conchiudere quale proporzione queste 
due parti essenziali d» l drillo romano avesse- 
ro nelle XII tavole. La maggior parte delle 
leggi costituzionali era una pura anli^rhiià al 
tempo degli autori, nei cui scritti Icggonsi 
quei frammenti : molle di esse non ebbero 

(3) L. 4. D. deeoUtg. C4T.22. ) Ancor più 
raulamenle si esprìme il medesimo sul dritto 
rciulivo ai conlini. L. 13. D. fin. reg. (tO. t.) 
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forse mai realtù. Gol drillo prìvnto per oeo- 
intio todie le più inporiauii posteriori io- 
BOVtthNri riiiMMafo in mia perenne vliiMIs 

connessiooe', sicché quegli KriClori avevano 
più occasiono di Tare atienfioiie alle leggi 
del driiio privato , ctie alte poiilicbe delle 
XII tavole. Lo neMo OomMie ( dif ani. 
C. I. 43 ) àìcc : totam oivilem tcientiam , 
étterijdi» omaibut eioìialù uliUlatibtu 09 
farUbui, duodeeim leéulis contineri: e forse 
possiamo anche giovarci delPauturità di Au- 
sonio ( Jdyll, X!. 6!, 6^. ): iu$ triplex ^ 
tabula» qwód ter ganxen quatcmae : sacrum^ 
prwQkm, poputi »mm im$ ^mé m$^uam ttl. 
Volevasi certo , che la composizione foss«5 
per quanto possibile compiuta p<r il dritto 
pubblico e privalo, particuluriucoie per que- 
at'uUiiKH ma era aitaralB, ohe ma ai po- 
tesse riuscirvi, se non d* uo modo appros- 
simaiivo \ molte regole non essendovi state 
oomprase riamerò perdò ooon Mio noe 
ter i Ito. 

Noi possiamo esprimere nel seguente mo- 
do il posto , che le leggi delie XII tavole 
occupano in quaelo -al loro contenuto oeMe 
aloria del drillo romano. Nella trattazione 
del primo periodo osaervamieo, come il dril- 
lo pabbKeo com|irende«a • tè o^i iotidHaili- 
mi tempi il privato, come questo prese una 
esisieoca al tuUo dipendente da quello nella 
forma del iut «ocrum, oonae il dritto privato 
o dei quiriti cominciò per opera dei plebei ad 
affrancarsi dalla preponderanza del pubblico, 
e si fece infloe indipendente comprendendo 
■elle eoa sfera aocbe ì pairizi. Out>sto peo» 
sag^Mo del drillo privato alia iudipendeoia, 
e la limitazione del drillo pubblico e sacro 
nella loro propria regione è compi uio ed 
espresioeollapobbliceiione delle XII tavole, 
il cui vero carattere non è quello di chìit- 
dere il passalo, ma di aprire un novello av- 
venire. GoD eaae coninciò lo avolgimoto dei 
dritto puro privalo , con cui il popolo ro- 
mano esercita il suo potere sopra una po- 
sterità iooumerabile, perlaquale quelle leg- 
gi rinaaeroaieo ai tempi posteriori il foode- 
inenlo variamente elaborilo, ma sempre re- 
divivo delie pili recenti legi^laiioai. 



(1) Vi. 1: lA jtrimit foedera oc leget {enutt 
OHfem eoe duodeeim tabulac et quaednm regiae 
ieges J conquiri quae comparerent iusiterent. 

(2) Ep. '2. \. Ad Doma, d,- gratta Dei. 

(3) L'opinione di Odolredo (1265) ii% Dig. 
ftt. L. e. de /Mt. ttjmt 11.) chedelledae 
ttltinse tavole si trovasse atx-oi qnalrlir avnii- 
10 oel Lalerano in Ruma sebbene diliicile 



%. LV. 

Lìniportaaia di*lle legni deUe XII tavole ai 

lascia cono$c<M-e meno dai frammeiiii, i qua- 
li c| pervennero , cbe presentire dai cenni 
generali aa ease, e dal ooncetlo die oo a- 
vevano i Romani. Nè l'originale nè una co- 
pia fedele ce ne fu tramandata. &sse erano 
pubblioneiente espuste sopra tavole di brunxo. 
È comune opinione, che queste tavole fos- 
sero stale distrutte alla conquista della città 
fuiu dui Galli , quasi sessaol^anoi dopo la 
loro pranolgatee, e poitar f oraw a to rletiH 
rate. Livio, sul cui testimonio una tate o- 
pinione si sostiene, si esprime in modo, cito 
dalle sue parole poirebbesi intendei-Q egual- 
mente il contrario (i). Quando •• doveaie- 
ro letteralmente intendere alcune espressio- 
ni di S. Cipriano (2) , sarebbero state e- 
aptisle nel foro anctie doraaie il leno ao- 
colo. die allora si constirvasscro ancora, ò 
prubjlnl«?: ma da quel teutp > ixiideronso- 
ne le li acce. (5). Il contenuto di quelle leg* 
gi era compiaiaowflte ed eattltaoienle cono- 
sciuto in Itoma. Fino al tempo della gio- 
veatìi di. Cicerone i fanciulli rapprende vaiu» 
a aieniorìa: aeHa aaa età piik avaaaaia ua 
tale uso era mancalo. Le copie di esse non 
erano mollo accurate , essendo state for^ 
di mano in mano inavvertenlemente acco- 
BMKlale nella eapreiaione e scrittura al modo 
moderno. I romani studiosi delle antichità ed 
i giurecoosni.ii le eoiQiaenUirono, ma neKuno 
di tali cemiaeatirl perveaae flao a aoi» Ibi- 
ta eccezione di pochi frammenti {l). Ma le 
XII tavole sono citale sovente da;;li scrii- 
tori giuristi o non giuristi, e molti (irioci- 
pli di esse 8onoriportati,alcaae volte espri- 
mendone il solo contcnuto,aUrc volle ripeten- 
do letteralmente le parole della legge* Queste 
citaiioni nerltaao una tllimlfata reae,giaecli6 
era dato a chiunque conoscerla o copiarla, 
senonchò non sempre debbonsi (ìrendiTe a 
serio le citazioni letterali per la liberiui dm 
gli antichi solevaao prMdenI la qoeata 
materia, facendo una eccezione per i gram- 
Biatici in quei casi, nei quali riportano un 
principio per la liagaa. 

Il) lai modo quasi piii di cento frammen- 
ti delle Xli tavole trovaasi aparai negli ao- 

a leggere , fu senza dubbio occasionala dalla 
scoverla d* un altro antico frammento dì le- 
gislazione, del quale quel giureconsnilo ave- 
va una eunusceoza superfìcìale. 

(4) Ire frammenti del commentario di La- 
beooe in Geli. ( N. A. t. 18. VII. U. XX. 
1. ) e venti di «oillo di Calo oeÌ DigeaU di 
Giustiniano. 
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lichi •criuovi dì mipx'''""e o minoro Rran- 
dezxa , che non riponano litui le parole , 
ma Mveiite si limitano :il solo significalo 
del principio. Su questi riammeuii (H'uo* 
varcasi gli scrittori fin dal sedicesimo se- 
colo ricomporre le lepgi dello XII tavole. 
Sulle prime limiiaronsi a raccorle , ed or- 
dinarle a loro talento : quindi icniossi al- 
lo.arle in quell'ordine, die dovettero a- 
vi-re primitivamente (1). Tra questi tenta- 
tivi é di maggiore rinomanEa il l.ivoro di 
Gotofretlo (i), il quale per es.s<>re più diflTu- 
so, ed anello più accurato in quanto riguar- 
dj la parte esterna y entra innanzi a lutti 
quelli dei suoi predecessori , e acqnistossi una 
si grande autorità, che alcuni e particolar- 
mente i dotti non giuristi scambiarono in 
buona fede il contenuto di questa in parte 
arbitraria ristaurazione col testo aiMentico 
defilé XII tavole. 

I più degli innumerevoli traccogiitorì e 
rislauratori incorsero in alcuni errori, dallo 
cui conseguenze è d' uopo guardarsi nel 
trarre proiitto dai loro lavori. Kssi ammi- 
sero (rammenti non veri , sia erroneamen- 
te riportando alle XII tavole le citazioni 
relative ad altre leggi, o rilenendo le osser- 
vazioni dei commentatori come lesto, o in- 
corporarono nelle leggi le consej;;uenze di 
queste, e lasciandosi persuadere dalla sem- 
plice opinione , che un antico principio si 
appartenesse all'antico dritto, lo ammisero 
senza altre ragioni nelle loro ristaurazìoni. 
Alcuni senza considerare più olire ritenne- 
ro come una copia delle XI l tavole quel 
sunto, che (licerone ne riporta nella suao- 
pera de Ifgihus , sebbene Tosse anche più 
incompiuto dei veli frammenti. A ciò ng- 
giungesi il teniaiivo di Angore per i prin- 
cipii che non ci furono con^rvaii letteral- 
mente antiche parole legali \ trastullo , che 
non ha alcun valore (3). In questo erro- 
re incorse anche GotoTredo, che fu per 
altro in gran parte esente da molti altri : 
ma ben diirerso è il lavoro di Dirksen , la 
coi raccolta lascia molto poco a desiderare. 

Molto più difllcite riesce ridurre ì fram- 
menti nel loro ordine primitivo. Molle cose 
possonsi mettere a proiitto a lale proposi- 
ti) Un lavoro molto profondo per questi 
tentativi di restaurazione è quello di Dirsken, 
Rivista dei precedenti tentativi per la critica e 
la riittturazione del tetto dei frammenti delle 
XII tacole 1821. La più recente letteratura 
d'elle XU tavole leggesi in Kloz , Manuale 
^la ttoria della letteratura latina mi6. p 328. 

(3) Pragmenta XII tabalarum tuie nune pri- 
mtim tabulisrettituta.Heìieì. 1616 miglioralo 
in qualuor fontet iuri$ eitili» 1653. Aiiclie ia 



to. In pochi casi l'autore delle citazioni ìn- 
dica la tavola, dalla (|uulo fu tratto il prin- 
cipio (4). Di molto utile riescono i fram- 
menti dei sei libri del commentario di Ca- 
io , in qnanlo^'hè può ritenersi , che una 
materia in questo o in quel luogo n'aitata 
dal commentatore doveva anche far parte 
dello lfj:KÌ delle XII tavole. Per la simi- 
glìanza deirordìne dell' Editto Pretorio con 
quello di dette leggi , le pruove relative 
al primo possono servir dì fondamento a 
delle congetture per le seconde. Un qual- 
che soccorso ci vien porto infine dal fat- 
to , che le dieci prime tavole formava- 
no un lutto , e le due ultime una sem- 
plice giimta -, la qual cosa non esclude , 
che queste ultime , sebbene interamenie 
nuove, non coolenesscro delle materie già 
contenute nelle prime. £ da porre mente 
inoltre , che sarebbe stoltezza affermare ^ 
che i decemviri avessero seguilo o concepi- 
lo un qualche sistema scientifico. Essi comin- 
ciarono coli' atto col quale si apre una lile 
giudiziaria (5) : aggiungendo una legge al- 
l' altra nel modo che soccorrevano loro na- 
turalmente al pensiero. 

Questi elementi bastano al più per de- 
terminare in generale e nel difetto di altri 
l'ordine dei frammenti , restandovi sempre 
una incertezza insuperabile nei particolari. 
Ciò non ostante Golofredo dette opera eoa 
lauto poco materiate ad indicare ciascuna 
tavola , che conteneva i singoli principii, 
ed a restaurare le tavole : il titolo istes- 
so della sua opera annunzia un tale tca- 
tativo , e«i i suoi successori lo imitaro- 
no , seu^a investigare , se una tale intra- 
presa fosse possibile. Égli opina , che cia- 
scuno dei sei libri di Caio commenti due 
tavole , ammettendo la supposizione , che 
ogni tavola formi una sezione sistema- 
tica dell' intero , come pure assegna a cia- 
scuna un capitolo ed un titolo specia- 
le : un tale pensiero è stato portato agli 
eslremi da Dirksen, inquanlochè egli, (sicco- 
me Caio , come pretendesi , ha riunite due 
tavole in un libro ), ha creduto scorgere 
una connessione sistematica fra le due ta- 
vole coDgiunlc in una sola. Tutto questo 

Ottone, Thesaur. iur. eiv.T. III. 

(3) Un filologo T. Funecio , si è occnpato 
di questo inutile lavoro in un'opera molto 
diffusa : Leget XII Tabularum ; tuit quotquot 
reperiri potiurunt fragmenta rettilutate 1744. 

(4) Dion. II. 27. X. 60. Cicer. de legib. 11. 
4. Fest. r. reus. 

(5) Dal modo , col quale Gcerone riporta 
la légge : si in iut vorat , scorgesi , che in 
lai modo cominciavano le \ll tavole. 
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però manca di (ondameoio. Ogni tavola con* 
teneva un «eroero df If^tt, secondo eui 

ra ci 11)111 in iecunda tabula secunda lege : 
ma cbe ciuscuoa di esse avesse conienuio i\ 
firiocipìo e la fine d'ogni spticiale seziooe 
dil dritto noutindice si alla naiura della 
cosa , come all' osemi/io di ulirc tafgi che 
Iq^Bsi in molle di dette tavole. . 

< ArvftenfRfa ddl* dm elamL u 

»'•'•. . • i « . • « •> 

1 %. LVI. t, 

i .... 

Il decemvirato non fii cfeaio per u m e- 
liateoia paisaggiera durante il tempo det- 
te fiinnsione «delle leggi. Una làle oMgl- 
«man doveva conservare il potere suprc 
im>» che non ammetteva alcun appello, sol- 
tanto, lieo a che Tosse copipitiio il lavoro 
delift «lefMre Mnaeniale: posteriomeM* 
doveva essa durare ^ e senza dubbio era 
ciò del to nelle Xll tavole , na riipiettea^ 
4oeÌ l'appello. La possibilità di queiM» ort 
aiOÌBUlio dalla legge (1), la quale ordioaf 
va pure , che soltanto dal comilaius ma- 
aimus poievasi delQoitivaioeale decidere s«l ' 
ttput i" no dltadlao , «oUn wt «vili • cn« 
IMcità (2). 

Rimaneva abolito i U tribunato , essendo 
indubitaUfliente ammeioB al decemvirato 
anche la plebe (3). Coli* «boliiione del tri'> 
bunnio i tributa comitia avrdsbero dovuto 
essere diversamente formati , non essendo' 
M plà'iloan «nglimio j^ebeo per con«n* 
Carli, ma è pure probabile, che fosse slata 
intenzione dei decemviri abolirli interameo* 
te 1 conservando dei cornisi particolari i 
•oli e religiosi eurklkt, 

Iriiendevasi sopprimere la plebe come 
classe politica» (aceodo nel medesimo tempo 
TindenioaMo4l eoneeiio di clHidlno roflN^ 
un sopra l'opposizione dei patrìzi e dei ple- 
bei. É possibile, cbe tendesse ad uo tale pro- 
posilo il divieto dei privilegia contenuto 
nelle Xil tavolo , e cbe Cicerone ite 
III. 19. J annette alla l^ge sai ctmitiatiu 
wmximm. l decemviri miravano ad uo pt- 
wgfìaaionio delle dessi , per il qoale 11 
tempo non era ancora maturo , e elio fa 
attuato e compiuto molto più tardi. Non 
era però tisa uguaglianza reale e siooa- 
ra quella , alin.qgel» i»l«ode«aio I Icvis- 
latori : era loro proposito sopprìmere la 
classe plebea , lasciando però sussistere i 
|irivilegi putriti eolio atiifft fimne; Quaih 
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do poco seria fosse l' ietenzione doi pa* 
Irisi f cbo le due diesi foieero realeMBh 

te pareggiate , ne souo pruova Ut due uU 
time favule , nelle quali ò ripetuto U dii 
vieto del connubio fra i patrisi ed i ple^ 
bei : è possibile . cbe contenessero anclie 
qualche altra cosa di simigliarne , che da- 
va occasiuoe a t.icerone.^<fe rrp. 11. fil.J 
di oMemarne il cooieaulo i nìfuov faf«e. 

Una tale costituxiune non po'eva avere 
una lunga durata : quetn station reipulilicae 
dixi noH jKfsu esse dtuluniunit quod non es- 
fflAi omnes ordinee cittUatis aeqttakiiie (Ci- 
cer. 1. c. ). Il re^fTÌmtMilo arbiirurio e vio- 
lento dei decemviri del secondo anno , che 
durò- indie* per il loite^ioeelafb la rovina 
dilla novella costiluaione. In coosegn^n- 
za d' una seconda ttcessìo della plebe fu 
abolito il decemvirato (505). Furono no» 
nlnaU i consoli (4), riflMeao il lribHM* 
lo , e novellamente provvedalo con una 
I^K^ dd consoli Uranio e ValeriOi che nes- 
im magistrato dovesHe essere per lo inoaiN 
ai nominato eeHavprevocolto. Anche i co^ 
miz.i tributi vennero novellamente istituiti : 
è questo il signiticato della legge orazìa o 
Pile ri e : «« ftiod «rìM» jrfdy- ftiidg e H t 
populum teneret ( Lìv. Ifl. 55 ), e che 
parve dubbio sol perchè senza alcuna rai* 
gione (^nossi, ch'osa avesse statuito quah 
die cosa di miovoi' laailnii fu ristabilito piatii 
tosto e soltanto lé stato antico delle cose, 
quar era prima delle XII tavole. Se qualdie 
flMa'dl ooiWo vi; Ibeee eieto ordinalo., sa- 
rebbe 61; 11 rotativa alla sanzione dei ple- 
bisciti per mezzo dei comi/i : ma non à 
possibile , che una tale sanzione fosse sta- 
ta abolita a glieli tempo i almeno non Io 
dovette essere in tulli r casi Ii'<,'islaiivi. 
Sembii» indubitato , che &iu d'aliora i pa- 
«ibl. ifllemenero realmeoie In detti cpìn^ 
zi , e con ciò ( ominci^rono questi a per* 
dere di fatto il carattere di adunanza spo* 
ciale d'una sola classe. * > . 
: Uà* Ida iniir««ali» dei pauìd ebbe aa- 
cora un* altra conses^nenza , quella d' un 
maggiore avvicinamento dogi' individui dd- 
ie don daeak, tfe* pili d* ogd altfo eon* 
tribul' a questo elT-'tio la legge canuleia, (un 
plebiscito dell'anno 5i)D ) , col quale fu ia- 
troUutlo iJ cunniibio ira i patrizi ed i ple- 
bei ^ .0 hi possUfiiitit d* uo matrimonio lo* 
gittimo fra i membri dnlle due classi. Oa 
ciò origioaronsi le parentele dei patrizii par- 
liiiolacttieifie cetile principali famiglie plebee» 



Cloer. de rep. II. 81. . 
Cicer. de rea. li. 36. d^ tea» Ili. 19. 
NMmltf > n. — 



(i) A qufl tempo presero il nomo di 
»ules invece del nrimitivu |ira«tor«»i Niebidir, 
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die^ non ftipono dì poco ninmonto por olo- 
Tsrc i plebei andic agli occhi dei loro pre- 
cedenli rivali , e per dnrp n»q:j?ior p«so 
alle loro pretensioni 8nireguagVi{iM7-a politica. 

A questa *egg;« fu afjt»inn!ri un' altra ro* 
gaziooe , colla quale volevasi statuire che 
anche I plebei erano capaci del coniola- 
' to (1). Forse fu fatia aItcrnaiivan)onic la 
proposta, d'introdurre realmente la supre- 
ma ma^stratura , qual' era costituita dalle 
XII tavole, ossia in comune ai patrizii ed 
ai plebei, essendo stalo fino a qnel tcrapo 
il consolato un semplice provisorium. 

I patrizi rigettarono 1* una e l'altra pro- 
posta, assentirono però, che per nna pane 
depli uffici consolari fossero nominati tri- 
buni militum consulari potcstaie , dalla etri 
lista non dovevano essere esclusi l plebei. Il 
numero di questi tribuni consolari non era 
determinato esattamente (sulle prime tre, po- 
steriormente a vicenda quattro , infine non 
meno di sei ) : anche in ciò addimostrava- 
si la natura piii libera e straordinaria di 
questa raagistrjiora coniradicenle, secondo 
l'opinione patrizia , all' antico ordine lef»a- 
le. 1 patrizi conservarono per se fjli uflki 
municipali della suprema magistratura , la 
presidenza del senato, dei comizi , la giu- 
risdizione, il censo , persistendo nelPaffan- 
mare , che i plebei vi erano incapaci per 
ragioni religiose (2). 

La censura fu commessa (31 l)ad una ma- 
gistratura speciale , a due censori , che c- 
rano socifi in ogni periodo di cinque anni, 
ma che, secondo la legge emilia(r>2l), dove- 
vano amministrare il loro officio solamente 
per un anno e mezzo , sombrando la du- 
rata del loro potere por un lustro ioiero 
inutile e pericolosa. !>' nltìcio dei censori , 
vigilare sul censo, che conteneva una esti- 
mazione dei tesori dolio stato nelle persone, 
che lo componeva no, e nei beni di queste, er.» 
sulle prime molto meccanico : dovendo vi- 
gilare sugli scrivani » che tenevano regi- 
stro delle indirjzioni , curare Ij conserva- 
zione di queste, la fonnazionc delle tabelle 
(forniu/oe), sulle quali dovevansi misurare le 
imposte. 

A ciò aggiungevasi l'amministrazione dni 
beni dello stato , l'appallo delle terre delle 
rendite e dei lavori pubblici. Ma l'obbieito 
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(f) Uv. IV. 1. ' •• •' 

(i) Llv. IV. 6. Interrogandi triòuno; ew 
rkbeum eonsulem fieri non oporttre)* ul fartas- 
'e vere , sic parum utiliter ih praesens cerine 
me» respondtt : quod nemo plebejus auxpieia 
haberet. La stessa ragione scmbm ossero stata 
opposta al connubio: ide<>q\te deevmvifos eon- 
nutfium diremiste , ne incerta prole auspicia 



della loro attiviti^ era di tal natura , 
dipendeva siiluinto da quelli ehiainati ad 
un- tale uffieio elevarlo ad on:i importanza 
smisurata, il ohe non mancò d'intervenire-. 
Per ovviarvi ensi mrcalo moderare il po,- 
tero censorio nominando due persone. Il 
dritto di allocare i cittadini nelle differenti 
classi porgeva l'oo-asiono di ' esercitar» di 
potere sui dritti politici di esse , il qua- 
le sebbene moderalo dalla possibilità d'una 
opposizione da parte del col lego, e dal {prin- 
cipio, che Ogni magistrato poteva realmente 
deliberare solo quello ch'egli stesso aveva la 
forza di attnare , non essendovi obbligato 
alcun altro (5), pure fu causa della grande 
considerazione e del rispettoso onore, tu 
cui fa avuta la censtira. 

I censori dovevano curare , che nessuno 
senz'avertjc il dritto s'insinuasse nel nove- 
ro dei cittadini o In una classe , alta qna- 
le non apparteneva-, dipendeva dal giudizio 
dei censori rimuovere colui , che avesse 
perduto lo qualhà necessarie per la sua pre- 
cedente posizione poliiica , e sotto un tale 
■aspMto vasto campo era operto al loro 
arbitrio. Noi» pure il diletto d'un requisito or- 
dinato dalle leggi, ma anche la persuasione 
dell» indegnità morale d' on cittadino pote- 
rà cogiooare l'esclasione dal senato, (essen- 
, done r indegno trasandato nella indicazione 
e nella lettura della nota dei censori ), e 
la espulsione dalle tribù (Irtki nwtrre ), s a 
che r escluso venisse soltanto allogato in 
unbitra tribù, o nel numero degli acruriì. 
Nell'estimo dei beni poi^'asi accrescere al- 
le volle il valore de'siogoli oggetti come |xt 
esempio di quelli di lusso , il cai possesso 
i censori disapprovavano , auMnetienduce 
in tal modo l'imposta, aUe volte della in-, 
tera proprietà (4). Infine era fatta abilità 
al censori biasimare i trascorsi contro lu 
morale ed il decoro civile , sia facendo 
pubblico il- rimprovero , che polevasi fare 
ad un cittadino , o trascrivendole coi suo 
nome { «ubucriptio cetuorìa J (5), 

Non ò improbabile , che nei primi tem- 
pi avessero i censori anche la giurisdizio- 
ne: la legge emilia la tolse loro , giaccitè 
in conseguenza di questa negli ultimi tre 
anni e mezzo d'un lustro i censori non ulTi- 
ciavano. La ginrisdizioop fu dau in qae- 

Xurbareniw. ..' . • / 

(3) Llv., rv. 31 ( 

(4) Liv. tv. 21: fnVm iwrrruni y ooluplieo- 
lAfUe c«rtRtt airatium (ecerurd, 

(5) Vpgg.parlicolarineiite Gcer. prò Cluent. 
4>2.48. Nicbnhr , 44i. W alter, .£l4jri« dei di- 
ritto romano p. 163. <. ^ • . i .. , . 

7 
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CORSO DELLE ISTITC2I0KI DI PUCHTA 



tio tempo ad uno dei inbiioi mililari, che 
fb pmninMO MMm refi^iomtiii , l^fiMi , rt* 
FIMI ornmtm wbanarum^ e « he doveva es- 
sere senza dubbio un pairitio. Infine fu 
iftùiuiio per la giustizia civile ed in gene« 
nle per raflMDlniiiniioiie intema , dovno- 
que non vi provvedessero altre autorità , 
un magistralo speciale coli* aotioo oonie di 
pretore che fli adéfiModilo pntl«r whm' 
mm ptr dillinguerlo dai precedenti pretori 
ed in memoria deiruflìcio straordinario del 
auto» urkUy che ne veniva so&iiiuiiu (1). 
Livio ( Vi. 4f . VII. I. ) fWDe in ooouet- 
siooe rorigioe della praeiura urbana come 
magistrato speciale con quella del conso- 
Jato plebeo {ZB)^ ed è perciò die ti toole 
lipone in questo ano II comimaeoiOb 
Jl vero rapporto fra questi è il seguente. 
•IlaMre sussisieiie il causolare tribunato ni- 
Httra «eorroM di tempo in lenpo te iott- 
go dn tribuni i consoli t sulle prime più 
•OOvente , posteriormente jpid di raro. Ma 
da) tempo della legge erailìa, come os«er- 
faoNMi , r amminiairanone civile fu data 
ad uno dei tribuni militari: quando però vi 
furono sosiitoili i ooosoli* ooow ua berso 
collega (li questi M'iiomlaMo io |»Mr «irw 
boftus (3), esseiMio eosa manifesta, che due 
ofTìcialì del pr^verno non bastavano alle bi- 
sogne pubbliche. Una tale islitoaione addi* 
• teone ponMMfiiOi eont omsmi U eotMiilo 
di nuovo limilossi esci usi vamealo tilt filB- 
zioai del irihiMato miliiare, 

LVH. 

La panecipaatone dei plebei al tribuna- 
to nilMaro ora nata solle prime una mat- 

>tàf BMi bentosto l'clerione cominciò ad es- 
sere circoscritta fra i patrizi * e quando 
•tale non riusciva era annullata per prete- 
•Il felfgiosl, .a tàò cooperando anche i eoo* 
soli; sicché Livio ( VI. 37 ^ fa dire ad un 
tribuno del popolo , che sin da ventiquat* 
tro anni nessun plebeo aveva potuto occupa- 
re quel posto (385). Elavoisi allora dalte 
plebe nell'anno 378 un uomo di molta con- 
siderazione., Licinio , che rinnovò la qui* 
alioMf aal cowe lato , e dopo Ma oppoai- 
cione ostinata e protratta per piti anni fece 
laiinoiiaiìa la i^e , cba il triboiiato aì- 

(1) Niehuhr, IL 137. 

(ij Liv. Le. -> ColfafOM» eoMUlibiu Up- 
-dm» mupieiit «rtefiM». 

(3) Livio raccoiiia, the f Irìhnnì del popolo 
per vincere l' opposizione dei palrizi ikmi l'e- 
eero w«gllere per elnqiae anol i noagiatflali 

riirti!i , r r]\p ramni in {«trazione drllo jrtalo 
avesse in conseguenza lUagnato per si lango 



litare fosse aboliio , e che uno dei ronicAI 
dovesse éssaw sodio IVa la plebe (3). ij. « 

In conseguenza dolln conquista della cil-. 
tà fatta dai Galli una gran parte della ple- 
be cadde in miseria , e gravossi di debiti. 
Sembrò giusto , che naa calamità , iteta- 
veva colpito lo stato, non afUìggesse nelle 
soe oom^uenze una sola parte dei citta- 
ditti; deieadosi «aa tale ONsaria riguarda- 
re come una gravezza militare da esse4 
re porinia e^iudmente. Da ciò poterono i 
capi della plebe trarre parlilo per guada- 
fonarsi la anoUiiudine dei più poveri iDaa%> 
bri della loro classe, (che personalmente noo 
potevano preiondiiie di partecipare al eoo- 
aolato), colla speranza d* un miglioran^io 
aaiarlaie dalla loio eo«llaioae'.0)4lla,|iaa 

rivvedìmeoti erano necessarii per venire 
sooeoeao di quei miseri , sui quali ^ 
iwsl paniealaraieaie aggravale le.ooRKK 
pMuic della guerra. Dovevasi in prima 
provvedere ai debiti non pagati : a ciò fu 
adempiuto mettendo a conio del capitale 
gl*inieressi papll4 0 dando per il pagameq- 
10 dd resto ire termini annui ; di piìj a- 
vendo i plebei per pagare i JÓro debui o 
per procacciarsi del disnan» aenaa prestito 
venduta la maggior pano delle loro pw* 
prieià , erasi perciò accumulata i^le ma- 
ni dei ricchi , e particolarmentqiiiei, pairi- 
si, meno degli altri u^etvaaT'iMM dfs- 
neggtali, una gr-.(ti<)issima estensione di ter* 
reni. Una tale ingeru cupido agro» cerai- 
nuondiVcome la dice Livio, dalla quale e- 
tano preai i rioelii » sarebbe siaui sempre 
pericolosa per la costituzione, ginochè il di- 
ieito d'ogni proprietà territorialQ ^sppgl^va 
la noliitudhia dei pleM dei drUtl^Micb 
cWesaeoaiahnaie vi si aBoeiievano: e senta 
apportarvi nn rimedio sarebbesi maniCastata 
sin d'allora quella degeneraùope deMa %i»le* 
ba» >efea realmaole av vaoae aaii i la mj ii fio- 
sleriori. A ciò aRgìungevasi , che agli an- 
tichi ed impoveriti proprteiarii non era dato 
sperare di poter rinuinere sulle, terre nella 
qualità di flttaiuoli e procpooiai^ ilo elisi- 
gliantc modo il loro sosieniamenio , giac- 
ché i ricchi facevano coltivare i loro ter- 
reni digli aeiiiavi (.*>). 1 pici^li proprietà* 
ri erano inoltre untrustisti dai graudi an- 
che io ciò, che q uest i aveodo oumeiPQaiar* 

tempo. Ma Niebnhr ( H fi29. ) ha pruovafo, 
che il calcolo ordinario degli anni è erroneo 
appnnlu per questi cìihiiib anni ; sicché Taoir 
missione dellr leggi liriutclie dovrel^he Wai^ 
re allogata appunto udii' anno 383. , 

(4) Uf . VlH». , I . 

(5) Appiaik df Mia I. a. .. .... 
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meoii escludevano quelli dal godiuteniu dei 
pascoli comuni ( sallus publici ). A lutio 
questo cercossi op|)orre un rimedio coi se- 
gueaù provvedinienti. A favore di coloro 
che erano nel grudo di riacquistare le loro 
proprioia omiprandole , fu slamilo colla 
minaccia anche d' una pt^na, rhe ninno po- 
tesse possedere più di cinquect-nlo iu^ert 
( Ux iitinia dt modo agri) (1), nè più di 
CODIO (^nitidi e cinqiiecenlo piccoli anima» 
li. A vant:i^;;i<) di quelli , i quali non |x>< 
leraoo trarre profido dall' obbligazione im- 
posta ai ricchi di vendere una parie delle 
loro (erre , fu ordinalo , che i più ric«:hi 
poss«»s>ori di lerreni dovessero secondo una 
determinala pn)por7.ione impiegare all' a- 
gricoltura genie liliera , duvi? prima vi si 
iidopt'rjvani) solaniL-nlo gli si liiavi. Il Ira- 
sjfressore doveva l'ssere dagli eilili ple- 
bei acx:usalo davanti ul popolo |>er essere 
condannato ad una nmlu , come lo stesso 
Autore della le^j;i: (5l»7), a cagione del pos- 
sesso di mille iugeri, fu punito di ÌOiìOu at- 
tes. Egli IV possedeva soltanto la meù : 
l'ultra era sollu il nonn; del figlio da Iute- 
ioaucipulo .' ma una i;de s<;usa non gii val- 
se, giacché kIì fi' fallo rimprovero di ave- 
re eutancìpio il figlio solamente (ter sot- 
tra rji alla h'jjgc C in fraudem Icgis ) (2). 

1/opiuiune , clit: lu le-gge licinicu de mo- 
do agri si nferiss*: esclusivamente al pos- 
sesso delP'iyer publteus manca ul tulio d'r 
foaJaiiienti) ; ma pulrebbcsi dimundare « se 
olire uliu ptoprielii non si esiendesse pure 
alle possessioites , sicché anche queste do- 
vessci o ossero comprese in quei hOOtugera. 
lo non ritengo questo per probabile. I cen- 
sori davano in Ulto ì teiTeni pubblici con 
drillo ereiJiiario |>er un decimo, che veni- 
va novellumenic dalo in uppallo a dei fit- 
laìuoli croditarii |>er un prezzo fixum : ciò 
era fallo senza dubbio in grandi masse: 
giao hè una partizione in minori frazioni 
avrebbe reso molto più dillicile un tale ne- 
gozio. Era perciò interesse pubblico non li- 
Hìilare il possf>sso , e questo interesse fé* 
cesi almeno allora valere contro qualunque 
innovazione. Cerio i più poveri erano con 
ciò esclusi dall' acquisto diretto d' un simi- 
Ifhaale pos:»csso , non poieudooe pugare la 

(f) L'erroneità della opiuioiie particolar- 
mente sostenuta da Niebulir, che la lex li- 
rinm Tasse una legge af/raria , e che dovesse 
quindi intendersi solanu'nle del possesso del- 
Vager jMabliciu, è stala dimostrala da Uuschke 
Colin più profonde ragioni. 

(•-») Liv. Vii. 46. Valer. Mass. (Vili. 6. 3.) 
dir«: dimttliam parttm filio cmanctpavit. 

{i) Liv. VII. 1. 



somma \ ma per contrario anche i plebei 
avevano lu capacii» di prendere simiglìantt 
;w>if«ji«ionci; ed indubitatamente i più ricchi 
fra OSSI avevano giii falli grandi acquisti 
di simile ragione. Era dunque interesse pu- 
re dei principali plebei , che non vi si ap- 
ponesse alluma misura. 

Prima delle tre leggi liciiiiohe sul con- 
solato , sui debiti , e sulla proprietà terri- 
toriale uirullra (586) era slata già ammes- 
sa, la quale istituiva un collegio per la con- 
servazione dei libri della Sibilla, e per Tam- 
minisirazione dei relativi surra , dccrmriri 
sacrorum ( in luogo dei pid-edenli duum- 
viri ) composto in parie da plebei -, essen- 
do questo un passo per la capacità dellu 
classe plebea al consolalo. Neiraniio588 fuvvi 
il pr<mo console plebeo, conservando in con- 
trario i patrizi |)or se la praelura urbana. 
Posteriormente fu isiitiiiia una magistratu- 
ra novella ed esclusivamente patrizia , gli 
edili curiili in opposizione dei pU^bei da 
lungo tempo esìstenti, e che provvedevano ai 
bisogni della plebe , quante volle non erano 
regolati dai tribuni. Gli edili curuti furono 
sulle primo destinali u provvedere alle fac- 
cende dei iMirizi , formando al pari di 
quelh plebei un-.i magistratura di classe. 
Ma bentosto fu ubtkindunalo un tanto inop« 
portuno pensiero (3) ; essendovi ammessi 
anche i |>leb(ii , e le funzioni degli edili si 
estesero in mudo che venne )oro commessa 
tutta la polizia de^^li edifìcii , delle strade, 
della sicurezza , della sanità, dellu religio- 
ne e dei costumi. ^ 

hhì aucite a questo tempo furono alle vollé I' 
plebei in op|)osiziune della legge licinica es- 
clusi dal consolalo , avendo i patrizi fatti' 
varii tentativi per V abolizione d* una tale 
legge: non prima del -41*2 non occorre piii 
alcun esempio d*una simiglianie violazione. 
Successi vameuie s' insinuarono i plebei an- 
che nelle rimanenti ma$;islralut'e (i). Livio 
( VII. 4-2 ) racconta, che già uel 412 fuv- 
vi la proposta del tribuno Genucio, che si 
dovessero aprire alla |>lebc i due posti del 
consolalo: ma questa uon potè essere tra- 
dotta in legge : uon prima del sesto se- 
colo occoiTono casi d' uu cousoluio pura- 
meule plebeo (5). 

(4) Nel 398 favvi ri primo dittatore plebeo, 
nelii)3il »'ei»soi-e BiiH le^ne ]iul)lilia ilell'ann» 
ito staluiva, tite uno de'uMiM)ri dove^; e-Viera 
sempre plebeo); nel 417 il pretore; nel 451 i 
pontefi«i ed auguri plebei per disposizione del- 
la h'.gce Ogutnia. 

(53 Seblìeiie lo sle$*o Livio aggianga po- 
slerlormenUi ( Vili. 12. ) che la legge fosse 
stata lealmente ammessa liporlando in tal 
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■AMte U aetato fat aficrt» aKpMbei-)' fliK 

me ai pattia. L'aimnissioDe in esso avve- 
oiva ìa o(;(:u!iiofle del ctinso ppr Brezzo dei: 
censori , ordinandola legge ovifiiay€be<)ue^ 
atiwnM'dlatiatioiie di classe dovessero sce- 
gliere i mifiliori (1). Occorre una triplice 

rtfiizioiiQ dei membri d)sl «caato; la prima 
(i»ella aspreiM iMll«|)aNl8»']siaM «on^ 
iCfri/zf]': conscripU furono detti senza d«ibbio 
I ^ebei nel loro primo ingresso oel seoalo:. 
la seconda è iodicaia dal nome, pedarii^ U*. 
raUato aeocMido \» spicfiitoMi 4i!>C« iBanoi 
n qun «enaiori y che non ancora avevna» 
occupalo alcun poavo curule , e pierciò rcH 
ravansi osi tantp a piedi (3) , nui. aeopn*! 
do altri , qui tentmtiam in senulu non vcr- 
bis diceretU , std in alienam senLsniiain pe- 
dibus t'real (5V. IVùUubi^meni^. nei .priiaì. 
leibpi j aepiatoci piatati eraM ipe^vU^ I quali 
mancavano piire d'un posto, e che non ave- 
yaoo la parola/, m vouvaao .acoos^o^pr, 
si agli aHrl, Una lal^ .d^aliBKión« cesiAi.baii. 
losio , forse prima pe^.^ioloro , «he ave- 
vano amministrala una magisU'atura ciiiu< 
le ( donde duveue orig^nafù Quella pitui4 

spiegazione ) (4) ; iML,Ja; parala .fo coas^tf 

vaia per sif^uiUcarc il numctx) dipendcntedci 
aeualori • che uniibrmavapo i loi;o,voii a. 
quaUl degl^ altri , ( Cicer. 44tn^ U 19^ > 
La, terza dìslinaioiRe è coi^epufa ii^lli.fiif- 
ihola.- scnaiores quibìuqw in stnatu «m> 
teniiam dicere lieeL Vero ^^fy)Aoi;e,^dive- 
9lfaai,c^ «mentori ; coloro aan* 

diiuouQ , cfie uccupavano uoa magistraiura 
curale , .avevano conciò posto c volo nd 
sepalo «„ (^ons^rvaodoll -anclif^ .dcipo cessato 
il lom . ufUci^ &ao. alla proasiipa elezione 
censoria, nella quale o erano Dominati sc- 
naU)ri, o quando qvAQO trasandati dal q^pr. 
•je , perdevjMM),,piu:tì,M^ 1^ 4rillo C.Mll- 
Jg^lU ,S5«..). / . .-..v . I . .».* , 

modo il cuiUoiuilo della legge publilia * ut 
alter utiquc c.r ylebe, quxitn co vcìittim stt , 
ut utrumqiu pMteium eoiMkm fiori UeeretJ 

«(IJ Feslo : prnettriti stmloref quondnm in 
approèrto non erant, quod ^t rigM ^OiMg»^ 
M»! «. BìMetfebtmtqut qnot in ronsilio pubUeo 

haLérent , t!'ìpO$I eXfutn'^ vun n rfvhi^iuxiitc 
^ tribuni iniiiluin consuiun polaluU' coniun^ 
qtisiiìHQg siòi ijuoi(jue paUricioruin et tUiinds 
fJcOeionua Uuci*(uU , dofteq Urinia tn(mnicia 
intervtuil t^ qua sanctuin est , ut txusores ex 
ovini ordini: ojiliit'.um (/uiiiKjue curiulnn m .<e- 
nuluiu U^ìt/retU : qi^q >fmiim el< i ^ qui i^-ue- 

niMi. Secoodo la |ilù.reoeaU iurestiiiaitftiiil è. 



il ilrilio 4Ìì caiQizii fu aoggello aà qiiw^ 

to secolo a grandi cambiamenti , c parii- 
colarmeoie a c^usa deUe kgis puidUim 
dal MS : di eoi Livio ( 19. ) b cwh 
Doscere in tal modo il contenuto : uT pie- 
hiseiia omnes quinlcs IciisrerU — ut Uquni 
quae conUliis cenluriai}»^ (errmtur^ mlt ùmk 
tm tuffragit^ patreÌM^i^uflment, Sicm* 
bra indubitato , cbe con Queste leggi fu 
siauiiio 4ma^i:be cqsia (li m^WQ :. auale si 
Onsa rifiilt^rà.rQQn umi ^qualclie poaU^UUà ' 
èli. eonfroato, delle preoadeati:, gandiiia^i 
cai cambiamenti posteriori. 
•. Eia da. lungo tempo era già &la^HÌUs che 
iiiribani per aezto di regaitoai. Aveinmi 
davariiì ai tributi comizi l' inizialiva delia 
iegi&laziane : ma i plebisciti npo oonvcrU- 
vansi in leggi, »3(ua la sai^ione del senato 
e dei comizi centWiali : la leyge orazia ^ 
leria del r>05 aveva ristabilito un tal dritto, 
sebbene per alquai casi legislativi,» ed ia 
ispecie per quelli, che pop inponat^aoal* 
cun cambiameiilu delia costi turione , fosse 
abolito il dritto di conferma dei comìzi 
ceQiuri;^li^ jL'airraui:aj&ioii& intuirà dei plebi- 
acfti ida.un tal 4rUtu To probabilmente J| 
contenuto dqlla prima legge [mblilia. 3tan* 
te la predente cootiizione delle ^dtie .classi ^ 
c la part^ip^'oiH? ^ci patriii , al -triboli 
comizi, iji jpqnlÌRrina ^i, ipopiisi iseBiiirìa-* 
ti doveva apparire ttna 07Ìos:i formatiti. 
ISaa lo. era sqtQn.ifiQM^^^ doveva precede^- 
ad esfiaVaai^fòrfim $(wn'us\ giaculiè pole- 
vasi a)nser>ac' questa ouu cusi che prece* 
desse il plebiscito, come avveniva per de* 
liberazioni dei cuuiui, ina eUe come prima 
tenesse dietro a quello , dispensandolo so* 
lamcnle dalla conferma dei comizi, dieavGCfth 
be doypiQì vfiian^nte .s^iiir^o (5). 
,^ Qu^la jl^witazvppie «alidii# dei pie* 
Inficili :pili»,8e9i|t,<ì<it)M9 p«iri«cff|L«Qa|QBiiia 

da porre la legge oNiuia fra Vàmo 3^ e 342. 

(2) Gdi. nri8. ■ • . ■ 

3) Geli. I. 6. Feste t.' pedarium. 

(4) €iò 5 ptnv^Umnlitb dal'se;rn«nfe'1M- 
to. N«N\ilK) del decariotiì, dcìl» « itiò di Ca- 
■esa.1 < an, QrisU aii23.i ) i(OreU. 4tmn9t, 33214 
in cui sono classificali i deenHonUocoiirra do- 
po l ffUitK/itintnUicii, àiiotirtllieii , tUfdiUcii , 
quumitorwicii la vl4S$Vi dei pcdarÀi r pei quali 
ialendavaiei coloro, e che noo •vtt¥*Du an- 
cora orcupata al(-4iHa delie SMiì<)<'lte <li;;iulà, 
e cbe enuju manifeslaiiu'ijk' luia iiiiiLaziuno 
dei }iiilarii fra i senatori romani. 

(o) Ohginujisi iii taiiiieduraaoiuuiiaHl^uoa 
metaritM pasterioro. Ma raeoaiaUaMii eeo» 
sisteva veramente in ciò, dwl^aHrtorOai taso 
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BWlale l' gge i plebiscili cessavano diesscrc 
scinplioe ini/iativa p«r b le-tsiaiioiie , che 
abbisognava d'una li'ggo posieriore: d^que- 
rto lempo comincia pn>bubilmenie b sa\emm 
indicaiioDedi e«s .• Ifx siveid pUbùcHum est. 
Meszo secolo piò lardi in occasione della 



di nuovo, "il suo ordiiumeulo ii ei a : che 
uessuna rogasime d' una legge dovesse essere 
presenlau ai comi»! oenluriau, senza esscr^ 
ut siala p*-eced«mejii(Mile assentila la pro- 
posta dal seoalo. gò non comienc alcuna 
cow di nuovo-, «a é una diiposix»one coq. 



Meizo secolo pio lard. m ^,«^as.one ucm* "" 4 olebiìiù , per i quali rasseo- 

-, H cJi con.en«.o ò e^.-sso n.Uc. ne J^^^^ -^^^.^^^f ^ 
g«en.e «odo : t 5riS, c\eTvto chiami le legji publiUe 

tutmt, tmu»«# q^trtks tentretUur « n.iindi anche auesla : IcQU secundùsmas 

m.i«e 80 quella insurrenone ^no rnolu^ 'i.ttou uru^^^^^ 

Ciretioso : avvenne a rama d.^ debu. , es- i^j;;."^^;,l,.,„f uiffeienle opi- 

Mane sulla med^ima logge limilauva del 
paèere delle maf isiraiure: poleva egli a ra- 
ffiane chiamarle lavurevoU alU i»lebe iw 
un lempo , ia cui addivenivano io partfi e 
per la prima voUa accessibili auclie a que- 
sta, che sempre aveva avuto u»e«o a soffi ue 
dal seoalo , che dagl' individui della cte 

patrizia (2). 

Per la legislariooc deliberavano « quer 
slo lempo nei più dei casi i comiii irir 
bali : il numero owggiore dulie leggi sul 
drillo privalo sono plebisciti. Una lale 
aliiviià non f« cerio soUralia ai couìo* 
ceuiuriali ; ciò ne avrebbe privaU del- 
r iniziativa ì supierai magisiraii .• ma l'al- 
liviià priacipale di (luesii comizi liraiiava- 
si a speciali delibeiaiioni , per esempio 
sulla pace e sulla guerra , ed all' elezione 
dei uìagislraii superiori. La legge pubhlia 
non riguardava le elezioni : del potere 
dt^l sonato «u quelle (aremo parola ap- 
presso. HfH>..Mrr'<fiH>t' i.taj' 

Ma quale fa il rapporto da questo tempo 
dei comizi curiali con i due precedenti? 
Fin da quando i comizi cenluriaiì raggiuo- 
aero il loro «ipreiiio potere , era ozioso 
convocar quelli tome assemblee indipeiidcii- 
11 e deliberanti. Slava per entrambi la oe- 
cessi là della «»è<U*i» ttwctwitoiw ; per en- 
trambi avevano i medesimi magisti-aii la 
ro«u»©n«v e sarebbe stalo alile st)Uanio a 
causa d( l preduminio dei pUbei «ei comi- 
zi centuiiaii giovarsi dei curiati come as- 
semblee indipendcnii e deliberanti. Un lale 
interesse farebbe supporre, che i patrizi mi- 
rassero ad un ulieri»)re sviluppo della le- 
gislazione , e temessero una opposizione 
dalla p^irlB del popQlo.^^lle centurie. Ma 



scodo la amdizionc ddU? *»)Uo cam 
bKita : probtibilmente fu un t«Mnulw> della 
sola parie più povera della plebe. Ira gli 
slessi plebei era avvenuta ima dislinzitino 
per la nobiltà, chVia la qualità delle famiglie, 
cheoccuiMVono In m.rgislrolnre: qwesie per 
K>ro proprio interesse im liinux-ano ai pa- 
trizi , clit non avevano più alcun privile- 
gio ereditario. L'insurrezione non era tan- 
to diretta contro i pairiw , che contro i 
grandi in generale e contro il senato , 
che li rappresentava. I^i legge, colla qua- 
le il dittatore Ortensio queib e ricon- 
dusse il popolo, abolì la necessu-à della 
conferma dei plebisttiii dal senato. IH qua- 
sto pei-iodo perciò Caio pol^ dire co".)"^" 
gione: Uaque eo modo ( ptebi$€Ha ) U^bus 
exequata $unt. 

Riforniamo alle leggi publilic. La secon- 
da riguardava le deteitiri nazioni eentnriate: 
i pairts dovevano per queste |»rima del suf- 
fragium essere <mc/or( *.(^>mnnpmeiiie cerrasi 
pui« trovare in questa legge una limitazione 
del potere patrìzio. Se ciò fosse vero, non 
rimarrebbe che opinare con Niebuhr, che 
per pairet a' Intendessero i comizi curiali: 
egli pensa , che colla legge publilia fosse 
stata tolto alle curie il retò contro le de- 
terminazioni ccntnriale, e die còlla neces- 
sità di dare anlieipaiamente il loro asscn 



80 , sia staio ridotto a semplice loriualitù 
il dritto di conferma. Nel fatto stante ima 
lale sopposizione l' espressione frnires no» 
poirebb" essere riferita al senaio , giacché 
questo aveva dato la sua auctoritas sempre 
prima e mai dopo l'assenso delle adunanze 
ceniuriale. Ma una lale supposi/ioue man- 
ca di fondameuto. La leg^e publilia oc li- 
milava oelle 6ue disposisiuui il potere patri- 

posteriore al plebiscito , ma che non fosse 
più s« gulta dalla lex centuriala, alla quale 
rifcrivasi. 

(1) Gl'Ilio Xy. 27. PHn. kist. natur. \VL 
15. Cajo I. 3. Pompon. L. ti. tè- »• <^ 
orig lUr. (J. ±ì • ^ . » . 



, Kett'aimo 587 un Preloro ebbe ci<» m 
non cale: onde Uvio ( \LV. 21 ) jkj dico: 
maio noio^Htf f.TiJ/i;»/arc«i m<jre$ftis crat, qmnl 
uuU Hon roMullo ^t;^^"^t, non cvnsuliùtu nr- 
tiuiiòu» fwUit ttiuttjf ,*«;n^w^^^ 

lionem ferrei. r.*m\K^ \eH«yh*s 1 oJiUiq 
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ciò non era vero: non era Interesse dei 
patriii proporle delle inn^vaziooi , la cui 
aòeetta^hwe non foMe spenkile datte cecN 
tifiti i ma (jnlte curie. Il rlrìtlo delle deli- 
biéi^»oÌDi indi pendenti non Tu espreitume li- 
te tolto alle curie , e pò(ò estwi la <|iie^ 
tttf èd te qael laiiipo eoeaslMM^dirflmNaw»' 
ma tenne successivamente e per se slesso 
io disuso. A f-iò si aggfuogeva , dbe ai pa- 
tria! A»Ve» sembrar basitili» il lei* fNM» 
Bel seoalo', c qin>>to stesso , sebbene vi fos 
se In f*sso il predfiminio pniri/io , doveva 
preferire di lare uoa proposta alle centu* 
f le , anzi die Irioifllleiidula aNa curie da- 
re alla sua proposta un colore ostile all'al- 
tni dasse, e concitare in tal modo la piebe 
idlifiysorrexloQe, che per questo metao «M 
Ma dindle a guadagnare (1 ), come pure per 
bon poi^erne in tal modo il destro alla massi- 
ma parte dei patrìzi, della oui smoderatn- 
tà «kvl luaiatio spertamt. «Udo della 
birie rimase come semplice complemento 
delle deliberazioni delie centurie in qaei 
casi, Dei quali vi abbisognava secondo l'an- 
tica costituzione , e par aitrì fatti giuri- 
dici. Le curie sono la parte della costitu- 
tione aa^ooate , alla qaale si oooneite nel 
«odo' pi& immedial»^ K«MDeMo rdigio- 
so : pi loro attività si annette alla pontifi- 
cia, avendo i pontefici in quello che face- 
vasi nelle curie uua funzione preveuitva. 
thn impOiiaan religiosa ò queUa delta 
ter curiata de imperio , colla quale è con- 
lerroato II potere (i) ai magistrati superio- 
rì detti nelle adunanze eeoturkiie (fotta oc- 
«Mleae-é*! tteMtri t per i quali dò avfe- 
niva con una seconda delibenzìone dei co* 
miai oewuriaii « qaiadi olire ciò Tioau- 

e l'arrolraKione. Perniò Ckerone poteva dire: 
nurtc quia prima ill'i comitia tènfitit centn- 
tiaia et iriòuia ; cunaia tantum auspici»' 
««ali' «mi» remamerunt (3). rioo m- qttal 
tempo fjli stessi patrizi imcrvennero in que- 
ste adunanze, è dubbio: ul tempo di Cice- 
fdne e certo anche prima entoo rappie* 
aeniiio da traolft' tauflf]« ' . >^ • 

t ■ ' • 

(1) Consulihus legem ewiatam ferentibus a 
itikiti^ smgif eli •nIm'smiijii. Gtcer» o- 
fror. II. 12. 

[2] Cicer. agrar. II. 11. 
(3) Husdike , Cottit. di Sere. p. 409. not. 
M. 

{%) ft qnesta ToBliilone d'un mio doflo ami- 
co, che distingue reiezione ( dicer» magistra- 
tum ) la concessione dell' Impsrlifm fdanf 
d«lla parie dell'acquirente gerere) e la por- 
missione di gerere , e riporta a questo terzo 
ponto V flocf arMas jalrms.. 



È attribuita al senato nei tempi i»tti ri- 
moli ua importauie potere sulle eleziom.y 
paHloolMnBiiie par Pasaeaao « il dipi»-. 

^ detta sua aucloritas j ma posterior- 
mente andò decliioando. Quali furono lo 
(bme di questo potere, quali i cambiameQ- 
ìi f in iche modo mancò? Oocorre ana eie' 
rione preventiva dita dal senato , e dopa 
l-aboliftioae di questa la «inferma ddia se- 
gtdta acaMa. PatreMMi fondare «piest'iihU 
mo dritto sulla qualità del seoul^j come su- 
prema autorità amminìstratrìce^ per la qua- 
le i magistrali erano verso esso rìspoosabi- 
li \ poMM aaeha acorgere nel .drillo .di 
conferma un'approvazione della persona |ier 
l' ammioiatffaaioae (4). Noodimeoo decsi a-r 
nati tallo a lai pn^poaMo ricordare , cbe 
non trovasi alcuna traoda deir atto della 
aflMnissionc , ed in nessrin modo potrebl»e« 
dire auQiorUat la permissione di amministrare, 
eini aoa avraMw faso ptb eooipioio il drit<< 
to dd magistrato ) ma avrebbe riguardato 
soltanto l' attuazione. Sicubè deesi conce- 
pire U potere del senato come una sem- 
plice possìbiliili di negare V ammiaisiraaiO'- 
ne (5): con ciò però rimarrebbe non cbia- 
liia ì'mtctoriiat , dia é attribuiu al senapi 
lo* ft d*oopo pensl6 «mme <ia altro modo 
la spiegazione. 

L'auctontoi del sonalo nelle elezioni era 
primUivaniMile doppia t l'uea nelle eleiio- 
ai Olila dal coni», l'altra aaÌ.ooaM<-^a«r^ 
riati per In conce^one del dritto di laa- 
gtsiratun. S^xmdo il più antico dritto ap-. 
parteaevasi la prima al senato , e questa 
eu eiea aia IMaìtaiae del candidato, che do< 
veva essere proposto ai comizi. Aveva dun-j 
que il senato i'ioi^iativa. deUa elezione CQk^ 
questa «aaa^- Un da quando i piateti -Addln 
vennero caixtci delle magisiratàre » e. fiiv-^ 
vi una libera coocurreo^ da parte del po- 
polo. Per contrario^ poteva il magistrato , 
alM.prewdava alle dedoa&t e die.dmm 
nominare all' adunanza i candidati , negare 
))er delermiuaie cagioni di amaketieoe ,alr 
Guai ooooorreati aalla liMai ed ja lai npdii 
aidn II lemia ed «no polirà. m l^caor* 

(j) Una Ia1c possibilità non sarebbe natn- 
raimenle ammusibile ,^ quando la proposia* 
dd candidato Ibiwe siala faltà dal stHialo", di-* 
venendo questo in tal modo autore delln su;» 
dezioite. Riuiarrebbe aUora a spiegare !• 
parole di Cioer. prò Pione. S: — fiiod fmlTM 
apud maioret nostro t tenere non pot^eruni, ut^ 
reprehensores essent comUiorum — lum eniiMf 
nùigistratum non gerebat qui esperai. { per de-, 
lenainaiione dd conisi )t «j.jielrM «Mdene« 
ne», esunt faetù .1 

(6) Appian. adi. dv. 1. 1. Dionigi VW. 87^ 



Sfolli 

citara un potere sulla dpyìone (1). Olire 
ciò rimanpvn^:!! ancora V aucloritas per 
la Goorernia che secondo V amico driir 
!• m ma semplios fonMlkft , Mi dM 
ora dolendo il senato assentire posie- 
riormenie alla elezione latta nei cornisi , 
poteva pure 'essere negala. Un HA dfklo 
h Mko dalle leR((e mamm, la qoatear^ 
dinava , che l' auctoritas per i comiai cu- 
riali dovesse essere data prima della eie- 

SlOM 



Anmisione d'una terza riarse ^ f tifi 
4ei comixi cetUunaii. 



. . $..ix. 

Quando cessò la lotta Tira i patrizi ed 
fi plebei, ed in loo^o della distinzi(Mie di 
classe ftt sosiitoita quella molto più ìnde- 
larmlmia e generale fra le famtglln , ckd 
disiinguDvansi per nobiltà c rirchezre e gti 
ahri cittadini plebei, cbeaoo potevano pre- 
tendere simili preferemé o atanano te pri^ 
di m:ino in mano erj divenuta iapor» 
tante un* altra classe di cittadini romani , 
che minacciava lurbare l'ordine fondato sol^ 
l'equilibri» étKHé etasal. L^eeisioM di >gr» 
iarne ci vieii porla dalla censura di Appio 
Ceco nelVanno 442: egli introdusse i liber- 
tini nelle iritHi , sicobé ne fece aUreitaoli 
• I 

(I) Esercitava qneato potere anche colla 
facoltà di animeltere dei candidati , che 
quel magistrato voleva escludere. Liv. Vii. 
§1. VlJl. 15. Uo simigliaBle esempio contiene 
Brut, i^. — Cwrium fnmT lt frféwiiii 

fUbii interrege 4p]i{ri C 'lem, di :^ erto hnmint' , 

eioaUlte eoiifra Uge$ habente , qmua de pUbe 

fieri roegerit , iptoi fuit psMiflMNI fl^lAMI 

maenia loia. 
. (9) È Questo il contenuto di questa legge 
^'ondo runico brano che ne fa menzione. 
Ad essa accenna probabilmente anche Sallu- 
dio : libera ab auderttM Véi ng lM W m $ w m 
flr< MnMMTNnt» 

(3) hSkÈht a UhrtM MMco sigàlMo 
della parola Svel.Claud. 24 temporibus Appii et 
éeincéptMiquandiu UbtrUntu diMoi, non ipio 
fMfnMMMMsMMMfur, »ti4it§$mm$eD ha prò- 
ereatot.È ben noto.cbe posteriormente libertin i 
furono detti gli afTi ancati stessi, liberti ia rap- 
porto eoi patrono. Questo modo posteriore di 
esp r ime rsi originoKi dal precedente , giacché 
i dritti del patrono si riferiscono particolare 
mente ni liberiH.< nell'antico significato- 
ti) I frarooseati sai «naU si fonda la se- 
fMiil«-.trattttttone SfNM»; 

Fest. Municeps e.<:t ^ ut ait Àdiut Galbt$ ^ 
qui in municipio Ub$r nalut «st. l/sm* qui ex 
fntm AMu'mni mMMii/toMliis'fff. ìIibs 



'.•'I 



'ii*«Mmo anAno. 05 

plebei. Fu questo un passo ^ che poteva 
produrre le conseguenze le piti pericolosa 
per il bene dello state. 1^ a>siiiuiione cor- 
reva pericolo di degaamte in una impoten- 
te ociocrasia. È importante investigare in 
qual nrado si provvide ad un tale perioo; 
b. NMvIw ( 111. p. 367^ ) fu il pri- , 
mo ad esporre eccelleotenieni» M a ckitriit ' 
questo punto della storia romana. 

Olire i patriai ed i plebei eranvi anco- 
n aRri citiaditi raanmi, difr diaant|MVia« 
« r!r) quelli in quanto non avevano il iut 
honorum Cius ma^ttratu$ capiendi J né il 
iui tmfftami nei tributi coanzi, ossia non 
erano o/m» iure etnea. Tale era la con- 
dizione speciale di questa tersa elasse di 
cittadini. Ila eraavi pure deUa differeose 
Mi-flasi. - 

Possonsi distinguere tre 
cittadini senza Yoplimo iure 

1) i^uelli aiTraocati da un cittadino ro- 
Mao « ed i loro discendenti (5). Q«nbM 
avevano sugli nitri il privilegio dì votare 
nelle adunanze ceoturiate, avendo» cofnu' 
M eoa quel» resuInsioMa dalie iribìi.^llè 
Bngisirature e dal aeièlf . Kò anche i ni- 
poti dei libertini furono creduti degni ài 
essere ammessi nel sensto, e ciò valevi^ 
piMMNlMoie wndkm pet H- aigisieeiaffei^ 
che erano ordinariamente II poMl't -per kk 
quale entravasi nel senato. 

2) Mtmicipes {A), Erano questi ciitadiai 

' » . ' 

fid in municìpio ex tervilute $e liberava a 
nwnieipe. Jtetìi munieipet erant , qui ex aliis 
civiiatibus Rotnain veniisent, quiOus non li- 
eebat magietrutwn vipere » $ed tantuin muneria 
"partm. At Seniui fiUue ttiOa» inHiù /Wtss 
qui ea rondHione cives rom. fuissent , ut «fm- 
per remp,Mpamtim a popuiorom. haberent^ Cu' 



di 



^àeqm'tiftu 
i legioM w iw iae f » asA àh 



rom. erant, et in 
gnitaie* non capiebant. 

Paol. Diaoon. ex Feeio: Municipium ii pf- 
fiui hominum dieilwr , qui quum Romam v«- 
nimnt , neque cive$ romani etfent , partici- 
pet tanìfu fuerunt omnium rerum ad tmmu» 
-^Mtgmdum una cum romanit civibut , preuter» 
. fNaai dil tuffragio ferendo , aut tnagietriÉn ea- 
piendo , sicut fuerant Fundani , Fomiani , 
Cumami , Acerrani, IsmwHnif Tueeuiani, qiui 
pùit aliquos nees s eim romanf efSwW «wtf. 
Alio modo, quum id grnut hominum de fini- 
tur , quorum civitas uninerta in civilatem ro- 
manam temi, mi àf^OM , Cerites, Ànagni- 
ni. Tertio , quum id qenue hominum definii 
tur, qui ad eivitatem Romanam ita venerunt, 
uti municipia essent stia ( euae ? Niebuhr , 
llaiwig J e^imfM^ avitatit et eolomiaé^ {idi 
wmmieipe» mmnI «mk quitque HttUaUt aul no- 
loniae ) , ut Tiburts» , Praena^tlini , Pimni 
UrbiruiU », dfelani , BwMnienie» t Plaoeniini , 
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rooisiii , appavMMflUiad uo poMtoe aMn taMCk e che non avevano ila ernia*, f») im ■ 

aicro , o |wiipìidv«Miiie indipe«lli iilri i étip «1 iaoNeiKo in Rmm*' AMhe qmitt 

lo stato nHMoo.Ciòè solo <!oiio«|)ibi^ fuan- poirebbflro p<»rei6- esMer dcui m*uù€ii^ 4i 

do questi sAcssi (^tmnni avessero avitUi la HfKi jUet'za cUisse . • ad essi accenna i\ 

«tette y aUrimeoài ia qaulilù di ciuadioii priacìpio del rtpt^x ulu brano di Paok> U«a- 
Mmi «nebbe iliofMrtHiabile «»n 



l>isiinf^i«)n,>ii 



rìHiidini di qarsiì comuni. 
diK? (-nsi. lì cDmiioe poò avere coosorvulOi 
la sua indipendenza, siccJiè l' aaM Oitladiar 
eratM hiif BndenU dai mliMnlI romani : 
lo Ofunc solcbli erano sog^eUi al- 



5) I citiidiri idmani , rhc perdevano ia 
peoa il ius suffraga el hooMum ; la quale 
pordita oaicodevask aacèo al dritto di vor 
tare Mito neajjte» teoloriale. Questo av- 
veniva qunndo a causa dell' iofajnia (2) « 
F^MKfUHn del capitaoo vomano. Un tala quando per ordinamento dei oeosori , dio 
terimo »iiiilitoi« «a p w n iB 4ù questi m* pot^mpo eadadlere dalle tribb no dttadi- 
mnni nel módaehc lo era dagli altri popoli no come Indegno: un b1 Tatto era e^p^esso 
alleati, 8omn»inisl rondo ciascuno il conti n- dalle parole tribù movere et aerarium face» 
gente impotto ad esii,. Li secondo caso &i èy re: la semplice tribù movere poteva aa* 
rte II €01111—1 ito— 'QrtaidfcwiwaoHaiKW'i cba siirBllleira nw* éemplicc cambiamento 
me pnrtc dello stalo romano , non forman' di tribii , una traslazione da una tribù 
do una <'orporaiione Mrf^ndente rolallva- in iifi' altra fiio avveniva pure per pa- 



menic al dritto pHbblioo. In quealo OMO'i 
Moi membri erano veri oiuadini rottali ai 
fieri degli altri so^getlì td potere de» ma* 
gìstrati fooMoi , alla giuriftdizione, al cei»* 
ao , alto fanvRM aie che utmtitÈmfUMt 
llofna 0 altrove. Entioflibe le classi polivano 
difetto dei dritti politici , ed mra tale con» 
éi^ene era espressa dalla parola mutùci- 
jrfiMi, 1t qatlfrera osata ancbe ad ioiiearo 
il comune. I*a aoila difTcrnuia si ere, che fra 



ì "nilItltoposiekMi dei «eoaeri p/tm 
«reno «èlii||i«Mie par gli altri «tagiatratit 
molto «Beno per il popolo; da ciò pftjveni- 
t«y che%<|ueMe notale persone orano eleus 
«He «ngìMatm « 'quMle v<lit a pepo* 
lo disapprwvava la pena. Gli aerarti non 
er<)no iscritti dai censori nella tavola del- 
lo centurie , ma in altre speciali, etie:r«t« 
roDo deifl l rt ri i M«rtliiM^ Relali«MMM» 
ai dritto romano (i) e^> eranw Ovee» ro' 



la prima daasa dai iMmie^ e lo«lalo mai|i, Q parieoipavaoo del iH|i iCttaia qiianlA 

mano stava il comiiM-id 4|Ml0 'li- «pparMK — ^ — *- ^ — ^-.^^ 

vaiio,e che formava l'orgaio delto W iièt \> i tan à* 

lìonl verso Io stato. Avvenivi» sovente che 
tali mtmiciipes ti stafolHesero in Roman* top 
cl& però noli '^«rtBVft Ié' Itvd ^ eowNMMA 

0^rtdica, senornchè quelli della priìna das- 
se^'in qtianio riguardava la loro persona, 
diveajivaao soggetti ài magistràU rpmaoi , 
■HlWldpUo tal modo pareggiati a^qtialli det(- 
b seconda cinsse (1). Il drillo di .cittadi- 
nanaa di tatti questi muntcìpei . Boa«ra 4l»> 

pendente dal fatto d(Mi lof» ilmort ^Inlto- come m/ame», da più InogM sem-ge^ «eH 

ma: lo stesso ffmilato dritto perh poievasi 
acquistare dai cìitadiDÌ ..di luolt^e c^tjj^, j||- 

»w Celilo , XVI. t3. 

" 'Invvsligarono sa qoeslo obblelto con dlflis- 

rcnti ri'-ttllHli : Niebuhr II. p. S6. Madvig , 
. (j|NMc. ttcad, p» 2ampl« t»»Ua di04m»m 
émmPkmlm0>mmiamnnt , .dMcmir, 
,WmjBFscrnjiijrK\ drtttopiifclteo romano> Pe- 
- 4er , rapporti di Roma eeUB città 9 po- 
poli iMfei /tno Ma te:» MiBf tMom. iMtr 

la f>( i»*tt/n delle antichità, rom. , *«l rif/ni- 

ficuio dell» c*pres*ioni MUfucivn m kt mv- 

ittcws nét tmmpi repuèUca romana eo4. 
. Kiene , i rmmieipii rotnami noi iompi d$Ua 

WpuMi'ea.— Mnrqoardt, Mammie deWt mitidti- 

tà romane Ili tS51< 

•> ih Questo concorM verso Roma meucmO 
.11 iMiiwro degli aMiMll ii «ialleAMI* • rese 

loro più walagevclB ffa dc wpliiwBto- <gWt ^ • Màm. Il* 4. 4» ttavlgogr » avi. p. tilft. 



ÌM:aKi iti:qMitd .al driuo pubblico la VeM 

condizione era puramente passiva , essen- 
do ebblìguii ai servifet pubiilioi { ad mu- 
yàu fmgwéim ): ^ lom tvpporto ven» M 
ìiAo (Ta difetto solbnto tiKt mpiémi 
donde ritraevano il nome (5), • 

% qifislìoue, se que^i atrarti fosaefo tt- 
.miti 9S servili^ muarèt o n'erano dlspeo- 
satt. Per una porte di essi , ed in ispecie 
per quelli obe venivano espulsi dalle tribù" 



eerie^ìia , ch'erano giudicati incapviH d* un 
i:flc servizio (6). La stessa cosa è aOermata 

bligaaionl verso lo siato romano : Iroviamo: 
cbe ne mossero reclamo. Così nel 607 sol »e- 
( laiiK^ (]ì!lle (ntti\ latine 1 2<>0() furono inviati 
da àtoma verso te lofo patria*iiiv. XliJ^UU X 

(2) Savignv, 5MMwdBl#Me>i 

d$mo II. 198. n 

(3) LiY. XLV. 13. 

(4) Geli. XVL la. 
(3) Il nome oerarii orìgioossi direttaanenia 

da ciò die il ceuote preiadeva oolMaeM» il 
essi mWatrotiwm, 

(6) Degli attori Atelktni è detto ch'ei»! non 
divenivano ni/a7N(r< al ji iri tirali altri attori. 



e perciò «ni ^aoo esclusi dalle 4ribù , irà 
«ìM' iti fMrvMo «illMirB Uv. Vii. t. Val. 
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da Fe&lo dei muuicifjcs , ricunoscendo egli 
loro soUaulo muncria parletiìj ed osservan- 
do come una s|>cciuliià (V una fra/ionu di 
essi 1 e cello a que^lu leiupo multo uuine» 
rosa, cb^ eglino iu leg ane merebant: sembra 
che anche i liberliui non fusscro siali ri- 
chiesti del servizio militare prima del GG4, 
quando non oravi un imperioso bisogno (f). 
In fìoe è dello dei ciliadini ridoni ad aera- 
rti per efleito di pena , che la loro sola 
qualità pubblica fosse il pagamento delle 
imposte. Da lutto questo può doJursi I es> 
clusione degli aerarti dal servizio miliiare ; 
seooacliè siccome una lalo esclusione non 
era uo drillo , ma una degradaziono , po- 
tevano esserne richiesti nel caso di bisogno. 
Hect'niemcnte Huschke ha nuvellamenic af- 
ferniaia la. capaciià degli aerarli al servizio 
militare (2). Quando egli si giova della ra- 
gione, che un tempo quasi i' intero popolo 
Tu ridono ad aerariii non pon mente , che 
poirebbesi far valere la medesima ragione a 
sostegno del loro dritto di votare nei comi- 
zi : ma prcccdcnlcmenle fu chiarito quale 
espressione si avesse questo fallo, e da ciò 
un tale argomento viene al lutto aflìtvoliio. 
\si sua seconda ragione sì è, che nel àiO i 
censori ridussero 2000 ciliadini ad aerarli, 
perchè per quattro anni eransi sollratli al 
servìzio militare senza un legìttimo moti- 
vo (3): « è impossibile, ej^li dice, che si aves- 
se voluto punirli dispeusundoli giuridicamen- 
ic dal servizio miliiare ». Perchè no? cosi co- 
lui che senza ragione insiste nel rìGulo del 
munus tutclae , ne è destituito , come sus- 
pectus (4), Ma per i renitenti la pena non 
coQsislcva solamente nella diminuzione del- 
l'onore, ma neir incremento del censo, che 
può essere considerato come una necessaria 
conseguenza della traslazione fra gli acrarii. 
la tal modo pure si chiarisce l'aumento del 
censo variamente ed espressamente mento- 
vato per i ciiiudint ridotti ad aerarii : era 
naturale , che per quelli , i quali erano 
«'sclusi da una parte degli obblighi pubbii- 
' i , l'altra per contrario crescesse. 

Fra ì ciiiadini limitati nei loro dritti aveva- 
r>o i liberlini la maggiore importanza, si por 
lì loro partecipazione alle centurie, come per 
•dire condizioni. Nelle mani di questi orano 
(urticularmcnte accumulate le arli ed ì me- 
stieri , del quali niuno che era nato lìbero 
i.ccnpavasi , falla eccezione degli siraniori 
dimoranti in Homa : il commercio e le ar- 
li erano tenuti a vile , e per una lale opi- 

(1) Appian. ite hello eiv. I. 49. 

(2) Costit. di SrrviOy p. 49*. Veg. atìche 
•Mummseu , le triOit romane p. 1G2. 



nione inierdeiii ai patrizi ed ni plebei, llns^ 
arte era a preferenza delle altre di specia-j 
le importanza |>er il governo e dava a colo-, 
ro, che L'esercitavano una, parlecipazione a^ 
pubblici affari : era questa quella degli 
scribi , scribae , il cui ufficio era adopera«j 
lo per tutta l'amministrazione, abbisognan- 
do ogni magistrato di simili persone. Molti 
di essi per la conoscenza degli aOfari , che( 
veniva loro da una non inlerroiia pratica 
nella successiva sosiituztonc dei iiuigislra'« 
ri , seppero readersi nccessarii. Questi li« 
berlini votavano nei comizi cenluriatti moU 
ti erano divenuti abbienti per i molto ric- 
chi proventi delia loro professione , . cre- 
scendo iu tal modo la loro importanza nei 
comizi. Avevano ancora 11 vantaggio di vi- 
vere insieme nella città ; non mancavano 
ad alcuna adunanza , mentre questo non 
era possibile a molli plebei assenti , e di-^ 
inoranti nelle loro proprietà. 
. Anche nei casi straordinari e nelle con- 
cloni essi erano sempre in pronto , ie loro 
occupazioni olire ciò manienevanli uniti nel- 
le strade e nelle piazze : da ciò il nome , 
che fu dato loro , come ad un partilo : fo-\ 
rensis faciio. Ma non prima del principia 
del quinto secolo essi appariscono com4 
un partito nello stato, e già con una quali 
che importanza sempre più crescente. C&si 
tendevano ad ottenere il drillo plebeo. Ver&Q 
la metà di questo secolo trovarono un ca^ 
po molto abile nella persona 'dello scrib:| 
Flavio , che era in associazione di altari 
con un nemico eredilurio della plebe , Ap- 
pio Seco. 

Questo Appio della famìglia dei Claudi ven- 
ne incontro come censore agli sforzi di quel 
partito, pensando debilitare u corrompere U 
classe da lui odiata dei plebei immischiando- 
vi i cittadini lenuli a vile, senza sospettare 
0 considerare, che con ciò egli nuoceva al- 
la sua propria classe , rendendo lo stalo al 
tutto democratico , e ponendolo nelle mani 
della classe ìnleriore del popolo. Appioascrist 
se i libertini fra le iribu , e li fece con ciò 
plebei : egli ii ditTuse per lulic le^ ti:i(>a , 
e delle loro in tal moda nei comizi irib|ili 
ima preponderanza di fallo , stanlerhe or- 
dinariamente soltanto una parte dei pleboi 
conveniva nelle assemblee. Fece ancora di 
più , ininxtucendo nel senato i nipoti dei 
liberliei. 

Questo ptirliio delle pi-iK>va del|.i sua for- 
za sem|»re crescerne nuuimanda quel KU- 

(S) Liv. XXIV. 18. . " 

(*) L. 7. ^ 3. U. iu$pylut, g,. iO^< • 

. 9 . 
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i\n . il figlio (o nipr>!c ) d*Hn fihfrftno al- 
la magistraiura, ed infine nel 450 all'edilità 
finnite • €m (fiNisUi iiiiii Hnloné musi cion» 
pio ) e che dava ragione di temere il peg- 
gio ad ogni cittadino amatore del bene pub- 
blico si piebeò come pairìzio (4). 
' Per of viiré « tanto liftalé Ibrolio etettf 
éensorr nel 450 Fabio e Deciò , \ più rag- 
guardevoli cittadini fra le due classi. Que« 
sti usarono molta saviezza. Essi comprese- 
ro ) che un ritorno al passato cm Impossi- 
bile , giacché avifbbe concitato a sdegno 
ifptA numeroso partito , e cagionate novelle 
agilaMoni. Si feeen> ej[tia1iii«nie persuasi , 
che rimaneva ancord qualche cosa della prr- 
s^nfe costituzione , per cui era necessai ia 
una ritorma: eoo questa potevasi assicurare 
Ip spMlO fleiriDiiea costituzione « e nello 
stesso tempo qnieiare la fazione dando ascol- 
to alle sue giuste pretensioni. Livio indica 
te fHMfile i rtsoHftf I di 4|iieMÉ ceArara eo* 
me una oràmum tempmtio , e di speciale 
hk conoscere soltanto la escloslone della fortn- 
ii$ ^ba dalle quattro tribii cittadine, don- 
de «irebbe ftif^aito, che I «Nialil ( iribtfti e 
centnHali ) non sarebbero stali pb predo- 
minati da qoeeta classe inferiore. Nìebuin" 
eon um eomblhiiieife , che io reputo al 
tetto felice , posti in connessione la cen- 
inra del 450 cui cambiamento della costita- 
alone deHe centurie : ma sul tempo e sulla 
quallik di questo caMbitilieMo fiiriilrobo iloi- 
tlasimo le opiftioaf (t). 

I 

Litio ( I. 43. ) e Dionigi ( IV. T\\ ) os- 
servano , che r isiiiusiooe dei comizi ceo- 
térbii i quale éèisleta it foro tenrpo, dlfllM 
renzinvasi moUissinio dalki sertiifla. Éntram- 
bi accennano che le cfntarìe enino state 
poste in connessione colle tribù , senza ché 
Masi oeMaiD di dtetiiigliere I trilnitl emirf* 
ai dai centorlati ; ma pié chiaramente si 
esprime Livio » giacché dice : me mrari 
spartii kune oiHimik^ qui nunc ett jposi ex- 
fkkÈ$ fltki^vt H triginta irSbui dupHeaté 
•anali iweisrp vtmmui tsawriMi •finofiini' 

tt) tiv. IX. 46. 

(S) Sulla più antica letteratura : Savi^y , 
ConMttìone dette centurie cotte IrtLù. Nei fa- 
gionatncnli storici di drillo, Irad. Uni. N'ie- 
bahr , III. 374. Huscliki , Co$tii. dì Senno 
p. 611. Bocàb, invitlig. mttrutog, p. m IMs 
ter, Bpoekt Ma itcrit' , « étllm totUtusimte 
diUa rep. rom. 1841. Momnaen, if IriM ro- 
mtuu, p. 72. 

(3) Nttpu Ama triàtu (le quUfo «rrlMe) 
ed «tMfurtemm dftlrMiO/eiMm tiummumfui 



gue ad institutam nb Serrio Tullio tummam 
non convenire , e più espressamente ag- 
giunge , cito Mila oiMlMaMe a#vlMA le 
tribù non erano stnte in alcuna coniiessìo- 
ne colte centurie (3). Ma anchf Dioniffi di- 
ce il medesimo , giacché immediatamente 
dopo ttidr piniHtti àià pinediìminiò dèi Kceirt 
nella cosiitn/.lonc serviana aggiunge, che 
le centurie non erano maocate , ma che la 
lóro cotttodaztoM atvénlta* In dKro niédb. 
oè si foUdavano j^itl sditi prèpobdenula dèi 
ricchi. 

Che le cehtorie fossero divenute pani delW 
tiWb è ctfnlWhfato MI iModlòi H' i^fà dedslTO 

dn altri tn^tinioiM slorìri. \e f pure proovay 
che iioriano il medesimo nomr delle tribù, 
alla {ri6u5 aniensis per esempio risponde umt 
cettUaria onieHsii miorum et una iiOiiorfim (4)i 
alla espulsióne dalla tribù teneva dietro im- 
ihediaumcnie lat cancellazione dall'oilMimecii- 
twtÌK$, Ché i comMI cetftiirfsti ftMiiéftf óoM* 
vocali al modo delh tribù risulta dà molté 
pruove. Cicerone ne dèscrive n processo colle 
parole seguenti : voaUae triòus^ latum tuffra' 
Situm, ebe aniei eel biMKiifmb luogo esjutMéd* 
menie dcnortina la Cenliirh pùt^cdi una tri- 
bù (5). D^iràfira parte le centurie coOtinua- 
vano aricOra tid essci^c chiahìate nrn óttfntil 
comd parti delle classi: Livio ( XLlll. IB. ) 
descrivi» un iudicium populi, ché é'ra coitiirt- 
ciaio nel seguente modo : che déllé dodici 
déoMrìe dd éaVàlfterl otto te rtOheid^ del- 
la prima classe éombhnarono l' acculato. 
Cicerone {Philipp. IL 33) dice d'una olo- 
zione cohsolaré : iortitio praerogaiivae-pri' 
iha elèssi» tò(ìàtvit-d€inde ili msotél ^jjlirà* 
gin (fi) , tum jicmhda cta<:sis. Qiinsto Sareb- 
be in una inesplicabile coniradizione colle 
tfltt«f tèstimOnianze e colle precedenti e ge^ 
nerali asserzioni di Livio e Dionigi sólo 
quando fossimo obbligali considerare qoestè 
elèssi posteriori dei comizi identiche colle 
Mehé MHrIalfè, ttià bdA'N I IveMii»'^ 
éVù fare. Dalla continuazione dì quelle classi 
serviane come distinzioni dei citt;idini se- 
condo il censo della loro proprietà non se- 
gue quella identità, la cui amdnilmib dilvbbe 
esclusa dai Hitii riportati éd idCbdtèsIabiU. 

quidqwim pertiuutn. Da ciò proviene . cbe 
pusteriormente le tribù modlBcarooo la di- 
visione dello rcnlurie (In classi ) ed fi loro 
numeni.ciiù inni rrcdì' iioressariu dire espres- 
samente , ci;ii'<^tic eia chiaro è ètascnno. 

(4) Liv, XXIV. 7. MommKelT p. 75. 7«. 

(5) Cicer. prò Piane, 20. Àgr. II. 3. paria 
dei voli delle fr<W nella ava eleifoiie al con- 
solato. 

(d) I iix sultragià'. vcgg. NiebObr ]tt« ili. 
Hnsrbke p. 614. 
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pa tutti questi Taui può chiaraoieole com- 
prendersi la insiiluzione posteriore delle adu- 
naoie ceniuriaie, la cui inielligenia è molto 
agevolala dalle segueuii riflessioni. 

Il priocipio della isti luziooe Serviana era 
stato il predominio dei ric4;hi-, ma questo era- 
si al U^tio camljiato rol mutarsi dei rapporti 
sociali. La proprietà ordinata da Servio per 
la prima classe (qualche cosa al di li dei 
2000 talleri ) aveva lin da lungo tempo per- 
duui ogni imporian?^: pariicotarmentc quan- 
do si considera , che uon lutti ì beni era- 
so compresi nel censo , e che quelli indi- 
cati erano soltanto una parte della intera 
proprietà. I veri ricebi dovevano dividere i 
voti della prima classe con una massa pre- 
dominante di L-iitadini , che si potrebbero 
appena dire abbifuii sen/.a ricordare le 90 
centurie delle classi inferiori. In tal modo 
queste assemblei f^vevano preso un carat- 
tere al lutto diverso e democratico. Bou al- 
tramente avvenue dei tributi comizi , ai 
qjilaji il predominio naturale dei proprietari 
delle terre dava una feruiezza aristocratica. 
In essi oltre a ciò la prepondera u/.a degli 
antichi cittadini era assieural;i contro il 
roncorso sempre più crescente dei novelli. 
Molti paesi col beneficio d' una compiuta 
ciliudinanza erano stali incorporati nello sta- 
lo colla loro ammissione nelle tribù ; alla 
mela del quinto secolo perciò queste creb- 
bero liuo a 31, alle qnali durante la censu- 
ra del 4o4 furono aggiunte la trentesima 
seconda e terza , e durante quella del 5i3 
la trentesima quarta e quinta. Una di que- 
ste novelle tribù comprendeva più cittadini 
dì qualunque altra delle antiche : ma il 
predominio degli antichi cittadini non me- 
nomava perciò come sarebbe avvenuto , 
quando avesse deciso il numero , e come 
ilpveva avvenire nei comizi centurìati se- 
condo la loro presente costituzione. Di tut- 
to ciò doveva essere necessaria conseguen- 
za, che si dovesse rinunziare a determina 
re la condizione dei cittadini nelle adunan- 
ze ccnturiate secondo un estimo direno dei 
^oro beni, che dovevaosi mettere le ceniu- 

(!) Io ritcnco per erronee le opinioni, se- 
condo le quali il numero delle centurie sa- 
rel>be cresciuto in cou^ueiiza del cambia- 
mento, di cui qui si fa parola , come avvisa- 
no 1 più recenti scrittori su questo punto. 

(2) L'opinione di Huschke, che II cambia- 
mento fosse avvenuto immcdiatanienle dopo 
l'espulsione dei re mi sembra poco fondala 
stante le ragioni che risultano dalla prece- 
dente tratta/ione, falla pure astrazione, dal- 
la riflctjsionr di Dionip , «he l'aulir;» rosti- 
tiuioue ebbe la darata di molle vite. Ter 



rie in una connessione subbordinata colla 
tribù , ed in pari tempo menomarne il nu- 
mero , donde cresceva l' importanza dells 
centurie dei cavalieri (1). 

Il novello ordioamenio che sostituì qu^Io 
di Servio ( sia sono la censura di Fabio e 
Dccio , come io opino con Niebubr , o aU 
quanto prima ), sarebbe a iqio avviso il so- 
guenie (2). 

i) Le centurie non formavano più altret- 
tante parte delle classi serviafie, ma delle tri- 
bù*, in ogni tribù furono distinte due centurie, 
colle quali perdurarono le auliche centurie 
de' cav:dieri. Così eranvi a quel tempo 80 
centurie; 0 patrizie, ìì plebee centurie di 
cavalieri, 54 delle tribù rustiche, 8 delle ur- 
bane. Quando il numero delie tribù crebbe 
sino a 53 , le tribù campestri conieuevano 
62 centurie, essendo queste in tutto 88. 

3) La votazione ne' comìzi cenluriali avve- 
niva ancora coli* appello prima delle centurie 
plebee dei cavalieri, e poi delle cinque clas- 
si, sicché fra la prima e la classe votavano 
i sex suffragio. Ma qi»este classi non erano 
più formate per i comizi sulla misura dei bo- 
ni, ma le tribù erauo partile io classi secon- 
do un rapporto a noi ignoto per conservare 
l'esterna apparenza delle antiche adunanze, 
e pariìcolarmente le solenni f<jrn)0le di con- 
vocazione, il che era importante per una 
costì iu/.ìoue mista di determinazioni sacre 
e d' idee religiose. 

5) Oj^ni cittadino romnno col drlto di 
volare doveva essere noverato in una tribù : 
solo in tal modo egli partecipava non sola- 
mente ai comizi |j*ìbnii, ma anche ai centu* 
rìaii. I censori giudicavamo a quale tribù <i 
appartenesse un cittadìnn, a ciò &i riferisco- 
no alcune parole di Livio , dalle quali a 
Iorio Huschke ha credutt» poter dedurre l'or- 
dinaracnio dei cittadini nell' interno d' una 
iribù (3). Era determinante avanti tulio per 
la classificazione nelle tribù la nascila ( gè- 
ueribus hominum ), essendo ordinariamente 
un cittadino noveralo nella tribù, chè rispon- 
deva alla regione, in cui nasceva*, quesio era 
particolarmente importante rispetlivamenta 

contrario non vi à ragione di rimetterlo con 

Gottling e Mommseii ad un tempo p<)Sterioro: 
questi sono persuasi a così opinare piuttosto 
dalle loro teorie, che dalla realtf» delle cose. 

(3) Costa, di Servio p 68i. Il brano, il qua- 
le pretendisi, che racconti questa fondamen- 
tale riforma per mezzo dei censori dell' au. 
H'ò consiste ai queste poche parole. Liv. XV: 
mutarunt suffragia , regionatimque generibut 
hominum causisq>t« «t quatftibm tribut i*- 
scripieruni. 
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ai novelli cii(adlm,cTiè non potevano enWarC 
Dèlie 'uoiicbe tribù anche quando avessero 
iiticr ilo ' licquisiu nel distretto di esse, e 
forse pure tì stantfoVaiM: fi idonricinb non 
èra decisivo : ufio domiciliato in Roma po- 
teva far parte d' una tribù rustica, l fijjli 
inoltre appartenevano alle tribù de' loro pa- 
drf. La classe era pure im principio decisi- 
vo, ( vi accenna la parola caufiis del ripor- 
tato brano ) parUcularmeote per i liberiiai) 

fessi foroiie dsleeeaori del 480 esclusi dalf^ Votire ( nel tribati eomkS- aeoondd laue le 
quattro tribU urbane , ed in tal modo cb- rtportran distinzioni, nelle centurie secondo 
bero nn minore potere nelle due specie di il censo ), m:i per contrario è inammissibile 
comizi. Posteriorinenle una tale nonna fu una votazione) secondo le classi quali erano 
avente vitdaia e rìsiabilllii, piA IhDÉìtata al formate dal ceitso , sicché le centurie non 
libertini , che erano stali essi slessi schìa- snichtirro stntc che pnrte dì esse. Cicerone 
vi, rislreiii tutti in uira medesima tribù (4). ( de legib. Ili. iH) parla io un altro luogo 

limitazione quel de* comial cencuriati , me non éome' praUì 



ojni tribìi*. Vennero poi distinti i cittadini 
cavalieri , che dovevano avere un censo di 
400000 sesterzi , e che da' censori furono 
modellati particolannente sulle tribù (9)'; 
infine i cil ladini senatori (4). Con ciò pe- 
rù non è detto, cbc^imllt distinzioni fosse- 
ro state ripetute anche ne^ couilai , e tpe» 
cialmonie ne' cenluriati. È concepibile ch^ 
nelle due specie di comizi, nelle singole tribù 
e nelle centurie, si conservasse un ordine del 



Andava esente da questa 
libenioo che avesse un figlio maggiore di 
rinqunnt' anni (5") , o che fosse al caso di 
dimostrare una proprietà territoriale del va- 
lore almeno di 30000 aesiérri/I puiéilhu\ 
ebe Livio fa pure conoscere come principio 
detorminante della classificazione sono le arti, 
che introducevano nelle tribù urbane colo- 
ro, che l^esercitavano*, come alcune arti in* 
'Amavano rìdncendo ad (Warii , cosi altre 
■potevano occasionare almeno un nota del 
censore , un mularif iubere ttituln. Tutté 
qneste considerazioni, cbe i censori del 57S 
ebbero presenti, non fbrono altrettante no- 
telle regole, ma sebbene esistenti erano sta- 
die però Bellette da molti censori : una os- 
servanza più rigorosa da parte di quelli ap- 



deir ordinamento intemo 'Me tribù é della 
centurie : deseriptm enim popvìus c»uu, or* 
dinibus^ aetatibusy plus adhiM ad sufftagium 
tnmilii , 9UMII flue in fHh» emoòèatut. 
Mi quali sono queste distinzioni, cbe le a- 
diinnn^o coniuriaie hanno su' tributi comi- 
zi nella loro convocazione? AeicUibmèper 
in stesso manifesto -, i senioreg é iHlkht^ 
hannn ì loro particolari sulTragi *, emsu ^ 
da riferire secondo il già detto non alle 
iflaisst fbrmate 'sttt cento . ma alle centurie 
del cavalieri; ordinibus si riporta alle mcó- 
lovate cinsse comiziali , fra le iqualì erano 
divise le tribù, ed egualmente alla disiinzio- 
iirp aePcairalieri dai rtm&aèmi tltthdtof. Que- 
sto signifirnto hn In medesima parola nellà 
ori zio ne prò fiacco: centuria! im descriptis^ 



portò un importante cambiamento nella com 

posizione delle tribù. È questo il senso del ordinibus classibus^ actadbus : in prima sonò 

riportato brado di UfviO. f cittadini divisi in cavatiéri^e nott'i^^vàlkieH, 

4) Il censo fu consrrvnto s-^condo le tri- questi ultimi in quelle classi colla divisìo- 



bù : è certo però, che sotto un tale rispet- 
to forono filte déOè distinzioH! fhi i citta- 
dini , cbe appairttaevano ad una medesima 
tribù. A ciò possono riferirsi le parole 
di Cicerone ( de repub. IV. ) : quam com- 
■moé» -oi^» dé$eriptii OBtttteiy etams, equi- 
latvs , in quo tuffragia nmt etiam senatus. 
Avnni! lutto Ì fittadini di una mrdesìma 
tr bu furono distinti secondo 1' età per co^ 
siitoire le ceniurMe Mnienim «I òmionm^ 
c poi secondo le classi in pUMOratone dd 
loro avere, sicché questa medemnia divisio- 
ne secondo la proprietà fU ripetuta per 

" Si) ^i^^'^^» Sloria del dritto romano p. 122. 

(2) Liv. XT.V, 11^: prmtcr co* quibus filius 
miinqucnni niaior ex scnatus consulto c.<ict : 
Walter efnenda uu se natus ia opposizione 



ne delle tribù in qtiestc stesse , ed in fine 
nelle tribù tti $e«ions et iàmoHé. Occorre 
alleile un* altra divisione neliMbterÉM) di ^ue^ 
stfe h'ih dello iribt'i. 

À sostegno delta opinione die riiiene un 
tHHvètó' maggiò(% di ìiiéòtìi^ fà eónse^Aenoet 
della precedente mènlovaia riforma si sonò 
citate aliMine iscrizioni del tempo tfi Vespa- 
siano (3). Secondo una di queste disiinguonsi 
i cittadini della tribm mamma ftunonrai io 
otto nrdini , dei quali ciascuno ha il segno 
della centuria con un nome proprio, per esem- 
pio femhtrià) C. Cnrnelii Sucessi^ col qoa- 



III' 



3} Liv. XXIV. 37. 

i) Non è nolo da qual tempo fa necessa- 
rio anche |)er i senatori un determinato teu* 
■ — — ^ ,v ... ^1^^^,.^ SO. Negli lutimi tempi della republica il cen- 
dmr adottivo. La lezione del manoscritto non so per un senatore doveva essere almeno di 
(> per iTlrn vanta di senso nou differenziando 800000 sesterzi: Au;;ustoelevollo tino a 120000. 
molto dall' t^prcssiouo : ex lege dia senttam Parlìcol^meutc da Afommspo, Utnbà 

■wonm» ductn , e simiglianll. remane p. 77. 
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STOHI A ' *Ét' DRITTO l»ntó30 ' IL POPOLO ROMANO. 



te si accenna probabilmente ul capo della 
centuria ( 1 ). Utiesia notizia quante volte fusse 
decnita per ia costituzione ddle riformate 
adunanze ceni urlale, sarebbe in conlradìzione 
con tulle le idee proposte su qupsla materia, 
lecondo niuna di esse ii avrebbero sedici 
cencorie in una tribù. Ma la pretesa impor- 
lania di qui Ile iscrizioni per la presente 
qiiisiione si fonda solamente sulla non pro- 
vata supposizione, che quelle centurie sie- 
no identiche co' i voti de' comizi centuria- 
li. Se secondo l'opinione sopra svolta ogni 
melò di irìbii aveva nelle adunanze centu* 
rraie un voto, ed In (ul modo valeva come 
centuria comizinlf, si lascia multo bene con- 
ciliare, die ognuna conteneva nel medesimo 
tempo un numero di minori partizioni con 
capi speciali per facilitare il moTÌmento del 

gran corpo. ■ 

i«»»wq rj'M»-)' iMe«>u[^ 

Italia. «n^^rtinHi. 

§. LXIfi • 

I "M Oli ib bb iì'rmi 

AUa fine del quinto secolo tutti i popoli 
dell'Italia erano sono la dipendenza roma- 
lu. Un tale rapporto di di(;endcnza ave- 
va la forma d' una alleanza , che i singoli 
popoli per il predominio delle armi romane 
erano stati succrssivamenie costretti a con- 
trarre, e dalla quale molti di tempo in lem* 
po cercarono sebbene inutilmente affrancarsi. 
Erano detti perciò sodi populi romani o 
foederati. 

La qualitò di queste alleanze era naturai* 
niente njolto varia si risiieiiìvamente alle re- 
lazioni dei po|K |i in generale, come df'fjl' in- 
dividui con fioma : ed una tale varietà di- 
pendeva dalle condizioni proprizie o sfavo- 
revoli, sotto le quali l'alleanza era stata con- 
traila, e dai riguardi che i romani avevano 
credulo dovere usare.Ma in generale può dir- 
ti, cbe più crebbe la loro potenza, più oppres- 

(If Prt»b;rbìlmente sono i r}ipi idenlit i con 
l turaiores trtOtts tur. iunior, che oceorrono 
in un' altra ìscririone. 

19ì In jwna della rivolta vi fu introdolla 
alcane volt»» hi oli^rehia dri senato inve- 
ce dell' aswinblea popolare , c<»ine in Nola 
da Marcello dopo la guerra t"ontn> Annilwle 
( S3S ) : Liv. ^ , 17 : tumma rerum senatui 
tradita. 

(3) II contrario avvenne a modo di cree/ìo- 
ne, potendo enere ta consegiK'irea ordinarla 
d'un tentativo dì « ioglimnilo dalla alleanza 
romana, quando il |H)J)oIo rivoltalo era ricoìj- 
dotlo sotto la soffgezione di itoma colla forza 
delle armi. Cosi e detto delle eiltù Latine 417: 
etierit Latini» pópitliit roHUuhia comtucr^ia- 
fue et concilia inier te ademnunt Liv. Vili. 
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sive fnrono le leggi, che dettarono a quel pò^ 
poli. Il carattere comune , in cui consisteva 
quella indipendenza si era, che i sodi riuao* 
ziavano esiernamciiic alla loro con lìzione di 
popoli indipendenti, non avendo il dritto della 
guerra , ed essendo per contrario obbligali 
a venire in soccorao de' romani con aiuto 
di uomini e con sussidii di denaro in quella 
proporzione determinala nel iratlalo di al- 
leanza. Per mezzo di questi contingenti fu 
Roma in gran parte al caso di riuscire vit- 
toriosa nelle sue grandi guerre : de* fratti 
della vittoria i sodi non partecipavano , 0 
pure in quella sola parte che il favore ar- 
bliraiio e limitato del popolo dominante 
lasciava loro. Internamente per contrario 
questi popoli alleati erano al tutto indipen- 
denti regolandosi con magistrati propri , e 
con un'assemblea popolare, che modellata 
sulla romana aveva ancite per essi il su- 
premo potere. ^eHa costituzione interna 
delle singole città l'alleanza non produsse 
alcun cambiamento (•2) , che anzi non fu 
ordinariamente sciolta ia confederazione po» 
litica , che esisteva fra i diflerentì comuni 
d' una mcdestira nazione (3». 

Quella intema indipendenza non fu distmt» 
fa sol perchè una città riceveva la romana ci- 
, e particolarmente quella imperfetta, alla 
quale accennammo precedcntemenle colla pa- 
rola municipium. Sulle prime un tale drillo 
fu dato in modo che la città conservava la 
sua condizione compiutamente separala da 
Uoma (4). rosieriormenle questi munieipi 
si sciolsero almeno dalla politica connes- 
sione colle altre città del loro popolo , e 
conservarono soltanto la loro interna ed in- 
dipendente animili isirazionc. Bla ambe que- 
sta venne loro o al tutto tolta (5), o molto 
limitata , non avendo essi magistrali pro- 
pri per Pammìnisirazione del dritto (0): ia 
eiilrantbi i casi vi erano inviali da Humu 
praefecd turi dìcundo , donde queste i:iltà 

14. IX 4Ì. Così pnre fu posleriormentr de- 
terminato per la Macedonia : ncque ronnu- 
hittvi ncque commercium atjrorum aedifirio- 
rumque inter se piacere cniiivam extra fines 
retjionis suae esse. Liv. XLV. 29. 

(4) Fest. V. municeps: — ut sempcr rntijruòli- 
eetm separatim a populo romano habcrent. 

(5) Liv. XXVI. 16: corjw nullum nctia- 
tes , nec sctiatus nec•^>^ehix ronrilium , nrr ma- 
gittratus esse - praefectum ad iura nddcnda 
ab Roma quotannis missuros.- ' ' • " 

(6) In Capua , che aveva ricernta { 41(5; 
o 420 ) la rivitas senza il iJulTrapo ( Liv. 
Vili. n. Veli. I. 14 ) furono mandali «ci 
Vi6 dei prefetti , prima < he la eìttà subis.ve 
il de^tiuo, di cui lu paiola nella nota ure- 
fcdenlc. ' uu t^'j* 
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rurpBO ifeofMoiDate praefefturae (1). A^r^t- 
tdinepte d^lla qooices&iooe della 0<^<M f|i<P<io 
pii^e r^Qbii Dci traiuiii di ^leaaz|i i i^P' 
pf^rli giurìdici e privati dei memtK-i dei pp« 
ppl) alletli coi romani. Cbe prima della 
fpDi^ipoc della f toi(a« rosse ()aM> i.or<;> ge? 

SffliiDepte H AMMff^tiMi nop è prol»lHie| 
yi^oe pruuvaio dalle ragioni , cbe vi si 
[fusserp (2). Dall' altra parie per questi 
nPDprti furinos&i uq dritto più generale # 
pr^doDiiv^pie a qvollo bmò^ dei sj^oil 
po|)oli alleai C iu$ genttmJ % 1^ 
^repM) parola io se^juiio. , \ ^ 

^ugl^ altri disti iit,'uevaoM i ImM 
ail^be per qqa deoominaiioae speciale: no^ 
in«o Latinum. Fin dai lejnpi pfii remoli 
fnyvi alleanza fra ^orna e le città laiiae 
ulle jpr^me in aoffff f^^m ^ cf»*^ 
é pari deil« altre città, e posterìpr- 
mente 4i inanìèra cbe Roma sola pareggia- 
TU mite 1|& altrp ciu^. U comando supremo 
nll* armala coomae fo e^tercUaio a vicen- 
da, ed i rruìii della vittoria spartiU egual- 
mente. Una tale alleanza vepne nel 3(>1 
fioQov^ia djt ^p. Cassio, ed asten oel 
agli Eroici. Ma nel principio dd quibto se- 
colo in consegoenza delle sempre crescenti 
Pfr^lCflj^QIV di fisfmà si ruppe la guerra Tra 
questa ^ ì\ Lazio , la quale finì nel 416 
C^iÓl 'flQgge^ìone di quest'ultimo. Il Lazio , 
l>^pr^s< gli Eriiici, cadde sotio quei rap- 
porto 4i esterna dipende^iia da \^omh àeXin 
quale ftoeppino parola preoedeaie^Katef Nel 
medesimo tenipo fu dato ad un gra|i Mtnero 
di città Lutine 1^ citnlas sen/.a iFilfgS^A^iilM, 
che pp&tcriprmenie e siiGcesMvainei^ie rà 
q#bliiila ner la maggior parte di esse in 
up pompiuto dritto di cittadinanza (ó). 
. Jj[ /I9ifi«( ^olHHm ifpporiava alcuni pri- 

(t) Fest. V. praefeeturae Non fu «empre i! 
disfiivore contro queste ciltà^che dettò una tale 
kggetina alcune volte la consideraziqQe verso 
1 ■emani , che per relarioni speciali di oom- 
nercio erano obbligati esercitarvi le azioni 
di d^i^o.|CaM^ np essa alessa la ricbie- 
•la per ovviare a> /disordini inleni. Bentos^ 
perù una tale isUtozione dofè dlveq^ wm 
ordinaria aggiunzione della (ri nlos iimatf- 
frogia (Madv^; , Opttse. ». m.) 

(2) Walter. Storia dHmilormmmo p. t9C 

(3) Dopo il 513 per queste conce.ssioui della 
fivita col suffragi^ff non formaroosi nuove 
irlìbò, ma i noyeUi eHiaìllBl rotarono nelle 
M^che.che erano loro aJ?segoale nella conces- 
sione (Liv. XXX Vili. 36.). oavevansi ìu soric 
in ogni aduiiauza.Vi accennano le parole di 
Livio XXV. 3 : siirllaque odiala , ul #or- 
tirenturubi IMini suffragium ferrei^. Nè tal 
queMe parole uè in quelle di Ap{»inno ( de 
beUo eiv. 1. 23 ) è dello, cbe i Utini aves- 
sero un lai drdto come Latini» senili ^ 



vilegi y che poiieriortnenle nella luro ap- 
plicazione alle città fuori del Lazio iurono 
indicali colla espressione ius Lalii^ o della 
ìfltjnfl^i, Quando in quelle città che avt;vaeo 
la civitas senza il suffragium uu cittadino ave- 
occupalo una m^isiraiura suprema, otte- 
DfVfi i^p ciò la compiuta diiadioansa ro-. 
maóa (4). Non fu per contrai io un privi- 
legio speciale dei soli miiqicjpÀ |i;|tini , cbe 
quando molti municif^i l^gffglS(^ Koma, 
H.^iante il censo ^m^wm lo compiu- 
ij) §iyadin:mza civile , venne oJilolciia la 
loro espulsione nella loro patria con un^ 
ecc^ione fi favore fli qw^Ui * clte avevano 
lasciati Doa discendenaa nel lorp munici- 
pio (6). Il conuuhiiim , che nei tempi più. 
remuli dovè esistere Ira i Uoiuaui ed il pOr 
|Va)o latino (6) può avene coniinuto t 
certo non «; contomito noi dritto latino di 
quest'epoca posteriore, mentre può ritener- 
si, che l'esercizio dei dritti di proprietà era 
illlroitalo, e cbe ai Latini come tali, ed ao- 
rlin alle « itih senza la civiia^ fn data la ca- 
pacità del dritto di proprietà secondo il iw« 
quirit^mi p^ia il romano con^n^rayn^ (^7). 

' ■ • le calùnit. ; * '^'i''^' 

Al>biaa|Oj0ri..a prendere io considerazione 
una specie particolare di comuni , ed U 
loro rapporLQ con Roma ^ parlo de^e ro- 
mape colopie 1 delle qmlì jiloppe pWWtf^ m 
ticitas^ coloniac- cù ium romanorum^ iB|HÌf 9. 
t|i« IfOiii , colania$ latiMoe (8)* . . 
. I loma^i usavano i^iicuraiv le IqroijfWp 
firfaie allogando dei presidi nei lmg|ii pÌM 
acconci da loro invasi , e nelle regioni cs- 
pp^ alle invasioni oeqaicbe C^)^A. qi^stt» 

necessario che fossero cilladioi romani. 
(4) Cajo parla dei Latini , che coi loro fl- 

ai aidlTengono cittadini: qwd iut quibus- 
m ptr^grinit - ( vi ha qel un vnoto impo^ 
tante ) magiitrcAum gerunt , eiviUi^tm nmm^ 
nam coMtguuniur , minu$ lat(um ( Goshen ; 
haum : Miebbur ; UUfun ] ut • fm H Um^ 
tuffi, ftti vel fmi9t«(rafiim «pi Aenmm 9¥Hmlh 
ad civitatem romanam perveninnt idque flSffi- 
9lur^b^s taùtolù yrinfiipum tignificaturm - 
(o) Uvio XLI. 8. 
ttii Liv. t. 49. IVion. VL L 

(7) Li ragione principale a cosi opiuara 
si è . clip posteriormente il commercium senza 
dubbio forma la parie essenziale della Laii- 
nilà, clic fu data alle cilt^. come alle persone. 

(8) Su questo obbictlo è da leggere parti- 
colarmene J. N. Madvig: dfi turi et con^i- 
IAhm eotoniarum papnti roaimf |9S3 ( Opuic 
acad. 1831 p. 208-304. ). 

(9) Appiao* ^M* ««p* 7> Sic. FlACc p. 2. 
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adempivano iiivìanJovi du' coloni e provve- 
dendoli di terre sul paese stesso conquistato. 
La colonia formava perciò un comune per- 
manente « che doveva tenere in Treno gli 
èoitchi abitatori del luogo, dirender» il 

Jaese contro gli assalti esterni , e nel mc- 
esimo tempo assicurare le terre, eh' erano 
alle sue spalle. più antiche di queste colo* 
oie Turono formate colia emigrazione dei di- 
ladini romani , che conservarono interamen- 
te la cittadiuanEa (1), ma bentosto si co- 
stituirono in comune speciale con un'am- 
ministrazione propria. Mentre durò la loro 
primitiva destmazione , furono esenti dal 
lervizio militare (2); ma una tale esenzio- 
ne cessò cotlà ragtorte dù cui erasi origi- 
nata: molte colonie per la sempre crescen- 
te estensione della potenza romana cessa- 
rono di formare una barriera iimilrofa , 
molte vi furono tradotte non con quel pro- 
posito, ma per provvedere di proprietà ter- 
ritoriale i cittadini più poveri , e soltanto 
pocT»e conservarono l'antica esenzione. I pre- 
cedenti abitanti del luogo addivennero sog- 
getti al novello comune dei coloni: probabil- 
mente ottennero la civitas sine iixffragio , 
ma noD prendevano però alcuna parte nel- 
l'amministrazione. A modo di eccezione fu 
loro pei messo farsi iscrivere nella stessa co- 
ionia (3). 

L' espressione colonie latine pnò avere 
Un triplice significato : colonie dell* antico 
Lazio : colonie, che furmaronsi coll'allean- 
xa fra i Romani i Latini e gli Brnici : in- 
fine colonie romane Col dritto latino. Qni 
si accenna soltanto a queste ultime. Anche 
di queste fa d'uopo distinguere due specie: 
quelle originatési con una vera emigrazio* 
ne e stabilimento, e quelle, che come oc- 
corre posteriormente , furono coslitaile a 
colonie con una legge e senza cambiare lo 
stato degli antichi abitanti. La primitiva 
destinazione rendeva V Incorporazione nel 
numero dei loro cittadini tanto dura , da 
essere appena compensata anche per i più 
poveri cittadini dalle a&segnazìonì delfó ter- 
re, quando queste non erano considerevoli: 
perciò ceroarouo i Romani dovunque non 
sembrava loro pericoloso e nei luoghi meno 
rtftportanli riempirvi le colonie di Latini 
e di altri sicuri alleati. Il numero di que- 

(I) Madvig . p. 211-255. 
, 2) Kuschke , ConH. di Serv. p. 481. 
. (3) Lìv. Vili. 14. 
, 4) Liv. XXVII. 9. 

fSj Ascan. in Pisonian. ( OrclL p. 3. ). 

(61 rip. FujIgm. XIX. maneipatioìocum ha- 
bet inter eivet romanot et latinox eoloniariot 
laiinotqut iuniaìwt $osqut peregri nos , quibut 



ne colonie Ialine sorpassò bentosto quello 
dieflle colonie dei cittadini : nell' anno 545 
erano trenta (4) : per l'anno 536 il nume- 
ro di tulle le colonie è riportato per 55 (5). 

Qn^le colonie àVevano il dritto latino , 
è con ciò i loro cittadini il privilegio di 
acquistare la cittadinanza romana occnpiin- 
do un magistrato supremo nel loro comune-, 
ér^no pnre caparci del diritto romano di 
proprieth -, irta dall'altra parte erano «og- 
getti ai medesimi obblighi al pari delle 
tiità latine felativamente al servizio mili- 
tare ed alle imposte. In queste colonie pat* 
ticolarrfiente conservossi il concetto della 
Latinità, poiché le città Ialine in maggior 
parte e successivamente ebbero ottenuta la 
citladioan^. 

Anche il eommercium é rTcbnos cinto co^ 
me un dritto delle colonie latine, fi que- 
sto hìdubitalo per le colonie posteriori se- 
condo la Lex Julia { 664 ) (6) : ma che 
la condizione giuridica di queste fosse model- 
lata sul dritto delle antiche, come qnella di 
alcuni liberti sulla precedente di questi (7)^ 
pnò dedursi anche dall'uso d'una nredesinia 
denominazione, che atirimenti non avrebbe 
alciln signlfir^to. Setìonchè ànno prodotta 
quatthe difllcoFli aicnbe parole di CirertJ- 
ne e prò Caec. 35. J , li qnale in una di- 
razione difende la capacita testamentaria 
del suo cliente , ano da Vóftérra , la coi 
patria aveva perduto il dritto di ciitadinsin- 
za per una legge di Siila , colla osserva- 
zione , che Siila non aveva tolto ai Voltef. 
riani il còmvMrcium ( non tustiderit horuth 
nexa atque hertdUateOt avendo accomunato 
loro il medesimo dritto, che si avevano gli 
abitanti di Rimini , quot qUis ignorai Xfl 
coloniarum fuisse et a civibus romaiiis hert^ 
ditates capere potuisfe. Uimini era una colò- 
nia latina formala (486) dopo la conquista 
dei Piceni: era forse un privilegio tutto spe- 
ciale di questa singola colonia , eh' essi 
nella legge di Siila è ricordata coùie mo- 
dello della condizione giuridica dei Volter- 
riani ? Che la speciale menzione che ne è 
falla nella legge, non possa essere intesa 
in dello modo , risulta dalle stesse parole 
di Cicerone, che assegna il medesimo drit- 
to ad altre colonie. Ma siccome egli ne no- 
vera soltanto alcune per il comrnerciuniy o 

commercium daium eit. \ 
(7) Cajo III. S6. - appellatos esae Latinos iu- 
nianot : latinos ideo quia Icx eoi liberos pe- 
rinde ette voluif , atqué ti effeM cices ro- 
mani ingenui , qui tx urbe Roma in lati- 
fiat colonia$ deduci i latini eoloniarii esse cae- 
p<Tunt, iunianot ideo, quia per legem iuniam 
liberi fatti tunt , etiamti non ciwi romani. 
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per UQ etemeoio panic9l^e.Ui |ssO|^flMgl^'è il 
iriuo di successioiie tesbiiMfil9rì9iium, fà^ 
r^^bl>e que&ia uo dritto generale di tuue 
O^Ote laiioeV Su quesLi ragione^ Snvigoy 
Im fondava la segucoie opiajoDe sulla Ululi- 
li (!)• antiebe coloaiè - teline soltan- 
to una parte aveva il commereium, Nella 
seconda guerra punica dodici di av^ 
ivano negato suttidi di (j^)i^9 (IOQUt 
iti. (8): io pena ne fij loro \fnpa^,%ì^ 
pio, ed inoline ad ogni cittadino una im- 
posta territoriale del 1 per ^OQQ aecpo^o 
oa estimò modellalo so qtieQ^ .4é cwoft 
romani (5). Tra le dicioilo afnlche e fede- 
li fu lumini , cho Tu onorata di lodi eoo 
uo decreto del sonalo, la q[ue!ita occasione, 
opina Savigny, fu dalò loro in, ricompensa 
il commercium ( i) , e vi si accorderebbe 
anche quel brano di Cicerone , q^aj^^,^) 
numero dodicesimo si sosiiluisse , H diciot- 
lesimo ( XIIX in luogo di Xlt. )r l^er con- 
trario Huschke ritenendo il numero XTI , 
e la relatione di queir avveniiD^tjo . c|>||4 
guerra contro Annibale, eàmbùi'lmÉliam 
fff in Jlv^^^amtnenses ^ una delle colonie 
imnite /'sostenendo , che la sottomissioni 
al censo suppone il commcrciuft^, io). Con* 
viene eoa Savigoy, che nqo Iòne V»! colpi* 
nie latine si ebbero il commercium. 

Mi sembra in generale un' avventata stipr 
petizione , che mentre Cicerc^ distingui 
sotto una guisa spedajl^-.'fWL'eerto puine; 
ro di colonie, e Livio occenna al medcsitpo 
Bumero per inti'altra considen^ionet doves- 
iero conbioani' insieme INiqa. e Talira au- 
torità: e ciò diviene molto più improbabile 
quando si vogliono muovere colle emende 
le otòiezioQÌ contro un accordo per se 
yl^Mo tanto arbiirario (6). E quando infi- 
ne una tale combinazione fosse ammissibi- 
le • poirebbesi egualmente amiuietiere^ ^hj^ 

colonie infedeli furono' ponile pólter^p^^ 
fi^ d* lina. parie del loro e^minercium^lji 
.4|^|tQ.4rsucces8Ìooe teft«iaeoìai;ia^.) 



(I) éavigoy , SvUtcrigiM é jwsffsiie'AlIn 

Laiim'fà pcc. RjGìoyjMESTi sronrci Di m- 

niTTO part. II. p. i9. T^ad. Ital. 

• (2) Liv. XXVII. 9. ■ . . 1 1 . : . P 

(3) Uv. XXIX. W. . 

(4) Quando Jladvi( *( p. 9B3 ) oppone che 
il coiHfiurcium non poteva avere alcun inte- 
resse pur le colonie lontano da Roma, eali 
lUmenllea , per taoerel. di, altre ragionu plbe 
anche fuori RomiL arà&vl 6Utà iMi)a,€fUaai> 
nanza romana.. ' 

(6) n riKMlcsimo numero sì trova inilic:i!') 
1q ùna legge di Livio Druii<i , in cui parlasi 
01 dodici colonie App. de belL civ. I. ifJ. 
. (7) Duoiecim, dcfim e<4oninrum, qàod au»- 



qu 
le 



qui'Slu uii:i qualità dlflfllUTa dell* 
colonie fedeli. In ogni caso vi ha di ver«> 
nella (ipinionr di IIuscliKe, die il rt nso, ai 
uale le colonie di vcuncro soggette .sccop,(to 
i parole di Livio» ^uj^ipone iTcominM?^^^ 
di esse : ^n laV cen>o però ed il coffiif^r 
cium non furono iniro<!oiii allora per là 
prim^a yol^a o<Jl'e colonie punite , , ne per- 
deron9 solamente fammi mstrpiioneì in jij)ei^- 
dentfs per mc7.zo di magìslraii propri, cb^ 
addivennero ora i loro rappresentanti net 
censo in Roma: altre volle avevano ccnsiil 
se slessi , ora lo e^oo ln lioma .pf),' IR 
qual modo dclibonsi dunque intendere le 
p irole di Ciceione ? Quanto vi si può de- 
durre si è, che il commcrcitm delle a^nUji 
cte colonie latine « che conteneva aynct^'i^ J^ 
sucrcssìone testamentaria , non importava 
generalmenie il drillo di, acquistare mi: 
mezzo d* un testamento d'un cittadu'iq ,1^' 
mano C ^ civibus romanit heredit9ies.\eéf' 
pere come posleriurmcnle fuwi dei lati- 
ni , ai quali fu toiio uu tal drillo c^ì|a 

<7ojR£e<iioiM deUfs licitai. !.' 



Nel mezzo del .settimo secolo una potciir 
te agitatsione p^aai^^stossi fra i popoU fe-' 
derati ecQliatà é$i capi- dai partili romani^ 
e dalle gravezze j)ììi oppressive per esten- 
sione ^nniirc piìi crescente dello stato Uo- 
raimó. 1 popoli italici 'chiesero la chUài 
ed uoa parte nel regimenlo rispondente ai 
luro sacrifizi : molli Romani inchinavano, 
per qufble prelcnsioni sperando potere af- 
forzare il loro partito coi novelli ciliadi*' 
ni (S): molti di quei popoli miravano plol- 
tosio ad uoa compiuta indipendenza . veraq 
Roma, sebbene non ne fosse piìi II lùemp^^ 
il partito dominante in Roma rigettò sìmi- 
HUanii preleosil]^r(^Qi;jùl;c^.^ll^^,J(|rp^^ 

fwim an^flaetum eroi, itfèrtiiHiiu ipsarum 

coloniarum cenforibua rrn^ìint nrrrprrunt (Liv. 
e Claud- ) , ut tamquum fmmero miUtuM-t 
fMMtm pecunia vtAerent , ti» jmblicis (oMfe 
mmmmenta esetarmt» Liv. 37. 

(8) Come C. Graceo 631 App. De belLeiv^ 

I. 21. M. Uv. Drnso 663. V di. li. lo. 

(9) iMD idèinia Uucia de civibui regundii 
089 ( delPoratore G*as^ , ed il g}«reeoni^lt«» 
Scevola. C-irorone la ri porla cóme un esem- 

«io, che nnc7)0 gii liomini più,saggi possono 
rilire nelle le^i ) eolla t|aale'.fnronn ordi- 
nale indagini rigorose contro le inlro<1uztoni 
ut'lla rill.niinanza Cìcex. frMm. Corn. Ascon. 
ad h. J. ( OndL p, 67. ). tficcr. de off. tll. 

II. Sovciàle la civita$ ìw diiU singolarÉnente 

• . .%<•»••,'.• • • • . ♦ . 
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ruppe b giirrrn sociale , che devastò l'tia- 
Ila , e per nn momento minacciò Roma di 
nliima rovina. 

Non luUc lo riiih si nvvìsorono di srom- 
p>f i»re te lo ro aorii dalla florliiDa di Ilo- 
■■■HMriMP^Mom^vamento HmbI site iwiHi 
deib potenrn romona poni in equilibrio 
conerò ì primi successi tiei nomici, ccrcossi 
cofi una pnidcnte condiscendcniU omnpen- 
sare i partigiani , rafTermafe i dubbiati t 
isobro ì nemici colla divisione (If^f^'^nleres- 
*'t5 wedetiroo leropo ordinare io mo- 
dMMMMnlonl da imi , cht 4 eanterw 
vote per quanto ere potilWle b prece* 
dente costiioxione , e non ne fosse aflfiovo» 
lita i» forza esterna dello stato. Sicché nel* 
MMMMIM Mdianté b legg^ gi«Na te oOIt* 
la c dnin alln città italii hc b eititng sotto 
aimiue oondisioni (1). stcata cUiadinan- 
tà fu rlcoiKMciuta in quel w w d at i mo tempo 
alte eolomebtine, alle poche città dèi LaatiH 
cto*seìte pre<^denii concessioni erano state 
iratandiii , ed ad alcune altre eirasdie , 
cWnaaiP'ffiafeMte' 'fedeli; fiei ipnarimo anno 
il maf^pior numero dcpli alleati depose le ar- 
mi : una novella lcgp;c lex plautia popi- 
ria {ù6o) delie loro,b ctotlcu che senza dub- 
Ma ém t m ■aat iU tiirtgHamea quelb prima, 
nnéolb giunta, che anche ì cittadini d*iina 
ciuà nati allnove ^ ptircliè stanziassero ia 
NéM» al tempo déHa legge , e nel corto 
di 60 giorni si tppreseni asterò al pretore, 
dovessero partecipare della eivitas (i). Io 
contegueosa di^ottla legge il dritto di cil- 
tadinann tt « t BiÉiÉ B ti u a loua fltalte-. 
Interiormente ai Lurnni o Samniti, che fa- 
••ìk» i più tardi ad nrconrKxIttrvisi (5). 
tiiilA; «oaditione, aotio la quuic queste ìe» 
jpa»ndli cteitolc offerivano il dritto di citta* 
diaaan, era l'acreitazione dello legge in tat- 
to il tao comeouto: qui popuU in eam/<« 
«e« funài faìtli>fmm mtm , <ft»jrcM»iidi| 
haberetU {A). Airofferia cittadinanza connet- 
tavaasi iDf>Ui pesi parte naturali, parte for- 
se accresciuti colle speciali determioazioni 

agr individui più eccellenti, ma una tale con- 
cessioue era contro V interesse dei popoli ; sic- 
ché molti denlro c fuori l'Italia nei trattali di 
alleanza, che concblutero coiBomaQi,etpre«« 
ttmeale convenivano , dM a ninno dei lorn 
memtyri dovcs<5p darsi la cittsdinanza romana, 
(jcer. fro Balòo 14. Valer. Mass. V. 2. S. 

(li Cicer. Balbo 8. Geli. IV. 4. ) 

(2) Cicer. prò Arehia 4. ad fam. XUI» 30. 

<3) Appiano I. S3. liv. ep. 80. 

(4) Gcer. prò Balbo 8. Fundut è un* antica 
fiìroia legato per aucter PaoL Dias» lut- 
alo r. Ftnrmfs. 

(5) Anche la lorn lingua originale cedette 
alia romana. Ne sono ieitimoni i conservati 



6!> 

della legge per i novelli cittadini : con essa 
andò perduta la precedente iiidipettd<>nza, cer-* 
lo precarte anale te prepotenza di fatto dello 
s(:i(n romnno , ma che in alcuni casi non 
era (lerò al tutto tenza importania^ te città 
addiveonero parli tetsoodarte d* mi grande 
stato f soggette alla sua legialaiiooe futura 
cil incerta , e forse anche nociva ai loro 
particolari intere»! (5). Si racconta , che 
fNinleobrmenlo te alcona cittit eomnercten- 
ti e marittime un numeroso partito votò con< 
tro l'acceltazione della legge (6): ma qnette 
ittlate città non potevano sperare di toste- 
nere fra tante altre b foro precedente con^i 
dizione : sicché può ritenersi, che dopo qual- 
die tempo tutto te città italiane riconob- 
bero -la legge, lia «atonie non avevano a 
sccglirre ; por esse le leg{ji romana erano 
imnaediaiamenie e senta bitogoo dd loro 
assenso obbligatorie. > 
. La pana , ohe i noovi ciuadini ti ebbe- 
ro al reggimento, sarebbe slata importante, 
ed avr^be interamente cambiala la natura 
délte alato , quando eati fossero ttati spoi • 
titi per tutte le tribù , ed ovosscro in tal 
modo acquistato uno smisurolo predominio 
sugli antichi cittadini nelle assembleo popola- 
ri (7). Ha b loro prepanderanr^a numerim 
perdette ogni efìTK-acia, staniecliè furono ac- 
cumulali soltanto io otto tribù, avendo in 
tal modo proporeloMiaiMOie m nmnaro 
minan di voti (K). Qoaale otto tribìi po- 
terono enere delle novelle, che furono ag- 
giunte alle antiche 33, come ci è dato n co- 
Boaaem da Ap^no, {do UO. «Ai. 1. 49), te 
cui autorità i moderni sogliono seguire , 
sebbene la sua trattazione di questa mate- 
ria ce la renda aommamonte Improbabiteu 
Una tale asserzione è mollo dubbiai te 
velie tribù avrebbero avuto uo nome pro- 
prio , e di ciò nolb conoscesi : non mol- 
to dopo oeOorre eomo caltlenCe l^ntieo no- 
merò delle 35 iribii , non è pnrola d'alcun 
cambiamento , gìaicliò quelle rof^azioni mi' 
la divisione dei novelli cittadini in tulle 

italiani monumenti dell'anli^ lingua» le an- 
tiche iscriziuut dell* Umbria ( 400) le tavolo 
di Eiach a ( 430) il Irallafo fra Nola ed A,- 
bella ecc. 
m (Seer. prò flaHo 8.- 

(7) A ciò si rapportano le rogazioni del tri- 
buno P. Salpicio ( 665 ) e dei console Oinna 
( 667 ) Liv. ep. TI. Veli. 11. S». 

(8) Veli II. 20: itaq%M enmita eivitas It^ 
Uae data e$set , ut in VII!. Iribus rontribue- 
rentur novi cnv? , n- lioientia iorum et mul^ 
tiiudo veUrmn cicium dignitaUm (fwqmi • 
piMgfiM potsetd recepii inbem0eiuin.^fmm ou- 
elores benefica, Cinna in omnilmi triMn» 
tot dùtrUnUwrum polticHus t$l, 

9 
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le iribìi non ebbero alnin t istillato , uluìc- 
110 diiratiiro. È piii pivbab.io , die i IH>- 
velli riiiadini fo!^«,cro siali Iraministi in olio 
d*'ik* esislenii o.» iribìi , e questo si dedu- 
ce altresì dal riporiaio tmiiio di Velleio. 

I XV. 

1 romunì, ni qunli fu rlrrmosniiia In clvitas 
a questo tempo, con&ervuronu come i |trece- 
denti un* aimniaiairatiMe ìodlpeiidente dd 
loro interni niTiui. A cairn di etti vi eraras' 
si-mblea popolare , p poi iin più iìmilato 
consiglio u senulo » i cui oieiiibri addiman- 
davanti dteurùmes. Due o quattro supremi 
inagisirati ( 2 viri, o A viri ) con un po- 

, tere analogo a quello dei consoli romani , 
erano eleilU annualmente daU' assemblea dei 

• popolo « avendo per principale uflicio lam- 
niinisIraziODC tUA drillo rivili? , ì\p]\:\ quale 
erano tanto iiidi|)rudeiiii , quanto lo era il 
iwoinre romano , <*lie reno aveva ona f^%u 
riedizione «'Ourorn uii' «olla loro, pincchc 
iciltadini dclli- riiiu erano nello stesso tempo 
eltladint romani. Homa cummunis nairia (I). 
Essi presodcvano pure alla glurisdiaioae cri* 
inifinlfi , che nelle città era os f( itala nel 
medesimo inodo die in Itomu. l comuni 
avevano i lem lienl pariicobri comunali \ 
e riimministra/idiic iiidipendenle di questi. 
Anrhc d < enso, bcncliè fosse un fallo pub- 
blico generale , era regolalo da iiiagistimii 
|l^tpri,. «ebliene (òste modellalo aul roomno 
In qtjanlo ni n inpn e l alia forma. 

Sono lutti quosli rispoiii non eravi alcu- 
M dìlfemaa fra t municipi, fra i qi<aU nove» 
ravansi ora tutte le precedenti colonie la- 
tine dall'Italia , e le colonie cinnin roma- 
norum. Mu'ii di essi ( municipi e colonie ) 
anno ancora denominati proì/ìwlirrue ; ed 
tina tale denominaKÌoue tradizionale sareb- 
be spirabile ancbt! quando non vi si nian- 
«diaief» pili i prefeiii., ma curassero per 
ramministrnzioiic del drillo magistrati pro- 
pri : slanioclK' il nom(* praefectus poi^ essere 
conservato p'r situili inngi&iraii. Cicerone 
feri ve ( ad fm. XIII. II. 708 ) , eh' egli 
aveva fatto scegliere ed li suo tìglio , un 
nipote ed un altro suo parente cnn^liiuen- 
4i municipi eausa m Arpino suo manici* 
pio, ( che Petto novero tm le prefetture )« 
it énim mdgifirattii in nottro mmieipiovel 

(1) C'.irer. de leq. II. 2. 

(2) Orell. Intnipt. lai, lei. 3867. 

(3) Orell. mt. 

vi) Savignv Siflemn del dritto tùmono mo- 
(itrno 11. '87. p. 2S0 not. K. 



oUm uUus crearì solet, Ua ciò arorgcsÀ die 
{•li Arpinati posicrioniienio te»9tm prìnn 
i*legnevano soltauio un magisUtilo con quel* 
la deuomiiia/ioiie tradizionale, m-\ non che 
un prefetto vi fosse ancora mandato, e mui-. 
to neuo che un telo latitosieoe fosao du- 
rata anche dopo la novella costiiuziane , 
alla quale accenna (riceroue • e che fu at- 
tuala nel 709. I pratfeeti iurìdieundo» che 
nccorroiin uioMo frequentemente nelle iscri- 
zioni (i), sono alle volte magistrali scelli 
dulie stesse chiù con giurisdizione genera- 
le o apeniaW , alle volle iooo nnminail da 
un mainisi mio |Hibblico , ma nel solo caso 
die P elezione dei cii ladini non fosse stata 
condotta a termine» o hia sorto con osta* 
colo al loro idBelo Pia* dall' ottavo 
S(*colo non vi erano più prefetture nell'an- 
tico a'igniflcaio , ed anche l<^eMo vi acoen* 
na come ad oaa latHudoan ooiiandin.. Mei* 
le pimdò città sono addimanduie fora o 
concUiabula o castrila : ancln^ tpn'ste han- 
uo in quanto vi ù di più iuipor lauta la me- 
desima oostltaaiofl» al pari- delia fiili «i^itta» 
(li -, son iiicli"' sembra che non avessero es- 
se inagistiaii propri per la couser vaziooe 
del censo, e sullo questa Tonsideraxionc dii 
peadevano dalle ciub capitali circosiami. A4* 
cune volle dovotte una tale incorpiìrazione 
essere piti coni pinta , ed in tal cas<i Cdd« 
dero*nel novero dei «M » Oibofieht, -tbà 
erano considenui ooma' appendici d* una 

città (4). 

l.a costituzione delle città ilaliclie ebbci 
noa senza nnn pnohahiln limitafiane t del 
dritti municipali , un novello ordinamento 
con una legge generale dell'anno 7i)'J , Ux 
i^im mmitipalis di Ceaire <5)/ Di 4|ueBU 
legge, che rimase per il tempo a venire il 
fon(ljinenia dei drilli delie città, faremo paro- 
la dilTusamontc uelia imltaaione del secondo 
periadoy al qnale a per*! auoi effigiti* a lanr 
denze si appni tieoe. 

Colia lex iuUa del OGi tulio le colonie 
latine dell' Italia ( e della Gallìa cisalpiua ) 
addivennero altreiianti m unicipi % alcnne 
poche , ch'erano fuori T Italia , conserva- 
rono i loro precedenti ^dritti (6). A que- 
sto tempo originossi un gran nomerò di co- 
lonie latine di lu il* altra natura formate 
non Coli* emigrazione d' ilalici Ialini ( di 
tali non erauveue piit ) ma colla semplice 
concessione del itm UàH alle cUtà protia- 
eialil Qoetio avvenne la prima -volta per 

(II) Vi sì riferisre la nn(i/ia . che CioP' 
rone ( ad famiìiam VI. IH. 709 ) dà ad «n 
amico sopra un punto della legge. 

(RI Savignv, (ìitirtMlf perkifeieimi tioriea 
del dritto IX. p. 3tk2. 
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Pompeio Sirabone ( console 665 ) il quale 
delle la laiiuilà alle ciuà traapadaoe (1) , 
esiempio , die nei tempi pusieriori tu udì* 
lato sovMe. Ila anche novelle rìiià furono 
cosliluiM «col drillo delle culuiiiu Ialine (2). 
k qaakmwk a^t^iuius una nuova specie di 
coloeie d» viiladini, colonie miliiari ^ culla 
fomaaione delle quali •^riinperadoi i giaiilì 
i.-avaaa i loi-o ì>oldaii, as^guandu loro in U t- 
Aiir n Owi i afc'unc città con i cort ispondcoti 
lerrilori, dai qii:iti venìvaiiu espulsi i «prace^ 
deafi xillailni e prupnclan (5). 

L'Jialia .fuAiMtaia fin dai primi anni 
driPMtitO secolo verso il Nord dai lìiiuii 
Aabiconc c Marra: la parie del Noi.) tlel 
It^^uisola era denominala GalUa cnuliJt- 
<Éi,iiiiiiiiiiiiflil in due parli, Calliacis* 
ip^lana e tmnspad.ina. I.a <>allìa i ìsi>;hI m.i 
ent provincia , ed era governala pvr ni<>z,- 
zo d'un proooaaote. la ricunipensa , die 
•èsse non avevnnnMbiMtf •«ausa comune cui 
coiirederaii le tr:H(sii;iif:iiie riiià riiujvcroim 
€on quella Ux jMiHfjctu (OOÙ) d drillo la- 
iiii*,f le cispadane la ddttas (4). Oeara'iia 
anaÌ |MÙ iardi (TO.'i) (leMUo csiesu ìdciiilas 
ai Iranspadani. ^(^mIilll(•||o (urinava liiKavia 
qoesiu i-e^;iuue. una provincia sullo il ic^- 
^lÉfc iiMiWlHiiii ipniiininle< mancando le cii- 
la della parte più imporlanle detta (osiitti 
ziiiue niuoicipule , ossia delta cle/iune dei 
inaf{iM,raii per la ^iuriaditionc, che spellava 
•«tdunìvttOMmie al proconsole. Neiraniio 711 
cessò infine la lì.iHia cisalpina di essere 
4»rovincia (à) \ fu pariegjjiala alla riniaueu- 
<l«fllaii»v céM» ft^iitefgiflM^nlo pur il meno 
d'un priicofis'jlc ; le citià ailiiiveiinero iiidi- 
fie idcnii al pal i delle ilaliaiic , e pariieu- 
larmeuic Ui lalla ad esse ubiliià di scegliere 
■<W|pi>tanlilii|MWfii por la giurisdizione. A 
rio aereima una le;^'^e { h.v ruhi la ti' (ì il 
ila ciuUpina )y il cui conluuulo sarà espo&iu 

S. LXVI. 

1^ province sono i paesi fuori d' Italia 
loggclli al douiiuio romano » e governali 
da wi oMgisiKiiii aiiclw tuonino. Il 



(t) Ascon. In Pk'foju'on. ( Orvll. p. 3. ) 

(2) Madvig , Opnsf. amd. p. '291. 

(3) Wallei' t Slvr. del drillo roiu, cap. 
(«i Savigny > eod. p. 306-acìli. 

(5) Savigny , p. XJl. 

(6) Per cs. /t.i lìompcia per la llilinìa : 
Vlln. cpisl. X «J. 8i. 113. iió. Sovente il 
decreto del uiagisUalo è UcUopuiamcnlc lew, 
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grifone di tutta la regione , mn lo stabili- 
melilo della poleuia romana iu essa , e la 
MikMiissMMtf iiMi parte al miio.- 1 eipinniv 

che ne avevano cominciala o continuata la 
conquista, provvedevano a loro arbilrìo e di 
nn modo nilitoia oU^ amailnitinilone delle 
terre conquistate , sia vakndoii a loro 

viso dei precedenti mas?isiraii o cnmbìan* 
doli f inlroduceudovi pure delle i&lilutioni 
MttiUvn, che •t«t»:pN«euiaie al aemiio 
per la confemm* O die questo ne avesse 
rimesso al capitano In lofuKiaione, sceglien- 
do fra i suoi membri un eiuuUimn, becuu- 
do roBo o rakro «odo In pruvincia rìontova, 
poiché la eonrpiista eri eoiiipiuta , un or- 
dinamento speciale C forma ftrooinctae J sia 
per il. mexao df un decreto ddtanglsicalot 
o d'un senalocousullo , o d*ttaa.lifgo, fliM 
ne confermava a miei palamento oposlerior- 
rocnte la costituzione (G). Queste cosliUi* 
zioni provinciali erano nei porlioolari BMho 
diflureiilì. I ilomani non pririescro violen- 
tare nelle medesime luruiu S|Hx:iali le tan- 
te varie iniiooi , ciie sottomisero al lo- 
ro potere: avrebbero dovuto io qoestoono 
ioilarc forse inniilmcnte ma cerio senza 
scopo cuuli'o eleoienii couiiari di gran lòr- 
n. Non prima della fine della vepobliea 
Oi'corruno eseinpi d'una piii speciale deier* 
minaziouc di lla cusliluzione per le città di 
nulla province , e di lai iiatuia è la ci* 
lata lev ponpeia per b Biiinia. Quale 
importanza potesse avere; per la storia del 
drillo la conoscenza di quelle specialità, 
delle qnali ci pervetmero noliaie sebbene 
numerose pure monelle od incompiute, qua- 
li coesistevano colle isliiuzioni più genera- 
li , potrebbesi decìdere , so!o quando ve- 
nissero investigale in un modo più com- 
prensivo di quello elio Iu (allo lìnora. Per 
il nostro scopo è baslunio osservare i se- 
guenti punii più genenli (7), 

L' elezione dei magistrati t che rurono 
mandati a regolare le province , segni nei 
diversi leuipi io vati uiodi. A lalu uQicio 
tu accreaciulo Ìl numero dei prelori , dei 
(juali, sia per sorla O per accordo, due ri- 
manevano per la frodura urbana e fi«re> 
grina^ gli altri partivano per le prnvinoe. 
Pusteriormeoie mancò una tale elezione di- 
rolla ; .1 pretori , e poi nnube i consoli , 

per esempio il decrelam llupilii net la Sici- 
lia : Cicor. in Verrctn 11. 13. Iti. Lex Lenluti 
per Cipro. ( ad fam. XIII. iS. ) 

(7) Walter, e. cap. 22. Margandt, Manuah 
delle anlidiilà roatane 111. i8dl. Una lialla- 
zioiie chiara della coslitnzinne provinciale 
dell' Africa ci viene data da K(td<)ifT, tf/om. 
ptr la «ciCA«a storica dd dritto X. p. 81. 
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«corso il teuipo del Idix) niagisiralo in Uo< 
ma vi erano manduii come propreiori e prò* 
«MiMoli per 00 DDoo , il qual lempo Tu al- 
IttDgalo per alcuni , fiiicitè la lex iulia di 
Cesare suiuii, cbe il rq;gimeDio dulie prò- 
viiee pretorie dovetse «lurare u loto a»« 
no, quello delle consolari due (1). Una lale 
lìmitaziuou fu apposta a vanl:\','«»io dei no» 
vdii caodidaii per l'ummiui&iraiMuuc provin- 
ciale, ed aKbe per asMcurare iu alilo «o»- 
iro il poteri» dei sioffoli govcroanll, sempre 
più cresceoie per quanto ne era maggiore 
la durata : nreblM staio grande etUe al- 
le proviaoe di fmlaiigarne il reggiiaeQlo 
Iter quanto era più possibile (3). 

.Cosi ogni anno vedovasi un uovello ret- 
tore y cIm ddideravtt arrloehirii, e ristae* 
rare la sua rorluoa consumata per ottene- 
te un tale ufficio, con un numeroso seguilo 
di dipendenti, dei quali ciascuno voleva la 
tm pana al botiiao, che la provincia prò» 
metteva. 11 rettore simniero, che tale pu- 
re rimaneva alia provincia a causa della 
tireve dorata del mio officio, aoelie eolla mi- 
gliore volonià non era nel grado di provve- 
dere alia prospcriià del paese. Vi si aggiuii- 
gev.i| eh' egli doveva suddistare olire i suui 
propri bisogni anche molli altri in collisio- 
iic ron quelli dei sudditi, e pariìcolarinen- 
tu gr interessi dc^li appaltatori delle reo* 
dite pubbliche ( pubticaBl ) , il coi favcra 
gli era di graa momeoto io Roma (5). I 
più ebUno in non cale il bene delle pro- 
vince j uioUi governarono con una impu- 
deaio dureiaa e lefoda, delle quali la sto* 
ria non può indicar le maggiori. Erano oI>- 
Ixligali a render conto al senato , e po- 
tevano essere accusali davanti al tribunale 
romano , ma ooo era difficile evitare o 
totli arsi air accusa colla propria malizia, o 
eoo meni, clie rendevano ancor più grave 
ropprcssiooe drile province. La limilaaiooe 
del loro potere proveniente dalla forma prò- 
tmeiat era pane debolo, parte senza sicurtà 
contro il potere del reggente. Lo stalo misc- 
rid>ilo delle province manibsiasi piè che al- 
trove dalle orazioni t!ì Cicerojie contro Ver- 
re: il misratto di questo colpi la Sicilia, pro> 
viocia vicina e lavorila dagli stessi roamoi: 
quanti strazi non doveva coprire il buio , 
che stendcvasi su provìnce lontane , e cbe 
avevano poche relazioni personali eoo Roma? 

(1) Cicer. Philipp. I. 8, 

(2) Livio ( XXxL 29 ) fa particolarmente 
dire in uu'oraitioiie contro il diMninio roma- 
uo sulle provioce: queiauMt aiium atpualium 
domimtm aortimmtw. 

(3) (;ic»»roiie annette bramir impoi lanza al 
tallo, che duiaule il suo.zi^gtmculo i puhU- 



La co*tkiuwn$ giudixi&ria ddk proviim» 
IJ^Vli, 

La fisfladiiiene cr i mioa i e aveva arile 

province un' inJule iniliiare. Il pretore de^ 
cideva assolutameule , sebbene fosse assi- 
stito da un eonnlium composto dai piii rag- 
guardevoli cittadini rooiaoi del suo icg yi > e 
e della provìncb. A questo illimitato impe- 
rium erano soggetti iUimitatameote i prò* 
vìaeiali , che oon avevano le • cMiBf , «hi 
■ee i cittadini rmnani , dei quali molli u* 
savano fermarsi nelle province o stanziar- 
visi, quando non fossero slati soggetti come 
soldati al suo potars militare. 1 rimaaeaii oii* 
ladini facendosi l'orli della loro cittadinan- 
za potevano non sottrarsi all'accusa , ma 
al giudizio criminale del pretore (4). 

llfBffgeMe esercitava la giurisdtsiooe el» 
vile su tulli gli abiiaiiii delle province (5). 
l'ubblicaxa un ediito, col quale dava a co- 
MMoefo sulle pifc Importaetl amtcrìe il drit- 
to , secondo cui eserciterebbe la giurisdi- 
zione. l*or questo metteva a profillo gli c- 
diili dei suoi predecc&son , quelli dei pre- 
tori di Roma , e dei reggeoli delle aMffe 
province, quante VOhe erano tenuti in con- 
Stderasiooe per la pen>ooaliià di questi. G- 
nino obbieUo proprio degli edilU provie* 
ciali le reiasioni giuridiclie dei comuni tao* 
lo interne quanlo esterne, e parlicolarmenle 
i loro debiti , la condizione dei pttl)licani , 
lolloe la Bomiao dei giedici , i qimli dopo 
r introduzione delta lite davanti al magis- 
trato dovevano investigare e deciderla, giac- 
ctiè soltanto nei casi straordinari giudicava 
V istes!io magistrato con una causa» eofiis- 
fio e decreto (G). Quando l'accusato era ua 
cittadino romano , il giudice era scelto fra 
i ciuadini roanol , eamMiiliit tMim ro- 
manorum , che irovavansi sul luogo del 
giudizio ; il medesimo seguivasi pure in 
altri casi , quando non era sialo ordinalo 
alirimenie. X molle provioce era concesso 
nella costituzione il drillo , che nello qni- 
stiooi giuridiche fra peregrini si duyesseru 
scegliere giudici anche peregrini : èf iiiter 
M suii Ugibm é beep lmf m d saàiffiis iwUci* 
bu» uterenlur , a motto pure, quando lac- 
cusuio era un peregrino come avveniva 

cani gli furono amici, seme Usegrifsio dei 
provinciali. Alt. \l. t, 

(t) Cieer. Verr. V. 33. 

(o) Cicer. Il» VemMt iib. 11. 

(6) tacer, od AU. VI. 1. 2. sol sno «dillo 
corno procoiHoto aella Cilicìa. 
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in Siciliu : n«llc controvcvsic giuridiebe fra 
i coiuuni|Ofru gl'individui u questi il giu- 
dizio oe era rimesso ad uo cousiglio irailo 
da una ler/a cillù (1). Tati drilli però do- 
vevaiH) essere pure asseniiii dal reggeole 
durante il tempo del suo ufilcio col suo e* 
dillo (2). 1 tribunali lonevansi succe&siva- 
menii! nelle di (Terenli parli della provincia : 
i luugiii delle sessioni erano delti fora o 
conoM/m (3). La giuslixia civile soleva es- 
sere la parie migliore dclPamminisirazionc 
romana, ma anche in questa non solo l' in- 
teresse d'un perfldo reggente poteva essere 
in contradizione coi suoi dovei'i, ma anche 
l'ignoranza dei drilli parlicobri del paese, 
0 un superbo disprezzo di essi poteva oc» 
casiooare delle iogiusiiiie , contro cui non 
poievasi sperare alcun opportuno rimedio (-1). 
il pretore d'una provincia , che non aveva 
a temere alcuna inleiTcssione d' un niagi- 
slrato uguale o tribuno , e che sovente 
pure giudicava extra ordintm e senza la 
nomina d'un giudice , aveva anche nei giu- 
dizi ordinari non solamente Tistruzione del 
giudice , colla quale poteva rendere inuti- 
le l'avviso migliore di questo (5), ma anco- 
ra aveva Tacolià di annullare culla tn inlt- 
grum reslitutio una sentenza data da que- 
sto (6). -^«' 

OrUnaiiunto dille nndilt fmbbli^. 

%. LXVIII. 

La guerra e la conquisia erano sulle pri- 
Rie Iti principali forni delle rendile pubbli- 
die dei Romani : il Iriiudtin dei cittadini 
Romani veniva rimesso, quando ovvenluro- 
se spedizioni apfwriavano souime importan- 
ti nell'erario, e nessuna imposta lerriloria- 
ie fu pagala dal tempo dell' in»menso bot- 

. (t) Gcer. Ili Verrem lì. 13. clllà sici- 
liane avevano inoltre il drillo « che le qui- 
sliuoi ^iuridicliu Tra i cidadinr dvlle mede- 
Mroe cillà fossero deciso solamente dai ma- 
gistrati delle cillà. Sono questi i legilima in- 
dieta [ Caio, IV. 101. ) di qui'gli stati pere- 
grini , eiie a^ evano conservate le loro pro- 
prie le^gi , giacché ogni legge ha le sue ec- 
cezioni. 

(2] la esempio ci vien porlo dall' cditlo 
di Cicerone per la Cilicia. 

(3) Cicer. Att. V. 21. VI. 2. Paol. DIac. 
tx Feito r. Fonvi». LIv. XXXI. Plinio, Hi- 
itor. natur. III. 3. Cicer. tn Ytrr- Ili. 15. 40. 

(4) — pr attor improbus cui nemo inlerctder$ 
p^iiit. Cicer. in Yerrein II. 12. 

{&) Cicer. — ut in ea verba praetor iudieiuw 
det, ut vel — hovio et iur« $t ofUcii peritisi 
timus non poait alUer iudicare. 



lino tratto dalla conquista della Macedonia 
(586) fino alla morte di Giulio Cesare (7). 
Le province anche dopo la loro incorpora- 
Itone allo slato romano versavano la pane 
maggiore delle rendite , colle quali adem- 
pivasi ai peti pubblici. L'erario in Roma era 
sotto l'ammÌDistrazioDe di due questori; al- 
tri , il cui numero cresceva per le guerre 
e le conquiste, accompagnavano i capitani per 
rappresentare l'erario nelle «pese e nei pro- 
venti della guerra , e per render coulo dì 
questi e di quelle. Questi questori erano an- 
che inviali nelle province (8). Essi eleva- 
ronsi verso la fine della republica ad una 
piìi alta posizione , che gli urbani. Aveva- 
no un imperium , e perciò lictorci , vociti' 
Ito et cognitio extraordinaria ^ sebbene il 
loro fosse un imperium dipendente da quello 
del pretore della provincia (9). 

I proventi dflle province, fatta astrazio* 
ne dalle contribuzioni straordinarie e dal 
buliino , consisievano in imposle parte di- 
rette parte indirette. Tra queste ultime e- 
ruvi il dazio , fra le prime il testatico 
( in proporzione della proprietà di ciascu- 
no ) (10), o r imposte sulle eiiià secondo 
un estimo proporzionalo al numero degli 
abitanti , che il comune spartiva fra que- 
sti , e quindi l' imposta fondiaria. Niuno , 
fosse anche un cittadino romano , poteva 
avere una proprietà romana sulle terre 
provincinli mo , anmeitevasi naturalmen- 
te anche per questo un rapporto analogo 
a quello II quale era generalmente deno- 
minato dai Romani poesessio: distingueva- 
si pure nelle province l'aver puUictts epri- 
tatas (11): anche in queste usavasi avere 
quest'ultimo in possesso e godimento dalle 
persojte private » ma un tale possesso non 
era come il romano un rapporto analogo 
alb proprietà , ma un semplice affitto fat- 

(6) Occr. Verr. II. 13. Edictum enim ho- 
minis cognoteite , quo edieto omnia iudicia 
redegerat in sua in pote»tatem : ti qui perperain 
indieatset , $e eognitwrwn: quum eognotcet , 
ani VI ad verturu vi . 

(7) Cicer. deoff. 11.22. Plin. ibùl.naLXXXllI. 
17. Plut. Aem. Paul. 38. 

(8) Non erat prima $enateris administratio, 
quaeitoruvi fieri , et in provincia curont gerere 
pecunia^ pùbiieoe im uìmm ditertos erogandae 
Hckot. ad Cic. divin. 10. 32. 

(9) Cicer. in Verr II. 4. prò Piane. 41. div. 
in Caee. 17. Ollreacciò avevano nelle province 
la giurisdizione degli edili coruii, Caio 1. 6. 

(10) ìjf. città siciliane avevano censori prò- 
prii , che ordinavano il censo da servire per 
il tributi». Cicer. Verr. II. ^. 

(11) Ucer. Verr. Ul. 6. 
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to dallo staio, che aveva usurpale e riie* 
aule «fiieste terre. Quelle ini vate posset- 

sioni fTiUio gravale d'iunx imposta , la qua- 
le o era d' una delermiuaia somma, vecUfjol 
ifipendiariumy o proporzionala al prodollo^ 
9 perciò uiulabile, ossia un decimo, che era 
ptgato in mitura o in denaro, vectigal sola* 
■lente, i^uei leneni erano denominali agri 
§l^atdiari , qec^ 9tetigale$ (1). 

Quando le indicale iu>poslu slraordinarie 
o ordinarie craiK) versale diroiiaiiM'nle nel 
tesoro pubblico , era uilicìu dui qiicsloro 
efeèfularvi: ma era questo il caso mcoo Tre" 
quentc , pincchi^ le più , ed in ispccie le 
ìnposle- fondiarie erano xktle per appalto O 
vfeMnie oi pttbticmi^ che pagavano airera- 
l>io la soeiaia conveouia per rappalio, e ne 
curatano Pcsaxione individualmente. Questi 
jniò/icani formavano a lal fine delle $o- 
0ièlmtes , giacché iieaaif|ne Individuo aareb- 
be sialo capate al paKamenio d<'I!a enorme 
somma dell'appallo delle rendile di luila u- 
na provincia, o di una parte im()orlanio di 
essa. Fu queslo verso ta (ine della repn* 
Mica il n^ozio principale dei cavalieri ru* 
mani , che ae trassero dalla loio parie un 
grandissimo guada^^ a danno di coloro , 
clic r ran<j ubbli<^ali al pagamento. Un tale ap- 
pallo d(>lle province avveniva ordinariamen- 
te in Uuma per me/.zo dei consori^ ma ^cv 
eccezione a causa d* uno speciale privitelo 
di una provincia poteva esser fallo in questa 
slessa , ed in tal caso era uIBcio del que- 
siore : qneaio pure avvenNa in Sicilia, (^U 
la eecetiooe di poche città , cite non par* 
tccipavano del UHsdesinw privilegio Ai 
terreni era imposto un deeioK) , decutume.t 
pagalo dai oollivalori , «nifore* , che per 
appallo avevano sovente firandi possessioni: 
queste decimae lìirunu nella maggior parte 
dei paesi date in appallo secondo l' ordina- 
meolo della Ux kwvmea sui decumani a 
quegli stessi , che ne erano obbligati (5). 
Oltruaciu duvevaosi anclie ncUe altre provin- 
ce .«MnmiiNtirare al priore delle prètiaaio- 
n ki BMura per il ano matrimonio « fnh 

ff) RudorfT, Giornale X. p. M. 

(2, Cicer. Verr. Ili. Ù.^ 13. V. 21. 53. 

(S) Rndorr X. p. 129. GonipnivasI anehe a 

conto dello slato il fruinenlo per ess«»rc inao- 
dalo in Roma, delerminaudtiao quelito il prez- 
zo, per il quale gH «mtavf o le città dove» 
▼nno venderne una determinala qu.nnlilà: per- 
ciò anche il fnnnenium emlnm era una gra- 
vezzii. Cicer. )>?r. Ili- 70 73. iNcIl'ulliino brano 
invece : Sieulorum pecunia fnintcnlum emen 
j Sicf/us vuoisi tingere ab come seor- 
gevasi dalla conucKsioiie. 
\A) Cicer. in Vtrrem lib ili, ude fruiueiUo.» 



mentttm i« ctUam tmperatum f invece delle 
quali pagavnsi iqi««0 It itkt%^fnmmttM 

MNMllM|(4). 

' CUlà esenli» 

Come lo pnMiaoe disiingiie«atBÌ (ra KÌra 

per la costituzione e per la condisioMO giu- 
ridica in generale, così vi erano pure sin- 
gole ciliù , elle per speciali privilegi dilTe- 
renziavansi dalle altre della, medesima pro- 
vincia. Questi privilegi erano tanto vurii ed 
arbitrari , che non sarebbe possibile conir 
prenderli tolto una categoria generate; una 
(orna gìuridioa pili ordinaria e che occor- 
ra nel ma<Tgior numero delle province (lì) 
era uoodiiucQO |o. stato d'una fiivUa* comur 
Hit «I libara , che chìamairaM /bedenofo « 
quando riconosceva un tale privilegio da una 
alleanza collo stato romano. Ma anche i drit- 
ti di queste cii là non. erano > medesimi. La 
esenaione dai vrtUgaki vi .era costantemeuT 
te compresa (G), ma non sempre (juclla del- 
le altre imposte (1) } coinè pure uucUa i 
fociV italici erano «tuli obbligali oei torà 
trattati di alleanza a gravi prestazioni. Deb- 
bonsi inoltre noverare fra i privilegi di si- 
miglianii ciiià l'amministrazione indipcodea- 
le d«lle bisogne inlerae e del drillo , ed 
una legislazione propi ìa: quesi' ultimo dril- 
lo era dritto autonomia ; la quale parola 
era usata anche nel caso 9 in cui in una 
provincia i giudici erano soelti fta 1 nati- 
vi del luogo (.S). 

Una parie d'uu plebiscito, dal quale nel- 
Tanno 1i&3 o poco dopo Ai rioonoaciuia co- 
me Ubera la città di Termessu , ci è Tallo 
conoscere da un rrammeuio d'una tavob di 
bronzo (9). Questa lex anlonia , per la qua* 
le deesi indubiiatanieiite ritenerla , ordina : 
Thermenses maioren Pisidae j-d i loro posteri 
dovcssetu essere liberi amici soeique popuU 
romani , eique le^iilu^ suii ita ttfHiiro , s> 
tafgnt ieit omjis6«f tnew. Uyibui lAeruMK- 

(5) Al tempo di Cicerone , s' egli dim il 
vero , la soia Sardt^ua vi faceva eccezione 
Qccr. prò Seaur. §. il. 

(ti) (licer. I» Verr. 111. fi : almeno per i loro 
citt.tdini: IIaliryen,*et quorum iucolae decaiiKU 
dant, ipsi tigros imnumef haòent. t^icer. ti 
Verr. III. ^o. Sono perciò cootrapposle alle 
et vitate» stipendiar io*. 

(7i Cicer. in Verr. V. 21 Q2. 

8, Cicer. Ad Att. V i. 1. 2. 

(9) Novellamente pnbiicala ed accompagna- 
ta (la nn couiiilontario da l>irksoii, OtHf'KO* 
itoni sul plcbticiluui de ìhcrmMibits. 
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III maioHhus pisideis uhi liceto qtiod a<{- 
torsvs hanc lignn non fiat. Sono loro us- 
siruraie lo n»nv, che do vollero andar novel- 
lamente perdute nella guerra contro Mitri- 
dale; ed è concessa l'cseniionc dnllc spese, cc- 
ccuochè di quello delcrmiiiale por la Lex por- 
tia: <\ 8i aggiunge che il commercio fra i 
TermenJf c«ì ì cittadini romani dovesse con- 
tinnire Mille medesime basi piuridi< he non 
altrimenli che al lempo del consolato di S. 
Martio, e S. Giulio (0(55), e che i puhliea- 
m fossero esenti dalle loro gabelle per il 
tramilo delle mercanzie. 

Nei tempi ultimi della repubblica furono 
fomiitte delle colonie nelle province , alcu- 
ne latinae , altre eoìoniae eirium romi- 
norum (1). Sulle prime erano porhe, ma il 
bro nuuiero divenne maggiore sotto Osare, 
il quale dette la eivitng anche ad alcune città 
spognuole , facendone perciò de' municipi. 
1^ terra assegnala alle colonie poteva es- 
sere in pane come bene comune di tutta 
la colonia , messa a pmfiito dai singoli cil- 
taiiinì o dagli altri , in parte addivenne dì 
drillo privalo de» coinni (?). Un tale dritto 
privulo, che con una flny.rone di vendita era 
dato dal magisirato, poteva essere una vera 
proprietà ( romana ) , quando il suolo ed 
H terron > ( cc»me \* italico ) ne era «ipace, 
o pure sì pnò denominarla una propr età 
di fallo , di CUI soltanto le torre provincia- 
li erano capaci e che era d.'tta pntsetsio. 
Nel primo riso i terreni erano necessaria- 
mente esenti dal reclignl^ nel Sfrondi ortli- 
nariamenie soggoui. Sicché la qualità di 
nger veetignlis non esclude quella di pro- 
prietà romana , ma che non sia vectigalis , 
non lo ronde obbieito di proprietà romana. 
PtT quanto riguarda i coloni tiolle province, 
il loro possesso non era per se stesso una 
vera proprietà , ma il suolo provinciale po- 
tf'va ricevere il dritto italioo , cessando in 
lai modo l'ostacolo per divenire proprietà. Non 
pnò però alTermarsi, che questo avvenisse per 
Ipc-ilonie genoralmenio, nò che non sia mai 
avvenuto, l-a Ifx thoria accenna per l'Africa 
aà un ager lorus privntus wcligniigque (cap. 
2i 50), ed ad un habere possiUre^ fruì di 
quesii terreni, che non erano vera proprie- 
tà , sebbene non tutti realmenio soggetti al 
recligal ( cap. 50 ). Che vi fosse stata ve- 
ra proprietà anche in Africii , uon più') uè 
precisamente negarsi, stante la difettosa tra- 
dizione della leggo, nò anche ufTeruiarsi cuu 

(1( Savigny , Ciorn. per la tcitnza storica 
dtl dtiito Tx. p. 3-28. 

(2) Lr.x T/TOiif i cap. Ifl: — ffire qiifif jìro 
uutniripieis nilonieixoe cinum romaHormn nn- 
minisv* Ialini popliee deve tenali senirntia 



una qiialolie cerloz/a. I.e colonie nelle pro- 
vince avevano la loro propri.i ammiuisira- 
zìone comunale, ma non magistrati propri 
per r applicazione del dritto; sotto un tale 
rispetto ermo soggetti al regf^ente della 
provincia, C(»ni«' avveniva per esempio del- 
la Gallia Cisalpina , prima che ce.ss;isse di 
essere provincia , e venisse incorporala al- 
l' Italia. K . i > ,t I ■ I 

' Fini della repubblica. 

'..'.• S.LXX. 
- * • • ' 

Due secoli dopo il compiuto pareggiamen- 
to dei due partili, dei patrizi e dei plebei , 
la cui lotta aveva agitali i primi tempi cJ 
aveva avuto per risultato il compimento 
della costituzione^ manifesiossi in Koma un 
forte cambiamento, non nelle ist'iiuinKioni 
esterne, ma nella vita intema del popolo e 
dello «tato. Colla guerra punica c macedo-^ 
nìca Roma ottenne nel sesto secolo il do* 
minio sulle più importanti regioni dcir an> 
lieo n>ondo , il quale dominio si e>tese od 
aiforzofisi nel seuimo. Ma i soggiogali po« 
poli orientali riopcrarooo poteiilemeiito sul 
popolo conquislaiore colle ricchezze , clie 
furono loro involute , coi prodotli della lo- 
ro civiltà trasportati in Roma» e coi bisogni 
d' una vita molle , eh' essi appreselo ai 
soldati romani. Immense , rìcclior.ie in de- 
naro ed in cose preziose si accumula ruóo 
in Roma , vi s' insinuarono la prodigalità e 
la lussuria , e pt^rJeltesi V amica semplicità 
dei costumi. Liviu (XXXIX. G) osserva det- 
Tanno 561: lujeuriae peregrinnc orig. ab rxer- 
cita Asiatico imecla in urbem est. Ji primi 
tectm aeratoti tyeilem strag Ulani preiiosam, 
ptagulas et alia iexfilia, et quae tìan ma- 
gnificae svpellcctiUs habebantury monopodia 
et abacos Rontain ailvencrunt.. Tum psal- 
Iriae samhutistriaeque et conviviUia ludió- 
num oblectamenla addita epulis^ epulae qtto- 
que iptae et cura et sumta maiore adpa- 
rari coeptar , tum coquus , vilissimntn an- 
tiquis mancipium et aestimatiùne et usu in 
pretto e$K , et quod minisltrium. fuity art' 
haberi coepla. Cercossi ovviare al lusso col- 
le leggi ( leges stuntuariae ), clie intesero a 
limitare le spese nelle vestimenta ( lex op- 
pia 541 ), e poi nei coovili ( orchia 572 , 
fannia 595 ) didia GÌ I , licinia , cornetta 
()73 , aemiia C7t}, anlia ) (3). Queste leg- 

ager fniendn» datus — prò colonia moinici pie- 
ve prove moinipieit fruentur. 

(S) l.iv. XXXIV. 1. Geli. II. 2i. Mncr. Sa- 
turu. 11. 13. 
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gì avevano a loro fine soltanto nna par- 
ie del Unto , la. più oomune e scaiMialosa » 

• paf0{6 vie piii perioolan I coUmni 
4m* intero popolo ; ma la storia slessa di 
queste leggi non ci permeile di ritenere, che 
sia loro riosciio ovviare al male. Il solo 
^Maggio « che la mottiplicilà dei bisogni, 
una vita più delicata , ed il superfluo del 
mezzi può produrre , ossia destare ed «do- 
care te eaptcltli artiailca , e le fbm iodo- 
•irlali d* un popolo , fu pèrdalo» per I Ro- 
mani; stranieri furono i costunni , eh' essi 
appresero, straniero pure le lorze, che servi- 
reno loro; la sempntìtft è fa roneia eam* 
pestro non pl^pò , V orgoglioso disprerto 
delle arti durò per lungo tempo: ciò delle 
alla novelb naaniera di vita fra i prodotti 

# BB Bioarie tsfRnato «i caraiiere 41 roi- 
«ma , per la quale crebbe il suo pfTtcolo 
per ì pubblici costuoii. I beni acquisuti col- 
to film deHe anni, ed iesaBOBieBle sciupa^ 
ti erano suppliti dalle rapine e dai ladroauc- 
ci; ed nn' avidità insariahile t'apprese alla 

rie dominante dui popolo. Pochi di quel" 
, che ruroo» BitliA nelle iMle Interne di 
questi ulilmi tempi, si sforzarono di clcvar- 
ai al potere nello stato per altri mezzi : 
Mito nieore .il numero dì coloro, che era* 
no mossi , eoe dico da un amore ^la pa- 
tria e da peasiero per U sno bene, ma dal 
desiderio della gloria , che nel oooceUo de« 
gK antichi tBBev» taoge di virtii. Di qwaii 
alcuni fantasticarono potere ovviare alla cor- 
ruxtooe cambiando la costituzione, altri Inu* 
iHmeBle si proovarono a ricondurre gK an- 
tidii costumi per mezzo del loro eeempio 4 
e di puntellare 1* amico o vnrillanfn stato 
ooeceniraodo in esso gì' interessi individua* 
Miaele ararli: i nlglloH fra questi partigiani 
dcll'aniico tempo considerarono come on fa* 
vore rimanere sepolti sotto le sue rovine (!)♦ 
Il seoaio , che era a capo della repub* 
liHai , leaevasi «irMiimeBle ed tn «aggio* 
ranza all'antica costituzione, alla quale an- 
dava debitore dell'alto suo posto. Ma qnc- 
ala pane della costituzione era la sola, alta 
quale era diretto il suor MMimBlo CO»' 
aarvaiivo , che egli piuttosto cercavn nffer- 
Boare ed estendere , pooo dandosi pensiero 
deHo epMio drilPaeticii «oatlmione la g^ 
nerale , che anzi dichiarando per inviolsbi- 
li gli abusi, che eransene generati n favore 
^ne più polenti famiglie e poco curandosi 
^li-iMBtt fwiileiiaii qucaotesao cm 

(1) l'n rilrallo particolarizzato delle ron- 
dizioni romane a qoeKio tempo , e che ne fa 
i^ilevaie la parie più chiara leggesi in ScHUia- 
ser, Riviita UHivtrtalt ttmca £tiUi9toria del" 



Inclinato a rinunùare almeno a non curarvi 
inveoe di afforzarla contro la foraa dei no- 
mili eoaiBail. Easo aoo ai dava pensiero di 

assicurare il carattere dei comizi, di conser-t 
\are nello stato la prepontleranza dei pro- 
prieiari delle lerrti , <ii Uììsicurare lu classe 
media dd piccoli proprieuri, dai quali per» 
ticolarmente dipendeva la stabilità dello sta- 
lOfOOBlro il predominio d'uao aroo()alo esien- 
dlBMBto dalla proprietà, siaatoelièroppoeto 
interesse era quello della maggioranza dei sooi 
membri. Persuadendoci il sentito, che il suo 
potere fosse bastante per ia slabiiiiii deU'anti« 
cn contUMioBe, 4ii eaa«, al» U popolo dive- 
nisse una massa proletaria alla quale pur- 
tuttavia spellava il potere dell'antico jHtpulut 
romanut^ dove che la classe media abbieota 
avida d' un celere iocremenlo di rÌQCÌKiie« 
davasi alle speculazioni di commercio e pren- 
. devasi l'appello delle rendite pubbUebe» (or- 
mando Vmrdo w^mrter fra snella pUh$ ,secoa« 
do il nuovo concetto ed il aeaeto. &-a ima di^ 
gflnerazioae dell' anti«;a costi 1 uzione , chele 
(Ciniglie aenatorie si restringesscio in una 
dnasB ap e el e lB ^ erdia amoiori'tif , enn eoa-! 
siderando più il reggimento dello stato co- 
me <iB ufiìcio, ma come interesse di parlilo. 
Ma la oompima dissoluaione venne accelerata 
dalla lermazione della classe dei cavalieri , 
che non si aiieaeva ad alcun elemento d(>l. 
P amica costiiuaioiie » e senza un puuiu di 
appoggio pubWieO' • ^Bridico, ere di itelo 
da far crollare l'intero edificio. Esso perciò 
sembra v:i al presente partito del senato un 
rivale alquanto pericolosot cui poievasi gua* 
dageave per cendlicendeoaa ed a spese delle 
terre conquistate, nella cui depreda^iooi per 
mezzo dell'opera dei pubblica^ d>n4i>t« 
col fcggeeio, awinoemle eeUo BMnaov 
ni, c ohe poteva sperare di opporre ai mo- 
vimenti delia plebe. Dìstioguevansi i cava- 
lieri come classe speciale con un posto par- 
licolare nei pubblici giBOoU (t) « oieoirB 
non volevasi riconoscere ad essi una oondi- 
aione particolare neir ammiai&lrazione dello 
ataio. Mn appunto per un tale diniego ai 
IncHavaoo a «dgenl «• nomici del partilo 
del senato , quando questi uffNÌssero lorp 
una migliore condizione. . .si,^ .u-.'.- 
devarneei MI QOBM,ehe*lneilaronn li 
popolo conmi gli ottimali, contro Tuso prc- 
giudicble, che ftcevnno del loro poiere, ed 
anche contro questo. Queati pupoluoi lutti 
«nulo atiMtel il pori dei loro mbiìcì dal- 

r antico mondo 11. 2. p. 435. 

(2) Léx Rotcia 6S7 Aicon. t» Comtl. ( p. 
19 OreU. ) Qcer. fW «ir. 19. 
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r ambizione dclln gloria c del polcrc, mol- 
li puro da più basse passioni , alcuni da 
più nobili senlimcnii. Una violenta lolla ri- 
sultonne con varii successi , e risorgerne 
sempre quando sembrava per un mumenio 
c:\lmarsi. Il parlilo degli oliimali avrebbe 
dovuto essere composto da migliori clemen- 
ti per potersi sostenere contro una tale pres- 
sa (i). Fu esso, che nel c;iso estremo per 
triuDfare dei suui rivali rimise il suu po- 
tere ad uomini , sotto i quali la republica 
convertissi in un semplice fantasma. 

A questo prezzo , e con rivi di sangue 
cittadino , che ne fu sparso, avvenne , che 
il partito trionfante dei popolani fu depres- 
so y e per breve tempo parve rimessa l'in- 
terna qiiieic per opera di (Cornelio Siila, sul- 
la cui dittatura fu modellalo il dispotismo di 
Cesare, e l'altro più durevole di Ottaviano. 

Lega taMlariae , iudiciariae. 

§. LXXI. 

Un gran numero di determinazioni popolari 
deve la sua origine ai movimcnli polìtici del 
settimo secolo , e servirono di armi , colle 
quali i partili lottarono Tuo contro l'altro. 

La prima classe di queste leggi consìste 
nelle leges tabellariae , che riguardano la 
'orma della votazione nelle assemblee po- 
polari. Una tale votazione avvenne fino al- 
lora a bocca, e pubblicamente. Sul princi- 
pio del settimo secolo i capi del popolo 
pensarono, che gli ottimati per la loro po- 
- lenza e ricchezze ostavano alla libertà dei 
voti : la preponderanxa , che i minori cit- 
tadini avevano col loro numero nelle colo- 
nie riusciva a nulla per la loro dipendenza 
dalla volontb dei grandi. La maggioranza 
era accessìbile alla corruzione, o per altri 
riguardi inchinata a seguire il desiderio 
degli ottimali. Cù\h votazione segreta ed 
in iscritto mediante le tabeltae s'inteso sot- 
trarre il popolo da questa dipendenza. L'esten- 
sione, che la novella maniera di votare suc- 
cessivamente ottenne , fu foriera della ro- 
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vina della costituzione , o almeno un sin- 
toma, ch'era già in decadenza. Giaecl»è sol- 
tanto chi è indipendente può vantarsi di 
potenza : ma un' adunanza di tale indole cIm 
abbisogna di simili mezzi per cons(M'varo 
la libertà dei suoi voti , non merita il su- 
premo potere , nè certo è da tanto tl.i 
conservarlo. L'antico popolo romano nou ' 
abbisognava del segreto per votare libera- 
mente , edalla moliiiudiiie priva d'indi- 
pendenza e d'una stabile esistenza, che af- 
folla vasi nei comizi, la licenza esterna non 
davate alcuna indipendenza interna. Né Ital- 
ia vasi ora , se il popolo dovesse essere 
indipendente nelle sue determinazioni , o 
pieghevole al dominio altrui , ma era sola 
quistionc, se avesse a servire agli ottimati 
o ai popolani. Le leggi tabellariae potevano 
avere al più per risultato di sottrarre il 
popolo al potere d' un partito, e sottomet- 
terlo interamente ai raggiri dell'altro. Fu 
prima introdotta la votazione segreta (>er 
la elezione dei magistrati : ciò fu statuilo 
colla Ux cabinia { 613 ^. La legge cassia 
del 617 ordinolla per i giudizi popolari : 
se la votazione segreta potesse essere giu- 
stificata , lo dovrebbe essere in questo ca- 
so , come infatti questa legge fu sosienuiu 
da molti uomini autorevoli. Cassio aveva 
fatta eccezione per un solo caso , ed era 
quello del iudicium pcrduellionis ( per il qua- 
le iotendevasi a quel iemi)o un misfatto ini- 
mediaiamenlc direno contro lo stato ), ma 
anche questo venne compreso nella regola ge- 
nerale dalla legge car/ta (Gi7) (-2). È manile- 
sto r intendimento d'un parlilo nella legge 
di Pap^nio Carbone (6-23) , la quale or.liiiò 
la votazione in iscritto per tulle le deter- 
minazioni del popolo, e uarticularmeuie an- 
che por le legislative (3). 

Alle leges de cicitate , sulle quali opera- 
rono anche le lotte dei partili , accennam- 
mo nelle pagine precedenti. Le leggi con- 
tro la dimora dei peregrini in Roma , lex 
iunia (028), Icx papia (080) (1), erano iti 
parte dirette ad ovviare alle fraudolento 
usurpazioni delia ciltadinanza , ma prìiici- 



(1) Cicer. e prò Sext. 47. J esprime una 
generale verità quando dice: maioriOus prac- 
tidiit et copiti oppuyniìlnr rcfpuòlica, ipiuiu 
defenditur, protcrea quod andacis hoiniues et 
perdili nu/u impellenlur , et ipsi etiain sponle 
sua centra rem pubUrain incitantur : boni ne- 
$cio guomodo tardiorcs smt , et prinripiin re- 
rum neglectis ad eàtremuhi ipna deni(pie né-' 
refsitate exeitantur , ita ut twnnunqtiain run- 
ctntione ac tarditat» , dumotium voluut etiain 
$ÌM diijnitate retinere, ipsi uti'nmqnc millant. 

^2) Nuli riferivasiai giudl/.i poftolart la leg- 



ge Cornelia ( 673 ) , la quale rimelleva alla 
scella degli accusali , se i giudici dove.sseic> 
volare pnhbliiameiite o segretamente. Fu po- 
steriuruieulo annullala. Cicer. prò Cltuinl. :iO. 

f3) Le maggiori noli/.ic su queste Icges tu- 
beiìariae leggonsi in <aepr. de leg. Ili. 1:>-17. 

(4) Cicer. de off. ili. \\. prò Arrh. S. Oiori.- 
Cass. XXXIII. 9. IJì lex ixipia viol.V In di- 
mora ili Roma a tutti i iKMcgrini; eli^ rnui 
avevano II l(u'o domicilio in Italia, c^mpri;- 
«avi la Gallia cisalpina. . . ^\ l 
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patmenie, ed in particolare te ohimè lo fu- 
rono contro il concorso dPlla pleba(;rlia sira* 

nier-ì , die Ij^c invasi comprare dai potcnii 
capì dei panili per servirò alle loro vio- 
leme. 

Trio dei più imporlanliobbìpui diconlrasio 
furono i giudizi (I): i pup<jlani niiraroQO a 
questo punio, in cui gli oiiimati scmbnivaao 
più deboli, ed in cui crn più (acite eccitare 
il mal contenlo del popolo. Arconiiammo pnv 
cedunlemenle, clic gli uomini più ragguar- 
devoli 6 potenti u«avann dei sopremi ma- 
gistrali come (1* un nit'zzo |>er arcumular 
denaro : naturale conseguenza si era , che 
l'uso dei mezzi illeciti per riuscire ad un 
allieto addiveniva sempre più ordinario. Fu- 
rono pubblicale leg|»i severe pecuniis re- 
petundìi ) contro il deliUo di servirsi del 
potere pubblico a fine di trarre dei guada* 
l^ni per donazioni o altri doni e mezzi : 
lex caìpttmia ((ì03) (2), acilia Glabrinnis , 
•urna , servilia » Cornelia ( 675 ) iulUi 
(89S) (3). Il senato cero5 di aopprifflere per 
mezzo di leggi , eh* esso propose * gì* ille- 
cUi teotaiivi per oiienore gli uffici pub- 
bllci , per i quali la oormstone nelte e* 
lettoni avveniva senza alcun freno di pu- 
dore e pubblicamente ; i popolani sotto 
un tal rispcuo non avevano alcuna cosa a 
rimproverare al portilo contrario. Tali le- 
ges de ambUu sono la lex acilia caìpurnia 
(687). Mia (090, aufidia (693), /ict- 
nfo da MdalieHs (698) , pompeja (702) (4). 
Un altro deliiio che in quei icmpi oommeip 
levasi dai grandi , sovente impunemente , 
era quello della violazione delia quiete pub- 
blici con armaineiito dei «ervi e del merce- 
nari, coi quali guerrcprgiavano alcune vol- 
te Tra loro , altre volte opponevansi alle 
•Qtorilà. A ciò si riferiscono le legeg de vi ; 
ptatOm , fNNRpiia (70^) iulia ( Caeiaris ). 

In questi processi criminali , ai quali c- 
rano principalmente soggetti i più potcmi 
ciliadlni, il ritultato dipendeva fn gran par- 
te dalla composizione del tribunale. Sino al 
principio del seiiimo secolo i giudizi crimi- 
nli furono opera del popolo e del senato , 
cbe a mano a mano avevaai usiirpota una 
giurisdizione in concorso con quella del po- 
polo» Il processo veniva istruito e deciso o 
dalTasieiMilaB popolare o dal aeoato, o pu- 



tì) Momnuen , Adi» Itfiff MOeUetUè M 

tettimo secolo fino alla lex aurelia. Giornale 
per la scienza delle antichità 1843 nr. 102-104. 

(3) Ooer. de off. II. 21. 

(3^ Kleme, i^ia^m. Ugti iena, PnU§m» 

(4) ÌNrni. Casi. XXXV. St. XL. 58. Amoo. 



*0110III DI PQGBTA 

re l'iunniiMie ed il giudizio erano rimeial 

ad uno o più magistrali assistiti da un con» 
silium (scelto fra i senatori), secondo il cui 
avviso dccidevaocLucìo Calpurnio Pisone, chu 
nel 605 dette b prima l^ge ani erimm repe^ 
tundarum^ statui una novella forma al tri- 
bunale, avanti di cui la quistione doveva 
essere trattata. La quaestio de pecuniis re- 
pttMdU fu rimessa ad un pretore conna 
quaestio perpetua per tutte le accuse con- 
tro un tale deliao intervenienti netP anno 
del suo tiflleìo, ed ad un questore per ogni 
singiilo caso. Ad un tale questore p iò non 
fu dato Ucciiloie coll'assistenza d' un con$i- 
lium da lui slesso elelto *, ma gli fu boiio- 
posto un collegio , i cui membri dovevano 
decidere a maggioranra di voti avendo il 
questore la sola direzione della procedura. 
I giudici dovevano essere in ogni anno ehtt* 
li lini pretore fra i senatori in un deter- 
minato numero , e da una noia ordinata 
secondo le diverse tribù , album iudicum 
teleetarum, Fn quali traevasi a sorte per 
ogni caso speciale un detcrminato nume- 
ro di iudices seUcii , ed isiituivasi in tal 
modo il Irlbonale. Nei tempi posteriori col 
crescere sempre più dei delitti furono or- 
dinale queste quaestiones perpetuae , sicchò 
un lui modo di procedura addivenne beu- 
toslo b regola ordinaria (5). 

Le accuso a cau>>a d'un delitto, quando ora- 
no dirette contro un polente cittadino, e par- 
ticolarmente nel delitti di abuso del poterà 
pubblico 0 di guadagni illeciti , erano so- 
vente un affjre di partilo: era dunque inc- 
vilubile , che anche il giudizio s^uisse le 
nyedesime vicende. I giudici senatori assol- 
vevano molti tiella loro classe , che giudi- 
cati da un tribunale imparziale non avr* b- 
bero potuto sottrarsi ad una condanna. 
sforzo dei popolani era quindi diretto ad 
escludere i senatori ed i loro dipendenii da 
un tale tribunale , quelli degli olUmaii a 
GODservarveli. Le leggi , le quali rigoardt- 
no la composizione dei tribunali nelle /^et 
perpetuae , sono dette leges iudiciariae^ sia 
che si occupino esclusivamente d^un tale ob> 
bictto , o in occasione di qualche delitto. 
La prima legge , la quale vietò di sceglie- 
re i senatori per iudices eiecli^ fu la /«b 
Sempronio (652) di C. Gracoo : ne seguì , 
Cbe i giodid ftirooo elelU fti li daisedei a- 



in Corn. ( Orell. p. CS. ) Cicer. Id ML I.' 
16. wo Piane, t&.un Seet, 64.. 

(a) Cicer. Brut, S7. Gelb, Star, delta proeed. 
erimin. romana p. 169. Laboulaye , 
les loie crimiHeUes des Romains conc^nant la 
rttpomamté dn tueitMndt 184S. p, |8S. 
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: nM mcora erasi peoialo a loeodere 

Uno alla classe inferiore, i pretori scelsero i 
più eniincaii fra quelli, ch'era loro permesso 
scegliere (1). Il popolo addimosirossi coalenlo 
dei gindizi de' cavalieri [i) : ma la cau- 
sa della giusiizia avvaniag)i;iossi poco per 
un tale cambiameato rispeilivaoiente al cii- 
m»m npmundarmm. Ballava al magistrali 
delfe provinrn catiivarsi 1 publìcani per es- 
sere sicuri del giudizio dei membri delta 
classe di questi , come un tempo dei giu- 
dici tiptfori; sicché i sudditi avevaiK) ooo 
•olnieoie a saziare r avidità dei magistra- 
li « KKi sopportare anche le spese della 
cdmiiioiie dei loro fbtorl giudici (3). La 
ìex iertUia Caepionis (088) operò una bre- 
ve ioterruzionc dei giudizi dei cavalieri , 
den^ndo alla legge sompronia. i^robabtl- 
Mtenie noo più turili del scj^uente anno Ai 
pubblicata la Ux sen ilia Clauciae repctun- 
darum^ la quale conferuiò Tesclusioue liuUu 
cbsse dei senatori dai tHbanali. DIcesi di 
questa medesima legge, che avesse data la 
facoltà di giudicare ai cavalieri: dal suo con- 
tenuto scorgesi, che ciò non avvenne csprcs- 
ibliilkie , ma solianio lo consegnenca della 
esclusione dei senatori. Il pretore , il qua- 
le aveva la quaestio sul deliitu» duveva sce- 
gliere 450 cavalieri , dai quali dovcvansi 
trarre a sorte I (iodici per ogui singolo 
ribso. Non poteva esservi eletto alcuno , 
die Ibsjw o ^liMae stato Iribunm plcbis , 
guùester^ htì^ mpitatis, irOmm mi- 
lituin nd una delle quattro prime legioni , 
(riumvir (njris dandis assignandis , che fa- 
ceva o avesse latto parie del soiiatu, inoltre 
ninno infamis, minore dei 30 aoolt o mag- 
giore dei CO, che ooo abitasse in Roma, o noi 

{HÙ vicini luoghi circostanti, che era padre 
raicno o figlio di chi era o fosse stato nel 
senato » ninno assente al dì là del mare. 
Della tavola , sulla qu;ilc fu incisa questa 
Ikv tenilia , pervennero a noi sette fram- 
meotlf dei quali due minori Irovansi in 
Vienna , quattro mag;^Ìorì in Napoli , tinn 
era io Purigi , dove |X)steriormenie andò 
perduto. Questi framuìouii furooo stampati 
Ìb dal rtecimosesio «ecolo > ma a Klenn II 



primo rlusd tootrirne l'ordine che dovetteró 

aviM'e nell'intera tavola primitiva» della quale 
non formano nel loro insieme la metà» e resti» 
luime la legge per quanto fu possibile (4). 
Il tribuno del popt^o M. Livio Druse il gio- 
vine f che volevasi aprire la via al potere fra 
i parliti pubblicò fra le sue leggi (605) «oche 
una If» iHd^eiorte, eolia quale disponenwl che 
i giudizi dovessero essere divisi fra il senato 
e la classe dei cavalieri (5) , ma lo stesso 
senato non molto dopoché erano passate vi 
derogò con un decreto col pretesto di essersi 
neglettigli auspici (0). l^ l'x plautia apri 
una novella via (065 j ordinando, che i giudici 
dovessero essere scelti (ira le tribù, da da* 
scuna cinque senza limitazione di classe • 
sicché da quel tempo scnmori c cavalieri ed 
anche alcuni della terza classe intervennero 
nei giudizi (7). 1^ viiioria d^li otiimaiisoc* 
lo Siila fece abilità al senato di escluderne 
gli altri , e la 4«x Cornelia (075) ordina- 
va, che dovesse ristabilirsi Tordine anterio- 
re alla leg^c sempronìa (8) , alla quale de- 
rogossi colla Icx aureliu (Ó84), che ac- 
comunò la giurisdizione ai senatori, ai cava- 
lieri ed ai tribuni a$rm'ii (9). IVArteriormeote 
Pompoio pubblicò tre Uges iudiciarine (600 
e lOi) (lo) che cooservaiidi) la partecipa- 
lione delle tre classi , ne cambiava la e- 
lesione , e dava novelli ordinamenti snUa 
votazione dei giudici per ojjni singolo ca- 
so. Infìnc escluse Cesare dai giudizi i tri- 
buni aerari ; essendone capaci secondo la 
hx ùOa aolianto te doe prime claasi (il). 

Lcges frumentariae » agreuriae. 
^ LXXII. 

Se i popolani colle loro kget iniMarùu • 

intesero a trarre nel loro interesso la classe 
dei cavalieri , non tnisandarono dt attirarsi 
la moltitudine del popola mioorc eoo leggi, 
ch'erano dirette al suo immediato vantaggio. 
Tra quo^ie sono da noverare avanti tulio le 
Ugei frumentariae , colle quali fu ordinato 
la distribusiaiie dèi rrumento per on pnsn» 
niiiwre. La priam di esse è la lev jsmjir»- 



(f) Appian. De beli. civ. I. 22. Sciiot. Ad 
divin. in CiueiL 3. ( Orell. p. lOiJ. ) 

(S) htdicacenuU fequites) per annoe XWÌL 
Hne infamia 9dtua. eli. 

(3) Antea, linum eiiitcti'r ardo indimret, 
fròbi et rapaccs iitayistrntus in prucinriis ia. 
§$r9i0baHtp»ièiieani»etc. CÀcer. Vcrr. III. 4t. 

(4) Fragni. /ci/iN- serrih'ac repctmuLtrutn ex 
tab. aereii primuin roniutu it , rvsliluit, il- 
Ummtit C*À.Mknte Ikrvi. ìt&i Questi firam- 



menli sonoatlribulti alla U» aciìiadi Zumjg, 

" Veli. 11. 13 Liv. Epit. 71. 
(6) Ascon- In Corn. { Orell. p. 68. ) 
Amm. l. c. { Orell. p. 78. ). 



il 



(7, 

(8) Cicer. In Verr. Act. I. 13 



(11) i 



\scon. in Celta, ( Orell. p. C7. ) Veli* 
iscou, il» Pitoa, ( Ordì. p. 16. 



Svet. M» 41. Gcer. fhiUpp, 



'< I. 8. 
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nia di C. Uratto (Cài) (l). SoUo Cesare il minore dei mali. QuesU mcdciimi rappor- 
ìl Buniero d«>i ciliadini , ciie in Roma ri- ti avrebbero cominciato pure a formarsi per 
rrvrvano il friimenlo dallo sialo, era di lo terre delle ciilà («jr» wt^»(/a^M) dei lem- 
3SUUi)0 \ egli li ridusse a 170000 (2). Era pi posteriori. Ha anche un tal mcuo di rea- 
questo un mate , che nn» volta introdotto , aere innocua là f^nde proprietà dei rio- 
non era pio possibile distruggere {Ti), clii fu escluso dalla isliluziooe della schia- 
ÌYi mollo luagj^iore importanza orano le viiìi. I grandi proprieinii irovarimo piìi si- 
ìeges aijrart ie . che avevano a loro obbiet- curo e vaiuaggioso iai>ciar coltivare te loro 
to r ager fubtieu» poputi romam , e l' as- terre da un numero inmeoso di schiavi. Dal 
segna/iom* di questo alla classe più povera che orìginossi per lo stato un nuo\o e più 
del popolo (4). Anche nei settimo secolo visìbile pericolo: giù nel UlS e C 19 erano co- 
lo Slato aveva lo Italia vasti territorU, seb- infncialetDSictliafiBSOltevaxIoni degli schiavi» 
bene molti già da lungo tempo erano dive- le quali sì disteselo rapidamente perTItalia, e 
nuli prfu i if^iù privala per assegnazione e non si venne a capo di sopprimerle seoia ua 
siabilimeniu di colonie. Queste terre comu- pulente conato. La legge Ucinica, colla qua* 
ni erano destinate in pane alia cultura, in le Un dal quarto secolo oercottl provvede- 
pnrieal pnsr<^lo: i censori te davano in appalto re ed ovviare a taotO male , €11 caàttUI IH 
per la dtcim » o per un determinalo prezzo in disuso. 

Kt andi estensioni, sicché riusciva soltanto ai 11 più nobile IVa tutti gii uomini di par- 
ricchi potere portecipare del loro godimento, tito del settimo secolo , Tiberio Semprooio 
I p< pol;ini cercarono acrommunare ai p'ìi po- Gracco senti il bisogno di opporre un rì- 
veri le terre comuni. Se un tuie tentativo medio a questo pericolo, ed anche i suoi 
fuase slato intrapreso ed attuato Dèi suo nemici politici non si arrischiarono a pare^- 
retto senso , lo staio, i cui principali eie- gìar lui coi simi tmbolenti successori nella di- 
menti erano in dissoluzione , avrebbe po- rezione del parlilo i>opoiare (5). Non può os- 
luto conservarsi, e l'amica costituzione, colla sere accusato d'avere intrapresa la suu l iToruia 
quale Roma erasi elevala a tanta grandeaxa» come capo partilo, essendo questa la colpa dei 
sarebbesi rafTur/ala, e per lungo tempo as- tempi e del punito contt-.irio ma fu il genio 
sii'urata dalla sua rovina. Il male pubblico del male, die allora in (tcima come quasi seni- 
consisteva in piò* che la moltitudine del po- pre e dovunque ridusse a male la riuscita dei- 
polo era sen/a proprie! •! loiritoriale ossia pri- r r i r ra buona, l-a sui legge, fcx scmpronia 
va del fondumenlo naiumle fro;,'ni staio, os- (tgtuna ( G21 ) foriìKiia coli' inlervenio dei 
scndo una ph-baglia pericolosa e senza Ire- più eccellenti uomini del leinpo, di Crasso, 
no. Ne era prima cagione t' illimitata avi- di M. Scevola (posteriormente pontefice n)as- 
diiò dei ricchi di occupare eselusivameiiie simoed allora console) di Appio Claudio (0) 
i terreni : e nondimuuu ciò non sarebbe sta- ajpplicò la determinazione della le» licima 
IO pre<>iudi( iaie , se la dasse minore «lei modo agri al possesso dètio terre cooiu- 
i.iiuidiiiì non l'osse slata allontanata dall'oc- nati , ordinando che ninno dovesse posseda- 
l'upazìoue dell' agric luira. Certo la parteci- re piii di 500 iugera del agcr pubblieun ^ 
)>uziune di questi all'agricùliura conte liiiaiuo- uta che ogni figlio facesse aumentare que- 
lla o con dritto ereditario avrebbe nello stesso sta misura di 850 iugera. Quello die un 
lempe apportata una Interna modificazione nel- cittadino irovavasi possedere di più, dove- 
Inimica costituzione per la di|)endenza, netta vagli esser tolto e spartito Tra i più pove- 
qnale questi vassalli si sarpbhài» trovati ver- ri non come pi oprleià , ma col medesimo 
so i proprietari , ma sarebbe stato questo dritto come prima , og%r ptibUcui per -de- 



(1) Appian. de beli. riv. ì. 21. Uv. Epit, 
annulkila dalla lex ortavia. Cicer. ìirui. 
U2. (#c. Jl. 21. Lb leggi posteriori di si- 
mile ragiftne sono la Ux easBia terentia { 681 

dai fi'UMiIi (lì ([wst'anno ) , elodia (C9fi), 
la quale uitiuia ne ordinava la distribuzione 
gratuita. Ascoii. In l'ison. ( Orell. p. 9. ). 

(l'i .S\('!oii: hil. il Savigny, G i urti, per ta 

.-ni-iizn .-l"n'rfi drl dritto \ì. p. 51. 
( tj S\ d'Ili. Orlar. 42* 

(i) Uodurfl , Ugge agraria di Sp. Tborius 
eit. X. 1. ( con una eccellente critica di 
Hiisrhke). Zompi» SuiU eotonie milsf or»' ro- 

mane. 

(5) Quando Gieerone ( tr^ror. fi. S.) dice : 



non SIIMI mitcm erjo i* con^ul , qui ut plcri~ 
que ne fai exxe arbitrerà Gracrhos taudare qvO' 
rum €onsiUt$ , sapiintia Ugibu$ mullcu e*»9 
video rei jnMicae purtes constituttu. è que- 
.sta una confessione mollo più vera di quello 
cbc egli in altra occasione per troppa Ut>- 
botezza dice: proptcr turè/uhnìiiHmum lr/6M- 

naluni , ad queni ex invidìn fardi ri!; HUMUtn- 
iini bonis iratus acca'Strat , alj /;'>a re pu- 
fdira est inlerfectin , d'un asse^^no, c il (luale 
il senato dette il si'gualc a tutti i falli san- 
guinosi, che occasiouaronu la rovina dulia lo- 
|>Uldi( I . 

Jfi) l'iuUr. m. Qrace. % 
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cima 0 per un prezzo. L* aitiiazìunc ne fu 
rimessa ad un ni:igislraiu speeialo , tresviri 
agris dandis a^siynandis. Avcvasi per sco- 
lto (li cuiiveriire la uiuUiiuJine dei proletari 
io uoa classe stabile di agricoltori, ed in tal 
modo e nello stesso tem|>o popolare di abita- 
tori liberi i territori deserti ed abitali sol- 
tanto da scbiavi. Il piovvedinieiito era cer- 
to alijuanlu duro per i ricchi : sebbene non 
alienusse alla loro proprietà , per quanto 
graode si fosse, mu ad un possesso dato loro 
precariamcnie dallo stalo, possesso invero che 
era passato per molle generazioni nella loro 
fami^jlia , e sul quale avcvauo forse speso 
Uiultissiino , e cbe essi senz i ahbadare alla 
Ijossibiliià d'una ripresa da p.irle dello sta- 
to come proprietario, avevano acquistato per 
compra u per permuta. Nientedimeno la 
Jeggo non violava il dritto privalo : la vio- 
lazione di quei privali interessi acquistati 
da loro soltanto per Uingliczza di tempo era 
perrellameule giusiiGcaia dalle condizioni dei 
tempi : questo ci apprende la storia d' un' e- 
poca posteriore , nella quale i romani pa- 
trioti ebbero a dolersi della opposizione fal- 
la alla legge sempronia , ed a desiderare il 
provvedimento del tribuno del popolo per- 
s<>;uiLuo come rivoltoso dai suoi contempo- 
ranei. Egli aveva offerto un compenso ai 
possessori : ma quando mostraronsi riotto- 
si a lauta dolcezza, lece ri^^orusamenle uso 
del dritto, che incoute:>labiÌiueuie apparte- 
Dcvasi allo stato. 

Alia esecuzione della legge si oppose un 
sen;io cou^ullo , che non riconobbe la no- 
minala commissione. C. Gracco la propose 
oovelljmente colla /(o; impronta del G51. 11 
senato per contrario appigliossi all' indegno 
mezzo ili lasciar proporre per mezzo del tri- 
buno M. Livio Druso leggi , che importava- 
pu concessioni apparentemente niaggiori per 
il popolo , sperando togliere in lai modo il 
favore di queslo a Gracco. Dopo la morte di 
lui pubblicò una legge, che permetteva 1' a- 
lienazione delle lerrc divise vietata dalla leg- 
ge Sempronia, e che non poteva non riuscire 
accetta alla plebe , giacché faceva yb;liià a 
questa di convertire in denaro le terre, nel 
inedesiino tempo che porgeva occasione ai 
ricchi di escluderne novellanicute i ix)veri 
dal iMASScsso. Una seconda legge vietò qua- 
lunque divisione delle terre comuni , eh' e- 
raoo divenute un possesso privato, e dero- 
gò iolerameaie alla legge sempronia, il cui 

(1) Applan. dff bett. eiv. I. 27. 

(2) Restituita da UadorlT, ed nrriccLita da 
un doUissiiuo coinmculario sui ditTeiculi puu- 
ti del suo contenuto. 



benefico scopo era già fallilo por mezzo 
della prima , disponendo per contrario , 
che le imposte da pagarsene dai possessori 
dovessero essere S|)artite fra i poveri. Vi 
si aggiunse intine 1' esenzione dei possesso- 
ri dalle imposte (1) Ciò avvenne per mez- 
zo della lex Ihoria del 043 , mediarne la 
quale furono convenite in proprietà privata 

10 lerre aajuislale prima delle leggi agra- 
rie, o concesse da qucsiCi compresevi le con- 
cessioni derivaoii dalla legge ilioria del ager 
publicu$ italico. Di questa legge thoria^ che 
conteneva anche delle disposizioni sulle terre 
comunali di Africa e quelle esistenti nel ter- 
ritorio di Corinlo , ci pervennero considere- 
voli frammeuU sulla parie di dietro degli 
avanzi della tavola, sulla cui pane di avanti 
si contiene la citata legge servilia (2). 

Il fallo delle leggi agrarie non cessò di 
servire costantemente e ripetutamenle di 
argomento di lolla nelle agitazioni poliiiclic. 
Non pochi tribuni considerarono le terre 
comunali come un bollino per se e per la 
classe inferiore del popolo da loro dipen- 
dente, non curanti se da un tale sagriticio 
pot( sse risullarc un vantag{;io duraturo per 

11 pubblico bene. Molle di queste leggi ri- 
(Dasero senz^applicazione, come la lex mar- 
cia rOoO) , apuleia (654). titia (655) , li. 
via (663) , tervtlia Rulli (69 1). Cesare in- 
fine ( Icx iulia agraria , 605 ) , divise tut- 
te le terre che erano rimaste indivise allo 
stato anche in Italia. Egli aveva la poten- 
za e la capacità di assicurare la sua legj^e 
contro tulli i icniaii\i e le insidie (5). La 
legge era conforme alla condizione dei tem- 
pi, e non biasimevole, ma in essa si ascon- 
deva il dispotismo del suo autore e la rovi- 
ua dell'antica cosiituzione (4). 

// iu8 civile e h sue fonti, 

§. LXXIII. 

Dei due elementi , dei quali compoDevast 
il più aulico drillo romano , e che noi 
denominammo il rammense , ed il quirite , 
l'ultimo aveva preso nel precedente perioilo 
un predominio decisivo, essendo addivenu- 
to il dritto comune dei cittadini romani. 
Come tale fu scritto nelle XII tavole al 
pi incipio di questo pcriodu. È questa Pespres- 
sionc primitiva del im civile : con questa 
coiiservossi anche T altra ius quirilium iu 

(3) Dion. Cass. XXXVIII. 1-7. 
[t] Ciiloiie: io non temo la legge , mala 
ricoiiiiM:u6a, clic oc sifcm il suo autore. 
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alcune fonnote speciali , per mezzo delle 
quali si protrasse 6no ai tempi posteriori 
od popolo romano. Il iu$ qviritmm è un 
drillo, che suppone ma diitiasione nell'in- 
teroo del popolo , esso ò opposto al dritto 
nmmense , ed anche posteriormente non è 
deuo di inni i dritti d* un chuidino roma- 
no, che consistano ex iure quiritium. Qiiesio 
è il di ilio privino puro e disi imo d;»l pub- 
blico ] quello che l'individuo aflermu esclu- 
aitamente come suo , lo dice metun ex 
iure quiritium. Il ius civile per contrario 
ba la sua opposizione Tuori del |>o|)oln ro- 
mano, nei drilti de<,'li altri potìoli: qualun* 
que sieno le distinzioni interne , il tiM ei- 
tile è il dritto proprio dei ronrani pensa- 
to astrattamente ed io opposizione con quel- 
lo degli altri popoH. 

Ma simultaneamente a questo ius civile 
9* svolge nel corso di questo perioilo un' al- 
tro drillo \ ed dementi nnnvi ^ die erano 
estranei al carattere nu turale della nazione 
romana , penetrano nel dritto tié roma- 
ni* Con ciò addivenne lo stesso ita civi- 
ie sdiamo una parte di tmio li dritto ro- 
mnno , ricevendo in tal modo una distin- 
zione neir interno stesso dello stato. Come 
questo sìa avvenuto , sì addimostrerà nella 
aloria del ius gentium. 

Nello slesso modo si spiega il concetto 
del IUS civile in alcune altre distinzioni. Là 
prinM è qodia del dritto pretorio, la cut con- 
nessione col iits gentium sarà addimostrala 
appresso: sì spiega quindi Tuso d(>l1a p:irota 
(iuj( civile) in opposizione con alcune leggi 
fUi leoenti , le quali ruppero il rigore e la 
conscj^uenzn del ius civile coll'applicazione di 
opinioni giuridìclto più recenti, opposìzioae, 
che Ini b sua simigliama eoo quella dd iw 
genlinm nel suo sviluppo posteriore. Ma di< osi 
ìuicitUe anche il più aiiiiro dritto in opposi- 
zione delle l(^gi più recenti, ie cui dispo- 
sizioni non furono cagionale da molivi c^o* 
ridici ma politici : più sovente occorn; una 
tale espressione in opposizione del dritto della 
lem mitt e papia (I). A questa distintio* 
ne si assimiglia quella collo leggi crimina- 
li (2); che dìstinguonsi però dal iux cicile.quod 
adomneM perUnet^ aoctie in quanto i buoni 
dtiadini non le considerano come un dril- 
lo scritto per essi. 

Il fondamento del im civile erano le leg< 
gi ddle XII tavole. A questo dritto deeti 
i>ggiungera ami gran parte di dritto w» 
scrino 9 vhro e aviluppaodosi nella oosdeò- 

(1) Cajo il. 206. ITIp XXIV. 12-1.3. 

(2) Cicer. In Yerr. I. V2. prò Cncr. 1. 

(3) Ponpoulo, X.. 2. <^ «, 38. 1>. 4i0 



za del popolo , dritto consuetudinario. Fn- 
trambi, il dritto scritto ed il non scritto, era- 
no porféltamenle della stessa natura , en- 
trambi erano firoprieta nazionale. LeXII ta. 
vole contenevano i principii fondamentali 
ddP intero dritto : il rimanente sembrava 
eesere ino sviluppo, altrettanti ramif che si 
attenevano a quel tronco. Il dritto non scritto 
svolgendosi nella coscienza pubblica, e sem- 
pre novellamente riproducentesi fu in armu- 
nìa colle leggi ddle XII tavole. Fu questo 
r ufTlcio dei dotti giuristi di quel tempo. È 
p^iò che il drillo consueiudioario coesistea- 
10 ed legislativo fti dello iMfiysflvlIaAMNb' 
dm tabularum{'S). Queste parole espf intono 
una tialuralc pi evulcn/a del dritto accettato 
per esi>ressa determinazione del popolo \ e 
od meiiedroo tempo dovevasi considerare 
come meno pericoloso in quei tempi attenersi 
por quanto più sirclianiente era possibile 
ndl* applicazione dd dritto alla legge fonda- 
mentale fermataci per lunga tradizione fra 
le due classi , p:u'ticol: irruente fincltè V am- 
mìnisiraziouc dui drillo tu esclusivaoienlo 
eserdtaia dai patrizi. Le XII tavole ave- 
vano ancora sotto un tale rispello la qua- 
lità d' una legislazione occasionala da biso- 
gni renK e oompiuu con uno Spirito mdio 
vero, staniecbò la parola scrina di esse non 
era di ostacolo allo sviluppo del dritto ma 
per contrario lo favoriva somministrando ad 
esso le più sicure basi. 

Il ius civile ebbe ancora altre fonti ed 
organi, per i quali si svolse. Cicerone 1' enu- 
mera nel seguente modo ^(op. 5 J : kges^ 
s e wa ftit tonsulia , ree iudicaiuc , iusperìt»- 
rum e/Moritas , ediela magi»iratum , mos 
OMMitaf. La aequUas è l' elumcolo ioliino ed 
nnimalore d*ogni dritto , come pure nel 
medesimo scritto la definizione del itt» citale 
è data m;! seguente modo: est aequitas con 
stilula (15 , qui ejusdem cioilatis suni , ad 
ree suas oblinendas ; ed in altro loogo 
e Rhet ad Ikrenn. 111. 2.J:iu<lttta est ac- 
quitas ius unicuique trilMens prò dignitaie 
€mh»tqve. Da questo principio spirituale dèi 
dritto bisognava cbe fosse regolalo e a>nipffe« 
so chiunque avesse voluto intenderlo od ap- 
plicarlo reilainenie , e non assimigliarsi a 
qodit, i quali in omm «ure eieil» eK^uitaiem 
reliqiierunt^ verba ipM tcnucrunfy (('icer. prò. 
l^ur, li. ) , sia cbe questo spirilo del ius 
thik sia in lui oaiuratnienie come senti- 
mento , o rabbta acquistato scienti ttca men- 
te^ nd quale caso è adoperata I^Apreasione 

oriy. lur. Di dò sarà trattate» imù difru.sa- 
nienie quowlo Csiumo parola ddr allivilà dei 
pmdentest 
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cùilh ralh. Cloeram perdò aggiunge allo 
altre fonti del dritto civile Vaequilmt « OHIie 
indi spensj bile per compierle (1). 

Tra le fonti ealerne mos si assimiglia 
fXk da- vieìBO sqoeato iMimo metzo di co- 
noscimento del dritto : la consuetudine è 11 
fornimento giuridico del popoto incorporalo 
ùcWa suh attività; in essa si rUkile nel a»* 
do il piò Mimedblo II vero spirilo 4lel loo 
dritto. 

Uo organo estemo del drillo sono pure le 
m Mrofae. Il findiiio del magistrato. Il 

quale applica ad un caso speciale il dritto a 
lui noto , hn f^ulle prime per cITeito di de- 
cidere una quislione speciale giuridica , ma 
iWilinM nrl medesimo tempo il riconoscimen- 
to e la manifestazione del principio^ che vie- 
ne applicato al caso presenie : ed in quanto 
poò prawBorsI, che H giodloe abbb relfa- 
mente concepito ed applicalo il drillo , po- 
trà farsi d' un lai giudizio l' uso di aflurniare 
nei casi simili posteriori , cbe l'anleriore sia 
«laio in lai moda dooiso, odio dal giodioe 
vo lai principio sia staio riconnscìiKo come 
oiiiìrnin : la quale affermazione avrà luag- 
fk>r peso quanoo ai riporterà a giudici va* 
fi ripMoli ed uniformi. È questa V auctorì- 
taa rerum iudicalarum , che nddivieue un 
mf>zzo naturale per la conoscenza d' uo prin- 
cipio giuridico, cbe BOI al OMBiresta coma 
rerto nelle altre fonti, un organo del driltOf 
il cui uso addiviene laoto più imporianie , 
qoanto maggioraMMe, omne avveniva io Ro< 
■it rallenzione de) giudice è destata dall'in- 
lervento del pubb1ìco,e1a sua opinione regola- 
ta dall'assistenza degli uomini piìi inieUigenli. 
Che Cioerone nella enumeraaioiie delle fooli 
alloghi le res iudicatne dopo i scnatoconsul- 
ti , ne è ragione , eh' egli consenzienie allo 
spirito del suo parliu» considera II tonato 
caoM il 9rmttMS,dal qt^dovevansl pren- 
dere i giudici , come in realtà era que- 
sto un dritto tradizionale derogatovi soiu- 
OMBie per le più recenti leggi popolari. Le 
rei iudicatae scmbrnn() a lui come un'e- 
manazione del poierCf che il senato esercì - 
lava sul ttif ekUe per mezzo dei sìngoli 
KMbri -, come eolia iva gonenliià pw 
Bezzo dei senato-consulti. 

Keslano altre quattro fonti del ius ci- 
eìfa, che aooo non aolo speciali alle condi- 
zioni piuridirlio romane, ma in parte almeno 
presero una forma al tulio particolare , ed 
abbis(^nanu perciò d^una più diffusa tratta» 
zinne. Forse ci riuscirà in tal modo deffinira 
la qoiatkMie della loro fona aullo aviluppo 

(1) Schllliog , Mituxioni , V. II. p. 37. 
(S) Hallo aMo nodo che orMin mM» detti 



dal drillo niMiio in qneilo periodo, co- 
me pure indicheremo quello , che di etto 
ò rii^aaio fioo ai nostri tempi*. 

A* £fp0f» 

Le deliberazioni popolari sono in parte vere 
Uges {poptUiscita) ossìa le determinazioni dei 
comizi curiali e ceniuriati, parte pletùscUot 
deliberaaioai dei conisi irihuti. Uo Ul nome 
continuò ad essere puramenin plebeo anche 
per lungo tem|>o, poiché quesù comìzi era« 
no cessali , come pure i tribwù plebis deno- 
minaronsì sempre nel medesimo modo, quan- 
do il loro ufficio non riguardava la sola plebo 
ma lutti i cittadini, dicessi avevano ad as- 
8ÌGuraf« da qualunque abaso del poterò 
dei magistrali, it pareggiamento delle deli- 
beraziuni delle tribù con quelle delle centu- 
rie ebbe per conseguenza , che il nome lex 
fosse esteso anche ai plebisciti^ senoncbè nOl 
linguaggio proprio e pubblico , quale è usato 
Delle leggi , alia indicazione più generale Ux 
ai aggiunge rottorvaiiooe , ch'essa aia un 
picbìscìtu : lex plebeioetcUum , lex siot pie- 
bìscUum (2). In luti' altro caso e general- 
mente la legge è delta puramente texj e 
iolo quando si vuole accennare o si dà im- 
portanza alla sua origine è detta plebiscito 
( per esempio , Ux eanufeia , fUe^eitum 
eonaiInSwM )• Praoodeotemente osservammo, 
che il maggior numero delle Icngi, nellé 
quali vennero formolati dei prioci^i giurì* 
dici| sono plebisciti. . , 

La te» era presentata e proposta da un OM* 
gistrato, che convocava a questo finn l'assem- 
blea davanti all'adimauza popolare,al cbeadem^ 
pivasi nei tributi cornili da uno o più irthms 
|)/0&ù* ne'comizi ceniuriati soltanludai oMigì* 
strali superiori. La lej^gc si denominava da co* 
loro, dai quali veniva proposta. Fin dall'ao- 
oanaio ed appèlb dei comlai era AiUo nolo 
r obbietto , ( fi ' doveva essere loro presen- 
tato ( promulgalio legit ); lenevansi puro 
preventive concioni, per esporre al popolo 
e persuaderlo del contenuto della proposta. 
Tutiequeste solenni lò, colle quali presentavasi 
una proposta al popolo,eranocoropre8e nella o> 
apressione: hgmmiferr9: ro§m 9 Ir^taiè dalla 
la formola solenne, colli quale il magistrato 
inierrogjva il popolo convocato per delibe- 
rare : t elitit iubeali» hoc , Quiriles , rogo. 
Efiiì iteaso usava pnmnnsiare ona orazione 
a sostegno delta aoa propoaia \ altri ( ma» 

iudicet , ma colla indicazione più speciale* 
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sùTU legis ) la difendevano , come pare da- 
-^si campo ai diumubn». Auctor Ugit èra 

delio colui , cho sosteneva la legge : come 
il senato eoo una delibcraziooe poteva ad- 
divenire omtor , lo poteva pure m indivi- 
duo rolla sua difesa , quando questa per P;iu- 
loriià personale di quello era di lalc impor- 
tanza da meritare un tal Dome. Tulli que- 
sti filiti preventivi «ddifennero particolare 
mente innporfanli , quando cessò la coope- 
razione di molli corpi poliiici per ana legge» 
e questa po levasi rormare per ddiberatfone 
d*ana sola assemblea, lex eoeci7ta e dù 
dia ( ccniuriaia del 656 ) era direna a pre- 
venire 1 temutivi di fare asseniirc una legge 
per sorpresa « come più volte avvenne nei 
tempi posteriori. Essa ordinava la promul- 
gazione della proposta nei tre precedenti 
Jioml di mercato, e vietò net meMmù 
tempo qualunque altro mezzo di ottenere una 
deliberazione,e la simultaneità di molle e va- 
rie proposte in una sola rogazione (1). La 
4oiailooe cominciava colla esclamazione : di'- 
scedxte y ed allora il popolo si spartiva nelle 
varie tribù. Avveniva come risposta alla ro- 
gazione eolie parole: «fi rogas *, o in caso 
di diniego : mitU/ito, La tribù • che -votava 
la prima chiamavasi principivm : nella piib- 
Miceaione delta legge era detta tribus . . . 
f|rlfi0f|Nini Mt , pn tiribu ... pn'eiiM Mt'vtV. 
Può ritenersi prr rei io . che T autore della 
legge sc^lieva il principium ; ma non è 
concepibile, clie prendesse un tal nome una 
tribii , che avesse volato contro la legge ; 
il che sarebbe avvenuto spesso, se il primo 
voto fosse stalo dato a sorte , come avve- 
iHvn per le eloioni. 

• L* esatta e corrispondente formazione della 
legge era rimessa al magistrato , che l'aveva 
proposta , ed al quale non poteva mancare 
il soccorso degl'Intetligesti della materia. Al 
popolo la legge era proposta nella sua (orma 

Snerale j ma l'espressione, e io sviluppo del 
» contenoto nelle detemiinaaiom speciali 
non crino nbbiello di discussione, o di rlnlibc- 
razioiie della moltitudine. La inlelligenza pra- 
tica dei romani comprese, che la composizio- 
ne d* una legge dee essere il lavoro di pochi, 
e che una proposta di legge diii uosa non 
diventerà migliore per il concorso d' una 
grande assemblèa. 

(1) Or. prò domo 29. Ciceroiie. Philipp, Y. 6. 
(9) JtA«l. od flimwi. II. 10 : «f e fttnt 1^0— 

gatyOlUra permtttat — più* enivi valct san- 
Clio permissione. i*ap, 4. 41. D. De jtocn. : 
Sonetto legum qaae novissime ra tmn poetiam 
irrogai iis qui praercptis legis oblempenm- 
rffrt^ <^er. De imeni , IK 49. • 
(3) Ani. Angustino, ét legitiu et uméif 



Un pomo Importante per fefBeaieb delle 

\c<^^^\ ei a la ianttio le§{»^ o«Ìà quella par- 
te (iella le;^i»e , colla quale provvedevasi al- 
la violazione .di e^sa (2). Dalla esistenza e 
dalla qualità d*ona tale- santibBe al è origina- 
ta una distinzione nel drillo privato, col qua- 
le qualche cosa è comandala o vietata. Quan- 
do una lalc le;;ge conteneva una sanctio^ col- 
la «{naie era dichiarato nullo i*aito, cheerft 
In contradizione colla legge, era detta lex pnr- 
feeta. Una (ale sanzione poteva anche man- 
care alla legge non per negligenza, ma per^ 
chi^ credevasi più ronvenienle non decidere a 
tal proposito in generale, ma piuttosto rimel- 
tarne l'applicazione nei particolari al criterio 
del magistrato. Cosi la /f:B cincia vietando te' 
donazioni al di Ifi d'una determinata somma 
intendeva a prevenire la sconsideratetsa e 
la predpitansa ; ma lo legge non al oppo- 
neva a quelle , alle quali non polevasi de- 
cisivamente fare un tale rimprovero- se dun- 
que una donazione sì dovesse per una tale 
ragiono rispettare , o annullare , era HonSSO 
alla derisione dol ma<»islratn. Onesla sarebbe 
Stata esclusa da quella sanzione, colla 4| o ni e 
si sarebbe dichiarato nello oj»ni atto cm*> 
ti*ario airordinamenlo della legge*, è perciò 
che la legge fu pubblicata come lex imper^ 
fecla^ ossia senza sanzione. Fra qa^ii due 
casistava una legge, ebe non tn ^itparftetat 
ma aveva una sanzione sebbene non tale, che 
annullasse l'atto vietato, ma ordinava soliamo 
una pena peresso: Ulpìano denomina una tale 
lex minuMputm perfecta. 1^ legge, che egli 
riporta come esempio si riferisce egualmen- 
te alla limitazione apposta ad alcuni doni 
ed al l^ii ad una determinala somma. AoelMr 
I legali mapfgìori di questa non enino annul- 
lati dalla lex furia, ma chi se ne avesse vo- 
luto giovare senza essere nel novero delle 
persone per le quali faeevasi una ectrezio-' 
ne, avrebbe dovuto restituirne il quadruplo. 

Un numero considerevole di leggi è ri- 
cordato negli antichi scrittori (5): la mai^. 
iTÌor parte di esse ci pervenne soltanto con una 
esposizione generale o più particolare del loro 
contenuto, molle ci sono note per la cKfisiOQe 
letterale di sìngoli brani^ alcuni originaliÉlMi 
in maggiori o minori frammont». Il numero 
maggiore riguarda i rapporti publMici , ina 
anche non pochi ponti particolari del dritto 

coMultis, Ad legum eie. fragmentii, c. n. Fui- 
f>a Urani 1883. Mollo più olile è 1* eneme- 

razione data da Bailcr ( ():ell. moinast. tuli. 
p. III. p. til'^OlJ: iiul' .f Itqum rom. quorum 
aptul Ciccroncìii uius'jur '^rholiastos, itemapud 
Lii iui'if YMeium, ifcUiui» nominaiim otsit- 
tio /ir. 



STORIA . DRITTO PRI 

privato furono rnmhiaii o slniuìii (IjIIu «!«'- 
libera /iutii poputari : i cambiameou nella 
le^^i^bzione erano tanto poco 'mudili, che lu 
qui&iione della con tradizione delle leggi pren* 
(ie un posto pariirularo negli scrini dei ru- 
lori (t). Nondiiiipnlo lo sviluppo del drillo 
aoo dee essere aiiribiiiio dopo le XII tavole 
iiUcrameiiie alle \cg^i\ questo avvenne pure 
peraltri organi, deiquali faremo parola appres- 
so. Non fu pubblicata nessun'alira leg<;e, rbe, 
&ia pure in un modoapprossimatìvo^pareggius- 
|e la legistu7.ìone decrmvirale in estensione: 
toiio singole materie quelle per lequali Tu sea- 
liio il bisogno di deierminarle con unade- 
liber.izione popolare. Può inoltre (>s^prvar- 

che nella mo;;gior pai te delle leg;;i di 
drillo privato è semore osservabile un rap 
ptirto (tubblico rhe fu 1' oee-.isione del pro- 
gresso della legislazione: sicché la Ip'AS^ i 
sebbene appartenesse al drillo privalo in 
quanto al suo obbietlo, è Inori il giro di esso 
ia quanto alla forn)azione ed allo scopo, clu; 
intendt'vasi rag{?ÌMn;;fìrp con essa, e poria 
Minpre nn colore p<jliiieo almeno ^ìcr la sua 
origine. Questo può dirsi delle le^gi sugl'in* 
(eressi: éuiilia maenia 507, l'altra del ^07, 
yenucia 413, martia^ $impronia DCl, gabi- 
ma: sul drillo relativo ai debili: petelia pa- 
piria Aia , iulia de cessione honorum: 
sulle garenzie furia , apulrja , publilia , 
evrnelia : la Ux piaetoria a favore dei mi- 
nori: le leg^i siiUa tutela , a'ilia , iulia et 
titiai le limilazìooiappostealledoouzioni colta 
lex cincia 5ò0, ai legati colla lex furia^ ai le- 
gali ed al drillo ereditario delle donne Ux 
voconin 585: anche le leggi sulla usucapione: 
alinia^ iulia elpiantia avevano in parie una 
iodo c politica non meno della legge aquilia. 

bi queste Icpgi di drillo privalo fjremo 
particolarmente p;irola nella storia di questo^ 
di quelle relative alla procedura nelle qui- 
SlÌ4Mii giudiziarie nella storia delle procedu- 
ra civile in occasione di quelle materie, al- 
le quali si riportano. Nella storia delia 
costituzione prendemmo in considerazione 
le l<'ggi che inime<liaiamcnie si riferiscono 
al drillo pubblico, ed indicammo quelle che 
ci pervennero in parte sui iVammenii iu;ig- 
giori o minori delle tavole metalliche, sul- 
Jfl quali furoiio gruvave, , . . ^ 
, ■ '■•l'I* '• • •'••< ■ ' ■'• 



SO IL H>l>OL0 HOMAM). Ul 
• • "1 

B. Senatuscontulla. 
, • , . S* LXX.V, ^ 

i nostri storici di dritto quistiona rono 
moltissimo, se in questo periodo il senato 
aveste potere legislaiivo , e come i giure- 
consolli romani sì esprimevano, avesse po- 
tuto ius facere, o se i seoaiocoosulli tenes- 
sero iegis vicem. Falla astrazione dalle ra- 
Hioai elle si fondano sopra errori comuni , 
che ambe le parli sostennero, si è risoluta 
la quisiione per l'affermativa, giacché Ci- 
cerone novera i unatuseonmlla fra le fonti 
del dritto civile immediatameole dopo le 
leggi', ed in realtà occorrono anche in quer 
sto periodo dei senaioconsuUi relativi al 
dritto privato, per esempio quello del 577 
(l-iv. XLI. 9.), col quale per prevenire, che 
iurlivameole non si usurpasse la ciiiadinaa- 
za romana , si rarx^omanda ai tnagisiraiì ^ 
che nelle manomissioni dovessero richiede^ 
re il manomillenLe del giuramento, che la 
manomissione non avveniva civilali* mutati' 
dae cauta (2). Dall'altra parte si ò ricor- 
dila la condizione del senuto in generale , 
ia quale escludeva il potere legislativo, e si è 
aggiunto che si dovesse distìnguere fra una 
legge ed una semplice deiermina/.ioue di drit- 
to, quaPera possibile senza quel poiere, c si 
sono quindi considerali i senaioconsuUi come 
semplici ordini ed istruzioni ai magistrati ( e 
lale era appunto quello pocanzi riportato ), 
« che non potevano avere altra l'orsa che 
quella che avrebbero potuto dar loro i ma' 
gislrati,c che questi dovevano dare a causa 
delle loro relazioni col senato.Si riporta a tal 
proposilo anche un brano di Dionisio ( IX« 
37 ), il (jualu racconta, che al tribuno Ge- 
oucio, (^^5) richiedente una divisione di 
terre fra la plebe in forza d' un senatoconr 
sullo dato dódici anni prima ma. non attuar 
to, fosse slato risposto dai qonsoti, ch'essi non 
lasciavansi imporre da uo scnauioousulto » 
giuccilò questo non (^ra una legge, e cito va- 
leva sollaato pur un anno, /ed in quesio^per 
ì magistraiif pei' i quali fu fuuo (q). , . ^ 

Questa controversia prenderà tuli' altra 
forma , quando si consideri, die quello che 
i nostri dotti presero ad obbietlo d'una di- 
SQUssipoe rdo!ogic9 , fu in^uesip juucnenio 



(I) AAd. ai. Ihren. II. 10. Qmnn dua» 
lege$ imter te discrepatiti vidmdu m «et primum 
nitm quaobrogatio aut deropUio iit etc. Qoero- 
ne , ds imvtnt. I. 13. 11. 49. Ulprano ci fa 
coiioiicere resprcssioiii tecniche per i cambia- 
menti : l«x aut rogatur, i. e ferlur, uul abro- 



gatuTt t. e. fur$ pfittuie toililtur, mut suhroga- 
tur , t. e. aàiicitur (déquid primae lef/i , a»tt 
obroqBtur, mutatur aliquid «x prima Uge. 

{-2) Hugo, Slorm del driit« rom. ;». 4«)K. 

(3) Hiisubko , Inr. a>oL mogistratitum, ftc. 
tìjrposiUottta ( ) p. ti. — 

Il 



82 



CXMISO IIELI.C ISTiTOSlOm DI PCCHTA 



aiyoriìpnio d*ODa hMia poUiica fra i Ho- 
nani (^l). 

Traiiammo più (varticoliniwaie per il tem- 
po aateriore e nella &uiria della C(«liUKÌona 
deth pariecipaziooe di>l senato alla legislazio- 
ne. Fuvvi UQ tempo in coi it suo coaaeoso era 
«watiale* Bmo «f««a l'iaiabilva- per le leggi 
cenili riaiR : ei-a auclor per la proposta del 
la legge ai comizi , deliberando : ut de ea 
re iut populum ferretur. (.W esso dopo la 
Ux pubHlm asMRtisse posteriormente ai pie- 
bisciti , e Vauctorita* quindi veniva ad es- 
sere posteriore , era questa una anomalia, 
allà cpiàle oofeUamenie derogoaal coda leg- 
ge erteoaia. Nei lampi susaeguenii noUl m- 
gistrati ebbero in non cale anche per le ré- 
gaaioni davaot^ai cooiiai oenuirtati la neoea- 
M di eMenefi l'meferttM del teMMo, M 
la regola rimase sempre in vigore , sebbene 
anche i tribuni spesse volte proposero le 
l^gi ai tributi comiai (S) seoxa l'aHCt4>rita§ 
4m ariMMo. Oè avveniva anio pili a ev e yw» 
qMlito die il sentito aveva molti mezzi di 
vietare una le^ge, che non gli ^ a grado, 
o di irreMarae l^esecotione quando era già 

Il Renaio rappresentava la parie più eletta 
e per le sue laoohezze e per le sue aliiaen- 
le pKi poterne del popolo. -Ur eeetHnitoBt 
dava al senato la rappresealaxioiie dello sta- 
lo al di fuori. L' importanza degli avveni- 
ineoii esterni net tempi» nei quali Roma 
eomiaold a dottinare m talli I popoli eir» 
costanti , ed a vivere i\ spese df^li altri , 
rioperava sulla sua ptiHMiza interna. A ciò 
aggiiiogevansi le relazioni dei su]>remi ma- 
fleUBtl < al qMH era rfe ien ft il reggia 
mento dello stato , col senato , che ave- 
va ad ievigilame rammioistraziooe. Quelli 
41 -enino oiméI dtltlntereMe della loroelaa* 
se ad operare a grado del senato, o dal ti- 
more dei pericoli , dai quali sarebbero stati 
loioacciati» quante folle, si fossero collocali 
■I di aopra dalli •« apiiioM. IMII viM 
politica bisofi^oava o procm^rsi e conser- 
varsi il favore ed il sostegno del senato , 
o appoggiarsi sul popolo. Quest'ultimo por- 
geva a anlegiM» il piò iooeno a vtelllaittev 
e meno sicuro per colui, che per persona- 
le condizione doveva volgersi piailoato al 
aenaiD odm al sue naiorale direMoAk * 

t «M dil pib graadl « nel m ni mì a» 

• 

(1) Non v*ha dubbio, che a questo arren- 
aa Caio ( J. 4 ) ; quando dice: idépu t^ùti' 
emn oòtinet , quamoit fuit aua$iitum: qwui- 
iranclii? acc<>nnaMe n tutl*aftra q'irfstione, sa- 
rehbe itoiMlinieuo kempreindubiUiia resisten- 
za d* ana tale puUtlra divcvailà di opinÌMaì. 



tempo dei piti frequenti errori poHiict ne- 
gare ia tolto o ia pane una corrtspoodea- 
le im «oMitMioBili ni «atrteHMMa pab» 

Med polente di fatto , ed il cui reale pote- 
re non potrebbe essere ttduso. Questd prodn- 
ceinecessariaaiente ua uso ii^iiisto delle forze 
ifiierae',-e tatti i mìM , ebe-«e p wi * c ag»» 
no. In simigliante errore incorsero \ Romani, 
«•he ne}j:irono al senato una p:irleripaziom3 
essenziale nella legislazione popolare: la leg- 
ge ortensia fu II g e ma del rovescio p am 
riore della rermblìe». Quando fu creduta o- 
siosa i'auctoruat del aeaate per le deiibe- 
raziool popolari, e l a e iia w ib »'il«eaee pre- 
caria la sua partecipazione alla leglsIaalMlé» 
cominciarono i suoi sforzi per avere nna 
legislaciooe indipeadesie e sioNiltaaea a quel- 
la del popolo. 

Le aue relazioni coi magistrati davano ad 
esso a tale scopo una scusabile occiisìone 
e bastante forza. Era del suo ofHeio cosii- 
■fasioarte iHe dMMl^'MinrieiÉiiwivf vtf 
miti fìra queste e le vere le^i non erano 
difficili a passare , e lo furono realmente 
prima nei cosi dubbi , e poi ia quetii più 
deeteivi: cosi formossene successivamente on 
uso, che sebbene combattuto ebbe però il 
senato fona bastante di conservar io e per 
li sua cAndIaloae nello Moto, e per il ptrtk 
tìto compatto , al quale comandava; 

Una tal qiiisiione ci vien chiarita da nn 
fallo imporiuaio « di etti ci è data noiistu 
dlUhmmealeiia Asebnloi fl4|«nli^i-ler#i;p«^ 

.<fa/to«f.f, Irgibu» MÌmrc. II sonato poleva'^por 
antico dritto deliberare sopra somtgliaoti 
dispense , ma una tale deliberazioae era li- 
na teinpiice auetohia» per quella del p9« 
polo , dalla quale simili atti riconoscevano 
ogni toro validità *i perc^iò aggioagevaai a 
^aeul ieB iie «èoee BU » w é M mSkyt v»d^a» 
re od pepafam ferretur. Posteriormente ai 
ebl>e in non cale di richiedere la sanzione 
del popolo, ed anche la claiRola, cbe ave- 
va perdita' ogai esproiiléua'i' veMMM^ e6* 
rennasse ad un antico dritto , f» lasciata. 
Le cose pass:trono in questo modo , fin- 
ché (687) il tribuno Cornelio, mosso dallo 
icaadaloio abuso , chi lieeviii di tali di* 
spense , p'rojìose la lejrge t ne quis nisi per 
popuium legibui soheretur. Posteriormente 
dovette oonteatarsi di pi i>i>orre una legge , 
li qoali Ofdiaavi la preteaia di 300 ae- 

(2) Avveniva pure per cnnlrario , rho il 
ieMla vini stia ena rq gawpae Mglk* ad jig- 

ad pa^um ferale Ìtfo#liM Intai paMlaaes v^ 

éeri eum fnoen» 
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nitori pfer yna lale delil>enzionc, ( quan- 
do che prima usavasì urdiouriauicnlc pren- 
dere da pochi ) ed annullare oovellamen- 
le quella che dava il drillo di sanzione al 
popt>lo {\). Venne in lai modo esprcssamen- 
le riconos<:iul;i la aipaciià del senalo di 
prendere indipendeniemenlc dui popolo si- 
miKlinmi deliberazioni. 

^el medesimo modo crebbe successi Ya- 
menlc la fur^a dei senaloconsuUi anche |>cr 
la lef^islazione generale. pruova d' una 
uie forza è la possibilità di annullare io 
parte o in luUo una deliberazione popola- 
re. Coftliluziooalmcule non poteva il senalo 
abrogare o derogare ad una legge , poten- 
do solo faro una proposta al popolo a que- 
sto lioe. Poteva iuolire giudicare , che la 
legge noQ era valida , uè poteva avere 
alcuna forza obbliguioria , perchè contraria 
agli auspici!. Un lale giudizio bou era una 
eroazaiione del polere legislativo, percliè 
con es&o Boa dirbiarav:igi annullata diretta- 
mente una leg;;e, ma in quanto agli elTelti 
era la medesima cosa che se avesse avuto un 
lai drillo, slanlechè polevagli appena man- 
care un preieslo per chiederne rannullamenio. 
Sic dunque un lale giudizio teneva le veci d'una 
abn>gazione, fu un passo inavauii, quando il 
ienato atiribuissi il dritto della derogazione» 
de'.l'aonullaoienio U una parie d'una leggo. 
i'éon piii ragione poteva pretendere, che un 
senalucoosuUo , clic introduceva un novello 
principio giuridico, avesse forza di legge: 
dì uno poteva negare ad esso l'autorità d'u- 
na ori lina nza ai magistrati -, ma le preu-n- 
sioni del senato miravano alla forza legisla- 
tiva dei senaloconsuUi , e questo non potò 
sembrare sospetto a raoUi nei casi ordina- 
ri , giacche i tribuni del i)opolo |)otcv;uio 
sempre opporvisi colla intercessione. 

(ili esempi dei senatoconsulti , che ri- 
giiardim» il drilli» civile sono in pai'te sem- 
plici ordinanze ai magistrati , come la ci- 
lau del 577. Ma occorrono auchedegH altri, 
che vanno al di là di questa sfera. Quan- 
do uu uomo libero prelii poflkipandi cau' 
sa lasciavasi vendere, gli era negatala 
.1 * 

(1) AscoD. Argum, ti» Cori». ( Orell. p. 57 ). 
Erroneo relati vamenle al conleuulo della leg- 
ge è il racconto di Dione Cas:>io XXX VI. 22. 

(2) L. a. qnib. ad liòert. ( M. 13. ). 

(3) L. 23. ir. D. de lib. tausa { 40 12. ). 

(4) Il primo conosciuto senato consuIUi, che 
porli un tal nome è il 5. C. silanianum pro- 
iNtbilmeale soUo Augusto. 

(5) Cicer- De orai. 1. 52. 

. (6) Eftu decreta rata sunto. Cicer. lU tcg. 
UL 3. 12. 

(7) Olire l'indicalo ha una importanza spe- 



clamatio ad UberUxtcm : una tale t^gc fu 
iiitrtKJotta per scnaloconsutti (3) cb' esiste- 
vano già al tempo di Q. Mucio (3). Il se- 
natocunsulto , col quale fu introdotto il 
quasiu$usfruclus è allogato ordinariamente 
sotto Augusto per ragioni , che non sono 
da ammettersi : probabilmente esisteva già 
al tempo di Cicerone. Che i senaloconsuUi 
conservassero la loro antica forma cosiiiu- 
zionale , colla quale disiinguevansi dalle 
leggi espressamente obbligatorie , che que- 
sto si estendesse anche al n»oi1o di scriver- 
le , e di dettarle ed alla torma giuridica 
delle loro disposizioni ( come per esciu- 
pio non era detto espressamente, che l'uo-i., 
luo che lasciavasi vendere in frode era schia- 
vo , ma che dovesse essere considerato co- 
me lale ) non è questa una ragione con- 
tro la forza legislativa di essi , giacché il 
medesimo fu usato anche nel terzo periodo, 
per il quale non può dubitarsi della loro forza 
legislativa. Senoncliè il compiuto trionfo d'u- 
na lale opinione addimostrasi soltanto per 
il fatto, che nel terzo periodo avvenne, che 
i senatoconsulti furono denominati da colui, 
che li proponeva , il che nel presente pe- 
riodo avveniva soltanto per le deliberazio-- 
ni popolari (4). ^ 

Il risultato si è , che il partito degli 
ottimati considerava il senalo come l'ele- 
mento fondauK'ntale dello staio , <:he non 
dovesse avere forwi minore del popolare (ò), 
e che le due deliberazioni dovessero valere 
come Irges (6). Questo non fu voluto ricono- 
scere dai popolani al senato*, ma la pratica 
decideva per questo. 

Il numero dei senaioconsidti relativi al 
dritto privalo , rlie si ricordano d' un lale 
periodo , è limitato (7). La maggior parie 
d^ questi riguardano i rapporti pubblici. Al- 
cuni di essi ci pervennero in iscritto (8), 
UNO, il S. C. de bacchaaaiibus del 518 
otiginahaeate sopra una tavola di bron- 
zo (9). 



ciale e storica il S. C. del 568, col quale fu- 
rono riconosciuti privilegi particolari ed im- 
portanti ad una liberta, i'ecenia Ispala. Liv. 
XXXIX. 19. 

(8) Per esempio il 5. C. del 593 rigoardanta 
fa espiilsioue dei tilosofi e dei retori da Ro- 
ma. Geli. XV. II. 

(9) Trovalo nelle Calabrie nel IGiO, ed ora 
in Vienna. Huubold (Spangenbe'rg ) mon. Ic' 
natia, p. 5. 7. Un facsimile trovasi iu Stef. 
Endiicher, Calai, codd. philolflat. bibl. palat. 
Vindob. 1836. tab. !.. 
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C« Jàcloritas pmdeniìum. 



•AMibe tid pKi mUdit Mpl d'un popo- 
lo , -lyMiiidò il dritiò vi Ve nnc^ra nella co- 
scieriM spontanea di esso , nè può ppeien- 
dei'Bi UD concepimenio scieDiifico né di qne- 
tmiiè él qmhuiqaealtrò «kbleii<^ di eoa»- 
bcenza , si H^ranno notare in un popolo tali 
nomini , che sieno a preferenza doiU nel 
(irilto&iaa causa d'una capacità intellelttiale 
nòO' ordiooria*' 0 perla loro condizionè, ite' 
poj^a loro ima piti facile occasione d'appren- 
dere simigliami conoscenze, u quello ebe è più 
lìsseoziàie , di oocoparsi perpetOBineMlt del* 
dritto e della saa apilliettiooe. Questi cono* 
séilori del dritto non pononsi denominare 
veri gioctMi, e le loro coaoaemno boa disti n- 
gooBM-qoaiilh<baiiieBta ma qaamiiaiivaiaea» 
te da quelle di qoahinque altro. 

In tal modo dobbiamo rappresentarci i 
j/rudentn , periti , iuris eonstUti , cJie sono 
r>aoiilill dai piMpio dì questo perìodo 6- 
))0 al settimo secolo , ed indicati solle fonti 
più antiche dal f;iureconsulio Pomponio nella 
l. 2. §. 55. 39 D. de origine juris (i,2) (1). 
IHimponio odaiinieia con Papirio, al quale 
aiiribuiscesi una collezione di leggi dei re 
1. S* 57 ) nomina poi il deceaiviro Appio 
€:ìatidia , al qiMite la uadiataii» ftoooosca* 
Ira gli autori delle XII tavole la più per- 
fetta cODOScenzu del dritto , Appio Claudio 
<U-co (censure 44i) Sempronio (console 450» 
Ini i primi ponttitci plebei 454, «M^Kira 
45r! ), Tiberio Conincanto il primo ponièfi- 
t-e plebeo massimo al comiuciaffleoto del se* 
HO atcolo , dal quale raitiviià dei gim1>-t 
pariti prole ma MivèHa direzione , di cui 
faremo parola appresso, Elio Peto (con- 
aoie 555 , censore 555 ) il suò fratello So^ 
aio obi «opraDadma Catene ( cdnaole S86 
«-ensure ), Atilio , H. P. Catone col so- 
prannome Censorio ( console 559 , censore 
570 , morì 605 ), il suo figlio C mori 600 ) 
ild quale supmvvissero più tcntti clie del 
IKidre , Curaalio Scipioao Nasica ( oonsole 

'(1) btf votesse altre notizie sd (ale obbfÉtb 
lettiga Zimmern , Slonlia M dritto rm* piten- 
to f. S- sa- 7». . r- . . 

(2) yucsli (jiuiecoiisulli indicali da Pompo- 
nio foroiaiKi iialuntlntfuli; soltanto la part^ 
mioOlro dèi pruéenlt di quel tempo. In Vale- 
rio Ma&siniu (Vili. 7. 4. IV. 3. f>. sono an- 
cora ricuidnii l.iviu DriLsu, M- Figulo:e Ci- 
ceroiH; (MM non pochi rh' egli riporta come 
oratori, fa lueiiziuiic della loro conoscenza del 
drillo , senza iM>tci»i decidere , s' c^sì erano 
veri frmhttUt. 



5t>5 al qualo dal pubblico fa data uaa 
cmsà strila VM wacrn , per (acilaiiRÌi< Tuflicio 
di giorisconsulto, Qoioio Muoio , ài HaiiHié- 
( console 605) M. Bi iito, M. Soetola ( con- 
«ole O-ìi , pou lattee masaimo 635 ) , il pv^ 
drà dt indo»' clM Mir pai oMBarpiii m-» 
verato in questa Serie {ì). < 

Nulla è più cerio, e nulla nondimeno fu pììi 
sox'onlo non cDAipreso,cbea qoesii uoaiioi eoa 
può atlritalral ma laieaaa -dèi dito , aab- 
bcnn negli ultimi tiominaii i germi dì questa, 
si lasciassero più chiarumenie scorgere. (Ci- 
cerone fa dir qucsio a L. Crasso» il con- 
MnporaaeO'dl Q. Mocia^oal quale comincia' 
la veni scienza del dhtto : quei più antichi 
giarìsii. avevano negletto di riportare il loro 
sapere ai :|iriBeipii, e di ridurre id uaa siste- 
matica unità le aparse (3)v> 

Da questo errore geiferossi un altro. I 
aosiri «lortci dei dritto banoo iagrosaaMo il 
•overa dei i^iiirisparitl «al Imm « taia^ 
qurlli , dei quali ci è dato a eoooeeere , 
che avessero scritto sopra materie gioridi- 
che, per esempio di Eo. i^'lavio, del eoi scrit- 
ti tuMBù lavate' aplpresso , di C AR-< 
mento ( nel sesto secolo ), del qutile si ri- 
eorda un* opera di ufficio turiicomulii (4% e 
ti rlpoptaod da altre opere dei brani gioridl- 
ci (5), e di altri éutoH. Ma i Mbéì* difoel 
tempo avrebbero noveralo un personaggio sol 
perchè egli SGriveva sopra materie glandi- 
de laaiopooo M IpradtaifSf ^ par qaiaf 
poco si sarebbero astenuti dal noverare fra 
essi un giureconsulto sol perchè non era 
scrittore. Quello che rendeva giurtua ak:*. 
■0, Mpatt ai ai p u ma i ie anra M tal» 

parola , era solinolo l' immediata attività 
pratica, ch'egli aveva irascelta come parte 
dcKa iea occepazioae ; dico parte , giaccbò 
facevugii bisogao-aBbriaila odo dUiv qm« 
lità , perchè potesse produrre de' fimiU. 

Questa attività pratica , che è la sola dl- 
aiiatlva dei 'giiirii|ierltl di quel tempo, piiè 
essér distinta in tre o io quattro occuposio- 
m principali , che Cicerone indica colte 
inrole: rtspondu^t^ eaMr«, ofsrs e scr»- 

Uk priaeipatedi4aeMaoorapaaioBÌ,alla^« 

(3 acer. tie ond. h H^WÌ dMW ariani 
oam^oe non me: • 
• (4ì FejK. t>. nt$neupattt. 

5) Oirksen, frammnOi dM teWMlF étl fflr. 

Rom. p. 34— 42. 
(fi) Cicer. dr arar. I. li. fo f. loptt: It eofà 

(' <k(la in opposizione degli uomini politici: 
aén autem quacrerelvr, qtti$n«m iuris eonniC- 
liw ver$ nominaietWt 0um éie^nm, fwi^kfmm 

ft ronfìtetudinig eius, qua privati in ri r Unte 
ntcnlur , ci ad respondendum et ad ugenditin 

«I ttd ettttnénm péritm cMrf.' 
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le connciievasi qualunque altra era respon- 
dert , dare il proprio p:irere o consififlio nelle 
quìftlioni {*iuridicl»c , che venivano loro pro- 
poste. Ciò avvenir sulle prime sodamente 
per cb\oro , cti'erano coi fjiurlsli in qualun- 
que siasi relazione di amicizia , piireotelo > 
e cliem»'la : ma posieriormeiiie addivennero 
accessibili per luiii i ciiiadini. Qtiesto era 
detto iwn'ir eivilis tcientiam publice profiìtri^ e 
si ricorda , che un tale costume, per il quale 
lu conoscenza del dritto fu considerala rome 
un ufficio speciale e ptibblico , ebbe il suo 
priocipìo da Tiberio Coruncanio. Esso a 
sinji;,'U:ifiza dell'arte oratoria un mezzodì rae- 
cDUKimlarsi al i>0|)ol(>, e di aprirsi la strada 
alle ma};islralure , sebbene supponesse gii 
un merito personale. Molti l'assodavano al- 
l' :irie oratoria , e Io rimelievano al tempo 
della vecchiaia : era un onorevole riposo per 
quelli eh' erano invecchiali negli uffici pub- 
blici (1). Cosi Cicertjne fa dire all' oratore 
tirasse: strisciati vero ce'ebrandae et ornan- 
dae fjuod honestiun potest fsse perfugium , 
^uam iuris interjfrelatio T EquxAtm mihi hoc 
aub$idium iam tnde ab adolescentia compa- 
ravi — ad decus alque ornamertfum seneitu- 
tis y Ut quum rfie virfs dcficere atepissent , 
ista ab golitvdiiìe domum meam cindiearem. 
Egli conirjppone sono un tale rispetto Ro- 
ma alla Grecia , in cui all' ailivilà del giu- 
reconsulto adempivasi da uomini di umile 
condizione e che ne ritraevano un miserabi- 
le guadagno, dovechè rn Hom:i vi dJ>vano ope- 
ra i più occel lenti ed autorevoli cittadini. £t 
tnim ( aff-iiunge egli, deorat. I. 4o. ) do- 
mu-i ìutiseonsulli lotius oraculum civitativ. 
Te tix est huiusce Q. Mani ianua et ve- 
slibultm , quod in eis infirmissima vaìcta- 
dtfu , nffectaque iam aetale , inaanma quo- 
lidie frequentia civìum^ ac fummorum Ao- 
minum splendore Celebratur. In un altro luo- 
go ( de Icg. I. 3. 4. ) , racconta espressa- 
mente di se stesso , che avera il proposito 
di adempiere ad un tale ufOcio nella vec- 
chiezza , senonchè lenevasi per troppo 
buono per occuparsi col iw gtiìtteidiorum 
et parieium , colle formolae slipulationum it 
iudieiorum. Egli opina , che soltanto un 
codice filosoflcof quale intendeva presen- 
tarlo nella citata opera » sarebbe stato de- 
gno del suo spirilo. Avvenne a lui quello 
che ÌDCOfllra a molti » i quali si credono 

(1) Flenlo ( Val. Mass. IX. 3. 2. ) attende- 
vasi dal popolo il consolato in ricompensa 
dei suoi responsis. Quando si vide deluso: eum 
ùd rum postero romitiorum dCe multi ronsu- 
tendi eausa renissent, dimisil omttes, praefa- 
tus: an tot constiler» scitis , consulem facere 
nesciti» ? .' • 



su|>eriori al loro tempo , ciie noentre sognano 
e seguono una direzione fanlaslisra , rimane 
loro ignoto il progresso reale del loro se- 
colo. La vera scienza del dritto , eh' era gii 
cominciala a queir epoca, non fu compresa 
da lui t le sue idee sul dritto appartenevano 
ad un periodo già passato. La più indubitata 
pruova ci sì porge nelle notiftie , che ci per- 
vennero nei suoi scritti su quell'antica giu- 
risprudenza , della quale abbiamo ora a trai- 
lare partic^olarmente. 

Il carattere poco scientifico di questa giu- 
risprudenza si addimostra dai folto , che il 
consiglio di cui erano richiesti e che davano ì 
prudente^, non limitavasi all'elemento pura- 
nN>nte giuridico dei rapporti: ad quos vlitn 
et ita fin foro ) ambulanles et in folio te- 
dentei domi sic adibatìtr , non solum ut dt 
iitre civili ad eoi, rerum etiam de fitta col- 
locanda , de fundo emendo , de agro colen- 
do, de omni denique aut officio aut negofto, 
rrfeiretur. Le relazioni fra i prudertes ed i 
ciiiadini erano Lnli, che questi vedevano nel 
giudice on consigliere paterno. 

Il consiglio giuridico, che I prudentes da- 
\*ai»o , poievasi riferire ad un determinato 
principio di dritto, o all'applicazione di que- 
sto ad una quistione. In tal caso la parie 
richiedente proponevasi coll'autoriià del giu- 
reconsulto imporre al giudice, e farlo persua- 
so della giustizia del suo reclamo e della esi- 
stenza della regola giuridica sulla quale si fon- 
dava. Il giuretonsnlio si presentava colla parie 
davanti al magistrato, ed i responsa erano dati 
a bocca: quale autorità avevano questi per il 
giudice? Nessuna legge l'obbligava a determi- 
nursi secondo i respansa , avendo questi sol- 
tanto una forza morale , che dipendeva dal- 
l' autorità che aveva il giureconsulto nella 
opinione pubblica , dalla moralità del giu- 
dice , e dalla difficoltà ch'egli poteva tro- 
vare di non seguire senza ragione l'opinione 
d'un personaggio autorevole. Addiveniva in 
tal modo impossibile , che col tempo non 
si formassero fra i giureconsulti contempo- 
ranei opinioni varie, e che non fossero dati 
difTerenli responso ^ che rendevano dissen- ' 
zienti i loro autori (2). A ciò si riferisce la 
disputatio foriy che occorre in un corrotto 
brano dì Pomponio (I. 9. §. 5. D. deorig. 
iur. f. 2. ). Selle controversie si ripone il 
primo germe della scienza: giacché in questi 

(2) Cicerone accenna ad un tua rontrover- 
sum molto vasto: Pro Mur. 13. de orat. I. 38 : 
iudicia prirata in quibus saspe non de factOf 
«prf de arquitate ar iure etrietm. Singoli esem- 
pii: de orat. 1. 38. 41. 36. 57. Brut. ò2. top. 
8. 10. 
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casi i meni e&teroidi conoeoenia non bastano la giorifprudenza forma un^occupttiooe par- 

a trovare il principio vero drillo ; ne sor- lioolare ed una oondiùone speciale viia , 

ge Ubiaogaodì ragkNil ìmìim, etile quali pnbblict. Ma^MMd'mdto dt ^Nit» mhr* 

soliamo può dcffìnirsì !a qnìstione; e questa po l' esercizio della giurisproden» non sup- 

Gonoscenza del drillo per inlinte ra;:ìont nd- ponesse alcun urficio parlicolare , dal qu:ila^ 

diviene possibile solamente per mezzo d'un dipendesse, ooo era però diveouia uum^, 

coooepimento scieniìfico (1). iidipidenU « che traesse da se aiaiii -Ili.. 

Quest'aiiiviià dei giurisperiti non fu la so- sua materia , o che la sola roisora delle co- 
la loro occupazione» che aozi non fu la princi- Dosoense determinasse la condizione del gii»^ 
pale, mentre la giurisprudenza conservò il rliuu Clie adai niuno poteva meoar vaaio di>- 
suo più antico carattere: solo nei tempi po- essere dtntio grande in quella |if€liMaione« 
aleriorì, quando preparossi il passaggio per se oon avesse associato alla cono^^cenza del 
la scienza del drillo , oominciò ad esaere la diritto l' aatorità personale provemeo^ sii* 
prion lira lolle te ailiviiii del gluraooBsélio. daHi Maeii«4 • dalte mm iUliWH « • dai; 
Il parere dì questo riguardava pure, e nei pri- meriti acquiÌMli |NÌl0 tìt99 wepBtAàvlM jiìi^ 
mi tempi quasi esclusivamente^ il modo e la pubblica. 

forma di <s»crciiare legalmente uo drillo, e Per quanto riguarda le conoscenze de^ 

ditOOiwiieoMi lhoi6MbgÌoridictftmduto* pr u i mi» può din! , -cht alcune di aise ri^ 

mente e con tutte le necessarie sicurezze, on- ferivansi immeijiatameate ai principii del driu, 

de prevenire un danno. Questo è significato lo, ed altre all'applicazione di questa Soii^. 

da)r espressione caeert. In6ne ì giurisperiti una tale eoiitideraiiMieeasi a vevaat tàgli aUr^ 

PfvndefaBO parte alb esecuziuoe del loro eoo- cittadini soUaBlo4l notaggiod'uoa «oiMittim 

siglio, addimostrandosi aitivi [agere) nella za più estesa, più compiuta, ed ad ogni lem*- 

concfaiusione del negozio o nella procedura, pp pronta* Lamica lavora del mistero,. ^n^, 

. t ttl t ttdo gli colori, pofrom fniitarum, che qtitte prina I poaleipi « poi 1 pollali A 

avvocavano il driitn della parie davanti al quindi ì giuristi tenevano il drillo avendola 

magistrato , e comunicando loro le nir;^ioni chiuso al p<)polo (|nasi in un libro sigillato, 

giuridiche , delle quali quelli erauo ordina- ^ nella sua geueruitia lutuo u^urUa , die 

rtljinetie ignari. Essi curavate ticht ptr non merita una seria confutazione i quando 

whfo dei loro scribi che si meilesscro in si considerino i costumi nazionali , nei quali, 

4iBrÌMQL^ affari giuridici: vi accenna la pa- il dritto era trasfuso ed incorporato ^ ia.kiS> 

.noia «tn^e, come indicazione d' usa parte gi scriiie , ,ch' erano esposte pubbViCVpipB^ 

.dell' atiiviUi dei giurisperiti. , r h «d iniMit più topi» pubUieUà ài» giuq 

Ma non solamente dai privati» ma anchie dizi. Ognuno poteva avere b conoscenza del, 

dai luagistrali e dai giudici i ^riutoiles era- dritto ( noi facciamo asirazioiw dalb sua, 

ne ritbietti del lere consiglio. La eneo- appUcaslone ) , ed le oerto gr«ilo ogeì ii^ 

scenza del dritto non era una condizione teiligenie Uonìuno V aveva» ed i prudmltf 

necessaria per TuSìcio di giudice e \ycr quel- prevalevano $ulaiDcntc in un grado magi;ior-^ 

10 d' un magistrato» che si aveva anche l^am- re per avere versato pii) lunatamente in (lut^*^ 
niaiuraaiete della finstiaia. Ma qotHeper» sta materia. Ma. auoccsslvainetie a seconda^ 
SOee avevano il loro comiiium , e si^f^ri^l- cbe il dritto 'livenne più vario e rM.1 inedt Vi]^ 
•jnetle nessun magistrato usava adenipire ino tempo più. urtilìzioso al pari dei costà- 

11 «HO piflicit senza l'avviso d^li amici, mi, riuaci sempre più difficile per ua cl^ 
^ venivano in suo soocm-so colle loro co- ladino privalo acquistai^ almeno, quel 
DOGoenze» e dc-Ilj cui autofilà polevA gio- do di conoscenze giuriditiie , clicTosserq 
varsi per le ^ (Incisioni* , . ^i^tc tu tuiU i casi bastanti per.i suoi prjif 

. jN-i bisogni. . . > • 

f.- LXXyU* . ^1 cootrario decsi dire delPappìicazione dct 

drillo. La capaciti'i di applicarlo non è ia 

In quanto alle (indizioni sioricliedi tutta ogni tempo cvuuune ^ tulli supponendo al' 

quesui aiUvità dai giurisperiti, èavtnii lime una speciale fiiodià, eoeie una eifitrieiisa 

da ricordare, che noi parlrarao d'un tempo, pratica. Alctmo può conoscere pcrfetlamen-, 

oel quale i pontefici avevano cessato di es- te il drillo , e trovursii nondimeno im]iao- 

f èmrk tsudirowi. 6ol da questo momento 4iÌilo^ cbe unti dare pruova della aaggìnre 



(t) a si porge come esemplo r<H>Ìoiooe di aire saoM u» coaoepimenio scientifico del 

Bruto e Manilio, cbr rnsacapiente d'un ter- dritta: quindi la controversia fra ScevoU . 

reno ave&se dritto anche al tesoro cbe vi fos- Manilio, e B<ulo. se il partus anctUae pote^M 

te amotlot alia qoito noe ptitvtii per«t- ' csaert noveralo fra i fruiti. 
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incapacità, quando intinsi farne un uso vivoe 
reale. Una late rapacità era quella, perlaqua- 
le i giurisperiti particolarmente sejjnulavan- 
si sogli altri citiadioi, e per cui potevansi 
rendCTG necessari a colui» a cui forse non 

1 «niniN-ano innanzi per la conoscenza dei prin- 

( cipii del dritto. A questa ragiono generale 
che dapertutto fà della giurisprudenza una 
professione pariicolare , aggiungerasì un 
ratto speciale, che favori presso i Romani 
r esclusiva occupazione e capacità di al- 
riine persone per l'applicazione del drillo. 
É queslo. a cui accennano l'antica favola sul 
segreto delle leggi ed i rimproveri per la 
misteriosa oscurità di qiiesie, co'quali Cice- 
rone nella orazione prò Mureni sollazzava il 
popolo. Per l'applicazione del dritto richiede* 
vansi particolarmente nell'amico tempo alcu- 
ne Spect:di conoscenze, che non erano adatte 
ali* intendimento di ciascuno , la conoscenza 
cioè del iu$ tacrum^ alle cui regole eran sog- 
getti come i negozi pubblici cosi nei tempi 
primitivi anche i privati, e gli atti giudizia- 
ri. Ciò era rigorosamente vero [>er il lem- 

. po, nel quale 1' applicnzione del dritto era 
tutta rimessa ai ponicriti. Ma già fìn dal 
* principio del presente |)eriodo un tale pre- 

, dominio del iu$ sacrum era molto minora- 
lo : soliamo alcune parti del dritto privato 
er.ino rimaste sotto il dominio di quello, e 
IHM* quanto riguarda la procedura giudizia- 
ria tali erano particolarmente il carattere 
religioso del tempo, la qualità dei giorni , 
quaTera stabilita nei fasti, e ducui dipen- 
deva la validità degli ani. * *> ^' ' 

Finché i patrizi furono nel possesso esclu- 
sivo delle m tgistrature , fu pure solamente 
per essi possibile la conoscenza del ita sa- 
erum e con ciò l' ufficio di giurisperito. Ma 
quesio cimbiossi nel qninto secolo. Comin- 
ciò nel medesimo tempo una indipendenza 
sempre piìi crescente del dritto civile in op- 
posizione del tua sacrum ; sicché Cicerone 
{de orai: 111. 55 ) fa dire a Crasso, che a 
qupl tempo quasi ninno apprendeva piii il 
tut ponti firium. Ai prudentes dunque può tan- 
to poco atinbtiìrsi una tendenza a tenere 
nel mistero quelle parli del dritto, che in 
csaì scorgesi piuiiosio lo sforzo dì renderlo 
pubblicOfCome pure può affermarsi che la po- 
sizione eh' essi presero rispeiiivamenle alle 
anticficclasfii,fu piuttosto una reazione contro 
l'elemenio patrizio dello stato. Una seconda co- 
DO&ccnza,cbeera particolarmente necessaria, 
ora quella delle formolo solenni, che accom- 
pagnavano ogni atto del tu< ciot7e e l'eser- 
cizio giudiziario dei drilli, e dalla cui esal- 
ta Ost>ervauza e giusta applicazione dipen- 
deva la validità ed il successo degli affari giu- 



ridici. Queste formole » die consistevano 
parte in solenni pronunziate parole, parte 
in altri atti, erano per le azioni ed i nego- 
zi di dritto fondate sulla tradizione, con- 
fermate dalle leggi , determinate dai giuri- 
speriti , e coordinate coi singoli casi nella 
loro applicazione. Nei tempi posteriori quan- 
do la coscienza giuridica del popolo comin- 
ciò a prendere una tendenza più generale, 
una parte di esse dovette addivenire intol- 
lerabile al pari d'un abito addivenuto troppo 
stretto ; molti pure , sia che non ne com- 
prendessero la connessione colle primitive 
condizioni sloriche, o ne sconoscessero o sco- 
noscere volessero la presente importanza in 
quanto ancora ne conservavano , le consi- 
derarono come un arbitrario ritrovalo , e 
ne accagionarono i giurisperiti. Cicerone 
( prò. Mur. II. 13 ) esprimeva l'opinione di 
molli contemporanei , sebbene non fosse 
questo il suo proprio pensiero, quando dice- 
va , che i giuristi per rendersi necessari 
avevano inviluppati gli atti giudiziari in 
formole stupide ed inette, cui riusciva im- 
possibile conoscere al sentimento s<?mplice 

del ciitadiooi dovendo farseli dettare da 
qQelli. vw'-- i »Ji ?»*<"n^roi ij- fr Iti l i; i^p .oViun 

A colui che sia per difetto d* intelligeii- 
za, o avvedutamente e per finì speciali con- 
cepisse in tal modo 1' ufficio dei giurispe- 
riti , e lo considerasse come una barriera 
fra il popolo ed il suo dritto, poco curante 
(come suole avvenire in simigliami opinioni 
di partilo) di atiribuire un considerevole 
grado dì stupidezza al popolo, che laseia- 
vasi in tal modo espellere dal possesso del 
suo drillo , si presenterebbe una notizia 
storica, dalla quale potrebbe sotto vari ris- 
petti trarre vantaggio a sostegno della sua 
opinione. Il capo della faclio forensis ave- 
va falli pubblicare come edile curule i fasti, 
il che non era stato (btio da alcun altro 
magistrato prima di lui, ossia fece conosce- 
re per rimerò anno i giorni, nei quali era 
lecito 0 vietato eseguire atti giudiziari sot- 
to luti' altro rispetto pubblici. Ciò dovette es- 
sere ceriamenle fallo collo slesso proposito, 
col quale lo furono molli altri atti, che Livio 
ricorda senza distinguerli, e coi quali cercava 
quegli rendersi superiore al disprezzo mostra- 
togli dalle, principali famiglie L'oflesa vani- 
tà lo spingeva a provare con utili istitu- 
zioni , che non vi abbisognava una nobile 
nascila per rendere dei servizi al pubbli- 
co, e nei medesimo tempo procura vasi in 
bl modo il piacere di addolorare i suoi su- 
perbi rivali colla popolarità , cbti gli sa- 
rebbe venula da riforme , eh* egli era il 
primo ad introdurre. (k>l medesimo scopo 
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deite opera a ridurre in un ia&ieine 1^ for* 
mole delle azioni giudiziarie e df^i nego^if 
lii cui conosoenia era ìndi&pensabilQ per 
c^ni uomo di aflari t e che era dì moUo 
Taotaggio averle lulle raccolte ip un breve 
manuale : egli rese con ciò ai giuri&periii 
un servizio, cbp avrebbero accollo con gran- 
di lodi da uno della loro classerà che avevano 
9 male di esseroe debitori ad un odialo riva- 
le(i). A niuno venne mai in penero di consi- 
derare una late opera come uno &crilto po- 
polaro, che rendesse inutile l'iiitcrvonio dei 
giurisperiii negli aCTari : questa fosse 
stata V iaienzioae di Flavioi, il suo pensiero 
avrebbe mancalo al lutto di fondamento \ 
lauto poco ne sarebbe provenuio un danno 
ai givrisperiii, per quapto poco credonsi dan- 
deggiali gli uonùui dqt (oro di oggi gior- 
no per la pubblicazione dalie ppere giuridi- 
che* Tali scritti hanno ( ùmmuncmenlc il solo 
risultato di promuovere quelle mediocri co- 
^scenze, che sono una niadro feconda del- 
le azioni giudiziarie e di aumentare la pr<i^ 
tìca dei giurisii, la cui opera noo rendono 
inutile. 

Cicerone poteva non tener conto di tutto 
questo, quando nell'interesse del suo cliente 
trovava utile di avvilire la gitirisprudei^a ; 
ed a ciò prestavasi la siori^ di C. Flavio. 
Potrebbesi al più pood<>iiare ai semplici 
collettori di odizie s'essi Cito^iepisscrQ nel 
B)edesinK) modo un tal fatta, e lo adoroas- 
.aero a loro piacere; ma non sarebbero da scu- 
sare i presenti storici, che prestassero ric- 
camente fede a quello, che Cicemae (d«^- 
nib. IV. 37) poeterionnente scusa coipe apufl 
imperiUH dietum : invtntus esl scriba qt/d- 
dem, Cn. Fi/ioMt«, gui cornicum 0culis con- 
fixerU^ et singuUs diebus editcatdoi fasloi 
populo fjroprotuerit, et ab ipsis cau'ù UtriSf 
consuUis eorum inpienliam compUarit : ed 
altrove: etiam si quid apud maiores nostros 
fml iniUo si¥dio-admirttiÌ4Mis,iietmniiaiis 
vtstri; mysteriis totum est eontemptum et ar 
biecium (I). 

Le conosceoEe, che richiedevaesi propria - 
mente per la giurisprudenza, potevansi ac- 
quistare d* un modo immediato e pratica 
coir udire, e col tempo anche e con un'ut- 

(1) Liv. JX. 46. Macr. Satur. I. lo. Plinio 
( kist. nat. \WUl. 6. ) racconta, che a con- 
siglio di Appio si avesse Flavio Con attenta 
tt«^ervazionc e come scriba procurala la co- 
noscenza dei Fasti. Pomponio [L. 2. jj. 7. de 
orig. tur.) opina, che Appio fosse stato il vero 
autore del libro dell»*^ Ibrmole, e chv. Flavio 
Tavesse involalo, e publii^alo sotto il 8uo no- 
me. 

(2) Pro Mur. lI.Hugo, Slmia del drillo t om. 



Uva partecipazione agli alTari d' un autore- 
vole giureconsulio. Da ciò tali apprendenti 
erano denominali audilores. Non è a parla- 
re d' una istruzione per via delle scuole : 
vi erano per contrario d^i libri a leggere, 
eh' erano slati scritti su questa materia, e 
che servivano di aiuto per i giuristi pratici, 
ed anctie di apparecchio agli alT.iri. Il pri- 
nx) libro di dritto, chusi ricorda, fatta astra- 
zione da quello precedentemente mentovato 
ed apocrifo ius cii ib papiaianum^ è l'opera 
sulle actiones di Flavo, ius citile (lavìa- 
num, corno fu deuo nei tempi posteriori. 
Non era senza dubbio altro , che upa col- 
lezione di forinole contenente altresì tutto 
quanto a quel tempo principalmente vutevu 
corno obbielto di studio. Anciie ad Appio, 
di cui Flavio era stalo precedentemente scri- 
vano, si attribuisce uno scritto sulle actiones^ 
e propriamonte sui falli, che sono compre- 
si nella espressione usurpalio (3). Gli slessi 
giureronsulii romani posteriori conosceva- 
no questi libri .soliamo per tradizione: per 
contrario possedè vasi anche al tempo di 
Pomponio P opera di £Uo composta cento 
anni dopo, ius aelianwni sul cui contenuto 
ci fu fatto conoscere quanto segue ( i): con- 
sisteva di tre parli, e perciò era delta an- 
che tripartita^ leggi delle XI C Tavole, inler- 
pretatioy legis acùonex (5). In tal modo la in- 
dicazione delle foi mole per le azioni e per gli 
altri ani importava già una trattazione del- 
le diverse materie del dritto, del contenuto 
delle XII tavole, come foudamenu) di esso , 
di tutto il dritto posteriore, che vi si an- 
nciteva. Questo acct^nna ad un progresso del- 
la giurisprudenza: giacché quanto più quelita 
si elev:iva sulla forma, più i giuristi estende- 
vano la loro attivila io generale ed i loro 
giudizi in particolare al contenuto del drit- 
to, e tanto più importintc, nobile ed auto- 
revole adiliveniva il loro ministero , depo- 
nendo sempre più l'apparenza d\in lavoro 
materiale. 

Un tale progresso addimosU'ossi dopo S. Elio 
sempre maggiore negli scritti dei giurispe- 
riti: Pomponio eCirerone ricordano gli scrini 
dei Catoni e dei tre ultimi mentovali, Mu- 
cio , Bruio, .\ianilio, i qi^j scriiLi e»i|Ui; 

. ., .., ^. 

p. 415. 

(1) Pomp. L. 2. 36. D, de orig. jur. (1. 2.) 

(2) L. 2. cit. %, 7. 3. 

(3) Le legis acliones nel iu« flarianum cou- 
prendevano soltanto quei generq agendi^ che 
mancavano nel ius civile flóHanum, clic coa- 
tencva |p artione* per le XII tavole, com- 
prendevano pure lo actione* provenienti dal- 
le Irp^i posteriori : €ajo IV. 16. 22.- 2.'l. 
L. wn. D. de rondici, ex Uge 13. 2. 
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▼ano ancora fn parte al lempo <li Pompo- 
nio. La forma di essi era conrormc alla pro- 
fessione pratica di quelli: erano in gran parie 
delle collezioni di re«pon5t$, alle quali Cicerone 
(de orat. 11. 33) rimprovera di conlenero un 
racconto dei particolari del caso troppo diffu- 
so ed esteso , e piuttosto nocivo all' utile , 
che se ne potrebbe trarre : questo lasciasi 
pure divinare dalle parole iniziative , che 
egli riporta dei libri di Bruto (1): in parte 
indicavano dei fatti giuridici facendo cono- 
scere le formolc che dovevansi usare , ed 
i principi di dritto , dall' osservanza dei 
quali dipendeva la validità di essi. Di 
tal ragione è il lavoro di Manilio sul con- 
tratto di compra (2). Per inlerpretes duo- 
decim tabularum , dei quali molli so- 
no ricordati (3) , non dcbbonsi intenderò 
i soli giuristi , giacché anche gli studiosi 
delle antichità vi dettero opera, e quand'an- 
che erano giuristi , untai commentario non 
sempre aveva un c*aratiere giuridico. Giu- 
ridica era la citata interpretatio di Elio , 
ina con ciò non va detto , che fosse un 
commentarlo puramente esegetico , sebbe- 
ne anche questo elemento della interpreta- 
tio, ossia la spiegazione delle disposizioni 
della legge , non vi fosse escluso (i). 

Alcuni autori ripetono parte lettemlmen- 
le , parte nel loro significato alcuni prin- 
cìpi tratti da questi scritti (5) : probabil- 
mente una gran parte delle rcminiscen/o 
gioridiclie , delle quali sono pieni molti 
scritti dì Cicerone, furono tratte da quella 
letteratura , nella quale egli era ciolto ver- 
sato : ed il contenuto giuridico particolar- 
mente della topica può essere considerato 
come una compitazione di quelle e delle 
opere dei coniemporanei. Tutte queste no- 
tizie però sono di tal natura » che non 
paò acquistarsi da esse una intelligen- 
za fondala dei metodi degli antichi fru- 
dentes : quesia può venirci piuttosto datlu 
notizie generali sopra essi , sulla loro atti- 
vità ed epoca. È mollo espressivo un bra- 
no di Cicerone, nel quale la dire a Crasso, 
che la non curaiiza della conoscenza del 
dritto da parte degli oratori non si lasci 
scusare colla difficoltà di essa, do vcchè nulla 
riuscirebbe più facile e più scuipliccj sicché 

(1) a Forte evenit tU in Pri cernati esse- 
mus » « « /n Albano eramus ego et M. fi- 
liMs » — « in Tilmrli fori» ORsedimus ego et 
M. filius M. Cicer. dh orat. lì. 55. 

(2) Aionitianae vennh'um vendendorum leqef. 
Cicer. DE onAT. 1. 58. Manila adiones, Var- 
ron. de R. H. II. 3. Così [>ure le ho$tiliatìae 
actionet ( Cicer. de orat. 1 57 tiumbrano di 
avere contenute delle regole sulla forma/.i<»- 



ogni giorno porgesi l'occasione di vedere degli 
uomini, che dislinguonsi nell'arte oratoria, 
sebbene manchino d'una più generale col 
tura. Omnia sunt enitn posita ante oculos^ 
collocata in usu quolidiano., in con(jressimu' 
hominum , atque in foro , neque ita niuUis 
Uteris aut voluminihus conlinenfur. b'adem 
enim sunt elata primuin a pluribus^ deinde 
paucis verbis commutalis etiam uh ti>d^m 
scriptoribui scripta sunt saepiu*. Neil' ora- 
zione per Murena Cicen)nc dice, che la giu- 
risprudenza sia cosa di tanto poco momen* 
to, che se venisse stimolalo da alcuno, e* 
gli sebbene aggravato da lami affari , po- 
trebbe farsi giureconsulto in tre giorni. 
Non era questa una esagerata millanteria, 
quando si consideri che Cicerone cosi par- 
lando aveva presenti le più antiche condi- 
zioni della giurisprudenza essendo appunto 
questo il suo interesse, e ch'era pure na- 
turale eh* egli avesse parlato in tal modo , 
non comprendendo la novella tendenza che 
aveva presa quesia scienza. 

§. LXXVIll. 

Abbiamo ora a parlare del poterò e degli 
effetti degli antichi giurisperiti sul dritto. Que- 
sti sono espressi dalla parola tn/erpe/ra/to. Per 
inlerpetrazionc noi siamo usi intendere Tat- 
lività , la quale è diretta a determinare il 
senso d'una legge , e particolarmente della 
scritta, ossia il mezzo di conoscere la volontà 
del suo autore, e nelle leggi l'invesiiga/iono 
del pensiero del legislatore. Ma 1' inlerpe- 
trazionc, che attribuiscesi ai giurisperiti ro- 
mani, non ha un tale significato esclusiva- 
mente recettivo. Scorgesi in essa piuttosto 
rufficio di aggiungere al dritto scritto l'aliro 
non scritto, e compiere quello con questo. 
Come mediatori fra la tenera della legge 
e la realtà della vita non potevano limitar- 
si al contenuto letterale di essa ed alia volon- 
tà originale del legislatore, ma accomodan* 
dolo ai bisogni reali ed al progresso dei tem- 
pi favorirne ed agevolarne in tal modo l'ap- 
plicazione. Nò la parola nè il pensiero im- 
mediaio del legislatore formavano i limiti del- 
la intcrpetrazione, ma lo spirito della leg- 
ge : quello che polcvasi almeno considera- 
ne dei teslamenli. « , 

(3) Per esempio Varrone, De L. u v. 22, 
Fesf. V. rieinium. 

(4) Cicer. De leg. II. 23. Cicerone ricorda 
ancora oltre S. EUo , L. Acilio, e L. Elio 

^ ^fs^'HaccoMì da Dirksen, Frammenti trenti 
dagli scritti dei giur. rom. 181i. p. 33-40. 
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re come uno sviluppo di questo spirilo » 
come ronieDuio potenzIalmeDie ed in fer- 
ino nella legge , era pure compreso Dèi 

OODceiio dellu sua interpetrazione. 

lo questo senso l'auiviià dei prvdenks 
sol dritto pud essere espressa come •nlsr^ 
prelatio legis XII labularum^ e scilo un ta- 
le rispello può dirsi , che tenevano siret- 
luotenie a questa legge nel concepimeulo 
del drillo. Era questa pure ora oecessiià 
riella più antica forma della procedura 
la quale doveva essere coroiociata colle 
itgiit adtoiKf; io cui H reclamo dell'atto- 
ic doveva essere espresso colle parole del- 
la lei;ge (1). Quando per esempio !e XII 
tavole aromulievano un reclamo per alberi 
lllegalmeBle tagliati , noo è dnlièio , cbe 
fra rIì nrhores^ ai quali accennava diretin- 
jucnic la legge, intendevansi anche le vtlij 
ma il reclamo non avrebbe trovalo ascolto 
0 sarebbe staio perduto, quando nella Ugi» 
actio invere dogli alberi si fossero nominale 
le vili, cbe realroeule erano siale tagliale, 
sianteehè nessona legge awf a prese queste 
particolarmcnio in consideraiione. Se da ciò 
svolgcvasi un novello drillo, era ufTieio dei 
giurisperiti accomodare in modo la pane 
della fapgge, clic dovevasi nominare nel re» 
cbmo ^ che il n(>vcllo dritto ne apparisse 
un semplice sviluppo , una interpntalio. 
Cosi pure le Xtl lavoie airevano ammee- 
sa un*a»one contro il proprietario d'un a- 
nimale quadrupede, dal quale era sialo pro- 
dotto un daoDO. Ma come occorrevano dei 
casi, in coi il danno supposto dalla leg- 
ge era Slato caj^ionato da nn animale bi- 
pede, non era dubbio, clie dovevasi anche 
in questi casi dare an*aaione , e queala Al 
falla derivare dalla medesima legge delle XII 
i:ivolc , innestandosi in tal modo il Dovello 
drillo suir antico (2). 

Un tale metodo fn indispensabile stamela 
immuiabililà delli^ legis artiones^ e della ne- 
cessità delle parole legali, nui furono que- 
ste soltanto le occasioni esterne. Scoi'gesi 
presto i Romani in un grado molto mag- 
giore che presso qualunque altro popolo 
ÌA. tendenza di conneiiere il drillo novel- 
lo air antiro , e questa partioolarmente 
Cpnlribui i\ dare al dritto esistente un pe- 
renue svolgimemo, stabilità e certezza. Co- 
jl dunque non è la limitazione al drillo e< 
tieienle , elie carailerina la tendenza dei 
jwndsnlM di qoesio periodo, giacché ilme- 

(1) Caio, IV II: ipmmm Ufm earWff 

meeomodatae crant. 

(2) Per questa estensione d'un' a/ione fu 
Vsata po6t«riornnente respressione utiHs aciio. 

(3) Pomponio , 3. 6. 8. iH, D. tU 



desimo fenomeno manUettaaif eoiMQitterve- 
remo, andie neHe altre Ettivllà e Mi tempi 
posteriori, ma il fatto di tenersi strettamai- 
te al ius civile * alle sue basi e principi , 
anche in opposizione della forza di al- 
tri elementi , che a quel tempo avevano 
gih comincialo a manifeslarsi. Con ciò si 
spiega l'uso d'indicare coli' espressione ius 
civile appunto quel dritto, del quale i giu- 
risperiti erano stali gli organF (3). Anche 
lo legit actiones riconobbero da questo il loro 
svolgimento e hi loro applicazione nei parlì- 
eolarì. Per contrario non può dirsl^dreaai 
siensi atlenuli al dritto scritto in modo da 
non ammettere niente altro fuori di esso : 
non poche cose vi aggiunsero , e Cicerone 
Ik loro rimprovero d'essere stati gli au- 
tori di molti novelli ritrovati , eh* essi 
avessero escogitala una tutela per le don- 
ne non per altro scopo che per aOìraiicarle 
dalla potesti beneGca dei loro legiltini tuto- 
ri, e per venire in tal modo in soccorso della 
loro indipendenza , d* aver essi presentali 
dei mecai per l*eseniione dalle fflcrs e per an- 
nullar queste, delle quali gli antenati erano 
f;i;iii spveri ed allenti osservatori (4). Mai 
{giurisperiti tennero il fermo in quanto riguar- 
da le forme dd itn cAn'Is, sfomodoei • pre- 
servare lo speciale carotiere di questo contro 
l'oso d*una coscienza tendente a sviucolarsene. 
A ciò accenna Cicerone {de Ug. I. 5.) qtian- 
do dice , che i giuristi del suo tempo si 
volgevano all'editto pretorio, dovechè quel- 
li anteriori si erano attenuti alle Xll ta- 
vole. Eni g'dt comincialo a quel tempo lo 
sforzo verso una vera scienza del drillo , 
e con esso i giuristi avevano presa una po- 
sizione più iudipcndenle fra i due elementi 
del dritto romano, fra il l'iit tivih ed il n» * 
genlivm. 

A meglio chiarire il l^meel Desso degli 
antichi prudtnl€8 col dritto posdtamo giovarci 

d'un fatto analogo molto più vicino a noi. 
I romanisti del decimosesto e decìmosettimo 
secolo presero una simigliarne posizione ver- 
so Il dritto vigente in Germania. Il dritto ro- 
mano era per essi il criterio regolatore dì 
tutto il sistema presente del drillo, ri portan- 
do essi alla sua forma e parola tutte le no- 
velle manifestazioni giuridicite. Non ò gft 
che sconoscessero le condizioni sioriche pa- 
trie , e la forza della presente coscienza 
gioridica « dalla quale generavanfi molte 
wWetii-dBl driuo puro renano. Nou poie* 

arig. tur. (1.9.):» p nt f r ium cfeUf» 
quod sine tcripto in Mie fmisullmu iiilir^ 
prefattone eensistit. 
^4} Gker. IVa Ntmnù il. 
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tuio Ignorarlo « ^iaocbò la loro loodenui 
difeam sempre più pratica. Ma ÌBf6«ifa> 

vano, predomioari in parte daircsempio del 
Medio Evo , per ogoi moderna isUiuzione 
gìttridica a quale parte dei codici romaoi 
M poMaaio nMylio aoeiNMdare ad iooorpo- 
rare , o riguardare come interpeiraiioBe. 
Goù la servitù ed i auoi rapporti furoao 
coaoejpiti tolto la rubrica delb acbia? itii , 
i pesi reali sotto quella delle servitìi , i 
rapporii p[iuridìcì del colooata furooo aaai« 
migliati alla citUieusi. 

D. EHeta magiÉtratitm. 

§. LXXIX. 

L' ÌQteltigeoza polìtica dei Romani non 
maoifestossi io aessua' altra occasione tanto 
graade, che nél grado di potere» die rio»- 

Dobbero ai magistrali. Essi divinarono, die 
una più stretta limitazione di essi non avreb- 
be potuto coociliarsi colia piospuriia si in- 
laraa oocne esterna dello alato. L'aver data la 
maggiore forza pcissìbiic ad un lal potere 
Tu causa , che V ordine inieruo oonservossi 
loo^^meote nel ano stato anche io condi- 
aloui storicbe infelici » Tavorendo uno non 
iolerrollo pregresso della costituzione c del 
drillo senza un perenne sovvertimento delta 
legìalasione; e dando allo sialo forsa ed an« 
tori là al di Tuorì.Essi compresero, clic la liber- 
tà civile non dovea essere assicurala a discapi- 
lo d'un ener^jico regg uk'iuo , che anzi es- 
. ser questa la condizione della esistenza deN 
Io Slato, e di tutta la vita pubblica e della 
sieisa libertà \ e cercarono ovviare ai pe- 
ricoli , cbe poievaso originarsi per questa 
dal potere dei laagialrati con altri mezzi, che 
nondimeno lasciavano al maRistrato il neces- 
sario dominio nei limiti della sua aiiivitìi. 

Uno di questi meni era la limitaiione del 
poteri de* magistrati ad un determinalo tem- 
po, scorso il (]uale dovevano render conio al 
woaio, ed anche soffrire un'accusa quando 
vi fosse ataio abusi: quindi resisienia eon- 
loinp )i iiiK'a di molli magisUMti per un me- 
desimo ulQcio, dei quali ciascuno poteva col 

(1) A questo minto , come aena dnbbio 

ancb.-^ a molli altri riferivasi la legge di Sii- 
la sui magistrati : Apiiian. RcU. ciò. 1. lUO 
101. Probabilmente fonn i una sola pirledi 
qiit'sia In'jge Cornelia quella sui tiO queslorU 
alla quale accenna Tacilo: Annoi. Xi. 22. 

(2] Dopo la prima edi/.ioue questi pensieri 
sono stali svolti mollo più diffusamente e par- 
ticolarmente in un'opera eccellente, 0 che Ta 

Ke al pa» >»' , a cui V autore ap|vartienc. 
Nda^e , Esioi sut /m ioti criiHiH$Uti d«$ 



suo diniego opporsi ai fatti dannosi d* un 
collega i iofloe la divisione del reggioMMo fra 

molti magistrati con attività diverse , cbe 
da una pane non erano subordinali fra lo- 
ro, che anzi ciascuno duuimava nella sua gtu- 
rildiaionet e minoravano in tal modo il perico* 
lo proveniente dalla forza o dalla incapacità 
d* un solo magistrato per tutto il governo » 
ma dair altra avevaao «a ineguale poiere » 
sicché i magistrati aoperiori cbe divenivano 
tali soltanto coli* esercizio della magislraluro 
ioreriori (1), potevano preveuire o riparare 
gli errori o aUeniati dògi* infèriori (2). 

Tuiia la costituzione e l'amministra/.inue 
dello staio era inlormala da elemetiti e da isti- 
tusioni religiose : andie que&io serviva ad- 
apporre delle limitazioni al potere dei ma* 
gtstrati nel medesimo (enipo ci»e sembrava 
dare ad esso una ptu siabUe base ed un cu' 
ratiera aaero. Ogni magisirato doveva adem- 
pire il suo ufficio secondo la volontà de> 
gli .l)o'\ : il dritto degli auspici era mezzo 
per ricuuoscet la. Gli auspici erano alcuuk 
flBMMBeni naturali concepiti ed interpetraii co- 
me mauifesiazioni della volontà rì'viua. Kra do- 
vere dei magistrati consuliare gli auspici (3), 
eome para oasi soli ne avevano il dritto 
una tale ricorso agli aus|)ici era detto spt- 
ctio. Secondo V antica cosiiiuziono il magi- 
gìslrato doveva interrogare un uu^'uic come 
Intenigente di questa maieria , e proodern gli 
auspit'i secando il parere di questo (l). Il 
giudizio sugli auspici , dopo il quale era- 
no immediatamente eseguiti, era dotto nun- 
tùUio; obnunliutia nel caso che fossero con- 
irari , e quindi ne veniva violato un fallo. 
La Hunlialio spellava agli auguri » nu que- 
ata non era possibile seoza la ipecliO, che 
apparienevasi ai soli maj^istrali : gli auguri 
formav;iii3 solamente il consilium dei ma^ri- 
siraii , nui non pi>levaao ouirare in ollivìtà 
aenia esserne rìcbiesli e prima che quelli 
non ordinassero la spectio. Dall' al Ua \iario 
la speciio senza la nuntiatio non aveva al- 
cun eUetto: ma Mgulta questa fra U ma;;i- 
stato 0 l'augure, poteva quegli continuarla, 
ed in questo senso può dirsi cha anc!>' egli 
ii^YCs&e la mtUialiQ (a). So ad un iu;k^is4i'uio. 

lOHMlm eonoiriMM^ te niponfaMf^la dlw ma- 

gistrats 18ÌS. 

(3) Cicer. De dioin. \. 2: nikil publice Si- 
mo ouipici» ma éomi hcc mililiae gercbatnr. 

^1 Fi'sto , c. spectio. ( augiwtìS J quorum 
Consilio rem geretent magistratus. 

(5) In questo modo ò d^sci Illa questa in. - 
leria con graude prucisioite da Cicerone, tht- 
Upp. II. 32 : MM SAfm ( gli auguri ) ntinlta* 
Uonein solum habemif ronsulci #1 rriiquimo/* 
gistmlui ctiwn spectionem. 
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era aegala la mmliottOf ne seguiva, ch^ egli 
nvm gli ayapiei per i aooi prapri fatii , 
mn che non potesse giovarsene per impedi- 
re gli alirui. La iiec^ità dell* interveoto 
d' un augure inodeniTs i poteri del magi* 
strato (1) 7 gli auguri avevano con ciò uo 
iltticio simile a quello dei iribunt d'un tem> 
DO posteriore, sebbene differente ne fosse 
Ui roma e io spirito: la feran era reUgie- 
sa , doveclic Vintercestio dei tribuni era un 
atio purameoie politico , e dovecbò questi 
erano aitivi nell* interesse delia plebe e del- 
la novsNaeosUtuiione, rappresentavano quel- 
li l'Interesse patrizio, e difendevano Tanti- 
ca costituzione. Convoca vasi alle volte au- 
dm lloiero eolleglo degli auguri-, e ciò av- 
veniva , quando traliuvasi d' un atto già 
cominciato, e sui cui » «spici elevavnsi un dub- 
bio (i)^ anche in questo caso il giudizio de- 
j[li aogorì non era possibile teon e ssa mo 
stati richiesti da un magistrato. 

Gli auspici erano di doppia qualità rela- 
tivameote ai loro effetti. Il maglstraio po- 
teva proporli sia per i soli suoi propri 
falli , sia por i falli degli altri magistrati , 
e per poterli impedire. Riconoscevasi qua- 
si* oltlma fona ai soli feoooMei eslesU, dis 
coelo auspicori. Un mafrìslraio perciò pote- 
va impedirò colla ohnunliatio un'adunanza 
popolare convocala da un altro proponendo 
in questo medesimo giorno tali auspici e di- 
cbiarando eh* erano stali contrari. Un lai 
drillo da servire di arme contro la novel- 
la islìloiione dei Irlbum fa un raoeiHe or- 
dinamento della 1» uUa U fu/ùtì prò- 
babilroenle con una più particolare indi> 
catione dei suoi effetti e dei magistrati , 
ai quali iolendevasi ricoiioseerlo. Ma circa 
un secolo dopo (094) Clodio ranntillò con 
una legge: re auis par eos dies , quibu9 
eum pojra/o licent^ de coeìo tervaret (3) 
la qnale pcrdè bentosto la sua lòiia , seb- 
bene egli avesse cradoto dover essere dora- 
tura (4). 

Non ogni magisiralo aveva un tale pola- 
re contro ciascun al irò. Disti nguevansi aolio 
un tale rispetio due classi di auspici, ma- 
mma e minora. Mascima erano gli auspici 
del consoli , del prelori , del censori (sen- 
za parlare dei magistrati slraordimri, dit- 
tatori , interreges ) : questi potevano perciò 

(1) Anche il potere dei re era soggetto ad 
una tale iiniiia/.ioue t come vico pruovato 
dalP empio di At. Navio, Liv. I. 95. 

(2) Clceronf' , De dirinit. il. 35. 

(3) Dion. tass. XXXVIII. 13. Cicer. /» 
fatin 7. Aaoon. I» Piion ( Orell. p. 9 ). 

(4) ricemne. Ad Q, (m. III. 3. Appiao. 
Ili» / » 



colla loro oftnun/ta/io impedire i fluidi tutti 
9II altri msgìsMti, che potevano essere in- 
presi soltanto sotto mimra au$pieia. Ila andie 
in ciascuna di queste due classi perchè l'uno 
poiesse eftiMMlisrt Tatilvlià dèlVUlro, dipsa- 
deva del fatto, se fossero colleglli. Per una 
tale ragione , ì consoli , ed i pretori, e po- 
steriormente anche i censori potevansi scam- 
bievoloeoie Iwriatv Mif nfdHrt auijrieia , 
ma non i primi gli ultimi , nè questi quel- 
li , giacché i censori non erano col leghi 
né dei consoli nè dei pretori. Un tribuno 
poteva obnmliare ad un allfo iribuDO. Di^ 
ferivasi da ciò il dritto non solamente di 
render vana un'assemblea popolare tenuu da 
DD altro magistfsio, ma w avocarla ancora, 
per convocare nel medesimo giorno un'altra 
adunanza, giacché non era possibile tener* 
ne due nello st^so giorno. In lai caso 
veai^ adolla Tassemblea popolare non per- 
chè non era possibile in qiirsio giorno, ossia 
non perchè si mostrassero avversi gli auspid| 
ma a causa d'un privilegio stante reguaglian- 
B degli auspici. Un tal privilegio avevasi il 
console in opposizione di tutti i magistrati, 
ed il pretore contro tolti gli altri fatta ec- 
oeslonedel eoMoles ma noe rartvam» I ri- 
manenti magisirati nè anche fra loro. 

Quei magistrati rhe avevano gli auspicia 
maxima erano deili magisiratui maiores, i 
rimanenii tninorat; tali erano gli Mdiles , 
tribuni plebis , quaeglores ( aerari ) (rtÒMsi 
mititum, quelli compresi sotto la denomi- 
naiione. vigùuisexoiri , triumviri capitai 
per la polizia criminale, per le prigioni e l'e- 
secuzione dolle condanne di morte (5), Uri- 
umviri monelaiea per le monete, qiàaUmr- 
tifi vimwm per le strade della città, ducm- 
viri per le strade delle campagne , ducem- 
viri Htibus iudirnn'li<^ infine ì quattmrviri 
che come praefecU iuri dicundo erano in- 
viali nelle prefetture della Campania (6). 
Gli iiliimi mnncarono col cessare delle pre- 
fetture , e quando per la cura delle slrade 
delle campagne non abbisognarono piìi ma- 
gistrati speciali fkirono quelli ridoni ai vi- 
gintiviri. 

Se l'uso degli auspici era stato prodoito 
primitivamente dalla fona dslh oosdenaa re- 

ligiosa , postoriormenie fu conservato per 
ragioni puiameoie poiiiiclie (7). Ne fa con* 

(5) A que.«Jli erano di alnto i quimque viri 
cis Tiherim et altra Tiberini , the li sosti- 
tuivano in tempo di nolte L 2. ^. 30. D. di 
oriij. iur. [S.'l) t.iv. XXXIX. 1*. 

(6) Dion. Cass. LIV. 2^. Feslo , V. fmtft' 
eturw. 

(7) Ciccr. (te divin. II. 3o: existimnqur iut 
augurum , ctsi ditinationis opinione principi 
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■egncnwi obéiio ide uso ne veooe lìmiiaio: 
naotecbè se prima era feoeratef mancò pone» 
riormente oeir amminisirazione del drillo, c 
neli^eaereizio delb guerra (1^ lebbeae duras- 
te per le adunaoie popolari: «f esMìfisriMi, 
txl in xudiciLs popuUy vel in iure Ugum, vel in 
creandis magislratibus^ principei cicilalis es- 
ient ia^effntti. Fu purluttavia utjie per di- 
aiiogMue il^Mieradei nagistraiM la divisiotte 
di e»ii lA malore; et minores magisfratus gio- 
¥Ò per determinare le conseguenze del loro 
impermm^ del potere e dei loro ordinu men- 
ti : la Ics timal0 , che da«» 1* imperiam , 
riconosceva nel medesimo tempo il drillo 
degli auspici: i'uito era connesso ooU'aUro: iu- 
tmm imftrim auspiciumque domi ti mitUi&e. 
Tulli I veri nagislraii ebbero primiiivamen- 
ti Miperium ei auipicium: a chi veniva da- 
Ip il primo seoia il aecoodo» era prò magisira- 
tmg, qMBl»af tniva per i proconsoli ed I prò- 
firetori , ai quali per V esercizio della guer- 
ra era prolungato l' imperium , poiché ave- 
vano deposti gli auspici col consolalo o 
colh preintt (i)« .lla come anunettevasi un 
imperium senza gli auspici , originaronsi 
pure dei magislrali cogli auspici senza un 
yien mptrkm iebbeae foaien» minori ma' 
gisiraii : sono questi appunto 1 nenCovati 
minore* magistratus. 

U imperitm conieoeva il diritto del co- 
Modo.ed H piMrt4i sAwiare airnbbidienza. 
II magisiniio snperiore aveva perciò la capari- 
là di fare un dterttim « e di oocnparsi della 
cauiaecogititìo anteriore alla deeMonei quan» 
le volte vi si prestali II caaoii (3) Per una tale 
eognitio poieva citare per mezzo d'un tìUorèv 
avendo il dritto della vocalto o^toad un ma* 
giatmii» miiore, aeUMne In digU aitimi giorw 
ni delia republica fc^se cominciata una con- 
fusione dei poteri , e particolarmente i iri- 
buoi dei popolo esercitassero d'un modo ille- 

eoHJf fftttom tamm pottea ni pMtietu mm- 

#8 eonservatum ot retendum. 

(1) Cicer. de ditin. II. 36. de natur. deor, 
IL 3. 

(Si acer. ne. noi. deer, U. 3» Jl» div^n. 
II. 3«. 

^) Xi llc cose civili eia questa la procedura 
fitr:uiriliaaria , che sulle prime era ammessa 
isoliamo in pocbtasfmi easf. 

(i) (len. XIII. 12. 

'51 Geli. XUl. 13. X. 2. D. de in ius toc, 
(2(4.) 

(6) Il pignum eaptum o ablatum. occorre 
quando control privali in connessione con una 
molta ( Liv. XLIII. 16), quando contro I se- 
natori , clic mosiravansi nc^^ligenti verso i 
loro u Ilici c contro i magi.slra(i. Cicer. De 
orat. JII. 1. PhiUpp. 1. 5. LW. IH. 8t. 
XXXVil. M. • - 
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gale il tue voeandi (4). Riconoscevasi soitao- 
to ai tribuni il dritto di non poter esser eliall 
nèda un magistrato, nèda un privalo per m^.- 
zo della in ius vocaiioi in ciò erano per le^e 
pareggiali ai magistrati maggiori, e dlitm- 
ti dai minori (5). Il diritto della coazione era 
però esercitato dai magislrali superiori per 
mezzo della muUae dietio^ del pigmu , cbe 
il magistrato ordinava a danno d'no diià* 
dioo renitente , o negligente verso gli ob» 
bligbi pubblici , e che poteva essere cam* 
biato in una somma di denaro (6)*, colla pri* 
gionia , e con pene corporali (7). Del ma* 
gistrati senza Vimperium avevano alcuni il 
dritto /n-etutonii ossia la lacolià di far prea- 
dere e menare io prigione alcuno dai anni 
servi, che dicevansi vieuorei: i tribuni ave- 
vano un tal drillo. Altri ooD avevano BÒ la 
vocatio oè la premio. 

Col desorlUo ordinamaalo erano indicali 
ad ogni magistrato i mezzi della sua alti* 
vita , la forma duil' esercizio del suo pote- 
re , e eoo ciò i limiti di questo -, era nel 
■adiiimo deittmioato fm dove l'auivitàfi 
uno potesse essere impedita da un altro : 
ma nessuno era sottoposto all'altro-, a nes- 
tono eranoordinaie da ooaliro le aoeaib- 
ni; ciascuno era sofjgetio solamente alle leg- 
gi » cui ogni magistrato , che cessava dal 
suo ufficio giurava di avere osservate: in 
lega karart (8). Ogni magistrato sia che 
avesse o non avesse un imperium proprio 
aveva nei limiti costituzionali del suo pote- 
re uri vasto campo per resercisio delle tm 
funzioni secondo il proprio criterio , e nel 
molti casi di questa specie ^ non gii man- 
cava Tassislenza d^li amici. Avveniva beo 
mie volle cli*egt{ si vedesse impodlto dalla 
sentenza contraria d' un collega , e molto 
più rnrnmenie neiramminiatrazioue deldrii* 
to civile (i)). 

(71 aeer. Jh Ug. III. 3. Magietrttm nte 

obedientem et noxivm rfrem mvlln , vinHit^ 
veròeribue coereeto , ni par major ve jx^entat 
popultuve prohibettit^ ad guos protocol io eitto. 
L. 2. D. de iurifd. I/esercizio di questo po- 
tere era limilalo dalle Icpgi sulla provoetttiù 
che spellava ntl o^ui liltadino romaiu), legex 
veUeriae, portiae, sempronia; aueste pcn> non 
lo asSicnravano contro 11 mttflare'lmpsrtiim» 
Cicer. I c De repuìn. II. 31. Liv 9. 

(8 Liv. XXIX. 37. Cicer. In Pis. 3. 

(9) Per WS pretore , quale fu Verrc , av- 
venne cerio sovente che il suo collega inter- 
veniva per reclamo delle parli impudento- 
mentc violale nel loro dritto; Cicerone ( m 
Verr. I. 46 ) dice , che il popolo V avrebbe 
ucciso a colpi di pietre , s« non avesse ave- 
to un c(rflega giusto od inlelli^enle, al qua- 
le i violali -potevano volgersi iier aiuto. 



Digitized by Google 



CiOBSO DBLLB ISTITUZIONI DI FUCHTA 



94 

%, LXXX. 

È d*uopo aver presente questa costituzio- 
ne dei magistrati romaai per compreadere 
il potere , die quelli che ebbero ramni- 
nisirazione del dritto civile dovettero eserci- 
tare su questo : è questo un potere che io 
qualche modo è comune alle uutorilà ^iudi- 
littrie di lotii i lampi e di lotti I popoli, ma 
che presso i Homani ebbe una espresilone 
propria , ed una forma speciale. 

L'aulorità netorale dèi giodisi sol drit- 
to consiste in ciò , ch'essi essendo l'appli- 
cazione del dritto Tormano una media fra t 
principi giuridici e la vita reale, li dritto 
si stolfs io questa par meno di qoelti', la sua 
esistenza reale dipende dalla conoscenza e 
dall'uso che se ne faccia; prende una espres- 
sione viva nella coscienza a neir attività dai 
giodieì t le cui decisioot , Delle quali prò* 
Dunziano quello che hanno giudicato come 
dritto, ossia le res iudicaku ne addivengono 
altrettante fonti di rleonoseimento, slanieehè 
possiamo considerarle come un riflesso fe- 
dele d'un convincimento nazion^ile. Ma non è 
a questa auctoritas rerum iudicalarum^ alia 
quale accenniamo parlando dui potere dei 
magistrati romani sul dritto. Ci uxhè l;i pro- 
cedura ordinaria si era , che il magistra- 
000 investigava né decideva la quìstiooe di 
drillo , ma rimettendone Ift dacislona ad no 
tribunale d flerenie limitavasi a preparare 
l'attività di questo formolando il quesiio li* 
ligioto. A ciò ordinariamente arrestavast l'of- 
ficio del magistrato, officìum ius dicentii in 
opposizione coìV ofj^c io iudicis. Era questa 
pure la r^ione, nella quale potevano avere 
realtà i suoi poteri. 

Nei tempi primitivi la possibilità di produr- 
re delle innovazioni nel dritto o nella sua ap* 
plicasione fìi mollo limitata per i magistrati 
stante la forma della procedura , che a quel 
tempo era esclusiva. I reclami erano introdotti 
davanti al maj^tslraio per mezzo delle legit 
aciiones,, eh' erano prescritte dalle leggi , a 
dai giurisperiti svolle ordioaie c determina- 
te nella loro applicazione. Furono i prudea- 
In quelli , che fecondarono il dritto colla 
ioterpetrasioDo ; il aagiuraio non potofa 
esercitare un potere positivo sopra esso , 
dovendo accogliere le actiones quali gli si 
appreaentavano , e seoleosiare io quel modo 
che la tradizione gì' imponeva di fare : ma 
per tuli' altro il dritto slava sotto l'autorità 
dei prudenles. Soliamo alcuni punti relativi 
olla parte estero^ della procedura dipende- 
vano dal criterio del magistrato, come l'in- 
dicaeione dei giorni» i veri dUt foiii > nei 



anali permetteva che si procedesse avaa- 
di luì , giaochè dire ì ìia fasH in età 

potevano le parli richiederlo di udienia, 
ed i dies nefasti^ nei quali era ciò imposti- 
bile, ve ne aveva d^li altri nei quali il aia- 
astrato aecondo i bisogni ed il proprio vo- 
lere poteva permettere che si venisso da lui 
per la iraitazione degli affari. Aveva inoltre la 
facoltà d' indicare quali persone volesse che 
si praienuisaoro da lui sole , o con no in- 
tercessore, o senza un tale, e di riconoscere 
quali potessero farsi mandatari per gli al- 
tri. Non vi erano a tal proposito ordina- 
menti generali legislativi , e sarebbe stJto 
anche pregiudicinle agli afTiri o alla dignità 
del magistrato permettere a tulle le perone 
a senza alcuna dilTerania di esporre persoaal- 
menie le loro bisogne, o di servire d'interpe- 
tri alle-cose altrui. Nei casi nei quali rico- 
Doseevati allo parli 'il dritto di ebìadere no 

Eiudice fuori del oovero degli urdioari (nella 
/is aclio per iudicis arbitrio e postula- 
tionem ) era nelle facoltà del magistruio e- 
scludeme aleuna persona , -cbe gli sembra- 
vano incapaci a tanto , o la cui ammissione 
non coaciliavasi colla dìguità delle funzioni 
giudiziarie. In alcuni pnnti infine 1' attività 
del magistrato operava molto più direiumen- 
te sulla cosa isiessa , sebbene si riferissero 
sempre alla procedura. Nei processi t nei 
quali dovevansi proMotare dà garanti , It 
magistrato aveva a decidere della loro ido- 
neità , ne decretava il rigetto o Pammissio- 
oe, e da questo giudizio dipendevano gli atti 
niteriori dell' anione. Nella vindieasioQe egli 
poteva fino alta decisione deffinitiva sul drit- 
to dare ad una delle parti il possesso prov- 
visorio dell'obbietio, sul quale quistiooavasi. 

Anche nei più antichi tempi furonvi dei 
rapporti , il cui ordinamento giuridico era 
rimesso ai magistrati. Un tale potere non 
esteodevasi parò a rleoooeoei'ead alaooo dai 
dritti, ch'egli avrebbe dovuto esercitare giu- 
diziariamente contro coloro che negavano di 
riconoscerli. Giacche un tale esercizio do- 
tava avveoira per mezzo della legii actismtt 
e queste supponevano , che al reclamanis 
derivasse il suo dritto dalla legge sia e>pres- 
samen te sia per interpetraztone dei pruimki. 
Se quindi il pretore avesse ammessj ad una 
legis actio un rectamaole , il cui reclamo non 
era fondato sulla legge sia ^pressamente 
aia in un modo indiretto, una ula ammissio- 
ne non avrobb • aviii ) alcun risultalo, giacché 
il giudice avrebbe sempre rigettalo il leclamo 
ed assoluta la parte contraria. Gravi oondi* 
maoa un mezzo come dare effetto al recla- 
mo , che il pretore ammetteva: importava 
soliamo, chequesii avesse perse l' opinio- 
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' ne pobMica per non avere a trmere unn (!c- 
^ titione contro il suo ìmptrit/m. Vn mi nn ym 
coosisteira nel iv« dtcemtmào^ e nella Tacollà 
di obbligare olla esecuzione dei dcricti con 
BOft condanna in denaro t ossia in i na prò- 
cedo» crdtNilÉ wnit MMihi. Il n agi- 
siraio nei casi , nei quali tira parie presen- 
tavasi n Ini con un reclcmo , che ii( n f o- 
tevu /ai- valere con una kgit eclto , aveta 
a tar citore la pane coaiitria da odo dei 
suoi littori , prendere in considerazione la 
quisiione e definirla con un docreio. Palla 
generale possibilità d'un lai metodo non deesi 
però coarbiodere alla sua realtà. Passò mio 
lungo tempo prima cbe i pretori usassero 
d* uu lai n.ezxo : il bisogno dì elevarsi sul- 
' F iattro popolo , cbe era «aa bairiera con- 
tro r arbitrio del magistrato, e di non te- 
ner conto della tradizione e della procedu- 
ra , che la sola appariva < ome un ordine 
gliidiaiario , dovette dheoire molto potente, 
IM'iinacliè gli sirssi prelori s' inducessero a 
i ricorrere ad un tal mezzo. E noi.diineno il 
decreto aveva una efficacia minore della sen- 
tenza d- nii giudice : questa valeva per sen- 
■ pre come emanata direitsnnente dnlln Irpge, 
dovechè il decreto non aveva alita tot za cbe 
quella cbe poteva comniun'care ad esso il 
inagisirairi srcordo l'eslersiore dei sui i po- 
teri: quindi nessun aliro mnpisiroio, r nè an- 
che il suo successore era kiiuìo ììù osser- 
varlo. 

Sì per quest'ultimo riguardo reme pure 
a causa dell' attenenza coli' «rdo ttM/icK/rion 
I prelori , cbe I primi dovettero avere t'oe- 
cosione di elevarsi sui Orniti del dritto ci- 
vile, dovettero seguire II «epi rnic meicdo* 

- Essi ordinavano con un dccieto a colui 

'Contro II qaale doveva essere esereilato va 
reclamo ncn fendalo sul dritto civile, dì fare 

: UùA iponsio al reclamante , colla quale pro- 
■leiieva unascmma o un altro oggetto col- 

" la coadisloae cbe fossero veri i fatli , da 
cui l'altere deduceva il suo reclamo. Con 
una tale promessa , ossia con un fatto va- 
lido «cceado il dritto civile e da poter ea- 
sere esercitato con un'azione, intentava Tul- 
lìmo la legi$ aclio^ come se il lutto fosse avve- 
nuto senza l' intervento del pretore. L'n tale 
caarcisiodeirifnffrtutn avveniva prima delTe- 
sercizio del'e azioni civili. Cosi quando qui- 
siiooavasi sulla proprietà d'una cosa, il pre- 
tore aveva a decidere qoala delle diia pani 
aveaie a possederla fiaoaUa decisione giodi- 

siarla, ordinando al possessore di prefientare 
un garante e di dar cauzione , che perden- 

(1) Cajo ♦ IV. 16 : — tftf«rtm aliquem pos- 
• «asasrem €<m$iiiueM , €umq¥t iub«tal pratdet 



do la lite avrebbe restituila sH'altro In cosa 
coi frutti (1). Se questi era riconosciuto dal 
giadirt cerne proprietario, eravi già l'an- 
tecedente della premessa , e polevssi quindi 
chiedere la restituzione della cosa. Un ai- 
migliarne potere del pretore d* imporre ona 
tale promessa era usalo am be io qoei casi» 
nei quali rpli concedeva ad alcuno un dritto, 
che non era fondalo sul ùu cmle.ljn esempio, 
elle forse contiene aaodei rasi precedeaiivgiac* 
chè in questo il fatto del pretore nonìnfm- 
irava alcuna difficoltà , è il seguente. i:e- 
condo il dritto civile il pretore, cerne os- 
servammo , aveva in una vindicazione a dare 
il possesso provvisorio 0 suo arbitrio. Ma egli 
Slesso apponeva un limile a queslo suo arbitrio 
dicbiarando, ch'egli intendeva maaienere il 
possesso fino qIIu dccisìore sulla proprietà 
a colui rhc fo^se il presente possessore, 
quando non i'a^esse ottenuto d'unntodo in- 
giusto , per esempio colla violenia usata al- 
l' altro , e the quindi con più ragione da- 
rebbe il suo pirocinio contro i tentativi di 
violento camb-amenlo nello stato del posses* 
ao. Se questa »fon$io avveniva per ordina* 
mento dtl pretore , il reclamante otteneva 
una Uffis ac/to, colla quale afTermava, che 
la parte contrarla atevagli pronMsso, per 
esempio, una somma setto quella condliione, 
e ch'essendo questa avvenuta , egli avesse 
drillo alla cosa premessa, lo tal modo in- 
Irodniae il pretore e rese capace .di esercì* 
zio un novello dritto , quello de! possesso. 

Ma molto più venne esteso il potere dei ma> 
gistrati sol dritto permeato della Iwoeèu* 
Ita. Questa introdusse, oltre le legi$ aclione$ 
sebbene almrno inpnriesnssìstesseroiuna dìf- 
ferenie pn cedura, secondo la quale le preten- 
sioni delle porti davanti al magistrato erano 
comprese in una formola in iscritto. Con ciò le 
azioni addivenivano indipendenti dalle parole 
della legge , le quali dovevano essere osate 
nelle legià oetioties : sicché in quanto alla 
forma tutte le azioni furono date dal magi- 
strato da queslo tempo: egli indicava la forma 
della procedura anelie a qoelle garantite dal 
dritto civile, divrncndo in tal modo più at- 
tivo il suo potere nel modo d'introdurre il pro- 
cesso. Ciò importava degli efielti materiali 
inevitabili. In tal modo era dato al pretore 
la possibilità di ammettere delle azioni , che 
non erano fondate sul drillo civile» potendo 
pare aenio menai Indiretti venire Incontro 
al bisogno ed elevarsi al di sopra degli au- 
gusti limili del drillo esistente. Quando nlcn- 
no volgcvasi a lui, e le pretensioni di questo 

adversario danUtt*^^ 9i9éiti«nm r ià itt 
rei «f frHctunu 
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ritenendo veri i fatti esposU» sembravano giu- 
sti, sebbeuti per driuo civile uon avesse al- 
oni^ aiiMet Otti» tlcwa Itgù acHù , poMw 
il pretore dargli una formoia nello stesso mo- 
do, die se quegli avesse pololo giovarsi . del 
drillo civile , occorrendo sin da questo leoi- 
pa azioni pretorie ed in generale dei magi- 
strali , konorariae actione$. Egli ordiqava al 
giudice nella formoia di condannare il con- 
veooio , qwiido dalle iDdaginl da prandeni 
risultasse , che i faui aflermati dall* attore 
ed indicali nella Tormola fossero veri. Un 
esempio ci si porge neirae^to furti manifuti^ 
che fu proboliilaieaie uria della pili aatiehe 
azioni introdotte dal pretore. Le XII tavole 
avevano statuita come legis aclio contro il 
ladro, che era sorpreso sul fatto, la maiiM 
MldiOi e quando la parte offesa non ivoa 
accontentava il preiore doveva darglielo per 
iicbbvo) siocbè la multa* colla quale il reo 
potava sottrarsi ad aa tale addinone , era 
rinessa dalla legge all' arbitrio del rubalo, 
polendo questi n siin capi iccio determinare 
la somma , delta quale il ladro doveva sod- 
dMinlo. Il preloro però litò la somma , 
colla quale il rubalo doveva accontentarsi» 
al quadruplo d< | valore della cosa | dando- 
gli a tale oggetto un'azione, ed ofrdfoaodo 
aoNa formoia al giodieedi coadannare il ladro 
quante volte fosse pruovato contro lui il fur- 
tum maniftsiHmf in quella somma, della qua* 
aaehe il.robato doveva essere soddlslbilo. 

Sovente il pretore indicava al giudice 
per i novelli casi una più larga rego- 
la rimandando nella furmola ad una i- 
atilaaiooe di dritto più aotica e già no- 
ta , secondo i cui principi aiu he il pre- 
sente caso doveva essere giudicalo. OnH- 
naado i^li al glndlce di detìdore eoaie se 
vi fossero alcuni fatti, che erano condéz'o- 
no dell'ammissibilità d^ nn^ ùr'wne per drit- 
to civile, applicava all'aziouo da lui aai- 
messa , nna teoria eslsteale già da loago 
tempo, e poneva il giudice nel fjrado di de- 
finire la quisiione pronte senza una dif- 
fusa dichiarazione. Quando per esempio il 
pretore affisava^ di considerare come pro- 
prietariouna persona, sebbene per drillo civi- 
le tale 000 fosse , e voleva dargli uo'asiooe 
aaaloga a quella di proprietà , era n net- 
so più semplice e piii opportuDO ordinare 
al giudice , che quando la cosa fosse real- 
mente tale quale il pretore la supponeva, non 
dovesse decidere divananenie da quello che 
deciderebbe se l'attore avesse acquistato l*og- 
getto in uno dei modi riconosciuti dal dritto 
civile, ossia che l'azione dovesse essere con- 
siderata nei suoi effetti eoBO liwioae di pro- 
prietà, l Ronuni dicevano fiàh questo ri- 



ro:^indo a i un altro rapporto , secondo H 
quale doveva essere deciso il presente i il 
fiogere quel rapporto» il Oagere l-esislann 
di alcuni fatti vai dire, che si debbano am 
mettere i medesimi eflblti come se quei 
falli fossero! reali, e che le conseguenze o'on 
fallo dovessero esseMknpplieaia nd no àtaw» 

Ma la lex aebutia non solamente fecea- 
biiità al pretore d* introdurre delle aùoai e 
di rieoooscea» del drilli che non ■friÉfcuw 
potuto essere esercitati per dritto civile, ma 
gli dette ancora la capacità di apprestare al 
convenuto un mezzo di difesa igauio all'an* 
tiea procedura apportando anche in tal no- 
do una modificazione ni dritto civile. Il 
più semplice mezzo di difesa del convenu- 
to si ò di negare il dritto delP attore : ciò 
avveniva naturalmnote quasi sempre , ed è 
elfìcace , quante volto i fatti , dai quali il 
reclamante fia derivare il suo dritto , non 
esistono o'non sono bastanti a praofara 0 
preteso drillo, o infine quando è avvenuto 
un fatto recente che novellamente annulli 
il drillo che si era già formato tur» civUù 
È questo pv esempio il «no, nel qaala 
chi è chiamato in giudizio come debìtoio 
aflérmi che il contralto , col quale i* attore 
intendeva addivenire creditore, non sia stalo 
formalo nei modo ordinalo dal drillo dal* 
le , 0 che il debito fosse stalo pagato le- 
galmente, donde sarebbe stato annullato il 
dritto. Ma il pretoro volendo rfc o nea c sao ad 
alcuni ialli la conseguenza di annullare un 
dritto, come per esempio di fare assolvere 
H debitore , vi adempiva auneileodo atti 
formoia a fbvor* dal deidioro la as g ttia f 
!,'itinia , che nessuna condanna dovesse esse- 
re pronunziata contro lui non solanseoto M 
le asserxioni deiratlora fossero trovato noa 
fondate , BBa anche quando il fatto , che il 
debitore apportava per la sua liberazione 
fosso trovato^iusto. Sicciià un ul Catto for- 
ma iNiB oocenooo alla rotala dello oooJsa- 
ne , e Tu dello perciò exeeptio. Tali ecce- 
zioni assicuravano dunque il convenuto nel 
caso , che la preiensiooe deli' attore esì- 
sta rsalmanto per' dritto civile ma die U 
pretore per qualunque siasi ragione si av- 
visasse di negare ad essa qualuaque efilca* 
eia contro II dshiioro.' 

Sventuratamente non oonoscesi H epoca 
della lex aebutia^ colla quale si aperse un 
nuovo metodo o almeno uno piìi vasto per 
lo svolgimento del driuo roomno^ M rilo- 
nersi come rerto, che la procedura introdotta 
da essa non era nuova al tempo di Cice- 
rone» ma esisteva già da lungo tempo. Si è 
opinilo y che «na tale legge non potesse 
mm anteriero al W « giacché in questo 
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anno la lex calpumia repelundarum slatui- 
Ta un gacramento agere contro il irasgrcs- 
sore , e che non sia probabile , ( be anche 
dopo la lex aebulia & introducesse una le- 
gis actio qiial* era 1* azione per sacratn'ti- 
tum {{). Ma ciò non è vero -, giacché la 
legge aehutia non deve la sua origine al 
convincimento, che la procedura per mezzo 
della legii actio fosse assolulamonle viziosa, 
ma ripntavasi tale solianlo la limitazione , 
che proveniva dalla esclusività di qucsla an- 
tica procedura: questa soltanto iniendevasi 
rimuovere colla lex aebulia , &cbl>ene mol- 
te legis acliones ( per esempio quelle per 
conditionem ) ne fossero annullale, giacché 
la novella procedura le rendeva al tutto ozio- 
se. Con ciò si accorda molto bene, che una 
tale procedura o una analoga (da poi che tale 
era inGne il tacramento agere ex lege cal- 
purnia ) (2) ftisse trovata conveniente per al- 
cuni casi, e forse piii conveniente della no- 
velb procedura delle furmole. Noi abbiani 
ragione di risalire Quo alla metà del sesto 
secolo per trovare il momento di origine 
della lex aebutia. A cosi opinare ci persuade 
l'origine ticWe leges imperfeclae in questa 
medesimi epoca. La possibilità di sottrarsi 
agli tttrMì determinati e giuridici d'una leg- 
ge riguardante il drillo privalo rimetten- 
done r esecuzione al semplice arbitrio del 
magistrato , come avveniva in quelle leggi 
imperfette e proibitive , suppone un com- 
piuto sviluppo dei poteri del magistrato in 
queste materie*, non è concepibile che fos- 
se sorlo un tale pensiero in un tempo in cui 
limitaLi, se non al tutto negativa, era Tut- 
tiviià dei magistrali. Una siniiglianle legge 
era la lex cincia ( 550 ), la quale proibiva 
le donazioni maggiori d* una determinata 
somma , senza dichiarare che la donazione 
dovesse essere nulla. Anche la lex plaetoria^ 
che assicurava i minori contro gli effetti ci- 
vili di nego/.i dannosi , era senza dubbio 
una iex imperfecla , ed appartiene proba- 
bilmente a questo medesimo tempo. L'atto 
che era conchinso conlra legem cinciam , 
cantra legem plaetoriam^ noti era nullo ipso 
•ur0, né poieva&i rigettare in un modo as- 
soluto il reclamo dell' attore , ma venivasi 
in soccorso del convenuto con una exceplin 
legis cinciae legis plaetoriae. Una tale ex- 
ceptio , dalla quale la legge ripeteva la sua 
realtà, non era possibile contro la legis ac- 

(1) Heffler , Ad Cai. Comm. Iv. ( {%-tt ) 
p. 23. 

(2) £ Una supposizione nnii fondata , che 
il tarramento ulcere ex lege Calpumia sia sia- 
lo identico col tacraìnento agere ex lega XII, 
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tio i il reclamante avrebbe raggiunto il suo 
scopo nulla ostante la legge cincia o plae- 
torta (5), Anche da ciò vieu confermato , 
che a quel tempo oravi già la novella pro- 
cedura , la quale dava al pletore la possi- 
bilità dMni|>edire 1' ultnazionc U' un a/ione, 
cir esisteva ipso iure» 

% lAXXl. 

Abbiamo osservato, che i magistrati , ai 
quali era riconosciuta la giurisdizione, ave- 
vano molti mezzi di proporre novelle regole 
di dritto , statuirò principii giuridici , ed 
applicarli. Una talu |>o$sibìrnà era sulle pri- 
mo molto limitata , si ONlese poi partico- 
larmente per la introduzione della novella 
procedura , che noi possiau)o allogare nel- 
la prima metà del sesto secolo. Ma può di- 
mandarsi , quale forma usavano essi pei* 
lutto quanto avevano facolià di statuire ? 

Ch'ossi tenessero nel segreto queste no- 
velle regole per renderle inaspetlamenti; 
pubbliche in occasione d' un caso specia- 
le« che vi si riferiva , non é concepibile. 
Falla astrazione dell'apparenza di arbitrio 
e dì capriccio , che avrebbero data in tal 
Diodo ai loro atti, doveva sembrar loro con- 
veniente , che tali determinazioni venissoru 
universalmente conosciute. Quando il preto- 
re pensava di negare ud alcuno persona 
l'accesso a lui, non attendeva il momento di 
far conoscere una tale sua volontà pariicolar- 
meoie a ciascuna di queste persone: cosi pure 
quando egli intendeva dare un provvedimento 
legale per un determinato caso era manife- 
stamente più prudente portarlo a notizia 
generale, perchè chiunque trovavasi in si- 
migliarne condizione sapesse, che cosa po- 
tesse s|)erare dal pretore. Ed una tale pu- 
blicilà era oltre a ciò uiile per comunicare 
agli ordini del magistrato un'autorità neces- 
saria per il loro scopo. Per provvedere ad 
un tale bisogno non faceva mestieri esco- 
gitare una novella forma : eravi 1' antico u- 
so, che i magistrali davano al popolo degli 
edicta , pubbliche ordinanze , alle quali li 
facoltava il loro ufllcio. I consoli usava- 
no convocare il popolo l'esercito ed il se- ' 
nato con un editto e dare anche altri or- 
dini in simigliente forma (i). Cosi per e- 
sempio ì censori pubblicavano gli editti sul 
censo ed anche sopra altre materie , eh' e- • 

« 

iahtttarum. 

(3) Caio , Iv. l0«: — »»«/• omnino ita , ut 
nunc , usux erut Utit temporifma exrepttunuvi. . 

(4) Liv. X\III.32 XXIV. lì. X\XI.\ IT., 
Uell. XIII. lo... 
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rano comprese nel loro iilTìcìo (I). Il con* 
leniUo di questi ediUi polevu essere di dop- 
pi» rsgtoae t o rifinriTasi ad un singolo ca- 
so , come per esempio ranniinzlo dei comi- 
zii, o 1* ordine daio ai soldati di assembrar- 
si, o qaHlo di pr«aenfarai Alito ad una per- 
son;i, il cui domicilio era ignoto, o intisislc- 
v:i in una regola secondo la quale il ma- 
gisiruio uvrcb e giudicalo nei casi simili \ 
sono di tal ragione , per esempio , P edil' 
to, col quale i consoli ( 559 ) siaiuirono , 
cbc in quesi' anno si dovessero tènere le 
auemblee éel senato alla Porta Capena , 
e quindi i citali ediiii dei censori (5). E- 
diUi di simile specie erano anche quelli fat- 
ti da magistrali) clic avevano Ut giurisdizione, 
per rendere piiMiebe quelle regoìe ch'essi vo» 
Icvnno STf^iiirp neir»mfninisir:ir.ìone del dril- 
lo. Craou aiiuunr.iflti al popolo colla voce, e 
poi perchè al aveuè tempo a cnnatderarli 
venivano scritti sopra tavole biancheggia- 
IP, in fl/feo, le qniili emno sospese nel foro. 

Il più aulico editto riguarduntc l'ammi- 
nìaiFacioiie del dritto , e di coi occorre 
ima n<itÌ7.io, è quello di Cn. Flnvio, col qua- 
le egli nella qualità di edile curale fò co- 
noscere i Tasti , e la cut memoria ereaaio»' 
DÒ preaao i poéteri quei racconti, dei quali 
facemmo parola precedentemenie. Inoltre ac- 
ceuna PUulo alle eéietionts aedilieiae sulle 
veadite nel merrato (3). GII edktì del preloil' 
sono sovente ricordati negli scrìtii di Ci- 
cerone , come una tradieione molto anti- 
ca (4): il pretore urbano come II peregri- 
0» pnbliranMO-edItti, e queail loro editti co- 
me urbana erano opposi! n queHI dei ref-* 
genti provinckili, promncialia. 

Beochè t«nl 1 maglainitl oveaiero la ctpu- 
citfi di pubblicare dogli edìtii, pure questo era 
parlicolarmenic pro[)ria di quelli, die aveva- 
no In giurisdizione. Ogni pretore doveva al 
priaoiplo della sua magisirainra, quando ^11 
pensava di provvedervi legalmente, sentire 
il b.sogno, di staiairee pubblicare alcune re- 
gole, che egli avrebbe appHeafe «elf eaer- 

(1) Geli. XV. U. (Editto coolro i relori 
latini > Min. hM, nefur. XIII. S. ( Editto 

contro la vomiila di unguenta ea-otica ). XIV. 
16: ne guis vinum graeum ammintumquc oc- 
toni t acrif MinguUt quadrtuUtUitk venderei. Cor* 
Nnp. Jn f"nt ± Cato ceruor farfus multas res 
«ora.' (tdAidti in edictum , quarc luxvria re- 
primer cUn . 

V editto cbe il pretore Atllio ( S51 ) ad 
lalama ilei senato pubblicò contro V ammis- 
sion.ì delle reli;;ioni straniere apparlen«^va 
nella aua prima metà: «l ^eumque libro» 
ttftMwt» prwuiwMtw, AHI orfem foeHfiean' 
di coti'^rrii'fam haberet, eo.i libros omnct lite. 
ra$qM€ ad m ante iialendas ÀprtUi dtftrrtt^ al- 
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t izio del suo ufficio i ed un tale bisógno do- ; 
vette crescere creacendo II potere mi toA^^ 
gisiraii sulla forma e sulla maicria del drillo*^ 

Originossi in i:il modo l'uso, che questi 
magistrali non solo durante il corso del*^ 
loro ufficio davano delle ordinanze secón- . 
do le occasi«mi , ma fin dalle (irime pub- ' 
Micavuno degli editti , the geoeralmenia^ 
aiteDdevansi da colui > che Imprendeva ad* 
offlriare. Poiché un pretore aveva in tal 
modo comincialo, era appena possibile che ' 
il suo successore non ne seguisse 1' esem-^ 
pio ; sicché divenne on uso ordinario ed ^ 
iinu p:irt<' essf n/.i^ilc del ofjxcium iv$ dicen- 
(is com nciarne l'esercizio eoo un lalepru-' 
gramma, come potrebbesl denominarlo (5). 
In queato modo si chlarliee roricine d* un^ 
lale uso senza spiegarlo con una deiertnlnl* 
zinne speciale e legislativa: sebbene sia pro- 
babili! rbe fosterlormenleveAISaéeDiili;rmat<i|| 
(hWji lex nebufia. Una regola indii-etta di si- ' 
m=le natura colla indirazione delle formolo 
che il pretore dovrà edicere ed avere in albo. ^ 
diveniva gUi necessnTia« atanteché i cast, net 
qnnfi il pretore aveva a d:ire un ludictum, 
non erano parlioularmcnlc determinali nel- 
la logge. Ma il pensièro, cbe per r'«BteiÌ-* 
«itme dei poteri de' magisitati poteva fil^'' 
seir utile un fVeno contro gli abusi, qmW 
lo porgeva un tal uso , fu forse W pauàa(' 
dèlPordinamento diretto, che ognt'iM|l|l)if<^' 
dovesse pubMIcare un editto al cÓBltnci^'^ 
dell' esercizio del suo ufficio. V '-, 

Tali cditii, che regolarmente ripetevansi di ' 
ogni pretore, e nel quali questi faceva note 
le renjf lo necessarie a conoscersi d;» coloro eh»? 
avn bbero richiesto il suo intervcnio,edin cui 
dava norma in on modo generale a qucno,cb'e-. 
ra rimesso nl!n siui dc( isioiir, c rlic non snf-' 
frivonn intoi ruzione alcuna al pari del P ufil' 
do, al quale servivano , furono delli edictd 
perjpih&f. QuMla seconda parola potrebbe po-, 
l'è esprimere , rti' essi si succederono 1' uno 
air altro, e non fuvvi inlerruzìonc, che ogni 
pretore pubblicava un editto proprio impren- 

la prima classe : alla seconda la seguente 
regola ; ne qui» in putHeo meromi loeo nel 
ewtervo ritu $acrifintret. Liv. XKV» !• 

(3j Plaul. Capi. IV. 2. 43. 

<4) CoMMMfiM&iWif «ulMi mm fmhÉm U 
quod voluntate omnium $inr tege rehifta^ com- 
probavit. In ea autem iura iunt qua4:davi ipsa 
iura eerta propter v^tuetatem* Quo in genere 
et alia funt multa , et eorttm multo tnaximu 
par* , quae praetoret aedicere contuerunt Ci- 
ré r. De invent. II. 22. 

ó) Cioer. D» fin. II. SS: est enimUbi i iam 
gmm miagigtmiwm inipri$ al in eonefonam H- 
tcenderis) edfeenékmif pufe iii tìkienaitunuin 
iure dicendo. 
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dendo da ofllciare, e non erano occasionali da 
falli parlicolari, che potevano avvcdire per 
un pretore e mancare per un altro (I). 
Questi editti permaiieuii SDno |>ercio in op- 
posizione di quelli, che pubblicali per »pe- 
c ali occasioni , non era perciò nmrssurio , 
che lo fusseio da ogni pretore. 

1 nostri giuristi sogliono conrondcre una 
lale differenza con alira, alla quale ab- 
biamo accennato, e che si riferisce al «:onic- 
nuto degli ediUi. Essi oppiìUi'Oiio agli edi 
eia perpetua quelli, che cufileiiovano uua di- 
sposizione per un caso speciale per esem- 
pio la ciiazione d'un assente , e ch'erano 
indichili cou lina espressione propria : edi- 
da r<n elina (i). Vi ha certo anche in <iut;- 
sto caso Una distinzione , ma questa è ben 
diffcrenlc. Non tutti gli editti , che con- 
tengono lina regola , un principio di di il- 
lo, sono perpetua , questi formauo soltanto 
una specie di quelli. editto suinrnealo- 
valo, che ncssuuo potesse se;;uiie usi reli- 
giosi novelli e stranieri, conleueva una re- 
gola: non polrelibesi però dirlo perpcluntn^ 
ma piutlosio repeiìtinum (3). 
^ Era naiurale ( he il magistrato nella forma- 
lione del suo editto perpetuo avesse presente 
qui litjdel suo predecessore 5 come pure è in- 
dubitato ch'egli non vi dava opera senza il 
Concorso di amici intelligenti. Il conlcnu- 
10 di esso era il prodotto d'un'aiienia cun- 
sidei-aziune , e l'espi essione d* un bisogno , 
eh' erasi maoifeslaio nella viia e non d'u 
na semplice opinione subbieiliva , ma d'un 
convincimenio comune. edicciiie avrel)!)0 
potuto senza dubbio aiuiare noviià fanta- 
stiche nei limiti della sua giurisdizione e 
per la durala del suo ulTieio : ma un lalo 
disprezzo (iella opinione pnbblii a c del peri- 
colo d' una fuliira condanna por abuso di iio- 
teri sarebbe stalo in quesio tempo una sira- 
uezza. L'uso, cImj Cicerone fa di gli editti di 
Yeri-e nell'accusa contro esso, suppone , che 
la condotta di questo miserabile sebbene non 
tenia esempio , pure una volia svelala non 
poteva sottrarsi ad un disprezzo generale 
Cicerone ( In Verr. I. IO. IG ) rimprovera 
lianicolanneutc a Vene di aver falli in ro 

(1) Erano dell! perpetua gli edilU, e non il 
cuntenulo, «>s8ia i principi, che vi erano espo- 
sto, potendo questi cambiare, giacché una 
regola , che leggevasi nel prec«denle edillo 
era possibile che mancasse nel seguente. Quel- 
lo che non poteva essere interrotto era IWi- 
eare. 

i'2 Cir-Tone , la Ver. III. li exoriiur pe~ 
ctUiare edirtum repentinuin, ne quis fntmen- 
titni de area totlerct antequam cmn decumano 
pactus e.<»et. 



vtier$ edicta nova , e che avesse cambialo 
quello che i suoi predecessori avevano co- 
stanlemeuic ammesso nei loro editti. Da ciò 
decsi riconoscere il grande potere dei pre- 
lori sul drillo : e stanlecbè il contenuto 
dei precedenti ediui veniva generalmente tra- 
dotto nei seguenti , acquistò in tal m >do 
l'editto pretorio una sicurezza e slabilità, 
che singoli editti isolatamente non avevano, 
non estendenJosi la loro autorità al di li» 
delle durata dell'uflìzio del magislralo, chu li 
pubblicava (4). Questa parlo dell'e<liilo ira- 
messa dall'uno all'altro pretore era detta «di- 
cium tralalicium{ìi)y ingrossandosi successi- 
vamente colla giunta di novelle regolo a cau- 
sa del progressivo svo'.glnK'nio dei dritto e dei 
rapporti sociali: molle cose furono cambiale 
avvis;itamcnte, molto, sebbene divenute forse 
oziose per la diversità delle condizioni sto 
riche, furono conservate per un rispetto tra- 
dizionale. 

L'uso di pubblicai gli editti importava 
una sicurezza contro l'applicaziono dei po^ 
ieri giurisdizioDati che avrebbero potuto ai - 
bilrariamcoie determinarsi per favore o di- 
&(avore personale. Un tal utile manifusios- 
si partiiolarmenie nei tempi posteriori della 
corrujuoue. Era mauiftteto , che il preiure 
avrebbe esercitalo il suo ufiìcio secondo i 
priucipii contcnuii nel suo editto. Ma avve- 
niva , che alcune volle i prolori ne d<!r 
viavano in doppio modo \ l'uuo ed il piìi in- 
conveniente era quello di regolarsi e deci- 
dere differente da quello che avevano alTt:r- 
maio nei r editto. Cicerone (in Krr. 1. 4i>) 
Iodico di Vcrre, i cui colleghì si videro so 
venie obbligali ad inieriK>rbi. 5leno impru- 
dente ma appunto perciò più pericoloso pur 
la stabilità del drillo era l'altro modo, se- 
condo il quale il pretore con tene vasi nei 
limiti della sua giurisdizione solo ìu quan- 
to alla forma •■, ciò avveniva cambiando cou 
editti posteriori le regole ilei suo Cililto per- 
petuo. Verso la fine del settimo secolo un 
late abuso eia divenuto tanto fretiuei'ie , 
che il tribuno Cornelio nel GS7 propose c 
fece approvare una legge, colla quale orili 
navasi ai pretori di decidere sccoudo i loro 

» 

(3, Debbonsi dunque fare due distinzioni: i 1 
Editti, che contenevano una rcgoln, e quelli 
che rifcrivansi ad un ra.so iiulividiiale: U) i- 
dicta perpetua, e tali eh' erano m rasionati 
fatti speciali. 

(ij Finem edtrto practori.< affemitt kalf-ndw 
ianuarinc i'.Wvv. In Vrrr- I. \± letjttm au ■ 
nuain dicmit rfte : ibid. 

(li] ('Mei- In Vcrr. I r. Ad fam. 111. 8 >f 
ì. i^cìì. ili. IH. 
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odiiti pei'pelui, e non cambiarne o esleoder- 
ne lo df>rermimiy.limì con edHtl posteriori (I). 

sia staio qiiesin il conieniiio della legge 
Cornelia , <'<)lla qnn'p oUre a ciò nnUiralmen* 
te ovviavasi am:iie a quel primo abuso, ri- 
sitila daf roecoMo di Diose Qissio; fi qaale 
dice ( XXXVI. 23 ), che i pretori pubblica- 
vano ediiii inoompiuli per conservarsi l'oc- 
casione di Farne altri a loro arbitrio» che non 
ptihhlìoavano in un medesimo lempote loro de> 
ienniii;i7Ìoni, nt* ffiii'llo prose in una soUi voliti 
riiiravuno-, ma che cunibiavuno a seconda del 
ftivore e deirodio. Per qaeste ragioni la leg* 
ge ordinò che i pretori dovessero fortnola- 
re in un edillo ai n minciaro del loro uf- 
flrio ir drillo, se<ondo il quale avrebbero 
gindiesio» aensa poterne deviare.. 

$. LXXXll. 

Negli edìiti perpetui lo svolgimento del drit- 
to prese per mey.7.0 dei magistrali un carat* 
tere stabile ed indipendente si dall* arbitrio 
d^l* individal come dalla loro capadlà in- 
dividuale* Questi ediui compresero sticccs- 
iivamente materie molto vaste, ed in tal 
nodo il loro oootenuto , drillo dei laigi*' 
atrati, ^ hoHorarium^ hu pratferàMi, 
im atdilicium, addivenne una parte essen- 
ziale di tulio il sistema del dritto roma- 
no, die gli edilti dei maglairali baserò no» 
verali fra le pani del dritto civile ò spie* 
fnVUe , quando per dritto civile iniendesi 
il dritto comune dei Romani in generale , 
«d in particolare il (tritio privato. Ma av* 
che qunndr» inlend«'^i il ius civile nel sen- 
so sigiale di drillo risultante dalla coscieo- 
aa gim4dlca del Homani hi opposixlone dhin 
dritto più generale, del quale faremo paro- 
la appresso, e facendo anche astrazione, che 
gii editti anche nelle loro forme e nella loro 
connessione coi poteri dei' magiairati anno 
qualche rosn di panifohnnenie Romano, deb- 
bonsi sempie considerare come ius civile , 
giaerliè In tulli i lempi y\ si contennero molli 
principi es« lusivam<!nie di iiaiura romana e 
auile prime forse soltanto questi, àia dall'ai* 

(f ) Ascon. In Cornei. ( Orell. p. 58: -« «I 

praetor^K r.r edirli.'; suis ]>ei'petHÌg iux dircrent 
ttuae ref cunclnm gratuun autòitiosi$ pixtetori^ 
ipti vmi» iu$ dieemU eoteòmtt tuètkMt. 

{"Il Per es«Mnpio , li qui:< mUm conxlitue- 
rit quod iure civili deMxU, iure praelorio mn 
MAat , MM» iMMi tm$ri , quia debita lu- 
rilm* non est pecunia, tfuae ronslilula est. L.3. 
^. I. D. de piTutì. conti. (tS. o.). Testamen- 
tum — iitroque iure ìtilcbit , tatn ri vili quatn 
praelorio L. 23. D. qui lestatn. ( 28. 1. ). 

(9) « Il pretore non esprimeva uiia regola 



tra parte il hit civUe ed il %u$ AoooroinjiMi 
sono distinti Gone le dite grandi flMà del 

dritto romano {%). Una tale distinzione fu oc- 
casionata dal caraiierc speciale che i prin- 
cipii del dritto pretorio si ebbero fio dalla 
loro origine. 

La forza, che aveva un principio dell* e- 
diito pretorio era quella stessa che poteva 
comunicare ad esso colui cbe ne era Tao* 
loro per mezzo dei poteri del suo ottcio ; 
una regola che vi si conteneva , non ave- 
va quindi alcuna forza obbligatoria per al- 
tri magisirati contemporanei, o postorlorl ; 
Ui sua importanza era quindi dìfTerenie e 
mollo più limitala di quella della volonlà 
del popolo romano , quale manifesiavasi 
nella legge 0 nel dritto consnetvdinario (S). 
Questo può essere espresso nel seguente ino» 
do: pràelor ùu facete non polei(: il drìtio 
pretorfo in perciò on carattere tutto spe- 
ciale ; non è un dritto come un vero lui 
civile^ che ha una forza propria ed intima, 
ma esiste soltanto nell'applicazione che pote- 
va dare ad esso il pretore. I dritti, cbe si* 
cuno riconosce dal drillo civile, sì fondano su 
questo stesso drillo , ed il patrocinio del 
pretore vi al aggiunge come una oeoessa- 
ria oonsegueiRa ; esso non forma la loro 
esisteosa , ma ne rimuove la violazione. I 
dritti per contrario , cbe alcuno fa derva- 
re dai aelo dritto pretorio, si fondino seti- 
plicomenie sulla tuilio praetoris (4). \bbia- 
mo precedentemente indicati i mezzi che a- 
reva il pretore onde riconoscere un dritto 
a qualcuno , decreti , Interdetti , azioni ed 
eccezioni. Colle ordinanze che pubblicava 
e eh' es^uivu colle azioni , eh' egli propo- 
neva nel 800 editto , c per le quali prò* 
metteva iniicare un giudice non aliriiuenti 
che per quclU; fondate sul drillo civile , 
inoltre colie eccezioni ch'erano inserite nel- 
la forinola, e rendevano oondislonaia la con* 
danna , il pretore poteva nel fallo produr- 
re per una persona il medesimo eiTuito , 
fh9 quando qnesla rieònoieesse il suo drit- 
to o la sua liberazione iure cictU. 

Per una tale indole del dritto pretorio il 

assoluta di drillo ( non ne aveva la capad- 
th ), ma dichiarava quello che avrebbe con- 
siderato ed a^licato come tale , anauoziaii- 
do antielpatameaie la ana propria atlSvUà 

<^MU(li/iaria ». Sa vigny , Sitt» del dritto rom, 

moderno 1. |>. 117. 

(4) ìfw esenipiu . uxiifruclu^ iun «Mw/Wu- 
tun opposto air usii<frurto luHione praetori* 
nHt»lituto. L. 1. pr. D. quiò. mod. usuffruei. 
1 7. i. I — ndfhil Inilionr pm^florii, noti ipto 

ime. L. 1. 5. D, quod faUo fui. ( 27. 6.). 
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dritto civile polè conservarsi puro da qua- 
lunque riemento estraneo, che avrebbe ptjiu- 
10 turtxirne la purezza o la certezza, e nello 
Slesso tempo furono mantenuti i limili dei 
poteri dei raagistraii, e gli atti dei pt-etori 
non furono tali da Tare di essi altrettanti le- 
gislatori. Ma dall'ai Ira parte era aperta una 
via, per la quale il pretore poCeva farsi ron- 
ciliatitrc nel coiiflilto fra bisogni e novelle 
opinioni giuridiche ed il dritto esistente , 
ammetrerli e sodisfare ai sentimento di equi- 
tà. Non era un disvancngffio, che tali modi- 
ficazioni non fossero atiuate con una novella 
Jegisbzione : fu per contrario mollo utile , 
che osse si originassero per uu organo , che 
presentava tutti i vantaggi di una legislaiiono 
senza un violento cambiamento delle condi- 
zioni presenti del dritto, e che per la loro 
dipendenza dal potere del magistrato che 
facevale , avvenissero a modo di tentati- 
vi , quandoché approvale per il loro pas- 
saggio da un edillo in un altro, e per l'ac- 
cordo di molli magistrali successivi , ac- 
quistavano nella coscienza del popolo la 
medesima estimazione , che se fossero del- 
le regole legislative \ sicché il magistrato 
che nella formazione del suo edillo aves- 
se seguilo un concetto arbitrario sarebbe 
stato biasimalo non meno che quando aves- 
se derogalo ad una l<*ggc scritta. 

Papiniuno ha espresso il rapporto del 
dritto pretorio col civile colle seguenti pa- 
roìr. : iui praetnrium est quod practorrs in- 
Iroduxerunl ndjuvandi vel supplendi rei cor- 
rigendi iuris civilis gratin propter utitita- 
lem publicam. Un esempio del primo caso» 
adiuvandi ^ ci si porge n<'l m ido tenuto dal 
pretore nella esecuzione d' una Irx imperfe- 
età y e parlicolarmenie della legge cincia 
dando al donatore una ext.epUo i o quando 
questi aveva già cons<>^Maia qualche rosa una 
condictio per la restituzione di quello donato 
contro legem cinciam. Ap|>artengono a que- 
sla caieg.»ria tulli i t;isi , nei quali il pre- 
tore dava ad alcuno per l'esercizio del suo 
drillo un mezzo novello e piti vantaggioso di 
quello che presentava il ius èivite. Egli sup- 
pliva al drillo civile , quando ne estendeva 
una determinazione nel suo sparito , o pub- 
blieando una novella regola nei casi, per i 
quali non eraveiit; ali'un:i, quando per esem- 
pio assegnava ad alcuno drilli ereililari , 
su cui niuno aveva drillo secondo il ias ci- 
vile. Egli cambiava il dritto rivile , qu;indo 

(1) Questa erronea opinione fa parlicolar- 
menle scolta da Eineccio ( Hittor. tur. nom. 

68-8i^ Fu eonfulala anche al mio ttmpo, 
ma specialmente du Hugo, il quale ha fallo 



opponeva uno impedimento all'esercìzio d*an 
azione proveniente da quello, e ciò faceva par- 
ticolarmente mediarne una exceptio^ la quale 
non annullava invero il drillo , giacché un 
tale diretto cambiamento non era della capa* 
cilà del pretore , ma toglieva ad esso ogni 
eincacia. Anche in questo caso ci serve di 
esempio la lex cincia : per dritto civile il 
donatario poteva reclamare la cosa donata , 
giacché la legge non aveva dichiarala nulla 
la donazione vietata. 

Noi abbiamo considerato finora il dritto ho- 
nororium principalmente dal lato della forma- 
Ma anche da una tale considerazione scor* 
gesi tutta l'erroneità d* una gran parte dei 
rimproveri , che furono falli ai pretori ro- 
mani da molti dei precedenti storici del drit- 
to (i). Secondo l'opinione di questi l'altività 
Ipgislativa dei prelori sarebbe fondata sopra 
una usurpazione d' un potere , che loro non 
apparlenevasi , eh* essi avessero falsato il 
dritto civile per capriccio o per un pensiero 
ancor peggiore , ma che fossero stati abba- 
stanza astuti di servirai di finzioni , per per- 
suadere il popolo, ch'esso viveva ancora se- 
condo il suo antico drillo, dovechè nel fatto vi 
avevano sostituito on altro al tutto differen- 
te. Siccome queste opinioni procedono da un 
grande difetto dMntelligenza della origine del 
dritto e particolarmente della sloria del ro- 
mano t e poterono essere afr>)rzate da una 
critica difettosa di alcune noiìzie storiche re- 
lative a que«»i' obbietio , cosi ripugnano ad 
ogni sano intelletto dell'uomo, giacché oltre 
di considerare i pretori come alireitanii giul- 
lari, quando stupido non avrebbe dovuto esse- 
re quel popolo che si fosse lascialo privare 
con un artifizio tanto poco ingegnoso del suo 
vero drillo per vederne sosiiiuiio un'altro? 
Il pretore avrebbe dello; questa persona non 
ò erede per drillo civile, ma sarà considerata 
come se realmente lo fosse, e inni i suoi con- 
cittadini si sarebbero persuasi con una tale 
finzione, e quello che è ancora piti incredibile, 
gli avrebbero prestato piena fede che quella 
persona fosse realmente erede per dritto civi- 
le. Uua tale opinione è pareggiata in stranezza 
soltanto dall'argomento contrario d' «n con- 
tradittorc di Cinedo, che considera la finzione 
«ome l'espressione d' una probabilità ♦ donde 
la taccia di stupidezza passerebbe dal popolo 
al pretore» il quale con quelle parole avreb- 
be es presso i I con v i nei men lo prò pri o, che q nel - 
la fosse realmente erede per dritto, civile , 

> j : ; il. 1 

I»revalere opionioni più vere come su lulla 
a sloria de] drillo in generale , cos'i su que- 
sto punto in particolare. - • 
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(X>RSO DELLE ISTITHUONi DI FCCgTA 



aenoncbè non poteva pruovarlo eoa me/^ cof- mioanle queU'^leiaeaU) geaerale , vetfa UKh 
ti. Sarebbero lo ttl modo a troppo caro preuo ceiiivaflMDia i. •pegoerai r«idivi<liiila,« paM 



assoluti dalla taccia d' una maligna inieo 
zioiiel Una tale conirovfrsia ha ora l' inipor- 
lanza d'una curiosila leiieraria , ma è le- 
•tiiDOBio , 000 quanto poco accorginento 
fosse slata trattata la sloria del dritto vano 
la metà del precedente secolo. 



dendo qiiollo ohe è il proprio di una muione 
il popolo sia infloe cancellalo dal povero di 
quc'.li esistenti nella sioriii. . , 
li medesimo proresso maertasi aaaha Mi 

drillo del pi>p li , selibcne non pr onrij presso 
tulli la mecle&iina forma. Ck>ale(iN»uraneameo* 



Quello che disttngoe il dritto pretorio dal te ai pHocIpio del dritto iadividita'e primi 



drillo civile oon è solamente i^urgano per 
il quale esso fu svolto « e prese una forma 
spcciale^ma ò allresi il contenuto. È un par- 
tieolara alaoMnto quello clie prende realtà, e 

forma in gran parie l'anima inrormali'ice del 
dritto pretorio. È questo il m genlium | la 



tivo cil oscltisivamoiiio dominante, manifesta- 
si di mano io mano nella r-oscienza putiblica 
un principio più geaeraUu D.)i,»lìia,uio uni in- 
dicare la forala partieolartt>clie «a tal Anto 
prende presso il itopolo romano. È qnesla 
V idea del iu* geiUitun , uao d i più impoT' 



cui origine e coesistenza col drillo dvlla è laoti.<«el««oait detta aioria del drillo rooMaa* 



l'avvenimento il più imperiamo, nella- storb 
del drillo di questo secondo periodo, e senza 
la cut oJiioscenza non saprebbe possibile una 
iatalligenaa vera della coaBeiaioBQ del drillo 
pieiorio con tulio lo avolglinenio atorifio da( 
dritto ruffiano. 

il il» §mlium ^ td it nn rtifiponi 
€d dritto ffiUth» 

%. LXXXIII. 



Seooado il dritto ioiernaz'ionale ilalica la 
relazioni d'un popolo co<7li altri erano lotte 
il patrocinio e la giurisdiiÌQue deiFeciali* 
Questi eraao le autorità Moerdotall^ che 
giudica vano dolle coniroversie >l'uuo stalo co- 
gli siali siranteri. Quando uuo di questi ave- 
va un motivo di querela contro un allro* il 
governo rappresentava il fatto ai suoi Fttt 
ciati; i quali lo prendevano in oousiJei aztonf ; 
e trovando le querele beo foadaue, mette* 
vaaai ia eimmioo , e citiedevaaó d*0B joada 
solenne l'esecuzicae del drillo del loro pa» 
Ogni popolo ha una individualità, che l<t pelo dallo stato violatore: res rtpttunt. • 
disiiugue dagli altri : ma non ostante uuà Un lale solenne reclamo ura dotto elarir 
lalo apeeialita lasciasi iotravedere nello eoe ^to, epafer patrttm colui .oka lo prooan* 
tendenze el opinioni un elemento più gene- ziava (I). Davasi tin tempi di treniatre gior- 
rale , per il quale i popoli appariscono oiwm ai, irascorai i quali senza alcun risultalo,, 
parti connesse d*un organismo più vasio. oareavaw fiir valere il proprio dritto colla 
Questo elemeaio esiste aei prla»i tempi d'un forza (i). Alcune voUe convenivano i doa 
popolo sdianto come in germe , soffocato sol- popoli di far decidere la nuistione da un 
to il peso preponderante delP iadtvidoa.li&mo tribunale composto di membri apparienuuti 
• delle specialità: macolprograstodalla^iviUà ad aalraiaU: qaesti giudici arano danoeii 
si svolge successivamente con quello ed in 
quello elemento che forma la individualità 
del popolo, li tempo, in cui questi due eie? 
nanti sono io un pcrlNto equilibrio fìra lor 
rOf ò quello della vera civiltà d' una oa* 
alone. Avviene dei popoli quello slesso i 
ohe degli nomiai individoi : noi, dieìamo 
rozzo quello clic è predominato ferocemen- 
le ed esclusivamente dalla sua individuali- 
tà : la loro civiltà coo^ste nella manifc- 
alaaiooe dell' alemeoto genarale • oonu 



nati reciperatnres , dovendo essi adoperarsi 
per la restituzione di quanto apparienevasi 
al popolo violalo. Ma una tale reciperali» 
era ponlMItiM aolamente per un caioa#a» 
ciale, ma con un trattalo di alleaoaa poie^ 
va ; addivenire una istiiuxiouK permaoeaie 
fra I doe popoli, conv en en do si, cheleqatf 
slioni , e parùcolar(neiite quello fra gl'in- 
dividui, dovnssero essere sempre definite in 
questo modo, e che quindi non vi dovesif 
essere mai oocatÌQne di* gnana. Con ciò l'air 
ne a tutto il genere umano, ma che sari leanza importava una sicurezza delle scarn- 
ai lutto fitlsa , quando questo sopprima l' in- biayoH j^laakmi.i sebbeoe^ non fosse quesu 
dividoalità. Una tale olia civili.^ é cono»- g ena m le. Unn ainifliaBte ticnrtà (3) quaar 
pibile anche per i popoli , t quali nel corto tunque più limitata coatenevasi nel più an* 
naturale delle cose soggiacciono anch'essi al tlco iraiiato d' alleanza con Cartagine (345) 
destino che addivenendo sempre più predo* e furono date delle regole per la decisione dei 



(1) Servio, Ad Àeneid. IX. 53. WtAo, Bt» 
it. noi. XXII. 3. Uvio, Vili n. 

(2) Livio , IV. 30. Se uc legge una esalta 



arrazione in Livio* h 
(9) Polibio, UU 93U • 
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reclaiDi, che (votevansenc originare. Un ta- 
le accordo e siciirer-za era della pure reci- 
feralio (1). Gli elemonll d'una rtdperalio 
tMK) dunque le quisiioni giù esisienii ^ ed 
un accordo sul modo onde sarebbero deci- 
%o quelle a venire. Non è di quesl' uUima 
specie, come si è opinalo, rallcanza con Ab- 
lioco (5M), lo |ìarole della quale accenna- 
no alle sole quisiioni preseoii e non alle 
future, la cui decisione fa rinf>essa al pro- 
prio arbitrio sia lenendo vie amichevoli, o 
guerri^giandu (2). Colla seconda pane di 
questa isiitiiziune furono stabilite ed assi- 
curale fra i popoli delle relazioni giuri- 
àkìn*. 

Quando è parola di alleanza tra i Hoiaanl 
ed un'altro popolo, possiamo ritenere, cl»e 
anche suMe relazioni privale eravi un ordi- 
ne giurìdii-o fra gli alleali. Era essenziale , 
che flncbè duravano le relazioni amichevoli le 
scambievoli pretensioni fossero decise giudi- 
ziariamente, essendo statuite nel iraftato al- 
cune pani del commercio con maggiore o 
minore precisione (3), ed essendo ben difficile 
« Ite vi si contenessero regole speciale sul'a 
forma e validità dei fatti giuridici, ed in ge- 
nerale sul drillo, secondo cui dovesse essere 
desisa una qnisiione fra i n embri degli stali 
alitali, finrf»é sp<H-iali rapporti non importa- 
vano di quando in quando una eccezione (4). 
I recuptratorrs giudicavano secondo i loro 
convincimenli giuridici-, e naiuralmente lana- 
lionaliià vi dovette conferire moltissimo , 
sebbene non possa supporsi un'applicazione 
esclusiva del loro drillo patrio agli stra- 
nieri. Successivamente dovè formarsi su que- 
sto obbieiio una tradizione, che general- 
mente seguiva^!. 

SI è opinato che i tribunali recuperatore$ con- 
venati nei trattati fossero composti di membri 
appartenenti ai due stati: io ritengo una ta- 
le opinione per molto improbabile. Se am- 
mettiamo il caso d'una eguaglianza di pat- 
ti) Pesto: Reciperatio est, ut ait Gallus Ae- 
Uut, cum inter pop\ilum et reges iìatione$que 
et eititatei peregrinas lix convenit, quomodo 
pw reriperatores reddantur re» reeiperentur- 
ret fue pritxUas inter te pertequantur. 
{^) Uvio, \ XXVIII. 38: Rhodiorum iocio- 
rumque quae aedei aedificiaque intra fines re- 
gni Anliochi sunt, quo jure ante Mlum fue- 
rvnt, eo Rhodiorum socioi-umve iunto. Si quae 
peruniae debentur , earumexacìeo e»t. Si quid 
ablatum ett , id conquirendi, cognoscendi, re- 
petendique iu$ itera esto: ecc. ed alla line: 
eontrovertia$ inter se { Antioco ed i socii ro- 
mani ) iure ac iudicio ditceptando, aut si utri- 
tque placebit bello. 

j3) Probabilmente vi accennano le parole 
di Pesto: r. noncilor: pecuniam quis nonci- 



ti fra popoli Indipendeoli fra loro almeno 
relativamente al drillo, e ci limitiamo ad un 
tal fallo, è piìi naturale ritenere, che ( gnu- 
DO convenisse, che lo straniero si soitomel- 
lesse al drillo patrio, il cui patrocinio era 
per lui un beneficio. Come uno straniero 
lacilmenie segue i costumi d^ un paese , e 
piò pretendersi da lui , che egli conformi 
» suoi rapporti f;iuridici agli ordini di que- 
sto , non potrebbe pure ricusarsi ad essero 
giudicato dai giudici di questo popolo,qiiando 
il suo fosse forte abbastanza da assicurarlo 
contro qualunque ingiustizia. A ciòsiag(;iun- 
ge che nel reciproco commercio gli altri 
popoli avevano un maggiore interesse dei 
llomani: qu&ili a causa di ciliadini di po- 
ca importanza , che a quel tempo eserci- 
tavano il commercio al di fuori non trova- 
vano alcun utile nella formazione d'un ac- 
cordo, nel quale il maggior vantagg o sareb- 
be stato degli stranieri , che traevano in 
Koma in folla , dovechè stante il poco nu- 
mero dei Romani al di fuori forse non sareb- 
be stato sempre pc^ssibile eseguirlo. Né prima 
uè dopo occorre una sola pruova d*un iribu- 
nule misto. Se per contrario i Romani po- 
sterionnenie antmisero giudici perigrini nel- 
le province, quante volte P accusalo ora 
perìgrino, questo era un piccolo avanzo del- 
la libertà di questi paesi. Se fossero stati 
io alleania coi Romani come stati indipen- 
denti , i loro tribunali avrebbero dovuto in 
tutti i casi giudicare i Romani. Per contra- 
rio essi erano soggetti alla giurisdizione ro- 
mana, e non rimaneva che quel debole re- 
sto delle precedenti condizioni , al quale i 
provincinciali come ali' ultimo raggio della 
loro liberlh davano un gran valore , anche 
quando venne limitato ai processi fra loro. 
Da questo dritto posteriore segue dunque 
tanto poco , che durante , la indipendenta 
degli stali questi avessero avuti tribunali 
misti, che poirebbesi piuttosto conchiudcr- 

tor, habeto : e 1' altre: *» quid pignori» non- 
eitor sibi habeto. 

(4) Nel Iraltatu di alleanza coi Carlarine- 
8i dell'anno 2i5 fu convenuto, che in Afri- 
ca e nella Sardegna i negozianti romani do- 
vessero conchiudere i loro affari soltanto c^)I- 
r intervento d'una persona pubblica, d'un 
banditore o notaio , e che solamente sotto 
questa condizione lo stalo assicurava al ven- 
ditore il pagamento : che nelle province si- 
ciliane di Cartagine per contrario il Roma- 
no avrebbe dritti eguali coi Cartaginesi. Po- 
libio. III. 92. i.el facondo trattato quest'ul- 
timo paltò è esteso alla città di Cartagine , 
essendo riconosciuto un siuiìgliante dritto al 
Cartaginese io Roma. Polibio, III. 24. 
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M ad HO» giuriadisìone del recuptnikm II* 
■Éiiaui ti soU cittadini del paese. 

SogOMKlo i'obbieiio della presente trat- 
Iaiioii0 aoi abbiaaao ad occuparci dei soli 
recup0r<Uores romaoi. Secondo 1' opinìGoe 
già dimostrala i rtoiptratorti davaoli ai 
quali cooformemeDte al trattalo gli atraaìe- 
iHI «4 i Romani reclamavano in RooM» era- 
no scelti solianiu Tra i cittadini romani. 
Quello cbe precedeoiemeule fu detto io gè- 
■ertle del drilli^ «eoondo cai eeil giudica- 
vano f trova qui lu seguente applicazione. 
Non iraltavasi del ius civiky nè polrebbe- 
si ammettere per uno straniero V esercizio 
del drillo della raaacipaiiooe, la in ture cea- 
ito, mxa ecc. Enino ammesse ed assicura- 
te le relaaioait quali esiaievaao fra diUisfea- 
li popoli ed la ana regìoae dèi dritto nenira- 
le ai dritti nazioiali di ciascuno di essi : 
per queste relazioni formaronsi ronue spe* 
ciaU: i giudici romaui procura vano cbe gli 
aAri» ebe traitavaoal avaati di essi foitero 
concbiusi sotto forme riconosci bili, cbe seb> 
bene necessariamente si differenziassero dal 
dritto ctfile, rispondevano però al concetto, 
ch'essi avevansi Tormalo dell' ocdiae giori- 
dico. Era naturale., cbe i peregrini, cVera- 
Bo tratti dai loro aOìiri ia ftooiai te da aaa 
fiart» ai eoafBroMvaao nel tara ocNDBiefeio 
ai Romani net dritto dì quostì, introduces- 
sero dall'altra in stmigliaoti relaziODÌ AOl* 
te delle loro consuetudini patrie. 

Sulle prime fu angusto il numorodiqilBMfl 
relazioni e la pratica dei li ibunali peregri- 
ai« Ma intanto Roma diveoue «emprc più 
pataaic, e piii frequeate H aoMerdo cogli 
altri popoli: i Romani andavano nei paesi 
stninierì come dominatori: la racìliiùdi me- 
nare a termine le loro facccudu nelle so^j^gio- 
gate proviooe sotto U palrociaio dei onagt* 
strati e delle milizie proprie rese più aui- 
Balo lo spirito del commercio, siccbè i Ro- 
■MUÙ ftrào veduti molto più rrequeoieniea- 
la di |>riaia al di fuori : egualmeote il oon- 
corso d<>»li stranieri in Roma divenne sena- 
ore più numeroso col crescere la poteoza 
dì essa. Sieeaoe diserai fhii lì ooodnoevaiio 
in Roma, rosi più svarintc divennero In loro 
relazioni giuridiche coi cittadini non essendo 
più liiniiaie ai soli negozi ordinari fra i com- 
mercianti. Fra questi peregrini noveravaasl 
iBolti «ocii I cbe Mooado cbe più o meno 



fiicevali dipeadeaiì da Roma il trattato d] 
alleanza, erano in qualche modo membri dello 
stato dominante : non minore era il numero 
dei proviociali veri sudditi di Roaa. Una lato 
dipendènza dava loro un drillo maggiore di 
essere assicurati celle private fiKoende , piò 
che lo potesse la lettera dei patti ael eaao dW 
tale trattato. Essi noo erano citudini rooiaiii» 
ma non erano più stranieri. Il vero straniero, 
la cui oaziooe stava come iodipeadttiie verso 
I Roaiaai, eia iadleaio aell^aiico IdloMi «ol- 
la parola lxosti$ (1)*, il nome di peregrino era 
usalo per chi non era cittadino, ma dipea- 
deote dallo stalo (^). Le quistioni di dritto 
moltiplicaronsi talmente in Roan Ara i pe- 
regrini ed i Romani, che fu necessario isti- 
tuire un pretore speciale: qui imUr pero^ 
yrimn M inttr tnm d perigròmim afetf, 
non bastando il pretore urbano a deciderle. 
Quesio avvenne nell'anno 507 (5), sf^bbene 
anche posteriormeoie la pretura urbana e 
quella salsr pirwfrAMt Ibaaa alata data alewM 
volte ad uo medesimo pretore (4). La proce- 
dura davaoli a questo pretore non consisteva 
aaturalflieaie aeiie Ugi$ aciionet , di cui i 
per^rioi eraao lacafMci; ma è probabile cbe 
fosse ooorormata a quella, cbe fu posterior- 
meate introdotta dalb lex cubutiai il pre- 
tore adiva le partì , ad assegnava hro m 
giudice, formolando net medesimo tempo la 
quistioue io uo breve scritto, col quale era 
fermato il fallo ed istruito il giudica» 1 
giudici erano alle volte gli steNÌ nnftr^M 
torti forse in quei casi , net quali secondo 
gii usi antichi erano iradisidiudl, altre volta 
in Roara coese nelle proviaoa erano ladtaii 
dei singoli giudici, veri tudice». 

Il dritto, secondo il quale erano giudicati 
i rapporti dei perwrioi, era sotio la vigi- 
lanza del pretore! cbe aveva noa tale ffiir 
risdizione. Gli editti perpetui dovettero es- 
sere formali per la prima volta dai prelori 
peregrini e dai governatori delle province, e 
dovettero prendere la tal modo vasta propor- 
zioni. Anche altre ragguardevoli persone do* 
veliero contribuire allo svolgimento ed alia 
certeaaa di qnealo dritto per il patrocinio, 
ch'esso dava ai peregrini loro dipendenti per 
patronato e per ospizio. Il peregrino, ch'era 
di passaggio in Roma» vi trovava un ospi- 
te , die aveva II sacro dovere di venire ia 
81)0 aoccorso aelle contese gindlsiarie (5) o 



(1) Fsalat Siali» eoeelur ipu Mieii wm* è distìnto dal hoMeut aguahaente die 

cauta e$t eonstitatìu cum peregrino: eiu/t enim dal romanug. 

generii ab antiqui* Aoì(m ajipeUa^iUur, fiffd * (3) iiiov. Lido, De MjGisTn. l. 38 45. Vi 

erant pari iur« etm po j wi to reeiaws , «ffHe ai accorda Uviu. Epit. XIX. 

hoittire poMbatur prò acquare. (4) Livio, 3. (liia. ) &UVII. 50 

(2) Come sembrano «igoificarlo ; sacra pe- ( oCì$ ). 

nfrtma amesessi io Roma, a V0§tr pm§rt» (o) Gdl. v. fg. 
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volgerasf per consiglio o por «ssisien/j al 
ftatrono dei suo pacso e della sua ciità, clic 
rappreseniava non sobmenio grìDicressi del- 
la comunità, ma degT individui. Per ì pere- 
grioi , che stanziavano rermnmcnte in Ru- 
ma , era amica abitudine, ch'essi si rico- 
«osoessero clienti d'un Romano , il che di- 
cevasi applicano (1). Un tale rapporto assi- 
inigliava&i sullo prime in tulio al patro- 
nato : ma nel seiiìmo secolo, secondo che ci 
è fallo conoscere da Cicerone» era già man- 
calo, sebbene Tosse in quel medesimo tem- 
po avvenuto un caso, in cui il patrono at- 
tribuissi il drillo ereditario sui beni del 
suo cliente. L' applicatio crasi successiva- 
mente cambiata in un rapporto più libero, 
quale è quello, che interviene fra un uomo 
abbiente ed un altro che si raccomanda al 
■uo patrocinio. 

$. LXXXIV. 

Colla cooperazione di tutte queste per- 
sone, le quali erano allive nell'amminislra- 
Bk>ne dei dritto de' peregrini , Tormossi su 
quelle prime e limitate relazioni straniere, 
dal dritto patrio particolare dei peregrini , 
che avevasi presente nelle quistioni giudi- 
Eìarie, e dalie opìoioni degli stessi Romani 
su quello che in alcune determinale coiidi- 
xioni appariva giusto c convenevole, un drillo 
romano generale dei peregrini. Un tal Tatto 
può essere chiarito coi seguenti esempi, 
tln peregrino reclamava davanti al preitne 
la proprietà d' una cosa : questa non pole- 
na essere una proprietà ex itue quirUiunty 
giacché il peregrino ne era iocapace, non po- 
lendo acquistare secondo i modi romani per 
mancipatiotin iure cerno ecc. Era rimesso al 
criterio del giudice determinare quali for^ 
me di acquistare dovessero essere ammesse 
per potere decidere, se al reclamante si ap- 
partenesse realmente la cosa. La più natu- 
rale si era di considerare colui come pi'o< 
prielario che ne aveva il possesso, ossia un 
potere di Tatto sopra essa congiunto colla vo- 
lontà di averla per se, purché però l'efietto 
reale d' una tale volontà non fosse in oppo- 
ùaione col dritto d' un terzo. È questo il 
modo di acquistare usato in guerra da tulli 
i popoli. Sicché addivenne un principio del 
dritto delle genti, che acquistasi la pro- 
prietà, quando sia senza padrone, o il pre- 
cedente proprietario abbandoni la sua pro- 
prietà a vantaggio dell'acquirente. 

fi) Cicerone, De Orat. I. 39. 
(2) Caio, III, 93. seJ haer, qttideui verbonnn 
obligatio : dori tpondeK'/ fpoudeu, prtiprin ci- 
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Relativamente alle obbligazioni era un 
concetto naturale di luiti i popoli, clic i 
contratti dovessero essere osservati , e elio 
vi Tosse l' obbligo dell' indennizzazione pur 
qualunque danno illegalmente cagionato. 
Ma era necessario (issare un tuie concetti). 
Per i Tatti illeciti |)oteva servire di iv^oUx 
il drillo civile : per i contralti era neces- 
sario avere alcune forme , ripugnando al 
sentimento giuridico dei llomani umuietleru 
un' azione per un contrailo semplice e spo- 
glio di qualunque formalità, il cui vero con- 
tenuto dimosiravasi come incerto. Una (or- 
ma di contraltare ordinariamenlc usata dai 
peregrini era il contratto io iscriilo, e que- 
sta fu pure riconosciuta per valida dal pre- 
tore^ alcune altre Turono prese dal ius ci- 
tile , quanto volte non erano connesso con 
solennità particolari romane, o pure ne po- 
tevano essere disgiunto. 

Questo generale drillo dei peregrini , 
eh' esisteva già in Roma nel sesto secolo , 
ò il ius gentium nella sua originale espres- 
sione. Originossi per un bisogno praiico ed 
immediato , per servire alle relazioni dei 
peregrini fi*a loro , fra essi ed i Romani : 
anche il nome esprime un tale fallo. Gen- 
tes sono dcili i popoli «.'onsideraii simulia- 
neamente e in opposizione fra loro: secondo il 
conceltodei Romani genies erano tulle le altre 
nazioni esclusa la romana : il ius geiiliuin 
romano era quello, che Roma assicurava alle 
gentes ossia ai membri degli altri popoli , 
che reclamavano davanti alle autorità roma- 
ne. Le parole esprimono nello stesso tempo, 
ch'era un dritto generale, e non limiiaio 
ad un solo popolo. Era inOne formato sullu 
basi del dritto patrio speciale di ciascun iw- 
polo, ina erasi svolto sul suolo di Roma , 
Bollo la Torza delle opinioni romane, ed 
aveva preso un tale carattere di universali- 
tà fra i Romani. 

Il ius gentium conservò ancho posterior- 
mente l'importanza pratica di essere il diritto, 
secondo cui vivevano in Roma le persone in- 
capaci del dritto civile (2), ma a questa e- 
spressiono parziale e primitiva si aggiunse 
un' alira mollo più importaiilc per noi. 

È necessario ricordare, ch'eiano già scorsi 
due secoli dal tempo della formazione delle XII 
tavole. L'epoca, in cui erano sorte queste fon- 
damenta del drillo civile, e dui unto la qualu 
una legislazione circosciilia iu limiti sì an- 
gusti soddisfacx'va alla coscienza giurid»ca 
del poi>olo addiveniva un passalo sempre 

viutn roinanonnn est , ceicrae cero iun's tjen- 
tium tunt t itague inter ohincs Itomi uci>, .uve 
eivt» rovianoa aire jHrigrinos voìenf tic. 

li 



L.iyij^uJ Ly Google 



COUSO DELLE ISTITUZIONI UI POCHTA 



più remolo : il giro del pensiero romano 
crasi uilargaio, 1' iialiu eru itOggeliUf eraao 
cominciate le guerre e le cooqniiia lìMri 
di questa, i Romani non cousideravano più 
Roma come la sola dimora: la loro anima 
era già governati dalla ttodena di he mo> 
prie lutee le terre, suite quali potevaou 
stendere. Come essi furono pieghevoli ai co- 
siumi straoieri, cosi successivameoie eleva- 
Fousi sullo angoste limiiatioat del dritto ei» 
vile. La loro coscienza venne fecondata collo 
svolgimonlo del drilto dei |)cregrini dì opinio- 
ni gtui idiclic dini'rculì da quelle dello stretto 
ms civile. Essi stessi vivevano secondo un 
tal dritto nelle loro relazioni coi peregrini^ 
non era per essi estraneo nella sua origino 
«d applicaaiofle: mi Aiuo era tm driuo ro- 
mano, sebbene non consistente di principii 
puramente romani. E perchè questi prin- 
cipi! non avrebbero potuto essere applicati 
aoehe ad eiai ? Noe rimaneva che un aol 
]ìa<;so per riconnscero nel lus gentium un 
dritto generale a nube per i Uoniani, e per 
conchindcre: quod civile non idem eontimto 
fMfium, guod auiem getUium idem civiU^ 
(ossia civium) este debet (4). Era giunto 
il tempo, in cui cominciò a manifestarsi nel 
popolo romàno ■imaltaacaotienie al suo ca« 
raitcrn particolare un eletnento più univer- 
sale nei costumi e nelle opinioni; alla civi- 
Ì4<ì ratio si aggiunse la mluraiis ralio : 
nel drillo un tale elemento incaroossi nel 
ÌMs gentium che si n^^itmse al dritto civile. 

È questa la specialità d' un tal fatto prea* 
ao i Romani , die ilelenalo più generile e 
iroH cscliMivo iMoeifb nel loro dritto , lemta 
die il iui eiotle ne fosse slato annullato o 
caiubbto. l/> spirilo romano non perdette la 
eoa f|ietiallik, peroiiè temi l^oioiw • la km, 
d*uBa civiltà progressiva. In lai modo la cor- 
reiUe d* un dritto più Ubero, che In tuli* altro 
caso avrebbe strascinato con se e pt^omioato 
il iuM civUef polé anoieaersi ntà proprio lei* 
to. Il tue gmtium non è piti il semplice dritio 
dei peregrini, cbe ba la sua origine e la sua 
appKeaKHine nelle retuìeoi fina qaeiti , ma 
forma nel ntedesinio tfmpo quella parte deA 
drillo romano, eh' emana dalla rosrienta giu^ 
ridica del popolo affrancatasi dagli antichi le* 
gami. Lo «Msao drillo romano divenne dop» 
pio, e questo suo dualismo addimostrasi nelle 
poitieolari istiiuaioui, nel dritto di proprietà, 

(1) ficiTone Ik offic. HI. 17. Bravi pare 
un dritlu, cW era di esclusiva pertinenza dei 
per(*griiil, sirebè i Rnmani ne erano ineapa- 

ci. (Inst s^'inbra, che i llomani non avessero 
pollilo (tt)biii(ai^i jjer ^ngniphn com»' i peie- 
griiii. si«fliulole p;troledi <'.aio: quod genuxo- 
Uiffolionii froftinm {wre^rjfMrwm «fi (111.134), 



nelle obbligazioni, nei drillo di fomiftUa, nei» 
le quali tulle coesistono i rapporti ow driue 
civile con qaelll del im gentium. 

Nel tempo passato fti predominante presso 
i ooslr* giuristi r opinione, cbe il dritto delle 
genti fosse alato mm sempllee speevlatieae 
dottrinale, o cbe sebbene avesse servito ad una 
scopo praiico,fosse stato il prodotto d'un lavo- 
ro scientifico: donde provenne il pensiero, cbe 
ttm alalo dedotto da prineipii«iii«ti ceam 
Il dritto di natura dei nostri precedenti filo- 
sofi. Coloro, che non poterono negare ad essa 
un fondamento positivo , opinarono , che i 
romani la vesserò formalo per astrazione sol» 
le specialità del ius civile^ o per investiga- 
zione e comprensione dei dritti di tutti i po- 
poli cpnottìiati da tore, e elm a v mor o diebia» 
rato per ius gentium quello che vi aveva di 
comune. Coloro, che cosi opinano non rifletto- 
no , che la sua origine risale ad un tempo 
anlcriora alla acieoat , ehe a onesto tempo 
rintclligenza romana mancava delta capacità 
d' un simile lavoro , quand'anche ne aves- 
se avuta la tendenza , e eh' esso servi alla 
soddislìitioiie d' uoo scopo pratico ed impo* 
l'ioso. Per avere un giusto concetto del tiii 
gentium^ furono comunemente considerale co- 
me le IbniipM^cfaìare VeapTeaiioBlgeiieiindBi 
posteriori giureconsulti romani , e si volle 
applicare alla sua prima origine in Homa 
la definizione di Caio, 1. i. : quod mUuralii 

Ialiti© ttlCCI^ ^VtHU^Pf ^É^jjuii^^jj ^t^JlW^ 8^ ^Jl^ ^ ^Bj(d^l 

omnei populos peraeque custodiltar twealtn*- i 
gne im gentium , senza rifletlera , cbe a 
qMHo tempo eravisi aggimrt» «m aw lde ' 
zione scientìfica, b 4|oale sebbene non avesse 
distrutta la fbrnia primitiva di esso , aveva 
però prodotte delle modificazioni. Si è inol- 
ile eoofìno II btlo vena , «i» I BemÉl eoo^ I 
^op^^;lno il ius gentium come un dritto di 
tutti gli uomini , a qualunque popolo si ap- 
parlenessero, con quello interameoie diverso, 

0 IMO fondalo, che siavi suto già prima 
nn dritto comune a toUi i popoli ed indi- 
pendente da queir elione e dalla fona, che 
vi eiereiiaroM» I Renani, oahe ^Miti a«ea« 
sero trovalo ed anmiesso. 

Noi riduciamo in breve il rtsoltato della 
precedente irattazioue. 11 itw gentium ba 
duo momenti : da una parte esso è il dritla 
generale dei peregrini , secondo cui i Ro- 
mani giudicavano i rappporti giuridici delle 

doverhfc ammetlevansi pli arcana nomina por 

1 peregrini e per i Jiomaui : quia iwn ipto 
Mm/fM ( non cdlla serillnra ) u4 numeratile 
peeunfnc obligantw , qnod (jenuf obh'gatùmit 
( r obbligazione per urestiìu ) iurit gentium 
e$t (III. 193). ^ ^ ' 
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persone , le quali non avcvani» l' esercizio 
del ita eioiU : le basi d' un lai drillo erano 
rcalmeiiic siraniere , sebbene variaineniu 
modificale e svolle secondo il bisogno d'una 
appliraziono piii vasia, e solio il puicre 
del concepioicnto romano. Dall' allra parte 
esso è ii drillo clie ha la sua origine n(;lle 
opioiooi giuridiclie del |X)polo romano addi- 
veoute più larghe ed universali, ma che non 
furoBo cagionale d'un modo arlilieiale , per 
speculazione o pi-r dolle investigazioni , ma 
per lorz-i dello S|iirilo del |H)polo romano 
sempre più inolirantesi nella sua civiltà. Le 
duo iiarli del concello sono inhmamcnie con- 
nesse fra loro : 1' una segna la prima ma- 
BifesUizione del ius gmlium in Itoma , ed 
ha a pene le prime tracce alla seconda , dan- 
do a qucsla una forma sp(?cìalc, m ila (juale 
conserviissi nella sua indìiwndcnza difTL-ren- 
te dal ius civile e senza violare i limili di 
questo. La seconda fu anch' essa attiva |M:r lo 
sviluppo della prima , del drillo dei pere- 
grini y e fò sorgere il (pensiero , cIh; (picsio 
dritto generale dei peregrini valesse anche 
per i Romani aslrallamcnie dalle loro rela- 
zioni c 'n essi. Drilli dei peregrini e drillo 
romano s<^ombro da ogni opinione indivi- 
duale del popolo sono le due parli del mede- 
simo concetto , che i Ilomani esprimevano 
colle parole ius getUium. 

Degli effetti del ius gentium sul drillo 
pretorio. ... . . , 

§. LXXXV. 

Ci rimane ancora a parlare del poterete de- 
gli efTelti di questo drillo sul pretorio. Il ius 
genlium Tu attuato principalmenie come drii- 
lo dei peregrini coU'ediltodel pretore peregri- 
no e cogli editti provinciali, come drillo |»er 
i Romani coli' editto del pretore urbano. Con 
ciò il drillo pretorio prende una direzione 
speciale , che lo dislingue dal drillo civile 
non solamente nella forma e nei mezzi ester- 
ni, dei quali poteva disporre il pretore, ma 
anche nella indole delle sue dcierminazioni. 

Gli editti dei pretori contenevano non po- 
chi prìncipi!, che per il loro coaieouto con- 
lòrmavansi perfettamente ni iui civile , di- 
stinguendosene soltanto per la forma , o che 
non ei*ano , che uno svolgimento di esso , 
sebbene fossero concepiti nel suo spirilo. Ma 
oltre questi occorre un numero maggiore di 
principii , che si difTerenziano inierainente 
da un lai drillo , avendo una natura luHa 
propria e diversa. Le fonii di essi non fu- 
rono il subbiclli.vo capriccio ilei pretori o 
un rsereizio illegale del loro potere , come 
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molti slorict hanno 0|)inalo , ma di>bbonsi 
cercare nel cambiameulo , eh' era succeduto 
nella coscienza giuridica del popolo , in una 
parola, nel tu { ^en/ium, ch'era sorto in op- 
posizione col ius civile. Vendendo il Romano 
una cosa e consegnandola all'acquirente sen- 
za usare la forma, per la quale veniva tras- 
messa la proprietà ex iure guiritium , |M>r 
drillo civile il venditore ne era ancora il pro- 
prietario, e poteva rivendicarla, ma il pretore 
delle al compratore una rxc«p/to,che anzi un*a- 
zione per recbmare la cosa da qualunque pos- 
sessore. Un debitore a V(.-ndo soddisfatto il suo 
creditore non nella forma die il ius civile 
ordinava, rimaneva sempre debitore ed espo- 
sto air azione del creditore , ma il pretore 
lo liberava da (|uesla con una exceptio. Il 
pretore dette validità a molti contralti , che 
secondo il ius civile non avrebbero prodotto 
alcun effetto , mancando delle forme di esso, 
Egli ammise alla successione delle persone, 
allo quali il ius civile non riconosceva al- 
cun dritto ereditario*, ogli vi fece inlerve- 
nire alcuni parenti del defunto, la cui pa- 
rentela non era quella , alla quale il ius ci- 
vile aveva esclusivamente riconosciuto un 
Ul dritto. In lutti questi punti seguiva le 
opinioni del |M>pulo, il cui senliatenio giu- 
rìdico erasi elevato sugli angusti limiti del 
ius civile , ed aveva già comincialo a pie- 
garsi verso quello , eh' in se slesso sembra - 
vagli giusto. E questo sentimento giuridico 
diretto più verso l'essenza che verso la forma 
ò appunto la naluralis aequitas ( in opposizio- 
ne colla cicilii aequitas ) , che i Romani 
riconobbero come il principio del ius gen- 
tium. 

Ora è possìbile determinare il rapirono 
del ius hoiiorarium e del ius gentium. Clio 
sieno diversi , è manifesto. La diffcrcnz;! 
fra il ius cit ile e 1' honorarium si riferisce 
agli organi , in cui il drillo prende realtà, 
quella fra il ius civile ed il ius gcnliuin al- 
l' interno carattere del dritto ed alla circon- 
ferenza della loro applicazione. Entrambi 
potevausi amalgare almeno eslcrnanicntc , 
o ciò sarebbe; avvenuto quando tutto il ius 
gentium fosse stato formolaio negli ediiii \ 
ma ciò non avvenne, potendo un principio 
appartenere ad uno di questi dritti senza 
esserlo dell' altro. Ciò non ostante vi ha fra 
r uno c r altro unn molto forte e sirena 
connessione chi la sconoscesse , non po- 
trebbe mai essere nel grado di concepire 
compiutamente lo svolgimento del dritto pre- 
torio, come una parte speciale di tutto il drit- 
to romano, im|>ortante, vasla, imitata e svol- 
ta scienti fica mente dai giuristi romani. Un 
tal fallosi chiarisce maggiormente consiJe- 
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rundo, che gli edilli dei pretori erano par- 
ticolaroientefiono Tavione e te forni del so» 
velli principi! del ius gentium^ c che la mg» 

cfior parlo dolln !oi o (Ictermlnazioni può esse- 
re attribuita a qiit^sio clemeoio del dritto ro- 
mano. Ma se il drillo pretorio disitnffiiMl 
dal oìvilf per la forma , slaniorli'' il ptc- 
lorft non aveva alcun potere logislaiivo , 
vi si difTcrenzia altresì per il contenuto, in 
quantorliò euo ebiMS la su fonte in uii' 
pniiripio al tulio diverso da quello del %<(» 
civile , e (|ue6to ò la naUtrtUis a&quUa$^ il 
prlneifrfo del ius geniium. 

Ci rimane infine a rispondere alla quistio- 
ìic sull'epoca del honorarium,\.* quale 
potrà essere ora risoluta in un modo com> 
piuto. IjO opinioni di coloro , cbe ne Teoe- 
ro parola, vnrianmo moltissimo: alcuni mo* 
straronsi inchinati a considerare l'origine del- 
la pretura come il punto di oominclamento 
del drillo pretorio*, altri lo vogliono crealo 
dalla rorneìin del CH7 , e molli opina- 
lo, che l'osse comincialo poco prima di Ci* 
cerone (648), o al tempo delte sua |[lo«ra* 
tìi (r*, alcuni si limitano ad nfTiTmnre, che 
Mso esisteva già al tempo di Cicerone, sen- 
za investigarne l'origine nei tempi anterio- 
ri (2). Questa varietà delle opinioni operò 
moltissimo sulle investigazioni sloriche del- 
le singole isiiluzioni , cbe sì connciiooo 
eoi dritto pretorio: mail difetto d'un eoa- 
vinrimenio ceno, ed anche la manifesta/ione 
d' una opinione liilsn sull'eira biella origi- 
ne di questo drillo non ha sempre impedi- 
to , che un sentimento retto e lontano da 
ogni arbitrio non divinasse il vero nella 
irattaKÌone delle singole materie. 

È necessario avanti* tutto stabilire , die 
nella presente quistione non trattasi del- 
l' epora degli editti. Gli editti, nei qnali il 
pretore esprimeva dei principii giuridici^era- 
no già da lungo tempo prisMi cbe il dritto 
pretori ) rfnm:tssc in opposizione del civile 
•ma parte speciale del dritto. Ed anche sul- 
la quistione del tempo delW originn degli 
edilli perpeiiii i nostri giorifti ondarono in 
diverse opinioni. Non può concepirsi il drit- 
to pretorio come anteriore ali' uso di pub- 
blicare annnaimente e regotarmeoie degli 
«•dilli, ma un tale uso soriilmi nvi r prece- 
dtìto (li molli anni la formazione dt^t drillo 
])retorio nel Nonso sopra indicato, l/urigine 
del dritto pretorio , cbe ooesiste col civile 

(1) Ziramern, .S/or»a del drillo prie, ram,L 

{2) Hugo, storia del dritto romano, p. 418. 
Egli osserva , che la jxjverlà delle notizie 
sloriche sull' ej;<i(';i doli' ciliUd si;i (ino iliù 

maggiori vuoli nulla storia del dritto romano* 



con non minare iraportanaa ed applicaaione, 
suppone due eandltioBi. L%iia « KÌalioil«« 
alone delie lbnBole;giaochè soltanto con qoe- 
sto potè il pretore dare realtà d*oo modo pià 
comprensivo ad un drillo non fóndalo sul 
dritto civile, sfeeMr aoa pub ftaaarsì primt 
della lex aehutia (^). L'altra condi;rioiie è la 
manireslazione d'una forza di concepimento 
più vasto nel popolo romano, donde origìnos- 
ai il ius genUumy e nello'tiasso tempo II Mi» 
pretorio ebbe una forma speciale , per la 
quale distingaesi dal civile. Entrambi questi 
due Attori di esso segaaao la «aetà del m* 
sto secolo , come il tempo della sua origi- 
ne. Con ciò si accorda, che Cicerone cita il 
dritto pretorio nel senso da noi inteso come 
eMate gl* da lunifo tempo (I). • 

TERZO PERIODO 

il jwAm^mHo e ranHies s e Oì nw i iW, 

§. LXXXVl. 

I turbamenli civili del seUimo secolo prò* 
dnsspi'n , che i piii jioienii presero il go- 
verno delio blulu, u ciie questi acquistasse- 
ro e ritenessero soeoessivamenie un tale e 
tanlo potere , che sotto il loro dominio la 
repubblica divenne un semplice fantasma* 

dolio Cesare avuva gift aoqeistato questo 
predominio, ed egli davasì pensiero di con- 
fermarlo, ed aveva già concepito il piano di 
un novello ordinamenlo di tulio lo staio , 
quando fn morto aélPaiiao 710. Pib felice 
fu II suo figlio adottivo Ottaviano , che il 
primo ebbe dal senato il titolo di Augusto 
trasmesso ai suoi successori, col quale è sia* 
golarmente indicato anche dagli scrittori ro- 
mani posteriori. Egli credè prudente aste» 
nersi da riforme importanti, e clamorose^ 
6 questa pradeate moderaiione abitub il po* 
polo , i cui piii energici capi erano cadu- 
ti, al dominio più durevole ed a vita d'un 
solo. Dopo il suo lungo reggimento il pote- 
re passò alla sua morte (767 dopo la fon- 
dazione della città, e 44 dopo Cristo) nelle 
mani del suo figlio adottivo Tiberio Clau- 
dio Nerone. Questi mori Panno 57 dopo 
(Irisio; il suo successore C. Cesare, come è 
denominalo dagli scrittori rnmtini ( il pri- 
mo Cesare è dello Divus JuUus),^ cii'cbbe 
il secondo nomo di Caligola » eoi qnte i 

(3) Caio, IV. II. 

(4) lino de<;ii scritti di Gicermie, che viac- 
wnna, è della sua giovenlti, e perciò bastan- 
te t^u solo a confutare V opiiiioue di Zim- 
mern. 
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più moderni scrHlori usano indicarlo , era 
già ucciso r anno 44 (794). GII wcccsse 
Tfterlo Obodio Cesare , voelao rmiio 54 

(801). Anche il suo fip^lio adoiiivo c succes- 
sore Nerone Claudio Cesare mori di morie 
violenta 68 ( 831 ). 

Gm Nerone li eeUnse -k fnmiglit di Ce- 
sare , e non avendo questi nominato alcun 
socoesaore, Servio Sulpicio Galba usurpò il 
dMMWe) ne beniosio neffe eafNilee ni firin- 
€Spìo dell' anno 69 ed acciso da M. Ulto- 
oe , che sc^gìacque dopo pochi mesi a VI- 
teliio t che lu morto alla (ine dello stesso 
nano. Un reggimento più stabile Tu qnello 
del suo vincitore T. Vespasiano ^ che mo- 
ri r anno 79 (832), il cai figlio Tito gover- 
mtk par fecol tempo, siA9eedend0|^l il leeoii* 
io àglio di Vespasiano T. Flavio Domi/ìa- 
no uccìso Tanno 96 (849). M. C. Ncrva 
mori nel l>8, dopo avere adottalo ed indica* 
t» tMr ive tueeessore N. Tfniaao, H qn> 
le governò fino al 117 (S70). Alla sua mor- 
te fu eletto 1*. Adi'ianO| che morendo nel i58 
(80i) lasciò l'impero a T. Aurelio Anioni* 
no l'io, il qnale dominò fino all' anno 46i 
('314) , nel quale mori. I giureconsulti ro- 
inaoi lo denominarono JHvut Pius, ed an* 
eto- TUO' Antonino; queste denonrinntioni ti 
riFerìscono indubitatamente a lui ; quelle di 
Anioninm e divuit Antoninug sono comune* 
menie u&aio dai giureconsulti posteriori a 
JPig»(4> iiiep»! ii> igovemò l'adouatcì Mnrco 
Aurelio Antonino il filosofo , che i Romani 
usano indicare col nome ttatcm^ congiun- 
tnnenie n Vero fino ni m (9»2). aonn 
inneHMiaii dai giarecoosalti romani Dvoi 
fratres^ o Marcus^ et Fenw, anche Antoni' 
IMS el Fenif, e poi solo fino al i 7G C9i9), 
• de ^nel-lMpn eel suo Aglio t. Gommo* 
do Antonino fino al 180 (055)t sono citati 
^ col nume, Marcui et CoinmoduM Aniommi 
ei ComauHUu, Alla mone di Marco Anre- 
lio GBmnoaegDfemòeolo fino al i93 (945). 
Ebbe a suo ««icccssore P. Pertinace , che 
dopo pochi mesi Tu ucciso (193) , essendo 
eialo «mitniio 4ia M. D. Severo €lulinno^ 
elle pori nel medesimo anno. Più Itin^o e 
prudente fu il reirj^'menio di Settimio Scve- 
-jre, sulle prime suto , dall' aiioo 148 (951) 
col ftoo figlio e successore H. Aurelio An- 
tonino Bossiano Mngnus CnracaUi fiii i al 
Sii (UOi). Egli è denominalo solo Àfinerut, 
coi suo figlio Severus et jéntmmim, Car^ 
calla governò fino alPanno 217 (070). Egli 
è detto dai ginr>consuliì romani Antoninus 
o Antoninus Magnui: il nome JHvus Anto- 

(I) KAmmerer « SeeT Impcrafon' roeuNK, 
eie portane il mùm ii Àn^nino, EUmtnti 



ninm usato dai posteriori ò rìreribile a lui. 
il suo uccisore M. O. Macrino ciidde dopa 
nver gofenwto nn solo nnoo (218) néHa hnW 

taglia contro il suo sitrressoie M. Aurelio 
Antonino Eliogabulo, che i Romani denomi- 
nano Antoninw. A questo succedette net 
22S (975) M. Auielie Severo -Alesendro 
( nelle fonti del dritto non detto mai isola- 
tamente Sectrus , ordinariamente solo AU' 
«Mdar) neelie I* ernie 986 (968). 

Nei seguenti cinquant' anni succcdon-,i 
molti imperadorì , in parte contemporanea* 
menie , dei quali i piìi non poterono soste* 
nersi che per iinve tempo: C. GiaHo Mas* 
sìmino Trace ucciso 1' anno 238 (991), pol- 
cbè i suoi rivali , i Got^iani , pìkdre e fi- 
glio, avevano avuto il roedesiBK><dae tle (it dopo 
lui comparvero Pupieno , Mlììno ' e Gor- 
diano nipote: i due primi perirono bento* 
sto nel 258 , 11 terso fanciullo di 15 anni 
«everaè «no el 144 (997 ). GU suacsmero 
M. Ciiiiio Filippo Ar;iho ( ch'ebbe per so- 
cio per qualche tempo suo figlio , fanciullo 
che peri prima d'aver compiuto iSinno duo* 
dseimo ) fino all' anno 249 ( 1002 ), Traia* 
no Derio fino al 251, C. B. Treboniano Gal- 
lo col suo figlio Volosiaoo 254 ; io opposi- 
lione eoe elei Perpennn , e Ginlio Mllt- 
no , che fu morto nel medesimo anno , P. 
Licinio Valeriano con sun figlio Gallieno fi- 
no al 260, soltanto l'ultimo sino al 268 , 
eootenipeninet mente n moHI p r el a nde mi nel- 
le diverse province del rpgno : quindi M. 
A nretto ' Glendie fino ^•^ JilO^ 
AnreiianM eine Miif4ÌHMMMl^Tnflliv*vMk 
M. Annio Floriano, che cedette dopo due mesi 
uccidendosi a M. Aurelio Probo, che dopo 
aver trionfalo di molti rivali peri nel ^2, 
M. AweKo Giro cfee inori nd 183, dei sani 
fìf^li Carino e Niimeriano il primo peri nell'an- 
no 285 , il secondo nel 284. Neil' anno 284 
elevossi ai dominio Aurelio Valerio Pincii 
liano, ch'egli dil Ufi leMe con Mmelttin* 
no Erculeo. 

Per lutti questi govenanii a cominciare 
Al AognalOf i quali portMo II tHelodl PH»- 
cipes^ Imperaloret^ jiitgvsti, Cnesarc»^ i piti 
moderni scrifinri usano la denominazione im- 
peradori, e considerano come monarchica la 
costilutione fin da quel tempo. Un tal mo- 
do di esprimersi è il più idoneo a dare 
un' idea falsa di quella cosUtutione e della 
condizione di quei govermimi* Aventi tnlto 
è inconM^uenie ocludere Giulio (.'esare da 
nn lalc numero, nel quale i,'li sins'^t roma- 
ni lo comprendono. Si è riso dei uo&li'ì 

MT fa storia e te fssrle id éritto rùiHano, 
Trai. I. 1817. 
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aniichi cronisti, clic lo ciiano per il pri- 
mo imperadore \ ma e&si avevano la mede- 
simi ragìooe di «treuM iato deoMiiiiaaio* 
ne per lui , che per Augusto : senoflcbè 
i più moderni scrìuori aggiunsero a questo 
prinfK) errore di deooeiioue Aqgusto Impe- 
radore il secondo menm di eiciudere Cesare 
dalla medesima denomìtiazione. Una tale indi- 
casiooe non può essere giustificata col lìiuio 
di Cesare, iriaodiè sebbene aveeie datoegU 
il nome al titolo d' iiiiperadure , si associa 
nondimeno a quesf uliimo una idea , eh' è 
neces&uiio uiloniaoare al tulio nella censi- 
derazioiie dei Cesari mH dÉB pelai aieoii 
dal nostro calcolo. 

La coatiiuiione non era monardiiny per 
quanto «Mao foste il potere del gwremaa- 
li. Ub reggimento molto timiialo può esse- 
re monarchico , ma non perchè sia per 
guanio possa essere illiuiiiuio cambia una 
forala foUiica io oMMareUi. ta.oosiiUHiooo 
rìni.ise repubblicana sotto Augusto e) an- 
che dopo., scnoncbè era soggetta al domi- 
nio a vita d' un solo , che per coodiiiooi 
favurevoli aveva acquistali poieri straordiao* 
ri. Nella forma repubblicana era penetrato un 
elemento , eh' era comnirio alla sua intima 
eiseoia , td avefa io lai nodo difiso lo 
stalo in due metà , delle quali la piii re- 
cente fin dalle prime timìiò la più antica nella 
sua realtà , e successi vaiuente la rese ioaUi- 
flaebè iofloe la distrusse. Ma ftocbè ooii 
fu compiuto quesl' ultimo destino , non po- 
irebbesi dubitare della esisl m aa sempre più 
dedinaate della repobbliea. 

• 

Seeoodo la eosUtnaioM il. popolo roma* 

•0 aveva il supremo potere; e sotto Augu- 
sto ed anche posteriormente esercitavalo co* 
me prima nei cornisi ceoluriali e tributi i« 
occasione della soella dei magitiraii a della 
legislazione. Lo stesso Augusto volava nella 
sua tribù cooìe qualunque allro ciliadino. 
Una tale aovraaiiA aea teaiio mai annoila- 
la espressamente ; durò teoreticamente per 
lutto questo periodo , facendosi derivare 
da essa anche il potere dei principe ; ma 



(i) Tacito , iémi. 1. ft^ Coesore uMm»- 
imm émis , popnkm mtnona , eunetoi dule*^ 
dine otti jH'llc-rit, insunjtre jxiiilalim, munia 
Hnalus nuìgittrtUmi kgun in se iraherep nul- 
lo odoenoAte eum feroeiulmi per aeie$ mt 
proseripiione cecidissent . ceteri nofìilìnm — 
noma ex nbus aucti tuia et praesenita qmia 
cetera tt ptrieuUtsa maUent: ne<iue provineUm 
tUuin rema» «lolum abitmtiMuU tw§tcto «mm- 



la sua realtà mancò successivamente. Il 
posto , al quale elevosai il principe , esdu- 
ae a mano a mano l'oierarift del potere 
del popolo (4). I-' interesse per gli affiri 
pubblici era menomalo fio dalla fine del 
preeeitenle periodo; era al tallo maacato 
nel presente. Cessò l' importansa politica 
del drillo di cittadinanza romana : il dritto 
del suffragio beo tosto non fti più esercitalo 
«sseado Maeaii i osmiii ) il ^ kmmnm 
era da una parte una realtà per 1 più infi* 
mi cittadini, dall'altra perdette ogni pregio 
non tenendosi conio delle elezioni poptiìlia> 
ri , e per la dipendenza della aeaitoa dal* 
V arbitrio del prìncipe. Non b-jstuva essere 
ciitadino romano per venire nominato aUe 
aMo digOMà t aHfe omrfMoai di llMio er»* 
no aecessarie , e particolarmente it ibvora 
dei governante , che poteva pure dare la 
capacità a chi ne era incapace. Conservò la 
saa inifMNiaaaa il solo lato- privalo- deUa 
ciintas , per il quale avevasi la capacità al 
iu$ civile. Certo una parte del popolo eser- 
citava m<dto potere sui pubblici n^ozi , e 
«luasia CMbba aaapra pià ; ma un tale po- 
tere era tanto poco regolare ed ordinato , 
per quauio poco formava l'eserciio un meat- 
aro oitrinieo di tallo il corpo dellosiatof a 
perchè non consisteva de' soli cittadini ro- 
mani , non poteva si violare a coloro che 
non lo erano di pariecipare a questo pota- 
re. Con qaeata potenza ddl'eierelio toaiia- 
ciò il predomìnio nello staio d'un elemento 
straniero , giacché essendo presi gì' Italukai 
da un' avveraioae sempre più creioeaiefac^ 
ao il servizio miiilare quello era oompaslD 
quasi inleramente di foresti eri. 

Qaesto andamento delle cose venne fofo» 
rito dalla coodiaioae, oto il seaato ia dalla 
fine della repubblica sforzossi prendere , e 
eh' &>so ottenne a spese della sua libertà e 
dignità, la condizione cioè d' un corpo poli- 
tico speciale ia opposizione di luilo il popolo» 
Era pure interesse del prindpe, che il se- 
nato concentrasse io se i driui del popolo. 
Sono Tiberio Ai dato al primo il dritto della 
deziooe dei magistrati, il quale appartene- 
va ai secondo (2) , prima in singoli casi , 
e poi ia tutti» sebbene si convocassero al- 



ÌH$ popuUqve ob eertamUta voUtUium $t «io- 
ritiam rmgistralmm, t'ttsatfdo Itgmn omMi^ 

4. iijiUir reno civitdtis ftalu nikil usquain 
mrisci et itUef^i moris : omaei exuia aiqua- 
UUa« lutea prineipi$ speetan* 

i2) Tacito . Annaì. I. 15 : ium prfmum • 
campo comitia ( elezioni dei comizi } ad fMi- 
tm tmuMm ma VeU. il. 1^ 



8T0BIA OBI» DRITTO PlUIO IL POPOLO ROHAHO. 



Ili 



cune volte le adunanze popolari , per dare 
ad una elezione maggiore solcnniiù (1). Crc- 
detlesi nei lempi posteriori basianie per salva- 
re l' apparenza dell' antico drillo lieninnina- 
re conùtia { centurìala o tributa) le as.som- 
btee del senato (2): l'elezione però Tutta dal 
senato e dal popolo era limitata dal dritto 
del principe di proporre dei candidali , fra 
i quali bisognava scegliere , dritto che Tu 
introdi>Cto ed esteso sotto il pretesto d' impe- 
dire gli abusi nella nomina del magistrati. 
Ancbe l'elezione tifi principe apparleneva al 
senato, ma era limitata in questo caso al- 
ircsl dalla (l<'sip,'nazìone, che questi faceva del 
suo successore, la quale ordinariamente ;»v- 
venÌN:i nella loima dell' aJuziouu , e dando 
all' adottato il titolo di Cesare anche in vi- 
ta dell' adoilan'.e. Sovente una t;ile designa- 
zione era un'orzata dalla ccssÌ4>ne di ulcuni 
dritti del reggimento, che mettevano il suc- 
cessore nel grado di sostenersi, o pure avve- 
niva nominandolo socio. Ed il senato che 
sarebbe stalo libero sotto un tale rispetto , 
fu obbligato di seguire la volontà dell'esercito, 
che |)Osleriormente usurpossene quasi in lutti 
I casi r elezione. Sarà trattalo appresso 
della legislazione del senato. Anche la sua 
giurisdizione ( egli gìudicaxa dei delitti dei 
senatori ) fri cireonscrilta dal potere dei 
principi (^). C-ome nei lempi antichi il con- 
sole alla fine del suo uflìcio doveva ren- 
derne conio davanti al senato , cosi pure 
gli alti del prìncipe gli erano presentati 
dopo la sua morte , potendoli annullare 
condannando la sua memoria o decreiargli 
onori divini , denominarlo divtu. Ila anche 
sotto un tale rispetto era dipenrlenie dalla 
volontà del presente dominatore (4). Il con- 
siglio e la partecipazione del senato ai pub- 
blici affari dip^^ndeva interamente daiParbi- 
trio del principe. Cosi dunque esso aveva per- 
duto di libb ra indipendenza quello che aveva 
acquistato in estensione della sua attività. 
Era caduto tanto basso, che sotto Eliogabalo 
Tava e la madre del principe, nelle cui ma- 
ni era realmente il reggimento davansi a 
conoscere pubblicumenie come governanti , 
prescntavansi davanti all' assemblea del se 
nato , facevano delle proposte , ed impone- 
vano dei senatoconsulti, senzachè ad un so- 
lo di questi ragguardevoli personaggi ve- 

o 

(1; Svelonio, Calig: 16: tentavit et comi- 
tiùrum more revocato su/fragia poptUo tradere. 

(2) Dione Cassio, LVIII. 20. 

(5) Dione Classio , lAll. '20. Tacito, An- 
noi. III. 10. L. I. S- 2. D. aquiO. apiìell. mh 
Ite, ( 19. 2. ) 

1») Svèlonio , (Inud. i5. Galba, 23. 



nisse in pensiero di protestare contro nna 
tale indecenza. A tanto era umilbto quel 
•enaio , di cui nei tempi della sua pntspe- 
rilà l'invialo di IMrro aveva detto al suo si* 
gnore, eh' eragli sembrato di entrare in un'a- 
dunanza di re. Anche in esso insinuossi l'e- 
lemento straniero : fin dal tempo di Gaudio 
molli provinciali furono eletti a senatori. 

Non può meglio indicarsi la condizione 
del principe che colla espressione, ch'egli 
era il supremo magistrato Può trovarsi una 
imagioe del suo potere nella dittatura , quale 
occorre nei più antichi tempi della npub- 
blica : ed un tale confronto era pur irop- 
po familiare agli stessi Homani (5) : anche 
Giulio Cesare aveva ricevuto in questa forma 
il suo supremo (loiere. Augusto però rigettò 
un lai titolo, come di trista memoria, ed a si- 
miglianzadi molti altri, che avrebbero espres- 
so l'elemento straordinario e dispotico del suo 
dominio. Era necessario rispettare l'apparen- 
za della republica: il principato consisteva di 
poteri puramente repubblicani. Niuno di que- 
sti appariva come nuovo e strano : il sole 
loro concorso in nna persona unica , ed an- 
cora pifi la loro durata a vita davano a que- 
sti poteri una sì grande intensità ed impor- 
tanza , che per essi la republica non era 
che una pallida ombra. Augusto associò in 
prima il suo potere col consolato , al quale 
fecesi nominare per nove anni senza interru- 
zione : vi aggiunse il proconsolalo a vila , 
col quale ebbe l'impero di tutte le province, 
e fecesi nominare imperator perpetuus. A 
questo supremo imperium , che davagli il 
comando di tulio l' esercito, il governo as- 
soluto dello stato, ed una illimitata giuri- 
sdizione non solamente sui soldati , ma sui 
cittadini , essendo egli imperator anche nel- 
la città , associò la poteilas tribunida in- 
dipendente dalla investitura reale del tribu- 
nato, e che facevagli abilità di operare illi- 
mibiameute su tutte le parti del reggimen- 
to (6). Vi si aggiunse la dignità censoria , 
egualmente indipendente dalla investitura 
diella censura, e quella di pontefice massi- 
mo , prendendo in tal modo a regolare le 
cose della religione. 

Questi poteri furono dati ai primi impe- 
radori successivamente e con leggi divei-se, 
ai posteriori in un medesimo lempo con 

(5) L. un. pr. D de off. pr. pr. ( I. !1. ) 

(6) Tacito, Annoi. Ili. 66: id mmmi /o.*#i- 
gii vocahulum ( potextalit tribuniciae ) Augu- 
itus repperit , ne regif nut dirtatori» twmen 
assumeret ac tamen apjtellntione aliqua reterà 
imperia praemineret. Dione <'.assi(> i.lll Ifi 
19: 32. 
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una Um imperii ^ o lex dt imperio (i) , la 

< quale oltreaciò riconobbe ai loro ordini tu» 
u legislativa (3)t e li esentò da qualunque 
legge linììtaiiva »ia come private persone « 

-o come magistrali (5). La propoeia dì que- 
sta legge cominciò del senuio; sicché il se- 
natoconsuUo pr. se la forma d'una determi- 
nazione popolare (4). Nei secolo decimo- 
quarto fa tooverio lo Rene t dove ancora 
trovasi, un importante frammento della lex 
de imperio Vespaticuù. Con essa fu riconoscili* 
to a Vespasiano il driuo di coadiiiidm iniU 
laii di alleanu, solleciure ì seoaioconsullit 
proporre al senato ed al popolo delle per- 
sene per i supremi nugisiraii, estendere il 
pamovUim, pubMieare ordini non (ìnm 
^ìslutiva, facendo tutto questo in quel modo 
elio lo era stalo da Augusto, Tiberio e Clau- 
dio, e non dovendo es&ere soggetto a quelle 
leggi e plebisciU, dai quali quelli furono di- 
chiarnii esenti : aggiungendosi inoltre, che 
tutto quanto egli trevavasi avere precedea- 
lemente ordinalo {mi94«gem rogaicm ) do* 
arasse esaere valido al pari che se fosse av- 
venuto per comandunienlo del popolo : cbe 
infine quello cbe alcuno farebbe o iotrala- 
leerebbe in Ièna di questa legge sia pore 
violando le altre leggi, non potesse iaaleni 
modo tornare a suo disvantaggio. 

In alcuni lu<^hi del dritto giustinianeo b 
Ii0 df iniptrio prineipig è bravemeoie de- 
nominata Ux regia (5). È solo inconcepibile, 
cbe la legge avesse portato no tal nome an- 

.cte eolio I pitei inperadori;eone In reni* 
là non ne occorre in quii tempo alcuna 
notizia. Per conlrariu non vi ha nulla di 
strano , cbe posteriormente ( Torse già nel 
teme secolo ) quando non oravi più alenii 
motivo di evitare il confronto degl'iiupera- 
dora 4ei.ee> qneila denominasione era alate- 

WiVrtjlwi'ie mm nflieiale. Se molti doni 
posero in dubbio l' esluenza d' una Icx de 
imperio^ e con ciò la cosa istessa, fu la loro 
una critica molto debole, ch'ebbe fi a le al- 
tre la conseguenxa, die senaa alcun motivo 
dnbiKMsi ém verità di qnelto invola (d). 



f. LmVUL 

L' idea fondamentale del reggimento po- 
Klioo si ert : lo sUio è diviso fra li pria- 

cipe da uua parie, ed 11 popolo ed il sena- 
to dall'altra: ma la persona del principe 
forma puro il legame fra le due parli , es- 
sendo qnesli nel medesimo tempo il sapra» 
mo magistrato del popolo» il capo di tutto 
lo stato , ed anche di quella parte , la cui 
amminisiraaiooe era rimasu repuMiesM. It 
neoaio non Aveva alsui potere sul prineif- 
pe , come questi su quello. La differenxa 
-si era , cbe l'attività del principe relaliva- 
nsnte nlla pane del popolo em vincolata 
fra le forme esterne republìcane , ma nel- 
la sua era diiiendenle dal semplice e pro- 
prio arbiirio.Fincbè una tale distinzione ven- 
ne osservala aUnenoappireniamenic, rimase 
sempre una certa esistenza alla republica: 
ma molti impt^ori non vi abbadarooo , • 
pereià ne maneò anebe l'apparean. 

Questa distinzione è pure manifesta nelle 
rendile dello stato. La precedente cassa pub- 
blica, aerarium popuU (o Saturni ), rimase 
dopo eoae prlSMi eolto la vigUanm e la di- 
sposizione diel senato, ma non perciò indi> 
piendente dal principe (7): sta di rincontro a 
questa il fiaeus Caùarit^ ossia 1 beni propri! 
del principe, oke sinnie la ooodizione di que- 
sto prendevano essi pure la qualità di cosa 
pubblica, ed alla quale accumulavasi una par- 
le Imponanie delle rendite-delio staio, ordi- 
narie e straordinarie (?>). Contavano fra le 
rendite ordinarie principalmente le imposte 
territoriali , cbe per alcune province erano 
•venale nell' erario, per altre nel fisco. Fin 
dal cominciamento di questo periodo consi- 
stevano in una somma Gssa o in una parte 
del prodotto, c]i*en pagata o in natura o 
in denaro. Sembra che Augusto avesse abo- 
lita quesla uUimn nelle sue province e cam- 
biatala io un iribuium agri: posieriormunto 
fa niUiaio il OMdesimo anche nelle provin- 
ce del popolo « aifioliè lotto Marco Anrèlk» 



(1) Dione Cassio, tifi. 18. 

(2) Caio. I. 5. 

(3) Dione Cassio, LUI. 19. 28. Alessandro» 
L,i. C.de tett. (6. 23) Ulpiano, £.31 D.ée 

fj-gib. (1. 3.). Cali'^nla fccosi dichiarare con 
tui senatoconsulto non soggetto alle disposi- 
zioni di^ia legge ginlia e pnnia: Dione Cas- 
sio LIX. lo. 

(4) Tacilo , Hi$t. I. 47 : a/;currunt patres , 
dcrri nitur Olltoni trihunicm patestas et tu>- 
mcA ÀugutU , et omne* principum fumores. 
IV. 3. Mini «snofus omcta principibiu so- 



ffia Vespasiano decemit. — IV. S. «o teneh» 

die, quo de imperio Vespasiani eensebant, 

(5i %,6. L De iure «al. ( 1. 8. ) £. 1. S- 
7. C. de tet. iure envel, ( 1. 17. ) L. I. pr. 

D. de roH«f. prinr. (1. 4). 

iCi) « Soltanto fili è indotto di questo coso 
può dubitare della sua verità». Nielwlir» 
Sforia romana, I. 356. 

(7) Diuiio Ca^io, LUI : 16. 22. 

(K> I arilo, ÀMMd. II. 47, Dione Cassio, 
LXIX. 8. 
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era dWifliiiita geiM^nle P impasin fissn , olio 
■elle province del {)opolo aUiiìiiiundavasi «/t- 
pemiiumy in qiit'Uc del priocipc tribulum (I ). 
A riò dcvcsi aggiuuftoie anche il lesialico, 
tributum coprii probabilmente per le per- 
sone delia classe inferiore, che non paga- 
vano alcuna imposta (2). Olire queste n n- 
dile ordinariei alle quali sono da nggiunf;o- 
re le indirette , i dazi le im|)uste di ctui- 
samo ecc. ne erano versate nella cassa dello 
staio le slraordinaric, che cadevano in parlo 
all'erario, in parte al fisco. Non minore Todim 
era fa confisca dei beni per condanne , detta 
jnMxcnlio y quando tornava a favore delIV- 
rario , quando per il fìsco confiscano^ Au- 
((usio, die avrebbe dovuto pagare dal suo 
Ùxo le spese per il mnnioniniento dell' o- 
sercilo , che aveva esclusivamcnic per s^^ 
formò a tal fine nna cassa speciale milita- 
re, aerarituH militare ^ eh' egli dotò di molle 
rendile. Sdto gl'imperadori posleriori creb- 
bero sempre più le rendile del fisco, e molle 
di quelle che appartenevano prima all'era- 
rio , furono versale in esso, infine anche 
l'erario divenne soggetto alla immediata di- 
tposÌEiono del principe , e con ciò fti pre- 
parato il suo totale annullamento, l'arca 
puUica^ della qiude nella seconda metà del 
terzo secolo un principe dice , ch'essa sia 
soUo la direxione del senato (5), è im avanzo 
dcWatrarium populi romani^ ma nella real- 
tà non era cbe una cassa comunale , qualo 
l'avevano anche gli altri comuni. 

Una tale dtstioxione si manifesla rgnal 
mente nei ma^^istrati : distinguonsi t mngi- 
iiraius populi romani e quelli del prin(-i|K?. 
I primi sono gli antichi magistrati republicani 
scelti ancora dal popolo e dal senato, o alme» 
no una tale elezione è aggiunta come una for- 
malità alla nomina falla dal principe. Tra 
quesii occupano ancora il primo posto i 
consoli : o almeno in quanto all'onore sono 
essi inttavi^i i supremi magistrali, sobtx.'nc 
fossero stali sosiiiuiiì dal principato nelle 
più importanti aitività del loro ufficio o 
D^rallo reggimcnio dello stalo. Fin dal tem- 
po di Augiisio avvenne raramente , cbe i 
consoli, che davano il principio all'anno, o 
dai qoatì questo dcnomioavasi ( coss. or- 

(1) Da ciò praedia tributariOf stipendiaria. 
Caio, 11. 21. Fragm, Yat- 61- 

(2) Savigny, Sulle imponte romane, nei ro' 
ficnamenti storici di dritto : trad. llal. 

(3) Svelorio, Ottav. 49. Dione Cassio LV. 
9*. àS. LVI. 28. 

(4j Una tale concessione fu fatta alle volle 
anche a delle persone, che non avevano oc- 
cupalo alcun unicio. 

(5) Diuiie Cassio. XLIIi. 46. LXXII. Iti. 



dinari») conservassero la loro dignilù per 
lutto il tempo legale. Ter procurare anche 
ad altri l'onore del consolalo e la condi- 
zione di consulares viri (i), imponcvasi lo- 
ro comunemente di riumiziarc dopo alcuni 
mesi alla loro digniiù, la «piale era per il rima- 
nente tempo duin ad altri dal principe {coss. 
tuffecli). Poster iormnn le fu ben difiiclle che 
un console rimanesse per piii lungo tempo 
che per pochi mesi : soUo Commodo avven- 
ne una volta, elio venticinque consoli si suc- 
cedettero in un anno (fi). Se il consolato in 
conseguenza del cambi;imcnto della cosiitu- 
ziunu conservò poco piii che il uomo , la 
pretura p<T contrario doveltc alla connes- 
sione colPamministrazione della giustizia, so 
non ebbe a soffrire alcuna essenziale modifi- 
cazione. Al sommo di es:i.i stanno ancora 
il pretore urbano e pellegrino coi medesi- 
mi uffici come prima, senonchò per alcuno 
parlicolari facc<;n(le a maggiore ngevola/.io* 
ne erano nominali pretori speciali. Ciò avve- 
niva nelle quislioni su' fedecommcssi. per lo 
quali non era nominalo alcun giudice, ma 
lo stesso magistrato invesiigava e decideva: 
e fin dal tempo di Augusto vennero rimesso 
quando a questo quando a quel magistrato 
per tulio il regno: Claudio istiiiii a questo 
fine due praetores fidecommi>sarii , die fu- 
rono ridoni ad uno da Tito (6). Nerva isli- 
tui un pretore por i processi fra il fisco ed 
i privali, Marco per i giudizi suU'ammini- 
strazionc della tutela {ì). Olire questi era- 
vi per le quaestiona un ninnerò di prelori 
eguale alP anteriore, che anzi venne accre- 
sciuto : il numero ordinario era di sedi- 
ci (8). Conlinuossi a scogliere anche i censo- 
ri, ma gli ultimi furono dell'anno 75-2, Planco 
e lapido oltre il principe ('J) : dopo questi 
occorre novellamente la loro scelta non pri- 
ma di Claudio (10), ed anche posteriormen- 
te di tempo in tempo fuori dell'ordine au- 
lico , io modo che il principe era uno dei 
censori: ma negli anni successivi mancarono 
intera mente, ed il principe ne prendeva il lito- 
Io per il solo momento, in cui dava opera al 
censo (H). Per i tribuni del poiK)lo, s<'bl)c- 
ne fosse passato per essi il tempo d' una 
indipendente allivilà , pure contribuì non 

(6) Svetonio. Claud. 23. Pomp. L. 2. §. 32. 
D. de orig. iur. ( 1. ^. ). 

(7) Capitol. Marc. 10. inpiano scrisse un 
Hber finguiaris de officio praetoris; 5. t^. 
D. de escus. ('21. 1. ) L. 6. 13. ec, 

(8) Dione Cassio, LVIU. 30. 

(9) Idem, LIV. 2. 

(1(V; Svetonìo, Claud. 16. 
(11) Dione Cassio, UH. 18. 
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poco 3 dare loro un aumento di autorità il 
faiiOf die lu slesso principe fu investito della 
tribumcia potestas^ che anzi egli considera- 
va questa come II foMfemeiilo ogni eoo 
potere. Ilio l;ilt> loro alla condizione si ma- 
nifesia du ciò, ch'essi erano scelii Tra il se- 
nato, e ruran>enie fra la classe dei cavaUeri. 
In opposizioni' col senato, coi magistrati re» 
publicani e collo persone privale , essi quan- 
do potevano contare sull'appoggio del prin- 
cipe, eseruli^ano un potere, cbe andava al 
di là di inni i limili tracciati dall' amica 
cosliui/.iotie. Olire 1' intercessione contro i 
decreti del senato e dei magistrali, essi a- 
vevano usurpati) un ìmperium^ esercitando 
la vocaiio (1), ed estendendo il loro ius 
yretìdmdi alla giurisdisione criaiinale (3). 
Anclie gli edUI uuirparmioiMti del màgi- 
tirali superiori, rome può dedural dalle Ibnl* 
iasioni, alle fjinli fu necessario ricorrere in 
Bimigliaoie modo che per i tribuni, per la 
conservaiione deirintlca eaatltwiiioe (5). Pia 
dal tempo di Augusto fu lolfinì qtiosinn della 
città r amministrazione deir cnirio , essen- 
do stati sostiiuiiì in questo ulTicio speciali 
praefteU urmH^ eh' erano scelti fra I pre* 
lori presenti o passali. Ad un tale stato di 
cose (Uvvi una tyreve interruzione sotto Clan** 
dfo, che propose mveUamente 1 questori al* 
Terario (i). Un tale prowedimenio fu oc- 
casionalo primitivamente dalla considerazio- 
ne, che sembrava pericoloso comn>ettere un 
si importante negozio ai giovani inesperti nel- 
la magislramn, quali erano i queslori. Au- 
gusto ordinò che i prefetli fossero scelti fra 
il senato , e poi a serie fra i pretori. Pd- 
sleriormenie i principi ritennero per se la 
elezione, c ciò contribuì a rendere l'erario 
al tutto dipendente da essi. Astrattamente 
dai questori provinciali, la questura fà eoa* 
sidcraia in qtiesto periodo piuttosto come 
una porla per introdursi negìi altri ullìcii 
• nel senato, amtebè avessero avota alcuna 
imporianza le funzioni , che vi si coonétle- 
Tano. Una tale aspettativa era contenuta 
nella concessione della questura dai princi- 
pi : questi questori erano deiiOBinati aw- 

(1) Gellio. XIII. 12. 

(2) Furono tentate delle limilazioni sotto 
Aiinsto , ma queste non valsero a ristabi- 
lire l'antico dritto : Tacilo, Amai. Xni.28. 

'?() Tacito comincia a parlare di queste rea- 
zioni colle parole : numM miMmimt fww- 
dam imago reipuMicae. 

(il Sveionio, Otf.av. 'M>. Claudio, 24 Tacilo, 
Annoi. XIII. 28. 

(S) ripiaito. L. ui» S* ^ oCf* qvMSt, 

( 1-13 ] Umprid.' Alex. 43. fUOMlsrM cmdl- 
daioi tx tue pecunfo huttì pvmtm pepuia 



àSènIli principisi o guaestorei candidati ^ an- 
che quae9torei principi» : essi servivano del 
resto durante la questura al principe , per 
leggere 1 suoi ordini nel senato (0). 

Ai ma^isirali del popolo stanno iti oppo- 
sizione quelli, ch^ erano proposli dal prioci- 
pe a questa o a quella parte oéll'aanilaisttl* 
zione, ed il cui tiiolo ordinario era prozìi' 
ctus. Scelti direttamente dal principe» era-^ 
no i suoi delegati, ed il loro potere dipen- 
deva estenslvainente ed Inteosivanentè dal- 
l' ulfieio , che commciievn loro. La durata 
era egualmente arbitraria. In lutto ciò ooo 
vi esistevano regole legislative » come per 
i magistrali rapiibNeaoi, sebbene si fonaas 
se una certa tradizione. 1 più importanti 
di questi prefetti erano il praefeeuu urti « 
die Augusto il primo IstHiiI straordiMfia* 
mento per esserne rappresentato in Roana 
durante la sua assenza (ch*egli dipoi, e do- 
po lui i seguenti principi considerarono co- 
me àn oMinale permanente ) per la poUiia 
la giurisdizione criminale e l' alta giurtsdl" 
zione civile in nome del principe (6) , ed 
i praefecii pmetorio^ cbe solle prinae furono 
i capi dei pretoriani, guardia del corpo dil 
prìncipe, colla cui forza crebbe l'impor- 
tanza dei primi. Sotto principi diffideali q 
realmente minaeelaii q a a tf preMU parvero 
essere il sostegno dello «lalo, e quelli cre- 
deitero prudente dare a questi una corri- 
spondente parte di quell' amroioistrazione , 
la cui sicurezza e forza dipendewada loro. 
In tal modo i prefetti divennero officiali 
dello stato, che ansi i primi ed i principali 
dopo il principe eoo- ini potere di non 'ari* 
nore estensione di quello di Ini, e non rare 
volte essi furono i veri governami dell'im- 
pero (7). Quando imfwriante fosse divenuto 
il potere dei prot/teltprwfflriai, ei è pmo* 
vaio da una proposizione di Papiniano , il 
quale condannato a morte da Caracatla, po- 
tette dichiarar questo uno atteriiato , cui 
nessun successore nel suo ufficio sarebbe 
stato tanto stolto da lasciare invendicato (8). 
Olire questi vi erano il pratftcUu vigUum^ 
capo dello mWalo desiiaun alla gaaidla aoi* 

dare, fcd ita ut poxt qna)\ifuram praeturas ae- 
ciperent , et inde provincias reoerenl. Occor- 
rono anche i guahiwt» eènéUaH in Ordì. 
Inscr. La vanità di quei tempi trovò 

onorevole la parola accessoria « cbe accen- 
nava ad una Irregolare eonoessioiie della di- 
gnità. 

fr.) Dip, I. 42. de offic. piaef. urbi. Tacito, 
Ann. Vlir. 

(7) Dig. L 11. é$ »mci» rnefeeti froslarìè. 
Tacito Inm, IV. f . £ 
^ aparUaa. Cerar. 8. 
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vatm 4fliia città , eoo giuriadìiìoBe crimì- 
mle eooiro gl'teOMdlfti^t i ladri «d I loro 

oomplici (1), ed il praef&Uu$ oimmm, cb<^ cu- 
rava l'imporlazione del frumento io Homa. 
I vraefccii aerarii sono stati già (ueoiovali, 
ad eui fnrono aggiunti i pranuì per IVM' 

rarium militare. 
Oltre i magistrati repulilicaoi a comln- 



gusto aggìuose una quarta , detta dtcuria 
mcmariorum , probabilmente dal censo di 
alnMDo 300000 seateni che vi era necemrio: 
egli commise loro gli atti giudiziari meno 
importanti. Con ciò raggiunse un doppio ico* 
po, queUo dì dare a quatti cittadini uqa con* 
dizione pubblica) e l^aliro disgravare nel me- 
desimo tempo i pili Tirchi dei f^iiidixi, ch'era- 



cìare dai supremi fino ai questori vi erano no loro di peso (i). Caligub (ccc ancora di 



anpbe quelli, dei quali fu fatta parola irat 
landò del precedente periodo* viginticiri^ a 
cui altri furono aggiunti : mrcUora oqua- 
rum^.tloaearumy aivri Tiktrit, cperumpu- 
bUeoiruiny frumenti populo dividundi ecc. 
Questi erano in paragone dei primi altroltaoii 
uffici miauri , ina cbe noodimeoo erano da 
tanto da appaga^ l*M)iiione di quei citia- 
dioif cbe si accontentavano d'una attiviiti più 
limitata della vita, e mediante i quali ullìci il 
principe teneva occupato un numero di per 



più: egli istituì una quinta ceiuorla; e sotto 
Galba anche le classi inferiori non conside- 
ra vaso più l'ufficio di giudice come un ow^ 
re da deaidararai, letwena il principe non 
flDntocaaa alla foroiaziOBa d*uaa aasia (&). 

Cosliluziom dell' HaUa » delle province. 

%, JLXXXIX. 

LMmpero era diviso ia tre parti, lloiua , 



sone, cu^i^'ono sarebbe stato d' incitaineolo • l'Italia, e le province. La prima era ilceu* 
ad intraprese pericolose. Un simiglianie i)co-. tro delle altre tutte-, b ciiiik rappresentava 
'ieq|jk|yj9it<| essere quello di Augusto nella k» atato, tulli i veri cittadini erano ciliadi- 
fornidoaedellwftiini iuiiem. Essere aoelio ni di Roma (G) ^ il sanato ramano, era quel' 
fra i giudici, die vi erano nominati, era se- lo dell' impero*, i magistrali romani non era- 
condo h legge di Cesare un pnvile<»io esclu- no municipali ma dello stato. Delle due altro 
sivo delle due classi superiori, dei senalo- parli essenziali dell'impero la prima ebbe som- 
nt el tquUui Antonio vi aggiuaao ona ier* pr» pr^Uegl pii Imporiaoii sulla seconda: c 
za decuria» nelh quale chiamò senza tener questi pMsono ^sere distinti e compresi iu 
GOBIO del censo giudici soelli fra la milizia ire categorie: 1) Il terreno italico aveva la 
a lai dedita (4) : naa tale notità non do- capacità di essere posseduto in proprietà to- 
ro , e aoad':i&eoo Àugusio trov^ Ice decu- mana [ex iure futriftu»), e di essere Tobbiet- 
rie , o egli sies&o le isiiiui, formando for- iodi tutti gli altri rapporti e funi giuridici, 
se. du^ decnrìc daiU classe dei cavalieri: cbe non potevano essere scompagni uu da nna 
gitodié vedoasi 4iitlnil a^wilef rommi as- tale^ oaadlaionee il pravinciaie per comrario 
sohuaoieole , e cbe lo erano soltanto per non era rcj^obio dal vero tu» civile. Questa 
censo, et equUei equo puhlico^ ch'erano am- difTerenza Ira i praedia Ualica e prwincialia 
Miai dal principe nelle lurmae r^uitu», e è di molta importana am^.nel drillo di 
Boa più come prima prestavano il-aarviaio qneato pariodo. Una tale qualità del com- 
di cavalieri nelle legioni , ma per la cosi ma'cium dee però essere roncepila soltanto 
detta concessione dell' egMUi publicu* ave- conte poiepiiale e non come utiuale. Molte 
laao la apemnca di dover essere proposti terre italidie erano sottratto al «omassrdiim 
alle pili iinpoiLanii operazioni miliiarioci- giacché comn consacrate agli Dei soiinsia- 
vili. Vengono inolire indicati quelli, che non vano :il liicinum tui , o perch»^ erano beni 
tolamentc possedevano il censo di cavalle- pubblii:ii ma uti lalc ostacolo al comm^rcium, 
ri^i^llMOO seslerzii ) oltre l'origine libera non proveniva in questo caso da uua qua- 
il» terzo grado ( ingenuus ipse pater avusque lità naturale del terreno. Per contrari<i » 
paternu$\ ma anche il censo di senatori ora la situazione geogrutica , die ne tisctu' 
{ acereaiMito da Augusto da 800000 ad un deva te terre provinciali , e non era questo 
millioné, posteriormente a 1300000 ): qnc- nn impedinìento, la eoi ritinzionf^ p neva ri- 
sii ei';uio Henominafi illuslres eqiiites^ ave- metterle in commereio. I, e province slavano 
vano ia tunica senatoria, (^latu^ clam)^ e sotto il dominio romano, rh'esieadevasi come 
potevano easere eletti a tribuni del popo> antntto II territorio così sulle singole parti 
lo. (3). 4 quelle tro decarie di gindtei Au- di eaao: « peiviò i4ia i classici giureoonaulU 

(1) DIg. 1. 15. 4$ 9gk.fmf, «^Inm. Sv»* (4) Svetooio, Otte». 32 

ton. OUavio. 30. • Svetonio, Calig. 26 Go/te, 14. 

(^) Cicerone, PKiUpp, 1. 8. V. 5. 6. VIU. i. (6) Rotna eommuni$ noetra patria $$t. Mo> 

3} Tacito t AfM, XI. 4. IKoM. Camio , Mino, X. 33. i>. od mwio. (oO. !.)• 

UYw 30* 
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uffurmuvano la proprteià detto stato sulle 
terre provinciali (4): però non era questa la 
riiigiooe perchè non ammeitevasi per esse 
lina proprieià romana, {giacché slava la me- 
desima incapacità anche per le (erre, ch'erano 
ewDti da un late dooiloto. ti citato giare'' 
coasulto romano non opina che <x dovesse 
far derivare da qifcslo rinammessibililà del- 
la pntpricià ex iure quirilium ( nè anche 
r obblif^azione d( Ile imposte prediali )» ma 
ne deduco il principio, che il di ilio dei par- 
ticolari sti queste ici're non sia una vera 
proprieià ( nè quirite Bè di quaton(|ua alb- 
ini ragione ) ma una semplice po$s9uio et 
musfructui. Inolil e era solo suo intento nel 
citato luogo pruovure, che il possessore non 
aveva la capacità di oooveitire il lerreao 
In locus religiosus (2). Non è nostro pro- 
prosilo iuvesligare su uUri glureconsulli noa 
Dc trassero alierlori e più pericolose oonae- 
gtienze per i dritti privati. 

'ì) L' lialia non era sog^^elia nè alle im- 
poste nè al • testatico (5). Quelle aimigltanli 
a queste ioipMle eruao di pertlaeata co- 
munale, ch'erano versale nelle casse delle 
singole ciità e non in quella dello stato. An- 
che ì* llalia non era e^c^nie dalle imposta 
straordioarie pagale alla cassa dello staiOf. 
per esempio dalla ncoima sulle eredità te- 
stamentarie, dalla victiima sul valore degli 
editati affrancati, dalla vtndieùHo ttiiueon» 
secondo la legge giulia e papia , e molto 
mono dai dnxi indireiiì, quando non aveva- 
no uua qualità comunale (4). Meilo stesso aio* 
do un tale privilegio dell'Italia non era mia 
.asetnionc da tutte le imposte pubbliche) e 
non deesi scorgervi una contradizione devo 
si fti parob d* uua speciale immnirttà data 
ad alcune singole eliià, e riferibile ad uaa 
di quelle imposte, por esempio a qnella dei 
porli (ù). Non deesi noverare fra le impu* 

(I) Caio. Il 7. 21. 

(•2) L. \. de srpulrro viol. 47. 12. 

(1) Saviguy, Giorn. VI. p. 355. XI. p. 21. 

{%) Ap|>ar((;nen((; allo slato era in generalo 
la parlar ia, che fu a boi ila per i porli itali- 
ci da una Ux cecilia 1(>92 , Dione Cassio , 
XXXVM. 51 Cicerone, Art. 11. 16, e novel- 
iaineulc rimessa da Cesare* Svetoaio. Jui. 43. 

(5) Una tale si ebbe Brindisi da «Ila: Ap- 
piano, lì, a. eie, 1.71). Oliando Walter {Sto- 
rta lUl drillo romano p. :iOo ) si piova d' UU 
tale bruno t i iilro l' e.senzioue dalle imposta 
dell' Itali» alTerniata ita Savigny, la .sua pro- 
tesa confula/ione si loiida sopra un errore, 
piarchi^ Savipoy si <> limilnto alla fola esen- 
icionM dalla impoKtu t'oudiaria e dal tesialico. 

(<>) Dione Cassio, XL VII. 141: anche Appia- 
no. Ihll. Cic. IV. 32. 

(7) A Iorio Walter U coosidcia come un 



sto di questo periodo quella saHa propvìeiii 
saeoodo il oèaso, la fiali m m plh paga- 
ia dopo la guerra macedonica, sebbene leg- 
gasi alcune volle 1' obbligo de! pagamento 
d' una parte delle proprietà t della decima 
sotto I triumviri (6), ad iiiri slmili apolli 
passaggieri (7). Occorre per contrario una 
imposta , che riierisoest alle terre , e che 
avevasi a pagare dalla maggior parte del- 
V Italia, annona^ dalla quale erano esenti t 
sr)Ii luoghi circostanti di Roma : è perciò 
che la parte libera dell' llalia è controppo- 
sta Gome MiM «rtwarii alla JlaKa strMas* 
ria (8). Questa servì di passaggio al com- 
piuto parcgi»ìamenlo dell'Iialia colle provin- 
ce relativamente alle imposte, il quale av 
vanne sotto Diocleziaao (0). 

5) Le città Italiche avevano fino ad un car» 
to grado P amministrazione indipendeMa > 
dei propri affario È nostro proposito tratta- 
re ora a più partlcolamieate di questa co- 
stituzione municipale. In quale conrcri mol- 
tissimo sul dritto e sullVgaoainenio. giudi- 
alario. 

CottituxioM munieipaU, 

xa 

Le fonti prìnoipali per la cooosoenza dcl- 
h coslitusloae dalle città Halldie aono gli 

serilli dei giureconsulti romani , eguali tro- 
vanti nella legislazione giustinianea (IO), e 
quindi i rrammeoii di doe detenainasìoni 
popotart sa ^faast* òbblecto , dia ioao dal* 
l'ottavo secolo della città: di questi da^ 
cuperomo ora pih particolarmente. 

Nel golfo di Taranto furono trovali aal 
Ì732 due fra loro conformi frammeatl dNH 
na tavola di bronzo (II), che da una par- 
to avevano una iscrizione greca e dati* al- 

rIsCabItinmnto dell* aulica Imposta minniata 

sul censo. * " 

(8) Savigny, Giom. VI. p. 356. 

(9) Lcggcsi la migliore trattazione di que- 
sto argomenlo in Savigny , Storia del dritto 
rom. nel medio evo. v. I. cap. 2. L'no scrit- 
to più antico, o profondo stilla roslilu/.ion»; 
muoicipale romana ò quello di UuUi» De rs 
munieipdU Rcmanmum 1801. 

10) Dig. L. 1 -12. 

(11) 11 primo fu (rnsporlalo in Inghilterra 
(ITHOÌ, e di là in Napoli, dove era .^tato pof^ 
tato rallro imm(Hlia(anionl(> dopo I,i sua sco- 
verla- Il primo fu pubblicato \ìcr la prima 
vollu da Mailtairc, ed entrambi da Mazochi: 
^mmentariwn in regii heKmfa»$m§i9 miMet 
oetàM» UAubu k mxl em Mt F. 1. 11. Nap. 
17S4. 17SS. M, , 
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tra tatioQ » quella coaticne uno Psepht%ma 
della città é% Eraclea , nel cui icrrilorìo i 
framnienii furono trovali, e questa una de- 
Uberarione del popolo romano , maniresta- 
meoie io una copia ch'eni fatta per quella 
Olita. La pane che abbiamo dì essa ( 1G5 
linee ) contiene si delle ordinanze di poli- 
zia relaiivp a Homa, oime dell»- regole sul- 
la cosliiuzioae , per esempio sulla cipacità 
per il decurionato , per le magistrature , 
sai cesso nelle città italiche, sulle innova- 
lioni da farsi alle preredenli legfii delle cit- 
tà (1). Questa legge , mentre il suo vero 
nome rimase ignoto , fu detta tabula hera- 
cUensis. Ora Savigny ne ha ritrovato il nome, 
e si per una tale scoveria, colla quale egli 
lia coronate le sue precedenti investigazioni, 
come ancora per le deduzioni che ne ù irat- 
tr, egli à sparsa una novella luce su questa 
materia, come in generale sui rapporti , a 
cui riferiscesi, e dui quali originossi (S). Ila 
dimostrato, die la tavola contiene un fram- 
■lenio della lex iuUa municipalii di Cesa- 
re (705), legge , la cui esisiciua , epoca , 
ed importanza fu egli pure il primo a far 
conoscere. Fu la legge , la quale servi di 
fondiimentu alla costituzione municipale di 
questo periodo, variamente commentata dai 
giureconsulti romani , e che occorre anche 
nella cosiiiuzionc giustinianea nella epigra- 
fe del liiolo delle pandette (50. 1) ad C le- 
gem ) municipalem. nw i 

Nondimeno la tavola di Eraclea conii^nc 
dìs|Nisi/.i()rii legislativo su molli altri e diffe- 
renti obbietti. Comincia coU'ordinamenlo di al- 
enne professione$ , che dovevano esser falle 
davanti al console in Roma , e coloro che 
vi si a idiccvano dovevano essere indicali e se- 
gnali in alho nel foro, come per quanto ri- 
guarda la distribuzione del frumento nel luogo 
dove avveniva : di colon» che vi erano nomina- 
li ninno doveva parteciparne (5). Segue poi 
( l-n. 20 ) l'ordinanza, colla quale s'im- 
pone al proprietario degli editici circostanti 
la conservazione delle strade e delle pietre 
( tcmitae ) in Roma , e vien regolalo T uso 
di qucNie strade > e dei luoghi pubblici in 
Roma. Dalla linea 85 cominciano le dispo- 
sizioni legislative sui senati c sui mu^istra 
ti nei municipia , coloniac , praefeclurae , 
fora^ concUiabula civium roiìMnorutn. 
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Che i precedenti particolari fossero stati 
tratti egualmente da un:i legge di Cesare ò 
indubitato -, può solo parere problcmaiico , 
se si appartenessero lutti ad una sola e 
medesima legge , o presi da differenti leg- 
gi del (liiialore fossero stati posteriormen- 
te raccolti in questa tavola per uno sco|)o 
speciale ed ignoto. Savigny opina per una 
sola legge, d»'tta Ux Satura, avrebbe la qua- 
le compresi ( per economia di lemjx) e di 
lavoro ) obbietti di differente ragione , e 
rigetta quindi lo sforzo di ritrovare io qua- 
lunque siasi modo una connesbione fra le 
sue svariate parti. Stante una late presun- 
lione il nome di Ux municipalix si avver- 
rebbe alla sola seconda parte della legge : 
la parola municipalis significherebbe non 
r intera legge ma un frammento di essa , 
come la lex iuUa de functo dotali accenna 
ad un solo capitolo della lex iulia de adul- 
teriis. 1/opinionc piti prttbabile mi sembra 
la seguente. Può considerarsi come indubi- 
talo , che colla tavola di Eraclea non ci è 
fatto conoscere tutto il contenuto della leg- 
ge giulia sui municipi. Le rimanenti e mol- 
to Importanti disposizioni legislative sulla co- 
stituzione municipale debbono essere o ante- 
riori o posteriori a quelle che ci pervennero. 
Non può ammettersi quesl' ultimo caso , 
stantechè 1' ultimo principio della tavola è 
tale, che potrebbe mollo convenientemente 
formare la conchiusione della legge. Il pro- 
babile contenuto delle mancanti regole (sul- 
V amministrazione degli affari municipali 
per mezzo dei sonali e dei magistrati, sui 
poteri di questi ultimi e sui rapporti dei 
cittadini ) non è meno decisivo per rende- 
re verisimile , che precedessero la parie 
della legge conservataci. Se ciò si ammet- 
te t sicché le regole riguardanti la polizia 
della ciltà di Roma slessero fra quelle eJ 
i trasmessici principii del drillo municipale, 
addiviene necessario ammettere una inlima 
connessione fra le ordinanze di polizia ed 
il dritto municipide. La seguente connessio- 
no sembra qui la più naiurale. Le leggi 
relaiive alle dislribuzioni del frumento ri- 
guardano anche i cittadini delle città ila- 
lidie (4) : come altresì le ordinanze sulle 
strade e sui luoghi pubblici erano appli- 
cabili ai munìcipii (5) ^ senza dubbio vi si 



(1) Marezoll , Fragmsntum legis romanat 
in aver$a ttUmtae heracleen$i$ parte. Gotti ng. 
1816. Hau. 

(2) Savigny, Tavola di Eraclea (1838) Gior- 
nale, IX. 11. 

'.3) Svelonio rar^nnla di Cesare; fjnl. \\). 
ex viginti Irerentitque milUbHs accipicnlium 



frumentum e pubUco ad eentum quinquaginia 
retraxit. Dione Cassio XLIIL 71.— ne cui 
eorum quorum nomina hoc. lege in tabula in albo 
propoiila erunt,frumentum dato: il camhiameu- 
to in propofita non rrunt è senza ragione. 

(i) Appiano , De beli. riv. 11. i-2tt. 

(a) Cesare ritenne per se non solarne utc 
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accennava Della parlu precederne dove re- 
golavansi i poteri dei magisiratt muoici- 
polif id • nodo di supptemenio ordtQm>« 
si t' osservanza della legge eh' esìsteva sa 
queftio obbtetto. la tal nodo la tavola dì 
Eraetek eonterrdabe um lola legge, e que- 
sta era in tutto il suo conteoato una Ux mu- 
nicipali$^ sebbene alcuni pnrtirobrì Hi essa 
non ti riferissero esdusivaaiunie ai munici- 
pi, e né nnche fSMttro itati tetti tulle pri- 
me parlicolarmenle per essi. 

Quando nelt' anno 711 la Gallia cisalpi- 
na cessò di essere provincia» e fa inoorpo* 
ma neM* Italia , le sae città ricevettero 
oonseguentetnenie la costituzione delle ita- 
liche» ed in ispecie una giurisdisione prò*, 
pria oonoaate iateoe di qtiella étA procon- 
sole, sebbene la giurisdizlooe dei magistrati 
municipali non tosse illimituta. Esse l'otten- 
nero senza dubbio nelle procedure ordinarie, 
■olle quali 1* alUvili del nnfisiralo consi- 
steva principalmente nella nomina del giudi- 
ce, e nelle islruxiooi dategli per mezzo. d'u- 
na hrmuUa (era questa la vera iariaài^o) 
aa b fc eoe anche qui la loro giurisdizione era 
limitata ad ona determinala somma, 15000 
sesterzi , al di là della quale le quisliooi 
giodiaiarie orano portala davaati al pretore» 
La procedura straordinaria, che i giurecon- 
SttUi romani fanno derivare non dalla iur»«- 
dtc<to, ma dall' tmpertan» non era conces- 
sa ai inagislrail nuioìoipall ; in questi casi 
dovevasi sempre e qualunque fosse il valore 
dell'ubbieito in quisiiooe reclamare davanti 
al pretore renano. Soltanto in aleona qui- 
stioni speciali e nelle decisioni di esse sem- 
brò convenienle e non pericoloso abilita- 
re a modo dì eccezione i magistrali muni- 
dpalL a que&ie procedora straordiaario ^ 
nelle quali il magistrato operava da se. Una 
tale loro posizione eccezionale rendeva ne- 
oessario un rigoroso ordioe di pmeedura « 
nel quale fossero delineali i limili della lo- 
ro giurisdizione nelle differenii specie di 
negozi , determinata la loro opera nella de- 
cisione di questi casi , il omkIo o te fomia 
della loro attività io simili occasioni. 
. Questo fu ordinalo con una determinazio- 
ne popolare ciie senza dubbio dovò essere 



contemporanea all' annnliamento d^ costi» 
tuzìoae provinciale, ed il coi oootenuto, per 
quanto oe ne fé eonservaiDyiigHrdilaaan» 

mentovate materie (1). 

Di quesu legge fu trovata nel 1760 nal-' 
la miao di Vetaia una tavola , ohe tranai' 

nel museo di Parma. Vi si legge sulla parte 
superiore il numero lill , sicché la I^e^ 
che non è tutta compresa io questa tavola y 
deve avere occupato almeno einqon ttvole» 
La legge è divisa in capitoli , dei qnali in 
questa tavola lagosi la fine dei 19 ed io 
eoi è detto che dovesse rispettarsi la eoo- 
tinuasiooe d'un edificio legalmente permeai* 
sa dal magistrato municipale contro l'iolea- 
tata ouerii noni miiOMlM: nel 20 ò riraea- 
so aU^arbUrio del naglatratl nonieipaK U 
decreto, con cui è ordinato la cauUo damni 
infecti^ e vi è determinala la procedura da 
seguirsi : il 21 couueue il limitato permes- 
so delia eseoaaioae ooMm uoo, aho ooa«»> 
nuto por pecunia certa eredita^ non mag- 
giore però di 1^000 sesterzi, riconosce, o. 
nega razione; nél- M è negala il ^tara- 
delia esecuzione in tutte le altra qutalioli 
giudiziarie, che sieao della conkpetenza dei 
magistrati municipali : nel priacipio del 2S 
trattasi della prooodara. MBa.dIvisiooiaMdl*» 
tarie (2). 

Questa legge fu denominata quando lex 
Cra//ÙM eital^mu, quauJo de Gìdlia Mal- 
pbM i il vero boim di ossa è km fHMw- 

$. XCl. 

In tulle le citlù italiane cravi un se- 
nato t come in Roma , detto io esse orda 
décurionum ( posteriormente cuna , ed i 
aaoi membri cwiaUt ) : in opposizione di 
questi i rimanenti cittadini addimandavansi 
pl^i: la deooaiinaziooe wum'gyef compren- 
deva tatti I cittadiai , aia nei leaipi posto* 
riori fu usiUa particolarmente per i decurio- 
ni, come rappresentanti del comune. L'eia- 
zioue io questo àcoaio era Ulta dai supro- 
■li nagìstrati delia cittli : la legge giolia 
n'escluse gl'infami: era altresì necessario un 
censo dì 100000 sesterzi (5). Posteriormente 
Vordo provvedetie da se stesso ai posli vuo- 



fu edifici pubblici di Roma, ma anche anel- 
I delle citià italiane e delle principali oélle 
province : Svelonio , Jul. 28. 

U) Pucbta , Opere minori di dritto eioH$ 
1861. p. 518. L'annullamento della costumi^ 
ne provinciale e l'ordine della procedura av- 
venne liidubilalamenle con due leggi diver- 
se, quello con unaledB etnlnriato» questo oon 
Ita plobiicito. 



(2) La tavola fu pubblicala la prima vol- 
ta nel 178D (Carli, AnUOiilà iuateh^); 

posteriormente nel 1820 da Pietro di Latita 
ristampata nel Magazzino citile di Hugo, li. 
SD (9797). Aironi essenziali miglioramenti 
furono apportali al Icslo d i Huscbke , De 
acUonum formuli^ qnae in L. rubria exstunt: 
1832. 

(U) PUoio , Sfitta 1. 19* 
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ti (i), quando ti eslstmoo figli del defunto 
decuriofle, i quali ereditavaoo la coodizione 
éeA pwire: senzachè fosse oecessaria una de- 
terminata proprietà (3). I peti , che si ao- 
nettet^m' al decurionato furono causa , che 
Ad dalla metà di questo periodo dod fosse più 
ooMllwMii)^DOonf*ini ODbVNto A desiderio* 
1 deenrfoni erano scritti in un album decu- 
rùmttm , nel quale prendevasi registro si 
dei roeriii personali , come del tempo <tel- 
l^aMiBslooe. Secondo VD' tale registro re* 
gofarasì la votazione , e quello che è più 
importante « 1' obbligo di esercitare le ma* 
gisirature (3). Per prendere una delibert- 
nteB0 ftdbevtriffii orimù\ era seeiisuria U 
presensa di alBMMrdiM Mfn pnrti dtido- 
cwtoni (4). 

>fta f II iflM mntolpan disti nguonsi «Ni- 
nera et konores (8). MMHurm f«6Uea era- 
no in generale le presta2foni, delle quali 
veniva aggravato alcuno a vantaggio della 
propria coawaiià (6). Gonatsimio o in ew- 
vizi personali , munera per^on/tUa , o nel 
pagameolo d'una somma , munera patrimo' 
niorum ( imposti alcune volte ai cittadini 
«d abitanti, altro follo al poasessoH di ter* 
reni, sia che fossero o pur nò cive» otn- 
coAm), o io entrambi , munera mùua\ fra 
l|O0Bti oUinii deesi noverare- 1*n1ilelo di 
esattore delle imposio, dovendo qui^siì sup- 
plire alla mancanza di coloro che obbliga* 
ti alle imposte ne erano incapaci. Munera 
donominavansi praprlamenlo le presiaaienl 
pubbliche solo quando non si annettevano 
ad alcuna dignità , e dislinguevansi perciò 
dagli honores (7). Tra gli honores era avanti 
tulio il deonrionalo: questo era nello stesso 
tempo la condizione di tutti gli altri , e 
I»ariiooiarmente delle magistrature, che se- 
eoodo la cosiitQclono delle dtià iialieho 
erano proprie dei comuni, l giureconsulti 
della fine di questo periodo ci descrivono 
anche queste dignità piuttosto come un pe- 
ti) Pap{ai«io, X* 6.S* ^ A daimr* 

( 80. 2. ) - 

(9) Onesto dedacesi da un rescritto dì Ifar- 
eo e Vero, in cai è ordinato, che nella ele- 
zione dei magistrati si dovessero risparmia- 
re i decariom vm m U i- $, pr.D* dir* 
fMr. (80. 4.) 

(9) IMg. £. S. dè otte mH». £. d, pf. elt. 

li) DIg. L. 9: de decreti 9 ab ordine fa- 
eiendie, Leggoosi tali decreti in molle iscri- 
ikNii; oMrwtoiò moHIsBimi pervennero fln 
a no! scritt! sopra mrlallo o pifiirc. Hau- 
bold ( Spangenberg ) monum. leg. 1 più con- 
taigono delle dimosUwloni di ocìore ver- 
so 1 cittadini, £ho si neero beBeaaeriti delio 
loro città. 

{Si Dig. !.. 4. di mnmrlftNf «I hoHoriint» 



so , di cu! era naturale attendersi il rl- 
fluio , che come un privilegio , dal quale 
fosse necessario rimuovere ii concorso de* 
gl* indegni , o quando <|oest' ottimo è det* 
to sc(>r£^esi ch'unamcnte , che questo fat- 
to aveva già cessalo di essere predo- 
Minante oelia opinione pubblica- Fu ne- 
cessario ordinare « che ogni deonrione do- 
vesse esercitare le magistrature secondo 
l'ordine della sua ammissione nel dccurìo- 
nolo (8), e Al nesiieri fipelera- 1' ordina* 
mento , che ne dovessero < sscre esclusi i 
plebei (9). L' elezione ( creaiio che spet- 
ta^it ai decurioni era ( stante una tale con* 
dizione di cose) pooo più «be una semplice 
formalità , qnnndo non serviva di mcz^o 
per sottrarre se e gli amici da un tal po- 
oo < è da «Ib ;lteronoooeasioeaiolfrfipo#iil» 
te ordinanze): più importante era la pre* 
sentarione ( nominatio alia quale era ob- 
bligalo il magistrato, che riiiravasi, e cbo 
importavo la garaniia della persona presen- 
tata (10). Spigasi una tale ripugnanza per 
il decurionato e gli altri ufilci municipali non 
solamente colle spese , che vi sì anoeHo- 
vano ( per esempio anÀo iv oooeaiooe dei 
giuochi , come per i pretori e <^\\ edili 
itMoaui ) -, giacché per queste eravi sempre 
mfi meno eomponao , emendo del peti , 
che non sempre gravitano realmente sopra 
coloro , che sembrano portarli : ma ne era 
principale ragione senza dubbio l' apatia po- 
litica , eh' era predooioaoto io quel lempo^ 
Se la migliore costituzione politica è sem- 
pre imperfetta senza una bene ordinala c 
viva istitudono muDlcipale, quel tempo dal- 
l'altra parte ci porge la pruova , che anche 
un ordinamento comunale abbastanza per- 
fetto , qoaPera quello della Us iulia , per- 
dette ogni fona vitale lotio «no cattiva o»> 
sti lozione dello stato. 

Tra i mag^isiraii municipali avevano il 
primato i centores^ o curaiorei^ o quinquen- 

(6) Civiltà munera alcnne volte signiflca- 
no la medesima cosa che i puòlica: per esempio 
Z. 19. D. de muner: altre volle esprimo- 
no il contrario L. 6. 15. D. de excusat» 
( 27. 1 ) ossia 1 privata L. 17. 4. eod. 

(7) CalHstrato, L. ì. D. de muner: Tlonor 
mumeipalie est adnùMeiratio rei publicac 
■0m mpMtM9 frede» eiw ewn ewnptu sive 
sine erogatione roM/tnr/^ti'j. I\f\inue aut publi- 
cum primtum est. PubUcum munui dicilur 
quod in admnistrandare pMiMlM»^ Si'ne 1^ 
tulo dignitatis fubimug. 

(8) L. fi, pr. C. de munertb. 

(9) L. 7. S- 2. D. de derur.(Bi. 2). 

(10) L. 11. S. i. X. 18. I. 0. od ftii»- 
«Ic. (80. 1. ; 
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neifi , che tenetano <)oasi il medesimo po- 
iio dei censori io Aonut due a qiauro (dM- 
cmmri « quatmrwri qwnqutmuil$$ ) • che 
■Oliti itogni perìodo di cinque onni, aveva- 
no V «'serciilo dol loro ufficio per uo &olo 
anno. Fra irìmanenli, e di molli si fameor 
ikKie ( edili , qiie6torÌ , cwrainre$ per tSalh 
ne aiUviià speciali amroinìsiraiìve ) cra- 
Do i piò imporuinti coloro, cb' esercitiiv«DO 
i poteri giudiziari : erano quetfl i AnM^ 
wN o ^atuorviri turi dietiMb» EsAì con 
erano semplici oflìciali di giustizia, ma ave- 
iraao pure la direaioue delie facMseóde eomn- 
nati , quando ooo ▼! «raiio nooiioill Mr* 
glaiipll - spaciali ^ e sotto un mie rispet- 
to pareggerebbero i cunsoli rooiani \ ma 
la giurisdizione era l' ciemenio principale 
del loro ollciOé, Sono «Mi pure quelli , ai 
quali particnlarmenle accennasi dai giure- 
coBSttUi romani cella denoninaiiooe magi' 
sirafiif. sicché questa parola- indice i l o àóe 
volte in un significato particolare i magi» 
strati municipali, altre volle quelli In ispe- 
cie , che avevano la giurisdiaioiie. Qite&to 
magiaimto di ffioaiisia è detto prmfulm imi 
dicundo quando è nominato non dalla stcs- 
sa ciiiò, ma da un supremo rappreseatao* 
te dello &tato. Una tale istitosione però net 
ere fili PonliBÉria in questo tempo, io cai 
erane stato tolto a molte città il dritto di 
elezione (non vi sono più pcorettore oeirao* 
Ileo tfi^illcato ) , nw iolo unendo aergeia 
qualche ostacolo alla aeelia dei AmmmìdI* 
ri o fnnluniri. > 

La giurisdizione di questi magistrati mu- 
oicipoU era però generalaMnie soggetta ed 

■ne limitazione simile a quella, che la f^x 
ruhrxa appose ai magisir.ui della Gallia 
cisalpina. Essi avevano cioè la sola e sem* 
flieo ginriaditiooe senza Vimpetitm^ eeeie 
essi rrmn rompetemi per la prnrcdura ordi- 
naria , che consisteva nella composizione della 
formola e nella indicasiom d'nìt gindiee • 
per tutti queM che oome cittadini e abi- 

flì Avevano nna tale giorisdizione sotianto 
per eccezione. Paolo. Sent. II. 25. 4. 

(2) Ci si porge un esempio di questa am- 
pliazione k^ale dei loro poteri ( g iaflcfaè iu- 
ritdiciio si99 madim eoèniiimm wOktmi) 
nella pffuoffa «affo» cooM paio nella iNMilns 

dictio. 

(3) Paolo, 8$Ht. V. B. L, wumte, 

(50. 1. ) 

(4) Plinio ( Epitt. VII. ir.. ) scrive all'avo 
di sua moglie ditnoranle nella Gallia traspa - 
dana» elisegli richiedeva un proconsole, cho 
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tanti della città e per qualunque ahra ra. 
giooe erano soggetti alla sua giuriadiak>net 
era loro negala per^lali||ir «dìo (I). {«eHa 
stesso modo essi non potevano uomimire i re- 
cuperatores. Erano incapaci di intie le ope- 
miooi, che sono ina runiilmie deirimpa- 
rimUy quindi della procedura «rftwordìNeM, 
nella quale lo stesso magialrato investiga f 
fallì e decide eoo un deoreio, pucdiò una 
legge spediln noa umbn feMa neoeriona 
alla regola per alcuni determinali casi , o 
simili qoistioni non fossero state loro rrnies* 
se da un magistrato superiore (2). Molao 
meno potevano natnralmenie avere la gioffi»» 
dizione criminale ( imperium menm)^ e* 
serciiandola soltanto coolfo gli schiavi, ed 
anche contro questi Uniliaiaiiieate. Ma i loro 
poteri erano circoiecitti nache nello prODe» 
dure ordinarie civili : erano incompetenti , 
quante volte il valore deU'oggntto litigioso 
era maggiore noe deieRDiaaia seem (la 
quantità non è conosciuta), sebbene si facesse 
probabilmeoto eocesioae per alcnni liMli già* 
ridici (3). 

Tutto quanto abbian dello riguarda pam 

ticolannente la procedura nelle quìstioni gin- 
ditiarie , iurUdictio oonttntiom \ ma oltre 
questa beeva perle dei loro poteri retali^ 
ali* amministrazione della giusliaia anche il 
dritto d' intervenire negli afl^rl giudiziari , 
iturisdiciio voluntwria, l'er questa era di niol> 
lo oMOienio il hlio,«ke I migistrail munì* 
cipali non avevano ordinariamente la fe^it 
oclio : e con ciò rimanevano esclusi dalla 
loro giurisdizione molti (alti importanti, oo- 
noe la manomissione, l'emancipazione, l'ado* 
rione, la in iure eeuio (4). Eravi inoltre 
uo^Ura rorma dell'intervento dei magistrali 
negli atti giuridici , • eoneisleva nd no* 
lamento che prendevasi del fatto in uo pro- 
tocollo ( gesta et acta ) per conservarne la 
memoria nei futuri casi di bisogno. Simili 
noliaio erano detto com m m imii , arttthm 
commentcariay e vi adempivano anche i ma- 
gistrali con giurisdizione (5). In questo tem- 
po fti adomrato uo tale uso per coacbio- 
dere un aOhradmnii al ongliiraio, percbò 

viaggiava per quella provincia per la parte di 
Pavia, di andare da lui, pcrchi!' potesse nuk* 
nomettcre alcuni schiavi, inoltre che il veo> 
chìo nomo fosse stalo obbligato a fnre nn 
viaggio verso Roma per trovarvi un magi- 
strato, davanti a col avesie pelalo allnam 
quel propotilo. 

(S)ì2Ìoerone, Firr. I. M. itaque £. Ptm 
multos codircx t'mptevii earum rerum, in qui- 
àus ita intereetsit , auod iste aUter otque ui 
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inserendolo questi Tra i snui acta veniva 
assicurato , e potevnsene fncìlincnte fare la 
pruova per il tenfipo a venire (1). Questa 
forma era in prima voloniaria , poslcrior- 
menlc per mezzo di legj^i pariìcolari fu ri- 
conosciuto ad essa in molti cusi un elTeUo 
speciale, ( per esempio nella nomina de'pro- 
curalori, nei testamenti); infine e forse nel 
quarto perìodo fu ordinala corno condizione 
necessaria per la validità di alcuni atti. Un 
tal dritto degli acta avevasi anche dai ma- 
gistrati municipali (2), sicché sotto questo 
rispetto non erano inferiori ai magistrali 
supremi. 

Stante le indicate limitazioni della giuris- 
dizione, gli abitanti delle città dovevano far 
capo dai magistrati supremi in molte con- 
giunture. A ciò adempivano per le città iiali- 
chei pretori romani. Nondimeno avrebtK>si 
potuto purluttavìa conservare l'antico prin- 
cipio, che nessun magistrato era sottopnsio 
alfaltro : vi erano magistrali superiori ai 
inferiori , e sebbene questi ultimi avessero 
una giurisdizione pìii limitala dei primi , 
non iRM'ciò polrehbi^si dire, che ne fossero 
dipendenti , per quanto poco lo erano fra 
loro i minores et maiorts magistratus del- 
l' amica republica. Ma questo stato di cose 
non durò : che anzi alla limitazione dc'ma- 
gìstraii municipali associossi successivamen- 
te Topinione , che la giurisdizione minore 
fosse sottoposta alla maggiore. Questa o- 
pinìone deducesi più derisivamente da un 
novello ordinamento sotto Adriano, col qua- 
le fu fatto il primo passo per pareggiare 
I* amministrazione dellMialia a quella delle 
proviure. Finché il pretore romano conservò 
quella suprema giurisdizione, la quale era 
negata ai magistrati municipali , l'esercizio 
dei potere giudiziario in Italia era ben di- 
verso da quello delle province per quanto 
il pretore di ITere oziava si dal reggente provin- 
ciale : alla giurisdizione del primo erano 
soggetti tutti i cittadini romani. 

Bla sotto Adriano l'Iialia fu divisa in cin- 
que distretti : ed uno di questi, in cui era 
Koroa, rimase nella medesima relazione col 

S retore romano al pari dì prima. A ciascuno 
egli altri quattro fu proposto un novello 
magistrato col titolo consolaris^ al quale fu da- 
ta la giurisdizione suprema, ch'era negata ai 
magistrati municipali del distretto: ed è al- 
tresì indubitato, che la consolare fu ordinata 
come seconda istanza o di appello per tutte 

{V Per esempio apud octa mandare, procu- 
ratorem facere. Paolo, Sent. I. 4. 1. Fragni, 
rat. 317. 

(2) Paolo, 1. c. ( i.«r. L. 2. C. de viariislnit. 



le faccende appartenenti alle autorità munici- 
pali (3). Come la maggior parte dell'Italia 
{\'/lalia onnonoriu ") colla introduzione delle 
prestazioni in natura fu paregjjiata sotto un 
tale rispetto alle province, avvenne la stes- 
sa cosa per la giurisdizione ; senonchò la 
giurisdizione municipale non (Stante tutte 
le limitazioni fu sempre un privilegio im-^ 
portante di tutta l'Italia. IVI resto una gran- 
de commodiià veniva agli abitanti di qtie- 
sta dall'ordinamento di Adriano, quella cioè, 
ch'essi in tutte le quistioni , nelle quali c- 
rano incompetenti i dccetmiriy avevano una 
più vicina autorità , giacché i consolari e- 
rano obbligati a stanziare nel distretto del- 
la loro giurisdizione. Marco Aurelio sostituì 
loro colle medesime funzioni i giuridici. 

Ci rimane a (raltare del lempo, nel qua- 
le furono apposte alla giurisdizione muni- 
cipali le riportate limitazioni. 1 giurecon- 
suiti romani della fine del secondo e del co- 
minciamento del terzo secolo ne parlano come 
di cosa nota e non recentemente introdotta ; 
come pure il citato ordinamento di Adriano 
suppone una limitala giurisdizione ninnici-, 
pale. Si ò opinato che questo e le limita- 
zioni fossero siale introdotte contempora- 
neamente, e che fino ad Adriano la giuris- 
dizione dei magistrati municipali fosse sta- 
la illimiiata (4). A mio avviso fa d* uopo 
riiMjrlare ad un tempo anteriore i principi 
della novella forma della giurisdizione mu- 
nicipale. Avanti tutto è una supposizione 
non fondata, che tutte le difTerenti limita- 
zioni , che noi enumerammo, fossero d' un 
medesimo tempo. La piii antica di esse è 
probabilmente la mancanza della legis aedo; 
è forse più remota della lex iulia munici- 
palis (7()9). Per quanto riguarda Vimpcrium 
io penso, che fosse stato conferito ai magi- 
strati da questa legge, ossia che questa abbia 
statuito il loro potere in modo eh' essi pa- 
reggiassero piuttosto i minores anziché ì 
supremi magistrati romani. Ciò sembra tan- 
to naturale, che dovrebbe piuttosto parere 
strano, che il loro avesse uguaglialo l' im- 
perium d' un console o pretore romano. 
Finché non fuvvi alcun dritto scritto sulla 
costituzione municipale , forse i poteri dei 
magistrati municipali superiori dovettero 
comprendere tutto quello, che potevasi dal 
pretore romano -, come pure non negavan- 
si ad essi nei tempi della loro maggiore in- 
dipendenza i nomi di consules piaetores 

munte. 1. 56. 

(3) Spari. Hadr. 22. Caplt. Pius. 2. 
(i) Ik'thnianii-Hollw eg , ÌKanuale di proce- 
dura civile 1. p. 12. 

16 
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dicudom. Ma quando tratlossi di detenni- Non può provarsi, quando siasi inlrodoi- 
nare i loro poteri legislalivamenle in Ho- la la limitazione della giurisdizione ad una 
ma 4 la 4|aale era usa considerare I mmii-- deiarminata somma. La lex mòrta ordina 
cipi come membri dipeodcnti dello stato, o una tale limitazione in molti rasi per la Cal- 
da Cesare , ai cui fini una tale subordi- lia cisalpina. Se potesse pruovarsi r indi- 
nazione avvenivasi , non ero da aperara . cala connessione di orna tale legge colla ìe» 
che ad essi fosse conservata la qualità di tWùi , nulla potrebbesi opporre alia opìnio- 
moioraf magistratiu: fu loro perciò ricono- ne, che anelie udii tale limitazione era con* 
sciula qui'ila di minora magistnUus. Che tenuta in quest'ultima. In ogni modo l'esem- 
ansi ripugnava lalmente al pensiero roma- pio della nMa come pure r istitoiio^ 
no pareggiare un magistrato municipale mi ned*ima speciale decurìn di piiidiri per le fac 
ODO dì Koma, che da f|ucslo tempo comin- ccndc di minore momento {de levioribm sum- 
ciaroiio a confondersi i limiti con tutto le mu) pruuva, che una tale distinzione non 
loro praiielie conseguenze fra i maifiim «I era estranea a quel ìempo. Il rtcorso ai sa- 
mifwrcs niafjisirali romani, ed addivennero premi magistmii come a seconda istanza è 
un semplice obbieitu d' iuvcsiigazioni ami- contemporaneo alla Islituziofie dei coosolaii 
quariOé Divenne predominante l'uso di con- sotto Adriano, 
irapporrc g'i ofììciali dello slato a quelli 

delle città collie ai minorc$ magistratus. Non Aaummitratiimt frmMciok* 
manca pure una pruova più ùeierminaia di 

un tale ordinamento della legge mnnldpa* $• XCIII* 

le. QuanJo iniendevasi indicare il potere 

d'un minor magisiratui, ciò poteva (arsi nel Parleremo ora delle province. Queste con- 
modo pilli breve e proprio colla espresdom servarono In quanto eiravi di piìi essenziale il 

aedilicìa poleslas , giacché gli edili erano i loro ordinamento e la loro amministrazione 

primi fra i magislroUut populi romani mi- primiliva. Ditutte le pani dell'antica cosiitu- 

norM, e potevano servire di misure ai po- zione romana la provinciale conservossi più 

feri dei magistrati municipali andie per la lungaroeoie. La storia dello sialo romano fin 

varici^ (Ielle loro funzioni, che comprende- dal tempo della rovina della repubblica con- 

vano pure una giurisdizione. Occorrono ccr- sisie nel fatto , che il reggimento dispoti» 

tu gli edili come una magistratura speciale co, al quale erano soggette le province, sue- 

nei munlcipli: ma ben altra cosa esprime il cessivamente si estese su tutte le parli dol- 

nomc triumviriv:diliciaepotestatis{ì\'ììqiv.\\o. r imi>crO| ^hèCpNatO addivenne una pio- 

nome tunlo poco indica un vero edile, quan- vincia. 

to oMhYi» mmmviraHi (i) aeiUit iun di- Dalhi condizione delle nrovinoesi manifesta 

eundo ^ acdiìis curcdis I. D. Cosi pure un chiaramctiic In divisione dello stato fra il priii» 
quatuorvir aediliciac potcstads ex Icge iidia ripe ed il popolo. Augusto sparli unte le pro- 
municipali non è un edile urdinario, ma un vinco in due parti, ritenendo per se l'ano- 
quaiuorvir I. D. eh* era scelto In fona del* ministrazione di una e particolarmente di 
la legge giulia , e da questa rìctmosoeva quella, in cui stanziavano le armate, cdan- 
quel grado di potere , quale avevasi dagli done al senato ed al popolo le sicure e 
edili eoruli In Roma. pacifiche, nascondendo sotto Tapparenza dol- 
se è vero quello clic io affermo • che la la benevolenza il proposito dì rendere in- 
IrgRc r.iulia avesse da(a ai magistrali mu- difeso il senato , e di farsi dipendente lut- 
uicipali la qualità di magislratus minoreSf to l' esercito. Ma nel tempo posteriore furo- 
non è con ciò deciso, scossa abbia delioea- do sovente scambiate* le province lira ledne 
la la loro giurisdizione in quel modo, cho parli , sicché dall' una passarono ncll* ai- 
due anni dopo fu (allo dalla lex ru6rta per ira (5). Le provinciae populi furono rene dallo 
la GalUa cisalpina. É possibile, che ciò non antiche magistrature romane secondo le forme 
avvenne, e dio le cons^uenzo date aduna tradizionali. Duo di esse, PAfricae l'Asiacrai- 
tale limitazione fossero T opera della Inter- no proconsolari, ossia soggette al rccrpimcDto 
petrazione dei giureconsulti romani. È pu> dei pcrsouaggi,cb'eranoslaligià consoli: le ai- 
re possibile, e Torse piò probabile , che le tre dovevano essere sortit^iate Fra i pretori: 
disposizioni della lex rulria fossero state alcune volte il principe le dava anche a cxi- 
tratle dalla legge giuiia , ed applicate i^ìOl loro, che non erano stati realmente pretori, 
nuova parte aggiunta all' Italia. ma ch'egli elevava al grado di praeM-i, Tut- 

(1) Orell. Imcr. 3839* (3) Svclonio, Ottar. M. Dione Gas^. UI|. 

C2) Orell. ai33. 12. li. Quio. I. G. II. 21. 
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li questi rcpfgeiui dollc province del popolo 
sia che fossi-ro consulares o practori Inro- 
no denominali pro<:itnsoli (i) Kssi :»vt v:i- 
'no come prima luila r amministruziono del- 
la provincia, e pnriicotarmente ona illimi- 
lala giurisdizione. A loro sussidio rlcgi^cvansi 
dei tcfjaii (|>t i runsolari ire, per gli aln i uno) 
ai quali commeiievano una parte delle loro in- 
combenze, comunemente la giurisdizione (9): 
il |>roconsole aveva il suo impcrium dal ino- 
DieniOf in cui abbandonava lloma, ma non 
poteva esercitarlo prima che non fosse giun- 
to nella sua provincia (3). Prima di miosio 
tempo aveva soltanto la iurisdiclio volunia- 
ria, e |)ercìò potevasi manomclleru davanti 
a lui o eseguire (pialunque alim Irgis aciio^ 
anche prima che avesse toccate le froniicro 
della sua provincia (4). l*er le rendile pub- 
bliche in quanto apparienevansi all' erario, 
e per la giurisdizione, ch'era in l\oma di 
|M?rtinenz;i degli cddi, erano mandati comò 
■•prima dei questori in queste province (5). 

Nelle provinciae Caesarit lo stesso prin- 
cipe no era il proconsole. Kgli le i-eggeva 
per mezzo di rappresentami , che vi inan- 
dava, c che di fatto avevano la mc^lesima 
autorità di quelli delle provinco di;! popo- 
lo (G). La loro dipendenA;i dal princiiHJ ò 
espressa dalloro nome: legati Cncsaris: o- 
rano denominali legati consulares o prue- 
tori , soeondiichò erano scelti fra 1' una o 
l'iilira riasso di persone (7). Questa qua- 
lità di legati modificava la loro condizio- 
ne (S), ma con ciò non ei-nno generalmen- 
te delineali i loro poteri. Inoltre non con- 
siderjvasi la loro giurisdizione come man- 
data^ essi elessi erano magistrati ( non co- 



me i legali ch'erano pei'sonc privalo ): po» 
levano perciò anche trasmettere [»er man- 
dato la loro giurisdizione , il che non per- 
mellevasi a colui, che aveva egli slesso una 
semplice mandatam iurisdictionrin Una 
tale loro difTcrenlc condizione dai legati or- 
dinari , ossia la loro qualità di magisirnti 
è significala dalla denominazione: prac^idn 
provincioÈ'um. È pcn iò , che in più luo- 
ghi vedonsi opposti i prnesides provincia- 
rum ai ntayislratus })opiili romani : essi 
erano magistrati ma del principe come ì 
pracfecli praetorio et urbi , e non del po 
polo (10). Se questa denominazione prese 
posteriormente un significalo pili generale, 
c fu adoitcraia per tulli i reggeuti delle 
province inclusi i proconsoli , ne fu cau- 
sa, che lutti vennero suc<essivamcnto sot- 
to la diiK-ndeuza immediata del principe. 
Ciò ò pruovaio pure dal fallo, che i man- 
data , coi quali il principe nominava ed 
istruiva i suoi legali , furono estesi egual- 
mente ai procousoli , sicché anche questi 
usavano avere simili istruzioni. All' ufTicio 
dei questori adempivano nelle province d<;l 
prìncipe i procuratnres Caesaris (H): e que- 
sti erano competenti anclM3 per lo materie 
fiscali(12).Tali procuratori furono pure man- 
dali nelle province del pojwlo jier difen- 
dere io queste gl'interessi fiscali, giacché 
anche da esse potevano venire delle ren- 
dite al «fìsco ( |>er est-mpio culla isiituzìone 
tcslameniaria del principe ) » ed avevano 
ancho qui nelle cose fiscali una giurisdi- 
zione coiicorrento con quella «lei proconso- 
le (13). I procuratori ei'ano scelii fra la clas- 
so dei cavalieri: sovcnlc i liberti del piiu- 



(1) Dig. I. 16 : De officio procontnlis ci lo- 

{2) Mu iiou la criminale. L. 6. pr. D. *k 
off. prue: né la Ugis actio L. 2. 3. 0- ««d. 

(3) Per ciò non |M)tevu coiiimellere la giu- 
risdizione ai suoi legali pi ima «li queslt» lein- 
po, sebbene si annneltes!H>n> dellt* ec cezioni 
nei ca.«i| di urgenza. L* 4. I.. 5. D. do 
off. jtror. 

l\) L. 2. pr. D. eod. Plinio, Epist. VII. 17. 
(5) Uionu CasHio, LUI. 11. 28. Caio» L (i. 

Dig. t. 18. de off. praesidiB, 
(7) Uelliniann-IIoIlweg , Alanuale di proco- 
dura ci lite l. p. 61. 
(S) I loro poteri erano limitati alla sola 

{>rovincia : cominciavano col loro iiigress»» 
n quesla , o non avevano la legit artio al 
di fuori. Deesi inoltre osservare, che quaiH 
do un iirocousolu iierdeva il suo impcrium , 
lessava nello stesso (em|M) l'ulliciodel giudi- 
ce, che lo rappresentava ( Caio, IV. 2Uo. ). 
tult'altro avveniva i>er il lej^alo di Cesare : la 
iudicis dotto provcuiente da lui non i>erdc- 



va la «ua forra, quando egli aveva mi suc- 
C4'ssore, ciaccliè era considerala ctHiiu ema- 
nala dall' 4 m/>«;r<o per/t'hto del priiiripe, L. 
i9. 1. ik da iud. (5. 1. ]. Sulle prime 
non avevano la lenis actio: Aii;<u>ilo la del- 
le ul prefello dell' Egitto , u |N»sleriornieiile 
1' olleniiero gli altri legali delle province: 
Tacilo, Annui. Xll. (M). 

(9) L. 5. pr. D. de off. eius cui man (1. 
21. ). 

(10) L. 3..S. I. D. quod inct. c. ( ». 2. ): — 
«1* per iniwr'iani (ptid fecit nuigistralus wpuli 
romani , vel provinciae praesos. L. 12. pr. 
JJ. de accusat. ( tó. 2. ): Si'toiido la lezlom» 
più vera : apuà magistnduiu /m»/»h/« romani 
vdut pr<Ktoreni , vcl apml praesidem provin- 
ciae. 

(11) Dig. f. 19.: de officio i>rocuratorii Cae- 
saris vel rat tonai is. 

(12) Anloiiin. L. 1. C. de iurid. ( 3. 13. ). 
Ale». L. 2. C. ti adtì. fiscunì. (i, 37.) L. 8. 
S 19. D. de trunsact. ( 2. ili. ). 

(13) L. 9. pr. D. de off. prue. 
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|2.j CORSO DELLE ISTI1 

cipe erano commessi ad un tale ufficio. In 
molle province o in alcune parli delle più 
grandi rappreacntawno nallo siw» wnpo 
il preside (I). . . . 

Fra le province , che il prmcipe gover- 
nava per meizo di officiali iuferiorl yeOu 
fra ti classe dei cavalieri , noveravasi 1 E- 
gitlo. Quesio aveva ricevuio da Augusto un 
ordinamento particolare (2). Il praefeclus 
Aegypti o AugustaUs, come il reggente ad- 
dimuidavaAi , lei^va le veci dei re egizi , 
aveva il potere d' un magìsiraio romano, 
cenzacbè i segni esterni lo dessero a difede- 
re. Un mie rispetto per il seotìmeeto nazio- 
nale non era in nessun altro paese più ne- 
cessario che in Egitto, per la cui volontaria 
ed indefessa coltura delle proprie tórre Ro- 
ma veniva In massima parie provvisionata 
di frnmpnto. È perciò che furono pure con- 
servale le antiche divisioni terriioriali sotto 
i nomi e sopraintendenti pn1rìi(3).Nell818 
fa SGOVerlo sulle colonne d' un tempio da 
un dotto Francese, Caillaud, un editto del 
prefetto Tiberio Giulio Alesandro dell an- 
no 68 sotto il regno di Galba , e pubbli- 
cato da un capo di distreiio, Giulio Deroe- 
irio, ai suoi dipendenti. Fu occasionato dal- 
le querele dei provinclatì sugli abtisi fisca- 
li , e per ovviare a questi contiene delle 
rfgole relative ai pubblici appalli, ai privi- 
legi dei credili liscali, che venivano ricoo» 
dotti nei loro limiti legali , ai pesi ed al- 
le angario arbitrarie : sopra alcuni punti 
iiifìi.e il prefciio dichiara volersene rioiel- 
terc al principe per attendere la sua deci- 
sione. Atesandria popolata da ^^mi molto 
varie aveva per l'amminislranonc del drit- 
to im magistrato speci^ile , che al pari del 
prefetto era nominato dal principe, ed ave- 
va i pieni poteri d' un reggente proviofiia- 
le» col titolo di iurUUeu» (4)* 

%. XGIV. 

Le province consistevano come l'Italia di 
un gran numero di comuoiià municipali i 
senonchè queste ordinariamente non parieel- 
pnvano di (|»ella indipendenza neH'amminl- 
Btraiione delle loro raccende interne, che noi 
preoeden temerne osservammo essere un pri- 
vilegio delle città iialicbe. U regola si era, 
ch'esse lotiosiavano al potere del prooQosole 
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0 del preside ed in iapecie ancbe Der guan- 
to riguarda V ammisisiraBione dHln giusti- 
aia , sicché la ginrisdizìooe app:iriencvasi 
esclusivamente a questo .* sebbeoe ciò noo 
importava, che le città non potessero ave- 
re I loro officiali pariioolarì e pairTi par 
l'amministrazione comunale. Che anzi que- 
sta costituzione municipale era un impcsio- 
80 bisogno per l' esercizio degli llOci del 
magistrali romani , giacché senza un tale 
ordinamento sarebbe riuscito loro molto 
difficile 0 impossibile reggere la provincia. 
Quando specttti ooodixioni noo imponeva- 
no il contrario , lascìavansi negli uffici 1 
trovati magistrati limitandone però i po- 
teri ( ed in particolare togliendo loro la 
giorisìlUone ), e rendendoli istnneati del 
magistrali romani : intendevasi pure ren- 
dere più uniforme nelle diverse provinoo 
uu tale ordinamento. Nel novero 4B ooe- 
ste Istituzioni generalmeuie introdotte è il 
decurionato : le città provinciali ebbero i 
senalu ai quali furono applicati i priocìpii 
fondamenttli del decnriooati italiani, id i 
cui membri occupavano pure le cariche co- 
munali (5). Nella consideraxiune però di 
quesla ordinaria costituzione comunale nel- 
le province deesi aver presente, eh'essa non 
fu introdotta o conservata come un dritto 
delle città provinciali in opprài^pe cigi cQ- 
verno romano, ma ciò avvenairM vuntnggio 
di questo, giacctiè trovava in quei magi&iratl 
alireitanli istrumentt indispensabili per l'e- 
sercizio del suo dominio, ch'esso faceva che 
dovessero rispondere delta aseemhMie dei suol 
ordini e deiradempimenio delle prestazioni al- 
lo Slato. Se i provioclaii erano presi dalia il- , 
lusione di considerare quel senati ouflldtp- ' 
plicando loro svariati nomi novelli o antichi, 
sufeli, arconii, principali, pretori, decemviri, 
quaiuorviri (giacché anclie questi nomi fu- 
rono permessi alftmlbislone die eercnva tro* 
vare nel lilolo un compenso per la cosa istes- 
sa,o una speranza di futuri drilli ) come nn 
avanzo della passata indipendenza 0 un CO* 
mlociamento di dritti maggiori, dò DOO po- 
teva dispiacere ai dominatori *, ma non bi- 
sogna che noi ci lasciassimo indurre in or- 
rore, in modo da coosidemra a causa di que- 
sti nomi la condizione delle ci uà provinciali 
migliore di quella ch'era realmente. 

Mu fio dal precedente periodo alcuue pro- 
Vince Ottennero dei privilegi , che disUa- 
gaava la loro coodiabne da quella ordian* 



[i] l. 23. %. \ D. de appcU. (49. 1.) Ta- 
cito, Uùt 1. 11. t ali' Ciik Poiixiu Vilalo. 

(2) Tacilo, Hi.<(ar. I 11. IHg. 1. 17. deof* 
firio fraef9eti mtgu$laU». 



(3) Plinio , Hi»t. nat. V. ». 

(4) Dig. I. 20. de offUio iudfel*. 

(•')) Savigiiy , Storia dtl dritto romano ntl 
nutdiv eco. 1. 17. 
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ria delle atlre, ed in parlicularc quelli, die 
consislevuno in una più o meno compiuta 
esenzione dui potere dei reggenti provincia- 
li. Sono stale ricordale sotto un tale rispetto 
le civitalu libtrae et immunes : ed una tale 
distinzione naturalmente non originossi dal 
fallo che la repubblica venne sotto il dominio 
di un principe: la loro durata è pure pruo- 
\ata da molli testimoni storici (i)-, senon- 
cbè Augusto privò molte di esse d'una tale 
libertà (2), e nel tempo successivo manca- 
rono questi punti di avvicinamento Tra gli 
stati stranieri, ed i soggetti all'impero-, il 
poiere di Roma era divenuto già predumi- 
Dante, finché ìnGnc quelle citta furono in- 
corporate air organico congegnamento dello 
stalo romano, ed i loro privilegi, in quanto Cu 
loro permesso goderne, presero altre furnie. 

La forma ordinaria della eccezione d'una 
città pruvincialc dalla rogula generale dello 
altre era la concessione deirtU5 italicum^ cìvì 
come I>i stesso nome esprime, importava a 
suo favore quegli stessi drilli , che distin- 
guevano le città italiche dalle provinciali (5). 
Il tus italicum consisteva di tre elemenli : 
della c:i()aciià di possedere in iure quiritium 
il suolo ed il terreno, che formava il ter- 
ritorio della città : 2) della esenzione dalla 
ia)}K)s(a fondiaria e dal testatico : della 
costiiuzionc municipale sopra descritta, eoo 
inagi^iralt muuicìpali propri con giurisdizio- 
ne limitata ed altre capacità auiminisirative, 
essendo con ciò b città esente dal iMUere del 
r:ippr< scn(ante dello slato almeno fìu tluvu 
esiendevansi le facoltà dei suoi propri magi- 
strati (i). Con un tale ordinamento le c>>ndi- 
xioni giuridiche addivennero mollo sftmpli- 
cii giacché in tutto l'impero dislinguevansi 
duo classi di città , la cui condizione era 
esaliamcnie delineata : città con dritto ìb- 
lieo, e qurlle che ne erano senza. Quando 
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porgcvasi V occasione di favorire una città 
senza concedere ad essa tutto il im ilali- 
cum, poievasi dare una parte di que' dritti, 
che vi si contenevano, per esempio la esen- 
zione dalle imposte o da una di queste (5), 
senza creare una forma giuridica nuova , 
ignorata , e perciò capace di cagionare 
difficoltà (fi). 

Il lUi italicum non si riferisce alla qua- 
lità personale degl'individui della città, os* 
sia alla civitat^ alla latinità, alla peregrinità, 
ma ai drilli del comune e del suo territo- 
rio. Certo ninna città, i cui abitanti erano 
peregrini, oltenne un lai drillo , si percbò 
questo non avrebbe giovato al commercio 
delle loro terre, giacché a causa delle loro 
qualità personali sarebbero stati incapaci 
delle attenenze giuridiche romane, come an- 
cora perchè nella coscienza di questo tempo 
non disgiungevasi dalla qualità d'una cilià 
italica quella della civitas^ la quale esten- 
devasi su tutta T Italia: Tespressione di ciU 
là italica indicava sempre una città colla 
civitas romana. Per contrario la dviias non 
importava il iiis italicum : questo è certo 
ed indubitato : ben altra é la quistionc, se 
anche la concessione della cioitas , o della 
latinità ad una di queste ciiià dava se non 
lutti i privilegi del ius italicum almeno u- 
na limitata esenzione dalla regola delle città 
provinciali , e particolarmente il drillo di 
una costituzione libera con magistrati propri 
e con una giurisdizione municipale. Ci appli* 
cheremo a rispondere ad un tale quesito (7). 

Concessione della civitOM : colonie. 

$. XCV. 

Fin dai primi tempi fu data sovente alle cit- 
tà la cioitas, molto più sovente la latinità (8). 



(1) È d' uopo distinguere due classi di li- 
beri ( et fofderati ) pojntli o cicitate* , quelli 
clie possousi considerare come slati stranie- 
ri « e perciò non possono esser dette città 

frovincìali ( di queste parla per esempio , 
roculo L. 7. D. de caplic. 49. 15.), e le vere 
città provinciali, che appartenevano all' im- 
pero romano, ma che avevano cons<»rvatae 
ottenuta una condizione simile alla indiitcn- 
denza. Di queste ultimo qui si fa parola. 
(•2) Svetonio, Ottac. 47. 

(3) Si legy[e il novero di queste città nel Diff. 
* L. 15. de censibug : Plinio, Hiit, erat. 4. 25. 

(4) Savigny. Sul iut italicum: nei ragiona- 
menti storici di dritto part. p. Trad. ital. 

(5) L. 8. 7. D. de censib. ìjì ragione del 
pareggiamento e della ritenzione dalle im- 
poste data air Italia ed alle città con driltn 
italico ripoiievasi nel soslenlamenlo delle 



milizie e nella eivesima hereditatunij i quali 
pesi gravavano principalmente sopra esse. 
Savigny. op. cit. 

(6) Il concetto del ius italicum^ ossia ch'esso 
era nna qualità delle città u non delle |M;r- 
sone, e quindi non può essere assimigliato 
alla cioitas, alla latinità ed alla peregrinità 
è slato chiarito da Savigny il primo : sul 
tu« italicum : op. cit. 

(7) Questa quislione è decisa afTcrmativa- 
mente da Waller , Storia del dritto romano 
p. 326, negativamente da Savigny , on. cit. 
non decisa da Beltmann. Uollvveg— jwanual* 
I. p. 122. 

(8) Tutta la Spagna ottenne la latinità da 
Vespasiano: Plinio, Hitt nat. III. fi detto 
di Adriano: Lntium umUìs civìlattlfus dcdit. 
Spartian. Uadr. 21. 
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L' lina c r altra lo fu alcuno volte direUa- 
mcntc (colla concessione della civitas una 
ciilà (M'endeva il nome di munieipium) alire 
Vòlte ooir«nere qm eUli dicMarata colonia. 
Ma niandaronsi pure realmente delle colonie, 
ed un luog^o, almeno in parie, veniva popola- 
to ila novelle gemi, e particdarmente da sol- 
dati in ritiro, che vi prendefano starna; aicdiè 
era una colonia reale, e non semplicemente 
titolare. Anche la concessione della cìvUom 
a singole persone divenne sempre più frc-* 
quenie, formando quella per i prineìpi li- 
na im|K)r(nn(o fonie di provenli , giacché 
dovevasi a tal line pagare una somma, ed i no- 
ittlli dttadiai oonsidermdosi come liberti dot 
principe usavano lasciar loro qualclie cosa 
nei leslamenii. Sì racconta di Marco Aurelio^ 
eh* ei^li dichiarava cittadino senza dlstinilo* 
ne cliitinqnedii calne veniva richiesto, pur- 
ché glie ne pagasse il prezzo (1). Infine ò 
questa riportala come una delle speculazioni 
flnanaiere di Garacalla (2), die con mia «o- 
stituzionc teca « iiiadini roaiani gli abitanii 
tutti dell' imi^^To 

Si iruvagliatotio moltissimo gli scrittori 
Itti contenuto di qoesta legge, giacché cre- 
dcitcsi scorg(To una contradizione fra essa 
u lii durata delle distintioni fra eive* latim 
H peregrini, e vollesi quindi rimuoverle con 
moltiplici limitazioni alla k^gc (4). Cho 
ronlinamento riguardasse soltanto gli uomini 
liberi c non gli schiavi, è certo, ma non ò 
fondata TofMoione di molti dotti* i quali la 
vollero limitare ai soli nati liberi, perchè si 
potesse dire, che durasse ancora fra i liberti 
la distinzione fra i latini ed i per^rini. II ve- 
ro contenuto della cuttiluiiene mairifesiasi da 
se stesso dalla connessione , in cui fu qui 
riportata: la difficoltà, ciie s'intese rimuu- 
vefe con quelle nippoBliionii non esiste, ed 
orìginossi soliamo dall' erroneo pensiero , 
che Garacalla ave^^sc voluto esprimere un 
princìpio di drillo. La costituzione non con- 
liene fordininenlo cbe per il tempo a ve- 
nire non vi sarebbero in intto l'impero cbe 

(t) Avrei. Vit. D0 Cmmt. 19. doto ma- 

cfis ;>rf)»i/.<r?<fl Civita^ romana. 

{•2) Diuue Cassio, LXXVll. 9. 

(3) Ulpiano, £. 17. Haiu hom. (1-5.) 
in orbe romano qui 8unt,txeon$titHtÌone im- 
peratoris Antonini circ* romani effrrti $unt : * 
Se ili una novella di (liusliiiiain) ( \oi-. 78- 
cap. 5.) Antoiiiiiu l'io ti nmniiiato auloicdi 
questa oostilazlcnie, ciò provenne da nna fal- 
sa intelligenza delle paiol*- ili IJIpinno. 

{Ai Può leggersi la lelleralura di questa 
qoiMimieln TiaulmM: exetuut. imp. Animnini 
^tomodo (pii in orbi' romano esaent ti ves mnx. 
effccti siHt 1»19. Opuscuia aead II. p. Mi'J. 
OtÈtmtaHaai di Wontik sul medesimo argo- 



dlladini romani, ma non è altro che la con* 
cessione della civitat a tutti i latini o po- 
r^rini che vivevano a quel tempo sul ter- 
ritorio romano, e discingnesi dalle altre con- 
cessioni di simile ragione soltanto per que- 
sta sua maggiore estensione , senzachè ne 
fosse esclusa la futun esistenza dei Ialini e 
peregrini in conseguenza delle |KMterÌori ma- 
nomissioni, cmignizioni ecc. 

A significare la concessione della dviias 
o della latinità ad nna oomnniti di perso- 
ne usavasi una doppia espressione alcu- 
ne volle parlasi di concessione ad una cit- 
tà o a pili città, altre volte a tutti i cittadini 
( o pure abitanti ) d'una città, d'una pro- 
vincia , o di tulio il regno. L'uno e 1* al- 
tro modo di esprioier^ importava forse una 
differenza praiica ? 

Colla concessione della ctotfOf ad onn 
città , addivenivano cittadini romani tutti i 
presenti membri di essa: con ciò puro ve> 
nivano esclusi dal dritto di ciuadinamn di 
una tale città lulii coloro , che non erano 
cittadini runiani. Per quanto poco un civis 
romanus poteva essere cittadino d'una ciltàt 
latina o perog;rina , tanto poco chi non e- 
ra romano poicva esserlo d* un municipio. 
Né una tale città acquistava b capacità di 
concedere arbitrariamente il dritto delta cft* 
tadinaoza romana coU'ammìssionedi altre per- 
sone nella sua {allectioy. essa poteva ammet- 
tere come citiadiui soli quelli, ch'erano già 
dtladinl romani per nascita, manomissione , 
per legge o concessione del principe (5). Nei 
citati luoghi la concessione delta cicUas ad 
una città non avevà altre conseguenze (tt 
quella Iktla al cittadini di essa: ma dall'al- 
tra parte anche quest'ultima aveva ì medesi- 
mi effetti di quella e convertiva la citià in 
un municipio; come altresì le anUdie leggi 
de civitate non nominavano le città ma lo 
persone. L'una e l'alira è un dinerenie mo- 
do di esprimersi per significare una mede- 
sima cosa. È p4n^Bio che non mi sembra ve- 
ra la spiegasmae data da Savigny di qud- 

meùto p. tUh ZImmem. Steria del érlUo 

privato romano. I. 9. 1-23. 

(5) Così pure. La Icx plautia papiria dellp 
la Civita» a quelli soli . che a quel tempo 
appartenevano cià ad una cillà italica { ed ol- 
tracciò domiciliavano in llalia ). Perciò fu 
necessario per An hia pi uovjire eh' egli »M a 
siè cllladiiio di Eraclea prima della legge: 
Cicerone, Pro Arehio 4. Ad fnmiU XIII. 
L. J/tJ/(//i<s c<l J'>«i>'. /s fui't Cai i ncrì'iis , fti! 
est una cuiii reltquit NeapolitaHi» citi$ romO' 
mu fàehu éeewrioqué NeofoU; «rat tnim od- 
;rri;>ru5 in i l <>'^nuripium OHI* civiMem w- 
ciis et latini* duiam. 
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la cosittuzione : di' essa ri feri vasi non agli 
individui ma alle comunità \ ossia t ìi" essa 
fece aliretianli municipii di tulle le citi^ del 
regno , che non Io erano (l). Hovrebbesi 
piuUoslo dire , che facendo citUidini roma- 
DÌ tulli gV individui di quel tempo , con- 
verti tutte le cittì! in municipi, non altri- 
menti cbe la legge giulia e pUuitiu aveva 
Tallo per V Italia. 

Dopo il giìi detto possiamo con moggio- 
re certezza rispondere al quesito, se i mu- 
nicipii nelle province avevano in questa qua- 
lità un privilegio sulle altre città rispelli- 
vamenie alla loro rosliiuy.ione. l a qnistio- 
nr si è : quando concedevasi la civilas ro- 
ntaoa ai membri d'una ciith, riceveva que- 
sta ci>n ciò un^alira costituzione , e parti* 
colarmente una giurisdizione propria VNiu- 
no vorrà ritenerlo per probabile-, giacché i 
cittadini romani erano soggetti al pari dei 
peregrini alla giurisdizione del magistrato 
romano : e nelle nostre fonti non leggesl 
di ciò traccia alcuna (2). Il contrario si ma- 
nifesta dallo stato della Gallia cisalpina, la 
quale anche cìmiic provincia aveva ottenuto 
la chilo» , le cui città nondimeno non ri- 
cevettero In giurisdizione prima della dis- 
soluzione della coslituzione municipale e 
più chiaramente addimostrasi dallo stalo del- 
l' imiterò dopo la coslituzione di Caracalia. 
Secondo la opinione da noi ri{jctiala tutte le 
ciilà avrd)bero dovuto avere i duumviri iuri 
dicundo , ma è certissimo , che ciò non 
avvenne. 

Ci rimane a Irnllarc delle culonic. Wal- 
ter cercai pruovarlo coi duumviri ( e pre- 
fetti ), che per molte di esse sono ricordati 
nelle iscrizioni. Ma una tale pruova addi- 
irtene mollo problematica sì perchè alcune 
avevano indubilalamentc il iut iUUicum^ ed 
altre poterono averlo, senz;i che si abbia no- 
tizia d^ un tal (atto , si ancora per la già 
indicata in signifìcanza del titolo di duum- 
viri^ quando non vi si trova la giunta iuri 
dicundoy la quale manca in quelle iscrizio- 
ni. A ciò si aggiunge che come molte colo- 
nie erano immunes a causa d'una preminen- 
za sulle altre , cosi alcune poterono avere 
avuta la giurisdizione senza il pieno tus 

(1) Giornale V. p. 2M). 

(21 (iellio (XVI. 13.) in un racconto mol- 
to confuso sui municipi c sulle colonie dice, 
secondo un discorso di Adriano , che i mu- 
nicipi avevano sulle colonie il dritto suis 
moriftus legibufque uti. Questo si riferisce 
airanlicu coiuetlo di municipio, che a (piel 
tempoaveva perduto ogni importanza pratica. 

(3) E$t et UtliofolUana ( colonia ) quae a 
D. Se cero per belli civilit occationem Halicnc 



itaticum^ corno uno speciale privilegio, che 
non possedevasi da tulle. E non è questa 
una semplice possibilità , che potrebbe es- 
sere improbabile per il gran numero degli 
esempi -, noi abbiamo un brano, che chiara- 
mente indica la compiuta coslituzione muni- 
cipale come una specialità dulie colonie ita- 
liche , e generalmente la nega alle colonie 
provinciali (r>). 

Se noi dobbiam ritenere come regola cl>e 
per le colonie eravi tanto \>oco che per i 
municipi nelle province una esenzione dal- 
la giurisdizione del m:\gisiralo dello stato, 
quale la dava il ius italicum^ deve dalfal- 
r altra parte essersi associato colla qualità 
di colonia un certo vantaggio, che indusse 
molli municipi delle province sotto Adria- 
no , a chiedere di essere cambiate iu co- 
lonie. GcHio , che lo raccouta (XVI. 15 ) 
non sa darne alcuna spiegazione, ed ò co- 
sa veramente pedantesca attribuire una tale 
inchiesta ad un dottrinale errore di queste 
citlà sul grado di estimazione , che ad es- 
se importava 1' una o 1' altra qualità ; for- 
se fu indotto in errore dalle parole di A- 
driano , colle quali questi credette con si- 
migliami espressioni generali esimersi dalla 
inchiesta. Ter il maggior numero delle cit- 
tà, alle quale è riconosciuto il ius ilalicum 
è cerio , eh* erano colonie : per nessuna è 
pruovato il contrario (4). rariicolarmenlc 
litica aveva il ius t/a/tcum, e Gellio novera 
appunto questa fra lo città , cbe si erano 
sforzate di ottenere la (|ualità di colonia : 
essa ricevette un tal dritto sello Severo ed 
Antonino. Oltracciò in un luogo espressa- 
mente leggesl, che una città era divenuta co- 
lonia (r»), ma non perciò aveva ottenuto il 
tua ilalicum\ questo solo basta per pruova- 
re una connessione fra quel drillo e que- 
sta qualità. L' inchiesta di quei municìpi 
ci addimostra, che le sole colonie otteneva- 
no il iut itcUicum: chiedevasi la qualità di 
colonia come il primo passo verso il ius ila- 
licum^ di' €t:ì il loro vero scopo, ed al quale 
avvicinavansi ancora più ottenendola : si fa 
pure menzione d' una lale inchiesta per i 
soli municipi provinciali: Adriano oppose lo- 
ro l'esempio di frenesie, che essendo colo- 

coloniae republicam accepit L. I. 2. I). de 
ceMib, 

(i) Anche per Slobi, di cui Savigny affer- 
ma il contrario ( Giornale^ v. p. 2(51 ) rima- 
ne incerto, se avesse ricevuto il ius ilalicum 
come municipio. 

(o) yesjHjsùnuts Caesarienses eolonof fccil 
non aditelo ul tt iurit ilalici ctscnt L. B. 
7. D. de ceusilf. 
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nta chiese da Tiberio ta qualità di munici- 
pio: questa citlà iialiaita non facevalo certo 
per loteresse, m trattami toUanto d'ira 
nome più onorevole. 

Il risultato delle precedenti invesiigazio- 
ni è il seguente. condizione delle città 
provinciali divenne nel corso di questo pe- 
riodo sempre più semplice. Ordinariamente 
esse avevano un*ammioi&trazione comunale, 
èbe Ite portila raecettlvaineale a maggiore 
onirormiià ; mancavano però di magistrati 
propri per V applicazione del drillo, erano 
soggetti all'imposta territoriale ed al testa- 
tioo, ed in quanto al suolo ed al terreno non 
avevano il commercium. In tulli questi ri- 
spetti la condizione dc^gli abitanti, e la loro 
qnaliià di monicipio oeoloilie non prodoee- 
vano alcuna differenza. Molte però avevano 
in tulli quei rispetti il drillo delle città 
italiche, altre avevano soltanto alcune pani 
A questo, sia magistrati propri perla gio- 
risdizionc municipale, o l'esenzione di una 
o di entrambe le imposte. Il commerciim 
delle len e occorre per le sole città , clie 
afevaao II pieno in» H d Uem , 

la teiensa del dritto jpret» i Bomam. 

% XCVI. 

Terso la fine della repablica il dritto ro- 
mano presentava ma qmntiià di regole gio* 

ridiche , che al concepimenlo naturale ed 
agli ordinari mezzi di conoscenza» che so- 
no comuni ad ogni cittadino , era di?ennta 
sempre più dilTìcile anzi impossibile ad es- 
sere applicata con sicurezza nei casi pra- 
tici. Questa svariatezza dei principii del dril- 
lo non era puramente esterna, cagionata da 
una moUitndine di novelle n hizioni , per 
le quali originaronsi nuove Torme giuridiche, 
dapoichè mancò nel popolo l' antica sempli- 
cità dei costumi e delle attenenze, e con ciò 
allargossi l'angusto giro del drìiio, ma era 
pure interna: nelle antiche individuali opi- 
nioni giurididie romane erano penetrati, 
ed avevano prc<;a realtà concetti nuovi c 
piò generali. Faceva mestieri soddisfare a 
questi novelli bisogni *, manirestaronsi delie 
4Solllaioni Tra i due forti principii, la eivitii 
e la naturalit natio: la conciliazione di que- 
sti era già cominciata, la sicurezza del drit- 
to ne rendefa neeenario il compimento. 

Quando il parere e l'assistenza d^i giu- 
risperiti addivennero sempre più indispen- 
sabili al cittadino nelle sue relazioni civi- 
li, e nei complicati rapporti , eh' erano no 
effetto delle immense ricchezze, delle esle- 
se possessioni , e d' una infiaila varietà di 



negozi sopra una parte considerevole del 
mondo cx)Uosciuto, se l'attività di esì»i era 
ereacinia in eneosione ed imporiama, do- 
vettero bentosto sentire, che l'antico eser- 
cizio della loro arte, e la precedente mìsn- 
ra dalla loro educaiiont giuridica più non 
bnitavano. Le barriere, nelle quali si era- 
no chiusi i loro antcnaii, dovevano cadere, 
il novello elemento dell' tus gentium^ come 
aveva travato nn organo negli editti dei 
magistrati, doveva essere compreso nel gi- 
ro delle loro investigazioni e iratiazioiii : 
era necessario, che si elevassero ad un con* 
jDetlo plii vasto del dritto, e che si cotloeas* 
scro ad un ponto di considerazione dominan- 
te la opposllione fra il dritto delle genti ed 
il civile. Anche nello stesso ius eiwk era- 
no già sorte molte incertezze-, era vi un iim 
eontroversum: nè potevansi rimunverc que- 
sti dubbi coi precedenti mezzi di conoscen- 
te; le amorlta esterne non liasiavano per 
riuscire ad un risultato, e quando gli cle- 
menti opposti erano di uguale peso, ragioui 
interne erano necessarie per scoprire b ve- 
rità* Una conoscenza sistematica del dritto 
addivenne indispensabile per adempire con 
successo ed onore il minisleru di risj^a- 
denie. . . 

Nel medesimo tempo lo spìrito scientifico 
era divenuto potente fra le agiiazioni e le 
miserie pubbliche; questo si concentrò nel 
dritto , in quell* eiemenio della vita spiri- 
tuale, in cui questo popolo più d'ogni al- 
tro fu eccellente. Non dee fare dunque mera- 
viglia, so i giuristi di im tal popolo, eh* ebbe 
io sorle di rappresentare lo svolgimento del 
dritto nella storia dello spirito umano, e che 
in qualunque altra arte e scienza non fu dì 
altro capace che dimilare ed approprhirsi I 
lavori altrui, portarono la giurisprudenz:» ad 
un ^rado di perfezione, per cui sono pre* 
destinati ad essere i maestri di tulli ì tem- 
pi a venire. 

1^ capacità naturale dei Romani per la giu- 
risprudenza fu favorita dalla condizione del- 
le eose pubblielie. I ginreeonsultl dovettero 
sentirsi « urne i rappresentanti naturali della 
loro nazione nel dritto: questo viveva nella 
loro coscienz:!, come era vissuto fino a quel 
lampo nelln oosdenn sfiontanea di mito II 
popolo, dalla quale non crasi dileguato ma 
non poteva più essere concepito compiuta- 
meoie. Un tal sentimento valse a comnoicarn 
alla scienza del dritto un'intima d^nità indi- 
spensabile, acciocché essa avesse potuto pro- 
sperare: senza questo sentimento il giusisia ò 
0 nn indotto pedante, o un servile Imitatorn. 
Nel tempo della vita repubblicana tutto il po- 
polo era egli stesso troppo attivo nelle pub- 
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bKche facendo , perchè avesse potuto svol- 
gersi il scnlimenio d' una rapprcseaiazìone 
Bel drillo: quando la repubblica cominciò a 
declinare verso la sua decadenza, Turono 
oratori quelli, oei quali il popolo riconobbe i 
suoi rapprescninnti. Lo stesso Cicerone prò 
Murena \lj sebbene fosse g'ò manifesta la de- 
Clinaiione delle cose, vantando V importanza 
maggiore della missione del capitano e del* 
l'oratore, potò parlare della giurisprudenza 
eoa un tuono compassionevole come d'una 
tenuis tcientiOy che non poteva avere in se 
alcuna dignitò *, e per quanto fosse grande 
r esagerazione, della quale rendevusi colpe- 
vole , vi si doveva contenere un germe di 
verità, sebbene forse in gran parte già pas- 
tatSf perché avesse potuto pronunziare simi- 
li parole senza il timore di eccitare lo sde- 
gno altrui. Ma quando colla potenza del po- 
polo la forza dell* orazione perdette il suo 
potere sulla v'ita pubblica , la {giurispru- 
denza fò valere i suoi dritti. « L'arte ora- 
toria, che fu la prima fra lo arti pacifiche 
al tempo della libertà, perdette al mancare 
di questa ogni onore come pure ogni forza 
ed autorità. Nel dritto per contrario so- 
pravvisse r antica Roma più che in qua- 
lunque altra parte delta pubblica vita. In es- 
so ritrovava la sua patria, chi ancora seiili- 
vasi romano^ ed ò perciò che le più nobili 
forzo setilirono il bisogno di concentrarsi nel- 
la giurisprudenza (1) : Il Romano, eh' era 
preso da patriottico cordo;;lio sul destino po- 
litico del suo popolo, trovò in questa scien- 
za il mezzo di ristorarsene e nel medesi- 
mo tempo una attività pubblica ed una au- 
torità , che nessun partito politico , e do- 
minante era da tanto da sopprimere o limi- 
tare. Quando tatto piegava al potere cor- 
ruttore degl' imperatori , o abbandonavasi 
a vuote astrazioni, durava ancora non avvi- 
lita né rotta nei giuristi l'antica fierezza ro- 
mana. I giureconsulti romani si additnostra- 
rooo sempre grandi e maravtgiiosi anche fino 
alla fifie del secondo ed al cominciameiiio 
del terzo secolo, quando tutta la rimanente 
vita romana di quatun |tie natura si fosse an- 
dava in rovine : che si paragoni tutta la lo- 
r» esistenca con quella mona dei loro in- 
cittadini , o i loro scritti con i deboli pro- 
dotti letterari del maggior numero dei loro 
contemporanei, dei quali i migliori perirò- 
00 in un angoscioso cordoglio o si estenua- 
rono in ua zeU) impotente. 

Per forouirci una iUeu vera intorno all'io- 
dole generale della giurisprudenza romana, 
e per darci ragione della sua alta perfezione 

(1) Savigny , 5f0ria M dritto ramano nel 



sarà necessario indicare gli effetti , che 
r ordinamento della giurisdizione romana 
si ebbe sopra essa. 1^ sprcialìià, alla qua- 
le io accenno può essere t'S()ressa con due 
parole i i giureconsulti non erano giudici,! 
giudici non erano f^iutecotisnlii. A prima con- 
siderazione poircbb<* l'uomo essere inchinalo 
a credere, che un tal fallo abbia nociuto alla 
trattazione pratica del dritto, e che conciò 
i giureconstilti romani avessero corso il pe- 
ricolo di smarrirsi in sterili teorie, e di |)cr- 
dcre di vista la vita reale. Ma avvenne ap- 
punto il contrario. La giurisprudenza romana 
era tanto perfetta, che ad essa fu al tutto 
estranea quella opposizione fra la teoria e 
la pratica , che manifestasi nella mudernu 
scienza del dritto , e quale è possibile sol- 
tanto fra una falsa pratica ed una teoria 
erronea , sebbene non fosse stata al tutto 
ignota all' antichità ed anche a quel tempo 
nelle altre pani della scienza. Essi riconob- 
bero principalmente da quel fallo una lauto 
felice esenzione da un t^d male. 

L' opposizione fra la teoria e la pratica, 
fra la scienza e la traiiaziune del dritto c 
l'applicazione di esso alle relazioni reali della 
vita, quali queste nelle loix> forme indivi.lnali 
si presentano come singoli casi, sebbene sia 
in se stessa naturale ed inviiabilc, pure ri- 
mane al lutto esterna, e non modifica la na- 
tura del dritto. Che anzi una tale opposizione 
si dilegua interamente agli occhi nostri, ap- 
pena che noi guardiamo addentro all'essenzti 
della cosa. Giacché la teoria deve prenderò 
a suo obbietto il dritto come applicabile, o 
l'obbieito dell'applicazione è appunto il drit- 
to trovalo dalla teoria. Gene altra cosa si 6 
quando l'opposizione penetra nell'iniiino del- 
la cosa stessa, quando la teoria e la pratica 
si differenziano si in quanto all'obbieito e si 
al modo di trattarlo*, sicché nell'applicaziono 
si appalesa un dritto del quale la teoria nul- 
la conosce, e questa esprime i suoi principi! 
come se la loro applicabilità non fosse un 
elemento essenziale del dritto, e l'una e l'al- 
tra non hanno alcuna connessione fri loro, 
se non fosse quella d' uno scambievole di- 
sprezzo, battono vie proprie e divme, come 
se vi avesse duo drilli al tutto difierenti, uno 
dei libri ed un altro degli atti. In qual mo- 
do la giurisprudenza possa smarrirsi in una 
condizione di cose tanto falsa, ci è pruova- 
la dal fallo. Quando l'applicazione del dril- 
lo ò coujmcssa esclnsivauH.'nlu a dotti ma- 
gistrati t e vien rimessa a questi senza al- 
cuna distiniionc tutto quanto si connette 
alP adeinpimonto di questo ulTicio , le cose 

Medio Evo L p. 25. 

il 
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maggiori « le minori, non può certo aiTer- 
mmsi la necessità di quetb conseguenza^ né 
elle non poirebbesi evitarla con sagge isiilu- 
tioni, e con un forte ed inleni|ente sentì- 
mcnio.llii un tale ufTìcio cnnncllesi il più delle 
volle ud lina si grande nioliitudine di opera* 
zìoni ìnreriori, fenomeniche, e capaci ili fiif 
perde re di vista renenia isieiaa della cosai 
si ricliiedono tante esterne e nialcriali ca- 
pacità I alle quali in opiiosiziuue delle più 
alte conoscenae al attribeiaoe no valore plb 
certo ed indubitato , ( lie troppo facilmente 
la pratica s' identifica con questo aiiività al 
tutto estranee, ed il difutio di teoria cbe vi 
à in esse , si estende su tutta l'appUcatlo^ 
no del dritto. Il risultalo si c una pratica 
maucante d'ogni spirilo scieaiilico e ImtaD' 
te a te stessa , io opposizione della quale 
si forma una teoria non pratica. A ciò sì 
riuscirà sempre in simigliami condizioni an- 
cbe quando la medesima persona acchiuda io 
se la pratica e la teoria ma come in due 
luoghi al tutto diversi, ed ancor più facìl- 
meole quaotocbè avvi dei giurisii« ai qua- 
le la vha Bolla apprese , sì percbè non si 
mosse loro una tale pretensione, e perchè 
non ebbero la naturale tcndenra o la ca- 
pacità di rompere il muro di separazione. 

I ginreconsulii romani si lenocro kmta- 
ni dalle operazioni meccaniche , le quali 
avevano formata nn' occupazione principale 
dei pili antichi giurisperiti. Il progressivo 
svolgimento del dritto, e la qualità più ge- 
nerale e severa delle aoliclic formole di quc< 
sto , furono la causa , che la loro attività 
nella pratica fa pioilosio direlia all^elefflett» 
to puramonle giuridico dei casi. Essi rimet- 
tevano alle altrui cure quanto di meccani- 
co occorreva anche nel loro ufficio, e parlip 
colarmente a quelle degli altri giuristi dipen- 
denti dalla loro direzione , siccliè ogni giù* 
rccoDSulto teneva una tale scuola , ma col 
prpfMsito di sgravarsi dalle operazioni mee* 
rahiche della pratica \ in tal modo non ìn« 
correva nel pericolo di confondere queste con 
quanto eravi di più essenziale nel suo mi- 
ttialero , o la vera praiiea del dritto colli 
esecuzione di esse. Concentrandosi dunque 
l'allività dei giuristi nell'esacnza della co* 
sa, non turbala da operaaioni minori o ma* 
lerlali , e non avendo altro obbietio cbe 
la aciensa, e questa rifiifeodosi dìrtaamen- 

(1) Fra le più antiche opere di questa spe- 
ele si noverano: Bern. Rutilius, VUae IctO' 
TMm 1536. lo. Berlrandus, Dt turifperitii^ 
libri. 11. 1617. Guid. Pancirorus , De clari$ 
legum intrrpretìt/u> libri 1037. Ciiiil. (Iro- 
tius, YiUu MofMm quorum in i*andgcti* taf'- 



to al loro ministero, non era possibile per 
essi nè una fantastica teoria » nè una pra- 
tica mancante di scienza , stando i' una e 
l'altra per essi in qoel vera nesso c legaaci 
per il quale ai peneifaBO aoiiiibievolineiilnt. 

DiBs jfiurteonsuUi fino ad Juffusio* 

xcvii. 

Si ricorda ongran MHMrodi giuristi 4ai 

tempo in cui cominciò la scienza del drit- 
to (ino al terzo secolo. Di non poolii dovè 
perire anche il nome : di uiolii nienic al- 
tro pure ci é ooto che il notte. Dei rima- 
nenti ci pervennero alcune notìzie della 
loro vita senza avere una sufficiente cono- 
scenza dei loro scritti , o pure avfim. Il 
caso contrario : per molli le nostre cono- 
scenze si estendono sui due punti, senza che 
però fossero sempre soddisfacenti, o compiu- 
te. Si è tentato sovente di coofiporre queaie 
svariate notizie (1) : e nei tempi antichi non 
era slraordioaric cbe si prendesse ad ob- 
Metlo di scritti speciali e particolarmente 
ncc udeinici le notizie sopra ono o un altro 
dei giureconsulti romani (3): Nelle pagine 
seguenti daremo le principali e per noi , 
più importami notizie ani singoli giareooft- 
suliì , e sulla parte elio ?! ebbero al gran> 
de edifìcio della gìurìspruiK nza romana. K 
tal fine ci è d' uopo relroceJcrc fino al sei- 
timo secolo della città. 

Il primo , al quale può attribuirsi una 
trattazione ed esposizione veramente sci^i- 
tifica del dritto C iut eksik priimu eornU» 
tuit generutìm in libros deccm et octo ré" 
óiqendo , dice Pomponio di lui ) , ò M. 
Scevola, figlio di l^ubiio , pontefice massi- 
mo ( per distinguerlo da quello dello stes-. 
so nome che fu augure ) , console nel 659. 
Egli ò ricordato molto sovente da Cicerone,, 
ed era'eoosideraio come il più grande giù* 
reconsulto del suo temix». Perl nelle agita- 
zioni civili prodotte da Mario. I suoi XVUl 
h'6rt ium ciiHi$ esercitarono senza dubbio 
lina grande autorità nei suoi contempom- 
nei e nella trattazione del dritto fatta dai 
giureconsulti posteriori , da* quali sono ci- 
tati sovente, e furono segniti come model- 
lo nella formazione di opere maggiori. Quattri 
anoi frammenti troiansi inseriti ae'digeaU gi«- 

iant nomina canteri ftae 1690. Questi acrilti 
addivengono ionUil per il lavoro molto più 
accarato di Zimmem , Storia M dritto «r<- 
valo romano I. 76-> 103. 
(9) Uanbold » M, Uunrtm p. SU». 
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siÌDÌanei 0 die furono traiti ila un allru suo 
scritto, liber singularis definitivnum^ regole 
di drillo brevemente espresse. Fra i suoi 
contemporanei moi(i sì Teccro suoi imitatori 
e seguaci educarsi alla sua scuoia: ego,(\\- 
ce Cicerone f /ir""!. iuris cimlis ntudio 
muUum operae dabam Q. ScaevoLie P. V. qui 
qucunqmm nemini se ad docendum dabat^ ta- 
men eotumienUbus respondendo studiotos au- 
diendi docebat^ ossia, .che nelle ore non de- 
dite agli altari egli non occupa vasi della istru- 
zione nè deirinsegnamonio primario ciò non 
{lotevasi in generale attendere dai giurecon- 
sulti, quando alcuno non v'inchinava p<'r s(>e- 
cialc tendenza , come Lucilio lialbo(l) clw 
istruì Servio, ed aveva |K>ca cai)acilà |>er la 
vocazione d*uu vero giurista {T), La esti- 
mazione, che avevasi di Scevoia era tanto 
consolidata , eh' egli negossi a dare il suo 
parere sopn alcuno relazioni giuridirlic , 
sul IMI protfdta/o/ ium, e diresse i richiedcuil 
ad altri giureconsulti , elio proromlanim 
le conoscevano c|i\esia parlo del ilriito, scn- 
M the con ciò menomasse la sua (ama co- 
me giurista (3). Si lo«la m 'liissimo la s*;- 
vcra reiliiudine ed inm»ccn/-i dt»l suo carui- 
UTC : una pruova, che dilli<:diucnle alcuno 
dei suoi contemporanei |)4ili'ebbe produrrò 
per so , ci vien |M»rta dalla sua viriuos;» am- 
ministrazione della provincia dell* Asia^ non 
snlanieiiie gli Asiani stabilirono pt'r grata me- 
moria di lui un giorno di lesta, che da lui de- 
nominarono Mucitty tua tic e tesiini<iiiio ma^- 
^iore lo silegno dei publicani romani contro la 
sua amministrazione (4). Fra i suoi ai«/tiorcs 
il più rnggnanlevole era Aqnilio dallo, pixj- 
lore nel tì88 coniemiwraneamente a Cicero- 
ne. Questi che era il suo intimo amico ci 
fo conoscere ( Brut. 42. ) che egli a cau- 
sa delia sua straordinaria abilità nelle Tac* 
I cendc mvuicò alcune volte di e^aUezza ed 
I accuratezza. Lasciò delle tracce della siu 
I indefessa attività anche ytcv i tempi succes- 
j sivi in alcune singole determinazioni di di- 
, rilio e formolo di aiti, che aoche posterior- 
I roeote furono denominale da hii (utipulaiio 
I a'iuiliana^ po»tumi aquilianij-. ò questa una 

r 

I ' {V L. 2. \3. D. de orig. jiw. 

f bi) Ciu'rone , Crtit, 12. 

\ l'i) Vdì. Mas. VIIL 12. 

I (4) Pseudo-Ascou. Ad di'»:, in Caeeit. 17 ; 

Huius quaetttor Hutiliut llufits damnatus e»t, 
r guod cuni praetore consenserit $uo , ne puldi- 
' eani uliquid ayercnt in provincia sua. Qtto 
I cognito cquites romani ( nnm tum, ante syl- 
i lana tempora , iudicaOant j damnoinnt cum. 
f (5) Ciceroue, Ve noi. Vcoi. ìli. 30. de off. 

ìli. IV. 

(6) Reprchensa Scaevolae capila Geli. IV I. 
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memoria , eh' egli non deve ai suol propri 
scrini , dei quali al tempo di Pom()Otiio 
niuDO rimaneva , ma al suo discciwlo Ser- 
vio , che lo citò sovente , e dai cui libri 
vieoe spesso citalo anche dagli autori po- 
steriori. Egli rese celebre la sua pretura 
eoo un imporiaoie progi'esso ne) drillo di 
equità , giacché fu il primo a dare un' a- 
liono a causa di dolo f iudicum de dolo 
moloj^ dovechè prima Fazione a causa che 
un danno era stato cagionato dalla frode 
altrui , era ammessa soltanto con molle li- 
miiazioni (5). 

Anche più preclaro di Callo era il suo di- 
scepolo Servio Sulpicio Hufo, quasi contem- 
poraneo di (Cicerone, e cl»e console nel 705, 
mori nel 711. Pomponio ci racconta in qual 
modo pervenne a farsi giiircct)nsuUo. Essendo 
ilpiùgramle oratore dopo (.'icerone aveva chie- 
sto il parere di 0- Mucio intorno ad un alTaro 
giuridico che egli avvocava: il giurista gli di- 
chiarò la sua opinione, ch'egli indotto del dril- 
lo non comprese, ed avendogliela ripetuta più 
diffusamente colb medesima infelice riuscita, 
qui^i proruppe iuAne involontariamente nel- 
le parole : lurije esse patricio et nobili et 
caasas oranti , ius in quo versaretttr igno- 
rare. Una tale umiliazione fu causa , ch'e- 
gli si addisse allo studio del drillo , e vi 
riusci straordinariamente. Lasciò circa 180 
/iVi, e fra gli altri dei comeniari agli scrit- 
ti del giureconsulto , che lo aveva incitato 
alla giuriprudenza (0) molti dei quali era- 
no ancora in uso al tempo di Pomponio , 
e si veggono citali anche dai giureconsulti 
posteriori. Ciccroiic (ffru/. 41. 42.) lo nomi- 
na il più grande fra tutti i giuristi , e lo 
pone anclie al di sopra di Q. Mucio : ed è ciò 
naturale, non solamente per la considerazio- 
ne, che un oralore che si addiceva alla giu- 
risprudenza doveva sembrare a lui , che 
fosse capace di produrre quanto di meglio 
era possibile , ma ancora perchè il metodo 
logico seguito da Servio nei suoi scritti giu- 
ridici parevagli lu forma b più perfetta , 
alla quale potesse elevarsi la scienza (7j. 
Egli ravvisava in lui 1' attuazione di quel- 

Notata Mudi L. 30. D. prò socio ( 17. 2. ) 

(7) — artem, qua« doceret rem unitersam 
tribuere in partes , tatenton explicarc dcfi- 
niendo, obfcura explanare interpretando, am~ 
bigua primum videre , de inde dislingiure , 
postremo haUre regulain , qua vera et falsa 
iudicarentwr , et quae quibus positi* essent , 
quaeque non essent consequentia. llic cnmi 
{ Servio ) attulit hanc urtem , omnium ar- 
tium maximam , quasi lucem ad en , quae 
confuse ab aliis aut respondcbantur , aut agc 
bantur. « Dialecticam mihi videris diccre , 
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ridette^ cte aveti vagheggiato nei librici 

oratore: le persone ( fio v intcrtengooo Cras- 
so e Mtirio sono V imagine di se stesso e 
di Servio. Quesii avcvagli ceduto il primo 
poUO nell'arie principale (roraloria)i meri- 
tava quindi di primeggiti re per tulli i tempi 
nella secoa^a (!)• U^i numerosi aeguaà « 
partigiani di Servio dieci sono meotovatida 
Pomponio, ed uno dì essi, Aufidio Ramusa» 
formò da^li scrini di olio di questi una 
grande opora in 140 libri: con ciò t>i spie- 
ga percbò Sanii mtdHant sono citati come 
un coUectivum dagli autori posteriori. I più 
eccellenti di<%ccpoli di Servio furono Aulo 
Ofilio ed Àlfeno Varo. U primo cbe è iodi* 
caio andieda Cicerone (od fam. VII. 21 ) 
come rispondente ebbe una stretta inliiniUi 
con Cesare senz^ occupare alcun ufficio 
pubblico*, scrisse molti libri so lotte le ma* 
terie del drillo, ed nncJie sopra molte, sul- 
le quali non eruuvi Gno allora altri scrini, 
sali^ edillo del pretore ( ediclum praeioris 
primm diligenter co ny n w ii l ), dofechè prim 
di lui il Solo Servio aveva composti sul me- 
desimo argomento due brevissimi libri. È 
pottibtie cVegll nvesse presa «na parte im- 
poriante nel concepimento delle leggi, cbe 
furono pubblicale sotto il dominio di Cesa- 
re. Alfano Varu| cbu fu pure console , fu 
probalrilfiieoie noe dei molti $uffeeti sotto 
Angusto. Lo scoìiastn di Orazio riferisce le 
parole di questo: ut jUfanm vafer^ omni ah- 
uefo MfWmUo mrUt ^ damaque taberna 
iu'or ( 0 Unuor ) trot, al nostro Alfeno Va- 
ro, di cui affermasi , che avesse esercitala 
uua tale arte io Cremona , e poi fosse di- 
venuto io Bouw sotto Servio un ginreoou* 
sullo tanto eccellente da ottenere V onoro 
del consolalo e la sci^tllura a spese dello sta- 
to. Pomponio non credeile dovere far men- 
lione d' un tal fatto ed è perciò che gli 
scrittori posteriori non vollero aggiunger fe- 
de alle parole dello scoliaste su questo pun- 
to. Dai suoi Disettonun tibri XL. 54 fram* 
memi furono ine . rigirali nei digesti di Giù- 
8linÌL\rio. r,tilio ( VI, 5 ) vanta le uoiixic 
che occorrono in quesl'o{)cru suirauUchilà, 
quando mette a proflito un brano di essa sal- 
r alleanza rartaginese : un'altro frammento 
della medesima opera fa pruova di cono- 
scenze auclie piti vaste (1). Contemporaneo 

ingttil ». Rertr tnqmm, intelltriistsed adiun" 
xit ettem et Uterarum icientiavi et loquendi 
«flfMfAnn , ifuae ex $eripti» eius quorum si- 
iniUa nulla suni, farilliine per.<itici poUit. 

(1) L lu. ì). de indie. ( 1. ) 

(2) A lui souu dii L'Ite le Intiere ad (atuU. 
V. 6 aa»ficrme in uMSBùaa parto nel tempo 
in cui Trebnio ooa famiMindaaione oet 
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dei precedenti e discepolo d' un Corodi* 

Massimo fu C. Trebazio Testa , piìi gio- 
vano amico e diente di Cieerooe iì^ Poitt- 

Snio osserva « cbe gneiti Ai i uww u w «d 
ilio , e cbe i suoi scriui > set)bene auNO* 

ra esistenti , erano tenuti in poca estinm. 
ùone. Il concetto d'una capocità iuidietuia- 
le mediaef» d viw corfcréito del rimt* 

to, che Cicerone ci d\ di lui nelle sue lette* 
re non solamente per quello che ne scrive» ma 
anche per quello, di cui si tace. C ciò di- 
viene muifestameoie chiaro quando pin- 
goniamo a quella lettera le contemporanee 
liirfiiie al giovine Curione. MogU scriui di 
vaeeommdnsione a Cenn Ooevoue ( fam. 
VII. 5) do|>o una lode generale dei racco- 
mandato dice : aceedit quod familiam du- 
ci/, tfi iure civili iingtUarii mtmoriat mm- 
ma icieniia. D'un medo stimo molti vtigio- 
landò dopo rjt-tVt riferirono le parole fa» 
miliam ducere in iure civili al posto cmi> 
nenie occupato dal giovine givreconsulto 
f^a i giuriìU coniem|X)ranei, faoeédoio cfr> 
po d'una scuola di dritto. Cicerone dice 
piuttosto: ch'egli raccomandavasi partico- 
Iwrmenle per una siciira , sempre pronta 
e profonda conoscensta del drillo civile. 
Pomponio dice di Aulio Casellio nomina- 
lo uoiiamunte a Trebazio sebbene più veo- 
ehio di questo , di* egli fa pià- coedleale 
oratore che giurista : mostrò poca capaci- 
tà od novello ordinamento delle cose, fini 
la suo vita pdllica culla questura, avendo 
rifiutato il consolalo oIT<n to>;li da Augnilo. 
Valerio Massimo (VI. 2. 12 > raoooota di 
lui con un terrore servile , ch'egli ndio o- 
eereialo della aua profoestoBedi gìoreeoasulto 
non volle mai riconoscere le cnnccssioni fat- 
te dai triumviri ( de aliqua earum rerum 
quas Iriutnoiri dederant , formulam com- 
pomnjy e che avesse risposto ai tod ansi- 
ci che davansi pensiero di lui a causa di 
lama iìerezza di animo: duas res fuoeAo- 
nUmim amaristimem «wmfttr, oia^iiwi al» 
òt liceniiam praebere, eenectulem al oròt- 
tatem. Q. Tuberone discepolo di Ofilio pas* 
sò dall'arte oratoria alla gturispruJenia 
dopo avere senta socoeiao aocosdo Llgario 
difeso da Cicerone. Pomponio vanta la sua 
profonda conoscenza del drillo , ma gli rim- 
provera d'avere adoperata l'amica scriuu- 

suo protettore Irovavasi nella provincia con 
(>?sare per farsi nna proprietà. Postcriormcn- 
l«' e^li , che si io' conoscere come p<x;ta , 
fu (KTasioiio , rhf Orazio scrivesse la Sai 
I. del libro avendo dichiaralo , che non 
si (lov(>sser«> («rivorc satiro , ma piililoalo 
cauUie ie gesta di Augusto. 



y 1^ ^ i. y Googl 



8T0BIA WUi Duine» i»|te8S0 IL l'OI'OLO ROMANO. 



1 — Vf 



ra , la quale nocquc all'uso doi suoi scrìt- 
ti. Molli scriliori contemporaiei a quelli 
già mentovali sono romunemeote novera* 
ti dai moderni fra i gìurcconsulii per la soia 
ragione, die i loro scrini hanno per ob- 
biello il drillo, 8ebb<*ne fosse ignoto se 
avessero avuto il carattere di giuristi, o &en- 
zacbò si abbia certa scienza del «contrario. 
Lo slesso Cicerone , che aveva iiidubìiata- 
menie conoscenza del dritto, uod era certo 
un giureconsulto, cosi (urimente Elio Gallo, 
clie scrisse uu\«pcra de verborum tfuae ad 
ius perlinent significatione^ è molto ci(atO| 
ed anche messo a profuio dai giurecun- 
sulti e filologi romani (1) ; ma dilTicilmento 
può sostenersi f ch'egli fu un giurista. lA-ggosi 
un rrammenlo di lui nei digesti di Ciusli- 
niaoo (2), iHtinr'i'Ui (• <♦«•« m-u 
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Vissero sotto Augtisio duiB giureconsulti, 
che sì scgnabroDO dai posteriori si u causa del* 
la loro autorità Tra lutti i contemporanei, co- 
me anche per la politica e scientìfica opix}» 
sizione, in cui trassero la vita. L'uno è Ant. 
Labeooe, il cui padre Quinto (egualmente 
giurista ) combattette con Bruto e Cassio 
nella battaglia di Filippi, e dopo la perdi» 
la di questa non volle sopravvivere alla li- 
bertà della republica (5). I sentimenti po* 
litici del padre si trasmisero al figliuolo, la 
coi fama come giurista aebbo non poco 
per la resistenza, chegli nella sua condi- 
zione di giureconsulto appose alle poliiiclie 
ionovaziooi ed allo sforzo di Augusto por 
Tirarlo dalla sua parte (A). 

Egli non si era posto in questa ostile situa* 
ztone per soddisfare la sua vanità com- 
pi.tccntesi nella opposizione contro il dotni* 
nalore , giacché stante i miti sentimenti 

(1) DIrkscn , Frammenti tratto da VarrO' 
ne Fetto , Geìtio e Unrrobio p. 65. 

{2) Egli non è compreso nella indicazione 
d«;l giuristi, dai cui scritti furono composti i 
digesti ( imkx florentinus ), 
(3) .Appiaii. de MI. eie. IV. 135. 
(i) Tacilo, Annoi. 76. Svelonio, Ottavio. 5Ì. 
Importante h il ritrailo , che ci è dalo di 
lui in tuia lettera del suo coniradillore in 
(m'IIìo ( Xlll. \-2 , DojM) avere riconosi'iuto , 
Laòeonem teguni alqtie morum populi romani 
iurisque citili» doctum (tpprinie fui$$e , Ca- 
pitone continua : »ed agitalxtl hominem liber- 
ìas guaedain nimia et tcror-t , utque eo ut D. 
Augusto iam principe et rempublicam ohti- 
nenie , ratum tnmen peuvinn/uc nihil habcret 
nisi quod i%ntum $nnH\mquc exxc in romani^ 
anttquitatibua legistet. Qnum a muliere qua- 
dam tribuni phhis fuiiet.<iini eum aditi Gel' 



di Augusto non correva alcun pericolo; ma 
si oppose alla noncuranza dell' amiro drii 
lo anche in altre congiunture , nelle quali 
la mani(e$fa7.ione della sua opinione , che 
era un rimprovero per molti dei suoi con- 
temporanei , avrebbe potuto avere per lui 
più pericolose conseguenze. Sì hanno le 
seguenti notizie della sua condizione come 
giurista. Il suo studio ebbe questo di par- 
ticolare, che dopo avere ricevuto i primi 
insegnamenti da Trebszio , udi le lezioni 
di tulli i giuristi di quel lempo, il che 
gli fece abilità di formarsi una maggiore 
libertà di opinioni, di quello che Io suo- 
le la pratica di attenersi principalmente ad 
uno. Aveva altresì svariate cono8<.-enze a 
preferenza del numero maggiore del suoi 
contemporanei (5). Il suo ritiro dagli afTa- 
ri di statogli fece abilità di occuparsi della 
scienza del dritto , consacrando una meià 
dell'anno in Itoma all'esercizio delle sue occu- 
pazioni pratiche , dando pure a molti dei 
suol seguaci delle islrnzioni a bocca , Tal- 
ira air attività di scrittore. Lasciò 400 vo- 
lumi eh' ebbero una grande e successiva 
autorità sul lavoro della scienza del drit- 
to , molli dei quali erano ancora per le 
mani di tutti al tempo di Pomponio e po- 
steriormenle. Nei digesti leggonsi 63 fram- 
menti tratti dai suoi scritti : molto soven- 
te vedesi citato nei frammeati degli altri 
giureconsulti. 

Il secondo dei dnc mentovati giureconsulti 
f« C. At. Capitone proveniente da una fami- 
glia elevatasi al tempo di Siila, e che det- 
tesi interamente ai novelli dominatori, il cui 
favore fu causa che fosse avuto in poca con- 
siderazione presso il popolo. Una tale ten- 
denza , quando fosse stata fondata sopni 
un inlimo convincimento , avrcbtx; potu- 
to essere sicura d'ogni rimprovero al pa- 

Uanum ad eum misiissentf ut veniret et mu- 
lieri retponderet , ivasit eum qui misswn o- 
rat, redire et tribuni» dicere, iu$ eoi non hor 
bere neque se ntque alium qtiemquam voeandif 
qwmiam tnoribu» tnaiorttm tribuni plebi» prc»v- 
sionem haberenl , rocatiotiem non haOerent. 
Posse igitur eo$ venire et prendi se iubere , 
sed vocandi absentem tu» non habere, 

(5) Gellìo (XIII. 10) esprimo ciò colla sua 
forza usuale nel seguente modo : Libeo An- 
ti»tius iuri» quidem civilis disciplinam vrin- 
eipali »tudio exercuil, et ronsulcntiOns de iu- 
re pulÀice rexjmnnitavit, retcrnrum quoque 6o- 
narum artium non expers fuit , et in gram- 
ìunlicaiit scsc alque dialecticam lileraxque an- 
tiquiores altinrcsque jtenolraieral, latiuftrum- 
qnc rocem oriyincs lationcsqnc pei ' ulhirrat , 
eaquc prncripuc srientia ad cuudaiidi^s ideroi- 
quc turis taqneof utcfmhtf. 



Digitizei. j v.oogle 



154 CORSO DELLB ISTITCZIOM DI FOCHTA 

ri dell'opposta: ma tu un vitupero il tuo, tìto preteodeva per suo capo il primo ri* 
quando per servire il domioatore ooH'ap- mandando il secondo airaliro, dovendo eia* 



paraon di una generosa ioApeiidenB d tinno di essi sacoado la leadeMa di chi par* 

oppose a Tiberio, che volle menare a ter* lava sedersi al banco della scuola della equi- 

miue uno processo contro uno accusato d'in* tà o del dritto stretto, d*>lla storica o ddia 

giuria verso il principe (1). Nella acieoa at-' anti-storica. Per compiere la eonfoalone fà 

gui le tracce di OÙio« Mori tono Tiberio tmatgamata la rivalità delle loro opinioni 

neir anno 22. politiche colle scientifiche. Limitandosi alle 

Pomponio («senra, cfae Tra qiitesit due fonti , ossia alle notizie che ci vengono da 

gtureooMoltl ftowi am diflffehn In <|0i«* Pomponio, poulMDorlifliMM per vero Giun- 



to ni modo dì trattare il dritto , non altri* to segue, 
mente che fra le scuote dei filosofi: hi duo L'opposizione che divideva quei due giuri-> 
primum veitUi ditxrsiu tecttu fcceruMt, Da sii è esternamente quella che esiste Tra pria* 
ciò originossi un numero di conirovertie cipU ed e|iiiiÌoal irasmessiei per Craditloee e 
maggiore di quello, che vi esisteva già, e sostenute da autoritù certe,e la tendenza din- 
queste crdibero per opera dei loro suooes* oovare fidente nella propria Caria e nella oe- 
seri. Vi dovè contribaire molMiao Ubeo- eessk&del progresso.CoiioeiMridenila roppo* 
ne, tal cui più libera direzione dello spirito, e sizione, noi non polremaiQ dichiararci fiè per 
le cui conoscenze vaste trascendenti i limiti Labeonc nA per Capitone , purcbèf non iÌm- 
deiranUca giuri&oruUeiiu dovettero coodur- sinao nel novero di color», che considerano 
re a nelle novelle orioni , colle quali st QtileilnovioienloiQaèiUisao anche lo scon* 
oppose alle precedenti auloritò, mentre Ca* gMerato o vacillante o proveniente da de- 
pitone attenevnsi sirettameoie alla dottrina bolezza o dalla ataocansa d'un punto di ap- 
tradizionale , e pervenutagli dai prcdeces- poggio. L* opposiiiooe di Capitone poteva 
aorì. (^) Si è parlalo ed anche novellato essere lodevole in nionae CMdiiioni , e le 
moliissimo su questa rivalità scitintifica Tra innovazioni di L^ibeooe potevano meritare 
tabeone e Oipiione. In un tempo in cui si la riprovazione » quando col deviare dalla 
sepperò dire molle enee degli enfili delln dnilrina tradlaloealeeeolrigeiiarel'eniorllà 
fili siifia sioUa sulla [giurisprudenza romana imponente si fosse sncrifirata la sicurezza e 
lu pobio a profitto un tal fattt) per indicare hi certezza del drillo al semplice capriccio 
l^beone come colui , che principalmente o all'amore dei cambiamenti. Ma che le in- 
avesse rivendicato ed assicurato allo sioi* nomionidiLabeoaefÌDaiemdi ben altra nata- 
cismo un tale eflfetto, c piìi d'ogni altro fu- ra, che esse con un grande svolgimento della 
ron le memi inchinale a far retrocedere fiao giurisprudenza riuscissero alia maggiore per- 
all'epoi a d'una tale diteordia i partiti «ciatt* fcnieae di questa, ai dedoee dal fratto» eb» 
tìfici di questo tempo. Cosi caldamente to le ano opinioni diedero in un 4empo t nel 
quislionato nel precedente secolo se doves- quale non potrebbesi spiegare con i pregi 
se preferirsi il drillo stretto alla equità : esteriori dell'oomc^ colle abbaglianti perso- 



e 4|iiindi ai pretese , che le controversie aali qualità , ebe danno alcune volte uva 

fra Lnbeone e Cupiione riguardassero que- falsa potenza anche agli sforai immorali. Ch*e- 

sio stesso punto , essendo l' uno difensore gli non si fusse lasciato governare da un Ir- 

del drillo rigoroso, e l'altro della eqiiitò. ragionevole ed tllimilaio impelo verso le novi* 

Al nostri giorni questo fu ripetuto rispei^ tò, col quale meno di qanluoqae altra ecieoza 

livamente alla scuola storica ed anti-storica, è conciliabile la giurisprudenza, ci è pruo- 

A ciò si aggiunse ancora un male che sa- vaio dal fallo , che i giureconsulti romani, 

rebbe stalo per se atesso capace di meliere e fin qaetti anebe i suol pib immedlall ed 

a chiaro la irragioncvolc/za di simili fan- intcltigenti segnaci, non cessarono mai di rt- 

tasie, ossìj che \u una tale delineazione dei conoscere all'autorità quella importanza , 

parliti sorgeva una novella quistione , di che si avviene ad essa , e di esercitare lu 

cui ciascuno poteva accagionar l'altro. Ciac- grande virtù della contenenza ooniro b va- 

Chè essendosi ornai di accordo in conside- nitosa mania delle scoverte. Il germe della 

rare lnbeone come un modello dì virtù o ailiviià di Labiiooe non si riponeva In uno 

di capnciiliiBtel1etiuale,e Capitone per con* epeciale principio Moioteo , ch'egli nveaee 

trario come una intelligeozu mediocre, o posto in movimento per la scienza del drìl- 

almeno come cattivo nono, cosi ogni par- lo, ma nell'avero aperta la giurtsprudenu 



1? 



Tacito, ÀMMt. III. 70. UMt ti fUmia déefr<nn», qiU si «elir^ ops- 

Nam Ateim Capito in his qunc c>. (>>t- rfi npittUiOf «ffiaM dnlM , Hm $ im n in- 
d<ta fit€nmt,ftrtcvcraM, laàto ingenti qua- aMuU. 
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al benefico potere delle altre scienze avendu 
con una saggia applicazione delle sue svarialo 
sloriche e filosoOchc cognizioni soflìula una 
Dovella viia in essa^ che chiusa in se sles- 
sa facilmente s'isterilisce e dissecca. A ciò 
non basta il semplice possesso di queste 
più generali conoscenze-, anche Capitone non 
De pativa diretto} ma in tutti i tempi vivono 
dotti e colli giuristi, che considerano Tatli- 
Ti(ù giuridica e le altre couoscenze come 
due parti al tutto separate, che non abbia- 
no alcuna cosa di comune Tra loro: quello 
che distinse Labeone , e con cui potette 
dare alla giurisprudenza una novella dire- 
zione» si Tu , ch'egli la Tecondò con cono- 
s<,enze più generali, e studiossi, rhe queste 
avessero una Turu delermiuaute sulle sue 
idee giuridiche. v, r •.. .*. ^ 
. É facile comprendere, che questa tenden- 
za di Labeone dovev:i condurre a molle no- 
velle opinioni sulle singole materie del drit- 
to, le quali addivennero obbietio di contro- 
versia fra lui e Gipitone, giacché questi at- 
tencvasi alle opinioni siuu a quel lenipo am- 
messe e partìcolurmente a quelle appruo- 
vate dal suo maestro. Queste conlioversie 
passarono ai loro seguaci e successori , ed 
aumentandosi anche uia^^iornieutc fra essi 
cagionarono la distinzione di duo parliti. 
Questi parlili furono delti dai romani scho' 
lae usando i giuristi per la luro scuola l'e- 
spressione nostri praeceptorei , quelli del- 
r opposta divertae tchoìae auctores. Occor- 
re anclic il nome $ectae, ma impropriamen- 
ic ed usato a causa del par.»j;one colle scuo- 
le dei filosofi. L'una di esse, che si ripor- 
tava a Labeoue, è detta schola Proculiano- 
rum ( o ProcuUimorum ) l'altra, « he con- 
siderava Capitone come suo uoloie, schola 
Sabinianorum o cassiana. i> d m:. vlr. i ^r. 

La succesiva durala di queste scuole non 
si fonda sopra un («renne rinnovameuio di 
quella differenza essenziale nella iraliazione 
del drillo fra Labeone e Capitone , sicché 
quello che fu detto del cara ttt re scientifico 
dell'uno e dell'altro, fosse applicabile all'op- 
posizione fra lutti i proculiani ed i sabiniani; 
che anzi il novello impulso, che la scienza 
aveva ricevuto da Labeone, non mancò di 
estendere la sua generale efficacia a liiui 
i giuristi posteriori anche ai seguaci im- 
mediati e mediali di Cupitonc io quanto 
riguarda la trattazione del dritto, e la ne- 
cessità d'una dimostrazione ragionevole dei 

(1) Questa tenacità olle opinioni del mae- 
stri non ha alcuna cosa di comune colla 
nostra altivilà letteraria: jKitreblx' essere as- 
simigliata piuttosto al modo di decìdere dei 
nostri tribunali , che anche nel dubbio , e 



principii di questo. Dall'altra parto, poiché 
erano rotte una volta per n)ezz(» di Labeo- 
ne le catene dell' antica giurispruden/a e 
della autorità inaca'ssibiledei primitivi giu- 
risperiti, mancò l'occasione di rinnovare la 
lotta in ogni novella generazione. Quello 
che piuttosto sostenne queste scuole , fu 
una specie di pietà verso i loro autori vo- 
lendo difendere nel dubbio V opinione di 
essi, ed il bisogno che sentiva ogni appren- 
dente di attenersi ad una autorità già sta- 
bilita {A). Non le scuole produssero le con- 
troversie, ma queste occasionarono le scuok». 
Le controversie fra LaU'one el^ipiione fu- 
rono la esosa di quelle scuole: origin:ironsì 
fra questi giuristi in tanto numero ed im 
portan/4) a chiusa delle loro difTiTenti tendenze 
scientifiche: si protrassero fra i loro succes- 
sori come controversie di scuole non a cau- 
sa di una tale loro intima fonte, ma perchè 
non erano ancora mature per un aggiusta- 
mento, e per ciascima delle opinioni d.flTe- 
renti erano di grande aiuto le autorità. Si mol- 
tiplicarono, perchè ogni novello |)ensierodi 
un giurista traendo seco tutti i seguaci di 
questo, addiveniva opinione comune di que- 
sta scuola, nelaiivaniente alla piatic:i que- 
sto era evidentemente più vantaggioso, che 
se ogni giurista dopo il primo movimi-nio 
dato da l.abeone concentrandosi in se stes- 
so avesse cor>a una via propria , foruian- 
dosi in tal uukIo nell'applicazione del drillo 

10 stalo di confusione UH capila tot senleti' 
tiae. Con queste scuole non veniva impedito ' 

11 trionfo della verità , ma si ralTrenava la 
dannosa tendenza di riuscire con ima atti- 
vità isolala in quello, che era il lavoro di 
una generazione intera. Del resu^ oltre le 
opinioni comuni delle scuole eranvene na- 
turalmente molte, le quali non poterono ac- 
quistare una tale qualità , e che trovarono 
i loro seguaci e contradiltori in entramtte 
le scuole. Caio ( IIL-140 ) riporta un caso, 
in cui Cassio fu della opinione di Labeone, 
mentre Proculo segui quella di Ofilio mae- 
stro di Capitone, il simigliarne avvenne an- 
che per molle altre opinioni dei posteriori 
rappresentanti o seguaci delle scuole. 

Non poche controversie sono espressamen- 
te indicale come csistenii fra le due seno* 
le : per alcune una tale qualità è probabile 
anche senza un tale espresso testimonio : 
bisogna però guardarsi di considerare come 
controversie delle scuole, e non dogi' indi- 

qnando una opinione non conferva più la 
medesima certezza , sono restii a dipartirsi 
da quella rhe fu veramente ammessa sino 
a quel leni))0- 
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• causo MUiBiuviftinoiii oi mjcmta 

vidiii, qiiollo dio sona riporinto corno som« op^nionp, qnando, del che non phò dkibi- 

piici qiiisiiunt , seiiKactiò si avesse una ra- lacsi, fosse veni la letione ilei wriaio noaii^ 

gioiic suflìcienic per iiuicrirlc «el no'verD , • i . • • 

a^llo priaie (1). Più dilBcile die anzi m ' CknmiiÉriti dM $iBUah. • 

qioMic in(«i1o iinpossibilu ò la distinzione di ' ' ■ > • . - ' 

quelle , ie quali dovaiero essere ventiUie * XCIK. 
dallo stesso l^teons. Io tIciiBl oasi irofii*> 

si espressa metile indiiato i! suo nome in Fra i sps:uncìdi Libeone si fpcn n^tnrpM. 
quesie controversie (2); por allre liavti CkKx^io Nerva an>ico Intimo di Tiberio, co»- 
cella loro stessa qualità una ragione per far* sole nel li (J?^)* '--'anno 55 dlsperandb 
le risalirò fioo a lui. Vi ha motivo di d«« dsHii; salute dello stato e della sua propria 
bilare , quando in simili casi per indicare presè la deliberazione di darsi l:i morto, o 
ropioiooe. della scuola sono oesMoaii akca» l'attuò io opposizione delle istanti rimo- 
ai api, r sema' hm memloM di Ldwooè siravae a'Tiberlò (4). Fu «M'dei prMpoli 
s*incomincia da Nervaoda Pruculo, polen- rappresentanti della scuola proculiana, e rome 
do ciò provenire dalla ragione^ clic furono tale ed anche senza ciò è citato sovente -, ma 
questi i primi a ventilare uuu tale quistìo* non si ricorda alcnno scritto particolare di Ini. 
oe (5). Co ne pcMige od esempio h oooini* Ebbe a suo cootrario 11. SaMoo sacoBssoro 
versia sulla qualità di alcune cose cornerei di Capitone, ed altito ancora sniio Nero- 
tnane^i. Fra queste erano comprese inda- se (5). Fa questi il vero foodaiore dello 
biiaiamente gli anioiali indigeaiddi» lialii seoola, die da lui denomlaossl siMolaaa; Il 
sia da liro o da soma. Erasi prina conside* che si spi^ nel seguente modo. Qfpitooe è 
rato scnra alcuno distiozione ogni animale citato dai giureconsulti posteriori molto ra- 
di questa specie come rei nmtc^ : a ciò Runentef ma non maindle oontrovei'sie fra le 
ai lintianwo 1 Sobioiui; i FmooMboI prò» •flMio.Egli pioilosco ch'osfono opinioni (irò- 
tesero, die l' animale fosse ^aio giò resi- prie aveva dipesele nniichie contro l^ibeone, 
mente usalo per il tiro o per il trasporto, essendo stata una opposizione pas>>tvu la 
oclie almeno ne avesse la capacità per gli sua. Ben altra cosa deesi dire di Sabino: e^li 
anni. Qoesta opinione è fondau sulla teo- non llniioaBi alia aen|^lìee iradiziooe, eseb- 
dcnza di estendere P efficacia dei modi n.i> bene non si fbcesse seguace delie particolari 
turali di acquistare « sicché i puledri ed i opinioni di Labeone » pure segui il movi- 
«ildii potessero essere alicfiati per seupNee inéoio generale, elie <|iim(II' atleta dato 
tradizione, ed acquistali in proprietà ex ture scienza » e per il quale Tesposizionc di no- 
<yMin/iNm. Eia quesia una novità tanto straor» velli concelli non era piò cosa da destare 
UiiiartUjciic aveva bisogno d'una anioritù cosi meraviglia. Cosi (ermossi particolarntenle per 
ilB|NNN0iev qual* era qaeUa.di ixibeoai, Is op<>ra sua una quantità di opÌAÌoal,''die 8ebbe> 
per questa sua qualità accenna ad un autore no diireiemi da quelle di Labeone e dei sooi 
che fece molte innuvasioiii: si avviene puro seguaci non avevano atmeoo io parte Pau- 
ad . un tempo , ia coi la dUKmaa fra la torìift degK antSeiii. < Isa • perrtmlé >dMerÌii 
proprietà ea: iure quirUìum e naturale era di Labeone e di Nerva aveva operalo i, ehe 
ancora d'una qualche iinp«.rlan/.a anclie per le loro opinioni fossero già divenute predo- 
quelle cose , ed io cui il dritto del censo minanti io un certo gradojdaeiò proveniiet 
al quale rifierimi la' ptfepfM i»aei<Mf« fuè^ elle I segoaci dello opialaol saMnIhae ftVBsaairo 
rilium, aveva tuttavia una v;i!ì'l»ià pratica* non prima di quel tempo oltcnnto un nome 
Ma Caio ( II. 15.) cita Nerva Procultu 9t speciale. Sabino ci porge iWmpio d'un giù 
etUri diversai icholae cmctores per quella reeonsullo, cbe fBcesi grande nella opinione 



(1)Per la diftlinrinniì dcìlt' controversie del- 
le scuole tla quelle, che prerctlenlemente ed 
arbilrarianienle furono fu.«o in gnelle , ha 
ra^ inporlaoli servigi filrksout sMU tcmk 
Ma giw^tmuUi romim, XtmeiUi pnr la ea» 
no.^renza del dritto romano. Trai. I. 

(2 Caio, li. 231 L. 14 I. D. de instr. leg. 
(33.7.) L. 15. «. 32. 11. ds doma. ^uA(39. 
è. ) L. 3. 5. D. de arq. poss, ( 4-1. SL 1 £. 
95. 7. D. de solut. ( 46, 3. ) 

(3) Dccsi i>er6 fare atlcuzlone, « be alcu- 
ue ^oile poteva csaero causa d'un tal ouido 



di cilaro la semplice commodità di coloco 
che lo facevano. 

(4ì Tacilo, Annoi. VI. 26. Dione Cassio 
LVIil. ai. Quest'ultimo pone un tale aweni- 
nsenla la nenaÉtoleac coi provvedimenti» die 
furono preti a quel tempo contro la penu- 
ria sempre più crescente del niunerano , e 
la qaanatà dei debiti (TacUo daaal» VI. 16. 
17 ; sen7^chè però si scorgasM flWafaaiealf 
uua tale conuessioue* . 
Csjo» II. 318.. 
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pubblica colla sola forza della scienza c 
•eoza allri aiuti: giacché era povero, tanto 
cbe dovette essere sostentalo dai suoi se- 
guaci, e noD prima della elù cadente Tu ara- 
messo Della classe dei cavalieri , al di là 
della quale non fece aliri avanzamenti. Ciò 
DOD oManie ricevette sotto Tiberio il ius re- 
sfHmdendi ^ clic, come faremo conoscere ap- 
presso, Don era una distinzione di poco mo- 
mento. Fra le sue oj^ere è lodalo pariico- 
larmeote un noanualu : libri ire» iuria ci- 
vilis , cbe fu avuto in tanto pregio che fi- 
no agli ultimi tempi della giurispruden/a 
classica servi di norma per la formazione di 
più lunghi Commentari (l).Non v. improbabile, 
cbe r ordiue generale di esso fosse stato 
modellalo sui lUjri XVIIl iurit civilis di Sce- 
vola. 

A Nerva tenne dietro Proculo (2) 1/ ori- 
gine del nome Sabiniana per una scuola (u 
causa della denominazione Proculiana \\cr 
Tallra. È questa una bastante pruuva^ ch'e- 
gli fa un giureconsulto di grande merito: ò 
pure citato sovente ed è il primo, del qua- 
le do|x> Labeone occorrono nei digesti i 
rrammenli (57). Fu suo contrario il sabi- 
niano (lassio Longino , dal quale ripete la 
scuob il secondo nome di Cassiana. Fu un 
uomo , eh' ebbe anche una importanza po- 
litica, ed il suo nome occorre sovente nella 
ftloria di quel tempo. Sotto Nerone divenne 
terribile o ìmportiiito al senato ed al prin- 
cipe |¥ìr i suoi scniimcnii che ritraevano dcl- 

antica alterezza romana, ed il tiranno li- 
berossi infine col bando di Ini divenuto già 
cieco sotto il prelesto, cbe non aveva esclu- 
sa dalle imagini dei suoi antenati quella di 
Cassio , uccisore di Cesare (ó). Mori richia- 
malo sotlo Vespasiano. Soilo Ncronct quan- 
do il senato in occasione d'una felice spedizio- 
ne militare voleva elevare a giorni di festa 
quelli della vittoria, della notizia, e l'altro io 
cui tratiavascne in senato^ si oppose a que- 
sta ridevole novità collossci vazione, che s( b- 
bene per rendere bastanti grazie agli Dei per 
un tanto bone avventuralo avvenimento non 
bastassero tutti i giorni deil'anuo, pure età 

!» '»!•;? n I .'Kiujnfli' 

(I) Libri ad Sabinum di Pomponio ( a Into- 
no 36 libri ì, di Ulpiano ( almeno 51 ), di 
Paolo ( almeno 47 ) il sistemaci è fallo co- 
noscere da liCist, Storia dei sitUmi del di-ilto 
romano ilioO, \ì. 41 e Tav. I. dilTenMUenn»ute 
da quello di Giac. tìotufrcdo sarebbe il se- 
guerUe : U'slaincnlo, legalo, tradizione, ma« 
Irimoiiio, dote , tutela , furto , condi/.inni « 
viudicazitiui , e R'coudo le eh pressioni mo- 
derile il drillo di successione , di ramì>;lia, 
obbligazioni, drilU reali; 1' opposto del nostro 
sistema delle Pajidette- È raanireslo^>crò,ciie 



irì7 

necessario lasciarne alcimi per le faccende 
del mondo (4); queste parole elio mal nascon- 
dono il sarcasmo gli procacciarono la lode 
di religioso da uno dei più moderni giurisii. 
Egli scrisse fra gli altri alcuni lih-i iurii 
civilis , che in varie guise furono messi a 
profilto dai giureconsulti posteriori. Coniem- 
poraneamenie a questi vissero allri giure- 
consulti , a cui essi enlrarono innanzi \ìer 
autorità , per esempio un altro Longino , 
quindi Nerva il giovine ( Nerva filius , di 
quello già mentovalo), di cui raccontasi, che 
sebbene vecchio di setta nl^aoni abbia adem- 
pito 1' officio di rispondere (5) , e die oc- 
cupò sotto Nerone un importante posto po- 
litico : inoltre Urseio Feroce , Atilicino ed 
altri. 

Successori di C. Cassio fu C. Sabino, che 
console nei G9 ebbe molta autorità sotto 
Vespasiano. Fu suo contrario, come segua- 
ce di Procolo, Pegaso prefelto della ciuà 
solto Vespasiano ed anche console: che la sua 
scuola avesse preso da lui un secondo nome, 
ossia quello dei Pegasiani , ò una seni|dio(* 
invenzione dei nìoderni. Nel medesimo tem|)o 
visse probabilmente anche Plautio, clic sem- 
bra avere com|X)slo un manuale sul quale 
scrissero i giureconsulti posteriori ( libri ex 
i'iauiio ad Plaulium ). 

Fu successore di S. Sabino nella scuola 
dei sabiniani Giavoleno Prisco, dai cui scrìt- 
ti 20G frammenti furono traili per i di- 
gesti, sua distrazione nel turbare coit 
una (carola giuridica inopportuna la lezio- 
ne d\m amico, ch'essendo concittadino di 
Properzio crcdovasi nato per la poesia , por- 
ge occasione a Plinio ( epi^t. VI. io ) che 
racconta un tal fatto di fare la seguente 
riflessione : est omnino Priscus dubiae sa- 
nitalis , inlerest tamcn officiis , adhiUHur 
conMiit , atque eliam ius cicìh respondct : 
quo tnagis quod lune fecit , el ridii ulum et 
notabile full. Questo fatto anche nel modo 
in cui ò raccontalo non contiene la pniova 
d'una vera infermità di spirilo , ma ul più 
d*una abituale distrazione , che Plini<» po- 
lene bene denominare de/irado, e che iiun 
-9o i(k7 l ohi. 

il sistema del drillo civile comprendeva sol- 
tanto i modi onde ori};iuavniisi ì iM|>|M>rli ^ciu- 
ridici e de rebus et etu-uiu udquinHonr. ) iVa 
i quali precede tutti gli altri il drillo dì 
succe!vii>ne , come il più originale. 

2) Semproniiif l'roculus secondo la L. 47. 
D. de leg. II. (31). ...y .vi ; l 

(3) Tacito, Annoi, XV4.m'Z^!3* SVetonfo, 
Ner. 37. j miV:. . 

(4) Tacito , Ànnd, XIII. 41. .,ui) Icic 

3) L. I. $. 3. I>. depotlHl, yi, 1. II 'Voi 

III •**;'>/i i «•'. }h 
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rendeva impassibile , pfr quanto f*rande si 
Ibtaei Ifi ''iia nttiviià nefflì «flari come uo- 
mo polii i<'o e come giiireconsullo, dovecliò 
In «aao di deme^ui o fbitfo polrebbesi 
appena nmmpMrre l:i sun ipndfn/a %'erso l<; 
«ose dì $i;ilo. I cupi della scuohi prociilia- 
m fuiono dopo Pegaso Celso il padre , ed 
H tuo rinomato flglinok) P. Gelso. Questi Tu 
fn vario s^tiise niiivo negli arveniiuenii pub- 
blici) prese parte alla congiura cootro l)o> 
•mixisiio a flitore di Ifarvi, sotto News «rf 
isegueniipi'ìnfipi fu pretore e due volle con 
sole , ed operoso anche soUo Adriano (4). 
Dei suoi XXXIX /tòri digestorum occorrono 
■I4t frumnenti nel digesti : oltraccib vedesi 
sovento ( itato anche in nliri luoghi essendo 
pure Icueralmenterìpuria^c molle sue parole. 
Egli è nel novero dei piìi grandi scrittori 
4i dritto , e niuno lo pareggi» in precisio- 
ne e profondiià di p^^nsicri. Ch'egli alcune 
volle coudanni senta riguardi una erronea 
<»piolone (9), lo ebbero a mule non i aiioi 
funriilndini (5), mi n'ciini moderni scrii- 
l' ri. Ciò non sarebbe però avvenuto, quan- 
do non vi fosse un re$pon$um di lui ^ in 
cui risponde ad un richiedente ( un tal Do- 
mirio !,ahrone): aut non intelligo quid$it^ 
*/e quo me consoiueris^ aut vaMe stulta ett 
eonfuUalio lua.plut tnim quam ti^enlmm 
ext dubitare^ on aliquis iure leetis adhibi- 
tus $it, quonifim idem ei tahuias testamenii 
icrifuerU (4). i)a ciò originossi Puso quae- 
tiio dómitiana ons dìmaoda , che atesae 
diolio del semplice, e respontio celiina una 
risposta brosca. Senza dubbio è concepibi- 
le aoo risposta fatta con maggiori riguar> 
di» ma non vi abbiso^a utm speeiale ten- 
denza alla bruscherza , perchè un uomo 
mollo occupalo respinga m una sob volta 
nna dlmanm erroneamente fiiiia, InveeedI 
icirifirarla (S). Contemporaneo al ginvìnr 
(«iso fu il proculiano Nerati» Prisco , che 



1) Spaiiian. Hadrian. IR. 

(2) L. 67. %. 2. D. de furt. (47. 2. ) L. 5». 
^ ì. D. d$ kertd. intt. ( 28. 5 ). 

(3) Per coDirario (Jlpiaoo dice in tale oo- 
rasione: Islam tsttfmifmm Ceffi» efspmferd^ 
ridet L. 10. 0. de negot. gett. ( 3. 5. ) 
(xj6k ancbe raol<* cita le parole: in quo ge- 
Mftf ffumMUomii d§ equo et kom) pltnmqità 
tnb auctoritate turit tcienliae pemiciofc erra- 
tur , senza dichiarare , che egli pensi t ohe 
il giovine Celso abbia preii^so troppo di ae> 

(4) !.. 27. D. qui testoni . (28. 1.) 

(H) quigtione sì era : quaero an teslium 
numero haòendu$ sii i$ , ^ii cum rogatus est 
ad testamentum eerihendum, idem quoque, cum 
tabuteu terit^isert iiqmuMrit : aariii richiesto 
afcmio di scriveKc nn leilanMHta» ed aven- 



Sfelle tanto alto nella conslderaslone di Tra- 
inno , che generalmenie parlatasi ^ ed era 
prire confermato con delle espressioni del 
Prioeifte, che questi dovendo scegliere •!»• 
cimo aveva il propr sito di nominar questo 
e non Adriano a suo successore (6). Dai 
snd scrini ei. ffahmentl- forano tratti 4à 
Inseriti nel digesti. Un suo cooiemporaneo 
T. Arisionc è lodalo pai ricolài-mente dal suo 
amico Plinio come il più nobile lìomo ed 
ano mfaiiera ài oonosceme. ' 

Pomponio chiude il novero dei giureconsulti 
Coi successori di Cbvoleno l'risc" (sabioiani) 
Abnmo Valerne, (20 framnienii nei digcsii) 
Tiisciano , e Salvio Ginliano. Quest' nllimo 
fu mapjriore di tuli» pli nitri per fama al 
tempo di Adriano \ ed anctw presso i po- 
steri, sieno giuristi olegistatorif sembra awm 
•vntu on'aiitoriià pio die ordinaria, cb*egli 
dfve reno anche ai suoi scritti , ma molto 
piti forse alla partecipazione alt'amminisira- 
sione e lagislanlone , ed In geomle al p»- 
slo politico , ch'egli si ebbe soito Adriano 
e successori di questo. Dette opera con al- 
tri alla formazione dell' edilio pretorio or- 
dina la da Adriano, o del iqualé IbMnm perv- 
ia appresso: fu pretore e^li stesso, due 
volte console e prefetto della città. Il suo 
prineipalfi scritto Ibroao l<ftr< XC d ^ y sH» 
rum -, leggonsì nei digesti 457 frammenti 
di Ini , tratti in massima parte da questa 
opera. OH rn(x:iò Giuliano è citato mollo CI*©- 
-qiientemente ifagH nitri giureconsulti, mol- 
to più di LubconC) che |ier iltfO^ h» ^ 1^^ 
dei rimanenti. 

' Il più giovine eonlemporaoeo dl^liMnno 
'fti sesto Pomponio , dal quale ci perven- 
nero le riportate notizie : occorrono di lui 
nei digesti più frammeui'i ( SSii ) che df 
Tjualunqne altro del predecessori. 1^1 era 
cassia no f"), e lo addimostra nella eniime- 
raziuoe che fii dei precedcoii giurisU, e c(hi 

dolo realmente scrìtto , addiviene oltracciò 
UDO dei testimoni, cbe sigillano il testamen- 
to : può quetti essere considerato come te- 
slimone. Un tale quesilo è sciocco, giaccbè 
la difflcollà, che si ha presente è la Ineona- 
patibililà dello scrivere e del fare da testi- 
monio: Se il ricbiedeul» avesse avolo pre- 
sente qaalefae alfro dabMo più ragiono* 
vole , Celso ne fa espressa riserva colle 
pan^ ; aut non intelligo. Ma «na tale pos- 
sibilità non era facile , qnamio si consi- 
deri , che lo ticrivere il lestamenlo non fis 
perle della formazione di qiieslo.chc comin- 
cia piuttosto posleriormenle , sircliè 1' uoO 
non è un allo conleniporanco deiraHro. 

ili) Spiftitn. ifdhrmi. e. ' • - 

(?) CMfi II. ««k 
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ciò bi sp'ega , pcrclié (ieiioniifia C. (>u^sio 
Caius noster (1). S4>ii7.;i alc uno bÌMigiio si 
ò voluto jiunieilere mi doppio Pumpoiiio. 
La ragiono principale >i fu, che nel icslu del- 
la L. 41. D. de her. imi. ( 2S. ò ) , la 
quale è iiiliiolalu ila Pitiiiponio lc^;;*)iisì in 
fine le parole . ut re fari Sxtus PÌìinpit'Hus. 
Ma uua tale ripelizioiic dui nome oceonc 
soteiilc nella furnm one dei libri giiisiiniaiici: 
t's&a pruova soliamo che gli autori di (pie- 
sli noli trassero il rrainineiito direllauieiile 
dall'opera del giureconsulto ma da qualche 
alu'a. Nou è dunque Touipouio, che citava 
Puiuponio come uit secondo (ti). Conteuipi»- 
raiico di lui fu Sesto Cccilio <\rricano. Si 
ricordano delle inlerroga/.ìoni da lui fatte a 
tìiiiliuno (5): è riportalo altresì cumc lesli- 
monio di quello che opinava Giuliano sopra 
alcuni punti (4), ed egli &tess«) espressamen 
le si rilerisce uua volta airanlorità di quc- 
sto ; da tulio ciò può dedursi , che do- 
velie essere discepolo o seguace di («inliano. 
ICgli è senza dubbio il medesimo giiiriitia 
Sesto Cecilio , die in un dialogo in (Icilio 
( XX. i ) diiiiiinie i pregi dello leggi ìM- 
le XII tavole contro il fìlusoto Favolino : 
anche dai gìunconsulli posteriori è citato 
suvenlc soltauto con qiK':»lo nome : 131 
franinienli trovansi nei digesti iralii dai 
suoi IX libri (juae^lionuui , che sono una 
cure/àooc delle trattale (piÌ!>lioni , e dei dati 
pareri: la Uiro diQÌL-olla è passala in prover- 
bio (G). Si fu c iiosiun'e come seguace di 
Giuliano ( quando in tal modo vogliasi io- 
tendere rrspivssione Julianus noster ) Te- 
renzio Clenieiile , di cui leggoiisi 35 fram- 
menti nei digesti presi dai suoi XX libri 
ad L. iuliam et papiam. Sono di questo 
stesw) tempo Ciunio Maiiriciano (i frammen- 
ti nei digi'^li) Volusio Meciano (41 framm.) 
morto ^oito Marco Aurelio , che aveva ap- 
pres;i la giiirispruden/. a sotto la sua dire- 
zione {!) , e probabilmente anche Claudio 
Sa lumino» del quale leggeri un solo fram- 
mento ( L. IG. de poeti. kS. 19 ) nei di- 
gesti. 

Contrinpuraneo dei precedeutì Caio ebbe 
una lama più viva presso i posteri più di 
tutti gli altri gìurecoii^iilii «laSNici pirli- 
colaniii iiic pi I- i t^^oi lH9tUiUii^num cqmen- 

ti) L. 39. D. de tiip. terv. ( 45. 3 ). 

più debole ragione si è, che Giu- 
liano cita s<^)V('iile Pom|>onio, e sì constldera 
quindi per improbabile , che avesse ciò po> 
luto avvenire per un roiilemporaneo più gio- 
vine, e meno rinomalo, (^ut sla ragione non 
merita una speciale confulazione. 

(3) L. 3 S- *■ t>. de agnotc. Ub. ( 25. 3 ). 
!.. 39 P. de leg. I (10) 
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lori* qualuor^ che nel seguente p. riodo fu 
rono il libro comune p<>r il primo insogna- 
mento del dritto ; per noi à una tnaggioi e 
importanza, stantechè qiiest' np-ra scampo 
al naufragio dell'ainii a leileiaiura del drit 
to romano più compiuta di qualunque alira. 
Ciò valse pure a raccomandare i suoi ri- 
manenti scritti: leggonsi di lui, il cui com- 
pililo ooine non ci è noto, e del quale nou 
fa menzione nessun giureconsulto o scrit- 
tore storico di quel tem|)o» 53ì> frammenti 
nei digesti. Visse sotto Adriano, Antoni- 
no rio e Mareo , e scrisse le sue istituzio- 
ni sotto il governo di ipnosi* ultimo. I due 
falli , che egli porti soliamo quel prima 
nome, e che non sia citato dai giuristi 
posteriori , cIkj dovettero certamente cono- 
scerlo, e sembrano averne pure iraito pi'o- 
fitlo (8) , generarono la pi esiiiirione , che 
egli avesse avuto anche uii'.iltrn nome, sotto 
il quale sia citalo dai giurisi i,e die nd icmpo 
successivo doxeite essere ohbliato per l'uso 
moltocomune di esprimere la sola itrima piirlo 
del nome. È al tutto arb'trario ammeiieie, 
diV'gli avesse avuto un secondi) nome quan- 
doché i suoi scritti sono ind citi col sem- 
plice primo nome, come parimente è una siip 
posizione al tutto improbabile , che ciò sia 
avvenuto posteriormente. Non è però af- 
fatto strano o insolito, come lo prnova l'e- 
sempio di S«^rvio , di Appio e di altri, diti 
l'altra parte del nome, fosse caduta in dimen- 
ticanza y e ciò si spiegherebbe molto più fu- 
ciliuente, quando Caio fosse slato un uomo 
di umile nascita , non avendo egli stesso 
occupato alcun im|>oriante pubblico posto 
da nobilitare la sua famiglia. È indubitato, 
eh* egli oon è citato con un tale secondo 
nome dai giurecoosulii *, e questo è incuu 
cepibile i>er uno scrittore eh* ebbe una 
autorità e che lauto fu messo a piolitlo \ 
sarebbe naturale , quando fosse stalo un 
semplice dolio , dal quale potuvasi invero 
apprendere qualctie cosa , ma che nou po- 
teva giovare alia pratica. Uua tale autorità 
è riconosciuta agli scritti di Caio con una ' 
legge che appartiene al seguente periodo sto- 
rico; dal che si deduce che i suoi scritti oon 
avevano una tale aulorilà perse stessi, e cha 
egli non era nel novero dei iuri5 auctores , 
eoo una parola , fu un giureconsulto , che 

(♦) L. 45. pr. D. de act. emt. ( 19- 1. ) 
5) L. 38. pr. D. de cond. ind. ^ 12. 6. ) 

ÌB) Africani ter i. e. difficilis. 
Ti Capilo I. Hate 3. 

(8) Nei frammenti di Ulpiano scorgcsi una 
slmiglianza da non potersi sconoscere col 
modo di esporre usato nelle istituzioni di 
Calo. 
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nu|i ebbe il ius respondendi , mentre Torse 
icneva una scuota di drillo. Con ciò si ac- 
corda , che 6-4 i suoi svariati scrini noa 
oocorroDÓ respotua^ fMesUoitii e simìglian* 
ti , ma sussiste per contrario un tibcr de 
easibus , nel quale raccolse i casi più no- 
tevoli, niuno dei quali è deciso da lui , e 
che in |^rteM>oo8nppo8iÌ(1). I suoi prìnei- 
pali scritti sono i conicnlari alle XII ta- 
vole t alla lcg}{e gìulia e papia , agli ediu 
ti prctorii , edili , c provinciali , ai quali 
vedonsi aggiunte anche alcune aMOOgnAe,' 
infìnc le istituzioni ed i libri VII rerum quo- 
tiditauarum ». aureorum. Di quegli ultimi 
occorrono nel à^fesìì soltanto dei framUMOtt 
dei tre primi libri » dai quali sì scorgn , 
clic quesl'operii ;ivcva una siinigliunza colle 
istituzioni, e colle quali è anche confusa da- 
gli autori delle istituzioni giustinianee. 

Dcbbonsi olire a ciò lodare le istituzioni d! 
Caio Iter la considerazione, cb^esse perquan* 
|o almeno ei è noto, furono il primo libro (che 
portasse UD tal titolo), per IMnsegnamento prì- 
nitirio. Sicché dobbiamo ronsiderarne Tespo- 
si^toiii! e l'ordine non come una semplice i- 
milaiione del precedenti sistemi, ma come 
un;i crea7i(»ne propria dell'autore. Cimiucia 
i:ul comuieotare i due elementi essenziali del 
dritto romano , tu» eivSe ci gtntkm » e lo 
diflureiiii forme , sotto le quali il drillo al 
manifesta: ^yf<, pUbiscita^ ienolus consuttOy 
i:on'lituliones princtpam , edicta eorum qui 
ius téhwdi htAent , resiion^a pru^Wtim. 
Eyli ne inconiiucia una più larga esposizio- 
ne colla osservazione, che nel giudizio d*o- 
gui Tallo giuridico uccurruuo come momen- 
ti, la persona , Tobbietto , ed il modo di 
.'issicurarli : omne iu.« quo utimur , rei ad 
pcnonas peyiinct « vel ad res^ vd ad actio- 
nts» È suo proposito esporre questo ^tritio 
delle persone, delle cose e delle az'oni come 
I;i Imsc della giui tsprudenza. Comincia dal- 
le p<,'rsone e colla esposizione delle dilTcrenlì 
condisioni ginridicbe di esse, le quali coni- 
dizìonano e uindilùtano la turo animrssione 
nelle rela/i<ini del dritto. Kgli pone (re di- 
stinzioni delle persone quella In liberi e 
schiavi, accennando pure al passaggio dlUd 
s(Jii:)vilù ali I lilx rlà ; quella delle perso- 
tuie-, quae sui iuris et quat cdieno imi sub- 
iwìrn ( in poleiktte^ man», mancìpio ) sunty 

ii Qmsio è pure «^remalo da un fram- 
menCo ( t. 9. D. d$ rélig. 1f. T. ), nel qua- 
le Caio sapra una opinione doniiaanle , 
rgU non può duuuetberc , si e^pi ime. lauto 
rist'rvàlainculc , cbe non ra>rel>l>e fallo un 
giurccousullo , che aveva la cosci* tiii i di a- 
vcie un' auloi ila, ed un lkollo^ciulo [trc- 
domiuio sulla pialicsu .luche la paiola fw- 
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traiiaodo cguainéiite del passaggio da in 

classe nell'altra; quella in6ae delle persone 
soggette alla tuteUi} e cbe ne aleno esenti^ 
Con cìb si cbiiide il primo libra; il «eeolH 

do u nita del dritto delle cose, della dottri- 
na delle qualità , dalle quali dipende la 
iuro capacità di essere obbietlo dei rapporti 
giuridici (a ciò sì riferisce la distinzione 
in re.« dt&mt et humani ittrìs , e delle ulti- 
me in ptMicae et privata» ) , e delle altre 
qualità, da cui è oetermhnio li modb, on- 
d'esse sono 0 addivengono oMnetto delle rcla- 
zioni giuridicbe. Questo è II sen<;o della 
divisione ui.rw eorporala ci incorporaies : 
le prime sono le cose, le seconde' i rapporti 
ginriclict concepiti come obbietto dt altri 
fatii e rclazToni di dritto (della compra , 
della vendila, del reclamo giudiiiario ): fiH 
ra, heredilatesy obligationes, Rispelltvanicn* 
le nll' acquisto ed all' alienazione delle rea 
corporale et iacorporaiet ^ 4 dì grande ini* 
porianta la dlsifniionejii fét mMc^enie 
mancipi. Riguardo a queste sono in prima 
considerali i modi di ac iuìsUire delle sin- 
gole cose ( corporali ed incorporali ) : man» 
dpatio^ In iwn tinta, DrmRRli», nc^o^pio'ec; 
a queste adquìsitiones singutarum rerum so 
no contrapposle le adquisitiones per univer- 
iUatem^ che avvengono per mezzo della tra- 
smissione d'una universalità di beni) firn cui 
è principale la /terrcftfas, la quale in quanta 
ai suoi clementi fondamentali (suo^ssiono 
lesiamcttiaria ed loièsiain ) non esclusi gli 
nini particolari vi è irailata difTusamenle. 
Dopo tutto questo, la cui esposizione giunge 
fino al terzo libro , Icggesi una tratiaziono 
speciale, e cbe si estende fino alla fine diA 
medesimo libro, d'una specie di cose incorpo- 
rali , che si differenziano moltissimo dalle 
nUre; queste smm le obbllgasloni, di euf si 
espongono I diflfiìrcnti modi onde sì origi* 
nano e si estinguono. Il quarto libro infino 
contiene il libro delle azioni, la procedura, 
onde si aiiuaìfto i mppòni giuridici , ossia 
la dottrina delle azioni , delle eccezioni , e 
degt' inlerdelti. 11 giuix^consullo, die non ha 
cerio il proposilo di scrivere un trattato di 
|M!occdura , non lascia però d* indicare In 
c<M)chiusìonc i mezzi , coi quali è portato 
alla cognixione giudtaiaria un reclamo, cbe 
ci appartiene (3). 

iassis nella L, D* de Kt<i. ( 44. 6. ) sembn 
esprimere la mcdeslnM'rlKrvalefeza. 

;2 G>ixsìderatulo una tale divisione hi f fr- 
sonac , ns, actioncs , può dimandar^^lt quali 
Sieno secondo l'ordine segnilo da Gafo i li- 
tiùli fra la seconda e la terza ikhIc. Tco- 
fiid (iHuai'hf. ìli. to. pi. IV . b. pr.) li p<»n« 
prima delie obblìgaiionl comùdcraiido que- 
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Caio è r ultimo giunronsullo che ri sì 
fa conoscere come sabiniano. Ogni traccia di 
esistenza della scuola proculiana pcrdcsi c'ih 
prima di qiiosio tempo, siantcch*^ dopo Celso 
c Neraiio Prisco non occorre più alcun giu- 
rista proculiano. In qual modo può spiegar- 
si la cessazione di questa diversità dì scuole? 
Molli precedenti stoi icì del dritto scoperse- 
ro sopra alcune notizie, (del rui contenuto 
reale faremo parola trattando degli edit- 
ti dei magistrati ) , un codice formato per 
ordine di Adriano*, conciò, fu opinato, fu- 
rono definite le controversie delle scuole, e 
tolto a queste il loro elemento di vita. Altri 
pensarono, che a lato a quelle scuole fnrmus- 
tt!ne successivanfìcnte una lerza di eclciiiri, 
che soppresse infine le prime, e fu per essa 
trovato pure un nome, facendo che sì addl- 
mandasscro i suoi seguaci miMcc/Zione.» o Aer- 
ciscwnii. Tutto questo è una fantaslic:! in* 
venzione, che non ha altro fondamento che il 
fatto dulia sparizione delle scuole. Poiché si 
ebbe imaginato, che ciò sia avvcnuio coll'ori- 
gine degli eclettici, fu dato loro anche d' un 
nnxlo egualmente arbitrario il primo dì quei 
nomi (!) : il secondo si fonda ollreciò sem- 
plicemente sopra una falsa emenda (4). 

l/npinione vera potrebbe essere la si'guen- 
le. Verso la melii del s<»condo secolo la for- 
za dcU'nuiorità em divenuta per elTctto del- 
le scuole troppo predominante : era comin- 
ciata un* epoca simile a quella dì Augnslo. 
Oualrlie .i;iureeonsnUo potette avere a s»legnn 
di seguire le opinioni dei suoi maestri, o dì 

decidersi per una delle due scuole , dote- 

. ' . i' i. 

Or ■ '1 r ■• 

file rome una introduzione allo azioni. ITna 
tale opinione fu difesa da Hugo in molti 
luoghi dei snoi scritti f^n mi zelo indefesso, 
e con una eompinla esj»osi/ioiic di tiitle le 
fiigioni. l'uieliè la mia opiiiiono sul sislemn 
di dio fu prineipnlnaenlc sostenuta (Li bt*^ 
cl^iiig, mi tieiiibra iinlubilulo, che (laio no- 
VBr;i>a \c ol)l)li;;;i/.ii>iii tra le cos<>. K^li non 
.■^diimeiile le riitorl.) II. IV tra gli e^ieiiipii 
dulie rcs innfrjnnalct, ma parlando della < a- 
pacità di applicare la Hinnn'/xifio, la in iure 
refsio ecc.. alle res rnrjHìraleif ft i/inwpora/f.*, 
cintiprend4! iH)vellainenle fra le ulliine dopo 
i* irrèdilà aiH'hu le obbligazioni 11. 38. obli- 
gnttonet ifuoqnc imnlo rontractnc nihil cornili 
reripiuHl, l'oiiie appresso II. S.j espressamen- 
te drrtotnlna la of>ligntio una re* mnnrìpi. 
sl («lire nlla I ralla/ione spriale della here- 
ililw «nctjMlo nel nied«*sim(» ordine quella 
della oòlifjatìfK Pesposizion particolare e<I In- 
dipendente delle re* corp**raìc* et inrorpornles 
in III. 8-1 è soltanto apparente; rhe anzi (^lio 
contrappone qui le re* enrpiìrnìe* et incorjto- 
rulet le quali aHcuiu* sunt a quelle che àli- 
rui licditne %Hi\t. Tntta T esposizione del sl- 
"itema pruova: che t^lo concepiva le ohbliga- 



chò forse sentivasi abbastanza forte da se- 
guire da se stesso una via propria e sen/.a 
appoggiarsi ad una specie di associazione. 
L'esistenza delle scuole aveva avuto ì suoi 
vantaggi : ma facevansi ora sentire pure ì 
ilisvanlaggi : il seguire tenacemenie le opi- 
nioni tradizionali delle scuole , se riusciva 
gradito |»er le menti pi il deboli le quali sen- 
za dubbio intendevano farle valere col rim- 
provero dell'apostasia, era a noia degl' inge- 
gni più forti. Sovrastava in tal modo il pe- 
ricolo della perdita di quel più libero movi- 
mefito della scienza originatosi da Kabcone. 
Potcvjsi rimuovere un tal pericolo non te- 
nendo più conio della op|iosiziotie delle scuo- 
le, il che avvenne facilmente, quando uomini 
di merito, che seguendo il precedente uso si 
fossero fatli conosrere ad una della sentila, 
ebbero a sdegno ima tale servilil:i, ed allon- 
tanandosene ed in tal modo Lisciando pure l'al- 
tra s' uola senza un presente cuntradittore , 
ioi;lievano a questa P occasione della durata. 
È deqno di osservazione, che una tale novella 
direzione sembra essere cominciata da quella 
pane, che considerava I^abenne come il pr^mo 
suo propugnatore ; ma quella trovò minore 
opposizione di questo *, non originossì per 
mezzo di ess:i alcuna novella seuola: ed an- 
che dalla parte sabiniana sentissi il medesinw 
bisogno d' un progresso : nello stesso (^aio 
che nella sua posizione trovò fino alla fine 
vantaggioso il sostegno d' una scuola, e col 
quale mori forse P ultimo sabiniano, si 
scorgono già gl'indizi d'un giudizio più 
imparziale su quelle controversie (ó). Ma 
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zion! come iura ad rem. 

[\) MiiceUione» ^ dicx» Paolo Diacono ex 
Tetto , appeltantur , qui non cerine sunt *en- 
tentiae , ted rnnnnim mixtnnimquc inilìr io- 
rum tunt. Qui pen^t ihhi parlasi di giuristi. 

(2) Servio ( Ad Virg. Àm. III. (iK j alle pa- 
role : anitnanque deputerò rondimi rW'erìstAì 
lo opinioni di Platone e di l'iljgora sullo sla- 
to delle anime do[>o la morte per s(Megare , 
perchè avesse dello pm'e<k>ntenierile, che gli 
stoici s<»giiivano una opinione di me/zn. Lo 
Mie |ireei'<lenli |tarole sono : riff ergo rcddita 
legitima *e.iuìlhira, redit anima (ehe lino al- 
lora fii vagante ) in quietem tepuleri , quam 
stoici terrix rondi , et medium secuti tam- 
diu durare diamt, quamdiu dt$rat et corpus. 
(kiiacio in vece di leggere territ condì ha let- 
to herciscnndi , ed ha riferita questa espres- 
sicme ai giuristi. Il significato delle parole è 
itiutlosto il st'guenlt; : gli sloiei dicono , che 
l'anima sia sotterrala col corpo, ossia essi 
rappresentano P opinione media, ch'essa dtt; 
ri tanto qnanlo il Cor|>o, col qnale viene se^ 

pellila. IUcunt deve iisscrc riporLilu a condì- 
r«!n III «la ' . . 4 ^' i 



(S) Caio, III 98^ 
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anclie in questa rcpel^cnz \ aU* abu/o del- 
l' auioriui lo spirilo prarK;o dei Bopiaoi. SÌ 
tenne lontano da un dannoso isolanuHHOoe- 
gnodWicItti; i giurecoosuUi posteriori conti- 
noarono a trarre accoratii mente profitto da- 
gli anteriori : rimase pcrmunente e viva io 
essi la coacieoia di essere meniliri ooope- 
fanti d* un più allo organismo. 

Neil' intervallo di meno di cinquaotacin- 
que anni dagli Antonini fino ad AIcsandro 
ed i etioi iosmediatl successori nosirossì at' 
livo un gran numero dì p!iir(< on'^MUi , dai 
cui scrini furono presi n)i>lti Irammculi per 
i digesti giustinianei. Sono In questo nova* 
ro : Papirio Giusto ( IG frammenti nei dig. j 
Tarruoteno Paterno, (2 frammenti nei dig. ) 
cbe prefetto pretoria sotto Commodo fu coa- 
dannalo a morte per una aiseriia congiura (4)^ 
Ulpio Marrello ( tr»9 framm. nei dig. ) mero- 
tiro del consiglio di U^rto Aurelio (2), soIt 
lo Couimodo capitano nella Brettagna , ed 
odioso al princiiie per la sua capacitù e vìr- 
lù (^) ; Q- C rvld o Scevola (507 framni. 
nei dig. ) , del t:iti rollo consiglio si valse 
particoiariQfnie Marno Aurelio (1): fu il 
precetlor»' di! s is-p^nenle prinripc Seitc- 
inio Severe! ( che fu rispondente sebbene 
non scj iUurc) e Papiniano (5). I suol prin- 
cipali scritti sono: libri VI resfH)nsorum^ti^ 
bri XX (juacsiioHum^ e Hhri XL dige$torum, 
Nella cuHetioiie dei responsi sono esposti ^ 
folli nenia necessarta estenslonei ina le dect» 
sioni sono espresse ordinariamente soltanto 
con poche parole e scn/u l'esposizione del- 
le, ragioni (U) : nelle quisiioni si ebbe per 
seopo r esame piò fasto e la giustificazio- 
ne delle risn!n7i(>ni , anche i suoi dip;esli 
coniengonu dei responsi alcune volte ripor- 
tandone seropHcemenie b decisione (7), al- 
tre volle come n«'Ì responsi a( i mi uanme le 
ragioni (8) : Tt'i tnUiatM» , ( 45 fromnipoii 
tm dig. ) : Cbudvu Irtlomiio ( 19. Iramm. 
nei dig. ) sello Severo e CaraeaHat al ate^ 
desinxi U-mpo Amo Menandro (6 IVamm! 
nei dig. ) : V. Saturnino (71), e Giulio A- 
quiia (ifiamm.). Hulilio &las:>ìmo (1 framm.) 
SOUo.i mentovati imperadnri e iKìSieriormen^ 
le vissero: C;illislr:tlo 0*^)). Licinio Hiifìno 
(17} : fiUo Maraiuno (276) * Emilio Macero 

lì) Lamprid. Comm. 4. 
12] f. 3. D. de hit qui in test. 4leJ.(2S.4,) 
3 Dioni) Cassio , LXXII. 8. 

4) Capitol. Uarc. 11. ' 

5) Spat tian. Cartte. 8. 

(6) P»M esemplo L. 70. D. marni. (17. 7. ) 
Quando sono rsi^resse le ragioni , ciò avvie- 
ne brevemtiulo e coufosameote: per ««^mpio 
1. 93 ST. D. ié I09, Ili. (32). 

J».fiMiMl. L.m. O, de r.(4«l.) 



DZIONI DI POCHTA 

(6Ì) : Fiorentino ( 42 frainroenti tratti dal 
SUOI XIL libri ifiifOiflùmittiu nei quali segui 
'm ordine diverso da 4)ael1o di Calo, t» 

quanto il dritto dì successione ne forma la 
conchiusione ^ 0 almeno ne sta qua&|, alla 
fine); Furio Antiano (5 framm. )., .a_ 
Piìi grande di tmii questi, che Airono suoi 
cònlemporanei fu Emi in Papìniano, il più 
rinomato fra tutti i giureconsulti romaui, al 
quale gli scriitort e grimperadorV postarlo^ 
ri rendono un omaggio, che l'uguale non si 
ebbe da alcun altro giureconsulto. E degno 
forse pure di osservatone » che questo ri- 
spetto era interaiaénie dovalo. Ne fu ragio- 
ne non solamente la chiara sua rondizione 
politica, la lunga attività nel servizio dello 
stato, ch'era già cominciala sotto Marco Av* 
relio, e ruOìcio a quel tempo il più impor- 
lanfc dopo il prinripaio, quello di prefeUo 
pretorio» gtaccbè questi onori furono eomu- 
vi apicbe ad alirì, nè solo pure la sua gran; 
dezza come giureconsulto pratico e scritto- 
re, sel)l)ene in ciò pochissimi lo pareggias- 
sero , ma r iotegrìià dell' indole , ch'egli 
accoppiava a questa qii^lil&.t ed una forza 
morale, che nobililtiva iulta la sua attività, 
e lo faceva apparire coqie modello fdi ^a 
vero giuri>consulto. LiotSiQa' aioteiaia, nella 
qnale , visse con Severo lo persuase a farsi 
mediatore fra i figli di questo, ferendo la- 
cv» il favore, ch'egli forse sentiva per Gela, 
per eonolliwre ì due rratetli. Quando Gara* 
calla fece morire questo, e credè necessaria 
una giustificazione t d una difesa davanti al 
suoaio ed al popolo, ne richiese Papinìano, 
al quale a questo preaso intendevasì perdo- 
nare l'amore paterno che aveva per il figlio 

colle, iiHMÓaliei^.aia «i* P»" ocMe commettere, 

che aca<iare un fratricidio, o 'merendo un 
nitro riconto : che "accusare un mnocenla 
assassinalo sia un secondo assassinio (9\ 
OaracaNa lo condannò a morte, e vi aggion- 
Rf; il m alleggio di binsimire i soldati , eh*» 
lo avevano finito colla niannaja , dicendo 
di avere commessa una ingiiisttzte avendo 
(ktlO colpir»' un grande giiire«*onsullO di 
mannaia^ lovecn <li farlo culla spada, come 
ordinavano le leggi. In tal modo l*apiBiaaa 

(8) Molli responsi sono ripetuU nei mpo^ 
sa e ivn digesti. Ciò ha dato occasione a Cor- 
radi di opinare, cbe i digesti sìeno una esfo- 
sizione più vasta di quello che i reipDn5i ne- 
cennano» ossia sono un cooimenlario di iioe- 
sii. Una tale opiniooe fu seguita aneheda 
Blume : miri non è in alcun modo giusti fi ca- 
la: sarebbe piulloslu applicabile al confori- 
flaenlo delle qnistloni coi responsi. 

(9) SparUan. Cmw* S. 
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confermò colla propria morte, quello ch'egli 
aveva scritto: quae facto laedwU pietaleniy 
exùtimationem^ verecundiam nostrani^ et ut 
gmeraliter dixtrimycontra bonos mores fiurUy 
nec faeen nos posse credendum est (1). Dei 
tuoi scrilU ( libri XIX responsorum , libri 
XXXVII quaestionuniy libri XI definiliorìum) 
leggoiisi 595 riammenlì oci digesii. Que- 
sti frammeoti sodo per Torma e contenuto 
quanto di più eccellente presenta la Ictte- 
rjtura giuridica di tulli i tempi , servono 
di pruova, che la sua fama non Tu un caso, 
e Tanuo di lui anche come scrittore il pri- 
mo modello per ogni giureconsulto. Alcuni 
dei suui con tempora nei e giuristi posteriori 
scrissero delle nolaea'ì suoi scrini, del pregio 
delle quali non ci è lecito giudicare da quel 
tolo, che ci è rimasto (2): in una legcfc di 
Costantino è supposta agii autori di esse l'in- 
teezione di procacciarsi un nome con simi* 
gliaoti sofisiiclH'rie (5% del quale rimprovero 
non vogliamo prendere in consiUtTazione la 
verità , o almeno esamin:>rc se sia vero in 
generale. Del resto lo stesso P.^piniano era 
ben alieno dall' arrojjarsi una inrallibìliià y 
o quello che è ditello comune, d;i II' allievo- 
lire fa forza di parole apicirenlemenle mo- 
deste con fatti opposti (4). 

Due successori di Papiniano ebbero 'tìei 
tempo posteriore la dìslin7.ione che i loro 
scriui, di cui lasciarono un numero straor- 
dinario e di ogni ragione , furono partico- 
larmente usali nei giudlzii , ( quelli di nuo 
come sembra, più nelle contrade urienlali, 
quelli dell'altro nelle occiiienlali ), come pu- 
re nei digesti di Giustiniano iK;corrono di 
essi due più di quello di ludi gli altri .i>iu- 
ri«li insieme. L'uno di essi è Domizio Uf- 
piann, i cui genitori furono cittailini di Tiro 
nella Fenicia (5). Egli scriveva già al tempo 
di Severo : compose il maggior numero dei 
suoi scriili sotto Caracolla , ed in ispecie 
le due grandi op<Te : libri LXXXIII ad e- 
dìCium^ tt libri LI ad Sabinum. Ebbe una 

(1) I. 15. D. de eond. inst. (28. 7). 

{% Molle di quelle che ci pervennero con- 
tengono una confutazione, altre solinolo una 
più vasta ginstiflcazione della opinione di 
Papiniano, alcune sono quasi oziose. 

(3) L. I. C. Th. de resp. prvd. (1. i ) Giu- 
•liaiano riconosce, che alcune sono necessa- 
rie per compiere e per agevolare l'inlelligen- 
za (li Papiniano: ma sembra ammetter al- 
meno in parte il giudizio di Costantino. L. 
I. ^. 6. C. ds vet. tur. enucl. (1. 17.). 

(T) Niuno potrebbe con una più nobile 
imparzialità riiraltarsi da una opinione er- 
ronea dì quello ch'egli si faccia nelle sesruen- 
ti parole della L. (». de serv. export. [iH. 7). 



ESSO IL POPOLO ROMANO. MS 

gran parie agli affari dello stato sotto il 
reggimento femminile di Eleogabalo, essen- 
do slato prefetto pretorio. Seppe del pari 
rendere accetti i suoi servigi alla madre di 
Alesandro. Quando questa prese a governa 
re in luogo del principe , che aveva sedici 
anni, associossi con essa contro i due pre- 
fetti pretorii Flaviano e Cresto, uomini va- 
lenti, che mostrandosi meno inchinevoli alle 
voglie di Augusta, o perchè ostavano al pro- 
getto di limitare il potere militare , furono 
in fine sentenziali, poiché era stato associa- 
to e proposto loro come terzo prefi ito. In 
tal modo procacciossi egli esclusivamente la 
prefettura, che ritenne non ostante l'oppo- 
sizione dei preioi iani , e sotto la perenne 
minaccia della vita. Si fa nienziouc d'uno 
scontro fra il popolo ed I pretoriani, il che 
dovette avvenire non senza istiga/ione del 
governo. Al quietare di quello, Ulpiano fu 
niorlo dai pretoriani alla presenza del prin- 
cipe , al quale erasi riruggito per salvez- 
za (6). Ciò avvenne nei primi anni del reg- 
gimento di Alesandro. Da ciò pnò giudicarsi, 
con quanta poca ragione i nostri giureconsul- 
ti dieno una si grande imporianza alle en- 
fatiche parole di Ljimpridio ( Mex. ) : 
atque ideo iwnmus imperator fuU ( Alexan- 
der ) , quod eivs ( Vlpiani ) consilii- ptae- 
cipue rempublicam rexU. Del gran num«T0 
degli scritti , che possedevansi di lui fino 
al tempo di Giustiniano, e che si raccoman- 
davano per la belle/za della esposizione, e 
per una certa prolissità che ne agevolavano 
la intelligenza, fu fallo per la composizione 
dei digesti un ui^o mollo maggiore di quelli 
di qualunque altro giureconsulto-, ne furono 
iraiii J»1G2 (in gran parte lunghi) fi-ammenlì, 
i quali tutti formano quasi la terza parte 
dei digesti. Il secondo di quei giureconsulti 
fu Giulio l aolo contemporaneo di Ulpiano, 
subbene gli fosse sopravvissuto, e che fu e- 
gualm«'nle prefetto pretorio sotto Alesandro: 
sedette pure nel consiglio di Seiiemio Se- 

*i quid emtor eontra quam Uge venditionik 
cttutum est , feisset aut non feisset . nobis 
augnando fAarehat non alias ex vendita pro' 
pter poenam komini irrogcdam agi posse (Vegg. 
la L. 7. eod. ) quam si pecunia^ ratione ven- 
ditoris interesset , veluti quia poeuam pro- 
misisset, ceterum viro bono non convenire cre- 
dere , venditoris interesse quod animo saevien- 
tis satisfaetum non fuisset. Sed in cantra- 
rium me vorat Sabini sententia , qui utili- 
ter agi ideo arbitratus ext, quoniam hoc mi- 
nori* homo Venisse videatur. 

(3) L. I. pr. D. de censib. { 50. 14. ). ' 

(«) Dione Cassio {Epit.) LXXX 1. Ì. Zo- 
biiH. Uislor I. 11. ■ : 
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vem ^1). Dei suoi sci iiti, U cui numero fu 
anche n>a<;giorc di queilF di Ulpìaao oooor* 
roop 2080 rrammeoii nei digcsii , i quali 
compoogooo quasi, la sesta |iarle di questa 
Codice. 

Il novero dei giurcconsulii dastid ai tbla- 

de con Modesiino , che può essci'C pareg- 
gialo ai suiiuneatovali aacbe sotto il ri- 
spetto scieottlioo, «d è superiore ai coltbrt 
susscgueali della sdeoia, sebbene io quello 
cbe ci rimane dei suoi scritti non scorgasi 
b noedesima elevatezza di spirito che nei 
precessori. Fu discepolo di Ulpiaoo , die 
nel suo commentario all'ediito ( sotto Cara* 
calU) adunque ) ricorda un parere die ave- 
vagli daio: L. 52. §. 20. D, defurt. (47. 
2.^: Bemmio Modestino studioso meo de 
Jkumaiia consulenti rescnpsi. Donde orìgì- 
Rossi Popiniooe, ch'egli fosse stato officiale 
pubblico ia Dàlmaàia, o fbt questa fbsse siala 
la sua patria : certo egli duvclie essere con 
questa provìncia in una connessione, clie fu 
Tocaisionc f per la quale cun&uliò Ulpiano 
sopra essa) ma non è necessario, che Ibsse 
Slata o l'uno o l'altro caso. L^gesi il suo 
ooum; anclie in una iscrizione, che contienj^ 
la decisione d*un processo, che fti coni* 
pioto negli anni 227 fino a 3i5 La pri- 
iììi\ ])(H'hu)ne fu data da Elio Floriano, la 
quale iu cuntet oiala da Erennio Modestino : 
•el medesimo senio decise infine il praefe- 
ctus vigilum F. Resliluziano. Non pud com- 
prendersi, come da ciò si abbia novellamco.' 
te voluto fare Modestino governatore della 
Oahnazia. Modestino isirat nella ì^iurisprii* 
denza Massimino, che |vri nel vculunesimo 
(secondo alcuni nel diciasseiiesimo) anno 
sua vita (258) [Z). In ira Cescrìtto di 
Gordiano del 240 si fa parola d'un responsu.n^ 
che Modestino aveva dato a'.la purtr^ , alla 
quale è dii'cito il rescritto (4): 54ù fram- 
meoti dei suoi scritti irovansi nei digesti. ' 

CU autori dei digesti di Giustiniano tras- 
sero ulcuiii (ramoienti ancht; da due giure* 
cootolU , ch*evidenieàfieDle si apiiartengono 
ad un tem|K) posteriore. L* uno è Ermoge- 
niano ( 107 frammenti nei dif^e&li ), la cui 
Opera, /tiri VI t^ilotnarw» ^ si fa rico<« 
• wMpem anche dal semplice liiolQ eoflM>. imi 
Inmo kmm auUa gràivdcmè InMeratuffe* 

(1) L. 37. D. de acquir her. (29. 2.) L. 
Mìt. D. de iure fiiei (49. 14.) In entrambi 
i casi Paulo racconta ( libro III. decrelorum) 
una dtsèdsslone davanti al principe , nella 
quale egli opinò rontro Papiniano, sebbene 
quegli si fosse deciso secondo V opinione di 
quesl' uUirao. 

(2) Fabretlì lnsrn'i>t. { 1C99 ) p,S78*S|^ui* 
geulterg i TaOulae utyot. p. '2Stì. 



V altro ò Aurelio Arcadie Carisio Ct>, ftaoi- 
menii) (o). • *• 

Degli «IfèlU deU^ fCfciUia àd dtiUo, * 

. . . . • ^ ■ • • • » — 

Se noi ci iacclamo a considerare gli ef- 
fetti , che questi. giurecoDSulfi atlivi per 
tre secoli esùpclianino sullo svolgimento dèi 
dritto romano , questi furono tanto gran- 
di , cbe qualunque altro elemento ofieran' 
le fCfao n medesliiio scopo , prende' tot* 
t;inlo un posto snlwrdinato , ed apjwire co- 
me più 0 meno dipendente dall'attività scien- 
tifica. Li forza della coscienr^i popolaré 
produttrice del dritto eonceotrossi nei giù* 
reconsulii naturali rappresentanti della loro 
naiionc nelle cose giuridiche , e questi fu* 
rooo di guida al magistrati «41* e»erd«Jd 
deirautunomia, ch'era data loro col iu< e fi 
rendi, ed il legislatore ottenne da essi I im- 
pulso , 0 quello che non è meuu , i mezzi 
lier attuare i suoi pensieri. Con cìft nOi'noB 
intendiamo di attribuire ai giureron^uUr ro- 
Otaoì uoa forxa ed autorità, quasi com.ii>nale 
e specole sulto giurisprudenza di tutti gli aN 
tri tempi e popoli: io ogni tempo e presftQ 
ogni popolo la vera sciefia dei dritto inm* 
siede una simile forza. ' - - - 

1^ giurisprudenza lui un dopjio nflkll : 
r uno é il coni^pimcnto del dritto prodotto 
dalla coscienza cotuunc e dalla legislazione: la 
conoscenza del dritto e delle leggi forma un 
solo elemento di essa. L'altro ton^e net^ 
1* attività produttiva del drillo , nello svol- 

gimentodi novelli prin^ipii «giuridici da quel- 
esislenli; Il pass ig^^ìo da quella prinn 
allivìlà recettiva a questa seconda produUita 
si eseguo col concepimento sistematico del 
drillo rii>ortandoto ai veri principii fonda- 
mentali, purché vi ai Aggiunga la tendenti 
pratica , ed una vìva percezione del dritto, 
5enza la quale non è possibile una scienza 
vedi di qoeslo. Ìa wta produftiva deH à gi ir* 
risprudenia è evidente nei giureconsulti ro- 
mani , i;i;i(H liè moltissimi principii guiridici 
oiigiuui uubi U4Ìla loro attività, |M!nza il soc- 
eooso -di ilM • roo.ii^ B. qnas^> uon fu' um 
•ftHo daHa «MidiaiuuUvpnMieélve. «1 «oc»: 

(3) Capilol. Maxim, iun. I. ^ ' 

{\ L. ^ C. ad exhib. ( 3. 42. ) 

(5)^11 cita Modestino nella £. 18. A, SS 
D. ie mWMr. (SO. 4^ ut Hertnnins Modesti- 
nut et notando et diaputandó bene ed opttma 
raUone decrevit: Anche lo siile di questepo- 
clic parole maulfèsla l'epoca, alla quale nu- 
loro.<ii>|ii|rtfeii9*. .,' , ' ' 
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zionale, eh* ebbero i singoli giuristi por una 
tpecialilà di quel tempo , di cui ramno 
parola appresso » ma fu uu puro efTcìiu 
della scienza ^ il quale ( quando sìa questa 
una vera giurisprudenza ), polrebbetii ricono- 
scere anche sotto altre esterne condizioni. 

La scienza ricondusse ai princìpiì la ma 
feria tradizionale giuridica, e poi svolse da 
quelli il dritto d'uo modo svarialo. Il dritto 
era stato trasmesso ai giureconsulti romani 
in due parli , dritto speciale roniauu , ius 
civile , e quello più gcnurale, ius gtnttum. 
Per entrambi avevasi nei tempi anteriori 
alla scienza soltanto delle Tonti esterne di 
riconosci mento , per questo l'ediito pretorio 
e la pratica giudiziaria, la tradizione in ge- 
nerale, per quello le leggi e l'autorità dei più 
aQlielti giurisperiti. 1 ginreconsulti li rìp rta- 
rono ai loro prineipii, alla civilis el nalurulis 
ratio (ralioiuris (jentiwnj^ chu nascondendosi 
io quelita come alireltanli germi dovevano es- 
sere prodotti e fecondati dalla scienza. Si 
apprese a riconoscere il dritto per intime 
ragioni, ed a dedurrò nnovi principii giuri- 
dici dalle premesse esìstenti. Entrambi gli 
elementi ebbero questo svolgioienlo progres- 
sivo ed estensivo: la conlradizione continuò, 
giacché aveva ima grande imitortanza pra- 
tica per la incapacità dei |»eiegrini all'eser- 
cizio del dritto civile , per la loro linjita- 
rìone al ius gcndum^ ma non impedì, che 
i due elementi s'ideiuifu-absero su molti pun- 
ti, c che Telemento più generale del dritto 
esercitasse una certa autorità anche nei li- 
mili dell' l'ai civile. Cosi i testamenti erano 
un fatto esclusi vamente del ius civile , ma 
quando i giurecon:>ulli romani nella inter- 
petrazione di essi si fecero a considerare 
lu intenzione vera del testatore come il prin- 
cipio determinante , e la fecero valere con- 
tro la solennità delle parole in quanto era ciò 
possibile senza una violazione diretta delle re- 
gole del ius citi/e, c quamloconlemporanea* 
mente alle forme rigorose della istituzione uu 
introdussero un'altra più libera, la fedecom- 
mi&saria, erano questi gli effetti di quel seii- 
limento giuridico più universale, che aveva lu 
sua forma vera uell' ius geniium. Dei due 
elementi il drillo delle genti, e quello che 
pariiculaniiijute vi si connetteva , il preto- 
rio erano certo i più pii-^hevoli : ma men- 
tre i giureconsulti si volstno a questa i>ur' 
le del dritto, seguirono nello stesso tempo la 
tendenza , che lo spirito del loro popi)lo 
aveva presa-, ed ubbidendo alla voce d'una 
forza supcriore che una vera scienza nou 



può sconoscere , dettero al dritto ri>mano 
lo svolgimento, che lo rese capace di farlo 
sopravvivere come dritto umanatario'alla vi- 
ta della nazione, dalla quale erasi generato. 
Si spiega pure» come per essi il ius gen- 
tium prese una forma difTerente da quilla, 
in cui era primitivamente sorto , e quanto 
vadano errati coloro , che applicano alla 
origine d' un tal dritto quel concetto , che 
n'ebbero i giureconsulti romani. L'idea del- 
l' fu« ^fl/idum erasi cambiala per essi: vi ag- 
giuosei'o il momento seieotitìco della ra/io 
iunt gentium , come la fonte princi|>ale di 
uo tal dritto: è per essi quello iusy quoi na- 
turalis ratio inter omnes liomincs constiiuit, 
essendo ritenuta di tutte le sue prioiitivir 
8|)ecialità pratiche quella sola di essere il 
dritto valido per i Uomaoi, e per gli stra- 
nieri. 

A/dodo seguilo dai giurccanMlli. 
%. CI. 

Non di rado si vollero upptit are al metu* 
do scientifico dei giureconsulti romani !<' 
ideo moderne , e si preteso giudicare del 
loro sectìiulo le condizioni presenti della 
scienza. iNelle mani dei più una tale misu- 
ra, della quale soveuie essi stessi non ave- 
vano ben coscienza , non fu usala a disca- 
pito di quei giureconsulti , della cui gene- 
rale eccellenza essi avevano una idea tan- 
to vaga e perciò inconcussa, che non man- 
carono di scorgere in essi quanto havvi 
di raeglio in fallo di educazione storica e 
Glosofìca. Alcuni però da questo stesso pui\lo 
dì considerazione, qual' essi lo concepivano , 
si videro obbligali a pronunziare un giudi- 
zio mollo severo. Con dispiacere vedesi 
avvolto nel medesimo errore un beneme- 
rito e dotto gini-i:>ta , che si fece partico- 
lurmcnto ad indicare un tale difetto d' in- 
vestigazioni sieriche nei giureconsulti roma- 
ui (1). Diiksen dislingue pciò due epoche: 
i giureconsulti fino a Traiano resero , co- 
me egli si esprime , u iinporianii servìgi 
in fatto di storia c di antichità del drit- 
to » : u i posteriori per contrario non pos- 
sono in alcun modo pretendere il predicalo 
di antiquari e di storici critici del dril* 
lo ». INoi non ci faremo ad esaminare se un 
lalc giudizio sia l'ondato : una ragione se- 
condo lui sarebbe , che nei frammenti dei 
più antichi giureconsulti , ( dei quali è da 
osservare che sono citati dagl' inve:>iigalori 



(l) Dirksen, Suijìi eleme ni i della rritiea sto- 
rica e delle investiyazioni /Uoìogiclir negli srrit- 



ti dei giureconsulti roimni, Saggi. 1823 Trai. 5. 

^0 
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delle anlìchilà, e da qoesli ri furono rnis- 
niessi ) , occorrono molte itoiUie sioricbe , 
doveeliè io quelli dei posteriori ehe ei per- 
vennero In gran parie nei digesti, (nei qua> 
li relezione non fu cerio deiprminnia da un 
interesse antiquari'^), bavvene pochissime: rì- 
poiia ioolire alcuni esempì d* ona erronea 
oriiica storica , al quali si potrebbero fare 
delle obbiezioni. Non ci faremo pure ad, esa- 
minare se , comé il nostro antiquario cri- 
tico sembra supporlo y il semplice possesso 
di conoscenzp filologiche, ed il loro uso se- 
condo le occasioni (ormino per loro siess* 
un pregio giurìdico, e presenti una stcorià 
per il progresso della giurisprudenzii , sic- 
ché la qiianiiià di tali conoscenze sia la mi- 
sura determinante della parlecipa/ione di co- 
lui che le possiede allo svolgimento scientì- 
fico del dritto. Quello che abbiam delio delle 
investigazioni filologicbe, valga pure per 
la storta , la quale riannoda il pràsence al 
passato , e cerca dedurve e chiarire quello 
con questo, e neghiamo pure a tutti i {giure- 
consulti romani, e non ai soli posteriori le 
ricerche storiche come metodo costantemente 
applicato: ma che cosa mai ne seguirebbe? 

Il metodo dei giureconsulti romani nella 
ihiitazione scientifica del dritto fu diverso 
da quello , che è applicabile presentesMO- 
te. Noi abbiamo il medesimo scopo di es- 
si : ma abbiamo in parte altri mezzi da 
usare per raggiungerlo. Lo scopo < il oom< 
pìuio concepimento sistema lieo delle mate- 
rie del drillo la vivificazione pratica di es- 
se e la capacità di svolgere i principii più 
generali nei loro effetti fino nei piìi mi- 
nuti pariicolari , e per contrario di salire 
dal caso il più concreto per tulli i momenti 
di passaggio lino al pili alto principio come 
Ibntedi quello, concependo tutto dò non 00* 
ime un morto organismo, ma come un cor- 
po che abbia viia e piUsaziooe , ed associando 
ni concatenamento logico la pih vasta mol- 
tipliciià. Una tale capacità era posseduta 
dai giureconsulti romani in un grado ma* 
raviglioso , e con questa il (X>ocepimeolo 
logico di tutta la materia oifanlci, aie^ 
poirebbesi dire di essi : « un passo muo- 
ve cento Ala , un tocco scioglie cenio no- 
di t. Quali ne furono i meisi? questi «a* 
no più semplici dei nostri. Il drillo Mava 
loro pili fin vicino di quello che fosse a noi. 
Come in tutte le altre parti del sapere co- 
ni anche nel dritto nm àbMamo un pih 
vasto orizzonte degli antichi: il nostro drit- 
to si nasconde in gran parte in un pas- 
salo molto rimolo , essendosi orij^inaio in 
un altro mondo, e presso altri popoli. l4t 
conoscenza di esso richiede un gRHide ap> 



parato di dottrina , e ci abbisognano in- 
vesiigaziooi storiche e connesse per avere 
la coecteun del nostro drillo «ttiittll tMi 

rapporti , c per convertire e far rinasce- 
re in un organismo vìvo i! peso inerte del 
presente. Il drillo schiudevasi ai Romani di 
un modo più immediato. Cerro aveva co- 
minciato a svolgersi gi5 da molti secoli : 
era stalo soggetto in questo tempo nelja 
sua generalità e nei partiooiBri a nìoltl can- 
bismenti. Ma un tale svolgimento era^ stato 
tanto misurato, tanto semplice ed esente da 
elementi conirari e perturbatori t che le 
tracce del flh antico dritto erano visibili 
anche nel presente e praiìr o. Poie\'asì per- 
cepire la storia , in quanto questa giovava 
alla conoscenza pratica del dritto ed al suo 
svolgimento , d'un flMHio inmediaio e nel- 
le condizioni presenli di questo. Perciò le 
esposizioni storiche dei giureconsulti roma- 
ni al riferivano piuttosto ai piftiodiarf wa* 
zichè alle materie generali del dritto. È 
un fatto che non si limila alla sola giuri- 
sprudenza , che lulla la nostra lendenta 
scientllca è diversa da quella detTautlehi- 
là. Nella scienza degli antichi una forza na- 
turale teneva le veci del pensiero moder- 
no che ha conscienza di se stesso delle sue 
posse , e delle vie da tenere. 

Anche rispettivamente alla filosofia la no- 
stra condizione è diflierente da qu^la del 
ReuMui. Le nostre inielligenie atmo appli- 
cate allo studio di tutti gli elementi dello 
spirito umano , la cui verità si ripone sol- 
tanto nella loro unità e che però a causa 
d' un movimento naluraie e proprio tendono 
a disgiungersi ed a rendersi indipendenti. 
Il legame delle diverse scienze è la filoso- 
fia , la quale "avolgendo f elemento comu- 
ne a tutte , perflniona ciascuna di esse. 1 
Romani furono particolarmente applicati ad 
una sola scienz^i: in questa concentrossi 
tutto il loro afono iateHetHiale , la giuria* 
prudenza era pure la loro filosofia *, non 
senza ragionw poteva dire Ulpinno : imtiiiam 
colimu$ , et boni et aequi noltitatn profile- 
mur ; aequum ab ìW^ito i§parmat$ , liei- 
luin ab ili ir ilo disceme nie^ , honos non so- 
lum meiu poenarum^ verum eliam pr.temio- 
rum quoque et^totioite efeert eupientie « 
vtrmin niti fallar philoscjphum HOR simiila* 
tam a/fectante<. I giuristi erano al pari de- 
gli altri uomini dolii istruili nella rellorica 
e nella dialettica , e versati negli scrini 6- 
In^^nfici , e particolarmente in quelli de^li 
stoici come i filosofi più ragguardevoli del 
trm|H» , eh' essi alcune volle non mancano 
di ciure io alcuni pumi più generali , ri- 
portandosi eguatnenie anche ai poeti , per 
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esempio ad Ooicro. Ma la lìlofiolia in ak-iiti 
fiìo^u uqu aveva Attilla loro «oenza dei dril- 
li qud poimfA aaMirlià, ck* cimila oei 
npiUrt tempi. 

Del resto fu d<M»iaaaie Tra i au&irì doitl 
Popìnione, d» la filosofia « paniootannenio 
b stoica avesse opsiatl gnuidissiiiii cAslli 
sulh giurispriulcnxa romana, e che ne fos- 
se siata ta vera madre. Da qiò molit iras- 
meù afyoneaiojli graada lode, aUricer^ 
carooo spief^arc, perchè i Romani non rag- 
giunsero rulliamo lennine nello ^volgimeolo 
4el drillo. L' esposiziotie di alcune delle lo* 
ro ru^ioni basterà per darci una idea Ghia* 
ni della verità di simili asserzioni: il ror)- 
dameoto della scieaza del drittoi fu aHerma- 
10» é II eonoefiiaieoio sistemalìoo: ealceoaie 
Cicerone loda Servio per essersi fatto notare 
in dò sugli altri, e percbò questi aveva ver- 
sato per qitalcbe tempo in RckIì ucgU siu- 
<tli dialoiliGi e fllotofici, e perchè, come lo 
stesso Cicerone in altro luogo racconta, io 
Itodi ini gli altri filosofi eruvi pure un ri- 
nomato stoico, ne risulterebbe, die la giu- 
rìsprudeosa romana Tosse emanata dalla filo- 
sv\h\ sioicn. Nè migliori sono gli argomcn- 
II più speciali : vi souo d^li scrittori» che 
riiè^aero per ud filosofò sloìoo un perso- 
ting^io non per ultra ragione se ooo perchè 
a ve vasi tinta !a mniia^ ed altri che fruga- 
rono iu a\cuue uiutve etimologie , che ou- 
coi rono ««1 flimmisulti ramni, una trae* 
eia da lorn «rcaula fei ura di questa lìlo 
sofia (1). i'iu di qualunque altra cosa la 
eentribuito a qoelta opinione nel fatto al 
tutto erronea ta coaAiMOne fra b logica e 
la filosofia , (1)0 [>cr altro flOB è odpa dt;i 
soli fficoiovalt dotti 



(1) Ratjeu ha mollo bene dimostrato l'et'" 
fonellà di Inlla l'opinloaee di^le singole ra- 
gioni m^lla trattazione della segiicnU' quisl'u»- 
ne : La /ilofofia stoica enrcUò uh grande ]>o- 
tere particolarmenU nt^U scritti giuridici , 
dai qmài /nrmo Iratfe U va»deU$f Kitl, 

(21 II seguente esempio può pruovare a 
qiùili Elise opinioni conduce la mania delio 
stoicismo. Orando alcuno sia iudotlo (ter mi- 
iiarria ad un fatto per lui daniiuso , per 
esempio ad mi coulralto , all' adisioue d' u- 
na eródif A , l' eqaitA voole che si assicuri 
la persona violentata dal danno che gliene 
provieue. Senoncbù Paolo osserva , che non 
può dirsi , die delibasi considerare il fallo 
conte n<»n aweimP» . j^i.K cIiè qnell*» rhr. noi 
voleiuino indotti d.dla iniiiaccia, (la quale non 
esclude la de/ionci , (a pure voluto , è sem- 
pre il nostro volttfCt U nostro latto : si mrlu 



ìnscymmciUu Uii Uiutu. 
. S'CII. 

la OeodiaioRe di maggiore semplicità, ni 
cui Inivaroosi i giurecousulli rumaal, non fu 

pure fyrnrA ofTetii <^iiir insegnamenlo ddhi 

{[iurisprudensa. Esso ebbe l'orme più nalura* 
i , ed in quetto primo periodo è appena 
possibile scorgere il primo germe di formo 
artificiali. Dui tempi più remoli in lloma Ira 
le altre oc<:upa/iutu ieratiche d un giurista 
era compresa l'educaiione intellettuale di al- 
tri più ginvnrfi per il ni( tÌ! ->iui() ufTìrio i era 
ripuiaiu geoeraimcuie uu onore V istruire 
quelli cbe ne avetano la volooià, e eerto un 
tale concatenamento dovè conferire moltissi- 
mo n conservare all' esercizio pratico della 
giuresprudeiiza quella diguiià, che Cicerone 
ée «rat, I. 15. ) loda'in eisa, ed a fare, che 
non divenisse un' arte meccanica. Di ciò 
possono rendere un testimonio gli uomini 
pratici dei nostri giorni , ai quali t'ammae- 
airameoto dei più giovani pratici procura un 
ben fuodalo sentimento di spirituale soddi- 
sfazione sotto il peso delle loro curo gior- 
naliere* /iw (jotif doetn , dice Cicerone , 
seinper pulchrum fuit^ hoininum jue claristi- 
irhji um diuiipuUs (loruerunt domus (Ji). 

Gli appi*endenti erano prescali come au- 
ditores agli aOìiri , ai reqionsi ed a luito 
quello, clic vi si connetteva; ed il giurcnuou- 
sullo ne prendeva occasione per far loro coin- 
preodere la natura stessa ddla cosa, esporre 
le ragioni della sua decisione , sciogliere i 
loro dubbi, ed avviarU in tal niod » nell'arte 
^lica. Questo insegnamento, al quale non 
negami alena ragguardevole giurista (4) , 
setneoe non ii|lii dessero a lutti ed indi> 

citaetus adii haredit^in , palo me heredem 
effici, quia quamvis si tiherum stiet, notuis- 

Sfm, tat'un coattus vo!ai scd i>er f, f -re'/; re- 
itiluendut Mum L. 21. ^. 5. i>. quo-i mctus 
c. (4. 2.]. Questa oss^>rva7 il »ne presenta una 
vet naturale , che il ;;iuieconsullo ha 
espressa i>ellamenle ed jugegiiosamenle. No. 
dice Muhienbruch {Pand. Uoia. 93) è uuj 
verità stoica*, giacché ali stoici affermaro- 
no ; che ninno dovesse determinarsi per vio- 
lenza: iluvei In- Paolo dice appuuio il cunlrario 
che uu fatlu eseguilo per timure è sempre 
un fatto t nè si appella alla violenza u<!ata. 

(3) Cieer. Oro/. 41. Si duuìr chi' n.>ij lar- 
ciasi la medesima cosa a ne he i aiie uia- 
loria. 

\] Cicerone , Brut. 89 : [Q. ÒVaetu/u ) 
qui quamquam nemini se ad ^endUM da- 
bat , tamen coHsulcnlibUt f^fO»Ìtttd7 Studio 
SOS audis^di éicsùat. 
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MÌ'it;mi('iil<.' i'ini^rosso nella loro casa, o li 
.uiiuiuLicsscro ai loro isiruUivi dialugbi an- 
che fuori le ore detto toro raccende (1), era 
prt'cciliit 1 ila un altro di apparecchio , che 
aveva piT libbicito l'iniziare i giovani nei 
principii della giiirisprndenxa, sema ti qaalc 
Pinsfj^namenlo pratico non avii !)lv» avuto al- 
<'tir» I innte risnllato.Qiinsli (iilTi!rt'n!i r^rn 
(li (l'insL'j^nuinenio sono pure indicali con c- 
spr(^«iimr$pectnU: per il primo è asnta la pa* 
ro':i »a>7'7'i',p:'!' i\ pratico pf^i" contrario i 
ftwlire: m » -^c :i (jnesii &i aggitingca una piii 
•lirclla :ippU( a/.iune del maestro alla edu- 
ra z ione wl allo studio , vi era adoperala 
la pai ' la ivftruerc. È perciò rhe vedesi al- 
cune volle usata V espressione instructum 
era«, tùiMs quella «nediforem esw in opposi- 
/io 'o il M'alira itì'^titudtm c<t!te nb altquo {^2). 
A unii ipicsii Tiiodi (riiis ':^nar!io!i!o associa- 
vasi la leu lira 'legli scritii jjiiiridici, che più 
si alTaCeva illa rapacità degli apprendenti. 

I.a sniola pratica, i cui membri adiliman- 
davAnsi auditores^ conscrTossi per luUo que- 
sto periodo come il prìneìpale modo d* inse*. 
gnantenio senra alcun cambiamento essenzia- 
le, sciioiirliè divenne sempre più comune, che 
j;!i auJitons d iui grande giurecnnsullo rima- 
nessero sotto In stia direzione m«Ho più Uin- 
gant Titedì qticlln^ ffip usavasì per Id innanzi, 
iifu tanto a musa della istruzione, quanto 
p«r c^rcliarsi sotto la sua autorità e con tinn 
cniìiiiKia assiatcnta alia pratica giuridica. 
l*er questi venne ti-ala l'esprcs^iTne studio- 
si (5). IVr spiegare tutto questo crediamo 
necessario fiir pan>la d*ona tstilnEione, del* 
In (; Italo iratieremo più pgi'tlcolarmente ap* 
presso. • 

. Il eoa! detto^tftfviipaiicfmtfì era coticesso dal 
pHneipe : e eerto rmieoevano ordinariamenie 
i soli più grandi friurecoiKiilii, rè può nmmei- 
icraiche lossc dato a caso. Molli pure di quelli 
che versarono nella giorispnidenva non Tot- 
leimero mai, e per tinti gli allri cl»e l'cb- 
bere, può tenersi per ceno, che doveiiero 
per un lemim maggiore o minore versure 

{\\ in fai modo Ai ttifrodolto Cicerone da 

Q. Alurio Augure ('ir. ImcI. I. 

Oiii'ste espressioni sono •mollo preci- 
8anieulc disliide da Pomponio L. 2. §. 43. 
47. /). de <>. I : Srrn'us ) jiturimum eoK , 
de fiìiif/us It.ruli stumm , ftiuUvil , »H</f7i(f»<.« 
a Unlbo Ijirilio , instniclu$ autcni uinxiuien 
Gallo Àqitilio. ( UUteoJ omnei ho$ mtditit , 
ituHhOms eft mttem a TirtMfo. 

(3i ('osi Ll|iiaiii) denniniiia .Mudrsliiio xtU' 
d*Offi^ ine II < ; »; |»;n)! i > L i. IP. il" f. i lrmr. 
eogn. ^ 30. 1 1. ) dire; Ih'nis Anlnnhtus Piw 
resrrijtftt , l'tit H tt'i-l'oKo* , qui snlnu'a peltf- 
^nt, Ivtft criyotr posae. { L, I. £>. <le »ff. 



ii'-Ila pratica giudiziaria prima che ricevesse- 
ro una tale disiiuzionc. Questi uomini che 
adifcevansi alla pratica sentiroBO MBpre più 
il !)Ku:^rin, anche quando il vero tempo del- 
l'um uaesirameotoera passato per essi, di non 
discostarsf dal giareoanasUo, del quate erano 
alati auefitorw, iQanaAdoalernrìae le loro fuc- 
cende sotto il suo patrocinio, ricevendone dei 
consigli a voce ed in iscriito, ed in tal modo 
essendO'dall'ÉtttoriiA del toro>patv<Nio<ini pla- 
ce cosi denominarlo) aiutati e promossi (4). 
Da ciò |)roveDne,che questi uomini pratici era- 
no distinti col nome speciale iurittkdM dal 
giureconsulti , che avevano acquistata una 
condizione indipendenle,e ch'erano detti iuris 
auc(ores. Hilomiamo agli audUorei. L' inse- 
gnamento practeo «ra ooaa tanto pHocìpate, 
che bisogna intenderlo in tutti i en-^i , nei 
quali un giureconsulto è indicalo come disce- 
polo d un altro, o questo come praeceptor di 
quello. Senoncbè per un effetto naturale della 
crescente letteratura lo studio degli scritti 
acquistò una importanza sempre maggiore, 
c divenne progressivamente ona parte Im- 
portante dell'insegnamento. 1/ apprendente 
irovaN'a ora una gran parte di quello , elle 
prima eragli trasmesso soltanto a bo»'ca, nei 
libri del anolatiloiore, la cui <H>noscenza sop* 
l'onevasi inturalrnent(! in lui, e dai quali egli 
p.issava allo studio della rimanente letteratu- 
ra. Nel leiivpo dt^le eoaiTOrersle fra i aabi* 
niani ed i proenliani vedevansi innestali ne- 
t^'i senili dell' immedinlo istiiulore anche 
quelli dei^ prccedeuli rapprese luanli della 
acnola : rilccnè il diaeepolo' poteva a g inala 
IttgiOBC chiamare tutti questi sooi'pra«e«;)(o- 
rr»» come Caio sovente denomina gli nucloret 
delia scuola sabiniana noilrj pracceptores (5). 

Ha per il primo inaegaameniu nriginosai 
in questo periodo una novella istituzione , 
nspciiivamcnie alla quale la preccdeuic for- 
ma di OMO comervoasi toliaiiioroonie «eoe* 
■/ioMc. IVi questo ammacsiramenlo prelioiina- 
rc e d' iiiiroduzioue ( inUittUfo ) avveniva 
quanto segue al tempo di Cicerone. Non era 

ads«$$. ( t. 33 ): — (>j}iri\ttn adsesiforum , quo 

iuris Ktwìiosi pnrtifjHi .«th fiìn/juiìlnr. r»cll. 
XII.' 13. i^veloiiio. .Str. 'M : — i</ inarato» 
nttn teitimrntn od fì*nim periinerenl nr t%t 
impune extet «tudiosis l'urif, qui frrij)<i!i.trnt, 
vel dirtnssent ea. L. 9. S. % — 7. i>. de voen: 
(♦8. 19.) 

(Il Alolii pareri dei ciureconsulli ii'^n so- 
no «lirettamente dati alle parti , nra a «i «to- 
si i l(tro sNdioii. 

(•>) fe perchè errom>a T opinione ( l)irks< ii 
Wew. p. 21 ), ch'egli alcune volle acr<*nni con 
«iii'tle iKtrole ai soli «aoi immediati tstitulori. 
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questui ordinarìamenlc uoa occupazione Jtti 
giureconsulti più grandi ed onorali della fi- 
ducia dei luru couciluJiui, ma vi si addice 
^no quelli, che vi si detecmInaVano per prò» 
pria vocazione o per istanza alirtil , come 
nel fiaso 4i Lucilio islriùlo da Servio, e di 
Tiebazio da Lalieoiiei Oliracciò alcuoi dei 
piit pratetll discepoli vennero io socc(m«o 
dei principiatili, e molli doviriicro acquiala- 
ra coi propri sforsi la caput. lù <Ji giovare 
SMcb'ettI a quel pratico iosegnantoitto. Non 
vi aveva a questo proposilo delU; scuole , 
come per ia reltorica: e do velie essere que- 
sta senza dubbio la causa principali', pcrchò 
l*iDsegMiDeDio della ^urìsprudLnza fu te- 
nul.i per onori vole, mentre ci-edeiiesi pt.co 
con\cniciite, die un personaggio ragguarde- 
vole ommaeslfasse gli idtri nell'arte orato- 
ria : no Hsullava per luì un cuitTronlo non 
troppo lusinghiero coi rclori , la cui itcru- 
pazionc ci'u poco sliniau dal popolo (t). Ma 
Del CuViO del presente periodn furonvi a si- 
miglianza di quei retori maestri di drillo, i 
quali diciiiaravaoo, che i«cr un onorario era- 
no ppooli a dare il primo insegnamento a 
chiunque intendeva applicai visi , ossia sì 
aprirono vere scuole , l« f|n;i!i mm inanca- 
runo sicuramenie di conturbo» Non conoscevi 
in qual tempo sia ciò pfopriamente avvena- 
to.Sd molli (ioUi crcd(!ll('r() 8rnr;:cr(' l;i proo- 
va d'un onorario |)agj lo dagli studiosi |}cr le 
lezioni di drillo nel fatto, che M. Subinufu 
SOSleiMalo dai suiii auJilores ^ fu questo uà 
pensiero sorto d i le inuJcrnc idee, ed ni 
le niuno ora vorrà aggiunger fede : quetiii 
oiMtitores erano iadabitaiainoBie deicli assU 
stenti a qiK ir iusegnanicnlo praiicn fjiù stim- 
mentovalo. Per contrario è proliubilo, cli:j 
Ceilio che dal tempo della stia gioventù (us- 
ila Milo Pia, ae^ià ooa fime . sotto AOiriaiio) 



ricorda una quìstioue di drillo abitala a 
quel temix) in f>lcrisijue Homne siall<mibu$ 
tui puòltcc docenlium aui rcspondeniium uc- 
ceanaiae aliar «ere scuoto colle parete italio- 

nes iu$ (ìon-nUum , clf egli disiingne dalle 
altre slaiiones respondenttum {ì)» Ancbe il 
friuraooQSuUo di cui ieggesi un estratto nel 
%, 180 tloi rranMDenti vaticani (5) acoen* 
n;i a siiniglianti persone , che addicevnnsi 
escluHìvaiuenie airins^oameoto del dnitO) 
giacché ia ciò distingne#asi propriamente 
questa novella isiitn/.i ine dall' antica e dì 
ciò parla pur.j Mrdcsiino (l). Ulpiino de- 
nomina questi niaciiri iuris civilis professo- 
res {■>) , in un senso diverso da Ponip<Jnio, 
il (inalo dice: iuris civitis scicnti itn plurimi 
el maxùni viri la-of essi »uhi: — aiUe Tiùerium 
Canmcmitim piiMioe professum ntminem ((<). 
La deooititnazionc di firofessores (lri4inl<s^i da 
ciò, che aireserciziii d'un'arie liberale es- 
sendo connessi alcuni vantaggi, poi*«va pre- 
leoderli quegli soltanto , che :vi era auunes* 
so dopo una dichiarazione davanti al ma- 
gistrato competente : questa fu la causa , 
che tali maestri fos^ro pjnìeelarmente detti 
profe.<a§rH (7). A molli autori venne in men- 
te il pf-nsicro nato natili almcnle dalle nostre 
condiziuoi presemi ma estraneo a quelle di al- 
lora, che queaii maestri di professione aves- 
sero nviiia tinn p;rande aiilnriin, e che anzi 
i più rinomali i^iurcconsulii fossero stati prO'. 
fessuri. K pure non si rinviene la meimma no> 
tizia, che potesse servire di fondamento ad 
una tale 8uppo7.ion<'. Negli antichi tempi do- 
vetiesi probabiliuenlc giudicare di questi pro- 
fessori di dritto non àltrimenli che dei re- 
tori latini, If! cni scuflc nel srtiiiiin secolo, 
o foieliò erano state {^ià ammesse le grccliv 
furono riprovato eoo un editto centfMrio (B). 
A iqiiaato tempo fu tollerato, ohe ai avesie- 



(<) Cicoronr- , Ornt. \\. M. 

(2) Qdlio. Xlll. 13. Slatto è il iun<;o [fuo- 
ri la propria easa ), duvo tikiiiK> siiol«> feb* 
marsì per adempire una sua hisoirna: r [kt- 
t iò , (5he c pareggiala con labcrnu : L. to 
§• 7. l). de iniur. ( i7. 7. ) Svetouio , jl/tr- 
37. Sono pine indicato alcuno volto eoo esr 
sa le bolle"lu'. L. 7. 13" 
(n ;k)«. ( \'2. ) si 'rircti ruimnnn'i uni sin- 
tiones ( in foro J m occultet : la menda di 
Coiaclo itatwtt è senza dubbio erroiii*a. 

Xcfjìir ijromeirnc, ncque hi ym AWCi'efb 
ducvni, a tuteiis cxcosaniur. 

(\) L, 6. 12. D. de txcHi. (87. 1) Imae* 
siri di dritto nelle Provincie uvevuno una 
parte di quulle eseiuioni » eli' erano dato ai 
lilosofl» al velovi» jtl gramnutici» eé ai nu> 
dici. * 
(5) L. I.& D. «fo «alniord<^ni<. (;iO. 13) 
{6) Noo e più dubbio por alcuno, che sa- 



ri'l)l)t! (Il) riiìéviili' > . ! cincHo di coii>i^li'i a- 
recDitic prolessori in quell altro senso Tiberio 
GoriiOi'anio, e ^di altri noVnlnatì da Pomponio. 

(7| I ludi Ultrui ii mnijistrt non erano det- 
ti }>rojei>»urcs : giacche prr essi non eravi 
quella solenne profes-'ionc : pure lu ricoiio- 
sciulo loro |ier consuetudine uno dei vantcìggi 
le«rati ammessi per i prol^morl, ossia die II 
[ircside \enivu loro in Mirc riSo [icr rooora- 
rio , una txlraordinaria cognilio. 

tfQ Btnunttalum ett nobii, «sse homines qui 
«MNMim rfenu$ diiciptifUte imtitHenint , ad qitos 
iumnium in ludum conreniat, eos si in unmcn 
iinposuiste latino* rhetoras : Un hoiiiine^ n- 
duiescentulos tolot éieé dnidtre. Maiorw no- 
tivi , qu«ie lifféros suoi disrere et fUM in W- 
los ilare i rlirtil, itixtHurrtuil . li irr lunil quae 
praeier coiuueludimm oc more maéoruim fàmtt 
nequc plaetM mtque reet$ iiMmhir; : |lwyN^ 
p|fr.«l hi» ffutf «M iHdes'AoòMl, ««'Mt^'e^) 
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ro scuole di dritto : cerio le opinioni sutb 
necessità e sull'uiite di esse noa erano di- 
scordaolì, come per i retori , ma iu gene- 
rale «OD ?i tk ooonelteva una grande in.* 
portanza f ed erano ben lontani dnl pareg- 
giare l*anUoo e iradiziooale modo d' insegna- 
mento. I gnadi giuracoiMttltl giovarono an« 
che al pria» ammaestraniealo colle opere , 
che scrissero per uso dei principianti : fu 
questa la occasione della i$tiluiiones e di si- 
miglìanii libri t che non debboosi in alena 
modo considerare come libri di scuole o 
semplici elemenii da servire alle lezioni t 
sebbene per lali fossero siate adoperati nei 
tempi potierioiif ed in parte forse anche dai 
profestores di questo periodo. Ulpiano dice, 
die non si dovesse dare ascolto ad alcun re- 
damo giudiaiario dell'ooorario da parie del 
iuris cicilis professores^ non perchè fosse vie- 
tato il riceverlo ( p:irti<'olai'mente quando 
1' insegnamcniu addivenne una professione 
Bpectale), ma perchè crede^'asi inconveniente 
il rrolumarlo» ed anche inconciliabile Culla 
digoiià della aciunU} che questi nomini si 
dafano il vanto di diibndere Dopo il già 
detto, ed avuto anche presemelo stato della 
criurisprudtinia e la condizione dei giurecon- 
buUi, l'opioione^cbe i professori avessero pre- 
sa molta parte allo avolgiaMnlodella sden- 
Tiì del dritto, e che personaggi come Giuliano» 
Papiniaoo, Ulpiano, e Paolo avessero usalo 
questo 'mestiere » ( giacdiè tale era a qnel 
tempo ) , dovrebbe essere considerata come 
una stranezza non altrimenti che se alcuno 
volesse confondere Cicerone e gli altri gran- 
di oratori del suo tempo coi ì retori , che 
Svclonio cita nel suo libro de daris rheto- 
ribus (3). Nel medio evo la sotensa comin* 
ciò coUe Kuole togiibtivamente ordinaiei e 
sino ai npsiri giorni sta in essenziale con- 
nessione colle università : da ciò non può 
trarsi argomento per ammellere lo slesso an- 
damento di cose In Roma; dove ptouosio la 
vera giurisprudenza andò in dorndenza per 
il pi^douloio dello studio scoia&iico. 



marni m voanA 

Jkfli teritU dei giurecontuiU ck$ ptrHmmB 
fino a noi. 

S. CHI. 

! frammenti della letteratura giuridica di 
questo periodo, lo studio dslla quale t quel 

tempo congiunto alla pratica era il principale 
elemento dell' insegnamento del dritto* sono 
anche pei- noi una fonte ricchissiota d* islru- 
aione giuridica , e riescono pure Mlkpeu- 
sabili j)er la conoscenia del drillo romano : 
senza di essi le altre fonti rimarrebbero al- 
trettante notitie soonnesie ed inoomprun- 
sibili : non d pervenncfo però in massimi 
parte cosi pnri ed originali , come il mag- 
gior numero delle opere degli altri scrino- 
ri romnni, cbe noi abbbmo. Molti serilli non 
ci pervennero pir mezzodì quei manoscritti 
coi quiili uvevusì il pniposito di per|)eluare 
l'autore in un hkxIu puro e perfetto , um 
per no msaao indiretto, col quale vokmla- 
riamenie ci fu reso o non compililo o non 
puro, o neir uno e nell' allro oiodd. Molte 
cose d pervennero- anche orìginniinenie , e 
quelite per la loro purezza sono iiieslima- 
bili: ma quelle che ci furono trasmesse in- 
direilauienie hanno per noi un i>regio non 
minore ed anche pNi grande stante la mag- 
giore quantità di esse. 

Relalivameale a queste uliiuie è della 
massima imporianxa determinare la connes- 
sione del mezzo della Umsmissiunc coir ob- 
bietto stesso trasmesso ; ed a tal pmposito 
è decisiva la certezza storica degli scrini co- 
me fonti della oonooeenn delle condisioui giu- 
ridiche del loro tempo. Fino a quanto per un 
tale organo siasi conservata la purezza e l' in- 
terezza degli scriiti , dipende si dal caso , 
e quindi dalla capacità del irusmltteiiiu 
( questo condizioni Contribuirono non solo 
alla trasmissione mediata , ma anche alla 
inunediata ) , come altresì , e questo è 
spociaTo della prima, dal proposilo, che u- 
veva la persona , la quale lòrma il punto 
di connessione fra noi e la cosa trasmessa. 
Questo proposilo potette essere qudio di 
irasmelterla puramente, sebbene in un mo- 
do incompiuto, come si usa dauLi scrii turi 
posierioi'i , die ciUino gli anteriori , e ri> 



cenin consturunt , vimm est facienduin , ui 
otUnderemus nottram untentiam , nobit non 
]ria<we. Svetooio. De dar rhet. 1. Geli. XV. li. 

(IJ L. t. $. & J>. 4» tanno, eof». UW. 13). 
Ulpiano proaaoM qui b santllA dèlia sua 

Kcienza: ttt quidem rc^ yanrfr'sima rivUis 
iiipientia: ma nessuna sua parola ci pruova, 
ch'egli la IdenlMffaise eolla professione del- 
l'inseguimenin» o eto avesse questo in atliG^ 



sima estimazione. 

(2) Egli racconta «li uno «li e<si ( rap, 6. ) 
che volle ess«'re pure oratore nelle quislioni 
Civili, sebbene non ne avesse la capacità. Fa 
cansa della perdila d*ttna lite per una fruse 
declamatoria, che il contrario con una gran» 
de proute/.y.a di spirilo a<:cols4>. come una de* 
Iasione del giuramenlo. 
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portano leUmlmaite il iiraoo cUatu, e da- 
fH epitamalMf dTima tcrMo; per «mIi*- 

rio si può essere compialo e noo paro 
nei riprodurre un' opera , sebbene quo* 
&ii 1100 ftieno «Uro die altretianti epiUMua- 
loiif e d «ftnda pare ta ioierena: in te» 
una commenieaxione di eMraili può essere 
anche faiia eoo dei canbiaoieiMia perchè me- 
glio risponda aNa hiianloM deli' astore di 
essa. Tali cambinmenti sono poco probabili 
quando lo f.r^opo di chi vi dà op<Ta è pu- 
rameme teoieiioo: bea altro avviene quando 
qWStì leadACOlaMlafOIO ad un fine pratico, 
ed in ispecie per accomodarlo all' uso im- 
metiiaio forense: io qoeslo caso è naturale 
iopperre dìei cmiManieaiU die pongano io 
annooia il contenuto degli scrini trasmes- 
si col dritto pratico. Noi irai le remo sin^jo- 
lamento dei diversi scritti che ci furono iras> 
■Mai y a feoéo p wi wiU le Hponaio Mio- 

BiOOi. 

A) Cominceremo dagli scritti, la cui tra- 
dizione è para ed iomiediaia , siediè qoa- 
lHM|ae difetto o vuoto vi potesse essere, dee 
essere attribuito ni casi fortuiti, :ti quali il ma- 
noscritto andò soggetto, come pure ta erro* 
■dtà di aleooi brani dee esseroailribaila allo 
negligenza del copista; ed è questo comune 
ai manose I itti di qualunque antico scrittore. 
U piìj importante scritto che ci pervenne in 
Ifnesto modo si è : 

i ) C ilo, htfstìtutionum eommeniarii qua- 
laior, scovertu da Niebubr nel i816 in un 
noooaerltio della UbHoieea del copiiob di 
Verona (I). Questo manoscritio contiene le 
lettere di S. Girolamo, ma è palinsesto : il 
copista aveva usala per que&ie la pergame» 
oa «Élla qoale erano scritte le istituzioni di 
Caio, giacché rastìaodola e lavandola dalla 
antico scrittura la preparò a ricevere la 
noova. Goal Ittaeaeooli di carta contengono 
aoHO il lesto di S. Girolamo quello già can- 
cellato di Caio, e che fu fallo rivivere sotlo 
al primo colf applicazione dei mezzi chimi- 
eh 61 di enl amo aerìUiperla lena «d- 
(a, giacché essendo state usate la seconda 
volta per le tenere di S. Gerolamo, poiché 
questa seixmda scrittura si fu caaeellala, vi 
te Inpnatt qodla dio oro vi si trovo : 

(1) La prima notizia di questa scoverlafa 
doli da flkvigny: Oiem» In, b. 4; nel we- 
d<>simo eonporven» i primi adriarlasciitt 

( 1817) 

(8) Do Scipione Maflei nella: Maria teolo- 
fjÌNi ecc. 174-2. p. 90. Poi nel : Nouveau trattò 
mpiomatique ili- p. 208. Infine poco prima 
la scoverta di Niebuhr da Iluubold. nntìiia 
fìragmenti verommiii i$Uerdictit 1816 Nov. 

(.1) Non vi ho m lolo fromosenlo, che ooir 



donde la diflicdià di leggervi al di soito il 
taalo di Gate orebbe immenaomeoi», ed al- 
cune volle è iosoperabile. A qufsfi fogli re- 
scritti si aggiunge un altro non rescritto 
( che tratta degl'interdetti ), il quale trova- 
si in un' altro involto, ed era stato fH seo- 
verto e pubblicalo (9). AbbianM dunque 196 
fogli d' un manoscritto molto antico ( del 
sono • dd i|ohNo soooio ) ddle istitazioni 
di Caio , che secondo il calcolo di Hollweg 
dovette essere in tutto di 129 fogli; noi ne 
abbiamo il principio e la fioe*, i tre fogli man- 
canti dovettero esscM peidoll dal meno. 
Nel 1817 G^^chen per commissione delPac- 
cademia di Berlino si condusse in Verona 
per InterpeUoTO il manoscritto col soccorso 
di Bethmann-Hdhreg.Èmirabile quanioque- 
sti operarono, avuto riguardo allo slato del 
manoscritto. Molti.dei vuoti» che ancora rima- 
Bevano, Ibroooto porlo rioohoi oon ona no- 
vella revisione eseguita da Btnme , ed aiu- 
tata dall'applicazione di efficaci mezzi chi- 
mici. Il manoscritto non contiene il nome 
delP opera • ma che sieno le istituzioni di 
Caio segue dall'accordo dei posteriori lavo- 
ri e dei singoli framoienti, che leggonsi al- 
trove), e- che vi d vodono ripetuti (5), come 
anche d:il conienulo inconteslabilmenie com- 
prendosi , clic sono le vrre istituzioni, 
prima edizione dell'opera apparve nel 1820 
eoraia da (IcKcben con una squisita aeco- 
ratezza critica , la quale, perchè vi furono 
aggiunti frammenti del manoscritto dovun- 
qoe oravi doMiiOt porge a ciasctino on op* 
parato critico tanto compiuto per qnaoio 
era possibile. La medesima cosa ptio dir- 
ti della seconda edizione fotta dallo stes- 
so Gdecbeo oel 1824, che dlstingueai dalla 
prima per vedervisi messa a profitto la re- 
visione di Blume , ed anche della terza t 
queNa coroto da LaehoHiBn con un ripetn- 
to confronto dei papiri e dei lavori di Gò- 
scben, Hollfreg e Bliime ( A Ix-n diffìcile che 
un novello esame del maooscritio potesse 
dare maggiori resdiaa positivi ) apparve nel 
18i2 (é). 

3 ) l>a Niebobr furono scoperti nel me- 
desitno tempo due fogli molto danneggiati 
di ano scntio glBridìco , dd qbsIo bob 

vi si trovi ripelato , o die noo cada in uno 
del vuoti. 

(4) Fra le rimanenti ed innumerevoli fat- 
te su quella di GOscbcn meritano speciale 
menzione l'altra di Klenze in: Caii et luxli- 
niani inttitutionef eoniurt. ed Iter. 1820. 4. 
di l.achmann che precede la maggiore del IHil 
8: e quella di IlefTler del qoarto ttbro» con 
un commentario 1827. 4. 
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conosccsi peraUri nodi od il cooientito.nò 
l'autore, sebbene foiae cerio cbe si appofw 

tehi^ono ad un fjiureconsnllo di questo pe- 
riofio, «d il cui contenuto riguarda il drit> 

10 del ilMD, dopdt Ai danooiinaio fragnm- 
tum de iure fisci. Una brano di questo fram- 
monto ( §. 19 ) occorre quasi Icilcralmen- 
te n^Iia 1.. 45. §. 5. D. de iure fuci. { Và. 
14) tratta dal libro V. ^entenliarum di Tao* 
lo , benché qui in iin:i circollocuzione di- 
versa da qoeUa.t siccbò il nostro fraoimen* 
to 000 itiBbrt irattù dalta medesiiria opera, 
sebbene provenisse fursc dal medesini > aii* 
lore, che del resto compose \mrc libro-; II 
de iure fisci come uno scritto speciale. Fu 
pubblicalo dallo stesso 'Gdscben e nel mede* 
Simo tempo. 

3) Di Qiolic striscio di pergamena, ciie 
in un tempo rìmoiissimu un legatore di li* 
bri aveva usate per mantenere eoìli I rogli 
d'un mnnoscrìtio di jvìpuc», che ora rntir.»- 
vasi nulU biblioti(a luiiX'rialc di Vicnuu , 
cinque. dovettero formar parte ed essere poi 
diH;;iunlc da uu anuoscrillo d'un' opera di 
dritto, U quale secondo il titolo cbe It^gesi 
sopra una di esse: Ulp. inst^ dovette avere 
conieiittic le istituzioni di UI|Viano. Quattro 
(li esse sono scritte sull'una o sull altra par- 
te: una contiene uno sola culonna* tre, cbe 
sono conrormi fra loro, hanno due ooloane, 
stilla qtiinia vedisi sultanlola niiUà su|Mjriore 
di alcune lettere. In una colonna di quelle tre 
strisele (sull'una e sull'altra pano) è tratta- 
la la malet la do' cooiraiti : nell'altra quella 
degl'interdetti, ed n qupsii rif<: tsrc<?i pure 

11 contenuto della prima striscia. Lo scopi i- 
lore di questi firamnenti , Siefaon endllcher 
da Vienna, li ha pubblicati nel 185J. 

A ) Foìufiwi Maecianus assis (ìi^iribulin , 
pubblicato prima (t),e posictiui oionie au)lic 
allrevolii! «la Sichai d ed inOue da fi0ckiflg(2) 
è uno SCI ilio (li calrolo , che tocca almeno 
i limiti Uclja giurisprudenza. Esso appartiene 
ìodttbiinuimenle « quello periodo, e dovei* 
le averi; per aoiore U giareooosaito di que- 
sto nome. 

b) Più ci' o^Qi altro à avvicina alla qua- 
lità dei summeotevati scrìtti ono, il che fiu 
dal sesto soculo che fu scnvorlo, e fino alla 
SCO ver la di Caio fu mogWo conservalo degli 
altri tutti » ed è il seguente: 

b ) Titilli ( XXIX ) ex corpùtt Vlpiam, 
Nel 1544 TUiu ( Dutillei ) sooverse is on 

(1 ) In fine della 9HtedÌIÌ0IIB del Aw^Mm." 
Cod, Theod, eU. 
(9) Nel eorptu iwr. «mteiMt, Bonn. p. 177. 

Tilio denomina i titoli epiloim ,) forum 
quae Vlvianuii erat multii librit perMcutus. 
Onesto e certo un errore : nè anche nella pa- 
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manoscritto del Breviarto quest'Opera , Iq 
quale- non fa parte d' un tal Codice. Quest» 

manoscritto trovasi tuttavia nella biblioteca 
vaticana , e noo conoscesene altro da esso 
in (bori. L'efwra non è eottphtia« li .p«w 

chè vi sono nel me/.zo grandi vuoti , come 
pnro perchè ù interrotta nella doitrina della 
successione dei liberti ( Ti!. de bonù 
Uiert§rum ), quaodeebè lo scritto di Ulpiano. 
aveva manifestamente per obbietto una bre- 
ve esposizione dell'intero sisletna del drit- 
to , seguendo nei generali Tordine delle tati- 
tuzioni- di Caio » colle quali ò mirabile l'ac- 
cordo anche nei principii parlirolari, se bbene 
la forma ne fosse più concisa. Sicché ammes- 
so pare eheqaèsta dottrina, che vi è trauntày 
fosse compiutat mancherebbe i| nel la delle ob- 
bligasioni e delle azioni. Cbe un tale difotto 
non è foriuito, ma fu voluto dallo aeriiAers 
dtA aanosoriito (del manoscritto vaticano o 
(li un anteriore, che si ebbe presente nolla for- 
mazione di questo ): sidcducedal titolo, ch'e- 
prli siesM appone allo aerilio ^ si fflanilStfia 
dall' indice «lolle rubriche, che sei^iii^ il lìiolo, 
e contiene soltanto 29 titoli , ed inliue dulia, 
parola txplicil^ che le^gesi alla fine. Un'ar- 
biiraria violazione e diminuzione dello scrii» 
lo ('! dimostrata dal fatto, che fra il titolo: 
Indp. tituli ex eorpstre Ulpiani , c V indioo 
dei titoli legigesi un Arammeoto sui more» 
e mores s>inl tncitus comensus populi longa 
ronxududine inveteralus ed inunedia lumen - 
l«> alla indic izioiì!: dei titoli segue >Ui<. i. dò 
Hkertis. Cho por contrario l*cpUoantore (5) 
avesse lasciato nella sua purezza quello che 
ci ha trasmesso, c quale coatcnevasi neU 
Topera di Ulpiano , si maaifesta dalla qua- 
lità della esposizione , la quale nella forma 
e nel contenuto finn porta le impivssio- 
ni d' una mano ptisierioro. Molti <iubiLar»no 
da quale scritto di Ulpiano. foesaro presi ì 
titoli^ ma può consi IfM-nvsi come corto che 
sono tratti dal Uber singuiarit regularum. 
Non solamente nn frammettlodel Dig^o pre- 
so da quosio libro letteralmente si aocorda 
con uno (lei liloU ( i) anche in alcuno P:^pres- 
sioni appartcuenu al più aniu o dritto , e 
caneellflie da^i autori del Oifesto ; ma ve- 
ri >nsi altresì ripeiiiii iiM tituli i framinent» 
sulta collazione tratti dal medesimo scritto, 
Ciib eccc/.ionc di uno preso dalb dottrina 
delle obbii^^aziom, alla quale aon slasiea* 
dono i tiliUÙ 

rela est ra ito vn ilsì scorprere an piaw> rego- 
lare di riduzione. Il lavoro oonsisteUe meno 
in ciò , cho nel ' saltarci e nel (roncare in nn 
fn(t.I > irreiTolare. 

(4/ l il. XX. 6. c<mf. r4>lla L. 17. D. de le- 
ni». («.$.). 
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SI sQolc denomtDarc un tale srriito , quale 
sì possiedo da noi : Frammenii di bipia- 
no (l). 

C) Non di rado vedonsi in altre opere 
riportati tiogoli iiraai di scrini giuridici e 
emti eone aalorHà per uno scopo qualun- 
qae* In questo caso però intendcvasi meno 
che nel precederne serbarne l' iaterezza , ma 
meno pure s* Intese ad offenderne la puret- 
WM s dabbonl mitiòcoiiiidararB i poMlbili 
cuabiaiBenti ori tetlo cobm «oenobi lbr> 
Uiiie. 

6 ) Negli scrillori non giuristi occorrono 
molle ciiazioni letterali tratte dalle opere 
dei giureconsulti , cb' escludono il pensiero 
d*ao cambiamemo arbitrariQ delle parole , 
atlibeM in tlniBi etsl h cflatione fotte fhtia 
• memoria, e perciò forse non è fedele an^ 
Cki nelle parole. Occorrono in Varrone, Ci- 
cerone , Plinio , Gellio , Fcsto, Mucio- 
bks HtraeHo, le ciiaiionl dei quali hanno im* 
portanza particolarmente perchè si riferiscono 
io gran parte a* più anticfaì giureconsulti, dei 
colteritU poco o nuNa ci è folto oonoteero 
per alire footit ed inoltre in Boezio (verso la 
fine dei qaimo ed il principio del sesto seco- 
lo), il quale nel commentario alla Topica di 
Cicerone riporu alcuni bml dello ittitoaioni 
di Caio, e che vedonsi ripettiii in queste, ed 
no altro degli istiiutorumdì Paolo» /.il. it(M- 
to é» dofiòiu (5) , ed anche in Gioranni Udo 
(del tempo di Giustiniano) in un'opera ani 
magistrati romani .i). Ai frammenti dei giu- 
recooiìulii romani pervenutici eoa simiglian- 
ti citazioni riferisoeti la sommentovata rao- 
colta di Dirksen (5): una novella sarà con- 
tenuta nel Corpus iuris stampalo io Uoma, 
nella quale saranno compiuti , ma anche di* 
■ìbbìU i primi , giaodiè Dirksen vi ha oom- 

(1) La Editto ^rìneefn fa curata da Tillo , 
Par. 1SÌ9. 8. Indispensabile per una più esatta 
ristam|ta del manoscritto e quella di Hugo 

Ì quinta edizione Ber. ISlli ) , il quale ha 
alto per il testo più di quello chi; avessero 
potuto luUi i suoi preiUnessori. Deesi pure 
ricordare quella di Bucking. Bonn. 18io. 12. 

(3) Dirksen , E$trntti ia^i seritti dei f «'»- 
rifli romani nelle norte!^ attirne di A. Gellio. 
Tralt. dell' Accad. Berlin. 1851. 3 e r, Fobb. 

(3) Ditfcgen, Bitratti ilngli scrini do giU' 
ritti romani riporksU n«U$ omn di UotUo 
mi 27. Feb. 

(i) La prima edizione fu fatta da Poss. Pttr. 
18122. I£gli cita un brano di Caio ani decem' 
tM legibus scribundi$ , ed un* altro sui que- 
stori del commcnlnrio di esso tulle \1I 
vole : leggasi quesi' ultiono nella più voile ci- 
tala L,T D.de wrig. iwr, ( I. 2. ) t che I 
digesti attribuiscono a Pompimio ( libro sin- 
gularit enckiridii]f dovechù la precedente !.. 



presi nicuni frammenti di scrittori , che non 
possono essere noverali fra i giuristi. 

7 ) In grandissimo numero occorrono 
mili letterali citazioni ( e parlicolarmente 
prese dalle istituzioni di liaio , dai responsi 
di Papiniano, definttionesy e liber aingularU 
de adultmU^ dalle Isliiuzioni di Ulpiano , 
Uber $ing. regularum libri ad edietum , de 
officio m'ocomoUs , dai responsi di i^aolo » 

iuriis , de poenis paganorum , e da Modc- 
slino libri diffcrenliarum ) in un libro , dio 
scritto ulla fine del quarto o al principio del 
quinto secolo ( indubitaiameoie prima del 
codice leodosiano ) (6) contiene un confron- 
to delle leggi mosatche colle romane. Lo 
teopo di questo lairoro non Ai né seientt- 
tteo , nè pralico « ma quello di dimostrare 
un qualche accordo fra i due dritti , perchò 
so ne conoscesse la compatibilità, e quello di 
presentare ad oaa classe di letcori im'apoto- 
del drillo romnnn, odi raeeomandare ad 
un'altra l'uso delle leggi mosaìclie. In quanto 
al noaw dentatore Tfiio,die toowne foporot 
sembra aver trovato in un manoscriuto quel» 

10 di Rufino : ed egli ricorse col pensiero 
al giureconsulto Licinio Bufino coniempora- 
Déo di Paolo: ma eoa tale sua supposizione 
non solamente è resa improbabile dalla qua- 
lità di tutto io scritto , ma diviene impos- 
sibile tttnieebè fi $i vede cliàto il Codice 
gregoriano ed €nnogeniano,ed anche una le;?- 
ge di Teodosio. Huschke ne ritiene per ntrioro 

11 padre della Chiesa Hufino. Nei manoscritti 
l'opera porta il titolo : lex Dei quam Dem 
praecfpit ad Moijsm : le quali parole, q tnn 
do sieoo dell* autore , sembrano essere piui- 
ttnto le ioitlali d*ìinn pvelkaione Inierroua, 
die 80 . titolo del libre aoelto dair autore. 

1. dello filasso titolo t"^ preso da qneir opera 
di Caio. Un errore degli autori dei digesti 
particolarmente in questo luogo non è pro- 
Sabile. Se r/idr» avesse errato , non avrebbe 
secondo tulle le probabilità formato un solo 
dei due tram menti dei digesti. l'iiò spiegarsi 
nel seguente modo : Caio fece precedere al 
tao commenlarlo delle pandette una fnlredii« 
zionc storica secondo la L.l. rif. la qtinleperft 
esteiidevasi dalla fondazione della città fino 
alle XII tavirte; fi possibile che rido avesse 
presente un mrtnos<-ritto df-ll'opora, nel quale 
alia prima lu aL^t^iuiila jhm coin[)it'rla la storia 
del dritto di Pomponio , (in- da ciò fosso 
stato indotto neirerrore di considerarla come 
una parte eisemciale di quello scritto. 

(:.;■; Frammenti tratti dagU 9€tritti dei gtvh 
reconauiti romani 1814. 

(6) Huschke , Sutf epoca e mlT autore delU 
Lfgummos. pt rom coli. Giorn. piTlascteiH 
za Storica del drillo XIII. 1. ( I8i5. } 

SO 
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denominata comunemente: coltati» Ugum 
tìiosaicarum et romamrum (1). 

8) La noodlla degli agrimeosori, che fu 
coiDt>osia nel quarto secolo dagli scrini ap* 
|)arieaeuU ad «poeto di&i'eDU , conUene 
aaclM tlciiiii Ihunmenti dt dritio, fri l 
quali travasi il liiolo dei digosii giuslioia- 
nei finium regundorum , e quindi uq bra- 
no delie seiUciitiae di Paulo preso senza dub- 
bio dall'opera originale, • dob dall' eMral* 
IO vislgolico (2). 

9 ) Soltanto per lo scopo, die è pHn- 
luenle pratico e giudiziario distiagaonai dal* 
le summeoiovate le citazioni letterali di al- 
cuni rramroenti delle ttntmtiae di Paolo , 
che trovaasi nella risoluzione data a luolte 
quistiooi giuridicbe da va giareoooautio po- 
ster'ore a Teodosio il giovine , che riporta 
quelli, altresì alcuoe delle costituzioni prese 
dai ire codici per confennare e sostenere 
le sue opioioiri (5). Si usa deoomlnarc que- 
sto scritto seguendo l'esemplo di Cuiacio , 
che cosi dicevalo io opposizione dei suoi 
proprii pareri , 
sulli C*). 

Che il giureconsulto , cbe riporta i Tram- 
menti li abbia lasciati interi , è iodubitaio ; 
può solo ventilarsi la quisiione : se egli 
stesso li abbia tratti direttamente dallo scrit- 
to di Paolo. Non vi ha ragione per negar- 
lo parcioolaniieDta bdnaideraBdo, cbe quel- 
li ch'egli cita sul codice romano dei Visi- 
goti (il così detto Breviarium) non si ac- 
cordano con quello cbe i manoscrìlii di cs< 
so contengono. & manifesto cbe le sue fonti 
dofetiero esaen piii r^iia di quel «odi«» 

(1) f.a prima edizione è di Pithou , Par. 
1671 4. La più recente, ed incomparabil- 
iiit nie misliore (essendovi slati posti a profitto 
i maiHìscritii nuovamente aeoverti ) è quella 
<li Blume Bonn. 1833. 8. che serve anche di 
fondamento ai Corp. tur. antei. Bonn. Sono 
da aggiungere altresì le mìgliorazioni pirodol- 
levi da liicbmann , Giom. per la srienza $tOm 
riea del dritto. X. b. Iluschke, Op. cit. 

(2) lus cit. aritci. n 1350. (GronuUici m- 
Isres §d. Lachmano 1848. p. ST/O. 276. Nella 
eiilleafone degli agrìmemorl 6tta da Cesio 
vodonsi contenuti due altri frammenti ap- 
parleuenti a Fiorentino ed a Cailislralo (tu< 
eie. tmMt I. e. ) i quali noo Irovansi io 
alcuno dei n)anoscrilU conoadult : ò mollo 
dubbio. Si' Goiu rabbia traiti da an luauo- 
scritto (Irgli agrimensori. 

131 Sulla occasione dal libro vencasi Rn- 
dort, Qitm. ver Mdmtm star, del drtflo. 
XIII. 2. l\m.) 

(4) Putwlicato laprima vdita sopra un mano- 
scritto (ora perduto) da Cuiacio, coiue intro- 
dnzione alle sue consultazioni, nelle sue Opp. 
Par. 1877. lom. I. Posteriorrornle «la Puggé 



alla cui formazione del iealoèdMMI»i cha 

egli sia sopravvissuto. 

10) Un piccolo frammento di PoaofkowQ 
sulla indivisibilità delle servitù, die un giure- 
consulto fraatAse del deciaaosesto secolo pub 
Wieòda alcoai fegli obraaldi pergamena wmk- 
tu danneggiali (5), ed un simigtiai»ie freaa- 
menti exliber III regularumiit. de bonis lièer- 
torum et de letitunentù di Modeaiinoi, cbe fa 
Innato a g n a l i Mi i wal i aci i waaal o aeeolo m 
un manoscritto (6) potrebbero essere forse 
anche compresi nella rubrica dei citali». eoase 
altml le poche parole, cbo le mniaBosorHMi 
del Jlrioiarìum sono iuiei |)olaie fra Pauli 
tentennar. Ili. 5. §, ti) e 1 1. (7). È molto 
probabile cbe fossero um supplcsmeoio fbr- 
oalo an tiitie le ami sii rtaa , cbe dwaftw 
essere fra le mani del copista. 

D) Seguono . ora le collezioni d^lì eilni- 
ti, cbe si diflbrenziano dagli scritti Indicali 
sotto la lettera C (sebbene alcuni vi si a»- 
simigliano per la forma esterna ) in ciò che 
in essi non si ebbe altro scopo cbe una ta- 
le ridoaioM: 

41 ) Un mam srrìito delle collationei à\ 
Ciissiano nella biblioteca vattctina contiene 
28 folli , scritti per la seconda volta » cbe 
il copiala aveva presi da una collezione dì 
frammenti di scrini giuridici e di costituzioni 
per sei'virsene per il suo manoscritto 
QoeatI AmMMBtl vallciiii delle cui qnaKlè» 
come opera di drillo , sarà lratt:»io nel 
quarto periodo , presentano un numero con- 
siderevole di esiraiti di opere giuridiche, 
fina paailf D di caria scieoia aflkraan 
quali qneaie aleao aiata ( liiua aairaaiaNa 

nel Corp. tur. anteiust. Bonn. 

(5) Cramer , nel magaz. civ. di Hugo VI. 
I. ristami», nel Corp, tur, aiU$iu$t, Bonn. p< 
169. 

(6) Corp. tur. antetust. ihid. 

(7) U&oel , Yarietat tcripturae nel Corpw 
l«r. OHM. Bonn. 179. TìfiuliM ex corpo- 
f9 eo tupra. In tumma tamen gciendum eiU 
ée Mi bmnibu$ habendam esse quaestionem , 
qui in tuspicionem quacumque ratione teniunt. 

(8) Il contenuto di qoesti folii fu pubbli- 
cato la prima volta da A. Mai, che ne Issa 
la Kcovf'i ta , sotto il titolo : t'urti civili* fl"- 
teiu4t. reltquiag ineditae. Ilom. 1823. 8 : ri- 
stampato quasi nel medesimo tempo in Pa- 
rigi ilR23 ed in Berlino (1828. 8. col tito- 
lo: ... fragmeiUa vaticana, { divìsi qui per la 
prima volta in S$. ). La migliore e più re- 
cente edizione è quella di Bethmann Hollweg: 
ab incerto scriptore cfUlectorum fYagme^a q^i^ 
dicuntur vaiicatuu Bonn. 1833. 8. e poi tiel 
Cmrpu* iur, onlsAisl. Bonn. Bucbolz pruovof- 
•i a darcene nn eooiuMnlario tum cnttrr* 
tum esegetico eie. inttnixit 1828. 8. Vegg* 
HoUweg nella sua ediz. Praef. p- X. XI. 
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d» priodpii di «notti altri giiireconsalti, cbe 
■oso càuli io q«esie sime ) , staoiechè le 
MkHM digN tMari «teme iNdt» «oni» 

incompiatc p'^r corru/iunn del mnnoscnito, 
altre «olle non sono esatte forst; per colpa da- 
gli autori deila raocolla , o almeno del co- 
flim. PossiaMio pcv^ con certem indicare 
corno fonti : respoma ^ quaestimes di Papi- 
■iano ; Ubrì ad tdieium , ad Sabinum , dé 
90kio pmlvri» Mnhrn , i» officio proeon- 
gulit ( probabilmente anclie de inierdiciis ) 
di Utpi ino , /ifrrt ai edictum ^ ad Safnnum^ 
ientenliarum^ manualium^ respomorniAy quae- 
ttiomim , editìem$ §enmi&t de itritéietioiu 
tutrl(Tri , /tft<?/ singularis de excusatiombui^ 
é^excuiiUione tato rum . de o^uio praetorii 
tMviÈ t ad municipaUm , de leelamentii 
di Paolo. Più rrequentementc citali sono 
Celso , Giuliano , Pomponio. L'amore della 
colleaione intese seasa dubbio ad uno sco- 
lio pnlieo» fdeado ridarre ad una misura 
più commoda per il giudice le fonti usale 
nei giuditii', ma non pi tchò un frummentoò 
incapace di applicazione » si astiene dal- 
l' «mneiterlo > awlio meno poniamo de- 
di»rre che Pavesa? cambiato per accoaiO" 
darlo ai suo proposito. Nua può qnlodi 
■wiierai in dtiMio la pamn della iradi* 
sioue. 

1-2) Una collezione molto ricca di estrat- 
ti di upere giuridiche forma una parie del- 
la legi>laaione a^ìotllniaaeo «otto il nome di 
digesti o pandette. Un late lavoro, della cui 
qoalilàed importanza faremo parola nel quarto 
pariodo, coniita di aa gran nomerò (9IS7) 
di maggiori o oriBori eetratitdi 3J giurecon- 
sulti, che furono precedentemente mentovali, 
e dei quali due aottanto (Groiogeniauo e (.u- 
risio) BOD O|)fnrleogooo più al tempo della 
giurisprudenza classica. Ad ogni ri-.ini ticnio è 
«oprapposlo il nome del giurcjunsuUo e del* 
Popcra dalla quale è preso: gli autori, co- 
ti) L. 2. {eonst. tanta) ^ L e. df uUH 
iure enucleando ( 1. 17. ). 

(3) Un regislro ( indispensabile n«^r P OM 
«lorico dei dicesti j dei singoli giuristi, delle 
opero e frammenti di queste, che trovaiisi 

3 arsi in tulle le pandette ci è dato fra ^li 
iri da Wielina : iwiefrydtnltia reetilttta «*- 
«9 index ehnm^ogicue in totum iurte itutin, 
corpus eie. 1727. 8. p. LVII. — 3i6. Unacdi- 
aione , nella quale sono riportali i singoli 
brani lecondo i glufeeoosulU e le opero, dal- 
le quali sono traile, e si assimigtia quasi 
ad uo refjislro è: C. K. Hoinmelii palingenc- 
sia iibrorum iuris reteruin , n've PatuUrta- 
ruin loca inlMra , ad aiodiM» iudici$ LaòiUi 
§t melingi oadU expatilm eie. Ups. 17e7. 
Jll. tom. 8. 
(3) L. I. conét. Duo jccronn , 7. de 



me osservammo nel far menzione di essi , 
furono po^ti a profitto in gradi differenti. 
6H aerìitl necolti a qoesto proposiio eoo- 
ststevano di quasi 2000 lAri ^ e di tra 
milioni di linee , ridotte nelle pandette 
a 150000 , ossia alla ventesima pane (1) « 
•iceliè aMteoM ancora nelle pandette e pro- 
porzionatamente una parte considerevole del- 
la letleratora giaridica esistente a quel tem- 
po. Rctetivameaie a molli gioristl, dai qua- 
li furono presi soltanto pochi frammenti, la 
proporzione degli estratti colle opere , cbe 
servirono di fonte, è molto meno favorevole, 
cbe per aUri. Cosi I Aammenti di Ulpimio 
formano quasi la terza p.iric deli' intero con- 
lenaio dei digesti. Di molti dei suoi scrini fu 
manifestamente conservato molto meno : il 
contrario però demi ammettere per altri, per 
esempio per il suo commentario dell' cdiiiu , 
mettendo in confronto la sua estensione pri- 
mitiva ODO quello cbe ci è coaservalo nei di* 
gestì , sicché può dedursene che non debba 
mancarne tanto , quanto si suole general- 
mente supporre (3). 

11 oonteniiio del digeali ginitinianei si per 
b sua estensione, <ome per la sua varietà 
è il piò importante di tuli' altro che si 
ataMa^delb letteratura dasslea giuridica t 
mj non può lodarsi egualmente per la sua 
purezza, l di^-csli dovevano contenere una 
esposizione del dritto vigente, sebbene fst* 
la ccAle psrolc degli anUebi giurdoamultì , 
ma in modo , che quante volte quello sc*v 
po pratico lo rendeva necessario , dovevan- 
sì fare dei cambiameoii (9). Di ana tale ft- 
colti e dovere gli autori di essi fecero mol- 
tissimo uso sia con innovazioni sia con ag- 
giunzioni alle parole de^l» antichi giurecon- 
suhi ( inlerpolosloni, o mMemata Triboaim- 
ni , come sì è in uso denominarle). Questo 
può essere osservalo diretlamenic in più luo- 
ghi , è confermato altresì dal Gonfroma di 

vet iure enutf. (1. 17. . Scd et hoc ttudioium 
vobis eoe tolumut , ui si quid in veteribus 
non bene potitum librie inteniatis , vel alt- 
quid fV!'frfluum , tei tninu$ perfeclum , <»- 
pervacua longitudine remota , «l quod imper- 
fectum est t rcph atii, et (mine opu» modcra- 
tum et Miam pulckerrimum ottengali»/ t^oc 
etiam nihiSo mimu eHertmtéù ; ut u quid 
aliquid in veteribus legibus tei constitutioni- 
bus , quas antiqui in suis Ubrit imposueruni, 
non reeté sariptum inveniatis , et hoc rifur- 
metif . et ordini moderato tradatis , ul hoc 
vid4:alur esse rerum et optimum et qwM a» 
initio scriptum qnod a vobts electaiu et i6i 
positum fuerit . et nemo fjf comparaUoM «^- 
terU MlwniaK quoti ìtitimm tetri ftmm or* 
yaire ondMf . 
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quetlìi clic ci purveiiiiero interi per un mezzo 
pih puro (1). Questi cambiameoii si l'ondaDo 
ili parte sulla necessità di porre di acconlo 
ì rrammenli, il cui drillo crasi mutato, con 
quello vigente, e pariicolariueale per soppri- 
mere h memorfa d'ìsiUotiODi antiquate (2), 
in parte furono Hatie por conciliare le ood- 
trovmìn fra i giureconsulti (j): ma non man- 
cano pure di quelli, clic sembrano al tulio 
arbitrari , e nei quali forano cambiate sol- 
iamo !c espressioni con allrc che non sono cerio 
mi}(tiori(4j. Lo spirilo dei giureconsulti roma- 
ni è tanto torte, clie esso conserva la sua forxa 
originale anchea traverso un mezzodì trasmis- 
sione lauto impuro; sollanto nella considera- 
zione dei particolari sarà bene ooo dimenti- 
care la possibilità d*iina inlerpolaaioiie. Ma 
come qui si è operato spesso poco crìiìca- 
mente, è avvenuto duU'altra parie , che sì 
fu troppo corrivo neir ammettere delle in- 
leriMlasioni , e che sotto rappareua della 
critica si è dato pruoTS d' un difialio com- 
piuto di quesia. 

E) Questi digesti di GlustialaBo sortono 
di passafTgio ai lavori giuridici , che sono 
la tenta specie di quelli pervenutici. In un 
lavoro dì simile ragione può concepirsi una 
asaggiore o minoro purezza delle materie , 
e quelli , dei quali sarà menziono , si dilTe- 
reuziano fra loro sotto uu tale rispetto mol- 
tissimo; alcune volte i cambiamenti ai quali 
fu sog.^eilo uno scritto furono limitati alla 
sola forma , altre volte furono eslesi al coo- 
tenuio , ma nelT uno e nell'altro caso av- 
vennero in un grado differeoie. 

15) Mei principio del tono leeolo n oaae- 

(1) Per darne un esempio: Nei frammen- 
ti vaticani ( §■ i± ) lesesi il seguente 
jMrano dei responsi di Papuiiano: ante i>r^ 
Uutn iohiehim dominH guaertione moia prae- 
tium emtor rettituere non cogeUtr , tdim l^i 
maximi fideiustores evictionig offarantuTt cum 
ignarant possidere coeperit, nam umempto (Ini- 
stra compkbilur ani tei fiata lite , tue oportri 
evictionis securitatem praettari t nim in ipso 
eontraettis limine domini periculum immintai. 
Il medesimo brano l^ffisi nel seguente mo- 
do cambialo nella L. lo« $. 1. D. de per. et 
rciiìrn, [ 18. fì. 1 ; oiiti — cìulor sohrrc non ro- 
getur , fti<i fideitusore* idonei a lendilon 
eha €9ieUoHit effmmt»* Nel seguente flwni- 
monlo delle sentenze di Paolo ( L. 47. JJ. 1. 
D. de neg. gett. 3, o.j può riconoscersi Tin- 
terpoiazione dulie parole notate senza biB(H 
gno di confronto : nce refert directa gui» an 
villi actione agnt rei conveniatttr, quia in ex- 
Iraordiiinriis iuiliciis, ubi conreptin foì tmtlu- 
ruia non obs€i wUur * liaec sublilitas tuperva- 
rua eti vmseiiM ntm «flm^MS aeUo «ftudein 
polciiliili< c.si , eundcmquc hn'wl effeclum. 

C-i} Vci cHiuitio, Yatic. [%. 8t).) : — 5» /H- 



stro dì lingua greca e latina DwUheu$ ma- 
gisteri formò uu libro per le scuole sotto il 
titolo ermeneumata, o interpr tt amm Ua - im tre 
libri, dei quali i due primi coateogooo una 
grammatica e delle glose , ed II terzo una 
colletione di firamieiitl per e ie wi i i e di tvt* 
durre dal greco nel latino e da questo in 
quello: questi sono io massima parte degli 
estratti di altri scritti (5). Fra i quali liav- 
veone uno d' un'opera giuridica « salta di- 
VÌMOOC del dritto in ius ctcj/e, naturale c 
om/tum e poi delta distinzione delle perspuu 
In liberi e Kberii , e delle maotunlineiii. i 
Bunoscriiti contengono di essi un testo gre- 
co , ed un altro Ialino molto difettoso , ed 
in parte incomprensibile (b), per il greco noB 
pud dobiiarsi che aia una tradesione dallo 
scrìtto greco fatta dallo stesso Dosileo , ma 
por il lutino stante la sua imperfezione si è 
opinalo che fosse una novella traduzione dal 
greco fatta 0 dallo Slesso Dosileo ( ed a que- 
sto proposito si fecero molte inverisimili sup- 
posizioni ) 0 dai suoi discepoli. Il problema 
fu risoluto da LacImaBn in un modo al lot- 
to sodiJisfacenle. Dosileo inserì nella sua ope- 
ra il testo originale latino, e la sua tradu- 
zione greca , l' uno e 1' altra |Kr servire di 
riscoatro e di esercizio ai suoi discepoli, che 
dovevano apprendere i due testi sia scriven- 
doli sia riducendoii a memoria. Per un tale 
lavoro e sotto le diretiooe dei maestri po- 
steriori, e con im avvicinamonlo parie for- 
tuito parto volontario delle piuole Ialine col- 
le greche, il lesto Ialino originale dovè pren- 
dere quella forma, che ora conserva nel ne» 
macriiU* .Lachmeon « cbe il prime he prth 

0i7tini«— ttipuletur aliquid, vd numcipium oe- 
Cipiat: Digesti L. \1. % :\ 4f «ÌM/r. 7. l.)s 
vel per traditioncia aocijHal* 

(3) Ci porge un esemplo la L. 38. ds ri6. 
auct. iud. jms. (43. 3.) conf. C0llali*48.|ir* 
de acquir. ered. (29. 2.). 

(4) Ver esemplo, Vatic.(S* 99.) — ti 
gitivun in quo ususfructus meus ett stipìde- 
tur aliquid — nam qtM ratione inquit, reti- 
netur a proprietarià domino posseuio, etiam- 
fi in fuga $mm$ «tt, pari nUione etiam nitw- 
frucm non'amitUHar. Digesti: — inqno wmu 
usuxfntctus est. ftip. aliquid ex re mea — re- 
ti netw a propriel€uriopo8t9$*io-^u$uifructut 
ffvffMftir. 

(5) Una edizione compiala di qaeslo tor/o 
libro è stata curala da JlOckins Uonn. 1832, 8. 

(fi) 11 lesto latino fu pubblicato la prima 
volta da P. Polbou nella sua edizione delia 
fcUaffo Par. 1573 : il greco ed il latino da 
Itiher fragm. veteris Irti de iiiris spcriifms 
et de ntanumis$ioiiMux L. B. 17^. 8 , e \h>- 
Hleriormeale da F. A. Schilling: 4i$$. rrit. 
ée fmgmnto iur, rom* dot AAseno. Lips. 1819- 
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pQMo il un modto critteo di reunuire da 

queste forme corroile V originalità al frain- 
meolo di DoftileOy pniovossi pure ad attuar- 
lo ed hi p«i0 lUieeiiMiMe (1). Da quale 
•critio fosse pr^ il frainniMilo noo poò 
defiutrsi con sicurezza , ma non è probabi- 
le, come fu opinalo da Scliilllugi cbe fosse 
Doa conpotizicoe bua molti giurecon- 
sulti , giacché quello ) cTie < i vìen dato da 
Dositeo , poteva bene rilrovui-:>i in una so- 
la opera , ed era mollo focile ci» ciò fbsie 
nelle opere della qoalitii di quelle , ch'egli 
pose a profitto. Ijo stesso l^ositeo denomina 
1* opera reatUae (5. 5. in Lachmann ): siccbò 
è rpià prooabne l' opinione di LecmiepD $ 
cbe II rnmmpnto fosse slilopretodn BiMb' 
ngu'arum iibri VII. 

14) JmU Pauli tententiorum {rte^tarum) 
mi fUium A'irt V. quali sono oontenutc nel 
codice romano dri Visigoti ( il cosi rioiio 
Breriarùm ). 11 nome rtctptae «enknlKM 
usalo per ne tele scriiCo varieoienle ri* 
dolio anche in aln o collezioni* occorre-sol- 
tanto nei soli miwmsci iui del hreviarium , 
e uè anche in luui. l'uroau laiie nioUe&ujf 
pcwitiooi iutta origine di questa giunta* A 
me sembra, che fu origiuaia dalla loro am- 
missione nel àreviantnn, voleudosì con es- 
se disUngnere i' opera di Paolo quale Ai 
ammessa in questo codice dalla originale ( il 
cui uso fa vU'lJto nella pratica giudiziaria), 
ed in tal mudo dovette la gìuula ( rcce- 
pfac) passare nei manoscrilli. L*openi è di* 
visa io cinque libri , ciascuno del quali in 
liloli con rubriche : questa fu la sua for- 
ma prfanitlva e non Ai data ad esn dai 
compilatori del brtviarium. L* ordine dello 
scrinò è quello del commentario deir(Hlit(o: 
era destinalo a dare un concello più breve c 
compendioso dei pr incipit giarklici svolli in 
qoei vastissimi libri, e sotto un tale rispetto 
non può essere noveralo (ra le opere scien- 
tifiche pth imporianll. I*er quanio riguarda 
ratlivitii degli autori ^Cisl (o di colui Tra 
loro, ai (| Itale fu commessa questa parie del 
lavoro), è iodubiiale ch'essi ne esclusero non 

(1) Lachmann, Saggio $ofra JhtiUo, atan- 
l>alo nel giugno 1837. 

(2) Cbe un tal codice nou ne contenesse 
che OD eslratlu Io. dioe nella interpretatio al 
Tit. C. Th. de rupons. mud. e nel passaggio 
da Caio a Paolo MaalUng , Mnr. Mi, 
p. 186. 

(3) SI eoof. per- et* 1* estratto della CoUo- 
do XVf. 8. eoa Paolo, qoal*è nel Jiceviario 

IV. 8. 

ìM Sotto questo rispetto sono inipnrl«n(i lo 
edizioni di Cuìacio Par. laSS. 4. Lugd. Iì>ti6. 
fol. (col Codac thwd. tic.) 1586. fui. geii. 
1^ fot. 



lohmenie dei singoli -brani, na lituli iole- 
ri, come ci è fatto conowere dnf^li innume- 
revoli fi'ammenti dell' opera, i quali ci per- 
vennero per altre vìe (2). Con ciò ncmdimcno 
non wtmt necessariamente esclusa la pu- 
rezza della parte, che ci è data. Questa però 
diviene impossibile) quando noo vengono la- 
•dali i soli titoli 0 rramnwnti fnteri, ma si 
tocca la parte intima di questi , sicché non 
sempre furono lasciali nella loro interezza i 
principii dello scrittore sebbene fossero fra 
loro connessi. Che 1* epitomatore avesse ciò 
fatto non è dubbio (3). Certo non s' intese 
produrre veri, cambiamenti nel lesto, sebbe- 
ne non si possa dirlo eoe eerletia consideran- 
do il metodo seguito per Caio, del (jiiale fa- 
remo parola appresso: in tutti i c;»si i 
cambiamenti , che P autore del lavoro so- 
pra Paolo , credè necessari, forono di poco 
mompnio : del tutto certo non se ne asten- 
ne (4). Le smlmtiat furono pubblicate mol- 
te volte quando isolataniente , quando eoo 
altre fonti: la prima edizione apparve in Pa- 
rigi ( 1825. 4. ).• nelle posteriori furono ac- 
cresciute moltissimo, parie con quei fram- 
menti, cbe tono compresi nel lavoro visigoti- 
co, e furono tratti da manuscrilti più com- 
piuti del breviario (5)| e parte con brani, 
cbe pervennero per altra vie ( eoKoMo, con- 
fuffoito, digetta ecc. ) 2). 

13) 11 dritto romano dei Visigoti almeno 
secondo il progetto primitivo doveva conte- 
nere anche una riduzione dei respon*! di 
Paolo e di Papiniano (6) , ma in nessuno 
dei molli maooscriiti occorro qualche cosa 
di eiò, Ihtta eeersione nn insignillcanfe 
frammento trailo da I^piniano libro l. re 
«;>on«orum ni( <tliilode|Melii tntcr viriioi H 
uxorem (7). 

46 ) Abbiamo due rldoiiont delle Istitu- 
zioni di Caio. L'una sotto il nome /us/i- 
niani insUtutionet formante parie della le- 
gislazione giustinianea è Ritta eoo alquanto 
accorgimento, ripetendo s|)esso le primi h i- 
leralmenie, sebbene non poche cose vi ibs- 
sero stuie cambiale , altre aggiunte, uioUe o« 

(5| 1^1 più recente edizione è quella di Ar- 
dis oa .st!rvire por il Curp. tur. antei. Ilimii. I 
frammenti, che non leggonsi nel Itrecùn ium, 
sono notati con caratteri jpartlcolari. llauel 
vi ha aggiunto molte varianti eoi conferire 
molti manostrilti: Van'etax scripturae ex Pau- 
lia Vi»ÌQptM$ ep nomati co(iiri6u« Bonn. 1831, 
13, e nM GÒrp. iurit antei. Bonn. 

(6) La interpretatio alla L- 'i. C. Ih. rfe do- 
ttò. (3. 13) accciìiia ai ri"^i)nii!>i di Paolo 
sub titnlo de re uxoria. 

(7) Schulthig. Jurisprud. antei. jf. 81U. Corp. 
iur. atUci. ioon* p* 99. 
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messe. I.'j lira (1) è contentita nel Codice ro- 
mano dei YUigoii Caii tmiittUiomm libri, li. 
( il prìBO Miro in 9 , Il aeoondo io 41 U- 
toli ), Del quale aon solàmeDie vedesi omes> 
so tutto il contenuto del quarto libro delle 
isUiuzioDi , ed anche molte cose dei rima- 
Beati (ticebè qottio esinuo foma appena h 
sesta parte del vero Caio), ma il compila- 
tore ha pure io molle parti muiaio e gna* 
sto quello che vi comprese, tanto che alcn» 
ne volte riesce impossibile riconoscerlo, 
n ) Il Codice Romano dei Burgo^^noni ( il 
l*apiano ) è formato in massima parte sulle 
fMii del dritto romano: per esso forono posti 
a profitto snelle degli scritti giurìdici, pariico' 
brmcnte le istituzioni di Caio e te seotea- 
ae di Paolo , alle quali l' autore molte voi* 
leaocenna. Non gl'importava però di ripeterà 
le parole delle sue fonti con una maggiore 
o minore esattezza , sicdié con un tale la- 
voro iiàmo ginnti agli estremi della Iradi- 
sione ricoaoecibile aoHanio eumameoio. 

Le f<»nti tpeciali dd drilto. 

Noi rìporilataM noveltamentoil drillo allo 

tre forni di esso, al convincimento nazionale, 
quale manifesinsi sponlane;imenic nei membri 
delb nazione, (drillo consueiudinarioì, alla 
legislazione, ed alta aeiema. L*atilvltk ai que- 
sti fattori del dritto non è isolata ; nessu- 
no di essi si sottrae al potere d^U altrii 
Il predominio dell* uno o dell'altro Ibrma 
il carattere determinante d' uno dei periodi 
della storia del dritto. Fu osservato prece- 
deotemeate, che se il dritto primitivo ro- 
mano Uè Èom la poicoaa creatrioa deNa 
immediala coseienza popolare , in questo 
terzo periodo è la acieaza, questa naturale 
dominairioe, che predomina» la quale nei li- 
miti della sua attività o domÙMi II- fovar^ 
no e so e. mbe. Era necessario rappresen- 
tare questa sua importanza in quel tvogo ed 
in quella euenaimin , che (tota alla ooo- 
sideraziont! drM:i g'nrisprudenaa romana 
nelle pagine precideoli. 

(tj Pobbllcala aovente colle altre parli del 
Breviario nel Corp. iur. ante». IVoiiii. p. 9. 
u segu. ( da BOckiug ). (Juaule volle nella 
noatra lelteralnra prima della «coverta del 
vrro Caio sono citate le istituzioni di questo 
si accenna sempre a quelle. Ora sodo aiatin- 
le dalle vere colla inoieailoiM: igiffanM Cùitp 
o Caio visigotico. 

(9) £.89 — 90. B,ie tegib. S. qmt m» 
et Umga cotì$uetudine ( 1 • 3 ) Puctha, DriU» 
ronnuiMdituario I. p. 56—112. 



Questi fattori del dritto prendono però di- 
verse forme | nelle qtiali hanno la loro ma- 
oUlBsiaaione e realift Noi poniamo deaomi- 

nare queste forme fonti speciali o esterne del 
dritto: sono nello stesso tempo quelle, alle 
quali deve volgersi avanti tutto per riconosce- 
rai! drillo colui, che deve applicarlo. S«ion> 
do queste forme i giureconsulti romani distio- 
guoiK) il dritto io tiM Mfi^fft e non im- 
ptom : r alllmo tot f ned tkm servito «imi 
contiene sì quel dritto dettato da iollmt 
ragioni come quello che si fa riconosce- 
re nella pratica. A questa pratica ooifor- 
BDeaMole ripecsta d' db prindpio, tradMo- 
■e, eonsuetudo^ accennano variamente anche 
i giureconsulti romani come ad un mezzo 
di rìoonosrimenlo del dritto ammettendola 
come la espressione tacita d'un comoBe con- 
vincimento giuridico (2). Essi enumerano 
come fonti del dritto scritto : a) le leggi 
aoilo le dilferenti forme nella quali esiste- 
vano : queste sono ( giacché qui ripetesi il 
dualismo di tutto il corpo politiro ) quel- 
le dell'antica republica , ossìa, le deiermì- 
nazioni pnpolart Ufu {Ufu nel senso più 
limitato , e plehiscita ) , ed i tenatuiconsul- 
<n ) e quindi le novelle forme , cmMiMio- 
im pritìcipum : b) gli edilli del magistrati: 
r) i responta et &pntentiae pruàHUium (3). 

Al di sopra di queste forme, stante an- 
cora il supremo potere del po|Hjlu,sia sempre 
h delerminaaiooe popolare, sofia coi forca è 
misurata quella delle altre; pareggìolla quasi 
il senaloronsultoa eausa della condizione sem- 
pre più elevata del senato,alla quale sfutrzavasl 
Sn dal precedente periodo un partito, oche 
era divcnnta nna inevitabile reali 5: la for- 
za degli ordinamenti dei princìpi è dedotta 
dal potere leglslaiivodel popolo:* totia qoeaia 
primn categorìa è riconosciuta la tegis cìrem; 
quello che è statuito da queste lep;pi non ha 
una efficacia minore d^mu vera /ex, si po* 
aitiva oome negativa, che si manifesta nella 
derogazione d'un ptiecedente principio di drit- 
to (4). Tuti*altra cosa è a dire della secon- 
da ensse; gli ediete mdi^iMmii non lian- 
no legix vicem ; non avendo nè la forza po- 
sitiva, nò la oegaiiva delle leggi» la loro è 

(9) Caio I. 8 — 7. Pnpinìano L- 7. 0. * 
ttM(. et iure (1. 1 ). 

(4) In questo modo è deteraiioala la forza 
del drillo eonsnelndlnario: Miem. L. 99* S* 

I. D. de leg : inretrrnta connuttido prò ìegt 
non immerito custodilur (che è quanto di- 
re : legii ele«m habct }. 11 giureconsulto con- 
chiude : quare reetissimé etiam iUud ree§- 
ptum ett , t<( ìeget non solum populi (net dt' 
grslì : legislatoris ) »ed etiam tarito eottWU» 
omnium per detuetudinem lAro^nlttr. 



Digitized byGoogle 



STOBIA D&L OBIITO FRESO IL POPOLO BOMAHO 



159 



^ipgadeiia dai>i c m i i oi ie Iteiiala dai pa> 

po6 «nmeitersi una forza negativa ; né 
può pretendersi che avvenga l'aooullamen- 
to àdie 1^1 per propria autorità dei pru- 
èBBlit par fatilo riguarda ia loro liom 
potitivaf questi org:tioì del dritto lianoo di 
apeeiale ed ia ciò diaUegnoMì dalle altre 
d«e clasal , die !• loro m i C B an poaiooo 
•▼ere ia tloBoi cmì Ufk viem : aloune 
Tolte non avevano alcuna fom , nè anche 
la meoo che potrebbe avere la secooda 
diate. 

Noi intendiamo prendete in considerazio- 
ne siogolariju-nte queste rorme del dritto 
scritto si nella loro qualitj, come nella lo- 
ro efficacia, e nel nedaiiwQ MOlpo iodiCBre 
gli efTeit) , che <;npravvìuero , e d per* 
vennero di cia&cuoa di ette. 

Itftt d S mt /i u nwmìi t, 

%, CV. 

Il sopremo potere legislativo del popolo 
fo riooooscmto non solo leurutii-amente) mft 
aMfte eoiiib r—l o aoiio AiiftMio e «noi soe- 
cenori per molte leggi, rhc questi princi- 
pi lasclaruuo statoire nel hkmIo tradìzìonalQ 
dille assemblee popokiri , e che runnui onu 
«M parie M dritto leriiM» earto non cosi 
vasta conte quella proveniente dui tempi 
precedenti , ma sempre considerevole e per 
MMofilà inpoafliiie. Le posaiMItià di qoeata 
ItgltIasiOM popolare non cessò durante tut- 
to questo periodo , ed anche Caio ne parla 
oome di cosa tutuvia esìstente» almeno po- 
teftiitliDente , gitcebè defluisce la legge 
guod populus imet atque consdluit ( che le 
istituzioni giustinianee cambiano in uo con- 
stitu^ ). Ma l'uso di questa forma addi* 

(1) Si Ci roendone' d' ima lex agraria di 

7ae6to nella L, %. U D. de term. moto 
47. SI ). 

(2) Si è affermato che vedesi ricordata 
una lex anche al tempo di Traiano sol fon- 
damento della lex recttbulici mentovata in 
«a rescritto di Oiodesiaoo (L. 3. C. de tar- 
tii r$if. maiMmi.T.9. ), cinìw po««t(af«mfr- 
natutconfuUo luventio Ceìto uterum et AVra- 
tio Marcello contMlibut facto ad protincia* 
porrarfem anuUM. Da ciò risulla con cer- 
tezza che la legge Indicala con quel corrotto 
nome è anteriore al senatoconsullo lenulo nel- 
l'anno dodicesimo del governo di Adriano 
(1 29 ): tutl'altro è incerto: come per esem- 

{)io l'opinione di Pancirolo che atfninilsce la 
egge ad an V. Bulico, r fa questo console 
sotto Traiano (111.) mentre Rotgersius legge 
Yotlii Putiiei, ed arecmia ti anr eonnOii 



venne molto raro fin dalla seconda metà del 
priBM secolo : dopo Nerva (1) non occorre 
piii alcun altro esempio d*una lllt(t). 
^ La decadenza della legislazione popolare 
ti connette al successivo cooceniraaMoio 
dareteMoio ropoblletM delift eotilittio- 
ne nel senato. Quando Pomponio spiega la 
crescente importanza dei senatoconsulti col- 
la osservazione , che nei tempi posteriori 
sarebbe stato malagefoié tiiMilirini ki mol- 
titudioe del popolo immensamente cresciuta, 
e ch'era quindi necessario oirooacrivere il po- 
tere nel eamr» pili angoito del tesato (3) , ert 
questa certo per gli antichi tempi ai quali 
egli mirava, un:i osservazione leggiera e dm- 
forme alle condiiiooi presenti, ma ci rende 
con essa una ÌBftgÌflO fedele della opiniooe 
politica del suo tempo, sulla qu:^]e fondavasi 
il potere che aveva allora il senato. Sotto i 
prìoii prindpi oocorra «10110 tlraqQeftieaBCo- 
le la partecipazione del senato aHa legisla- 
zione sotto r antica forma d' un mio pre- 
liminare per una rogaaione da presentarsi al 
popolo, e può ancte dirsi che tolto leleg^ 
fi di quel tempo furono (alte in questo mo- 
do. Ma lìj) dal tempo idi Augusto io aldini 
casi fo credulo bastare' uno tsMefNt rennrf- 
lum , e ciò divenne sotto i suoi successori 
sempre più rrequenle , finché infine fu o- 
messa al lutto la rogalio al popolo , ed i 
•aftftleoQMélti fmteio'io veci delle leggi 
trasmettendosene loro ancho il nome (4). 
Questo totale pareggiamento dei senato- 
ooftiolti eolie tege$ è espresso dftl Aitlo, che 
etti farono denominali dall'autore, che lipro- 
poBftVftf come usavasi anticamente per le leg- 
gi. Ciò avvenne anclie sotto Augusto per un 
senatooODtQilo, te d vero» ebe il 5. C, SUa- 
vianum appartenga realmente al suo tempo: 
e io fu molto più (Irequente presso i suoi sue- 
otMftri. Noftdimeno cooiervotti ancora per 

tuifeeti sotto Nerfftt MUdo Otrto» e Yettlo 

Proculo. 

(3) L. 2. $. 9. D. de oriù, |ir. (1. 2.) 

(4) Gosì Caio (I. 83 — 86 ) non dubita de- 
nominare lex un S. C- claudianum , dopo 
avere particolarmeute parlato d* una lex rei 
auod Ugi» oM^imI. Avveniva qui quel me- 
oeslmo canBHaneiito od linguaggio che per 
il plebiscito , la coi vera indicazione era 
ìex pUibeifeitum f ma che bentosto fu det- 
to adamente Ucf, Del resto comindotil pii« 
re a denominare comitia le sedule senato- 
rie : Capilot. Marc. 10 Ed anche quando era 
seguito da legge, non di rado usossi indicare 
il solo senatooonanllo» relativamente al qOale 
la lex che doveva eonlbtanrio dlvenno aem- 
pre più una inutile formalità (come per etti»* 
pio per la Ux d« imperio )• 
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molte di queste leggi t'anlioo osod'indicarte 
ftoDzu alcun iiooie e colla semplice giunta 
della data (dei consoli), sicché non si può 
arbilrariamenie dare loro uo nome « anche 
<|iiMdo le penone propoDeoti aieiio eooo- 
sciule (1): tanto più i be il nome era per esse 
sì |)Oco solenne , che in un caso speciale fu 
preso du un mairattorc il cui delitto era stato 
li causa iuimed'raia d'una legge, il die sareb- 
be inconcepibile per le leges (-2). La maggior 
parte delle leggi senatorie relative al drillo 
civile interveoBero nel tempo da Claudio fi- 
no a Scuimo Soevo : dopo questo Princi- 
pe noQ ne occorrono più. Del resto s' in- 
tende chiaramcnic , che il senato nella le- 
gislazione era tanto pooo. dipendente dalla 
volontà del prìncipe quanto nelle rimanenti 
operazioni. La mozione, veniva da questo', 
che faoevi cooosoere b tua vohmiè al se- 
nato in difTcreoti forme , delle quali la più 
solenne era la oratio principis , che cerio 
non importava » eh' egli si appresentassc 
personalmente al senato, poieodo Oliera 
letta da un altro (3). A. questa proposta 
teneva dietro V esposttiooe falla dai con- 
soli, 0 ito m altro maglainto , che ooovo- ' 
cava il senato. 

Prendendo più da vicino in considerazio- 
oe gli eflèUi di questa legislazione prodotti 
permeilo dellel^giedel aennooomolli,^ d 
si fa manifesto, che non furono questi dì pic- 
colo momento. Sì appreseola avanti lutto 
io afono di proVvedera per mimo di leg- 
gi repressive ai più svariati mali , che a 
quel tempo corrompevano anche le basi 
della vita civile. Questo sforzo, al quale fu- 



trono-fliDiii éà om bwMfe im mrit fm' m 

la volontà governanti ed uomini politici in- 
tollerantemente attivi , altri dal desiderio 
e dalla necessità di distrarre i loro propri oc- 
elli e lo sguardo degli altri dalte vera ra- 
dici del male , e dai rimedi che avrebbero 
potuto essere veramente salutari, fu quello 
cbe &eUit il profondo ed ingegnoso Tacilo 
1* inutile e dolente eeclamaiioiie: eorruptit' 
fimo re puì^iea plurimae lege», c gli n ri- 
cordare i tempi , nei quali piìi polivano i 
eotiumi , die le leggi rlomiMntive o p»> 
nitrici (4> 

§. evi. 

Negli ultimi tempi della rcpublìca i par- 
tili i>oliiici erausi servili alterna tiyameate 
quando della spada quando delh legislisio- 

nc |K}r {guerreggiarsi questa passò di ma- 
no 'm mano con tanta speditezza, che non 
sarebbe sialo possibile il concepirlo nei lem- 
pi anteriori, il primo di questi potenti, die 
sentissi sopra un terreno più fermo, e chi^ 
potè sperare di cosiiiuire un dominio più 
duraturo, dovè rie o n o e c era come óna neora- 
sita dare al torrente della pubblica attività 
una direzione novella, ed occupare gli ani- 
mi con leggi di altra natura , e che erano 
lontane dall' agfiasione politica. A ciò len- 
deva Cesare , e pensieri di riforme mollo 
vasti andarono con lui nella lomba. Ebbe 
l>artico1annente in pensiero il dritto civile « 
e dovette avere il proposito di ridurre a 
maggiore semplicità ed in un solo codice le 
leggi e le regale sparse (5). 



(1) Come avvenne per il S. C. sotto Adria- 
no (129), che vedesl ripetolo nella L. 20. JJ. 
C, ì). de hcrcd. pet. ( 5. 3. ) , e clie i noslH 

SlinrìsU 50||;lionu denominare S. C. «ttWii- 
faiMim. Del resto aìicbe questo nome è ma- 
lamente scelto. Giacché delle quattro perso- 
ne indiente nel prinri]ii() dui documento le 
due prime sono i comule» ordinarii dell'an- 
no, la cui menzione tien laogo della data; gli 
altri due che come tuffectiM sostidiirono nel 
cominciameolo deir anno sono quelli che fe> 
cero la proposta al senato. Io leggo quindi 
ne! scffuenlc modo. PriJie idus martias Q. 
Judo ìialbo et 6. luuntio Ceito coss. Titui 
Auiidiug Oenm. Severiamu emmilei turba ft- 
ccrunt eie* 

(2) S. C. inM«dMif<m«im .- Cui» Mer es- 
leras fceìeris camas Macedo , qtuu tlli natu- 
ra administrabat , etiam ae» alienum adhi- 
huisttt eie. L. 1. D. d« 5. C. JtfarcJ. (14, 6). 

(3) Olire l'orazione nsavasl anche la Cor- 
ma d' lina epistola. 

(i) liiriio Aunnl. \\\ 26-28 è questo nno 
sguardo relrospetUvo portato alla storia della 
1eglslttÌone,cbe non deeessere considerato co- 



gli oocU detiò storico critico, ma mne lo sfcK 
go d* un animo che si addolora sopra tieni 
perdati per sempre, si adira contro la in- 
capacità di coloro , che cercavano provve- 
dervi con mezzi artifìciali , ed al quale è 
negato il sole delle speranza. 

(5i Svelonio , hd. \%. Vi g{ riferiscono 
probabilmente i venti libri di Ofilio» d« k- 
gibn». Non si aveva alcun testo ofRciale • 
ed il dritto era rimesso ali* arbitrio degH 
apparitoresùliòrarii. Cicerone, de legib. III. 20: 
legum ctutoiiaan nulìtm kabemus: Uaque kae 
hges sunt,quas apparitores nostri voUmt: a libra' 
riis pctiTiui$ , pttblicin interi.'! consigncdam 
mentoriam pHUtìiniin h'd/nnus. Gracci hocdl- 
ItflfAliMf ajfiìid quos nomofilaxes creantur nec 
hi tdam tilieras ( nani id quidem etiam apmi 
maiores nostros crai ), scd rtiain facta homi- 
num obicrvfUfant , ad legesque revocabant. Del 
resto anche Poni pelo ebbe il pensiero di 
fare una collezione : isidor. orig. v. c. 1- 
§. ti. ìege$ autem redigere in lihri.< priinus 
consul Poinpeius instituere veltiH (702) , sed 
non p$ruvtratit obtr4rtatorum mttn. Dciniei 
Camf easpjl ié fanr9t std ani* interfectu$ 
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11 SUO successore AuRiisto sogul la mede- rdIo siilln f|ii.ilii:i dei iniìlrimnnii , cUp do- 
tima dìi'i^zione: scnoix liò i suoi pensieri Turo* vivano poior pn iciwlcif; n questi vaolag- 
tìb ne'iMi vasti di quelli di I suo prcdeoeMO- gì (5). Darò liiiica ad oilenore no liivoriH 
re* Alcuni mali nella vita civile avevano volo senntoconsuUo. 0' <'^':i rogaxione, dw^ 
prese proporxiooi urnio scandalose, clt^ erano come lextk mari'ondif ordiniòui leggcsi nel 
a cìascnno visibili : egli applicò I* animo a 8, C, d* Uidit' ioeeularihuB IZQ , <^u prò- 
ttrovTcdervi per meno delle leggi ^ ed in ciò posta da lui al popolo « che con un gran 
fasciò ai suoi sticcvssori una crediti sempre tumulto \■^ rigeliò (Ci). Fir ror7.'i per lui {111(0- 
attiva e ntodiric-aniesi. Fra questi obbieili tare per lungo tempo , tiaciiè verso la lino 
delb Ifgisbcione. si dlstiogaoiio particolar- del suo regno liece riprodurre la sua legge, 
menie i seguenti. leni le pene, aumodiò le ricompense, cunces- 
Nei tempi antichi era una violazione dei se una vacatio di tre anni, prima dei quali In 
buoni costumi e del dovere d* un onesto cit- legge non avrebbe (toiuiu essere applicala 
laditno vivere celibe: l'esseire orbo di fìgli contro alcuno |m ■ dare a ciascuno il tempo 
dava fondamento al sospetto di dissolulcz- di conrormnrsi ai suoi ordini, e cosi fu ap- 
jm , 0 di esposizione di questi. Era uflìcio provata la- lej^ lu/ia de maritaiuiis ordinibu$ 
de* censori ammonire conil che Indugiava souo il ooniolato di S. Catone e di e. S. Sa> 
a formare una famìglia, e punire gli osiiiia- turnino (757). Nell'anno 7G0 tra già dci orsa 
li. ('io avveniva spccialmnnlc con una mulia, la voco/to , e nondin>eno vidcsi obblig;iii) n 
an ìucoi ium y cir essi gravavano sul vecchio concederne una seconda di due anni : siccliè 
celibe (I). L'educazione del figli dava dritto la legge doveva essere applicata nel ma 
a certi vantaggi (2): Cesare spartì con una i cavalieri vi si levarono novellauieute con- 
lanaMprarin le terre pubbliche della Cam- tro, e tumultuosamente no chiesera 1' abro- 
jpM in l^eHiadini, che avevano ire o piò (1* fazione. Augusto leone il fermo, ma nel me. 
gK (S), HkfA nltìmi tempi il celibato aveva d(tsinio tempo che coucedeva un'altra vaca- 
preso uno sinordinario predominio fra i piii tio d'jiu anno, fece aggiungere alla prima 
i;randi| ed anello nella classe media: una dis- una seconda legge , nella quale furono aia* 
aolM Heeaaa isovemava idueseasi, 11 aen« tniie molte novelle regole. 6 qnesta la hm 
lìoiento dì famìglia sembrava essere dive- papia poppata cosi denominata dai consuift 
Baio una stranezza. Questo male appalesossi iuffecti di quest'anno M. Papìo Mutilo, c l'op- 
nel modo piii evidente col menomarsi dei Secondo (7). Ciascuna di quelle k^ggi, 
citndiol: i vuoti, che le guerre civili prò* che non furono confuse in una soia (è perciò 
ducevano nelle famiglie non erano ripieni : che la lex iulia e la hx pop 1 sono < ii;iio 1 ar- 
erà questo il danno maggiore , cltc poteva licolarm^te ) e die nel loro io:>icutt: sono 
meoire ni governami di qoel tempo. Ce- dette tem iulia tt papia poppata , divisa in 
sare aveva trovalo nel censimento la metà un gran numero di capitoli, aveva un doppio 
Ae't cittadini di quello ch'essi erano prima obbictio: i) de maritandis urdinVnts ( par$ 
della guerra civile. K questo ponto applicò nuptialis ) sulla formazione dei matrimoni , 
particolarmente Tanimo Augusto sin dal prin- sui vantaggi eòe ne provenivano a coluto , 
cipìo del suo regno. Pochi anni doprì la bai- che lo contraevano c ne avevano dei figli, e 
lii);lia di Azio nel suo sesto consolato C/^O) sui disvantagi^i dui cdihato c della orbita: 
sembra ch*egli avesse sintntto sopra aicnni dt eadiieiè ftàdmia ^ 8ttll*«utoriià di quel;- 



particolari di quella malct ia (I); e ncll'an- le re^'ole snPa sucressione testamanlariu, e 
no 756 fece al sanato la proposta d'una leg- pariicolarntcnic sul desiiuo di quei beni, che 
ge, nella quale furono ordinali alcuni disvao- a causa di celibato e di orbita u p<.>r tuli* al- 
iarsi ^^à\\ por il celibato, dd vanlaggi tra ragione non li prendeva colui, al. quale 
yer il matrimonio e per la | rocreazione dei erano dati per leslauìenio, disponendone la 
figli ^ e dava uello stesso Uìiupo certe re- l^go parte a flivore di col^rof qhe jiveiono 

♦ 

«ff. Forse aveva in proposito le solo leggi (5) Dione Cassio . LIV. 16. 

penali. Hnsrhke, Giorn. per la scienza slot: (6) Svctonio , Ottav, 3i. I.a giovoniò 11- 

Jw dritto XV. p. 196, not. 4. cenzio<:a ne meni* trionfo, avond<i feliremeii- 

(1, Paolo Diacoiw , eet Fefto v. uxorium. ic sni)eralo tin p4!riroIo, che minacriava le 
Valerio AJafsimo II. 9. 1. Cfoeronc, «Ulej. gae tendenze. Proper. Eleg. II. 7: gavisa fs 
III. 3. eatlibes ette prohibendi. certe tublatnm , ( i/nihin, (egem, qua WffKdOH 

iS) Per i lemni più antichi veggasi , Lì- edirta flemus uterqae diu. 
vi»; 49. 19. «olito, V. i9. (T) Dione Oimio. LVI. l.fO; egli nswrva 

{% Svetonio, M. 20. Dione (*^!«lo,XLnf.fiS. rhe queSII onnsoili erano essi st^i orU di 

(4) Tacito , ÀtnuU, 111. 2H. figli. . ^ 

2! 
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seguili i suoi ordinamenti pane u vaniaggìo 
itell'éraiìu (1). Sotto i segticnif tmiienidorf 
1.1 legislazione ritornò sovente su qn«Mt pun- 
ti : c faronvi non pochi senuioconsiiUi sì per 
meglio delermiuare alcuni particolari , co* 
me per pra^v^dere acciocché non fosse do- 
sa la legge. 

Se noi inici roj^liiamo a che giovarono que- 
ste leggi con luiiia falira formule , è chiaro, 
Che lo scopo , die Auitmto apporentemenie' 
AKeva valtM fì , e vogliane purn ammeili rf» 
che fosse rt^lmeole il principale per lui > 
non ta niggitntor né qneslo potrebbe flir 
martivìgUa trattandosi dì nìe/zi esierni e 
che in parlo violavano il vero scniimcnio 
morale (2) direni a curare un male, rhn ra- 
dicatasi profondamente negli animi. Poto- 
visi in queslo modo ridrsinrp il SL-nltmenin 
ddl» vila di ramigliaf e della oiiiralilà? Po- 
chi erano tanto semplici e dt buona fode da 
gnardare la co^a sotto qneslo punio di cnnsi- 
deraziont*: i pi" erano piuliusio persuasi dio 
teodevasi ad ingrossare le finanze, ad airic- 
cMfe ferali: ed a dò giovarono ivatmente 
quelle leggi (^) : ma a qnal prfr/.o? l'op- 
pressione divenne piii grave : gli spioni sti- 
molati dalle ricompense, <iie assicnniva loro 
la legge, penetrawinò nelP interno ddle fa* 
miglio per spiare quali beni fossero Ini o 
pervenuti per eredità, perchè (rome Tarilo 
fon nn amaro sarcasmo lasda comprendere) 
lo stato essen 'o il buon pulio dì tulli (co- 
me qnelle 1os;_m dav.nio ai pailri in privile- 
gio il ius jìatrum ) prendesse per se tali 
beni (4). A queslo 6no furono fatte quelle 
le.!»!,'i, rl)f' con un numero immenso ed arbi- 
trario di regole portarono la confusione nelle 
plit Importami materie dd dritto, sicché fu 
Be<!rssarla tutta Tane dei gìurcctnisulii ro- 
mani per Incarnare questi elenienit discor- 
d:mii nel sisiema del drillo romano, e per 
pntere, par <|aamo era possibile, ronaenmre 

In primitiva [nnezza di quosto,'che iMItO 
ne fn turbala in qurlle pani. 

Pnò considerarsi come oo complemento 
•Ha legge gtiriia e paphi r altra tex Mia 

(1; Su queslo proposito indicheremo qual- 
che coKa di più pnrticolaro nella storia del 
dritto privalo. 

(21 Ci baMf toccare foltanfo alcuni punii : Il 

ft<'iilinu iil(i iiioi.ile della nazione considerava 
come onesto, che una vedova tale riuiauciise: 
nmMm era una lode come eatiiitima : ma la 
politica del leffislaloie fendente all' aumeiilo 
dei nkatrimoair'irdiiiO il srcoudo aialrimonto 
(tondo alla vedova soltanto una dilazione di 
«Ine anni irella legge papi» , e di un anno ne? • 
1.1 ffiulia dopo la nmrle del marito. In quanto 
poi allo ricoiTi|M n^r per I;i fu orreazione dei 
dgU, a quanii ftomarii non dovritc piacere la 



Jt adutlcriis , che prol>abitmcntc fu falla 
nel medesimo tempo, in cui qndla era per 
la prima volia proposta. Cume la Icì^ì^o giulia 
e p.ipìa lendevtji a favorire i mairimouìi, c«isl 
questa a minorare le relazioni di famiglia iU 
legittime minacciando di pena f adulterio, 
ch'era dì\eiiuio jin virio comune, lo stupro, 
e coloro, ciie faccvansene complici. E perchè 
loadollere sovente facevansi scudo d'undi- 
vorzio,rol qua!e fvretendevano di essere sciolte 
dal mairiiiii'iiio, ("u ;\;};*^iunto nella lefjge, che 
potesse vulei c per esimere dalle pene soltan* 
lo quei divorzio che fosse avvinino pubbli- 
camente davanti a selle testimoni. Ma sotto 
un olirò rispeito quesia legge era favore- 
vole alle dunne in quanto che toglieva al 
marito la capacitò di alienare un terreno 
formante pnrie dei beni dolali, in un capir 
tnlo speciale : de fundo dotali. Augusto pnli^ 
bllcò ahre ìeggl Grlfflinall,'/e4; ivHn ée ambi- 
tu , maiestatis , de peculatu^ re i'iuin et sn- 
crilcgìOy f/ffi' pubblica rt pricaln^ de fraudata 
annona , nelle (piali come nelle leggi sulla 
pr«'cedura , tegtt Uttioe nidieioruin /»u6éli* 
coriim prirninrum , venne incontro ai biso- 
gni del suo tempo meglio che io quelle sul 
cdibato e stili' orbita. 

Un altro obbìetio, che a causa dei suoi 
p;randi cITetli sul bene pubblico oeciipò in 
molle guise la legislazione fu la schiavitù. 
Nulla conferì tanto alla corruzione dd po« 
polo romano quanto l'abuso che ft cesi d'u- 
fin tale istituzione , poiché passir. no gli 
antichi tempi patriarcali. Li' abitudine di 
considerare é trattare esseri della medesi- 
ma specie come rosa vile esimilo :i!'a ma- 
teria , porla con se una terribile ed inevi- 
tabile vendetta. Ma plh foneite eonsegueozq 
furono anche visìbili presso i nnniaoT stan* 
te il numero siraoidintirio de;:!ì scMavi pos- 
seduti a migliaia dai singoli caiaJiui. Questa 
moltltodine era obbiettodt silenaioso terrore 
agliste>si Momani , sebbene ninno di essi si 
risolvesse a privarsene. Essi non temevano il 
ci>iitagÌo morale, che inevitabilmente si com- 
mnnictt da un numero hinto preponderante di 

legge secondo la qnaTe una schiava quando 
avesse aumentala la proprietà del suo padro- 
ne con i figli era esente dai servizH servili, ed 
ove tosm stala più feconda era ricompensata 
colla libertà? O.lumella, Ve li. R. I. 8. 

(3) iacito, i4anai. Ììì.it6 : ituittmdU eaeli^ 
kun itotni$ it mtfndo aerati». 

l4) lacilo. Annoi. III. 'J8 : arriorn f.r m rt'i- 
da, inditi cuiiodett ^ tene pa^iu popptua prcu- 
miiiindiieU^ Mi §i %frtme§iU puii i n » i a» ms- 
Mrafnr, vr/ul pannt omnium pnputuf vacnntia 
temtnt. $ed (Utiut penttratatU^urbemqw et Ha- 
Unni el quod usqnam eitium corripuerant finvi' 
torumqu€ taciti statui. PlUùo, Pttm$g. 34. 
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ETOHIA UEL OHITTO PHCSSO IL POPOLO BOMAKO. 



UQmioi in gran parte corroui per lo cmi- 
dizioni , nelle quali truvansi: e pure tiuu 
era questo il minore dei pericoli in para- 
4;onc d' una violenia sollevazione. 1'^ quaii- 
du questi dovevano ai loro padroni dopo mi 
servizio iraiiliaulc e forse do|)0 un dcliiiu 
la liberi), che spesso èra la ricompensa iJa- 
(a agi' iiirami uiìnistri della vita iniinac.ile 
dei padroni, quale prospcuiVa per uno sia- 
fu, che vedevasi arricch to di simili oiiia- 
dini, giacché il Tiberio acquistava il dritto 
di ciliadinaiiy.a del patrono? Fatta astrazio- 
ne dalle quatiiii speciali di ciascun indivi- 
duo, la grande moltitudine, che perennenien- 
le penetrava nella classe dei citia lini, ira per 
.se stessa una calamità. K quando divenne una 
moda avere non tanto molti schiavi, ma una 
corte di liberti, le manomissioni a Idivennoro 
parlicolarmenic per la gioventù della classe 
più alta un modo di prodigalità , che co- 
me qti;ilunque altra era spinta agli eccessi. 
Molti che dur.inte la loro viia avevano da- 
10 pruovc d'una sporca economia, cercava- 
no ristabilire lo splendore del nome alme- 
no nel momento della morte cou un gran 
numero di manomissioni tesiameniarif. Au- 
Kuslo che vide un tanto male , non poiè 
sperare di distrufr^erln dalla sua radice , e 
ili limitare la schiavitù: ma intese colla le- 
;;isla2ioue a troncare dei germogli , che vi 
si erano rormali. 

Eranvi due nvili nello stato, cui la legi- 
slazione cercò rimuovere o almeno minora- 
re. 1/ uno consisteva nel duro trattamento 
degli schiavi, dal quale pericolose agita/Jo- 
ni ei ano sl.ite già cagionate: e (jiieslo pericolo 
anz chò scemare era cresciuto dopo le lol- 
le civili. Una crudeltà spesso usala e par- 
ticolarmente dai ricchi era I' uso che face- 
vasi degli schiavi per le lotte cogli anima- 
li: una legge, lex peironia^ sottrasse un ta- 
le liso dall' arbitrio dei padroni, ordinando 
che non potessero essere adoperali per que- 
sto Bp4?ttacolo elle in pena d'un delitto e do- 
po una sentenza giudiziaria. Probabilmente 
In stessa legge indicò un magistrato speciale 
in ciascuna citi;'), al quale il padrone doveva 
l>oiere esporre i suoi reclami u (pierele sul- 
lo schiavo per otieiierue la cuiidauuu (1). 

(1) I. 11. ^. 2. D. ad L. Coni, de sicar. 
[ iS. 8. ) A Ciò -I riferisce il pracfeclus iu- 
ri dicnndo lego intronia in una iscrizione tro- 
vata a I*om|>ei: Savìgny, Giorn. IX p. 371, 
Cd In un' altra (Orell 3tì80j l>. I P. ( praef. 
lege petronia ]. Noi non in\e^tighen?mo, se la 
Itx iunia petronia , o patronia , che occorre 
della r. 2Ì. D. de man. ( V). 1. ) sia la iden- 
tica. Volle fissarsi II tempo della le^^e sotto 
lì goveruo di Kerouc, giacché n^'l ^^l* |uvvi 



m 

Forse non era questo il solo contenuto d'una 
tate legge: ma fu pure estesa da senatocon- 
sulti pusieriori. 

Un altro pubblico male proveniente dalla 
schiavitù era il gran numero delle mano* 
missioni, por le quali lo stato veniva popo- 
lalo da cittadini vilissimi. Una legge pub- 
blicata verso la mela dell' otiavo ^C(olo , 
lex furia canmid, limitò le manomissioni lo- 
stamentarie (issando un termino, che non po- 
teva essere Irasi^i edito dal testatore e eh' era 
ptopoizionato al numero de<>li schiavi, ch'e- 
gli possedeva. .Molto più limiiaiiva del drillo 
di m inomctlr're ed anche pio generale fu un'al- 
tra legge , ix aelia seniia ^ pr* semata nel 
757 ai comizi dai consoli di quest^anno. Es- 
sa conteneva in gran parte delle regole buo- 
ne e rimaste lungo tempo inapplicale , si 
vietando delle manomissioni sconsiderala 
fondate sopra cattivi motivi , e dannose al 
bene comune , come pure limitando i loro 
efTetii sullo stato ed in ispccie col nega- 
re il drillo di cittadinanza ai liberti. Que- 
sta, senza invero impcd re che molli liber- 
ti divenissero liberi, escludendoli dalla cìi- 
tadioanza servi d'inlrodueione a quelle leg- 
gi , che cagionarono m >lte altro dliTerea- 
zc di classe, c furono l'origine dei latini e 
peregrini fra i ciltadini. Dall'altra parte cs- 
.sa escludeva soltanto pochi liberti di lTiniti- 
vainente e per sempre dalla cittadinanza, e 
dav.*) i mezzi , onde qne^li latini avessero 
p jtulo ottenerla \ i quali me/.zi erano ru- 
);i>)nevoli e tendenti al pubblico bene : os- 
sia , quando un tale Ialino aveva formala 
una famiglia sposando una donna della sua 
condizione o una cittadina , e ne aveva un 
(iglio di un anno, poteva pretendere di es- 
sere dichiarato cittadino colla moglie e col 
fi..;lio. Questi modi di actpiislare la cittadi- 
nanza crebbero poiterionuenie per altre leg- 
gi , sebbene queste non fossero fatte colla 
uiedes ma prudenza ed accorgimento corno 
lu legge odia sattia (i). 

§. CVII. 

Moki fiammeuli ci pervennero delle leg- 
gi formate sotto Augusto e nei tempi poste- 

« 

il console Petronio ; ma ciò non è certo sì 
perchè <|uel nome era molto c«)iinin'. comi» 
ancora che non può dirsi , che losàe questa 
una lex centuriata , sicché uè dovesse esse- 
re autore il c^>usole. È iiidubilatu i>erò cbo 
la b;,;ge dovette essere mollo anteriore alla 
distruzione di Pompei. 

(-2) Esporremo il contenuto si di questa co- 
me delle altre Ieg<;i nella sloria del drillo 
privato. ' 
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CORSO DtLLE ISIITIZIUM DI l'tCllTA 



riori ndlu luio furoia primitiva, e quali fu- 
ruiio gravate i>i>i)rj lavule di bronzo , comò 
pure «r uoa te» rf» jm^Mm Vespanani, e forse 
soni) dr;Uu ^le^su natura una sul magistro aqua- 
ram (I), due tìi un S. C» io oaore di Germa- 
nico, \\i\\nà\ fine 5. ce, salta cnosemziuno 
degli editici coutio coloro , cIm; per fiiw 
di guad;ij;ni) li deniolivaiio (2). Abbiamo pu- 
re le cop c di ulcuoo leggi parie ^opra pie- 
tre (5), parte nei lit»ri (4)* come tre capi- 
toli d' una fex agraria , die legjjonsi ncl- 
b raccolta dt;gli agrimemores : Tu confusa 
rjuesta le^^^ eoa uoa ies numUia sai con* 
lini ( di cui troirui inenziooe anche altrove ) 
o de colonitf: ma piti recenti investigazioni 
teselo tudul)iialo, eh' e>&a è una /ex agra* 
ria di CsiÌìkuIii (3). Tulle queste iradi^io- 
fii non ri';uar(Iaiio iinmedtatamcnie il drillo 
privato, uia auclie di alcune leg^i di dril- 
lo pi tvaiu sussistono copie più o meno cuiu<- 
l>iuto negli scrìtti giuridici , tfai quali pas* 
«aronii nel digesio (G). 

L)elia maggior parte dello leggi ci per- 
vennero sobroeiue degli estrauì del loro 
couteuiilo sì in };<-n rali! come nei panicola- 
rl : di questi \n i 'o ;il)bianio suveuie negli 
scrini giuridici e uuu giuridici dei singoli 
brani lelteraluienie riportati.Da queste sparse 
iioiizìe sul contenuto generale e spotiah dello 
^eggi si è cercalo riiiiabiliro le più iuipoi iaoU 
di esse. Ciò fa Talto particolaroieaie per la 
^^'og^' g'uli;» « p i pia, la rìstaurazione delle 
quali sarebbe siala di grande momento per la 
loro estensione e ( onnebsioiie con alti e inipor- 
lami materie del dritto, ma che presenta una 
particolare dilficollii per la qualità dei frani- 
uicQLi che ci perveui.ero di esse e per l'iiicer- 
Jena della cottuessiooe delle mentovate leggi 
Tri loro. Il migliore la\ oro di questo genere 
è quello di Kiiniecin, senzacclK', falla pure 
asira2;uiie dalle aggiuo^ioui al coiilcuulo del- 

(1) Hanbold ( Spangenberg ) «wmMn. fty. 
p. 177. KudoriT la considera come aua Sem* 

plice lex rullriji. 

J2) llaubold. /. e. p. 186 195. 
3) Veggasi i S. C'C. in Uaubold, <. «. p. 
I. 163. 

(4) llaubtdd /. c. p. 166. lf>9. 170. 17i. 

(5) llud(jrfT. Sulla così detta Ux maiiilia de 
eotoniis. giorn. IX. 12. 

(6) Per esempio, della It'ggf* fniridia ì.. 1. 
jtr. D. orf A. Fair. t %i. *. : del S. C ma- 
redoiiiaun, L. 1. ;ir. f. S. mar. (ti. (I.J: 
del S. C. sul reclamo di eredità. 1. 2l>. $. 
I). ile 11. 1'. V ii. -2 ). ecc. 

(7) liinuecio, Comnt. ad L. \. ci V. P. 17:>G. 
l'er i urecudeali leulalivi veggasi Uiiubuld» 
iiul. th. p. 318 c sirgu. fra 1 (|uafl queNo di 
(iutofrcdu 1GI7, ì\\\-f,\nt\iilo uc\ (onlcs mmlmr 
luris riiilis. Sullo ag^iuiKioui rt centi vrg- 



lo leggi |>er novelle scoverle, potesse essere 
Consideralo come appieno ioddislaocBM (7). 

%. CVIII, 

La legge suli' imper'mm del principe (U- 
cevagli abilità di statuire tutto quello cli*e> 
gli catleva ooovenieBie al bene pubblico e 
privalo. Stante quesia generale delegazio- 
ne ratlagli dal popolo ì suoi ordini avevano 
la medesima valIdlUi non atiriinmcl die se 
emanassero immediatamenieda questo (S). Su 
ciò fonda vasi II principio espresso da Caio 
quasi fosse indubitato , che gli ordini del 
principe avevano iegi$ vkm : ciò non otlaa» 
i(j nel linguaggio proprio non usavasi i>ct 
questi la parola ìuMiu come per le leggi del 
popolo nel preaeote tempo ancbe perqudte 
(del senalo, mà respresaioiii ctMsmrre, censtre^ 
ptactre^ constituere., die atloperavansi aliresà 
per gli altri magistrali ed anche per i giu- 
reooosulti ; Turono delle cmufìfultonet ouo 
allrimcniì che parlavasi delle (Oslìluzioni 
dei prelori e dei gìtireconsulii , sicché per 
meglio speiutìcarle fu uecessaria la giuaia 
principum eomtUutiouef, 

Cerio con questo dritto dei principi non 
s' intese creare una ooveliu forou di li^isla%to- 
■e , elle concepisse diversamente i casi della 
sua applicazione , le occasioni ed i modi di 
fare delle leggi, che per qualunque altro ma- 
gtsualo ed iu ispecie per i supremi rettori 
dello stalo, i consoli, i dillalorì, i lèasori ed i 
preli.ri. La dilTereuza era sollanto, che Niati- 
le la uiaggiorc e&lensioue del suo potere k> 
oocasiooi si fflolUplicavano, e con queste cre- 
sceva la forza delle sue costiluxìoai. Que- 
sta consisteva in ciò, eh' esse non avevano 
la semplice rculià , che il priuci|H: poteva 

ffasi (iltsler, i^aest. del. 1. et P. P. 1835. 

tua nuova nimdta del frammenti trt)vasi 
liei fontes Ires turis eie. ant. 18tO. Possuitói 
leggere in llaubold (. c. p. 314 e segu. i leu- 
fativi di resta «razione di altre leggi ( i>er 
esempio della (ex aelia sentitt ) e di quelle 
del M«M»al(). 

(8) Lex de imperio Ve»Ba$iani, Iu Dioue 
Gissio LVI. 38, si fii paroM di questa nriina 
ddega/ioiie del poteic le^fislalivo iiell anno 
7t;!», n<d quale tu latta una le^gc, cl»e quello 
elio Augusto decideva cuirus!<isieii/a del suo 
consilttinìf fosse valido al pari d' un senato 
consulto. Sicché con ragione L'ipiauo pol(;\a 
parlare di una piena devoluzione del potere 
del popolo al priuci|)e: cuii» legt fuaedc.ini- 
perio e(u$ Ma est, poputue éì et iH «umomiia 
suutn iinperiuin it j'Ac.^tatenx cottftfQt» L» !• 
pt. 2>, de comi. pnnc. [ 1. I ). 
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dar loro culla kua propria applicazione ( co- 
foa avveniva per gli atiri magisirali ) , ma 
• causa det loro pareggìuniMNO «solle leggi 
erano obbitgalorie per qualunque' altro ma- 
Ris4rjto,ube non poteva rifiuiare di applicarle. 
CtHi una parola : il priocipe noa aveva sol- 
lanlo I^Mtouonltay ni h iloaioiosla, oli%gK 
d^ivevu csercìture nella forma io cui ne a- 
vfvano la capacità i precedeoli oiagisiniU. 
£ra perciò naturale, che la l^islaiione eser- 
citala per mvzio delle l^ge popolari. cessa»- 
'se tnimutundosi successivamente in quella dd 
•enalo« aenzacbé (osse necessario ciò spiegare 
bjf dosideiio prlocipi di coiMerrare al po- 
l>oIo l'appareoxa d' una reale participazione 
al potere legislativo. Per rendere inutile 
(poesia foriaa della legisbziooe era necessa- 
rio próporne una novella 6 «Ino ■ quel tem- 
po i;;nniu , il di*; avvenne con un totale 
ctmbìaiueulo dell'antica costituzione verso la 
àne di questo o nel princìpio del seguente 
periodo. Fitiutiè i priocipt si rappresentarono 
ed apn irveto come semplici e supremi magi- 
sii'ad della republica, conservaronsi io gene- 
fatele nnildié Ibnne dell^ltlvliò delln nSigi. 
birnium: il che però non esclude che nei par- 
iiculuri stante la condizione incomparabilrnen- 
le superiore di questi dominatori non avve- 
nissero impoittnil noittficasioiil b au lato 
jjgro atiivMù. 

^ Vuò ora dimandarsi, qiuli occasioni si eb- 
oèrn i principi nella loro qualiti di magi- 
strali (H csiìiinìere il loro giudizio sopra i 
princi|>ii .!,'iiiridici-, ossia, quando aveva real- 
tà una tale fur^u legislativa delle loro de- 
cisioni? la risposta a questo quesito ci con- 
dure a trattare delle diOurenli forme delle 
luro co$iituziuui» • '" ' 

%, CIX. 

Itebiivamenle alle leggi del senato esser- 
vaoimot che U plb dette tolte erano (brriiaie 

per proposta fattane dal principe, laquatenei 
casi più importanti aveva la Torma d'une orth 
liooe al senato. Queste orationes erano sé* 
OOndu il loro scopo primitivo un semplice al- 
lo preliminurH per le deliberazioni legislative 
,dKÌ Mualo* Aia il priucipiu foodau^nUile del- 
- • ■ I 

(1) Per esempio, L*^pt.D,ad S. C, Tétki. 

( li. 1. ) Sa^i^uy , sistema del dritto romano 
moderno f. ^ 23. nota d. ci da una colle- 
zione de^li editti dei principi, cbe trovansi 
uelle ruoti del dritto. 

(-2) S%elonio, Oltav. 33. Anche Claudio seo- 
leiiziò !>()\eiih.' in drillo nel forO O dal Iribll- 
uale : Dione Cassio LV. \. 

r3} SvetuBio, O^in^l.S: tutdiUgenttìrtt i»- 
inslric dixU, fUtntntfW ti ili fofOfTù IrièUm 



la validità legale ddle decisioni del principe 
aveva per necessaria conseguenza, < be an« 
dm r orazione , la quale già conteneva In 
re|pla di dritto, su cui dovevasi deliberali, 
COI suoi motivi e gli altri accessori, doves- 
se essere coosideraia come legge, e per tali 
«wo eimte aBèke.le oniiotti dei flnreeo»» 
salti. Stante la dipendenza del senato Vora- 
tio fu sempre nel fatto la cosa principale; ma 
bentosto non si ebbe alcun hiegoodi addi- 
mostrarlo auche esternamente i e cosi tro* 
viamo cbe per le deliberazioni posteriori del 
senato per indicare il principio cbe coate- 
nevasl io ette, è dtaNi dai ftartoiili ioli • 
semplicè oratio. A questo nsn si connette 
h posteriore costituzione (del quarto secolo), 
st^iondo la quale l'imperadòre esercitò! esclu- 
sivo potere l«^slatiTe, essendoti cnaveriilt 
la oratto in una Infgo ieapitoeMnto aÉMa*> 
ziala al senato. 

1^ teeoode Ibn» degli ordini del prin- 
cipio consisteva negli edicia^ die questi ri- 
lasciava in forza del iw edicendi^ cbe aveva 
comune con qualunque altro magistrato, seb- 
bene om poteri- plb estesi. Sono ImpOfCnnii 
per noi (]iici soli editti, i quali contengono 
un principio didnllo,e che o: corrono già sotto 
Angusto, e suol successori (t). Porgeva occa- 
sione a questi ediUi te giurisdizione, cbe ave- 
va il principe come supremo magistrato. Si 
é preteso l'ondare una tale sua giuridiziooe, 
*e la capaeitè- di llire qiieaii edilli sei sno 
potere trilninieio : ma la sua giuridizioi e 
ni>n fondavasi in generale su questa po- 
lestax tribunicia. Giacché An dai piìi anti- 
chi tempi eranvi nei poteri dei supremi 
fnafjistniti, ossia dei tonsoll, anche la giuri- 
sdlzionej eiie questi non l' esercitassero, cbe 
'fnsse st^irioMa il prelori, inbeidinaln- 
mente al qnali repplicazione del dritto pali 
novelle eccezioni, ern questo un ordinamen- 
to amministrativo, ctie non vincolava il pria- 
'eipé. Qéntido^ si mcconla di Augusto, cb'e* 
gli tu» assidue dixii (i), ciò è detto a lodo 
della sua attività. Il contrario però deesi di- 
re del grado di appello, cke fionnava il prin- 
cipe: di ciò foremo pnrola appresso (5). Cre- 
diamo piuttosto necessario spiegare, poreftò 
gli ordini per editti sudo tanto rari in ^ue- 

naV exim srlTnm. Obtie ultime pnrote 8ve- 
Innio vuole .ncreunare a quel sentenziare or- 
dinarlo in primo ^rraUo. che al tempo di Do- 
miziano era gii» divf'iMila on.» eccezione dalia 
regola , giaccM i principi posteriori usaro- 
no limiiantt alla glarIfldftioM! di «Ulmo gtft- 
do. .\dri;Hi'> sembra dì avere più sovente e- 
senilaia uuclla giurìMliziuuu urdiiiaria. Di«- 
ne Càvsio L\tX. 7. 
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Ui meraviglie , guiccbé le occasiooì si fre- 
quenti, qiiuli presenuivansi al pretore, oon 
si oOii ivano al principe, c>d aocora più per- 
cM questi quando voleva dare ooa legge in* 
vece della modesta Torma republioana , che 
nella opinìoue pubblica non era taniu im- 
porianie quando la legge ( sebbene quella 
avtiM per mexzo di lui b medesioia forza) 
aiieoevasi alla rorma d' ttoa Ì9gg9 0 d' uo 
senaiocoosuUo» 

La Iona forma tono ! m«mfa/a« eoi quali 
il principe commcUeva hi sua ^'iurìsdì/K iie 
ad alire auloriià, pratfecti urbi o praeloi io^ 
e parlicolai'Qieuie ai i»uoi legali , di' e^jli 
mandava mIIo province. Questi uiaodaii so- 
levano pure contenere delle istruzioni sul- 
i* «aercixio della giurisdiaione, e perciò delle 
nfala di drìuo , alle quali il delegalo do- 
veva conformarsi. Il conieouio di simigliaoii 
mandati trasincttevasi dall'uno all'altro, e 
sebbene io molli casi vi si conleoevaoo dif- 
lirttiii regole per le diverse provìnce » in 
mollo eoae emuo però conformi fra loro (1). 
JuVslomenio del drillo civile dui mandati scm- 
di avere formalo la parte minore rela- 
tivaroeoie a quella cbe riferivasi ah' ufficio 
dei presidi, alla loro ammìnisirazione e giù* 
riidizipne crtmioale (2).: per queste ulii- 
me pib frequenti porgevaaene la occasione» 
Per un tal fatio jn ii dovrà fare meraviglia, 
se (^aio nelle sue isiiiuzioni non novera i 
mméala fra le diverse specie delle coaIìIu- 
aiooi (5) se vi Hdma stato il medesiOM di- 
fetto in t'Ipiano, non può afTeriiiarsi di cer- 
ta aciema ^laaie la possibilità, d'una inter- 
polaiiono mi frammenti delle pandette, clie 
>vi si riferiscono (4). 

UoUo più spesso di tutte le precedenti 
ferme delle cosiituzioui vedousi menlova- 
W* im quanto periodo dite clie percid ao* 
no molle supt^riuri alle allre per importan- 
aa; queste «uno i decreii , ed i reacriuì* 

(1) L. 1. pr. D. de te$t. mil. ( 29. t ) : — et 
txindt ( da Traiano ) maHdati$ inseri coepit 
caput tale : cuin in notitiam mfam prolatwn 
sit. ete. L. 19. pr. D de uff. prae.<idis (1. 18.) 
L, ± 1. D. de hit guae ut i^id. ' 3i. 9. }. 

(3) VegfrasetM la coReaioné in Brìtmm : m 
farmutif. Hi. »l. 

<3) Egli oe indica sollanlo tre specie: con- 
all'Udo prineipii mI, fuod imperalor decreto 
Ifd edieto vel epii'toìn cnn.^tituit (1. o. ) 

(^) bipiano, Lib. 1. tn$t. in L. \.^. 1. D. 
de const, ptpÈe* ( 1* 4. ) : quodcum^ igitur 
inwtnHwpér epietclam et subscript ionem tta- 
ÌNw, Mi eognoseens derrevit, vel de plano in- 
terìocutus r.^l, ^ i ! rdir'n praecrpit, letjetn ette 
eoastat : hae sunt , qua* lulg^ amslitutioMs 
vpttlum, Quaud^nochn vi avefae nominate 



Parleremo prima dello oecMioni e poi delUi 

loro importanza. Sotto nn tale rlspetiu Ai 
mestieri indicare la condizione sjjeciale, che 
prese il principe neir amoiinistraxione del 
drillo, divaria al tutto da quella giurlidl* 
zione tradizionale, della quaw facemmo pa- 
(oU preoedeoiemenie. 

S.CI. 

Una quisljone di drillo poteva essere per- 
iata davanti al principe in varil medi. 11 

pib ordinario era quello , in cui esercitava 
la giurisdizione comune ad ogni magistrato, 
conducendosi nel foro per sedere in IribU" 
naie : qui teneva le veci del pretore alcuna 
volle secondo Vordo iudiciorum privalorun 
dando un iudicium per l'investigazione e la 
decMone, altre volte r«lra crdinem , pren« 
dendo a se la causae cognitio e giudicando 
con un decreto. Per ora laeri imo astrazio- 
ne di questo modo di amministrazione del 
dritto , ma d<»vrenio prendere in considera- 
zioni i decreti del prin' ipe am lie in qucsl' ul- 
tin)0 caso. Nella poleslas iréunicia del princi- 
pe eravi non solamciitu la facoltà di opponi 
agli ordini degli altri magistrali (queaia ora 
comune ai tribuni), ma quella parimente rit 
sospendere la semenza d' un giudice} sicché 
da questa potevasi appellare al princiiio , 
che prendendola io esame la definiva con 
un decreto. Come in ino lo erasi formala 
ima novella pariicipaziune del principe al- 
Pamininistrazione del dritto, cosi gì' impe- 
radori ammisero anche d»M!e quisUoni, che 
con una petizione erano presentate loi'o di- 
rettamente in pi ima istanaa (ossia oonnel- 
Tantica forma in forOf la quale importava, 
cir essi si conducessero in tribunale , e vi 
tenessero giudizio come i pretori ). lu queste 
cccaaicoi il principe o egli stesso prendeva 
in esame e decideva con nn dc( rei", o pu- 
re , ed era questo il caso più ordinario , 

lè wn^iones et mandata^ era nainralé, che I 

compilatori lì oscludcs.s(?ro , essendo questa 
forme già da lungo tempo antiquate ai gior- 
ni di Giustiniano, flncaft egli sleaso nella 
Aop. 17 dette un graemlc mandato. IW- 
king spiega nn tal difetto dì menzione dei 
mandali nel frammento di LIpianu con ciò, 
che s*inl(^4iduno compresi ueUa parola epifto» 
la , essendo ridotti inaila nnAdesima forma. 
^<'n prenderemo a eoiisiderare se fosse slato 
(arilo naturale {«er i Romani osare la panda 
epistola per mandalnm : ma In ogni caso la 
connessione della parola epistola rolla suò. 
tcriptio sembra poco favorevole ad una lata 
opinione. !Ieiml)ach nel repertorio di Lipsia 
1S4S. p. 6. si dichiara in generale contro r^tii- 
mintooe del maadara oelle cuetittuioni. 
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ooa uno scrìtto di risposi» (rosrritto) dava 
una decisione dipcndetue dalla condizione , 
8P fossero v*TÌ e compiuli i fatti espostigli 
dalla parlo supplicante, rimeilendono Pesa- 
me ed il giudizio conforme al rescritto n 
persona dele;;ata particolarmente da Ini per 
questo caso speciale , o al tribunale ordi- 
uario. A questa procedura , nella quale il 
principe dava il suo giudizio sul principio 
di dritto da applicarsi ossìa una specie di 
parere e dui quale il giudice veniva vio- 
rolalo relativamente al dritto applicabile , 
si a;,'j;iunsc una seconda orifjine dei rescrit- 
ti. Gli stessi magistrati e particolarmenic 
i presidi vulgevansi molto frequentemente 
nei casi diibbit al principe ecponendogli un 
caso di drillo da dover essere ileciso, e chie- 
dendo una istruzione sul drillo da applicar- 
ti, e che sembrava loro dubbio. Una tale 
istruzione avveniva egualmente per rescrii- 

10(1). 

Erano queste le forme delle costittizioni, 
che furono dette decrtia e rescripta prìnci- 
pum. I primi avevano il loro fondamento 
nella semplice giurisdizionCf eh' esercitava- 
no i principi; nei secondi-alla loro qualità 
di magistrati anneltevnsi quella di iuris 
eonditores y ed in cui il principe appariva , 
come il primo turiicon«u//uf - giacché i rescrìt- 
li, quante volle sono semplici istruzioni, si 
nssìmigliuno ai responaa prudentium^ e non 
di rado è usata per essi la medesima epres- 
ftione (i) : avevano pure una doppia' forma, 
quella di risposte isolate, epistotae^ e l'altra 
di risposte apposte ad una petizione , ndi- 
xcriplionet ; le prime furono date costante- 
niente alle aotoritii richìedentr , le seconde 
ordin.iriamente alle persone privale (3). 

Ma quale è la ragione che questi decre- 
ti e rescritti si'^no noverati fra le fonti del 
dritto, frj gli elementi : ex quibus tura Con- 
stant con le tcges^ senatusconsuUa^ edicta , 
c che sia loro riconosciuto legis vigor? Il 
loro scopo immediato era di decidere un 
raso speciale di drillo, o d'indicare il prin- 
cipio giuridico per una tale decisione : è 
questo solo elTetio, che forma In loro forza 
-legislativa , o n' era pure causa 1' uso cbe 
poievasi fare della regola di dritto che vi 
si conteneva in altri casi di simile naiuru? 

Savigny hu dìstesanoente sostenuta l'opi- 

(1) Il decimo libro di Plinio contiene un 
gran numero di qocnte richieste. 

(2) Brisson, De V. S. v. reteribere. 

3) Lo scopo di questa seconda forma era 
d' iKlruire appieno il rongisirato , davanti 
al qa;ile la parte faceva uto d»»l rescrit- 
to, ( non potend) questo eftserglì presen-^ 
lato s«aza fa petizluiie ) dei fatti esposti ai 



nione , che i rescritti ed i decreti avevano 
forza legislativa per il solo caso , al quale 
sì riferivano , e cl»e per gli altri casi di 
simile natura non avessero unbutoriià dif- 
ferente da quella che riconoscevasi agli al- 
tri giudizii ed opinioni dei dodi, senzaché 
fossero obbligaiorii come leggi, che le pa»^ 
fole legis vieem oblinent significassero per 
i decreti , eh' essi fissavano invariabilmente 
il rapporto litigioso , per i rescritti , che 
la decisione dovesse essere rispettala da lot- 
te le autorità per questo caso speciale (4), 
Savigny non tratta particolarmente dei re* 
scritti e decreti di questo periodo, e le soft 
ragioni sono traile in gran parte dalle con- 
dizioni del seguente; noi tratteremo di que- 
ste nella storia del quarto periodo. Al pre- 
sente dobbiamo trattare la quìsiione soltan- 
to secondo il dritto dei tempo dei giura- 
consulti classici. 

^ L'esposta opinione apparirà molto inproba* 
bile, quando si faccia attenzione inpartial- 
meniR ui frammenti dei giureconsulti roma- 
ni , i quali trattano della forza legiKlaitva 
dei decreti e dei rescritti. Caio li novera fca 
le fonti del dritto : com* egli osserva dei 
plebisciti: tegibus exaérjiiata sunf, del se- 
naioconsulto , legis vicem oblinet * ripele 
immediatamente la medesima osservazio- 
ne per le costituzioni, decreta^ edicta^ epi- 
itolatf: è appena concepibile, ch'egli aves- 
se usata nel medesimo tempo ima espres- 
sione in un diverso senso senza aeconnare 
almeno indirettamente ad una tale diversità, 
e quello che è ancora piii osservabile si è, 
ch'egli novera senza alcuna differenza le 
singole specie delle costituzioni ( ed anche 
nel riportato ordine ). È mai possibile, che 
avrebbe in lai mo lo pri llo indistintamen- 
te, quando dovessero intendersi le sue pa- 
role per la prima e per la terza ben altri- 
menti che per la secondi! ? Anche UI piano 
nelle istituzioni < ominciuiido colle parole: 
ttuod principi pheuit , tegrs hidM vigorm 
(manifestamente nellji medesima connessione 
colle altre fonti del drillo, come Caio ), indi* 
ca le singole specie, delle quali ciascuna le- 
ges esse constata ed aggiunge. ( il che è de- 
cisivo ) : piane ex his quoedam sunt perso- 
nales, nec ad exrwplum trahunlur. Secondo 
Topinione di Savigny doviebbesi ciò ioieo- 

principe , cbe forvivcno di fondamento alla 
sua risposta, e la coi ^crità era condizione 
dell'applicazione di quenla. 

(4) Savigny, Sislema ecc. I. % 23. 9i Si- 
migliami opinioni, sebtiene però vagamente» 
erano stale g stenate già prima, per esempio^ 
da Glilck Comm. 1. S> 96: da Guyet , mi 
rescritti» •. 
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dere dei decreti e dei re&rriiiJ^ ma ciò non 
è% fMtimaiaiiienie lo sleMO UlfiiMO esprima 
quello che vuol significare : nom quod prin 
eaeps alieui ofr merita vmdvkU^ vii si quam 
poenam irrogava , «e/ fi oif ìmw $SBmpio 
m^venit, perto$ummmegredUur (1). È cliiu- 
fO^ ch*egli per la mag<;ior parte dei decre ti e 
rescfilii afferma appuolo il coairario , 
mi tremplum inAt, p $n o mm 9gredi. Per i 
decreiì ciò è confermalo d;i una le|;g«^ ili 
Ciaslinìano, in cui (in opposizione delle pre- 
icriiioni legislalive dei precedenti impenldo- 
ri, delle qMli hmmo |wrola nel seguente pe- 
riodo) riconosce ad essi una forza IcgislaUva 
Bon sdainenie nel singolo caso, ma io lui- 
Il gli aMri aimif Ihnti, colla onemiioiié, elw 
bi modesiina cosa trovasi affermala anche da- 
gli antichi giureconsulti nel modo il piìi indù* 
Muto (2). Giustiniano non sempi-e può vale- 
re e«MM aa'Miorllè aiorìc:) , ma in questa 
orrnsione nessnn*allro tcsiininnio storico ci 
dà motivo di dubiUre della verità duUc suo 
parole (5). E die altro può significare la 
ibrza le<;islaiiva ed aaoora pià pariicolarmeu- 
te la fona d'una deterniinarit.ne «lei popolo 
applicala ai decreti V lx> stesso Savi^^ny non 
Il cowMciatt», dMl*oipKS8Ìoae sarebbe sta- 
ta scelta con non molla proprietà, quando 
non dotresse indicare altro clie unadecisio- 
ne giudiziaria. Egli cerca spiegarla colla 
rtimnliirifi'i della giurisdizione del prin- 
cipe , alla quale non potevn;^! immecliuta- 
■KBle applicare l'alto concetto della r(« tu* 
éiom t wm poMti dò bro ; e pure mm 
Io fa, ed invece si ricorse ad una espressione 
ifnpropria. Forse la seguente spiegazione sa- 
rebbe più naturale. Secondo l'antico dritto i 
ilici Ili dei magistrati non orano obbliga tori ì, 
che per quello stesso die ne era l'autore : 
diversamente doveva avvenire per i decreti 
M prtedpe, e quelli divertilli fu indicata cui* 
Tespreissiono, « fona legislaiivn ». ^^>I rup in- 
aioko senso è detto della sentenza dei giuUi- 
oe^ ch^essa tue foca (4). Ma anche una tale 
d rifsrta dalla opinione di Sa- 
GiiOGliè i|Hiiln YoUo é 




usala nna tale espressione jper una seiilen- 
aeoeonasi alla fona dì essa al di lA del 
caso speciale c delie parli fra le quali fu 
proDonzìalà, ed è appunto questa sua esten- 
sione agli alui casi clie è significala con 
quelle parole (5). 

Se ciò è rero per i dcncti , mollo mono 
può esser dubbio per i rescritti. l*er que« 
ali abbiamo anche te noiiiia storica panico^ 
lare , che l'imperadore Martino nnnnl'ò in 
massa lotti i reset itti dei suoi predci essiiri 
aflbnnando essere uno scandalo, che i capric- 
ci di scellerati (iominalori, comeComroodo e 
Caracalla, o d'iniperadori ipnoi*anti dovesse- 
ro essere considerati come le^gi ^ dove che 
inoli savi principi come Traiano non ave* 
vano mai dati dei rescritti alle persone pri- 
vate (6). Se i rcsrtitti non avessero avn- 
la altra forza nei casi simili clic di una 
« grande aulorìift », sarebbe staio ozioso un 
tale onlinamcnto citiiiro di essi-, avnbbesi 
potuto egiiulmenle escluderne i^ipplieazione 
tenia annullarli , omnia r«srrf/ilii cefemni 
principum toUere , ed nn nrim'ìpe cosi in- 
telligente del dritto come' Ifacrìno (uno dei 
più savi inipcradpri , clie dai suoi cnntcm- 
poTDoei e dalh posforilA hi per spirito di 
parte sconosciuto c Galiioiiiato) non avrebbe 
potuto ignorarlo. 

Dal già dello deduciamo il seguente ri- 
sultato, l'iiò considerarsi come indnbiiato • 
che i decreti ed i rescritti avessero p»*r il 
caso speciale , al quale immediatamente ri- 
fnrivaini ; nna forza maggiore degli ordini 
di qualunque altro magistrato secondo P.in- 
tìca costituzione , e delle decisioni d' ofrni 
persona privata , per esempio d' un giure- 
consullo^ cbe dava i renponsa. Sotto un tale 
rispello non f> questo il luoijo di tniltnrne. 
È certo egualmente , che potevasi applica- 
re ai casi simili il principio di drillo ebe?l 
si conteneva , e sotto questo solo riguardo 
è qui parola di essi. Di quale forra era 
questa autorità : ò dubbio : mi se faremo 
attenzione al già detto, sarù neeeiKirio con- 
diiudece , cbe la loro autoritlh era pareg^ 



fi I. 1. $. 2. D. de const. prinr. (1. ^.\ 

(2) L. 12. C. <U Ugib. (1. li.); «ciani 
ìinnr et ne legem non solum Hit causae , pro- 
ftu produefe •«!• Md «t omniàiti $imtitìmi — 
cmh «f «flarfi iurii eomUtùm emutiMi&iiei, 
ffuae ex imperiali decreto proresserunl , legis 
vim «M^Nfr* aperte dilucideque defintant. 

(S) B pomibile cbe queste parole no» n- 
•tsiii ro «Tiro fondamento che quellf* p«; pres- 
sioni dei giurecoraiulti romani, cbe anche uui 
possediamo : in tnl raso non si potrebbero 
ounsiderare come nna pruuva novella. 

(4) Min Mne m i ona iw /tenv vegg. L, 9. 



D. de ìegih: f 1. 3.): nnn nmhigitnr , 
ius favere pone , cbe vuol dire: .V. C ìe^t 
tifem ablinet. 

(5) ^ 8. jr. di Uò, ogtMé. 26. 3. ( Gindi- 
«lo sotto ffoliM di famiglin ; pUtcit enim eiu* 
rei itidicem ius farert ) : L. 17. 9. 1. li. d§ 
inoff. tett. Giudizio sulla querela d' iuoOicio- 
siià, omia anUa tMUmentafaetio, ed appBca- 
zionc (li esso ai legati ) : 'iO. %. 1. D. de 
Icg. 1. ( Giudizio contro gli eredi ed appUcji- 
Jtone di esso ni legaU : £. II. J». àe ttpp«a, 

(6) Capiloliuo Uacrin. 13. 
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STOIIi V UKL DRITTO HHE 

giaia a quella delte leggi ; e ciò Addiferrà 
una oertfiKza , qnaailo vi trmM» aggim- 

10 quanto segue. 

La decisione del principe valeva per i 
caM aimili , pur«-liè lale fosse alala la sua 
voloadit • loMa oifMi Ch'egli a««aae intMO 
(iSprimeiT un principio applicabile posicrinr- 
menie. Sarebbe invero inconcepìbile secondo 

11 potere che davagli la lex de imperio^ che 
ywiH autorità Tosse stala meno che ons* 
sima , valendo la volontà del principe oo> 
me legge ^^1 j, ed una eccezione per i decre- 
ti ed I feieritti da questa regola sarebbe 
possibile solo qiKinija la cosiitutione avesse 
ordinala una furroa speciale per resercizìo 
del potere legislativo delegatogli , e oe 
rosse stala esclusa Ja Amne dei decreti e 
dei rcscriui : m è ceno , che dò mio «f 
venne. * 

Dall*»Un |iMie però , indipeodeatrineiiie 
dalla verità teoretica che quesU ordini ave- 
vano una autorità legislativa pari n quella 
d' una determinazione popolare, la loro (br- 
a era pratieamenie moderala dalla ftirma, 
nella quale qui manifestava il principe la 
sua volontà, ed in ciò si ripone una impor- 
tante diOerenaa di fatto fra quelle e le altre 
leggi. L' iaierpetrazione delle leggi si fonda 
sopra tre quistioni : ha voluto il l^isbro- 
re esprimere un principio di dritto ? quale 
esterno giro di applieaaioiie Inicae dMinea- 
re per esso V qiial è questo principio già- 
ridico? Per le lej;gi , i scnatoconsiilti ^ le 
orationes e gli editti la risposta ulta prima 
qalsiioae 000 era inai dubbia , alla seoeoda 
raramente , solamente per la terza poievasi 
rendere necessaria fattività deli' inierpetre. 
Ben altrimBDii aweoiva per i deeraii ed 
ancora più per i rèscritti. Per questi non 
sobmcnle la terza quisiione ( che doveva 
particolarmente formolarsi nel seguente mo- 
do : il caso al quale Intendesf applicare il 
principio del dritto è realmente simile ? ) 
ed anche b seconda era piò frequenlemeo- 
te dubbia, ma qeiatioaavasì puri» sovente 
sul primo plinto « se tamt alato proposi- 
to del priticipc esprimere un principio di 
dritto, ossia una regola anche per i casi 

(f ) Le^ de imperio Ve»paUmÌ, 
(S) Cajo ' IL 221. ) dico di iiriii opinione : 
qmae tententia dicUw divi Uadrituù consli' 
tutione con firmata esxe. Ciò potrebbe certo 
sit;iiifìcare, che C-iio non cono.sceva t-gli sli-s- 
80 la costituzione : ma è più probabile , elio 
queste parole csnrimessero la dipendenza del- 
la aoa forza dalia interpetrazìont'. Vi si ri- 
feriscono pure { fìramaienli ( Guyet , IVoll. 
p. 53. ) , nei quali i giureconsulti riportando 
KO lescritto credono necessario aggiungere : 



!.hO il l'OrOI-O HO.M VX». ini! 

ainiili , (donde dipendeva la aita Ibrz.i legi- 
ilBliva ), H aiii r cl rt b CdMaa dell'erdinamen- 
IO aiwia m m l'on e PalM iMerpeira- 

zinn»'. 

iÀtn ciò la forza cbe in generale ricono 
aeevaai a qaegli ordiflaMent era dipenden- 
te nei casi particolari dalla ìntprpolrazlone 
ed in certo modo dal criterio dei ginreron- 
sulii. In tal modo spiegherebbesi un fatto 
che a prioM vista non eeabrerebbe aeoor- 
darsi con qoel tegis rigor ^ ossia ona certa 
libertà di giudizio , cbe i giuristi afferma- 
«suo eoaunt» i rescritti (f). !<kmbaiiava per 
decidere 1* rsistenza d' un prineipio giinri' 
dico il potere citare un decreto , un re- 
scritto , nel quale sembrava essere slato 
■ppUeato t ia^NN-iava coBoaciare r 

1) Se lo stesso principe avesse dedotta la 
decisione da lui data da una regohi geoeral- 
flWBle applicabile. Oeeomva aoveoie , che 
egli decideva per rescritio o per decreto un 
caso speciale, e l' applicazione ulteriore di 
quelli sarebbe stata in opposiitone colla snn 
vohHMà : enne i p iee i e le per aawalif cemii- 
fUltonea* 

Non era sempie indnbiiaio e riconoscibi- 
le esternamente, se una sua decisione si ap- 
parteneva a questa cla«se; biaogaava eoten' 
te dedurle da rairìoni intime , e dalla qua- 
lità istessa della decisione. Ferriò i glurc- 
eoasalii nel eiiare una lale coitif «rione- ag- 
giungono sovente altre ragioni a sosie^nn 
del principio in quisiione, non per compiere 
V imperfetta validità dei decreti e dei re- 
scritti , ma [ter porre Ibori dubbio la loro 
forra le}?islativa , come pure per contra- 
rio non otancano d' indicare , die on tale 
reacritto quando lo era reatawnie sia ona 
eonsiihilio perfonalit , e non possa ei><%oro 
quindi unn (5). Da ciò comprendesi , 

elle i rescrii ii ed i de<-reti dovevano soggia 
gen ad on esperimento speciale, rfae presen- 
tava meno ( Ile alirove diffliollà per quelli dr'i 
principi defunti, dei quali i giureconsulti per 
ft teovpltee mnm delià fatmetraaione po- 
tevano escludere 1* abuso* ddl* applicazione 
ulteriore. La quìstione era semplice e la se- 
guente: se l'imperadore aveva inteso proporre 

et hoc iure utimw. Cosi pure Paolo ( I» 38. 
pr. D. de minor. 4. ) dislingue nidla consi- 
derazione d' un decreto quello che dovevasi 
considerare come il vero principio di dritto 
dai motivi individuali, che avevano iodollo 
il principe in quello caso speciale. 

[^) Vi si riferisce la L. 8. §. 1. D. de 
poen, ( 48. 19. .. i rescritti che Cipiaoo ciU. 
sono Mkaa da tal cove ceasUluHéiiéa per- 

JOMdM. 

93 
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una regoià e percliè Uoveva&i dedurre la 
risiMSta dalla natura iAetia della decisioue, 
potami avvcoiret die delle ci«iituxioni l'os- 
84*ro noverale fra lo pm-sonali , s«'blH'n(» egli 
Stesso noo avesse peu&aio ad uau lulelimi- 
laci<*ne. 1 mcriuif per i quali dm era diibbiis 
cbu esprimessero uu principio gcnernljneiiie 
applicubiie, poievano rsser dcHli generalia r«- 
scripta ( in opposizione dei per s oiu i ia ) e 
nel falle wtdm alcune volte una tale espres- 
sione usala in modo , che per lalc deesi 
iutcadere \ e questo avxcuiva pailicoiar- 
meiHe qoando il reseriUo maniresiava esier- 
namenle una tale qualiià , ossia quando il 
pi-iiieipìo giuridico era in opposiiioiie colla 
appliea/.ione «la fars<'iie ("2), Quando era de- 
finita la quisiioDu dell' applioasiooe più gè* 
Dcrale 4' una ooMìMKioiie , aravi a dimao- 
dare : 

2) Quak ne doTene estera 1* estensione, 
quali oieaseiili del caso deciso noi decreto 

e nel rescrillo dovevano trovarsi ripelali 
nei cast successivi per renderli capaci del* 
I* af>plicaxiooe del roedesiara principio, e 
se quindi la circonferenza tli quesli fosse più 
vasta o più circoscriiia*'' Ad indicare qucsiu 
qualità del rescritto^ che la sua applicaaio» 
ne olleriorc dovesse essere più generale di 
quella particolan; e limiiaia ai casi di simi- 
le naiura, usavasi la parola generaU: an* 
che questa qnaliià poteva dedmrsi dalla for* 
mola/ione esicrna del rescritto. Un esem- 
pio importante ci vicn porto da »a rram» 
mento , nel quale Papiuiano inr tal modo 
interpcira , ed apparaccliia per la futura 
at>pli(;ii7.ioiie nn rcscrilto di Sfvero ed An- 
tonino , die senza dubbio da poco tempo 
era staio Alito. Il testatore aveva legato ad 
11(1 connine una somma per la cusinizionc 
ti" un condotto di ar(]un , e quella « ra siala 
p;igaia dagli eredi senza riieu/iouc e sol- 
traxieee della quarta falcidia , che ansi 
avevano oitenuto cauzione dal comune Ic- 
yalario che la somma non fosse usala per 
lutt* altro scopo» e l*uso fti appunto quel. 
In ordinato dal testatore: posteriormente però 
s-li endi si fecero a rerlamarc quello, che 
avrebt>ero potuto soiirarrc per la legge fal- 
eidia. Ita il rescritto rigetto II loro reclamo 
sì perchè era iogiuslo. reclamare quellu die 

(t ) Macrino qnerelavasi , ebe i giurpcoii* 
suiti ^neralmeiite non adempivano questo 
loro unicio, e non di'^titiimcvam» i rc^rilltl, 
i he fui ffratiam eompotilu vidercHtur i perciò 
avvi.m)»^i (li annullare in generale la loro 
t<>rxa legislativa. 

(ìì) r. 89. %. t. D' ad r. Fair. ( Ti. 2. ) : 
i'<?i Si i.iH^ fi Anioninus genernlilvr reffri)»- 
!■ lunt Bonunio ilu.riinOf uturas praetialmtm 



era stalo usalo secondo la volontà del te- 
statoro , e ohe le spese d*nn' opera che tor> 
iiava ad onore del testatore i dovessero es» 
sere in parte a carico del comune , rome 
ancora perciiè i reclamanti giuslilìcavansi con 
un errore di dritto , che eichHle ogni reda« 
mo di rcsiitn/ione. 

Quest'ultima ragione fu pare espres<;n nel» 
la forma d*nna regola generale nel principio 
del rescritto. Paplniano osserva: che sebbe- 
ne il rescTiiio fosso relativo ad un comu- 
ne , pure il medesimo principio sia* appli* 
caMle a qnaHmqoe altra persona e non so» 
lamcnic quando trnttnsi di una cosa di 
utile comune come un condono di acqua , 
nani inilium eonsiilulionis generale est: elio 
infine il principio cho un errore di dritto 
non giustifichi il mclamo di restituzione del- 
r indebito , sìa pure generale i e che sa- 
rebbe stato e-«nalniente applicabile « anche 
(piando l'uso della somma non fosse t^ià se- 
guilo , o che il leccato non fosse Stato dato 
per servire ad un certo scopo. 

$. CXI. 

Osservammo precedentemente che di tntle 
le specie delle costituzioni i decreti ed i re- 
scrìtti occorrono più frequentemenle. Il nu- 
mero di quelli rilasciali per occasione era 
immenso : hi cifra del processi e delle qui- 
siioni presenlalo al principi* in un smId ali- 
no era senza dubhio mollo considerevole. 
Questo ò vero panicolarmente dal tempo 
di Adriano e dèi suoi successori fino alhl 
fine di questo periodo. Naluralmcnie 51 con* 
tenuto di molli di essi ( fatta asirazione 
dei personali ) non aveva una importanza 
generale, ma era anche considerevole il nu- 
mero di quelli y la cui conoscenza rin^(iva 
necessaria , in quanto che confermavano uu 
principio dubbio, o un novello ne introdu- 
cevano , come si appalesa dalle citazioni di 
essi negli scritti dei giureconsulti y e dalle 
collezioni, che se ne fecero da questi ed an- 
che nei tempi posteriori. Ma un tal fatto 
sembra essere stato appnnio un fsiacolo al- 
la loro appliiazione pratica , sebbene que- 
sta teoreticamente sossisicsse « giaocbè o(h> 
me mai era pussibile aoquislara la cooo- 

cum qui frustrntionis cau.<a bencficium legi$ 
falridiae imploravil. h. 1. 3. 0. de teg, 
uii. ' 26. 2^ r,. 9. S. 2. I). hered. inst. 
( -M. o. ) f/. 1. §. 2. D. de (iiijit. (11. t. ) : 
f«r etinm ijctwralì'i r/>'s'(o/rt divorum Marci et 
Commodi , quri dcrlarnlnr, et pracfìdes et ma- 
gistratufet ènililes slulionariosdominum adiu- 
vare deben in in^inndis fugitivi». 
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scciizi) di simili decisìuni , * Ito uiìiuiuliDeniu 
ed ili lanlu nunicru oranu tilubciaio ai sint^o- 
U maf tomii , o »tle persone privale? ila 
amniirure , che una lale ilillicoUà , rhc è 
uoio ev ideale per oui , sembra noo us&cre 
stala av^rertila a quel lempo. Per dura» 
MB spiegaziono soddisfacente pussiumu os- 
servare, che essendo ì giurecoiMttlti gli or- 
gaoi dulia loro ulteriore appUea^tioue , i 
giudici Irawvaao nei lor» sertui oome I 
risultati delle niMe Toiiii del tlriiln rosi an- 
die questi. Ma per farli noli ai gimecoii- 
siriU , e spcctalmemo a quelli udaini d'una 
MHtjMHoriià, dovevasi usare sicaraiBcnte una 
forma oflìciale, giacche importava agli sles- 
si imperadori che i giureconsulti avessero 
«■Milena quelle cosiitoaioni , le quali 
flWO siate Jcsliiiab- pi-r un'applÌLu^iuiie ge- 
nentit; (1). In molli casi tinn cumunicuxtuiiu 
es|X'essa era al tulio ux.iosa , j^iaecliè i (liU 
raifguardevolì giureconsulti prcHiievano |kii le 
alia forinaziouu di sinii^linnii i nsitiiuioni. 

CÀHn'era auUoo cesluwc, clm i aiagistra* 
li panicobriieDfe nei loro nlBcl giudiaiari 
si circondavano di consiglieri inlelligenti , 
vm'ì anche i iirincipi avevano un consiglio, 
col cui avviso regolavaosi nello cose della 
gìMiisia (2). Aiif usto ooninava per sei me- 
si postcriornwnte [ler un anno un roMi' 
Imm scello ira i magistrali romani ed ilsct^ 
uaio (5). Tiberio conservò sulle prime nna 
lale i&tiiM-nuiie (l): dopo ima intcrruaiooe 
dagli lillinii dieci anni d(*l reggimento di 
YiUerio Claudio la rimise e tale rima- 
te sono griuipfradori tej^ttcall. Cke da que- 
sti consiglieri si tli l'!).uio disiingticre i co* 
miUi 9i umki frinjUjfCS^ non è dubbio, 8<;1>- 

(t) Gemo in molti altri pnnli, così Irnva- 
aeue am lie s<il!n mi lale i i: ih-Uo una riiMili- 
zioiie aliiieiu) cuiilonm- in un loutpu tnoUn (m) 
stvriore e sottt» altre coiuli/ioiii. tìi' iiii|H ra> 
dori Federico 1 e II iiivIuvuiK» !>' i>'u';:i, al- 
le quali volevano ass?fwr.irc mr.ipplieario- 
nc generale ai ;j,iii(i'< "n-r:tti ilt ll i duis iT>-iia 
di Bologna, (leicùc T imie>ilaiksfr«i nelle loro 
leMoni e usi tovori di gltwso al drillo ro- 
mano. 

(2) UifTusaiueute Irati.itu ili i|utsl«> ar- 
gomento liantM>l4l, /><■ storto j»ii\( i\*uin 
•rtmautrum SittCm l, ITSK, Sfec. il. 
( (tpHite. 1. p. 187 e set;. ). il nome «ui*l«fi»- 
rt'wiN per <|uesii> rofitMiiMN auu apparliene al 
.prescnlt! pcriodu. 

(A) DitNW Canio t Uli. 2t. LVi. SftSrelft- 
nio . iMl. 35. 

(4) Dione Cassio LVll. 7. Svelotiio , Té- 

(Si I)i(Hie Cassio, l.\. 4. 
(0) lu t|uei comitt-s si ha il primo gmai 
della corte Uc'i |H Ìuei|ii. tiu tLiI U uiihi di Au- 

gnsio eiauo di»Uiiti iu tic cIomì, dv llc quali 
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l>ene sia naturale, che la nicdesìma perso- 
na iiotessc coogiuflgere in se l'uua e l' allra 
qualità (U). Besibra cbe ciò rene avvenuto 
ordinai iamenie nei tempi posleriori per gli 
amici delia prima classe. Uie al tempo di 
AdriuDo f come oonuneneute opinasi , sia- 
vi sialo un caii^amcnto essenziale uel con* 
ailiiim , n(»n risulta dai rramnienli , che so- 
no c iati a questo pro|Kitiilo ^ì) : 1' auimis- 
sione dei prefetli e quella dei piii raggoar» 
de voli giureconsulti, che è pruovaia per il 
teoi^ di Adriano e dei suoi suecessori, può 
essere coosidcraui appena come un vero 
cambiamento, molto meno conio una totale 
innovazione. Né aiichi' gli nlìic i ilrl consiliwn 
niutarousi^ Miioucltè dtvt-uue bem|>re t)iu or- 
diuariodi giovarsene eome d*un consiglio di 
stalo {ìcr tulli i bisogni del governo^ alaieoo 
ciò fu ("alto iJai principi volenterosi di <'oii- 
servare 1' ordine giuridico {fi)- Le iiecisiuui 
del principe in uliima istanza crauo ordina- « 
riamente liirnuitc daranli a quieto consi- 
glio , i cui uMiubri avevano naiuraluieuie 
soltanto voce deKboraiiva : ciò avveniva nel 
palazzo del principe, la sab elle vi era de- 
stillala era detta nudilorium j^ritrcipin <'.>). 
Anehc i rescritti da rilasciarsi erano sovente 
consigliali dal amritium o almeno da una 
parte dei suoi menibri. 

■ Lu piti importanti di queste cosliluziooi 
non sotamcuie Toront» occasionalmente citate 
no.;li scritti dei giurel:tt^^nlti , ma furon- 
vi anche di Ile ojH'ro, di' ebbero a loro ob- 
bietio speciale qucslc iouU, u conteiievaao 
delle eolleajoni di esse , sebbene non finse* 
ro qunslc semplici (nllc/i vii , m.» vi fosse 
precimuiuanie il lavoro sticniibco. i ali erano 

ìa prima, gli amici { o rohors ) era della |»rt- 
ninc (nli/ii.s.«toHi.t : In ])arola amici rilerivusi 
parltcularineiile allf due prime cla>!*i , noi 
polreiniuo fìguraux-li approssinmlivaniento 
otiuit camerieri. 1^ ter/.a ciastiU era coiiipu- 
sia da perirne mi^nn ra.;<^Mardfvolì, rlie da- 
vano piuoNa delia \'>\<t <li\ o/iuni' al priii('i|H} 
coi !;ervi/ii vd aiu lie colla loro presenza uel- 
ìn anlioauiere, o sulle so;;lie. Sveionio» Tiò, 
IH). V^^i>'i<. l:).- U. -21. Tit, .7. Senoea » ih 

ehm. I. 10. 

;Tj Spar. Iladrinn. BW. 23. Capitoliiio, Pio. 
!J. Marco, Il ±>. 

{^] Sotto qiipoto rf)»p<»t!o floinwlowl parffffl- 

Kiriiienle Ales imii o, i 1 im !." ; o --m i ntadn- ) 
ordino doversi si-guire un deierminalo oidi- 
ne per la IralfarttMM- dogli affari, e la < n|>« ' 
razione del eonvi.-li". I.atnhriii. Ale^ T) H). 

(y, t^uesla dcnomina/.ioiie «H'corie per la 
prima volta noKo Marc » Aurelio. Posleriur- 
nn nle ò usala spesso nou solamcnie per il 
iiibtJiiaii del pi inciiio , uui Uiiclie ^ler quel- 
lo degli alili magislrali. 
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quelle di Paiiiriii Giusio , CumtiMioHtun 
hhri , Imi/trùdimm mtUMiafum •» «o- 
gnitionibut proltOartm , t éurUùnm Ukri 

di Paulo. 

Le cosiiluziooi dei principi ed in ispecie 
dui poMeriori a c;oinÌaGiare da Aériano^el 

pervennero in gran numero Si per meazo 
degli scrini giui'idìci » aei i|iali uoq coU* 
nenie tono rtpoi'iaii nel loro eoiiteauio ge- 

jicrale » ma ìoieri , o almeno in estnuto (cu- 
me avviene parliculai iiienie e sovenie nei 
digesù ) coaie pure per Q>euo delle colle- 
aioai del periodo seguente, <|iMiido si eslen-> 
ci iDO 0^1' iiiiperadori di questo perìodo (t), 
*i negli uiiri &criui dei U:nipo po6leriure (c«Nl- 
inlio, eoiMillniK» ) , obe lo aunima porlo 
Jiunno aUinlo da <|aeUe oolleziuni. Per con- 
trario merita appena di essere niciituvuto 
il fraoiuìeulo ueH' opera di Dosileo , cIhì sta 
aoilo il iiiolo, D. OaérimU mlmuiat et e^ 
stolacy c clic si è in uso di citai'c in questa 
occasione. Le epistoiae non sono altra ousa, 
cbe una leiiera di Adriano a sua madre, 
le ientmiia» sono alcune risposte da lui dato 
oralmente ai supplicanti e richiedenti^ clie iu 
gran parie non hanno un obbieitogiuridicu^i), 
Ulireoociò anche alcttao aiogolo oostituaiool 
ci pervoonero in copia y sulle tavole di bron- 
zo , di pietra , e negli scritti non giui'idi< 
ci (5), senzaobò si potesse indicare per una 
parte di eiee 11 mnóù, «oda oi vommto ira* 
ainesse (4Ì. 

Anche relativamente alle oostitmioni^uel- 

10 che ooi ne poesediano nei codici giusti* 
itiunei ( codice e digesti ) è li più impor- 
tante di tuli' altro trasmessoci per altre 
vie per estensione e conienuio. La mede* 
sima cosa corto non può dirsi por la ia* 
legriià delta icadiiione , ed iu ispecie per 

11 codice giM*tiniaoeo che contiene un gran 
numero «H coBtiiasloQl di questo tempo a 
cominciare da Adriano : queste non solainea* 
te sono molto spesso abbi cviatc y donde la 
spiegazione di esse non di rado diviene più 
dimcile, ma furono fatte altresì delle inter- 
polazioni , non altriotcnti che negjii esiralti 
Uc^gli icritli dei giurecooMtiti. 

{VjCodex gregcrimu*, hermogenianm, fj*am- 
inenli vaticani , rodrx iuttinianetn^. 
. (i^Staiilei'li^ Iloti si raecumaudano nè per 
Mitrilo o pi^r |M>r.«picM>Ìa uè per lolt'altm mo- 
Ilvo, è dilllriti' (tarsi r.t^ione dolhi ìiUeu- 
zione che si 'lovtMte stveroe u«l fuitie la coi- 
lartone , della quale Uoretei» dovette niovafw 
%Ì'. se pure Dositeo per atTOjnodare le seih- 
lenze alla gioventù d«ilii scuola « in mum 
detphinonnn i< iWH> im> ,iv(>sm' allmitainenle tol* 
lo tutto quanto eiavì di più stritolo* 

(.1) Baaltold Sf>fiitj-:nUiij] m»nuaì. ttg. If 



JZiOMl Di l'tCUTA 

5 CXII. 

Se noi in ronchiusione paragoniamo gli cP 
felli di qnesia lo„'i»laziiMie, eh' emanava iflMBO* 
diatauiente dagi' imperudori eoa fliMlli dallo 
leggi del seoaio • del popolo aol drillo, ci al 
appalesa la sej^uente dìITeif^nza, cbe si spiega 
bàbiianteuiente colla divei*sità delte forme di 
ealianbe. La fona legiilMiva delle coatUmio» 
ni è da una parte multo pitt comprensiva di 
quella delio altre leggi, il cui numero per se 
stesso è grande, ma che ò mollo piccolo 
in confronto di quello delle co6tiiu>ioai..Gav> 
to molli dei decreti e dei rescriiii ( per pnr- 
laro soltaulu di questa classe molto più pre* 
liondeRinte delle ooiliUiaioni ) non p r odi nero 
cfletti peruuinend sul dritto, e furono quelli, 
rlie applicavano dei priucifMi, che non erano 
su)f^elti aii alcun dubbio, sicché per^nulfai 
ouoi nbuiruno ad uaa maggiore aiabiiìià'di ea> 
si principii. Ma fatta asiraiione <ki queste (u 
s' iuteude pure dalle cusiiiuùoot penonuli ) 
rimaneva sempra un numero oooaidcmow 
di altre , ébé aeoia dipartirsi dalla loro d^ 
stìnaxione naturale di api)licare il dritto 
col determinare i principii giuridici dubtùi 
ed Incerti o per ao ticMl o «Ha loro 9p* 
plicazione contribuirono in tal modo ai loro 
svolgimento e certezza. Infine non fuvvi pure 
difetto di coogiuoture, nelle quali gl'imper»- 
dori «arooo ToceaiiiMia del caio tpecialot 
eh* era loro rappresentalo, per introduiTe un 
novello principio di dritto, ùorio ano era que* 
ali» lo scopo priniiivode) decnii odo! raacrii* 
ti: come giudice, il principe al pari dì qualua- 
que altro doveva giudiaire sci-otido il dritUi 
vigente , e nulla ioauvai t» , e uelie i»lruiio- 
w\ aspauavaei da lui uno schiarimoolo tal 
dritto esistente per applicarlo al caso pre* 
•ente e non un principio per i casi a feairo* 
Ma uaa lato llmitatlooe era nolio poco fer> 
te , perchè potesse sostenersi contro l' co- 
uilMXensa dell' Imperadore. In motti casi nut- 
ki ostava , che invece del dritto |M'eesislenac 
si dc6se nellu uaMo moiBeoto uaa Bovelia 
legge da essere applicata nel caso presente: 
è stato leuHwe ricooosciuio die ua iMgisla- 

48-50. 52. 6eL 6J-<)3. Il più im|K>rt»«t<i di 
«|ii6.sti rmtnumonti , sebheno non solln il ri- 
spetto nuridiflo» è una oraziooe di Qaodlu 
«lilla eitladInanBa da dand ai GalU (Taritn . 
\l. 2i ) , la cui n\ag<^Ì4itr pjuic è (^>nti'mita 
in copia in due tavoto di bninio in Uoim» 
( I. c. 4t. ) 

'i) Vejigasi Htìwl nel prìnc4pio del 5* li- 
bro della sua edìzioue Aei codice grMoriano. 
Veggasi pure su questo punto fieimnMih bM 
ReperUMio di Uptia pb t. 
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tore possa seiua biasimo ed ia alciue de- 
teriQìuaie condizioni ordinare b rclrooiUvi- 
tk delta tegife ai casi prccedeali. E aovenie 
piire, quando «n in! procedere avesse ovulo 
nioratniente delle (ittlicolià» non facevasi conio 
della ingiusUiia di proporre mn ooveltf r»- 
ll[«ila ad UH rapporto di drillo , nella cui ori* 
pine nvt'V.isi avuto presente un aliro dril- 
lo (1). Ma seda una pane gli eflelU delle 
eosiituzioni erano piii frequenti di quelle del- 
le allre forroedelb le[^Ms!.i/,iotie,dairaltr;i cn- 
•oioeno noudMli » giaocbè i cambiaiueou di 
dritto f elle ne pcafeoitauo wm erano oasi 
l^nindi cuine quelli che prgdticevano le leggi 
ed i senatoconsiiUi. Inlendevasi con le co- 
siiiuaioni a luoditicare singoli punii , e ciò 
avveniva colb co(^erft2ione fmimfsmoe dei 
piureconsuUi : ma aon esr;^uWasi coi dccrcii 
e rescritti un grande cauiblamento nelle isii* 
tutioni giuridiche,, come avveniva colle altre 
diipoetaioni leRtsblivn, cito mnaù la Ibr* 
«idnUe leggi. 

JMifffl tni0i'ilrrtMiHi 

^ CXIIL 

Nella storia del secondo periodoabbiamo in* 
vestigata e chiarita l'origine e l'fspres^ìonc 
della opposi^ne ira il imi civile ed il uis 
mmrmm. Una tale difib'enia te tanto poon 
rimossa sotto il potere della scienza , e l'on- 
otpotenaa degrìm^HM-uduri , che sussiste an- 
flora durante tuua questo intervallo in tutta 
la ina lìir». Snsaìste purtoiuvin il' dritto 
in queste duo moia , b cui diversità non 
è puiamente esterna , e generatasi dai dir- 
ferenti organi, per i quali manìfestaronsi, 
■n era sostanziale , ad appalesavasi attiva- 
in*^n!f» nella tendenza e nei prtm ipii , che 
seguivano* Ma il loro dualisnto non è ostile, 
uè disinigga I* intima aroMMib del dritto; 
il loro legame può essere a!>sìmi<;ti;itu al 
mutrimouk) , che congiunse o concilia due 
diverse persone , «enza aouulbre le perso- 
nalità, L'altivilà dei giureeonanki coolri- 
lui! non poro a stabìlii'e questo accordo, 
in cui i due elementi sono aotatgaokati , ed 
ognuno trova il ano postò aenaa evdude- 
re b coesistenza dell' altro. Kssn svolse 
i due dritti cinsctmo secondo la sua pro- 
pria (eodeiiaa , tua ctasouno pui c come coin- 
ftaanto deirakro. Il penaiero di violaro 

{1} Si avrà una idea mm al lutto faina <t«'lla 
Mlwn d*uoa gran parte di qucstu cmtlluzio- 
ni . quando si perni alle austro dicbiarnziuui 
ed inleriM-.traxioni auleiiliche, che hanno ila 
irtro oc(7asi(Uie «lai singoli casi, e pi;r ist^opo 
d' iiilerpelrare il di ilio esislculc , ina elio so- 



li proci^sso dello svolgimento del di iifo , se- 
condo cui lu coscienza giuridica ua/.iuiiaie 
e i|ufllla aperta alla fìoraa d' idee più gene- 
rali seguivano un corso speciale ma noe 
contrario , il pensiero d' un' arlutnirb con- 
Anione era loro lanio estraneo cbe a nea- 
8uno venne in mente un tale tentativo. 

Il fallo di (jtie!l:i <lifr*'n'nz*j *^ra {»itV proe- 
SÌSteiile , e itou ungmaiosi tu quu^u pcno- 
dOb La sua forma si connette alla poaiilenei 
Speci ilii dei magistrati republicanì , clic nel 
loro potere avevano i mezzi di venire incon- 
tro ai biaogni progressivi del tempo con no- 
velli princlpii, e non it potere di dare a 
questi la forza d' una h'i^^f^. Oltn-jctò il 
magistrato statuiva per il solo anno dei suo, 
ofllcio : il drìtm pteierio , cb' ebbe ann. 
vita conliotia , non Tei Và ( reaziiuir; d'indi- 
vidui come tali , ma d uuu sene successivai 
di pretori f formanti quasi una grande uni» 
là. Ciò non sareUbu stalo possìbile sello gli. 
im|>eradori : se si fosse ct i?^ifitif,i sotto di 
essi uuella tendenza nello spu ito del po|>o- 
lo « dallo quale emanò il drillo pretorio , 
avrcbhcio concentialo nel loro poteri que- 
sto svolgimento del dritto, e non rimessolo 
ai pretori, e quello formantesi per mezzo del 
l«iro editti aarebbe stato ius ctotle , come 
in realtà ;!vvcnnr> por il dritto realménie in^ 
trodottu colla loro costituzioni. 

L* esistenza dèi già aorto Ins AonerarìNtii 
Don dipendeva dalla durata delPattività degli 
organi esterni, per mezzo dei quali erasi for- 
malo, che anz.1 anche il successivo svolgimen- 
to di esso non supponeva neces&:iriameele la 
cuulinuazionc ili 11' anti<,'a istitn/inne , che i 
magistrati pubblicassero annualmente i loro 
edicta perpHm, Giacché, poi che quel drItlA 
nvcvasi formato un organismo speciale,'avreb- 
|)*' pritfito svolgerli vci\ mpffosimo mrattere 
uuciie per aili'i organi, sebbene non avesse po- 
tuto ofi^nersi con questi (3). Quando dunque 
irovassuno , che un impera lori' ;iv:sse :in 
nullalo in un sol tratto l'auiiuale edù;£r« , 
ciò non solo non importerebbe alcuna de- 
rogazione del dritto pretorio , ma une eacln* 
derebbe la pos^^bilit^l d'imo svul-lmcnlo par- 
ziale dede materie particolari d'^u tal dritto. 

Sello Àogusto ed i suoi immediati aoc* 
cessoci continuò 1* antico uso di edicere : il 
pretore urbano ed il peregrino pubbliL*ava-^ 
no il loro edictutn lierpetuum ; ed 11 mede* 
Simo bcevnai dagli edili , dai proconsoli f 

vnile hanno pure di fall*» il risultato d'iu- 
li'udurre un novello drillo. 

(2) Che questa non sia una semidice possi- 
biliià , io pruovann per esemplo i casi sper 
ci;ili di l drillo prHotio , d fl.i fnviominfW' 
setsio t c)ic in data dalla ie^se papia. 
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dai q««e5?!(M-i nHtt! province del \y p .lo , d ii 
presidi in quciif: del priiici|>e. Ad un iute 
OSO ag(;ìiiiigevasi anche tal fiossiMllià dei 
successi> i raniblanionli di nlrunc i^nrii spo- 
etali ( ì'Ìhs diccvansi parla , clausolat , ed 
MChe edieta ) : ma queste giunte u omto> 
sioiii nuii duvciicro essere multo tmporuiif-' 
ti , :'ltriiiifnii più estese iKiil/ie ce ne sa- 
rebbero pcrvenuu*. Ulpiauo raceouia, che 
r edillo ; ^iukI meffiff eausa fHtnm erU , re* 
tnm non habebo, aveva prima lu giniiin guoi 
vi mciusqne ciiusa (l)r iiiolliv , clic 0. las- 
Sto aveva parlic»laruiettle sialuHo nell' e«iil> 

10 (t). Ch'egli avrulibe restitiitio in ùnu- 
^tun u causa d'indugio per lui gioi'no straor- 
dinario di fenile ) ed in ciò «■ dubbio « se 
questo 8f Veme nel suo tdiètnm perpOmmy 

0 in un editio speciale , il che ò piii pro- 
babile, (ìiò per contrario è dello espressa- 
mente d' Qna giunta , che fu laiia ad un 
editto per meno di Gloliano (3). Un argo- 
mento per queste successive a;^'j;iMnte fatte 
all'editto più decisivo delle ri(>oriule prtio- 
ve, le quali probabiljncnle si riferisnono tut- 
te ad un medesimo tempo, è couicnuio nelle 
leggi e nei spnatoroiistilti , dal (piali l;di ag- 
giunzioni furono in parte deciso ^ in parte 
probabilmente ca(;iomiie, come kr legge i^- 
cidìa , Gioii!» e PftpKi , Il 8. C. Trebellta- 
Do ecc. 

Questi cambiam<>nM cagionali da nna si- 
niigliante occasione esterna liovciicro essere' 

1 piii importanti. Quando noi ci facciamo a 
considerare le condizioni di questo pcriod», 
Ci A fona convenire , clw l' nvtoritji Indi»' 
pendente dei pretori sul dritto, qnalc i bi- 
sogni precedenti l'avevano resa necessaria, 
e la loro i»olenza di quel temiK) l'aveva per- 
messi, non si accomodava plii allo staio pre- 
sente delle cose. Quando si fu consolidalo 

11 dominio degi' imperadori , niunu dovette 
twn sertamente il pensiero di |)rt)porrc 
scnxa la volontà del principe una legge al 
popolo 0 al sentilo : od avrebbe ponsiìtn if 
pretore in l»onia , e sarebb' egli nuM-iio a 
prodmre arUirariamenie eoi sno editto un 
ìmp<iri:uile cambiamento nella legisla/.iono? 
tousei-vossì la forma dell' annuo tdiccre^ co- 
Qic lasitiaronsi sussistere per quanto fu pos- 

(I) r. D. quOil mdu^ rutila ì. 2 ^ Aii. In- 
Venult'io parla d'un' ultra parie <i< IT « -didi), 
in cui velerei nominatim adiiriebant nn priiH 
cipìo, che fu credulo imililc: !.. 4. D.df ilin. 
( 43. Ì9. ). Nondimeno tulle queste. o<isorva- 
zioni sombrano relative ai più antichi edit- 
ti In opposizione (Mia novella compOBhsioae 
fatta sollo Adrinun. 

(% L. 2r.. %. 7. e.i: quth. rniK unii. (I. fiì. 

(3) L. 3. Ì>. coniunq. cmmi ei/tont. (37* 



sibilo le altre forme republicanc, e stes- 
si principi dettero d loro uss« uso, ed ancite 
la prima oeeasione a dei cambiamenti , la 
quanto questi non passavano il giro già for- 
matosi dell'editto prelorio: ma anche que- 
sto deverà avere una volta il suo termine, 
e senza ulteriori passi dovevano risetiare , 
che infine l'edilio perp'^luo fosse consideralo 
come qualche cosa slabile , al cui svolgi- 
meoto ninno più pensava o pensar doveva. 

(-onsideramlo imparzialmente s«'orgesi , 
che i giureconsulti posteriori nei loro com- 
mentari parlano dell'editto (h1 altrove degli 
edttti dei due pnslori e degli edili in modo, 
che srtnin:» al tulio esclus;i la possibilità d'un 
cambiaiuenlo ulteriore per mezzo del pretore. 
Questa impressione d prodocono le loro pro> 
|)osizioni nel loro tutto ma non vi ha neppu- 
re difetto di pruove speciali. Cosi quando 
Modestitto dice : ture honorario obUgamur 
ex Ali) fiiM 9éieh perpttm vd mafintruin 
feri prarcipiuntur vel fieri jirohibentur (4), 
(totrebbesi tnlendore l'espressione od migi- 
tìtatm soltanto come una' memoria .storica del 
passaui: ma nel fbtto il giureconsulto vuo* 
le distinguere un ediifo, che per ecOCCÌOttO 
[lolrebbesi l'ormare aticiiu nel suo tempo, dal- 
P editto [leriìciuo , che per Ini secondo -on 
tale contrapposto è qualche cosa di stabile. 
Venuleio ed Ulpiuno parlano di espressioni 
giuridiche clt*'. usavauNì prima neir editto, ed 
al loro tempo non pibteeb'eul consMem- 
no l'editto presente come p«Tmaneti!e, ma- 
nifestasi da un brano, in cui è detto d' un 
editto sni comodato: qmi eéwlum emetpit , 
comodati fecit mtniùmem , ctnn Ptcuvitts 
ut'-ndi fecit mcntionem (*>) : evidonU-menie 
parlasi qui di alcuno clic aveva forniolatu 
r elHlo , «piale ò presentemente , sencarfiè 
ne fosse egli l'auh)rc. Ulpiano censnra nm 
espressione nell' editto : ait nraeèor : evius 
é» ean htrùHeti^ ea , mrrtut leri^r^, 
CMiNf d» ea re nodo est (0)- se Tedilto fos- 
se ancora pubblicalo in rpiel tempo ogni an- 
no, aprivasi ad Ulpiano ium via più conve* 
• niente per proporre nnh eorrcKione. liOpoi^ 

W di f ; illi^fr;ilii : f.'d>ri) srrihit^ scd r<yitfrn 
fcnienttam eias edidum pcrifiunìn scriptum 
est (7), hanuo la mede^imj espresbiouc: vi 

R. ) : — prnpd'r id mput rdicti , quod a In- 
tiano introduclum c<l, id est ex norn rlausu- 
te. Una tale f^unta è detta pure novutn eéi» 
ctum anche nella L. 1. 13. Ik d$ ventre in 
foxx. milt. ( 37. 9. ). 

(4) L, iii. S- 6. de D. et A. (4i. 7.). 

('^) L. I. 1»* commod. ( 13. 6). 

m L. 6. D. de re iud. (42. 1 ). 

(7) L. 1. $. 1. D. dr iure ft9$i («9. fi). 
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norcnna pure cliinr:Hii*Mii(> il nido, che a que- 
s(o lcm|M» r cjiilo ilr;>li edili furmava un 
ap|K>nili<*e del prclono (1). Come osservia- 
ino dui rr.'iiuiiKMiii vaticani, nel lempo clic 
passa Ira Caio die rappieseiila ancora Tan- 
lico Urtilo ed i {(iurecunsiilii poslcrìori in- 
lorvenoc un mollo imporla tilc cambiamen- 
tu ix'Iaiivamenlc alia condizione giuridica 
dei procuratori alle liti) giacché molli pro- 
rui-aiori furono più o meno pareggiali ai 
ruppx'iscntaiili solennemente nominali ( co* 
gmtores ) : ma 1' edillo pretorio contene- 
va ancora gli antichi prini-ipii, quali erano 
secondo il dritto primitivo s<'nza fare queste 
iiuvrile disiin/.ioni {iì\ sarebbe ciò incunce- 
pilile, se a qui i tempii ì pretori avessero an- 
nualmente e recentemente pubblicalo il loro 
editto. Coloro, i quali si ri-cero a sostene- 
re la durata d^ una tale isliluzione , ripor- 
tartin&i alle seguenti parole di Ulpiano : »i 
quis id nuod iurisdictionis perpeluae causa 
in albo vel in charla rei in alia materia 
jiro]>osUum enit dolo mulo corruperily don- 
de si preleuden-bbe dedurre (5) V annua 
com[H>si/.ione,ed il presetiu; dritto del pretore 
di farvi delie innuvazioui. Ma senza arròslar- 
ri a dimostrare , che una tale deduzione è 
mollo precaria , questo argonicnlo si fonda 
sulP arbitraria supi>osizion<; , che si accen- 
ni in (|ucile parole solamente agli cdilli 
perpetui. 

Ma noi crediamo nocossnrio dai menlo- 
vnii giureconì>ulti dell'ultimo tempo letro- 
ci dere fino a (^aio, il cui modo di espri- 
iDcrsi sugli editti si accorda con quelli. Quc- 
sio non ha nulla di strano: sarebbe piutto- 
sin meraviglia , se un u^o antiquato e di- 
venuto già un anaci'onismo liu dal iem|K>di 
Angusto si fosse conservalo al di lù della 
•i)€tà del secondo secolo. Oaiti dice dell'cdit- 

10 edilizio, ch'esso non era pubblicalo dcUc 

(1) Teufilo, Paraphr. I. 2. 7. In tal modo 
Sii spiega , che Paolo ( seni. I. 15. 2 ) allri- 
liuisoe al pretore un principio di drillo , 
che altrove occorre come edilizio: è questo 

11 preture, a cui app:irlieite l'ultima compo- 
sizione deir intero edilto. 

(2ì Framm. Valic. 317. Savigiiy mi fa av- 
vertire un simile fatto nel drillo suil' iufa- 
niia : sistema ecc. il- n. 5. 46. 

(3) Hugo, Storia del dritto roin. p. 803. 

(4) fusi. Comm. 1. ti: lus enim ediccndi ha- 
bent magistratus popuU romani , sed amidis- 
timum ius est in edictis duorum praelorum , 
tulxini et peregrini, quorum in prucinrits iu- 
risdictionem praesides eorum habenl: item in 
edictis aedilium curulium, quorum iuri»diclio- 
nrm in provinriis populi romani quocilores 
habent , nnm in protùnrias Cnraoi-is ninnino 
qnaestores non mittuntur , et où id hoc edi' 



province del principe, ( pcrcliènon vi erano 
questori ) come in quelle dei |K)polo (-i). 
1 questori, egli dice, formano ora T editto 
degli edili romani , esercitano la giurisdi- 
zione di questi, e debbono altresì (>erciò giu- 
dicare secondo i medesimi prinripij (5). La 
medesima espressione è usala per i presi- 
di , e come tale fa d' uopo inlerpetrarla ; 
essi pubblicano gli editti dei pretori roma- 
ni: già prima eravi l'uso, che i rettori pro- 
vinciali prendessero a modello gli edilli del- 
la capitale: ora era divenula questa una ne- 
cessità (G). Questo non escludeva gli editti 
speciali sopra i bisogni particolari delle pro- 
vince : anche i primitivi editti provinciali 
contenevano tanto il dritto comune che il 
particolare. Ma se quegli editti erano ancora 
tali quali i prelori romani a loro arbitrio li 
formavano , o che fossero falli da questi 
realmente a quel lempo, sarebbe inconcepi- 
bile come potessero valere come legi;ì per i 
proconsoli, e mollo più per i leiiali CnefO- 
ris nelle province dell' imperadoro. È lx;n 
diverso quando si trattasse; di editti inva- 
riabilmente statuiti, e partii olarmente,quan- 
do questi avessero ricevuta una forma defì- 
nila per autoriià del principe. Con ciò non 
era tolto ai magisir.iii il ius edicendi^ e po- 
levano ancora esercitarlo perpetuai iurisdi- 
ctionis cawa , ma una tale capacità non 
estcndcvasi al contenuto degli cdilli perpe* 
tu'. Nelle nostre fonti vedonsi anche citali 
brevia cdictn^ sui quali furono anche scritti 
dei commentari dai giureconsulti. Sono que- 
sii gli editti, che dopo la stabilità ùc\ ptr. 
petua fu permesso ai magistrati edicere{l). 
In (ine anche (ìdlio, quando egli ( X. 15) 
cita un principio del dritto pretorio colle 
parole: verba prariori^ ex edicto perpetuo-^ 
adscripsi , dee essere inteso por l' editto 
diveuulo giù stabile: egli ue distingue (Xi. 

ctum in hif procinriis non proììonitur. 
(5) Allrove i <|ui'slori facevano i loro pro- 

Sri edilli ; in Sicilia era loro p4>rmcsso di 
eviarc a loro arbitrio dalla lex hieronica. 
Cicerone, Yen-. III. 7. 

(G) Ciò siMnbrerù meno .strano per quello» 
che osserveremo aiipre^o relativamente ai 
magistrali muiiieipali. Anche Teofilo {para- 
pìor. I. 2. 7) iuterpelra in lai modo le paro- 
le di Caio. 

(7) Ilaubold, De edictis monitoriis et brevi' 
bus 1804. ( Opu/r. II. p. 201 — 2Ki ) Plinio 
( epist. V. 21 ) parla d'un breve edietum, che 
un pretore Ncpote , qui lege de muneritut 
quacrit. ( Sembra quesl.i In lezione vera v. 
Ilaubold I. c. p. 212) aveva pubblicato. Vu 
questo pn^lore . che non |>olò einellere un 
ediclumperpfluum. 
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11 ) gli edicta tHerum fraelorum , che fn- 
nmo eonervaii nel tempio di Traìafm. Que- 
sti cdiui non cniiio luiii cgnatmcntc mollo 
amichi , piaceli»'' ogii ne indica nno come 
il più amico : tum in qwiain edtclo anti- 
fuiore ita fcriptum iiirMtmm (4). 

Il risultalo <l*"ll»* prc'-edenli osservnzìonl 
si è: quello che <-i è i;ià provato dalli; ra- 
gioni genenrti • che gli editti perpetui ma 
durarono come pubblicazioni annue de! ma- 
gistrali rolla conlinii-j possibilità d'un cam* 
biameoto o innovazione è coofermato dulie 
farole dei gittrecomnHi romani pbsteriori 
ad Adriano^ e da altri fatti, che suppone^ 
00 qo^li editti rome invariabili. Può ora 
dimandarsi: un tal(> mutamento avvenne per 
se stesso e tacitamente, n fu una regota av- 
visatamente introiloiia dal principe ? Que- 
sta ultima opinione, ed in ispecie che Adria* 
M aiesse data aH*edklo quella Ibnm olt»- 
riorc c fiabile, èominnaia dalle segoeMl 
INTuove. 

Giustiniano nella pubblio;) /.ione dei suol 
digesti osserva , che non ostante la grande 
estensione di c^si forse non tutti ì cnsì vi 
sarebbero decisi : die in questi si dovesse 
flu* cape dair Imperadere , e che in db 
non eravi nulla di ntiQvo, ma che anrhe il 
giureconsulto Ciulinno Irgum et edicit ptr- 
pelui iiiAtili$smus comiilor l'aveva detto nei 
suoi scritti : che Adriano fmfe Ai eempeni- 
tione edicli et semtuseonsuUo quod eam ae- 
eutwn e.<l, aggiunge in simigliarne modo : 
Mi U ^tM'hi sdirta nosùum non invenia- 
fur, hoc ad tku regmoi eÌMiqm emittturna 
et imitationes potsitnom irvtruere auclori- 
tot (i). Dalla conchiusione (la quale del 
resto non dovette essere letterale ) aeori^f» 
si, che qui non lrattn\nsi fi' una tradizione 
incerta ma d' un l'aito pruovaio aat^niica* 
joante. Ed invero le espressioni che Ginsti- 
■iaoo im|>crrcttamenic riferisce, si riporta- 
no evidentemente' olla fnlnra immulabililà 
deir edillo, ed alla qui&iione sulla necessità 
dei supplementi , che dovevansì richiedere 

(1) Cosi pure r espressione di Veouleio(L. 
i. D. de ittn.) vetam nominalim aéiriebatU 

( nell'editto ) dee r«sorc riportala ai pre- 
tori anteriori airuUima foi ma/loiie dt'Il'iHdit- 
lO.e neaa l/aelli precludenti ad Angusto, co- 
me Zimmern opina ( $toria d^lto pri9» 
romano %. 40. noi. 10 ). 

2) !.. -2. I ronstit tanta) 18. C de rrt 

tura emtd. (1. 17). In queiÀa costituzione è 
delio, che Adriano aveva già manifintlato un 

tale pensiero in <:otiato , quando (>i;;Iì rolla 
cooperazione (li (ìiuliano comprese in un bit^- 
ve libro tatto qwl lo ch'era stato annualmente 
pubblicalo negli editti d<*i pretori. Aiirlu' in 
UQ* altra legge Giuì>liuiauu cita Giuliano cul- 



d:iir autorità degl* imperadori. F.utro|iio ( nel 
<|eario secolo) dice del principe Ginliano , 
eh* egli era un nipote di Salvio Giuliano , 
7»! »ub diro Iladriano pef^tuum compótuit 
edictum (5). I^ggesi la stessa notizia in uu 
altro scrittore <hI liMMleriaiO'lempo, se non- 
ché questi incorre nell'errore di ailrliNrtre 
il lavoro al principe Giuliano U}. 
- ibnno forse qneate noiicie in oohnesslo- 
1M con tutte qoelte,che ci pruovano l'indi 
cato cambiamento negli editti, qualche cosa 
di dubbio? A noi sembra che vi abbia po- 
chi pond nella storia del drillo fra luca 
quelli sottratti alla nostra immediala pen*e- 
zione , che sìeno meglio prnovati. Ma qni 
ci occorre quello dicsnirte avvenire noni»* 
nnente,ehela ver'rià soffre maggiormente 
per un mtscuglio di errori e di verità anrichè 

8er un errore totale, i più antichi storici 
el dritte atirihoirono a <|uelta riforam dal- 
l' editto una importanza grandissima, after* 
mando, che con essa fosse cominciata un'e- 
ra novella del dritto, che i giureconsulti si 
sarebbero quietati nelle loro controversie , 
c che in generale , giudicando colle opi- 
nioni moderne, fu un nov^lo codice quello 
imMilicato da Adriano sotto II nome di «di- 
cfttin perpeluum. Tali e simigliami bi7.7ur- 
rc ed irragionevoli fantasie non ahl)iso;;na- 
no più di essere combattute, ma pi o lusserò 
dell altra parte un novdio sforzo e lenden* 
7a dello spirilo critico, in cui i piti recenti 
dotti passando air altro estremo della verità, 
alTermarono che la cemfHishiieiie dell'edit- 
to non avesse prodotto alcun cambiamento , 
il quale in qualunque siasi modo toccasse 
r essenza stessa di queste fonti del drillo e 
limitasse l'attività dei pretori a fenire (5). 

§. CXiV. 

Io ac(*cnno in questo momento ad una 
qni&iioae , che si riferisce all' applicazione 
dell' edtiiD , e si connette alla novella com- 
posicione fattane da Adriano. Era un nati- 
la giunta : praelcriant edicti ordinatorem. 

(3) Eutropio. Vllf. 9. Componen tiMum 
può ( ssctp usnlo anche per uu lavoro pura- 
mente scieuliliui. e cosi r adopera Pomponio 
per Ofllio: ma Entropio non rinlese solla»* 
to in questo seaso. 

(») S. .iurel. Vili. De Cmhot 19 -. quippé 
qui ptrimu* edictum, quod varie inronditeque 
a fraetorikm promeàatur in orditum eompo^ 
Bmrit. Sn queste pniove si Ibnda ana siml- 
{:liante notizia nella prefazione ali* £pt(oin« 
Irgum, in cui anche un Servio Cornelio è no- 
minato rome cooperatore di Giallino. 

Ilogo , Storta M dritto roM. p^ 798 e 

sega. 
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CO principio dt»!Ia ro^tiliu.ione repoblìcann, 
che of ni editto valeva per il solo inagisini- 
lo dM M «rt 1* autore , e im per aleiiii 
atiro» lacchè cioscnno di questi era indi- 
pendente, t^u osservul» prccedenlemcnl'; , 
che qnesia limiiatìone cessò per V editto 
fMvtorio, quale fu statuito aolto l*«ulorilà 
di Adrianot nvendo P editto presa una Tor- 
ma alabile valeva per i pretori e per gli edili 
poHiffori 9A BMln psr i soterMMi dette 
province. Una tale estensione di appliciif-io- 
ne non CDininHò prima che Adriano nvesse 
compiuto quel lavoro. Indubitaiameotc 1 edit- 
to pneiorio cMe ora una foraa obbtigaiorte 
anche per i mogistrati manicipali: ma que- 
sta ealeaaloae di appUcactooe aweone pure 
■MNip»^ AdrfaMlP Ìm riaotwkme di que- 
sto quesito dipende dal Tatto, se noi consi- 
deriamo questa lìmifaiione della gìorisdizio- 
ne municipale come anteriore o poaterioret 
Uà è tanriora, te ^|Mte opièiow è ipielta 
da noi sosiennfn precedenlpmenle» sarebbe 
SIRIO pure precedenlcmenie rimosso t'osta- 
ttà& pw f w i m e écA riportato priocipio^giac" 
chè una tale limitaaioiie ioporterebbu una 
subordinazione se non espressamente ordi- 
nata, aloBeno tacita sotto il pretore, come 
riaol«ia«wiil« avvenne dal tenapo delta in- 
trodurionp dri consolari sotto Adriano. Il 
pretore era posto con ciò nella condiaiODe 
di fiirai attivo ia un processo intentalo di- 
vanii al ■igUlwilo aiusicipBlo e di dover- 
lo continuare qnnte volte la cosa richie- 
deva tuli lacolià, che quegli non aveva: die 
eoao ora dunque pib aaluralo ed anelM più 
neressaria, rhc ordinare al magistrati mu- 
nicipali di seguire le regole delP editto nei 
limiti della loro giurisdizione? Onesto av- 
venne indubitatamente per V eiietum jme- 
toris urbani nella lex rubrìa de Gallia ci- 
salpina ^ iu cui a modo di eccezione ed iu 
alesai cad Ito ordiaata r applìcaiioBe dal- 
l' editto peregrino. 

Alla più vasta applicazione dell'editto ac- 
cennano le parole di esso: quod quitque iu- 
ri» m o/lemni itatuerit^ ut ipse toÌm iarv 
utatur (1). Un tale editto ha due pani: la 
prima è diretta contro colui, qui magi$lr€h 
lum potmakmqim kabtbU, ( le alUiie paro* 



le comprendono anche la manderà iuri*M- 
cfto)) che neiresercixio delia sua giurisdl- 
tione al Ibaw reso dolotanwoio oolpevole di 
violazione del dritto esistente , la seconda 
conHD la parte, che avesse caj^ionata eri- 
chiesta una lale ingiusta decisione. La pe- 
na onaaiiterebba la dòi che quando pnaio- 
riormentc figurassero come parti in un raso 
similet dovessero essere a richiesta dell'al- 
tro ffiudieaU col oMJealnM» dritto. La prK 
ma parte, della quale abbiamo aollanto ad 
occu(>arci> non poteva mai trovare applica- 
zione contro lo stesso preture, che aveva 
fbnnato questo per la durata del eoo ofli- 
ciò i giacché senxa dire, eh' ej^li non po- 
teva essere accuaato durante questo tempo, 
oeasBB altro avreUbo potalo applicarlo a ee 
ctf egli «tesso. Ha se questo capui edieti 
era già compreso prima di Adriano negli 
editti pretori!, poteva riferirsi ai predecea- 
lori deli^edleeaie neUa pretwra (9)» «noUre 
a quelli ai quali poteva commettere la sua 
giurisdizione (3)» ed in fine ai magistrati 
municipali. Come parte MIMitto, qnarera 
stato atatttito da Adriano, quella rt^ola Ton* 
dandosi ora sulla autorità del principe era 
applicabile a tutti i magistrati. Uie i pre- 
cadeatl editti te caateaflMBra, è verisimile; 
la composizione di essa nondimeno quale tu 
leggiamo nei digesti, è maaireslatueate nuo- 
va , giacché nella sua forma manifesta il 
potere dell' imperadore. 

INè gli editti anteriori nè quello composto 
sotto Adriano ci pervennero interi, ma leg- 
gerne nelle fonti (iarididie e eoogiaridi- 
che un <;ran numero di particolari principi! 
parte riportati letteralmente, parte nel loro 
contenuto. La principale parte sotto un tale 
rispetto ed anche relativamente all' ordine - 
dell'editto ( in specie di quello di Adriano, 
dal quale in quanto all'ordine i precedenti 
devtarooo certo ia «tolti paaii pariieolari ) 
consiste negli astraili dei commenuii i di'll'e» 
ditto, che leg^'iamo particolarmente nei dige- 
sti (4). àeuunchè non bisogna supporre, che 
ogM mieria , cka casi trattano particolar- 
mente fi rmasse pure nelPedilto un obb ietto 
speciale di trattazione. Su queste reliquie 
U te vtrii iBodl MMaio di raccogliere la- 



(1) L. 1. 1. L. 4. D. quod quiique tur. 
{2. -2.) 

(-2) Cicerone ( ad Qu, frtUr. I. 7. ) racconta. 
Che ( C. o Cn. ) Ottavio avesse seguito una 

tale regola come pretore: ^ui in tnaghtratt- 
bu$ iniurioie decnverant, eodem ipii» priiatii 
«rat iure p ari wd u es t 

(3) (licprone. 1. r. — parvi rttfert alis le it>*o 
l'US dici aequabiUter et diliffenier , n«i idem 



ab itg fiet , qutbiu tu t<ut munerit edit^am 
pai'tem eonrefurit. 

(4) Il loro uso per la determinazione del- 
Perdine delIVdltlo fin agevolalo (col con f roto- 
lo della serie e successione delle materie 
secondo i frammenti dei commentari , in 
ispecte di quelli di Pomponio» Caio Ulpiano, 
Vtìiììo, Ginlìano, nei digesti) du G. GotoCredo 
nei suoi foniet qualuor iurit cioHi$. 
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ùe,me i principii dcU'odilto , ed ancbfì de- 
teroiinttriie te snoceasione ) il qnale Javoro 
fti doUo fWlIliiiiDiw dell'édiiio (l). 

Refponta et senientiac prudcntium, 

^ cxv. 

Se noi tntlMHlo detla sniiiiiKi M drillo 

roriiuno nlibiamo anche portato dell'ani vìtà 
dei giiireconsuUi e dei»!! cfTf'fii di quosia 
sulla iegihlazìone , ciò fu hitio soiiunio ri- 
tpettivaaieDie al progresso ed allo svolgi^ 
menta del drillo in generale : om abbia* 
mo a considerarli soiio un altro riguardo, 
sotto quello alla immcdiau applioasiona gi«* 
ridica , ossia noi laiendiamo parlare del- 
l'.iiilorii:i dei giureconsulti per i giudici. 
Una tale distinzione in qoaoto riguarda U 
MibUefio, al quale aasef^BlaiDo I\nm e l^l* 
Ira aiitorith sul drillo , può essere espres- 
sa ne) seguente modo : quella , che noi 
abbiamo presa in considerjziotte precedei^ 
téfiwttta oae essere attribaiia a .lima la a» 
rie successiva dei girireconsulii : ora trat- 
leremo di quella, clie si avviene a ciascuu 
gìnreeoMallo. 

1/ autorità dei glnreronsriliì fu una im- 
portante fonte di drillo per it giudice, che 
anzi possiamo dirla la più importarne» giao- 
eliè neisan'allra. Ita lanto frequeotemenie e 
roslantrrìionte posta a profitto quanto que- 
sta. La forma nella quale aveva realtà i^er 
lai, era principalmenie Honilea tradlxkHMe 
dei responso, 

li rispondere rimase sempre !a speciale 
e più direna attività pratica dei giurecon- 
fdiUi. Nel secondo periodo oravi qualche eott 
(H pili libero , relalivamcnto alle persone , 
alla forma dei retponta ed alla loro efUca- 
cia. Socio questi rispeiti avvenne on mo^ 
difK^/ione nel presente periodo. 

Fa d'uopo richiamarci al pensiero la con- 
dizione delle cose, quando il domiuiu d'uu 
solo eominoiò a coMolidaral aelto republi- 
ca. Tr.'Utavasi d'innestare a questo dominio 
i più forti elementi dello staio , che non 
potevano essere soppressi, minorare taf loro 
precederne indipendanate soecesslvamente 
annnllurla. Abbiamo osservalo come ciò sia 
avvenuto per il potere del popolo del siunu- 
to e dei maglairaif {• li eiie dovè riosnin» 
meno diflìfili' di quello che possa concepirsi 
ila cliiunqiiu non consideri qnanlo gli avve- 
nìmculi del soilimo secolo avessero prepa- 

<l) llant>old , fui i tentativi di rislafn'lire 
Vtiitto nreloriOt iiel magazino civile di Hugo 
II* 14. Ila novello lavoro snlt'ediUo eoo un 



rato uu late cambiamento della costilozio- 
«e nell'òiiavo. gew fc rercMa poi al tono Hh 
concepibile , (|iuindo si volesse confondere 
la repubblica , clie Cesare ed Augusto im- 
presero a governare dispoticamente con quel- 
la dal quinto • del aeato seoolo , e al vo- 
lesse giudicare dello spirito della ioliera 
popolazione dalle tracce parziali d'un anli- 
eo aemimeaio fomtm o dalle parole di 
quelli, che si richiaflMvaoo anoora iUvaMi- 
che memorie. 

Tra tulli gli eleroenli , nei quali si av- 
fenoa U prineipaio nelia vita ^aMUioa di ^1 
tempo, nessun altro aveva un tanto valido 
-fondamento ed una ooodisione si iodipaii- 
denie quanta nMe rMtività dai g ln ree o n a i l " 
ti. Aventi la tiducia dei popolo,fondaniisi sulta 
parte più nazionale della vita pubblica, non 
dipendenti da aicnn'aiitortlà dieUo staio , i 
giwreooaaalii afaiaao imo^ poiana m 
cillante p«r 1 canibiamemi della costituzio- 
ne , certo non operante esternamenle , itpa 
iMMolaii nelle più avariate reiasioni della 
«sialeoza giuridica, e nella radice dello ala* 
lo : ad uomini politici come Cicerone nim 
tale potenza, come deducesi da molle esprea- 
ahNri dei aMI aeriltlr* rimelva ieiporiaM. 
La vera giurisprudenza per il suo andamen- 
to uniforme ed invariabile ebbe sempre il 
medesimo destino in tulli i tempi di agita- 
zioni politiche. Indarno cerca Cicerone con- 
solarsi coU'antica tradizionale opinione, che 
la giurisprudenza sia so4laDlo la seconda delle 
ani oHIa vita pebidieai indarno osa quan- 
do il molleggio, quando i buoni consigli per 
persuadere i piureconsiilli a non essere 
quelli , al qnale erano destinali : da tulli 
qwsli teoialifi acorgesi quale foaae il ano 
seniiineMO ferao OD ri«ald diveMio ievla- 
cibile. 

Lianeralona coniro Paatorilà dei giureeon- 

sulti, e coniro il loro modo ordinario di consi- 
derare le cose lanto austero (avversione, che 
vedesi ripeiuia nel maggior numero dei prin- 
cipi di tutti i tempi eb^mergkMnenle ia t e aero 
a riformare) dovette contribuire sul disegno 
di Cesare, secondo cui egli voleva ius cimle 
ai etrtum modum redigere^ atqut ex immen- 
sa ^ffiuaquc fegum copia optima quaeque ef 
necessaria m paucissiìnos conferre libros (2): 
pensava for!>c rendere eoa ciò 07/iosi i giu- 
rsonuaelti, eome- molli moderni principi spe* 
mrono il medesimo elTeiio dai codici. Ca- 
li.;oli, che rignnrdavasi un secondo Cesare, 
di cui portava il nome, uiinucciò la roviua 

tale tentativo <> quello di De Wefbe , IM 

tm eAicli eie. 1Hi3. 
(S) Svetouio, tìiul, 44. 
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dei (i^ìureconsuUi : de iurii quoque contu^Us^ 
quasi $ci€nltae «orumom'wn uiuai abolUurus^ 
saepe iaciavii , se me k t nh t^puimm ; m 
qìd retpondere pOMxint praeter eum 

AiHpuU) «ra tasto ioielligenie da non ab- 
tNMdoMnl al peaskvo dì poter* esdiidere 
raulorilà dei giiireconstilii , o almeno limi- 
laHa: ma M>nli qiinsi la m-cessilà d inn<»sinr- 
la in quutuuqutì siasi nodo nella noveiia co- 
siilOTion, e ék flWla dipewMe da «lesia. 
Per riuscire a tanto era d'uopo, cbo la loro 
attività ce^s&c in un certo grado di esse- 
re una occopazione privata, e sarebbesi rag- 
g iiala^ appiieoo un tale scopo, quindo 
Fosse convertila in un ullicio pubblico: ma 
qoesia sarebbe stala una rorma coniradicen- 
10 ed iMoaerilabile colla aaian deHa eosa, 
K{?li tenne una via modia : conccdciie il ius 
respondendi^ ed ordinò clic i renponsa dovesse- 
ro essere dati sulto la sua uuloritù, aOcrman* 
do, cke Taiilf Hà dei giuristi bob ne vef itbbe 
afflvolita, ma ne avrebbe un ittcreaìcnto di 
fòrza (9). Fa pare introdotta una.rorBiu spe- 
dale per i responsi , doveado eaer diti ia- 
iscritto e seguati (5), per raodaraa in|M)iai- 
bile la lalsijipnzione (1). 

Aaebe gfìmperaduri poslcriori limitarono 
•I ÉWlWwjiliiL concessione del ìum renpùnden' 
di y aoconteniandosi di colorire in tal nfiitdo 
l' ioiportanie attività dei giureconsulti come 
eÉMMaaMat principato, seaia toocare all*cs- 
scnza stessa delHi cosa. Cbe si fosse Htor. 
nato airantico costume rcpublicano sotto pli 
imperaduri posteriori non ò probabile : sa- 
rebbe liialteai» eooceplMle che il drillo ék 
rispondere avesse prcs» mi lodole tav|M 
più otBciale. 

Noi MMi tfoviasio alena cenno di caoM" 
iMDio dTuBa tale istitneione In tallo questo 
periodo» cte ani Caio ae parlt ouom di 



(1) Svelooio, C0lig. 34^ 

(2) VI accenna ^npresslóne puBtfee ierit^ 

re. Come il primo che Tabbìa IVitto è nomi- 
nato Sabino, Pomponio L. 2. Jk. 47. 1). dt O. 
I. ( t. 2. ) 

* (3) Walter ($tor. del dritto rom p. 4*0 ; 
intende nelle espressioni eignalarexponsa Vim- 
pressione d' un pubblico sij{illo. In niciiii 
looao non accennasi ad ou pubblico sigillo, 
e IfoipreMlone di questo è un anacronmnof 
un tale u.so dei sigilli na incuoio ai romani. 

(4) Tutto questo è confermalo da Pompo- 
nio» il qnale dice : Et ut cMmr seiamu»^ a»> 
te tempora Augusti ptthìice rrspondendi »im 
twn a prineipibui dabalur , $ed qui fiduciant 
studiorum tuemm JkeMaat, cohsulentibus re- 
sponde bai : neque responsa utiqH$ tignata da- 
tenl, sed rutnrjue iudiribiig ipsi $eribanl, qui 
f#*faéan'"r, qui tllo5 con^ìtlcftaiit. P/i/;n(« di- 
CNf Auguilus, ut maior turi» audoi ila* hn'c- 



cosii che dorava ancora (5) : ed uno scril- 
lore , che visse ài la One del quarto ed al 
principio del quinto seeolo, Eunapiovlb meo** 
ziono d' una tale comessione fatta ad un 
cerio Innoceusu probabilmeule aacbe soiio 
Diocleaiaao. 

Nondimeno molli opinarono, (;lic Adriano 
l'avesse abolita, soggiungendo però rho i suoi 
successori Tavesaero novellaniuiUe iolrodul» 
la. Una tale opinione ti fondo «dameoia 
sopro un raci oirto di Pomponio, il cui sen- 
so fu lalsato d' un modo al tutto inescusa- 
btie (6). Pomponio dopo avere ricordato , 
ohe Augusto Ài causa , che il dritto di ri- 
spondere dipend<-ssc dcH'autorità del priori- 
pe, e die da quel tempo si riclr.cs6 ua tal 
driuo oooM 00 benafcio , uggiunnge , cbe 
Adriano abbia risposto allo ricbieste latte- 
gli u questo proposito da personaggi ragguar- 
devoli , cho non iraltuvubi d'uu beneficio , 
eh^li coooadeva loro, ma d'un favorcr, che 
essi usavano ai loro concinnarmi. Da ciò 
comprcndesi, cbe è questo uu oourcvulc ri- 
eosciroeato dellNiffieio dai ginrecoo8»lti,ciiÌ 
Pom|x>nio non volle tralasciare di trasmet- 
tere alla posterità : ne a lui uè ad alcun 
altro giureconsulio venne in uicute d'inten- 
dere una tale urbanità come una cmaeei' 
pa/ionc dal dritto di rìspoodera.dai poterà 
del principe (7). 

Il terzo punto , rélaiivameaie al qoale ti 
drillo dei responsa si cambiò da ((uello cbe 
era ai tempi della repubblica si riferisce al- 
la loro ellicacia. Questa era già molto impor* 
mme la' qaei Mipi : -era ben diUeile, ohe 
un maf:jistralo o un t^indire non tenesse 
conto d'un re»p»nso d' un preclaro giu- 
reconsulto eeasa forti ragioni , e parlico- 
larmente senza V autorità di altri giure* 
coatailti : aioobò /* onetorilos fntdmtmm è 

retwt coiulifttil, ut ex auetoritatt eiut nspon' 
éent^ et ea Ifie leiapor» hoc tuo Imefieio eoe- 

■ (6) Caio I, 7 : — quibus permitsum est *u- 
m eombre .* è qoestar una esprc^ioue cbe 
non contiene alcuna limitazione ai giori- 
sti pres<*nlì , nè alc^ma esclusione di essi. 
i>e istitu/ioni di Ginsliniano V hanno cam- 
biata neir altra : permissum erat. 

(«) l. % 47. 0. de O. i. et f An» efitl- 
jin'nrijii:^ ìinitrinnna . ''"'/i ab fo t iri prae- 
torii peterentf ut sib licerci retptmderc, rcsrri" 
psit ei»t hoc noti peti sed jiraestari solere , et 
ideo fi quix fidariam sui habrret, deleclari set 
jHjfJiUo ad resitondendutn se praepararet. Ergo 
Sabino coneessuin est a Tiberio Coerare, ut 
popnlo responderi't eie. 

(7) Pnchla. Oper. min, di dritto eitile 18St 
p. 897. 
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gìk ooverau in quel lempo tra le fumi del 
drillo, lite truci può appena dirri , dw la 

toro efficacia fosse realmente cresciuia: ciò 
avvenne nella forma , essendosi rioonosciu* 
la la necessità , die noi diciamo esterna , 
per il giwilee f di Riudicare courormemente 
ad un responso, quando fosse staio duio 
in una forma legale da un giureetNisutlo 
•venie il Alt r v pomim d ù QuesU» si dedeee 
dalla isi'tiu£(one precedeuiemeiiie descrìiia: 
una lale concessione non avrebt)e avuto alcuna 
ragione palese e suOìcieole, quando l'kvlorità 
dei gioreoooaulii partkxrtamieate dtsilMl dal 
principe non ne av^e ricevuto un incremen* 
IO almeoo in quanto alla foruuif giacché in al- 
outt ondo non imendeftti negare a coloro a 
eui non era falla una lale concessìouef la li- 
bertà di dare il loro consiglio e parere. Inol- 
tre il rispondere aucunitaie principit impor- 
ttfa una certa partecipazione dei rwpon$a a 
quella forza legislativa , eh' era ricuiiusciu- 
ta agli ordini emanali dal principe. Questo 
è perreUaowoie eonfemalo da ciò , eh* e- 
spressainente ò detto che Augusto sia stato 
r autore della novella istituzione: ut maior 
iurit auotoriioM haberttur , ed altresì deh 
r ordine della sigillaztone , colla quale in* 
tendevasi assicurare il giudice contro la poa- 
stbililà delia faUificaiione della opinione , 
eh' egli nelle determinate oondiaioni aveva 
a seguire come le^ge (I). Faremo parola 
appresso della conlonna che viene alla no- 
stra opinione da un Irumrneoto delle islilu- 
tiool di Clio , gboehò allora potrà questo 
esspre perfollamenle chiarito (2). La forza 
legislativa dei responsi aveva per la natura 
iatem delta eoaa ed hi wNmm Hniiiailone, 
Stautechò molli erano ì giureconsulti, che a- 
vevano coDiemporaneauu-uie una lale capa- 
cità , dei quali niuno aveva il primato 
Mll*allro» Sicché pMeta afveoire, che fiii- 

(1) A sostegno può leggersi Seneca, Epiat. 
94, che come esempio d'un principio, che 
senza altre pruovc vale per autorità di co- 
lai • che lo pronunzia , cita 1 responsi: 9110 
mode hHMimnMorum ixdtnt rexponsa^ etiem- 
si ratio non rrddiiur. Questo pen^ iwtrebbe 
pure intendersi per l'autorità che aveva- 
no i responsi prima di Augusto. 

(2) Hujfo {Storia del dritto romano p. 810) 
è contrario a questa opinione sulla forza 
f^igaioria dei respoanì, ( la quale certo non 
'61 sempre difesa colie migliori ragioni ) , 
non perchè ngli .1 vesso speciali considera- 
zioni lu contrario, ma (n-rchè era soddisfat- 
to delle ragioni a favore. La «te^sa cosa può 
dirsi di Zimmern , Stari» dèi dritto prie. 
mm. Avremo vocazione di parluredelle 
{larlicolari ipotesi che furono proposte su que- 
sto obMellOtqnando pn'nderemó in considera- 



sero presentati dalie due parli al giudico 
responsi dMfereoli , i liliali darogandoai vi- 

ccndcvolmenle per una forza uguale , era 
rimesso al suo criterio decidersi per 1' uno 

0 tier V altro. È quella ooa oomegaeua 
naturale di lolla V istituitone , senza che 
avessimo bisogno di vederla confermata da 
alcuna pruova speciale: naturalmente avvo* 
iilvn hi flMdeaiaia eoM per i rasponai anio* 
riori ad Augusto per I* autorità , dM riflO- 
ooscevasi in loro a quel tempo. . 

Colla novella tsiitnxione si formaiOBo due 
classi di giureeanolti : quelli che avevano 
ottenuto il ttt« respondfndi dal principe ed 

1 rimaoenli, che ne erano privi. lutti igiu- 
reeooenlli ed aoebe 1 primi avevano doviNi m- 
luralmcnle appartenere a quesl'uUtan Classe, 
ed è pure cerio, che molli vi restarono per 
sempre. Ciò non impediva loro reserciaio delle 
loro OQCupo^kMi giuridiche, seoeaehè quegli 
(come osservammo) solevano forse esfirciiarle 
sotto una specie di patrocinio d'tia giurecoo- 
anho delht prioM elaiee, cealinnaodo in lai 
modo la loro dipendenza e condizione scola- 
stica. Potevano anche dare dei pareri (5), ma 
quc&ii non avevano quella forza obbligatoria, 
oh*eni nna oooseguema di quella conoeMìooe. 
La naturale ed iiuìma autorità, che avrebbe 
sempre potuto esistere indipendentemente da 
ma tale oonceaiione, ooma esisieva nel teoa* 
po in cui non usavasi darla, fu in cerio modo 
sosliiuiia dall' esterna 0 provenieiiio da que- 
sta concessione. Cosi avvenne , che soltao- 
IO ffli uUfanI fiiffono reputati ouclofvf (4) e 
reulmeote erano pure distinti col nome t'u- 
rù auctore» (5). Soiauiente ai più antichi 
gìnreeonsolti , che avevano preceduta Ja no* 
velia istituzione , ai veteres , non fu ne^'a- 
ta r autorità di auctores^ essendo pura de- 
oouìinaii vetaret iurii auciort§ (6J. 



zinne il frammento di Caio, che le cagionò. 

(3) Qua aetate ( dteem et teptem anno- 
rum ) <Mt «oole mniore fertur Nerw filiu* 
et publiee de iure respoi%disse, L, I. 3. 
D. de postili (3. 1.) Ch'egli ancora caà 
giovine avesse ricevuto il iu.<! resfcndendi iiuii 
e probabile: tanto più che Olpiano nou 
parla eigiuda retponM^ ma di quelli coi 
quali oralmente sosteoevaml in giudizio i re- 
clami delle parti. 

(i) Nel sigoillfiato di doerone , Jh era! , 

I. 5G. 

(5) L. 17, pr. D. de iure patron. (37. li). 
Dei giuristi d'Qoa ccoola : hnim «melof o»- 

etores ec. 

(61 Alee. l. 6. C.de dnm. inter tir. (S. 16) 

IMrkscn, sul significato ttcnico deW espressi 
ne veteres e di molte timi^ianU garoU» 
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S. CXVI. 

Ma I giureconsulii formavano autorità per 
il giudice non solumente co\ responsi che era- 
no dati nei sio((oli c;ihi, lua anche cogli scrit- 
ti : anzi pm- quanio rrequenii possono 
essere stali i primi, gli ultimi erano la forma 
la più estesa, cx>ilu quale operarono suU\ip« 
pImioiM d«l drillo \ è quella , a cania di 
cui considerammo precedentemente V aulo> 
rità dei fiurcconsulii come la fonte del 
drillo la più importante \)cr il giudice, at- 
lingeodo da questa gli altri principii per la 
pratica: l'autorità delle opinioni manifesta- 
le Begli tcritii seguiva necessariaineole dal- 
nmlorilè dei responsi, non poUiodo adtl- 
cnno venire in mente di negare ai primi Tau- 
lorità , che. ru'ono&cevasi agli ultimi. Ciò 
avrebbe iuiporiaiu, die vi fusse ragione di 
credere , eoe noe opleìoo giaridioi , che 
nn giureconsulto avevi espresso nel chie- 
stogli respooso • cooieoesse eoo piò cer- 
lena II tm fondali» eniflacineBto di quel- 
le iDMiresiata negli scritti. Se potesse am- 
■letiersi una tale distinzioDe, ciò dovrebbe 
essere piuttosto a disvantaggio dei respon- 
si , che poiewmo esaere diHUati dal naturale 
desiderio di compiacere al ricbiedenie facen- 
dogli bene sperare (l).OUre a questo gli stes- 
ai scrTlticoasistevanc in parte di responsi; lì- 
mitare IVinlarità di questi al singolo caso sa* 
l'ebbe un assimilarli alle co$liiuti(m$i perso- 
naiesy e si darebbe eoo ciò air autorità dei 
giureconsulti «n cantiere improprioedciini- 
nco. È corto, ( he riconuscevasi ai responsi 
un'uuioriut maggiorerò di questa parteci- 
pa vani» gli altri scritti: le nostre fonti non 
soiameoiequeite |Jel aegiionte periodo ma di 
questo ancora contengono moltissimi oasi di 
applicazione d* un late principio : quante 
volle case ai riportane agli iuHt onelont, 
accennano sempre ai loro scrini. 
L'autorità degli scrini era conseguenaa 
- di quella dei resitoosii è perciò clie la pri- 
ma auppone leopra l'aliimn. Cam nel lem* 



(1) Si legffano gli aneddoti» elM Cicero- 
ne de orai, i 56 racconta. 

(2) (ìiiuliniano uni P espressipm»: antiqwy' 
rum prudenliuni. q>i>fy\tK auctoritati'in ronsrri- 
àemUlrum inttrpreUuuUmunque Ufum ioenh 
tiMM mrin$ip$$ praUmgnmt ; Mreà, L. I. 
( eonst. Déo attctore ) 4. C. de teteri iure 
emtd. ( 1. 17. ) da ciò compreodeai cbiara- 
mente, ch*e^ rieonosca uncbe agii aerilU 
raatorilà concessa dai principe. 

J3) Perciò un tale allegazione potè servire 
tempi posteriori cutrmuase^no distinti- 
vo di autoriUi : quorutn icriplwra» mUi$ 



pi anici iorì ad Augusto la opinione pubblica 
dava autorità ai retpQoai e quindi anche 
agli aeriul d'oa gioreoonaaiio, nei poiteriOf 

ri ciò avvenne per concessione del ius r«- 
tpondendi. Questa dava la qualità di un 
iurts auclor , ed agli scritti quel caratte- 
ro legislativo , di cui avrebbero mancalo 
senza un tal dritto (2). Noi dobbiamo am- 
mettere, che tutti i giurecoosuUt citali dai 
poeieriori Airoao nel novero del iuri§ tm- 
ctores^ dei iekres o divenuti tali per conces- 
sione: questo si deduce dalla tendenza pra- 
tica diei loro scritti: per gli altri uou era- 
\i alcuna importanza pratica di conoscere In 
loro opinioni (3). Sicché gli scrini avevano 
Ja medesima esterna ai^lorità come i respoo- 
ai (4), ma questa (non allrinienli che per gli 
ulurnì in simiglianie caso) era inefficace, 
quamlo discordavano le o]>mioni degli turtt 
auciorei , essendo io tale occasione il giu- 
dice rimesso al ano criterio e icdia. Perciò 
era di lauta importanza l'accuratezza, colla 
quale ì giureconsulti osservaoo V esìstean 
d*ttna cooiroversia. 

Nelle precedenti investigazioni suU*at44;<o- 
ritas pruicntium avvisatamente oon abbiamo 
fatto alcun uso diieiiu d' un importante 
frammento di Gaio (L 7) su questo propQaÌ-> 
tu. Dimostreremo ora, ch'esso si accorda co- 
gli esposti risultati , e che questi ne sono, 
appieuo co%reniiati. Il llrammeoto d 11 se- 
guente : 

Respoma prudentium sunt sententiae H 
OfÀnioMs eomm , quibus permi$mm e*l tu-, 
rm eendsrff t quorum mmUwm ri. In nmim 
itntentiae concurranl, il quod ita sentiunt^ 
legis vìcem obtincl^ si vero dissetUiuntt iw- 
dici licei quam velit senienliam le^ut, td- 
9U« reseri^o - dm Moiriam tìgniUcalur. 

Si può tenere un doppio modo nella in- 
lerpetraziooe delie riportate parole. 0 hii 
dal» prime ai ritiene per indubitato che 
Caio avesse usala Pespressioiie renponsa pru- 
dentium noi solo setist> letterale di pareri 
per i casi speciali ed in questa loro paiii- 
eolar ap^icaiionf « e oarcaal quindi mene* 

auetoribut reeeptae Ute uUMae sunt. Giusti- 
uiiim» I. C. Una importante applicazione di 
questo principio è coalenula nulla così detta 
legji^c di citazione del , il cui coatenulo 
sarà esposto nella storia dei aiurto periodo* 
(4) Ktt una alninn idea quello di riteoere 
come tu* sariptum soltanto i responsi, e nou 
gli scritti, che Zimmem op. cil. di- 
fende riportandovi la L, 2. S. D. de O, 
I. 1. 2.1 nella quale in vero ò detto: gli an- 
ttcbi prudendi erano gli autori del tui quid 
Bine srrilto renil , ma non già Che (|Oaali 
iCfilU fosiiei'o «tM toA écriiftum. 
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re di accado con questa siipposiziuoe per 
qvanto Mm6 possibile , la spiegazione che 

se ne dà: o pure senza risolversi atuicipaia> 
mente por alcun senso di qiieUe espressioni, 
SI Tu salva la possibìlilà dei differeoU sigoi- 
Acati nei quali Tu potuta usare , • qnah 
di determinarsi per \* uno o 1^ altro secon- 
do quello, che sia detto dallo stesso giure- 

Se^MOdo il primo modo Savìgny ha in- 
terpetrato in quei br ino il principio : che 
ì responsi avessero forza Ic^'iblaiiva per il 
ptaNlieey qwmdo non si potesse opporre 
ÌCTo no parere contrario di giureconsulti 
^ualmeote autorizzati (1). Questo principio 
li ae aleaso è «ero » e cone alibmBo oe- 
lemiOf segue da tutta l' isiituaiooe dei re> 
sponsi autorÌ7.za(i. Ma che fosse contenuto 
od fraounealo di Caio, è difficile pruovar- 
k». Secondo Ini le parole! fdonmi onmmmi 
ti in unum scntcntiae concurrant siijnifiche- 
rebbero, quando oon si esponessero al giu- 
dice responsi contrarli : cerio era Impànti- 
bile che vi fossero responsi conlrariif qoan* 
do tutti i giureconsulti erano consenzienti in 
ona sola opinione sopra un nMdesìma pun- 
to , ma 1 dna nodi di esprimersi non aooo 
Identici , giacché poteva avvenire , e non 
era questa una molto difficile possibilità , 
che sebbene non tutti i giureconsulti aodas* 
■ero in una medesima opinione , pure non- 
sì esponessero al giudice responsi contra* 
rii (3). E quando pure volesse xispnndersi, 
€k*era naforale, che in qneaio caso ralir» 
parto non avrebbe mancato di procurarsi 
un responso dal giureconsulto dissenziente, 
la condizione contenuta nelle citale parole, 
vi esisterebbe solo quando lotti i giure* 
consulti autorizzati fossero slati richiesti 
delia loro opinione. A questa ultima aOerma- 
lione, daiift quale eoo ragione si astenne Sa- 
vigny, furono obbligali appis;liarsi tiliri au- 
tori, che seguirono lo stesso modo di spie- 
gazione (o). Si é venuto con ciò al pensie- 
ro ai tallo aririirario e ooo fonduto aoimi 
alcnna ni{^iono, che tulli i iwis auctores 
contemporanei avessero formalo uu collegio, 



dal quale fossero emanati i responsi ob- 
Uigaiorii, e che questi avessero avuto for- 
za legislativa o ne sarebbero siati privi , 
secondochè vi fosse stata unità di pareri 
o uoa semplice maggioranza (4). Si com- 
pUBOde , che questo spiegitioni o contengo- 
no un principio vero ma che non risponde 
alle parole di Caio, o evitano l' ultimo di' 
folto toluuiio n premo d* un erroie. 

Facciamo astrazione dall'espressione tec> 
nica , colla quale comincia il frammculo 
e che questo è direuo a cUiaiire , dimen- 
liebisiiio per poco tutto quello die da noi oo- 
nosccsi per altre vie dei responsa prurfen- 
lium , e facciamoci imparzialmente istruire 
du Caio / é in questo senso eb* eg\ì parb 
delle opinioni dei giurecoosuUi , ai quali è 
riconoscìuio il condere iura. Avrebbe potu- 
to usare l'espressione tu» respondendi come 
IHMDpooio , ma si avviso alirinenti , ado* 
perando un'altra piìi generale, che non 
comprende io se il semplice rispondere. Col- 
la Slessa generalità parla delle ioUentìMH 
opMMti^ le quali jparole non indicano hm 
forma priicolare di opinioni giuridiche, ma 
vi sono comprese quelle deposie negli scritti 
al pari dei purari (fi. Seoonchè egli aggiunge, 
e ciiii ptire un rcstrilto di Adriano, quan- 
do tulle le opinioni si accordano sopra un 
uiedesimo principio t que&io ha la stessa 
Cuna , come ae fosso espresso in una leg- 
ge : in caso di controveiVia il giudice può ' 
sc^liere fra le differenti opinioni. Ciascuno, 
quando egli non si ISsei- anilcipaiameuie 
preoccupare dalla parola responta^ cercherà 
le opinioni, alle quali qui si accenna, negli 
scrini dei giureconsulti , a que&ii sulUioio 
riporterà ona tale esprnsione. Ed a qun* 
sta forma della autioriia» prudenlium dove- 
va priocipalmenie rU:orrere il )>eiisero cU 
€aio : non solamente ora per il giudico 
so degli scritti mollo più importante e com- 
prensivo dei singoli responsi, non solamen- 
te i primi meglio degli ultimi entravano 
nella serie delle l^gi , dei seunioeqnsolii e 
degli edilli dei magistrati , ma soltanto in 
essi cooieoevasi iu ua modo compiuto Tcm; 
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(ti) Onanlo si amm«1 !«»«»<» ron Sehrrrdor . 
che i giudici fossero obbligali a rirlm dei»' 
i responsi dai giuriconsulti, poln*bb«"Si wb- 
bene non senza qualche dnrena ) iiiiendere 
Il fMonmi omnium par lotti posili ridiiesU 
dal giudice, ma nn tale pen si e ro è meno di 
qualunque altro fondalo. 

(3 Ztmmern, Sfarte ddértth frtvùt» tnm, 
%. f»t, ed nitri. 

(I) Quaudu questo collegio non fosse uua 



favola seiBca fondamento, si troverebbe indt- 
mfo II luogo» dove avrebbe tenute le sue. 
rrdnnanze in una notizia dello scoliaste di 
(iiovenale: I. 228: iwri* ptrUu§ Apollo itueta 
A]>oiUnts te mpl im MUsBuiMlU ndeòmt #1 

{tfi Alee. T.. S. C de te^. roti. {B, S1V wn- 
tcntiis pntdcntinm vivonnn et ciinstiiutioni- 
bus divorum jparentum mtorutu placet. Le 
seulMiMos ék neH» non eran» ooo eotlcBio- 
ne di responsi. 
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Saritoi pruientium, quelli eioè di tolta la 
•erie degli iuris auctore» e noo dei soli vi- 
vi ed aiiivi. Sarebbe mollo tirMO che Caio 
«mrlando delle roeti del drillo ifetee pnm 

in considerazti no esclasivamente \* autori- 
tà momenianea deigiui-ecoosuUi vivenli, ed 
avesse laciuto di quella, iu cui comisleva l'im- 
mensa rìccheiia di <|tteMa fonie speciale (I). 

Ma ci rimane anctra a dimanJare : se 
quesio , che è il più naturale ed anche se- 
condo fi «ODIO tollerale H solo ponibHe mo- 
do di spiogai*e le parole di Caio, si accorda 
con quello rhe cerca vasi spiegarne ? pote- 
va Caio definire io questo modo i retponsa 
prudeMiumt Qui deeti avanti l«llo am- 
mettere da ciascuno , vhe colla parola re- 
Alfonsa si accenna ai pareri non limitata- 
mente al aingdio processo a eoi si rìfe- 
rivano , mi anche nella loro esistenza ut- 
icrioi e , essendovi compresi altresì I re- 
sponsi ch'erano conienuii negli scrini di 
qualunque natura si fòisero ed anelké nei 
libri esclusivamente aventi un tale obbìplto. 
Sicché non vi ha diffìcolià dNnlendere questa 
parte della letteratura giuridica nella parola 
re^poMv, quale vedesl usata nel rr^kmmentodi 
Caio. Ma non possiamo limitarci a questo. 
Raponta pr»idetUòtin era l'espressione tradi- 
cionale usata per indicare la Amie del drtetOf 
«•he Caio nov«Ta fra le altre e chiarisce , e 
« tioPapiniano indica colla parola più genera- 
li! aucloritoi urwienlium. Essa proveniva da 
un tempo,' Hi '4^1 f responsi erano la soia 
Torma di qiif^sia autorità , alla quale asso- 
ciussi quella defili scriui. che posteriormen- 
te ed aneiie nrimi di Ghio addivenne la più 
importante. Fu questa conservata come Te* 
spressìone tecnica, Rtaccliò nel faiio l'au- 
torità degli scritti supponeva sempre quel- 
l'altra aitivitk, e nertempo snocessivo que- 
sta autorità fu concessa in forma tale, che ri- 
Terivasi immediaiamenie al ius rupondendi. 
Se Caio avesse volato definire I responsi 
nel loro senso leiiei ale , avrebbe dovuto 
esprimersi ben alirtmcnii : avrebbe dovuto 
dire , quando avesse trovala necessaria una 
dednif Ione: qìuu etmsukniibtu damUtr «ft hit: 
ma egli dice : per respomaprudtntiumAcìì- 
bonsi qui intendere le opinioni dei giure- 
consulti , che sieoo siali auloriuaii , e le 

(1) Qnando Pomponio nel noverare { gìn- 
rccoiiralti non senza accuratezza indica quan- 
ti scritti avesse ciawuuo lasciato , e qua- 
li ne sussistessero , le nostre opiniooi mo- 
derne et porterebbero a scorgervi un sem- 
plice apparato letterario di dottrina. II suo 
proposito era ben allro , era diretlamenUs 
praUco:.per lui questi scritti erano una fonte 
di dritto , la coi conosoeasa era una neoes- 
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aua paroto aaraano intese nel loro vera 

senso , quando si consÌd«>ri , ch'egli aveva 
volato dare uua spi^aaùooe più larga del 
aigaiieaio lelterale. 

Se dunque il suo Trammento noo si llmd* 
ta ai responsi , ne sarebbe confermata in 
un modo iliiinitaio la forza legislaliva , cito 
noi abbmmo rioonosoiuto loro. £ se qoena 
è data agli scritii con ras^ionc lo si de- 
ve ai pareri , dalla cui autorità emana 
qntlli oegli soritii* 

$. CVII. 

Wa le oerapeiiotti del giureesnsnltn fiiv- 

vi sempre ed am be in questo periodo !adi- 
rezione e l'esercizio delle faccende giudiziarie, 
sebbene un tale elemento della loro aitivi- 
là venisse sempre pHi negleito dai più 
ragguardevoli , e rimesso ai giuristi d' un 
ordine inferiore. La connessione di queslo 
eolToliUetto luora traiiaio può giusiia* 
care alcune notizie sui doeuinenlì di atti 
giudiziari , rhe ci pervennero da un tale 

C riodo. Qiiesie reliquie hanno la s|»ecialo 
lionanzu di rltrarci Iu vita reale del dril- 
lo, e dì dare ad aldini punti particolari una 
forma più determinala meglio che noi poU'et>- 
be dir la teoria, ein si eonliene nelle lonli* 
Noi non tibliiamo molli di simigliami docu- 
menti , che in questo senso sarebbero ve- 
ramente ibirtuiivi , sebbene il numero di 
quelH , che et penmnneia # Interi »ln par- 
te , fosse abbasiaaza grande. 

Tali aiU giudisiari a ahneoo alcoae par- 
li di essi ei penreonem to napia negli 
scritti giuridici ed in altra ftmii,' nelle quali 
sono riportate per faciliuire l' interpeirazione 
ed in generale l' inielligenaa del dritto. Or- 
dinariamente solevansi affidare gli atti i pili 
importanti , la cui esistenza e conoscenza 
volevusi assicurare per lungo tempo, sopra 
un materiale aieno fragile e pariicobriaen- 
te sul metallo e sHUapiaira. Perciò non ^ 
chi documenti ci perreimero originalmente. 
Le raccolte generali delle iscrizioni ne con- 
tengono pure molte , che sono d* una im- 
portanza esclusi vani 'lite gitiridira (2)', fri 
altresì tentala ima collezione parlicolare di 
qnesie ultime (5). 

sità pratica. Oltreaeciò egli comincia il suo 

novero colla of^ervazione: ut appareat quali- 

ùus haer iurn orla et tradita sunt. 

(2) La migliore e più recente collesioae di 
4|Mslo fpsnere è quella di Orali, iiifer^rtlo- 
num latinarum teleetinnm ompilM. COUtcUo 
etc. 18i8 II. voi. 

(3) Un tale tfmtativo fn fatto da E. Spao- 
gOBMrg , *Mri9 rem. tafrutas asyelierum a»- 
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Ci limileremo a riportare soltanto aironi 
dei più imporianii di questi ditcìifTieiiti : 

Un atto di donazione sootertp in Roma 
nel 1857 da RitsrhI in una colleeione di 
iscrizioni in inaDo»criito. Fu pobblicaiu da 
Hoanbke con un cccellento commenuit-io , 
nel quale si accenna e sono onrlic chiariti 
alcuni altri dncumenli d'un si(nt<;liunie con- 
tenuto (1). Un certo Siotrofo dona ad un 
liberto nn tniuo di lerreoo eolla coodisio- 
ne elio il godimento doTesse essere e rima- 
nere comune fra il donatario e gli afTran- 
atì con Ini e trumetiersi ai km posteri' e 
liberti. Per assicurare un lai patto, fa con- 
tenuto una penne stipulatio^ fra il donatario 
e il donante : segue quindi la mancipazione 
€ li tradltioM. Di tulio qneMo le^SOM^ pu^i* 
cplari notizie nel documento : 

Una obbligatio jtraediorum ^ ( è questo li 
vero noniè del documento » ed e rr ooe n «ea« 
te là -dello taènle aiimnUaria Traiam)^ 
la quale merita considemione meno per la 
sua importanza giuridica, che non é molto 
^iNle, die per la ÌM ttnordloorin esieii- 
sione. Fu trovata sotto le ruinc di Veleia pres- 
so Piacenza nel 1747 sopra una Torte tavo- 
la di bronzo larga piedi IO l;9, alta 5 (2). 
Traiano aveva destinato un capitale per gli 
altmenii dei fanciulli poveri : dn^l'interessi 
del quale un numero di questi doveva meo* 
•ikneÌMo floevero qmidie «oceortoemi dinlii- 
slone del sesso e dollj nascita Icpìuima o il- 
legittima. Una parte considerevole rli questo 
capitale fu pure assegnata a Veleia. Per met> 
lerlo a profitto fb dato a prestito ad un fra* 
numero di (tersone, che dettero in pegno 
la loro proprietà fondiaria. Il documeuio 
rioórda lingolaraieBie i nomi di qoetU : vi 
il amia per daieono, cli*agll tralU» per- 
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sonalmente o per proruraloro ^ che avesse 
portato a tanto il valore della sua proprie- 
tà , quale somma ne avesse ricevuto, e con 
quali beni garentita (3). Questi beni, quando 
erano molti, sono particolarmente nominali 
eoa Off ettiino speeiale , e colla ladicaiioiie 
della pnrle del cnpiiale, che debbono assi- 
riini'c. Il documento non contiene esso stesso 
Tallo di pegnoramento , ma l'indicazione 
delle persone, colle quali fomno coadiilitl 
i singoli contratti {A) : 

Molli frammenti ci pervennero di lesta- 
fimii Incili iopra pietra o bronco. I ptè 
de<;ni di considerazione sono quelli del te- 
stamento d' un tale Dasumio , dei qnnli il 
primo nel , il secondo fu trovato in 
Roma nel 1830 (o). 

Fra i pubblici atti si novernno ì con- 
gedi dei soldati , difì quali esiste un nume* 
ro eomiderevole (6). 

Ueesi inline Air meatione delle determi- 
nazioni dei municipi e dei eotlci^i, che irò* 
vansi in gran numero netta , raccolta delle 
iieriiioni. Fra le ultinM merita di essere 
particolarmente indicnio un alto trovalo in 
Siebeoburg sullo scioglimento d' una società 
addetta alle sepolture (7). Ad una simiglian* 
te società si riferisce altresì l' importsmte 
iscrizione che contiene gli statuti di «ssa , 
ed avanti tutto un capitolo del senatocon- 
a«llO|Cbe dichiara perawKi simili collegi C^). 

QUARTO PERIODO. 
^ CVill. 

t' obbielio , che noi inpreodemmo a trai- 
tara è b storia del dritto presso il popolo 
roaMat», Potrabba parere die qoesu fiaissa 



Umnium eie. 1822 : la quale si estende anche 
ai tempi posleriori , sebbene incompiuto e 
mancasse di critica. Il eorj»i^ l'uris anteixut. 
bonntnit conterrà ima simigliante oollesioae. 
De! resto in questa specie di dDcnnwtiU Ut 
particolarmente attivo lo spirilo di falsi fl- 
oaxiooe e d' invenzione : perpiò vi abbiso- 

r molta attendone per non eMare (ratto 
»rrore. Ci si porge un esempio nella col- 
lezione di Mommsen, Jnscriptiones regni Nea- 
fCtitani 1851. 

(Il Hnscbke, F. Flaoii Syntr^ imltm^ 
mmmm étmaUomti imditmm VratiàL 1838. 4. 

(2i F. A. Wolf. Sopra una pietosa fondnzione 
di Traiano. Beri. 1803. Savigny , Nel gior- 
nale di Eidel. 1809. p. 254. Pietro di Lama, 
Tavola alimentati» VtMoUf ditte Iratem 
scc. Parma 1819. 4. 

(3) Per esempio. M. Viriuf Iftpon profet- 
mu »tt mwdta riMt^ dtéueto veetiaaU US, 
OGCXD. XJLJXV. n. Aeeipm étèH & XXV 



CCCLIIf. n. et obbligare fundum ttc. 

(4i Un altro documento d'un simigliante 
contenuto sopra un i rondazione di Troiano» 
a favore dei Ligurei Ccnuliani Baebiani « 
IVi seoverto reeentenneiite In Napoli , e pub* 
hWcMo Tìc^M Annali delPMilMl» di cani'' 
spondcnza archeologica. 

("> Compiutamente stampalo negli Annali 
deU'ìstiUito di corrispondenza arrheologtra 1831 
rislaurali e commentali da KuilorfT, Giorn. 
per la frienza star, del dritto XII. 10. 18i5, 

(6) Platzmann , Praes. Haobold» Jur. rons. 
tnhmimHM 4e mUUiim àsnss te mt$Hem fuse 

in tab. aeneii supertmnt illustrati fpec. 181H. 

(7) MaasmauQ, LibeUus aurariu» site teh 
èm»e ewrata» et wMfmUHwuu et unica» Ho- 

manae in fodina auraria apud Af>rupbniìijnm , 
oppidulum Transytloanun nuper reperlae i^ù 
Ilascbke , Gim%. per la $cienea *lor. 

(8) Afommsen , De collegiiit et xodaliciis 
fOMé iuta. p. VI. Huschke, o y. cit. 
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nd! tcrzn snrolo drlla nostra era. Nel di- 
sordinalo tumtiliu di questo tempo si esiìa- 
gaono gli ulliini suemi dell'antica nazioiia- 
liià romana , ciré Uno allora polevansi lat- 
invia percepire sebbene in un numero e 
fotta sempre più decrescerne. Da questo 
tempo può parlarsi d*un popolo romano 
soUatilu ed appena per il nome. Quando 
Roma nrl 2iS fece la millciinia festa sfco- 
lare , nel fallo non era più l'imperante lo* 
((isltttricc del vasto impero , o almeno era 
5»n1 jKTiodd di I or.! ero questo primato: V I- 
lalia in prima , e poi le province , miscu- 
glio delle p ù sirarlaie naxlomllu siretie 
so!i:intn esternamente In un corpo politico, vi 
si affollavano , ed erano a pari allozra con 
quella > che fu un tempo il domicitìum im- 
yefif, ti rencin, orr cmnium gentium: 
la popolazione romana non poievasì più van- 
tare di essere il cuore palpitante , l'anima 
deir immenso dm>po politico, ed andié il 
principio assimiiulore delle straniere na/.io- 
nnliifi. Questo destino di I\oma e della na* 
zionalità romana era gt& deciso , quando 
sotto 'Co^Dlfno «orse in Biianafo, In on 
remolo anj;nlo d' urta provincia , una se- 
conda e pili importante capitale : di fal- 
lo gl'imperadori occidentali portarono al- 
trove la loro residenza , e lo stalo roma- 
no infine , che nel -iTfi rovinò in occidente 
Sitilo più Ioni stranieri, ricurda appena per 
un linguaf;gio tradizionale Timpi^ro dfl po* 
polo r< intano , che in realtà oou eaisloya piti 
tla secitli. 

È questa nn' epoca novella che preparata 
aoilo il rej(^mento di niocle^iano comincia 
Oda Costantino. Nel crisiiancsimo e nella sua 
forza ed azione sui rapporti esterni si ripone 
la piif intima vHa della storia moderna, e l\i 
esso in quel tempo uno dei piìi imporlanli 
avvenimenti politici. Una immensa forza emsi 
già cnniiociata ad agitare, come fuoco (he 
dopo essersi lungamente nascosto per i diOis* 
renti recessi d* nn edificio , irrompe io fine' 
in fiamma dalla sommità. 

In un storia del driito,che si facesse a trat- 
tare lo svulgimeiHo questo presso tutti ì 
popoli noi dovromm') porre termin - .il'a irat- 
laaiuuc di qiiesio anello della grande catena 
col governo di Dioeletiano, o per usare ona 
espressione più rispondente all;i rualcria col- 
l'vltimo giureconsulto, nel quale una scia- 

(1) Sa quello argomento» o parlicnlarmen- 
fe sai più Imf Nirlanti eTemeoti dell' ammlni-- 

slraziotm drlla giustizia put^ lei;{(ei>i uno 
scritto , nel quufu occorrono le idee fonda- 
mentali- p«)r uii concepimento \ero di essasi 
odia geaeralitli come nel parllcolari,cd in cui 



lilla dell' amico spìrito romano mostri r ul- 
tima sua forza , e la cui allività ri trae- 
va l'anima originale romana. Noi avrem- 
mo dorato cominciare la novella epoca da 
Costantino , nella quale il dritto romnno 
sorgendo dalla tomba del popolo, che ne fu 
il produttore , modiflcantesl • modìQcaio 
prende una vita novella. 

Bon nltra cosa avviene iraliandosi della 
storia speciale del drillo romano. In questa il 
momento, cbe etmani festa come il principio 
d'un novello mondo all'occhio clic si spin- 
ge olire , appare come la fine , che chiude 
un passato. E il medesimo puMO di consi- 
derazione che ci fa riguardare la morte co- 
me la fine della vita , dovccliè ì' nello stes- 
so tempo la fonie di una viia novella. 

la eastitiuiow CO- 

CXI.X. 

Diocleziano cominciò a governare nel 2.sV, 
e SI scelse a compagno nel 280 Mi&simia- 
no , col quale divise Timpero. Dopo un lun- 
go regno, di cui Dioelciiano fu l'anima, 
entrambi abdicarono nel óOri. Occuparono i| 
loro posto Galerio c Costantino scelli giù da 
essi per loro successori fin dal 292. L'ulti- 
mo mori Tanno 30G, e {jli succcdetlc il suo 
fijjlinolo (kislanlino il primo (mignus), Que- 
sii liberossi socitessivamenie dai snni col* 
l^hi e rivali , e fin dal 5^2r> uccupò solo 
il trono , che conservò fino alla sua morie 
(337), Gli succcdcliero i tre suoi iìgliuoli 
Cestantlno li , Gostanzio e Costante. Anclie 
essi ebbero un governo irrequieto parte per 
interno discorde fra loro, sebbene si a ves- 
seno divisa T amminisiraxiotte dell* imporo, 
parte per altri pretendenti. Il primo peri nel 
340 , i due ultimi governarono insieme fino 
ai 3S0 ; ed in questo anno essendo sialo 
mono Costante , Gosianzio regnò solo da 
quel tempo Quo al 561. Dopo la sua morte 
venne al trono Giuliano , che già da «aan,- 
no era slato nominato impcradoro dal suo 
esercito, il cui breve regno ( sino ;d òri." ) 
ostile al cristianesimo fu desideralo e lodalo 
dai filosofi pedagoghi del tempo, e veduto an- 
che con favore dai posteriori, ma nel resto po- 
co saggio. Alla sua morte le milizie scelsero 
a SQCvessorc tiioviaoo, che mori nel seguente 

è ridotta in un Inlto sistematico la molli tu line 
delle notWe, che nnl abbiamo «n ifnestoob- 

biolfo : Itrllitii.inn-Holhvr^. Co^titnzionr iiiu- 
diziaria e )vrocedwa del radenie impero ra- 
mano: voi. I. del llaoaale della pvooedwa 
civile tm. 
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anno. Vii eletto nello sle&soiniKlo VulealìBìaiiu 
l,cUc assoeidssì ali' impero it tuo rinièllo V:t- 
lente, o divise con luì .l' ainaihiisirazìone in 

modo, eh* egli ne avesse la mcià occHleiuulc , 
e Vjiicnte l'oi leniule. Valenliuiuno resse &olu 
Pocrldeote Uno ai MI; da quel lempo governò 
con suj figliuolo Graziano, eh' o;^li associossi 
air impuro , finché alla sua mone ( 575 ), 
il mentovalo Graziano, ch'egli stesso era 
divenulu app na mu;;siorc» associossi il piii 
giovine fratello Valciuiiiinno , col qii;ile di- 
vise l'amminisirazioue , e che dopo la morte 
di Gmìano ( 585 ) rimase solo i^ovemante 
dell* occidente almcn.) di nome ; egli Tu uc- 
ciso ne! 502 rii anni 21. Valnnie per con- 
trario resse solo l' oriente sino all' anno 578 , 
in cut perì presso Adrlanopoli guerreggian- 
do contro i Goti. 

Fu successore di Valente Teodosio I , il 
cut r^giinenlo eomirnHa dall* anno S7P. La 
forsa morale di qucsi* uomo intelligente si 
estese anche alla parte occidentale dell' im- 
pero t la cui amministrazione cedftic a lui 
dopo la nnorle di Vnlciitlniano anche nomi* 
nalmente. Qorsta unione di tolto l'impero sot- 
to nna sola anuoinislrazione durò breve tem- 
po, giaocbè Teodosio morendo nel 595 lasciò 
il regno ai suoi Agli, Gli*egli avevasi associali 
all'impero sin da molli anni. Questi si divise- 
ro l'amminisiraiione seguendo i suoi voleri, e 
secondo che nsavasl in ùmili ensi In provin- 
ce occidcnlall ed orientali. Questa isionefa 
|)ennanenie da quel tempo. Con ciò non in- 
lendevasi distruggere l'uniia dell' inipem, ed 
anrliefli riconosciuto im cerio predominio sul 
jfoverno occidentale alhi linea orientale per 
il primato, che si ebbe parte per la opinione 
puhMica, parte pore per considersxioni per- 
sonali, dòvccfiè i! rctrijimento degrimperaiori 
occidentali sì per i barbari affnll ttiiisi ed inol- 
tranlisi dal di fuori, come per la sempre cre- 
scente intima dissoluzione divenne sempre 
pili pi'ccarioi e di fai io per la mtiggìor parte 
della sua durata fu liuiilaload una estensione 
delle sue terre proporzionaiamenie piccola : 
finché in fine anche il nome di un imperatore 
romano si esiinse in occidenle nel 476. 

Ad Ou(»rìo toccò roi-i idenle, e lu resse fi- 
no al 435. Gli succede Ile ( dopo il governo 
(li Gi('V;inni sino al 4*2."» e non rironnsriuto 
dalia curie romana ) Vulentiano 111 di sette 
anni , che ita Deciso nel 455. iVlronio Mas- 
simo usurpò il trono : ma dopo pochi inr>si 
peri per mano dei suoi ruggendo davaoii i 
VaoUuU: egualmeute poco guvet nò Avito, ( he 
•Al espniso dal trono nel 456. llaioriano prese 
u govcrtiare; fu riconosciuto dalhi linea orien- 
tale,^ ma nel nel 461 perde il trono e la vita. 
Cli successe Severo ino si 4C5.1l trouo oc- 



cidentale rimase quasi un anno e mezzo vuo^ 
lo , finché nel 407 fù nominato imperatore 

Anteniio , e governò fino al 47-2. Olibrio clic 
doveva occupare il suo posio meri dopo po- 
chi mesi. Dopo lui fecusi nouiiuarc iiopcni- 
lore Giicerio , che fin vinto da Napoic , dio 
a suo luogi> clovctio pure cedei e. N«*l 475 
un giovine, dello Uomo!o Augusto, fu ele- 
vato al trono da suo padre Oreste che vn* 
leva imperare sotto il nome del figliuolo. Fu 
l* uliiino iiupt radere dell' impero ocrideaialc*. 
Già da lungo teuip«i i condottieri dulie uiilizie 
straoierè avevano disposto della dignità impe- 
riale , e ne avevano posseduti anc he i su- 
premi poteri. Odoacre piombò iit iuilia oul 
470 , destituì quel Komolo , e feoesene re. 

Araidio governò in oriente fino al 408 : 
rIì succe>se suo figlio Teodosio 11, eh' eg i 
avevasi associato ali* impero ancur fanciullo-, 
reitnò sino al 4S0 (mentre in occidente erano 
slati imperadori prima Onorio e poi Valeuii- 
n:ano MI). Dopo lui fu imperatore .Marzian> 
sino al 457 , poi Lennc sino al 474 (men- 
tre inoocidente governavano Maioriano, Se- 
vero ed Antimio ) , dopo U>oiie 11 , il cui 
reggimento cominciò e fini nel 474 , fuvvi 
Zenone sino al 491 , e poi Anastasio fino 
al 5 IH. Gli SUOoeise Giustino primo , cbo 
nel 527 poco pnm:i della sua m »rie asso- 
ciossi air impuro il suo oi|ìute Giusiiaiano. 

§. GXX. 

l.a co«iiiuzionodeirimpero,inlendeodo p-«r 
questa r.Qrgan;i mento dei difl'erenli membri 
del corpo politico, era la pìit semplice, die 
possa ctiocepirsi. Gonsisteva iu ciò, che l' ira- 
peradore giuridicamente consideralo flMiiMi<- 
va Punico membro di detto orjjananii nio , o 
meglio , siaulecliè nelle condizioni storiche 
dell'imiiero, non può parlarsi di orgaiiameoio, 
tutto lo stato concentra vasi nella sua persona. 
L'apparenza delle forme republicane, < h' erasi 
conservai*! almeno eslernaroeitie nei secoli ao< 
tcriori, era mancala In qtwsio tempo , sema- 
chè il morto corpo avesse la furia di produrre 
una monarchia organica in lu(»go della repub- 
blica sepolta coirantichiià. Nou era dunque 
altro possibile che la forma giuridica d* ua 
vuoto dispotismo, in cut secondo le occasioni 
e soltanto di latto niostravasi attivo culla 
forz.i 0 j)er astuzia l'arbitriu dei sudditi, ai 
quali non era riconosciuto alcun allrodrillo. 

L'imperatore era l'assoluto signore ed im- 
perante» avanti al quale nessun altro elemen- 
to dallo slate aveva noe esisieota indipen- 
dente, giacché era nello sirsso lempu la logge 
viva , a cui ninno poirv.i opporre la legge 
morta, ch'egli poteva iu i%n\ momento eoo 
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loItnM^lo per il ruturo ma anche per il 
Vito cambiare, e sulla quale aveva un fMitere 
l^edomìnante. Il suo dominio esiendtivasi an- 
èlM sulla chieta di quel tempo e luogo. Co* 
me nella Roma p^gan» la relìp^ione Tu una 
sempUce cosa di sialo, cosi imre al presen- 
te eerooasi dare ai nippurii ivUgioii nna 
fbrma polilica. Le coniruversie o le loife 
dommaiichc presero un «dlon! politico, ed 
i parlili polilici cercarono dure alle loro 
preieaiioili per mpgKo s«tsteoerle oi» vi^i 
rcli^ioii \ giarchè soltanin nella esislenza 
religiosa eravi ancora in quel leropo spirilo 
ed energia, intima vita, ed un forte openi- 
re. Rispetlivamenlf alle relazioni d*'!l;i ( hiesa 
collo stato è grande la dinrernn/n (t u l'orien- 
te e I* occidente. In quello riuscì a^l' uope- 
nlori pib die in qoitslo farsi sigmirl della 
chiesa. Il dispoii.smo era qnaltìhe cosa di 
naiuruie in oi icnie \ era una forma di go- 
verno tradi/ionale: in oecldenic era un pro- 
dotto straniero , che non poi è mai gettare 
ferme nidìci ira W. nazioni. In quello comn- 
nicu allo stato nella generale dissoluzione 
una cena fórca ed una compatla esisietir.», 
qui tolse ad esso o^ni energia, r-d accvlcrò 
la 5un rovina. Quelli, ai qmlì rrn commes- 
sa la direzione della chiesa in uncino, con- 
cessero rlie questa dof«se Uno ad un certo 
grado essere incorporala nello slato per prez> 
zo delia lorosiffnoria sulle (accende icmpora< 
li, cike noè aaMò loro mi tolto gP impera- 
tori orientali, ^ella parte occidentale per 
contrario la chiesa prese una più convenien- 
te indipendenza io opposizione collo stato. 

Per qoaató seiaplice Iusm b cotiiniatone 
<1ello sialo , aìlreilanlo nn era complìr;ita 
l'amminisirazione. In parte era questa una 
nece su rl a eooseguenza della stessa semplicità 
della costituzione, la quale escludeva ogni 
indipendente attivila degli elementi subordi- 
nati dello Slato , concentrava tutte le foizo 
puMillclie, e prodoceva un meceaniuno ma- 
teriale, io cui il movimento era communica- 
to dal centro alte p:irii osiremc con fila va- 
namente complicate. (ìon c>ò non iniendi:i> 
mo dire, che qucsi» lbrmadl*|(0«m>>parl 
ad una machina l'osse sinia rrahiiciile attua? 
la: questo riusd in quel tempo tanto poco, 
cike in moHI modemr siati , nei quali* st*e* 
rossi ra};j?inng€re il medesimo iJeaN:: la na^ 
tura dcj^li iinmin» e (i«c!la stessa d' Ile cose 
produssero ia quei iciupo c sempre una cer- 
ta repelleoza contro un tale atsienia. Ma una 
ItW repelteuza non potè tanto da < ainbiare 
^ Wf^lWHpJt ^Tìy 'T*^-^'^^^''" una rete ari iti- 
«MWM^Tiiitl i^i dementi poliblici dallo sfato^ 

Oosianiino divise rauiiiiini!>lr»zittiic civ^ls 
dailii miliuiiB wMt^siiiMidv »'Cia«i-uiia- di qtie* 
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sic iilìl iali particolari. Anche in ciò d'fTe- 
rcn/iri^si la novella ammitiisirazione dalla 
semplicità della precedente, seconda la qua- 

10 il oiedesìino reggente provinciale aveva 

11 comando initilare ed il reggimenlo civile. 
Può in quatciie modo attribuirsene ad Au- 
KU;ito to origine, in quanlochè egli sparti lo 
provìnce fra se ed il popolo , rìscrhando a 
se quelle , nelle quali stanziavano le mili- 
zie. Con ciò I reggenli delle province del 
popolo addivennero di fotio semplici ulHciali 
civili, dovechè in (luelle del pi incipc diiinv» 
ancora l'unione dei due i>oieri. Per uoae»ivu- 
siooe di paese non grande proporxionataroen- 
te a tutta la dislesa dell' im|>ero, e flnclié W 
g(»verno centrale rimase abbastanza forte , 
il concentrarsi di queste diireri-nii pani del 
potere pubMico In una sola persona poiè 
sembrare poco pericolosn e f in fatti trovia- 
mo, che posteriormonic Ginsiiniano inlro- 
dusse P antica co&iituziono in molte delle 
province orientali, elle erano vicine a! cen- 
tro del potere siiprr'mo. Ma sotto (Costan- 
tino, quando colla tsiiiuziune di cariche me- 
die fra l'imperatore ed i reggenti delle pro* 
vinci; forniaroiisì dogli uiTiciali, al cui go- 
verno ei a so}(}?etia una parte considerevole 
dell'impero, lu cicduto pericoloso commei- 
tero loro tutti i poteri aopra un tanto vasto 
territorio. <:he anzi per rendere piii dilTìci- 
le una intelligenza segreta Tra le aiiioriià 
dvill e mititari a danno deirimperatore, la 
gjlnrislizione dell'una fu Isiiluila diversa- 
menie da quella dell'aitila, ed in modo che 
la divisiime di lutto l'impero rìspeiiivamcn- 
te airamministrailone militare e civile fosso 
nello stesso tempo varia ed eqiiilihrattiesi. 
Un p:isso in avajili in questa divisione di 
poteri, ossia la distinzione delP ammInHtra- 
zione della giuslixia ll:dle altre civili, avrebbe 
prodotta la. sicurezr-i e rintc-jrità del drillo, 
ed in qiiel le condizioni sarebbe stalo un van- 
taggio, iinmemm- per i snddiii ; ma p<*n*hè 
questa non era richiestn daH'iiiirrrssr dei j^o- 
Vernanti, non pensossi pei'ciò ad introdurla. 

Su P jininliUsirazione Crasi in lai modo 
nalta gene ralità allontanata dalla preceden- 
te semplicità , P immenso concorso al ser- 
vìgio dello slato confet:! a dare ad essa 
anclie nei panieolart una forma poco con* 
veniente c dannosa altresì al pubblico bo- 
ne. Un tale com orso fu cagionalo non solo 
dai grandi vantaggi prcnniaii , che prove* 
nivaao dal servizio dello stato , ma andii 
dall' onore, che vi si annetteva. S in bbe nn 
errocft concepire un lale onore come una 
semplice soddiidbshMte di vanitèt esso pro- 
duceva allresi unsi iii iggiore capacità ginn- 
dica»jed>vev9 perciò una iniportauz» reale. 
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Le difTercozc di classe, clic operavano io che colai che lo aveva prestato la coDser- 

queslo periodo sul drillo, disiinguevansi in vasse ancora dopo cessale la sua allivi- 

due specie, secooUuchè amano un fbodamen* tìi, e che da ciò provenisse anche affla ana 

tò indipendente , o procedevano esclusiva^ famìjj^lia un cerio luslro, è mollo naturale, 

menie dalla voluuià dell' imperatore. Si ap- ed il medesimo feoomeno occorre parimeale 

partenevano alle prime le differenze tradì- nei tempi della repubblica. Ma fin dal pre- 

lUonali del lempo antico fra ewes latini e cedente periodo osservasi già una disliiisio* 

peregrini colle dìsitnzioni accessorie, Tr.i li- ne legalmente riconosciuta di alcuni unìci,e 

beri e liberti e fra ciiiadioi onorati e gria- tale è qu^la della classe dei senatori dagli 

fimi. Queste dilferenze sussisiooo ancora in altri cittadini. Nel praenie periodo questa 

questo tempo, ma la loro imporian?.;! va man- aristocrazia olTicialG, la sola possibile sotto 

eando successivamente, fmcliè pariicolarmea- quella forni:! disi) i'ica di governo, prese una 

te sotto Giustiniano o suno annullato espres- fitrma piti slubilu c generale, lo moUi&siuie 

samenie, o almeno perdono ogni realtà. Per leggi di questo periodo ò particoIanBeMa 

connario cominciò a formarsi una novella st;iiuito quali esenzioni o privilegi proven- 

di&iinzione , che posteriormente ebbe una gauo dalla qualità di ufficiale pubblico in 

grande imporuosi, ed è quella fra 1 prò- generale, o dai diversi gradi dt essa 0 se* 

priuiuri delle lene (jwtitiioref) e gli altri condo le differenze fra le dignità reali 0 som- 

sudditi, artii^iant, operai ecc. che mancavano plìcemcnte tiiolurif fra le persone in aUivi* 

d* un simile possesso, e per i quali fu usata là u in riliro. 

in un senso speciale la parola pUbt» la qoe* Vi abbisc^snerebbe on vdome intero per 

sio periodo formossi una novella distinzione descrivere In un modo alquanto compiuto 
fuudata su considerazioni religiose fra cri- tutta questa mollitadine degli oOUcialipub- 
slìani e pagani, fra credenti ed éretici,che blici. Noi ci limiteremo a darne aoltanlo ona 
fu di grande momento nel dritto di quel notizia generale. Una nuova Istituzione fu 
tempo. Ma l* ultima di queste distinzioni quella della introdotta subordinazione fra es- 
entra nella seconda classe: giacché gPimpe- si. A questa dipendenza si riferisce lu dt- 
ratori non la considerarono* come un fatto versiUk del graoo che era indicata colte 
indipendente da essi, al quale non avevano espressioni : illustrtSy spectabiles clarissimi^ 
che ad applicare gliefriUii civili, ma riien- le quali non esprimono solauienic una qua- 
uero per su la stessa decisione della quistio- lità personale , ma anche principalmente 
ne, se alcuno dovesse emera considerato co- la condizione officiale (1). 11 c/orùiùnut è 
me ortodosso 0 crcllco. Disponendo che il subordinato allo tpectabilis e non immedia- 
solo e vero cristiano dovesse avere la pri- tamente AÌVMustris (,«u6 diaosilione)yQa& 
HKi capacità giuridica, statuirono nello stesso riceve gli ordini^ dovecbè l*»aitffrù non In 
lemp ) chi dovesse ritenersi per tale: la qua- alcun altro aldi sopra di se dell'impcradoi-c in 
lificazione d' una persona scilo un tale ri- fuori (2). Cosi quelle dtiiominazioni digrado 
spello di|)endeva dalle credenze, alle quali esprimono nella luru succesiuue quello sutssn, 
erano addetti gl'imperatori e la sua curie, cbeé Indicalo dalla divisione lo tudMCSflum* 

Una delle dislinzioni dì classi, le quali ori- rc.«, inedii^ minores (3): 

giuarunsi per concessione imperiale, fu il pa- La dislinzionci lo iudicef orditiarii e sacri 

irlalato, nobiltà personale ad imitazione del* |ia una connessione più immediata colb costi* 

Tuniico patriziato, macbe al presente eradalo turione giudiziaria. 1 primi sono i giudici di 

ad arbitrio dell' imperatore. Una nobiltà d*un prima istanza , e dipendenti dalle autoriiA 

grado superiore era quella dei membri della civili, i secondi quelli che vice sacra giudi- 

iìimìglta imperiale. Ha molto più importante eano , ossia esercitano b giurisdiziooo del- 

«li l!(; summentovate era la classe di coloro, l* Imperatore : il clic è particolarmente ve- 

clic uddicevaosi al servizio dello stato sia ro di alcuni iUatires essendo dai loro giu> 

civile sia militara. Questi distinguevansi in dizi tanto poco possibile un appello, quan- 

due grandi classi: gU oIDchili dello stato, te lo sarebbe stato da quelli dell' imperato- 

e quelli che non avevano alcuna qualità o re; anche gli altri illastres ed i speclabiles 

grado, tilie col servizio pubblico negli uili- sono noverali Ira i iudices lucri, sebbeuc. le 

ci superiori si associasse ona certa dignità» loro sentenze non fossero Inappellabili. La 



(lì Bclhemann-Hollweg op. rit, p. 

ri^) <!oirr«pfeflslonc9u6rfr«;jo<i(/onf ^ intlìcn- 
la l» circ(Hileroiì7,a delle operazioni dei dlMM si 
ullkiali , e quali nitri (mmiio loro segatili. 

{:\) 0<v«irroiio anche due altri nimVì inle- 
Xkoii, pcrfticliuimatui, ed tyregitUus, Quc&k 



espressioni però non (spi inioiio tome qjiellc 
la condizione di ullh iale pubblico, ma sollan- 
lo il <;r;nli» personal»", lùatio priiicipaluieiite 
usate Iter dare una di;;iii(à p rsotialu ad nlcu- 
110, die aveva prestato dei ^ervizii, ed 41 €UÌ 
uflizio uou era tuu lUgHilus, 
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espressione iudices saeri è usala iaqiUBto- 
tlié con queir a<;:geUìvo non alirimenù che 
culla parola diiinus è indicato nel tiaguag- 
gia officiale di quel tempo luiui quanto ini- 
Dwdiaianeoie riferìvail al priacipet 

. IMf «Itflff palatUm, 

Tulle le éUfmUale» disiin^eevaatf la ]Mfo> 

tinae (di corle) cirites, mititares. Fra le pri* 
IDU decM iut' menzione di quelle , cbe prun> 
devano parte alle raccende f;et)eraU pubbli* 
che(l)sia nelle loro occupa 7.io ni parUcolari,0 
con)'! parli del consijjlio imperiale di sialo. 
Quello consiglio , die uccoitc già nel pru* 
csedente' pi'ritNlo come ceMilfMei prindpi* eb- 
bti nna isiituxioiie slabile fin dal lempo di 
Diocleziano scilo il numi; con'^i^lorium prin- 
ciiii» (i). In (jucaio con'itstoninn erano ur» 
dmarìMBeuie risoluti tatti gli ordiai , cbe 
cniannvuno direiiaincnle dall' imperalore. e 
quindi i provvcd nicnii gcneruli goveroaiivi, 
la kgislaxioae, ed i nef^ozi giudiziari, ch'e- 
rano porlaii alla decisiooe dell' imperulore, 
quando egli non ne cuinmetlcva rinveslif^* 
zioue 0 decisione ad uno o a oiolli uUri 
officiali , ed era quaalo U caso più ordiaa* 
rio. In considcrozlonn di questa ultima al- 
li>ilà e come corte giudiziaria il contislorium 
era deaomiaato awiilorium principi$ , sic- 
ché quaado si (a parola di questo non vuoisi 
intendere un cnllRgio speciale e diverso dal 
coMuloriuai {ò). \\ coai»igUo aveva dei meni* 
bri parie ordinari parie tiraordinari • die 
erano chiamali alle sue sedule secondo le 
ocatsioni. Lrano nel novero dei primi i 
quaiiro grandi dignitari delti t//u>/rc.«, quin- 
di ua numero coniidcrevole di 5/>eerii6ito ad» 
dimandati comitcs contùtoriani o comilei 
primi ordinii in eomiMorio, Quegli Ulmlraf 
che potrebbero esser detti ministri , erano 
nello stesso tempo i consi^^lieri proponenii nel 
consislorium^ cbscuno per le faccende» cli'eo- 
travaoo nella circooferenza della sua aitivi tà. 

Il pi imo di essi era il qwutlor taeri pa- 
latiif cIk! aveva la proposta nelle cose di le- 
gi»bzione e di giustiziai il secondo il magi- 
§ter oj^icMnim , sopraimendenle di cortGt al 
quale sottostava tutta la scrvitii Imperliile: 
era pur» sao ufficio 1* ioiruduzione nolle 

(1| Alla persona «tot principe rtrcrivaitl il 

servizio di cameriere supcriore , jtracposHa* 
tn^ri rubieuti , e dei dui: comandanti dtdia 
j;ii,inlia del corpo, clic da (>)sl:iiilino «Mano 
.b\,ì\\ sosliluili ai prelttriani. comites dontc»li-' 
tttrum , equUmt el pedUmm. Uslorauo l'ttu* 
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odieBaa seleoai chTenoo date nel concisto- 
ro: fin dal lempo di Arcadio, clic limitò i 
poteri del prerctio pretorio più di quello 
€b*era stato limo da Gosiaoiino, fu data a lui 
tutta r amministrazione postale e del mate- 
riale dì guerra (4). 11 terzo era il cornai 
iocrarum largitiomm^ ministro delle inaa- 
ae : quarto il eomu rerum privatarum 
addetto ali' anmiinistrazione dei beni privati 
imperiali. Qui cadono in acconcio alcune 
■otiaie soirordioaaMfalo delle flaaoio la quel 
tempo. 

La distinzione fra fisco ed erario è allot- 
to mancala in questo tempo: (iseus era detta 
lotta laproprìsià dellósiaio,dali»qirjle distin- 
p^nevansi sotto il nome pitrimmium primcipis 
i beni privali dell' imperatore, che con siste va- 
no prindpahneaie di vaste esiensiooi ditevi 
re. Le rendite dello >i;iio, alle cui cunser- 
vnr.ionì ed incremento sopra intendeva il Co- 
mes sacrcurum largilionum , prevenivano in 
parte dal beai pubblici • 4lai driui fisca- 
le , in parie dalle imposte dirette ed indi- 
rette : la direna era denominata cavitatio 
che coosisteva principatmeMo della fiNidia- 
rta. agevolarne l' eseouaiooe tolta la ter- 
ra era spariitn in capitai dei quali ciascuno 
comprendeva una estensione di terreno pari 
io -valore (sioobò era oiagglufieo minore seooo- 
do il valore di essi). I singoli territori secondo 
la dichiarazione dei proj^ielario {^pro(ts»io 
cetuualis \ ch'estendevasi a lutto qmnio po- 
teva conrerire all'aumento dell* imposla (5) , 
erano iscritti in p ibblici libri , e questi 
calasti erano riuiKHaii in ogni periodo di 
«tfnqoe aani. La somma delio lorpoaie 
ra ordinala partioohirmenie per o;;ni anno 
( muq'i^ini e o minore secondo i bisogni ) , 
e divisa It a i capila. Perciò V imposta ai>- 
■«ale era deUa indiclio : cominciava dal 4 
setten.bre. Questa isiiiuzione fu adoperata al- 
tresì per computo di . tempo, cbe molto co- 
modaoMflte era mtsnnilo sopra avveaimen- 
ti , eh' erano d' una generale importanza 
per tulli. Il lempo fu distinto in perìodi 
di quindici anni ( |ieriodi catastali ), ciascu- 
no dei quali conteneva perciò quindici in- 
dietionefy dalle quali ogni anno fu denomi- 
nalo indietio. Quando dunque è duuo, die 
sia avvenuta qualche uosa nella prima io- 
dicfio y iniendeii per questa il primo anno 
d' un lulc perìodo di quindici anni. A quali 

(2} |lelhmaoo*IIi)1lw«8 op^ oiL p. IM* e 

^:)) S'.; ne lc^'<; ui:) le prttovo In IluIlWtig « 

op. ti'- 

l'V làdo , De iHtiijiAl. II. 10. 
(o) L. i. D. de ec/uiè. (30: l^). 
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veci degli anitciìt questori pi ovini iaU e prò- 
iMWUrti Caemri»^ «d avevano I' amniitii« 
siraiionc de le ntiiJii?^. rd unclio la giiit isrli- 
Itone nelle m>mì tiscali : seguivano infine gli 
nmeiaH pir i biwigni del fmlrimomum frin- 
tipi», rationalcé rtnm pHmamm, 

Ktt iroTtUo iK'CWsario fi<»!n«» un ufficiale 
medio fra il (M'Bletio pretorio od i reggen- 
ti dellP'lMIiM^ per raoilhara la vifilaa* 
rt\ sui reggenti multo U.ni.ini dalla n siden- 
7.1 (H i»rtHi*llo, ed anche rrippcilo da es- 
si. I". r»e pure infend^Tusi con fio frenare 
i' ipMT'H did' prefeiio. Questo uflìciaki inter- 
medio era spectnbilìs , la quale qualità da 
uflsi parte esprime te sue relazioni col pre- 
feÉd"( MNtffrn ) e dell'altra cui rwtom 
di4le proviiKu; {clarissimi ). A questo fine 
fn iruiinio in offni prefeiinra un numero 
OMg^iort* o minore di diocesi, ciascuna delle 
quali oMnpreodeva malie próvioee. Il noiM 
rrt-d Ilario del proposto a queste diocesi era 
vicariuM, il qnale leoeva in qaesto luogo le 
veci dd prcrcito, sleehè te ave aMifM eei-' 
savaiN>iquaado avvenivu che lo siesao prefet- 
lo vi fra presenti». Gli ap(>elli dai giudizi 
dti reiiore della provimria erano falli a que- 
sto vinario ^ li pt^%\ eolia tela dHfcree* 
xa , rhe le decisioni di qn(>sto ernno inop- 
(H'Habili, ina da quelle del vicario poteva- 
M appellare all'imperatore. Alcuni rectoret 
déNa>|iro«iiice «tjdo però indipendenti dal 
patere del vìraiio, nella col diocesi sareb- 
be slata compresa la loro provincia i oatia 
erano etit aitoal tpieUAH9$ ; lo nnedealiM ' 
caaa awoniva per i proconsoli (i). 

Cli olDciali imperiali erano quelli compre» 
si iM-ilu serie , che cominciava col prefetto 
prduHo y e lolva ai rettori provinciali, ki 
4pnaii seguivano i muncipali che avevano nn 
drillo di amaiinisirazione e di glurisdiaiooe. 
La rosiiittziòne monicipole rimase nei anoi- 
•toiiH'iiii eaaenziali la medesima qual*era nel 
ptcvUtiBie feriode (8). Le ciiià iudiaiie ave- 

(1) Il proenmolo dell* Arte ama oltre la 

sua diii> altre province sotto di se, il procon- 
Mi Àchmae solianlo la sua» come il proconso- 
le dell' Africa. 

(2) Può leggersi su questo obbìeUo rome 
perii terzo roM per il quarto periodo laciUla 
sferfe del dritto ro-nam» nel aifdfo era di 8§r 
vigny V. 1. (sip. 2. 

(3) Prima évnominaiisi defentoret le me- 
desime persone, che furono dette anche syn- 
4iei , quelle aulorilà * alle quali era com- 
— me II mmuM di eurare i processi della 
nità. !n questo significalo ne occorre il nome 
tu £rmuf0uanu ed io Carisio sotto CofUan- 
tino L. n &• 2. L. Ì8. S. 13» D. d«. vuuur, 
(50. 4.) 

(4) $uUo ruoo^ l'aliro rispcllo differenzia- 



vano ancora 1 loro propri magiMnvtw , per 
1 qnall qnealo nome era maio eaelnahrameniei 

li avevano pure molle c'mà fuori 1* Italia , 
alle quali per eccezione era siaio acromunalo 
un tale privilegio. 1 magistrati niunitipaii uve- 
vano h fiurìsdirione limiialftsi per la somnui, 
come per la nainn di alcuni negozi. Molle per- 
sone erano allre&i esenti tJalla torogiurisdisio- 
ne, avendo panib la loro prima Itianaa preaae 
il rettore della provincia, il quale del resto 
rormava la sea>nda istanza in quelle faccen- 
de, per le quali erano competenti i magistrati 
municipali. Nella maggior parla dalle eUlà 
dell' Impero, che r.on partecipavano di que- 
sta coaiitiaiooe , mancò Ilo dblle prime la 
gkiriidiaione munleipele^ tateaio don» Vor» 
dinameoto della novella anmintttrasione fii 
introdotto in tutto o nella maggior parie 
dell' impero un nuovo otBcto , quello^ del 
itftmor eioiMiij n pMk^ (l). Qoe-, 
sii defemore» dovevano essere nominali da 
lutti i cittadini , e non dai aoH decurioni » 
e non potevano essere scelti fra questi ni* 
timi (4) : il loro uffizio consisteva nel pa- ' 
trocinìo della città e degl' individui contro 
le aogarie e le ingiuttiaie degli nfficiali im- 
periali e dal Info dipeedemi <ll|s lo eier- 
ritavano col richlamarspne davanti al rptto- 
re provinciale , o davanti all' imperatore o 
al prefetto pretorio , quando quegli non vi 
provvedeva t o ne era egli stesso 1* autore. 
Essi esercitavano qaesto ufficio in tutte le 
cilti anche in quelle che avevano i magi- 
strati , e prendevano A« le notoriiè meni- . 
clpalì il primo posto a cagione d'mn certa 
indipendenza dal rettore della iirovmcìa. 
Nelle città senza magistrati essi avevano 
altresì una limitata glariidizione al pari di< 
quelli ^ iuri$diciin rorìtentioia ffno a 50 so* 
/idi't GiiniiniaBo elevoUa posieriomieBla A* 
no a 800 ) e con eiè avevano din ilnppift' 
autorità , ottra la generale, andm ^In dai 
angiiiraii iflì)»^> t i i ' -y-' 

vanti dal mnglflrati. GimMiwdlaynifto. 

ligibili anche i decurioni con mmlagga po- 
steriore ( Nov. 13. cap. I.). 
(8) A tale scopo vi abbisognavano par» 

sone indipendenti dai rettori. Perciò nee- 
rauo esclusi i decurioni , e nella medesima 
legge ne fu pure dichiaralo incapace il sor- 
Visio peraonale del recUr ptoaineia$ ( cohor^ , 
t€Ìium) L. 2i C. ie itftnw, ( I. 65. ). 

(6) La soconda fu probabilinmle aggiun- 
ta posleriorraenle , ma in tulli i casi do- 
po poco tempo, gieeeiiè una legge del 365» 
fa prima che è pervenuta fino a noi, nel- 
la quale si fa parola dell' ufficio dei difen- 
sori, riconosce loro già la fhiriaiHalOlia* £• 
I. C. de defnuoriòu». 
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la Ul ìROdo éhreiMM» ffenmite la giiiriadi- 
Elone mitnicipale soUoposta a r|uclla «lei 
reiloro «Iella provincia , escrdlata in Ita- 
lia, ed in uiciine altre città dai »UMM<ra<tM 
wiicgml», nelle rimaiuniti 4bÌ ékfmmam. 
Essa era principalmenic civile , avcmio la 
criminale soltanto in alcuni casi e di poco 
momento. Q<iella era {«irlo cootenzìoéa , 
parte volontaria nel modo soprn osserva- 
to. 1^ giurisdizione volontaria era esrrritaia 
davanti la curia | essendo legi&lativanienie 
tmiolio , quanti deeoHmi ti dovessero es- 
sere presemi, perchè l'alto potesse css<'re 
validamente nccvulo dairiiflìziale (1). Molti 
di tali Miti eseguiti davanti le curie, alcuni 
protocolli sulla fonnazione ed apertura dei 
testameoti» alcune donazioni vendite ed altri 
atti apparieoenti a questo o al tenpo po- 
MiBrlore ci p e rfteBiwro oristeataMBlB In od 
modo più 0 meno compiuto (2). 

Savigny ha opinato, che nello stesso modo 
partecipassero le curie anche alla giurisdi- 
zione coDienaiosa (5), di diversa oi^oione è 
Hollweg (4). È indubitato che ciò avvenne 
sotto il dominio gennaoioot sicché restereb- 
ba ad iavntigare , se ti dovesse riporiaro 
l'origine d'un tal Tatto alla ginrisdi^ooe aia* 
nicipale sotto grimperatori romani, cHsen- 
do possibile che net rogai germanici aves* . 
so presa una forasa piS « omoo difltMiO ' 
dalla originale. Le seguenti considernrionì 
salle coadizioDi di quel tempo sembrano 
deeisite per la partecipaaione della caria 
alla giurisdidoae , qaalaaqae Cosse aiaia. 

Era slata sempre estranea ai Romani una 
istituzione collegiale delb giurisdizione, ma 
ebbero poro srmpre a eaore, e provvidero, 
Cbe il potere del mngisirnio Tosse limitato 
nel suo esercizio. Fra le istituzioni , cbe 
tendevano a questo scopo, era l'antico or- 
dine di procedora, secondo il quale la de- 
cistone non era ordìoariamente (htta da Itii, 
ma egli commeitevala ad uno o a pia wdiee$9. 
e rilira, che il magistrato aveva iatoroo a 
se un consilium di assessori, coi quali, con- 
siKliavasié Qaoil' aaUco ordine di cose fa 
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ammUalo ia dal princìpio di qnesto parlo» 
do| raOlcìale di giiisii/.ia doveva egli atea», 
so e senza riniervenio del giu<Jice investi, 
gare e decidere , dovendo tulli i iTooessi; 
essere tratIaU ecira ort/iiMm-aelsignìficsiO' 
antico di questa parola. La seconda istitu- 
zione per contrario rimasCt cbe anzi è na- 
turale che avesse presa baa fimna piu de- 
terminata, e pib eoorormo alla tendenza ge- 
aerale di questo tompo, essendo restata la 
sola di quelle due sicurezze contro l'eser- 
clsio della giarisdisioae. L'imperaioreave* 
va unn enne giudiziaria nel suo concisto- 
ro, un'altra assisteva parimente il prefetto 
pretorio, i retìoru avevano degli assessori| 
che aomioail da laro erano però pagati dal- 
lo stato. 

Importava aUo stesso magistrato avere 
tm tale o^ assessori, giacché egli ae ve- 
niva aiutato nctr esercizio delle sue oc- 
cupazioni, rimettendo loro la formazione de> 
gli scritti ed altre simili faccende , sicché 
00 inerie magistrato potovasi beee riposa* 
re sopra un intolligenie assessore (3). 
. In questo tempo ai richiese pure negli stes- 
si angisirali li coaQSCeoia del dritto-; Il 
cbe- non avvaaiva nei tempi anteriori (G) : 
sebbene molli abbisognassero tuttavia Jol 
consiglio d' un valente giurisperito, e per- 
db 'erano OMlto ricei-cati gli assessori io* 
telUgenti. Ma non Tu il solo vnnla^^gìo o bi- 
sogno dei magistrati, cbe Tu causii, die l'isti- 
tuzione degli assessori fosse considi-raia co-, 
me pubblicate si sialfUisie per essi un ituora- 
rio. Cerio non era rimesso al semplice arbitrio 
del magistrato , s' egli dovesse avere degli 
assessori, Ihrii intervenire ocH'ammisiraslb-. 
ne della giustizia, c richiederne il loro pa- 
rere, sebbene non si deviasse tanto dal prin- 
cìpio tradizionale della unilù del potere da 
dare agli assessori un voto declivo , e da 
introdurre in tal modo un vero collegio 
giudiziario. Ala qual ordine seguivasi pi.'r i 
magistrati maalcipali ? diivevano questi i 
soli Tra tutti gli atlri uillciali di giustizia 
amministrarla seoia l' iaiervemo di aliiv per- 



Jl) Per l'iscrizione d'un fatto giuridico 
protocollo fronfertio gestorumj era ne- 
ceasiria la pres( n/,» almeno di tre curiali ol- 
tre il maglstralo e lo scrivano / exceptor J 
X. mTC. Th, ée dww. ( M. 1. ). ' 

(2) Una ricca collezione di siniiglìanti do- 
cnmeuti fu fatta da Marini. / jHtpin d/ph- 
nmtM meettU ed iUmtmti Rotn. 1803. Sa- 
vfgny, ilor. ere. I. n. 3. Oa questa eil altre 
ba formata Spangcberg la sua raccolta già 
citala 

3| Savigny, op. ciU 26. 

Woveg, op. cil. p. 130. 



[lì] ('ili a!^<;essori ricevevano ordinariamen- 
te olire l'onorario pubblico uu altro parUri»- 
lare dal niagi>(ralo. 

(6) Alessandro statuì, che gì* impiegali *io-' 
vesmro comprendere «furilo, n cnl eniUt pro- 
posti, dovendosi preferire qurUì, Hie poii»»- 
sero ef^i stessi esaltare il loro utlic;*», e 
non alihisogoassero di- amcof ori, seblmim» v> 
Irsse riin queliti foitspro pagali dallo sialo. 
I^junprid. Ales.kd. Poslerioiinenlc Tassi-s^ura. 
divenne una via ordinaria pei la nia^is ra- 
tura, Bclbmami-HoUcveg op. cil. p. UtQ. 
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sone , rìmnltcndo!a al tulio al loro ar- 
biirio ? Qnesto non sembra concepibile. 
l>aU' alira parie in nessun luogo è detto , 
che fossero loro associati degli assessori (4). 
Polrcbbesi ciò conciliare nel modo più s».'m- 
plice, quando si ritenesse, che i mai,'ibirali 
esercitavano il loro «ifficio davanti la « uria, 
ed in quesla servendo loro di consTgli(MPÌ 1 
curiali, di cui almeno una parie doveva 
esser presente. È indubitato, che ciò dovet- 
te avvenire per la giurisdizione voloniarin; 
e secondo il gii dello sarebbe mollo strano, 
quando non si fosse seguito il oicdesimo urdi- 
De per la contenziosa. Infine noi abbiamo il 
medesimo risultato prendendo a considerat e U; 
notizie, che ci pervennero sul luogo, dove 
esercitavasi la giustizia: nei tempi più an- 
tichi ciò avveniva sul pubblico mercato, e 
quindi colla più grande pubblicilà. Fin dal 
terzo periodo comiiiciossi a preferire luo- 
ghi più reconditi, sr-bbene fosse liber») l'ac- 
cesso al popolo. In questo tempo, addivenne 
un tale uso sempre più ordinario finché ri- 
mase il solo modo di esercitare fa giusti- 
zia. Soltanto nei tempi posteriori fu ancho 
limitato Taccesso alle nersonn non interes- 
sale , ammeltendovisi i soli honorati^ ossia 
Coloro che servivano, o avevano servilo lo 
stalo. Sicché nelle città cessando l'uso del 
mercato , il luogo più acconcio ora quello 
della casa del consiglio, e l' immediato rap- 
preseniante del popolo per la publicilà dei giu- 
dizi era la curia. Così si venne naturalmente 
a provvedere al bisogno ed alla mancanza del- 
l' intervento degli assessori nel modo indica- 
lo, e che non arrecava nello stesso tempo 
alcim dispendio. 

La partecipazione alla giurisdi/ione era 
il lato più brillante della vita pubblica mu- 
nicipale : sotto qualunque altro rispetio era 
questa oltre ogni dire oppressiva e lacri- 
mevole. Queste corporazioni sì nel loro in- 
sieme come nei loro membri portavano me- 
diatamente 0 immediatamente quasi lutto il 
p«:so dello stalo, suntechè lutto l'impero era 
diviso io lerrliori comunali : fra citlà e 
campagne non cravi ancora alcuna distin- 
zione poliiica : e le prime non erano come 
al presente soltanto uno dei membri , dei 
quali si compone io stato. Per mezzo delle 

^t' Pupiniano, t. 6 t). de off. assesaor. { 1. 
22. ) parla d' un conxtliìim curator rrfpnòli- 
eoe, del niagislrato addetto all' amniinislrii- 
ziune dei Immiì comunali , at quale si rico- 
iHMceva altresi una giurisdi/icme ( L. 2. C. de 
tent. quae sine certa quant. 7. 47. J , e che 
non dovesse giudicarsi questo conxitinm col 
principi!, che valevano per gli assessori , e 
particolarmente non valeva per esso la ^e^- 



oiltà trasmeiievaosi le pretensioni, che lo sia- 
lo aveva sui suoi sudditi; i magistrati dì que 
ste erano gl'isinimcnii del govei-no , e do- 
vevano provvedere all' attuazione di quello 
pretensioni. Iblfaltra parte anche i bisogni 
munici(}ali richiedevano non por o consumo di 
denaro e di fune. t.a città ero amministra- 
ta dai suoi utiiciaii e dal consiglio comuna- 
le, deturionet o euriales : questi ultimi e- 
rano obbligati a fare il servizio pubblico 
parte dispendioso parte faticante, accettare 
le dignità, honorem, gl'innumerevoli piccoli 
munera^ che riferivansi si allo fai cende co- 
munali, come alla summenlovala dipendenza 
della città dal governo (2) : essendo questa 
la sob condizione die rendeva possibile 
l'amministrazione degli utiìciali diretti dello 
slato sopra un si vasto territorio, quai' era 
quello d'una provincia. Già i servizi personali 
erano un poso gravoso, al quale era forza ad, 
ogni decurione successivamente sobbarcarsi,^ 
finché avendo inlinc esaurito l' immenso cala-» 
logo di essi vedovasi libero: ma questo pt^so 
diveniva opprimente, quando per casi foriui- 
li il numero dei deourioni trovavasi ridotto 
a poco, polendo anche essere insopportabi- 
le, inqiianiochè esponeva il cittadino all' ar- 
bitrio del rettore della provincia, o alla in- 
solenza dei suoi dipend«f)ii. Queste grjvez-< 
ze crebbero per le limila/ioni legislative ap- 
poste alla dimora dei decuiioni cagionale 
dai tentativi di sottrarsi a quelle viaggian- 
do (S). A ciò agginngevansi altresì le più 
incredibili vessazioni pecuniarie. Le città ora- 
lo obbligate alla esazione dell* imposta , di 
cui era stato gravato il loro teiTitorio , ed 
a riempierne i vuoti. Finché eravi bastante 
denaro comunale per soddisfare a queste 
esigenze ed anche ai bisogni del comune , 
la legge e la perdita non colpiva gì' indif 
vidui : ma questo dovevasi itiline esaurire 
in un governo prodigo, maggiormente quan- 
do agginngevansi delle calamilà pubbliche , 
per le quali peggiorava la condizione del 
comune e dcgl' individui , e crescevano le 
partite inesigibili. I decurioni, come ammi- 
nistratori della cassa pubblica non erano 
perciò esentali dal pagare dovendo provve- 
dere coi mezzi propri a quello che manca- 
va alla cassa pubblica. S'aggiunse per essi il 

gola, che niuno potesse tessere assessore nella 
fina patria. 

(S) (iglofredo, Ad. Cod. Theod. Xil. l. de 
deairionibus. 

(3) Per esempio , per effetto d' una deva- 
stazione d' un territorio a causa di guerra 
L. 177. C. Th. de dteurion ( 12 1 ). Nella 
citata Novella : quia publiro infortunio ad 
paueM reductui '»sl ordinum numertu. 
* 25 
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novello obbligo di prendere a se i terreni i 
cbe i proprietari abbandonavano a camt 
Mia impossibilità di pagare le Imposte. 
Questi pesi duravano , finctiè anche V indi- 
viduo ne era rovinato , c niente altro ri- 
maneva a ioiirirgli , o ptire trovava ami 
di salvarsi con gli avanzi della sua fortuna 
dalla voragine , che tutto inghiottiva. Che 
le cariche municipuli ed il decurionato non 
fossero piìi nn dibietto di desiderio, è spie* 
gnto dal già detto: in molle citlà il nrimero 
dei decurioni minorò talmente a dannu dei 
rimanenti , ebe ne venivano magglormeolA 
gravati, ed anche del governo, che non vo- 
leva e non poteva rinunziare al suo siste- 
ma , che sulle prin>€ cercossi provvedere 
ehiamaiidovi i figli di fainiglia , o foceado- 
ne un modo di espinzionc di pena per gli 
uomini lacinorosi: ma la ripugnanza verso si- 
mili ttflici divenne «fmpre piìi generale ft 
maggiore, e la legislazione lo inanilesuì col- 
fe ricompense date a coloro che liberamente 
vi aderivano, e col rendere più rigoroso l'ob- 
bligo ereditario di far parte del decurionalOf 
col limitare le esenzioni, coi mezzi, coi quali 
ai tiravano i fuggitivi dal clero, dalla milizia 
dal colonato, e dai -deseril, lo eoi si nascon* 
devano per ricondurli forzosami nie nella 
caria. Noi non troviamo , che questo leggi 
avessero prodotto il frullo, cbe se ne attea- 
deva, e che non potè vasi sperare. In una 1^> 
gc dell'anno 530 ( Aor. 3H ) Giustiniano di- 
chiara , che le curie erano quasi mancato 
nelle città del suo impero , ed egustlneale 
dissipati i beni comunali non ostante i drilli, 
ch'erano siali riconosciuti alla curia sulle ere- 
diiù dui curiali. Nò voglionsi fare di ciò lo 
Meraviglie, giacebè 1 curiali avevano tanto 
POOD amore per l:t propria città, che prefe 
rivaau piuiiosto 
prietà ebe iasdt 

le sentimento contro la patria ed il fisro 
andava lanio oltre , che si astenevano dai 
roatrimòoi per non avere successori al de- 
ceriouaio. Lido ci racconta, che l'antica eo- 
stituzioue delle curie nelle città erasi estin- 
ta di fatto , e cbe. sotto Anastasio uomo fi 
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cadeoia deii^ammioistra^ioue municipale non 
ebbe aloiina fbna lairamministrazioiie della 

giustizia , giacrhè dove or si adempiva dai, 
duumviri, ossia nelle ciliil di drillo italicoi 
le cause della decadenza non furono tinto 
forti, e nelle altre vi davano opera i defen- 
5om, la cui esisleuza era indipendente dalla 
durala della costilHzione delle curie. Con ciò 
verrebbe eonferoiata P opioiooe, cbe la co-, 
stiuizionc (luumvirale non Al oc^.geodralei^ 
come mulU opinarono (2). ; r .^j. .„ 



l$-*Ulà eapittM:-.,. 

I. . ■.* ' 'i'- 

|. CXXIll, • ■ 

Le duo c\i\^ coitali Roma e CostanlìnopoU 
non furono comprese nella descritta divisio- - 
ne dell' impero in prefettore, diocesi, e,pro« 
vinre. Ciascuna di esse era soggetta adi un 
prac(eciui urbi , ilUulrit > ossia dipeudente 
soltaoto dair imperatore. Egli era il iudex 
ordinario della città concorrendo con lui in 
questa giurisdizione di prima istanza alcuni 
ufliciali d un gr^do inferiore, che ne dipen- 
devano , e dai gittdiai dei quali appeliavasi 
a lui. Erano comprese nella giurisdizione di 
Roma le quaiM'o oroviucc limitrofe rejfio- 
M« «H^urMearMtf-) t aila distama di. cento 
miglia ( intra cenlewbnum miVnrium ) che del 
resto il simigUanza delle altre province aveva- 
no giudici particolari di prima istanza, (^osi 
arano parimenti soggette al prefcllo di Co- 
stantinopoli, che dal óoH esercitò i medesimi 
uffici come Quello, di Uoma, alcijne provin- 
ce , sebbene non fossero propriamente net 
giro della cilià. Prima che CostanlìnopoU 
avesse t»n prereito, aveva la stessa coslitu- 



dare ad altri la loro prò- ^ious^ UMpiuiuuquc altra ciiià che aveva lo tu« 
la alta curisi ed il loro osti* it«lieum ossia la curia o il senato e magistrati 

propri ( probabilmente delti procunsulcs ) , 
sebbene ne avessero una . maggiore auiorità, 
che in qualunque altra città, fib anche In Ito- 
ma il senato ed i magistrali repubbliani, fin* 
che rimasero» furono umiliati alla « on lizione 

^ . _ di magistralure civili, avendo p^rduia l'an- 

naniier ò fo noeesìario servifai pef resatioaa lica antorilà generale per tutto l* imperò. 1 



delle imposte di altre persone dette vindictt^ 
le quali operarono nelle città paggio che ne- 
mici (i). I>a queste condizioni bisogna na* 
turabnenta fiire eccezione per il numero per 
altro non importarne delle città, clw aveva- 
no il iM tialiwmy a causa della loro csen- 
liooe dalle imposta. Del reato iiaa tale do» 

(1) lido, D$ magi$tr. T. ^. III. 4€. if>. 
WaUar per contrario senza alcona ra-> 
fteoBoA la appaibiona dalla lagMatjana 



senati delle due città capitali non erano eO- 
scnzialmente differenti dalle curie delle al- 
tre, fatta occeaione della qualità di'senaVi delle 
città capitali, benché la loro indipendenza dal 
reggimento degli urTicinli provinciali vi pro- 
ducesse delle dtlTereazfi, che non erano cer- 
io di poeo MMBio. I iaMtiari umano il 



nel quarto secolo 
giurisdizione con- 



giustinianea opina , che 
avessero esi^ perduta la 
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titolo di darttiimi^ ed altre dìslinlìve ono- 
revoli, ma erano altresì gravati di obblighi 
alquanto gravosi, sebbene sotto un late ris- 
tietlo là raro eoiidfiione non Tosse cosi di- 
sperata come quella dei decemviri municipa- 
li. Uno questi obblighi ere reiezione an» 
«iM"iSM ItAlnera di pretori eolie aniiehe 
denominazioni ^urbaniu , péngrimit , mu- 
larii ) \\ qiiDlc uso fu accomunato anrhe a 
(>o.st;intinopoli (culle denominazioni speciali 
fr attor iimÈtttìMhtXmué flkiniaH» trhm^' 
iii ) variando il loro numero da tre fino ad 
Olio. Stante il novello ufficio del prefetto 
-Mia cHtà era impossibile che i pretori con- 
servassero la loro aiitii :» imporiaitxa, polen- 
do solo avere unti i^im ivrlizinue .simile :i quel- 
la dei magistrati municipali , e ciò uwea- 
M ^eahMlfr. Ma 1* obbligo principale di 
questo uITÌzio, e per cui riusciva lan'o grave 
si per gì' individui, come per il senato, era 
quello di dare dei pubblici giuochi a pro- 
prie spesa , «sàatldo a lai ffae legislailva*- 
menie fissata la somma da spendersi •, spe- 
se ancor maggiori si associavano alla dt- 
foUà d'oB Qpnsole (1) , che il senato do- 
veva successivameole scegliere , essendovi 
sempre due consoli, dai quali dcuomìnavasi 
l'anno, con.su/ea- ordinarii lu opposizione do- 
gli hmararii , a cui I* imperatore dava la 
dignità personale di console , la quale era 
aaperiore a ouella del prefetto pretorio. Sot- 
to ^MMìS piè volte non fàvtenealcnna 
elezione, estèndo gli anni indicati eoll'uhimo 
passalo consolato (2): dopo il 5H , in cui fu 
console fieiisurio. non fu uomioutu sotto Giù- 
ttiiriaiio alean mfù drasole » essendo per- 
ciò i seguenti :hioì ì n dicati coH'espfessioneì 

p^st consulalam Ha>iliì. 

Il senato di Roma, e ciò fa accomunato 
anche a qaelle di Costantinopoli, aveva ima 
importanza alquanto più generale, inquan- 
tochè io esso come rappreseatanie di lutto 
H popolo èrano pubblicate le leggi da a» 
console, che ne era il sopraìnleudenie. Ab- 
biamo un protocollo sopra un consesso nel 
quale Tu fatta pubblica una coóti turi otte ri- 
guardante il>ÌMNdlÌee teodoshmo. In questo 
protocollo sìt)no attentamente notati i delti 
dei senatori , che erano parie acctaRUzio- 
■l'y parte singole senteose , essemndovist 
qvanu • toti d el»be te legge. Queste sen- 
Mon flipriiiievtBft aleiiot volle dei conplì* 

(t) Gllmperatori foreno molte volle obbli- 
gali a limitare le spese ingenti , che per 

Sioocbi ed altre occasioni erano di vernilo 
i Ofoiiel ureodoi! pesiestiodeà eoosolaio. Giu- 
iOiiianD Nov. tOS (an. 63$). 



meati all' imperatore ed al oonsols propo< 
nente , altre volte dei desidcrii , che era- 
no manifestali in questa occasione. Fu una 
passaggiera fimiasia quella espressa lo mo 
legf-e dii^'l' iuiperatori Teodosio e Valenti» 
niano , eh* era loro volontà che per 1* av- 
venire tutte le leggi generali dovessero es- 
sere prese in censtderuzione non solaoienle 
nel concistoro, ma aaclie nel senato {''): non 
abbiamo alcuna pruova, che questa iutode* 
lennlnasione legislttiva avesse avola dura- 
•loH oonsesegvenie. 

Ufficiali per V amminislrazioat iniUiart. 
%. CXXIV. 

Neir- arnmlaislraaione mllliare erano ittU" 
itrei i magistri mititum ( ptdUum et equi- 
tmn ) : dopo Costaoliuo furono cinque in 
Oriente , dei quali due sluiraitenevano nella 
corte dell' impieratore ( l' uno per i pedoni , 
l'altro per la cavalieri:!)? questi addimanda- 
vansi m praesenti o ptautniaUi , i l'ima* 
nenii enino proposti ai disivetti di Oriento 
delia Traohi , e dell' lllirìa : io Ooiideole 
eraiìo tre , dei quali due praesgntalfs, A 
questi obbedivano i duces o comnea (titoli, 
che indieano soltanto una ditTereoso ot gra* 
do , e non di ulTlcio. ) si>eclabile$ , eia. 
senno per ogni distretto ^eiale» e coman- 
dante di quella ^yarte dolle nMliaie , cVeia- 
gli assegnata. Queste auteritiii militari avo* 
vano una giurisdizione non solamente per 
t delitti dei soldati relativi alla miliiia ma 
anche per qa^l di tott*alira vagtono» avendo 
parimenti la {jiurisdiz one civile nelle Accen- 
de, nelle quali ti soldato era convemilo, per 
applicazione del principio generale, che colo- 
ro , cèe erano sub dispttitimm di on' aaio- 
riiù, avevano il loro forum presso di questa. 
Una legge del 41t> ( £. 2. C. dt ojf. mU, 
fnd. 1 16) vietò con gravi pene, die i sol- 
daii come attori chbniassero T altra parlo 
avanti al giudice n)iliU;re , e che tpiesti 
estendessero iu lai modo la toio giorisdi- 
liono' la vaoiagg^ del loco dlpeadeatl. 



siis , che furono consoii nel 330 : S3à ; pott 
cong. Lamp. et Orti» ILlSSSt pMl csaint. Jh- 
lisarii, che Al «omolo nel 533: 537 fosi 
C9ns. Bék» II. 
(3) 8. a * { 1. 14). 
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Se io tal modo la di visiono del potere ci- 
vile e militare produsse una differeoia di 

(giurisdizione , che non era esorritatn dallo 
nutorìtà civili, una sìmiglianle anomalia ori- 
],Mnossi por la condizione speciale della chiesa 
oellostaio romano, la quale fatta puro astra* 
ziono dei falli pui iicolari, che la favorirono, 
non lia io questa occasione nulla di slraor* 
dinario» Gatiaoiiao prima che avesse com- 
piuiamcnle ordinala ramministra/.ione pub- 
blica rifl Mtodo sopra descrillo pubblicò una 
legge deiiaiagli dalla dìITidcnza, che aveva 
degli officiali civili di quel tempo , e dal 
rispcllo die ispiravagli il clero. IVimg'onan- 
do 1* amminisiraziune della giustizia, quala 
era eierciiata da una gran parte delle au- 
torità di quel tempo col modo tanto impar- 
aiale ed ispirante lìdocia, <;lie i vescovi se- 
gaeado la scolcnza deir Apostolo ( I. Cor, 
6. I. 6) tenevano nell' adempire il loro 
ufficio di arbitri fra i credenti, credette uti- 
le sanzionarlo legisblivamenie , e dare ad 
eiio una maggiore eatansione. CoJt aoa leg- 
ge oitlinò non aolamenie , che uaa sentco* 
za vescovile sopra qualunque negozio ci- 
vile giudiziario oon potesse essere opposta 
eoa qualooque stasi mezao ordinari^» o sjura- 
ordinario (p , e che dovessero essere ese- 
guito dulie auiuriià temporali, .ma che ogni 
persona complicata io una quìslione giudi- 
liaria potesse anche contro la volontà della 
parie opposta, ricliiamarsl d< Ila lite davan- 
ti al vescovo, noa esscudo perciò necessa- 
rie ua compromesso per renderne questa 
competente {"2). Ma poiché lo sfato si ebbe 
un novello ordinamento da questo impera- 
tore, potrebbe parer dubbio, se quella leg- 
§• avesse coniiniiala ad avere aQ*applica- 
skme. Ufi tale dubbio viene rimosio da Co* 



Si iniino con una seconda legge, nella qaale 
sulla richiesta d' un prefetto cooGerma la 
precedente (sobiirì nomif impériòy, « i|. 
p«te nello stesso tempo le precedenti disposi* 
zioni legislative, che noi conosciamo da qiiesta 
novella legge, crimporaiori posteriori l'ao» 
DullaroDo, certo non sesia coevi sitessaNi 
data occasione gli stessi vescovi, Arcadio 
ed Onorio ordinarono nel 598 e 309 , che 
i vescovi dovessero poter giudicare nelle 
«ose dvili solamenlo la coosegoenza d' un 
compromesso (3); in caso contrario soliamo de 
rtligione^ ossia sopra i trascorsi religiosi (4). 
Se queste limitazioni della giorisdiaiooe 
vescovilo tornarono reulmenlr- a vantaggio 
della cliiosa , fu purf; dall' altra parte io 
favore di questa e della conservazione del- 
la disciplina , che Giusliniano dette ai v^ 
scovi la giurisdizione civile sugli ecclesia* 
siici , quando questi erano gU accusali : 
questo era pure conforme allo spirilo del- 
r ordino temporale, secondo cui gli ufTiciali 
avevano il loro foro presso le autorità^ dalr 
le quali dipendevano (5). 



§. CXXVI. 

I mentovati uflìciali pubblici avevano un 
numeroso servizio personale , del quale 
valevaosi oeU' adempimento dei loro offi* 

ci (C). Questi officia , come crann detti , 
furono sulle prime formati dai soldati, cìki 
erapo posti a disposizione degli uiricialì : 
ma quando fu attuata sotto Costanti do I:i 
divisione fra V amminii^fniziiinp civile e la 
militare, ciò avvenne suliaulu per le digas- 
taUt mttitmti , per le rimanenti gli o^tia 
erano composti di persone civili , sebbene 
V istituzione conservasse anche per queste 
un carattere militare. L. perciò che gli of- 
ficiali erano anche in questo tempo deoomì- 
oati fmlUu €fihortal6i eco : il loro sorviaio 



(1) Nò anche ilnnque colla »» integrum re- 
ttitutio: vi si riferiscono le seguenti parole 
della legge ; «iiw aUqua aetalii discretio^ 
ne _ «ice ikutve inter minore» Mive inter tw- 
ioret. 

(2) Ciò fu perniesso non solamente in prin- 
dplo della procedora^ ma in tutto il corso 
di questa fini) alla seijtrnza. Le parole: ruw» 
iam coeperit promi senlentia esprimono l'ul- 
timo momento della procedura anteriore alla 
esMenza della sentenza, e non come si è opi- 
nato, la fffntenza già data, dalla quale si ap- 
jtetlassti al voM ovo. In nessun luo;:<»si fa pa- 
rola d'una Istanza di appello riruiHiiieiaU ai 
veieovi, non sarebbe pure coocApiblle senia 
dare a questi un posto nella «cola delle aoUi- 



ritA temporali. 

(3) L. 7. C. de epiic. aud. (1. 4^ ). 

(4} L. 1. C. Th. de religi<MC (16. 11) Qae^ 
sto leggi furono novellamente eonferroatc Ua 
una le<:<^e di Valeiitìniaiii) III (tei 452: N09, 
Val- tii. 3i. de episc. iudicio, 

(in Jfoi*. 79. ra. Fer edolrorio fa nello 
spirito di quella 1osr?fp costanliniana , cho 
(«iuslinìano ( A'oi. bG (I. 4 ) delle ai vesco- 
vi la giurisdizione nelle quisliool fra I reg* 
genti provinciali od i sudditi. 

(6) li nolo quacMor meri pnlatio non ave- 
va alcuno sp»viale nfficium : inM cc di qat^ 
Sto f{U gervivauo i soaimeolovati imperiali 
-ser^Aia. 
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STORIA DEL DKITTO PRESSO IL POPOIO ROMANO^ 



fu dello mititia , cohortalis mUUiu ( UiiTe- 
reole dalla miliiia armata o legionaria ed 
aMte itingoK fMMi negli ofioll prendeva- 
no in massima parte il loro nomo d:\llo ra- 
ri<^ miUCari (1). Gii ufficiali di curie era* 
fM» adilmiMiNi ptiltiim^ quelli dell*ammio}> 
strazione civile variatnenie secondo lo dìvcr* 
sifà delle carichf», <}iipUI «lei prcfe(«o prae- 
feelianiy del reetcr provincuie cohortaUs^ vu- 
riandò H grudo di qeeati oOleteli a aeooiida 
di quello dei toro superiori. Il mimoro dei 
prtoii era legislativamente ttssaio per eia- 
aeoMO di questi ulumi, ma eoa Umidito ti 
■aetinrio biiogeo: per 1 clarUnmi ammon- 
tava a 100 , ppr i speclahiUs a 300 fino 
e tiOO. Giustiniano lo ridusse moltissimo con 
fiaate cordoglio della Italia aiplraoievi, ebe 
si pressava intorno a queste rarlche [hmm) 
gravuse e molto lucrati ve ('2). Negli offtcia 
primeggiavano sugli altri quelli che piii im- 
oiediaiamenic invigilavano salle faceeade al- 
le quali ornno .uldcni , el erano dì doppia 
apaole : alcuni curavano i nei;o£t più gene- 
talH «d ersBO questi i tre prìnripulì , dot* 
ti particolarmente primates offieii , il prin- 
ceps officila il ^-rirniculariuii^ V adiutor o pri- 
nusenmuB j uUri quelli piìi particolari , 
ek^entravano adle loro attribasienl; di que- 
sti crediamo utile "inprohirmf Tiin nominare 
aollaoiio quelli ntldeiii ulV umministrazione 
dèHa ginstisia , Il €ommmtnrien$ii, il sotto 
iiffi/.iale per la giurisdizione criminale , e 
qnello ab aetìs^ che prealava il suo servi- 
aio neU' amministraaione della giosiizia ci- 
tile. Ciaeoono di 'tfwesil aveva degli asel^ 
sirnti, a/iiu{oretf ^ che componevano 11 suo 
gcrinium^ ed inoltre dei servi per i servizii 
Inreriori, e che non riehiedevauo alcuna ca- 
paciti intellettuale. Tulli qaeul ftMmavaao 
Il vafo egflctiiiii, ed avevano un salario. . 

Wmma degli u/ficiaU pMtiti (3). 

■ - • » 

|. CX3LVII. 

Tutti gli ufficiali ptfbMicl erano nomi* 

rnti d.iL^r Imppraluri non solamente per !o 
dignilatcs , ma anche per le militiae , se- 
nonché per queste T iaipcruiure iimil^va&i 
a nominare 1^ 



Mpàriora per V uf^ tare (5). 



fieium ritMclKMido :i lui reiezione |>cr i po- 
sti iuferiuri. l4à paieuio della nomina era 
delia per la dignità eoHeilU dignUatit , e 
qfrf";(n ora nello slesso tempo iscritta nel la- 
iercHlum ( libro dello sluto ) ; durava per 
■a anno poieado essere però prolungata per 
grazia imperiale: che anzi anche i prefetti 
preterii, ch'erano nominati senza indicazio- 
ne del termini^ del loro ufficio, lo esercita- 
vano ordinariamente per un solo amWbVoa 

di ri [In rnrfTrfi'vnnsì delle dignitatét senta 
amministrazione, ossia senza la realtà prali* 
ca: questa coneesaione era delta dignitm Ao> 
fiorarla, il diploma eoé^iUi Aonoririi.,UBa 
tale dignità senza amministrazione avevast 
parimenti da coioro> ette avevano occupata una 
carica, e cessando da questa oe'eouiervavaad 
gli ttnorì. Questi erano di lli i tt''aìiff<i in op- 
posizione degli altri , citi' oOiciavano reai- 
menle ( in aclu ponili ). La loro i-tindizioaq 
diin^reoaiavesi da quella di tulli gli alti^'^jf 
die non avevano avuto mai alenn impiego, 
giacché la loro noa ingefeasa nel servizio 
altivo poteva essere oousidcrata sollauioeo* 
me temporanea, potendo essere chiamali dal- 
l' imperatore partìeolarmenie per adempire 
alcune bisogne sir.iurdinarie. Nondimeno an-* 
clitt { codicilli honoraHi non di rado ebbeva 
sf nza dubbio I* importanza, di chiamnre nei 
bisogni straordinari al servizio pubblico una 
persona, la quale iièn voleva fwaé eaercita* 
re un iilTicio orrlinario dello stato. 

Per '^V impiegati agli vfflcia le patenti 
di r>onMna erano dette probaioriae^ ì nomi- 
nali venivano iscHltl In «mr uiatn'cola. f er 
molte carii hft oltre f»li emohimenii alta can- 
celleria imperiale dovevasi pagare ai pre* 
ccdr'uie possessore o al suo erede un de* 
terminato prezzo vario a seconda della di- 
versità delle cariche (4) ; in tal modo non 
di rado la prima causa della nomina era 
YveeiMm^ il poìtsessore ed il randidaio | 
e quelle mililiae entrarono sotto un certo 
ricp.-iio nella categorìa degli obbietti ere- 
ditari o vendibili , dico sotto un certo ri- 
spetto, gìacdiè quando parlasi a lai propo- 
sito di mititia non si accenna con questa 
parola all' ufficio , ma alla somma , cbq il 
suc^^essore dovev;i pagare 9I suo . lft^4S9l0B 



(1) jper esemplo , il frtneeps officii.il ewr. 
nieiOariux , l' raintar, 

(3) (ìiov.uini F,i(Io , (le vMgist. IH. 57 , 
racconta * che bcochò occupasse un poato 
InDerioro nell* ofUeium d* uu prefetto , pare 

avinvi ';:tiafti;:ii:»t() oltre roiKuariM fìsso non 
di lUKi auiet in un aniiu pei fpor- 

tuiae. 

(3) Una esposixione lunga e chiara della 



SaaUià degli officia e delle lom dilferenli al^ 
vlfft d- è data da Belhraf&nn. Hollvreg, Mtt- 

HHnfe ì. ^. 1"). p. 1fiO — 

ti) m. )i. C. de inolf* te^^L (3. 28 ). 

({fjf L. 10. C Th. de cohnrtalih. { 8. 4. J 
parla di xtationef, che jarebboro spèti^al 
IH incelisi offini , o al rornirulnritt* , C «h* es- 
si avrebbero nolido rilasciarf ai loru ndin- 
iore» per uu determinalo prezzo. Sarebibero 
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GOBBO DBLLB ISTITCZIONi DI PUCBTA 



V aouDioiftr^ziooe della «tato , quale fu 
éà noi descrìtta, -vieae alquanto cbtariui da 
alcuni docHmetiù offloiali delie auiorUà im- 
periali, i <iuali ci porvennet'o in mauoscrit- 
lo. 11 pili impoi'iaiiie di e&si è lu miilia 
é^mUdum ti adminittraliMium imuiium leu» 
civUium qttam mililarium in partibui Orien- 
iit ti CkcidtrUis^ che prubabilincoie tu coin- 
poBia nel prtocipio del quinto secolo (1). 
Essa numera dislinlaiuentc per le due pani 
del regno gli udlciali impiM-iali '(Ììl^miÌUi tli'lla 
corief civili e mililaci) coUa iuiiica^tioue dtille 
loro pai-iiooltfl ocoupasioai , eolia osserva-, 
ziune s'essi erano illaslres spectabiU$ o cla- 
ris$imi ( olla designazione delle loro inse- 
gne, e duliiieaziooe della circonferenui del- 
la loro attività , dei loro aobaUerni , della 
pani del rejjoo , alle quali estendevasi il 
loro polare ( sub disposUion$ )\ ìa&ae per la 
parte orientale del re^oo è -detm se aleono 
abbia evectiones annuaies e quaoic , ossia 
in qual mi«>ura potesst; servirsi della p(MAa del- 
lo sialo ( cursus publicus ('2). 

Simigliaiiii uoiiac uci ot ruiio nella legisb' 
zìonu giusiiriiatiea sì per I' nininimstra/ioiiQ 
oivile e ffliliiare delia novella preleiiura del- 
rAfriCB con ladioaxioae dei soldi (5), corno 
pure sebbene con altri nomi, per alti« porli 
dei n{g«o (4). . 

. M § la UgittMàm 

V. §. CXXVUl. • 

H Malo cambianvenio, che in questo tem- 
po avvenne nelle condizioni pubblichi* dello 
s44lo e del popolo, noo rimase si'uia effeill 
decisivi sol driuo. Per qooato rosse vasto 

r impero romano, e svariale le nnzioni che 
comprendeva, nondimeno la Dazioualiià ro- 
Diana ed italiana aveva avuto nei tempi aa- 
leriori il predomìnio nello cose pobUicllO* 
Un lalc predominio era ora mancato , o 
continuava soltanto nelle istituzioni cb' era- 
m IMO tradiaioDO del passato , e partici 

queste aicmie carlcfte aceéasorte con proventi 

speciali e per le quali non era nominato nlnm 
nfflzialc particolare, ma ano di quelli esis(*Mi- 
U per r officium , ossia per le faccemU- 
nerali. Non era duntjiio un vero uHìcio , 
cbc veiiilievasi , ina una s»mpUce occasio- 
ne di guadagnare qualche cosa certo coli' ob> 
bligo di adempire quello» che vi eia eoa- 
. nesso. 

(1) Bòoklng sulla mUiu HgniftititM oM- 
«Moue imperii ISU. 
^ Questa notiiia fa stampala molle volle: 

la mi{?Iiore edizione è quella di Pancirolo 
( prima ia Vca. lo39. n^Umpata molle altro 



larmenio nel dritto t cbe il prooedenie por- 
ripdo aveva traameMO al preoiolo. 

Al novello Impero romano , in cut non 
prìme;;<^iavaoo più Roma e I* Italia, ma ne 
furmavauo 6ulLaulo un membro subordiooi» 
to, il dritto romano fiiua aairazione dalla soa 
pjrlicolare importanza per quelle parli, era 
estraneo ai pari, che ai popoli germanici, dai 
quale fu adottato nei tempi posterÌori* Gioor 
chè fu uno strano capric«io<f se qoOffli oaio* 
liei, fftccì , illirici t africani denominaronsi 
romaoi, riannodando i loro &taii oolL' antico 
Sloto romano, od oppropriaodasi on passato, 
ch'era in verità tanlo osUtaoo lorOy qoo»» 
to agli altri barbari. 

Nel drillo romano, qual'era stalo svolto 
dai giureoonsttUi del lerao perìodo, eravì no 
elemento generale , che avvcnivatsi alle piii 
fivariaie naaignalità, purqhò av«*SMro avuio 
un ceno grado di civiltà. OoU'alini pon»eeso 
conlcniiva ancora molte specialilà naaiiMiaU 
roniane, chVrauo inoaie e proprio per i ro- 
niaui , e riuscì vaiio poco accooce ed anello 
oppresaivo per lo aline aosionì ^ conse ci 
riesce uo abito tagliato per il corpo di 
un' altra persona. Rimuovere successiva- 
piaate queate si>ecioli«à Tu il prinoipale ob- 
btotio della svolgimoolo 'dol dritto in quo* 
atO perìodo. 

• r^ei più antichi tempi fu esclusivamente 
prodouiinanlo .io «Koma il iuà oietf^ ol qool» 

associossi nel secondo periodo i'i*lpnionto più 
generale del ius gentiu>n , piuuosto coma 
tollerato, ma ni restandosi una tale sua dipen- 
denza per la posisioae suboixiinata dell'erga* 
Ho, in cui si svolse, (ioll'ediito pretorio. Per 
opera dei gìureconsullt romani il tu* geO" 
thun pareggiò il drillo eivile t per essi lo 
ratio natura/il è un principio polente al 
pari della civìlis , ed in questo pareggia- 
mento dei due principii si ripone la porre - 
aiono dol drillo romano eoBi»roaiooo. Sotto 
i fTovprni e popoli , che continuarono nel 
quarto periodo i' impero di Ron» , ed ac- 
Gettarono reredilà del popolo romano, era 

volto , anche in Gnmii the$, aiUtquH. ron». 

lom. VII. ma I;ì più eccellente sì per il 
lesto, come per il commentarlo è qnella di 
BOckIng. della quale è pubblicala la prima 

parie: Sot. dign. in part. (h/'nitii ISiO, o 
della sec<uKÌa iSat. liijiì. m i>aiiià. (Jcciden- 
tis ISiO il solo testo. 

(3) L. 1. a. L. 2. %. 19. 20. C. de off", 
pr. Àfr. il. 27.) veg. BelUmanu, Hollweg^ 
op- eli. p. 171. 

(4) So». 21-31. Una notizia di simile oa-> 
tara è contenuta nella Aoc. 8. e particolar- 
menle una tndicazlooe delle (asse , che do- 
vevaosi pagare per ogni nomioa. 
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necessario che rclemento genoralc, che era 
la causa della rontintinzione del dritto ro- 
mano al di li!) della vita della nazione in cui 
ernsi goneraio , divenisse predominante , e 
che quello sireliamenie nazionale successi- 
vamente mancasse. Questo si appalesa eoa 
la pììi grande evidenza dalle forme giuridi- 
che , manifestazione la più sensibile dello 
spirito del popolo romano, dalla muucipazio- 
ne , dalla in iure cessio ecc. che avevano 
occupato un posto tanto iniporianie nel piti 
antico drillo , e che furono sostituite da 
forme piii generali , e non proprie di al- 
cuna nazione. Le antiche dilTcrenzc di clas- 
se, dei ctven^ latini, )ieregrini dileiiiinn iosi, 
la distinzione fra il dritto civile e quello delle 
genti cessò di avere alcuna espressione prali- 
c;i. Dovech^ por dritto priu)iiivo le relazio- 
ni giuridi<-he avevano avuta una doppia for- 
ma secondo V uno o 1' aliro elentenio , al 
presente potova^i originare una istituzione 
semplice, che compi endeiidoli in se entrambi 
doveva essere fnrmata sui principii , eh' e- 
roanano dall'elemento generale. 

Tra i fatti, ebbero un grande potere <iul 
dritto di (|uel tempo , si novera il cristia- 
nesimo, che non eliUe minor fona st«i rap- 
porti pubblici. Fu negala una tale forza del 
cristianesimo sullo svol>^imcnlo del drillo di 
questo periodo, o ahueno si volle conside- 
rarla come poc^ importante, o limitarla ad 
olcnni pariicolari. Una tale opinione origi- 
noss», perchè fu posto menic soltanto ad al- 
cune s|>ecialiià, e fi a questo a sole quelle, 
di cui opinossi, che avrebbero dovuto pren- 
dere un' altra forma , quando il cristiane- 
simo avesse esercii;iia realii.enie una tale 
forza , come per esempio la schìaviiii , la 
cui durala era in contradizione collo spirilo 
del cristiatie^iino. Per concepire la verilà su 
questa materia fa d' uopo rilleltere al pote- 
re che ha una religione viva , e reaUueu- 
te agitante lo spirilo umano , e non mor- 
ia o semplicemente iiisiniiautesi in deserte 
tradizioni. (]he il cristianesimo avesse avu- 
to un tal potere , chi potrebbe negarlo in 
opposizione degrimmensi effetti ch'esso pi<>- 
duss<% o essere si lituitato di spirito u per- 
ii nare <la guardare ai fatti accessori e fe- 
nomenici anziché alle vere catise Y Ksso i- 
spìrò nuovi pensieri neirumanilà, desiò nei 
doni novelle idee, richiamò alla loro coscien- 
za problemi, e fecondò investigazioni d'ima 
profondila, che fin d;d leiupo fli Platone era 
divenula al unto estranea ai filos(jri: fu po- 
lente anche sui popoli, e dette alla loro viia 
una novella direzione. lo spirito umano 
è d'una natura tanto meccanica, che quello 
cb« pone in concitalo movimento una par- 



te dì esso (sìa pure la piò nobile ) potesse 
rimanere seuza forza sulle altre : è incon- 
cepibile ciie le leitdense religiose dei popoli 
non modificassero le loro opinioni giuridi- 
die. Certo gli effetti d' una tale azione so- 
no vari e cousenzicnti alla misura della for- 
za spirituale , che la natura ha data o la- 
sciata agli uomini , sui quali è esercitata : 
ma non perciò ci è lecito negare una tale 
potenza , sol |>erchè nelle condizioni giuri- 
diche di quel tempo non abbia prodotte con- 
seguenze manifeste ed al primo colpo d'oc- 
chio visibili. 

I legislatori non furono meno mossi dalle 
idee cristiane come da una potenza invisibi- 
le) sebbene fra le loro roani deboli ed inca- 
paci avesse questa prodotti degli effetti, che 
lasciano appena inlr.ivedere la loro origine, 
sia pure che la ftirza delle abitudini, il calco- 
lo dell' egoismo , o 1' ostacolo di un stato 
di coso tradizionale non avesse loro permes* 
so di raggiungere lo scopo. Quegl' impulsi 
sovente pure non avvertiti da essi si mani- 
festano nel principio dell' equità altrimenti 
applicato da essi da quello che lo fosse slato 
dai giureconsulti classici , che si appalesa 
nelle loro leggi e non può sconoscersi in 
molte materie speciali) come nelle loro dot- 
trine sulla schiavitù, sul colonato, sulla pro- 
prietà, sul matrimonio, sul concubinato, sul- 
la patria potestà e sul dritto di successione^ 
il che non potrà negarsi , particolarmente 
quando si prenda in considerazione la ma- 
teria , sulla quale il crisliuncsimo aveva 
qui ad operare. 

Noverando le cause delle innovazioni av- 
venule nel drillo deesi iufine tener cuoio 
della mutala cosliiuziono. Du quesla proce- 
dette il cambiamento dell' ordine giudizia- 
rio, e quindi della procedura , ed a ciò si 
connettono non poche modilìcuziooi del dril- 
lo privalo. KUtfiA », 

In tal nQ4o le mutale condizioni della 
nazionalità, il potere della novella religione 
ed il cambiamento dello stato e dclPammini- 
sirazionn produssero necessaria luentc molte 
innovazioni nel drillo. Ala per quali organi 
furono queste attuate, e furono prodotti i no- 
velli principii, che originaronsi in questo pe- 
riodo? Noi vogliami» prendeie in considera- 
zione le diverse fonti, dalle quali avrcbbesi 
puluto attendere una tale attività. 

Potremmo volgerci avanti tulio all' azio- 
ne immediata del convincimcnio nazionale. 
Noi non intendiamo parlare di quella for- 
za , che lo spirilo d' un popolo esercita 
mediaiamenie sogli altri organi onde si ori- 
gina il dritto , e particolarmente sulla le- 
gislazione. Il legislatore ed i suoi consiglie- 
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li sono sempre 80f»jjeliì a qiinsia forra al- 
la quale sono esposti come membri di hm* 
nazione: le aplnioiiì, eh* essi depoi^oMb noi* 
le legji potranno sempre ed in pran parie 
essere deduue dalla loro naziooaliià. L'ai- 
liiHih {fnmediaui pefòéxta^ipérinamM' 
la quale possono originarsi Jci priiicipìi di* 
dritto^ ch'cniaiiino direlianionfe dal convin* 
cimento popolare, e col sulu soccorso di quei 
Dfieszi naturali, di* essa ha per farsi ricoflO«: 
s'^cre. Farcinmo asf razione da qiiesM mozzi, e 
non consideriamo lino a qua! punto le con* 
dixtonidiqud tempo li |ierfneite9«ero (aeb-) 
bene non potesse negarsi la possibililh d?a- 
na pratica comune pai tirol;irnu'ni«' nei giu- 
dizi ) : ma cosa dubbiamo duo della pniua 
condizione d' ogni dritto consuetudintrle v 
d' un convincimento comune ? l/impero ro- 
mano componevasi di molte svariate nasioni, 
defilé qtnii nionaaVevv pl& ll y pi a wtii ewlle 
altre, sicché una opinione giuridica di que> 
sia potesse valere come dritto comnite. 
QualcÌ4e cosa avevano pure di comune tutti 
jwliff'lkipoli , e si eraf di ma essere Ro- 
mani, e di Hptigtmro a tutto quanto era in- 
dividualmente romano, particolarmente alle 
speciali istituzioni esierae, che avenno una 
tale indole. Sicché questa fonte del drit- 
to ebbi! r effetti» negativo , che molti prin- 
cipi! giuridici caddero generalmente in disu- 
so. Per poter creare qualche cosa di positlto e 
di genfnle per tutto l'ìmpiTo, la connessio- 
ne , eh' esisteva Ira lutti questi popoli, era 
troppo vasta e larga e quindi molto poco 
energica. Così per esempio \ettne da per. 
lutto in disuso l'osservanza delle antiche ro- 
mane solennilà testamentarie, ma quelle che 
avrebbero dovmo sostittiirte, sarebbero siéie 
mollo varie nelle diverse eontnde, qmnrfo 
avessero dovuto esser determinate esclusiva- 
mente dal convincimento spontaneo di ciascun 
popolo. Lo svolgimento del dritto abbandoat* 
to a questa fonte si sarebbe smeèibrato in tan- 
ti dritti particolari. E certo molle, specialilà 
di dritto generaromi la qneiM^mam- éi fo 
quel Icmpo, per esempio in llalia in opposi 
^ tione delle altre pani del re;^no , e di cui 
noi non siamo nel grado di misurare l'esten- 
zione per difetto di fonti c >mpiute (1). 

La seconda fonte, dalla qnnie avrebbe po- 
llilo essere secondalo io svolgimento del drii* 
to net senso e seooodoì bisogni di questo ceui* 
00 nrdbbe «tata la scienza. La differeata del- 

-Tilt ;•. r. ,-.1 '-■ . ,r .-.{jvl I ..L fvlf II . . . ■ 

(1) Alcune cose p()««;nnsi riconoscere dai 
codici romani pretìso i 1 edeschi : molte spOr 
cialità furono inserite nelle leggi degl'lmpe^ 
ralori divenendo in tal modo dritto romuni;. 

(9) CannUtatio veteri» idi. CoUatio leg.mos. 



la nazìonalitiìi non avreUwppUlio essere al- 
cun ostacolo per la sua attività, la .scienza 
ma ha alcuna cosa di particolart: piÀimvefo 
a sqo obbieito un dritto speciale, ma per se 
stessa eoo è sireila fra questi vincoli. Giurar 
oaoaaltl della plìi avariata eriglaa liilaaii «d 
aasoehti da un vero spirito di scienza avreb^ 
bero potuto cooperare all' edificio d'im dritto 
comune , oom' era realmente avvenuto nel 
periodo pretedenie. 

Mi non eravi pio alcuna scienza. Certo 
sussisteva ancora una lelleratura giuridica, 
ma le reliquie di questa soao la pruova la pih 
evidente , che la vera giurisprudenza erasi 
estima (2). Gli scritti giuridici <li questo 
periodo sono allrel tanto coi)ipiUiz.ioni sulle 
legf I e-selie opere dei precedenli giurecoaaul- 
ti: qtiollo che vi Ita di proprio degli autori 
di esse , in quei casi , sei quali realu»eu(e 
vi sia, è setta aleen valofe: che atti hi tec- 
teratvra giuridica di questo tempo è infe- 
riore a qualunque altra , che porta la nte- 
deciinoa indole compilaioria t dovendosi fare 
eeoexioiie soltanto per hi leuaratora leoto^i- 
ca , nella quale si muove uno spirito pro- 
prio , che la eleva moltissimo sul liasso 
nilgau del tempo. Moediassiio non fuwi dt« 
Tetto di scuole di dritto , le quali aorssro 
in differenti luoghi dell* impero, ed avevano 
altresì il grande concorso di tutti quelli, che 
si préparavauo fiar il -asrviaio dello suto. 
Che anzi lo studio del dritto esiernameute 
sembrava aver preso in questo tempo un ve- 
ro movimento , le scuoio erano avute ÌQ 
tott-altra oohaMerazione , che nei preosdea* 
te periodo: erano addixenute almeno in par- 
te pubblici istituti : il governo ne pivse la 
direzioBe, vi noasinò i professori, assesfoò lei- 
ro onorario e titoli, e delineò il metodo degli 
studi. Se vi fossero state tabelle siatisiicbe, 
l'inseguumento vi avrebbe occupato un po&lo 
haporiante , e nolti , che non si daaào la 
pena di guardare ai frutti, si volgeranno for- 
se con dolore a quell' antico tempo, clte nou 
eoMoseeva siaiigtiauli cose. Ha se noi ci fao- 
cìamo ad investigare il germe, che si ascon- 
deva sotto questa scorza , non iroviumo al- 
cuna traccia d* un vero seniimeuio e eapa- 
citii 6cieuii6ea. La Ibna pradeiiiva « -che è 
la sola distintiva della vera scienza , erasi 
spenta j il piii alto scopo , a cui mirava la 
scienza di questo tempo , &i era d* imprl- 
oMre Delia ribenorla per V «so pratico «d 

et rom. se pure vogliasi noverare quest'ul- 
tima fra le produzioni giuridiche. Parlere- 
mo appresso del Codex Gregoriamu^ Bar-^ 

inngrnfniiii* , dei fraginenta Vntimiìfi , e diél 
tramutenli del tempo di Giustiniano. 
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immediato la lellera di quello eh* erasi ere- 
ditalo dal passato adornandola secondo lo 
occasioni con alcune doiic notizie. 

Che non siavi alci>na esagerazione nel ne- 
gare a quel tempo una vera scicn/a del 
dritto risulta non solo dalle condizioni ;;e- 
nerali sloriche , colle quali uo tal difetto 
si accorda perretlamente^ e dalle produzio- 
ni giuridiche, ma ne abbiamo il lesiìmonio 
diretto d' un imperatore , che è tanto più 
importante, quanto meno una delicata mode- 
stia neUVstimazìone delle condizioni di c\\uA 
tempo fu il carattere dol linguaggio uflfì- 
ciale. Teodosio dice nell' ordinanza , colla 
quale promulgava il suo codice delle costi- 
tuzioni : saepe nostra elemenlia duhitarit , 
quae causa faceret^ ul tanlis proposilis proe- 
miu, quibus artes et studia nulriuntur^ tam 
pauei rareque exslilerint , qui piena iurii 
cicUis scifnlia dUar nlur^ et in tanto luru' 
bratiomttn Irifti pallore rix unus aul alter 
receperit noliditatem perfectae docirinae. Egli 
si persuade di poter risolvere il ploblema; 
giacché opina che quello che aveva pn>- 
dolto un tal difello di fondate conoscenze 
giuridiche non era altro, che la moltitudine 
dei libri, che avevansi a leggere, ed il gnin 
numero drWe leggi imperiali che con fatica 
riuscivasi a procurare. Sicché si abbandona 
alla bella speranza , che mediante la sua 
collezione delle leggi tutto avrebbe potuto 
essere cambiato dalle londamenia. Questo 
ci fa direttamente ricordare 1' aspettazione 
che si è avuta nei nostri giorni, che con un 
novello codice tedesco immancabilmente ed 
imtnediatameole irromperebbe l'aurora della 
scienza per coloro, che oggi giorno si a$;gi- 
rano per il buio e per le tenebre, aspetta- 
zione che si assimiglia al lutto a quella 
faniasia. 

Rimane una sola ronle,dalla quale si avreb- 
be potuto attendere lo svolgimento del drit- 
to sul fondamento dei bisogni nazionali e del 
tempo : ed era questa l'auioriià del potere 
legislativo. Ed in vero questa fonte dimostrò 
una fecondità , che sopravanzò la misura 
dei trascorsi secoli. Da Costantino fino a 
Teodosio II in un intervallo di i^O anni , 
il numero delle leggi generali era già tanto 
grande, che raccogliendole , oltre le molte 
omissioni ed abbreviazioni, potevaseoe for- 
care un libro d' un peso considerevole , 

(1) L. 9. C. de legib. ( t. 1* ): — Ji quid 
vero in iisdem legibus latum fortattis obfcurius 
fwrit, oportet idab imperatoria interpretai ione 
paté fieri y duritiamque legum noitrae humani- 
tati incongruam emendari. L. 12. C eod: — 
<i entm in praetenti leget condere toli impe- 
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senza comprendervi le leggi del governo di 
Dioirleziano, di coi noveransi ancora nel co* 
dice di Giustiniano 1247 costituzioni. Il 
predente periodo è V epoca della floridezza 
esterna, ossia d'una incessante rapida aiti- 
viià della legislazione, d'imperatori ritras- 
sero a se per quanto era possibile ogni altra 
fonte del dritto. Anche quando sorgevano delie 
diflìcolià sull'applicazione della legge, biso- 
gnava far capodairimperatore,acciocchè que- 
sti vi provvedesse, apportando ima modifica- 
zione all'applicazione di essa con un atto in- 
terpetrativo, essendo questo nelle facoltà del 
solo imperatore, giacché l'autorità dei giure- 
consulti era mancala al pari di essi (1). 

La Ugislaxione, 

$. CXXIX. 

Abbiamo osservato sovente , che la legi- 
slazione aveva un vasto campo avanti a se. 
Se noi ci facciamo a considerare, com'essa 
abbia risposto alla sua missione, occorrono 
nei particolari non poche buone leggi con- 
formi ai bisogni ed alle condizioni storiche 
del tempo, colle quali il legislatore con un 
latto felice , e con un sentimento di retti- 
tudine , per quanto era possibile , rimos- 
se le dillicolta , che la natura della mate- 
ria a trattare ed il difetto di iraitazio- 
ne scientifica presentavano. Certo rimaneva 
sempre un ostacolo , che poteva diminui- 
re e ridurre a vuoto gli effetti d' una leg- 
ge, fo6se pure la migliore , ossia l' incapa- 
cità o la contrarietà di coloro, che avevano 
ad applicarla , e dare in tal modo ad es- 
sa per la prima volta una esistenza reale -, 
fu questo uno scoglio , contro cui si rup« 
pero molle buone leggi. Ma oltre queste 
occorre un gran numero di leggi, nelle quali 
l'incapacità intellettuale e la sconsideratezza 
del tempo più che altrove si riflette. Seb- 
bene alle volte riusciva agi' imperatori va- 
lersi per la legislazione degli uomini più in- 
telligenti del loro tempo, pure anche i mi- 
gliori non potevano stare al paragone di 
quei, del cui consiglio eransi giovati i princi- 
pi del precedente periodo, e non di rado l'in- 
cessante cambiamento degli uffìciali e dei 
parliti portava i più incapaci al sommo delle 
cose , sicché sotto il loro governo occorre 

rotori coneessum est , et leges interpretari so' 
lo dignum imperio esse oportet — tam condii 
tor quam interpres legum solus imperntor lu- 
ffe existimabitur, ni hit hac lege derogante w- 
teris iwis conditoribu», quia et eis hoc mate- 
ttat imperialis permiiit. 

20 
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la rapida e viuleiila successiune di buone e 
cutiive ordinanze. Inca^xicità nella tedia del 
meni per lo scopo, incons^ueoa nei cambia- 
menti prodoUi ;il drillo esislonto, dubbi ed 
iocerteue, srccbè alcune volte soito un me* 
desimo governo il dritto fa camM&to tra 
volle sopra uno slesso punto , e con ciò 
una grande pretensione : regule ;;enerali, la 
cui deiermina£ioue nelle specialità era ri- 
messa al caso , modificazioni dei principìi 
particolari , quanlochè volendo pure inno- 
vare, sarebbe siala necessaria una n torma 
pib confHieDsiya , sono queste le impres- 
sioni , che ricevonsì dalla grande molli- 
ludine delle leggi di quel tempo. Alcuno 
volle fu r ignoranza che produsse tali ri- 
sultati, sovente altresì la timidezaa di toc- 
care la vera radice del male , c la ri- 
pugnanza di provvedervi a spesa del pro- 
prio utile , Tosse pare V immai^inarìo. In 
tali casi ci si Ta incontro quella si-liifosa Ìpo« 
crìsia, che ccrcti con belle e morali cspres- 
siooi coprire la miseria altrui c la propria 
colpa : come quando (|Oasi a modo di de- 
risione o (li (lilp!Tj;in nello lej»gi sul derorio- 
nato si fanno valete i nobili sentimenti del 
pàtriotlisfflo per un rimprovero a qnci mi- 
seri , che spinti alia disperazione per gti 
abusi degli ufficiali pubblici e per V avidità 
fioaazicra fuggivano dalla pauia e dalla ter- 
ra naUa. 

Al conienuto risponde la forma e P idio- 
ma. La più parie delle leg^gi di Costantino 
è male scritta, e composta in uim stile troa> 
fio, I col ornamenti oraiorii, cito sono mnlfOi 
maina proposilo, accusano la povertà del pen- 
siero (l).Una staocanlc prolissità visi aggiun- 
ge per fora difficile Unielligenza d'una leg- 
P T se stessa srniplicc , c rendere que- 
ste leggi un obbieiU) di penoso lavoro per 

(1) Può servircene di esempio una leppo 
tcodosinna , colla r Kfurcniiala una 

precedente: Semina ferendis Uyilftu fragili' 
ras kmiumi ^merii mmninidrat: rtpéMto te- 
ro lequm noslrac c^t humanitatis iuilicium. 
Si guidem cum priorutn aculei adver*us tenM- 
nUom earum sufflcerent corrigeudoSt ontmone- 
ri inmru 7 Non è parimenti iufci iore d'insi- 
jjulr/za 1 nilKiduzioncdcliti isliluzioni giufti- 
iiiatuM' : Impnatoriam tnaicstatem non solum 
onnii decoratam, ttd etiam Ugibus ojìoriet esse 
»makm , ut utrumpu iempm el bellonim et 
pacis recte possit guòernari eie. 

{i i) ì*u ò servire di esempio una legge di 
GMsUaiano, colla quale acconona airl mp e * 
ratorc od alla sua moglie un privilegio della 
vendila ILscalc, che quand'anche la cosa si 
appartenga ad allri il precedente proprietà- 
rio non uossa reclamarla contro racqtiiren- 
tet e oelit quale fra molli allri molivi, che 



V ioierpeuasiuoe > o cho almeno non tìftfM 
di conforto allo studio. Cosi Giastinlnne nel- 

l'annunziare un novello principio suole di- 
lungarsi nel lodare a cielo la propria eccel- 
lenza compassionando il passato, che non ub- 
bia godalo della legge«culb quale rende felici 
i suoi sudditi. I molivi ne sono cerio Ube- 
ramente espress»! ma ordinariamente man- 
cano d' ogni carattere giuridico \ il cbe si 
appalesa con plìi evidenza quando Viutende 
cambi ire un antico dritto , o d. finire una 
couiruversia dei vecchi giurecousulii (2). 

Avventnrataneate perb il merito del drii> 
lo romano è indipcndenie da qucUo , che 
qncsii ìu)|>eralnri statuirono, ntu si ripone 
iii CIÒ, che i gturecuusuUi romani del lcr> 
so periodo pensaraoo éd esposero. Era mia- 
siou<! dc^l' impennori accomodare colle ne- 
cessarie modilìcazioni lamico dritto romunv 
ai costumi ed. ai bisogni del loro tempo, e 
rimuovendo quello cir era so|)iavvisuu> a 
se stesso, con un prudente cambiamento di 
molte isliluzioni, o di alcune parli di esse 
fneilltarne V applicazione ad atira mBìoni. 
Ver adempire tulio ciò in un modp conve- 
niente , mancava in quel tempo la capacità 
sufficiente. Molle cose, che ci anno perve* 
■ote del drillo ranaoo, abbisognano di ea» 
sere compiuto con una iuielligcnie interpe- 
trazione od applicazione delie le^gi , nelle 

quali sicooieflgoao almeno I fermi del iwoy 

sebbene coperti per insuHìcienza ed incapa» 

cità scientifica. Uu tale vuole nelle l^gi 
di quel tempo è una delle piìi evidenti ra- 
gioni, perallè laoonosccnia deir antico drit- 
to abbia per noi una importanza immedia» 
tamenie pratica» La legi:>latione imperiale « 
die tiene \\ meno fra noi ed 11 p% aoiico 
dritto romano, è di tal qualità, cbe ci ob- 
bliga passando al di sopra di essa riportarci 

daimo alla lep^e nna cslonstone sproporzio- 
nata , occorre niiclio il scpuonle : t]ui cnim 
iuit coMiliii »tu*que iaboriùus prò tolo oró^ 
te r r mm die «ocCf^w Meraal, gnan no» *«- 
beant dignam tua prerogatira fortunain ( L. 
3. C de quadr. praescr. 7. 37 J. In uii altra 
legge ( L. 16. C de usufr. 3. 33 ; egli si adi> 
ra per la durezza dell' antico dritto, che di- 
chiarava perduto i' usufrnllo por il non uso 
di uno o di due anni : quante ed innumere- 
voli cagioni non vi sono, esclama egli, e clte 
noi mortati non possiamo evitare, lo quali noa 
ci pcrm(Mtono di i)()tcr i onscrvare quello, che 
noi abbiamo! Per la morte deir usufruttua- 
rio, per la perdita della eoia, beoe! per queste 
cagioni può perdersi l'usufrullo ma sollanlo 

Ser queste u non per il non usus di uno o 
i doe anni , dovendo ciò avvenire soltanto 
per 11 noà oso di dieei o venti awiL 
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d tuo pastaio, aceioccbè picnJenJiv di là 
il oosiro ptrolo di parleata p«>io&»imo evirar* 
oe quello eh' «ssa oi tsieCf • eompiere ciò 
•te ci fir trttMMMo- iMDmptuUu 



JkU» forme delia is^Uu 



Ci rimane a parlare delle rorme della Ic- 
fislaiiofle. 

L' imperolore è non sobmeiile di fallo , 
ma anche di druto il &ulo logialaUore , e8< 
umào ■uiMala la legislaiioiie del aeoMo. 

Sononchù iilb fine del pnìcedcule pn iodo , 
quando la potenza dei pretViit prfiorii era 
siraurdiitariiiineuie cre$c'iuUf iu iicunusciulu 
loro il drillo di rikueiarQ'dells oidinoose , 
cbe parreffgiavaoo per larza ed autitrìià le 
impariuli (1). Um tale capacità rimase loro 
■00 oflUiDie le olire limiiatioiii apportale 
ai loro poteri, ancitc nel quarto secolo (2), 
colla eccezione |>erò clic nesitmn lcg;;;c ini- 
pei'ialc poie&su essoiuc Ciuibiau , c cuu 
quella che era conseguenza delb —tali eoa* 
dizione dei prrfciii , cho dovessero avere 
validità aoiatueoio nella preleluira, alla i}iia- 
1» il prefetto aopraiataaaeva (Sì. €one per 
le leggi imperali olire il nome leges Tu usata 
anche la denominazione: prìncipum comtitU' 
iioMi , cosi le diflereuli fonnae dei prerel» 
li (oroBO delle: ediuM, diente, fvaeripte i 
doi soli ninii(l;iti e delle oraiiarìcs come leg- 
gi oon si iii più parola nel icuipo di Gin* 
atifiiano {i). 



Edìeta o legts ediciales dìccvaiisì ora le 
leggi , che avevano per scopo di siaiuire 
o pubblicare una determinazione d*una ap> 
pUcatiooe più geoemle^ omìd od priocipìo 
di dritto. Non bisogna però conncUoc qtie- 
ile Itiggi agli amicai edicia maijuiraiuin | 
ai quali sej^eirono gli ediUi dei primi prio* 
cipi: ò soltanto il medesimo nome per lut- 
r altra cosa (5V più naturale farle de- 
rivare dulie prcceduQii oraliones ; quando 
si volesse esattamente iadicarnc la Torma si 
dovrebbero denominare orazioni sirìKo. ed 
anche epistole , e se un vecchio giuiecuo- 
ndio avesse fioralo, a qoósio tempo proba* 
bilmenie avrebbe detto, che tulle le costi 
turioni, falla eccezione dei decreti, stono ora 
diveauia cpislolae, L' imperatore dirigeva 
queste leggi o ai popolo ( colla suprtscrilia 
ad populum^ ad omnes popuios) o al sena- 
to, al quale erano comunicale da oo conso- 
le, o agli ttfflciali. lo qeesl' aitino caso la 
leggo era diretta ai supremi ministri del- 
l' impero , ai prcfclli pretorii e della riHt>, 
che avevano |k>ì a comunicarla agli ullu iuli 
loro dipaBdeotì (6). Tulli gli «ditti erano 
hges gmcralcs, ossia leggi, ch'erano doii- 
oaie per una più vasta applicaaione die pur 
«oa aiagula persona o per no . caso coocre- 
io (7) , sebbeoe del resto la specie delle 
persone o dei cikì ni quali erano appli<;i- 
bili potesse essere diiTtìreoiemeote pili va^)la o 
limitata, o esservi comprese molle o poche 
spcf re {s^i. Sicché qui la lex generali» è in 
oppusizioue f-.oUa eosiitutio personalis^ e da 
deducesi, che U concetto di essa era piè 



(!) Ales. '2. r. ih ofr. p.p. [ t. 2B. ) : 
Format» a pratfuto prattmia dotom, fl<^ es- 
«srollt Ht , «mlNlflie faritat wl g eos tl l af ie* 

nif'is^ nmlrariao ti nihiì potteaex aueloritate 
mea inmoalum, est iwcari aequum e$t. Lo pa- 
role partioularìnenlc segnalo stmu probabiU 
menio una ini(>rpoIazione degU autori del 
codice uiu^linianeo. 

(2) Giustiniano ammeUendo la ciUda co 
stilnzioiie la oonferma esprct^amentc nei suo 
Codice , e tarli anmnle, Inquantocliè più voi* 
te cita (|uc!ilo (or$na» come ordinanze valido 
L, i6. C. de iudie* ( 3. 1 ) X.. 27. C. de iS« 
ds;«M. ( 8. 41. ) Zacharia > OiH. <or. fnwep» 
rom. p. 7. 

(3) Anche altri ulUciali rilasciavano tuli 
fiarmae, e come nel!' antico linj^uaggio dice- 
va nsì, cdirta, per quanto i loro poteri ne da- 
vano loro lo laeoitè, ma ohe avevano soHanto 
una validità pari a quella dei pn eodenli erfi- 
cla me^istraiuHm. Cosi ci ptM veuucro por iscri- 
xiono sni>ra pietra duo editti di un preAUo, 
Tuu io Aproniano , ( rhe fu prefcdo Tanno 
'M\ , e 372), HuUa vendila della cnriuìcstti 
tairlio di o<«a. Hantfotd, ( Hfangtiétr^ ) mow» 
hg, 71. 72: 



(I) 1/ espressione oratiù è o!mta ancora co- 
me comunicazione d' una tegge al seualo L. 
8. C. dr Ugi^ ( I. 4 >. 

:'>) Su questa oomiossione , i lic sarebbe al 
più aiuiniti^ibile secondo la luiu opiai^tuc (»er 
gli editti del principi del terzo periodo, oni- 
ua diver«amonlo &»viyny, Si-dcmn, I. %• 

(fi) Li tiKi^^ìor parie degli editti t> di que- 
sta qualilii. e ueMc collezioni cons<Tvnno per- 
ciò l'iiMlirizzo a qutòiti uUlciaU superiori. 
AireM» mi errore volerli perciò ooosiderur 
re mmr rescritti. Non erano editti noli" au- 
lico siguificalo della parola : questi cruiio 
maiMMili : anche ^11 editti nd soiatum ed od 
populuin gono editti soltanto nel senso, che 
davasi a questa paiola nel quarto periodo. 

(7) Nel medesimo «lenso, in cui sì espi ini ■ 
la L. 8. P. de leg- (1. 3.)j iwv ih>» in «ih- 
gulas personas , sed generwiter «oiwtllOonCur. 

1,8) f.a parola generali» varia talmente di 
sigoilù^lo , che può c^cre usala anclic in 
mi SBoao limjlato di applioa/i4)ue ; è iktcìò, 
che i m<Hleriu dissero »i>ecialig nni\ legge, li- 
mitala ad una s<da cIusm; di pi'rtkuu; , e ge- 
ncrniig «jaclla rhc ufNt aveva una - tale limi' 
taziouc. 
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vasto di quello dell' editto , giacché non 
tulle le costUuliones non personaUg erano 
cdiiii (i). 

II concello dei docrelii e dei rescritli non 
era idhuio. 1 primi per effeuo della novel- 
li eoBiituEiafne giodhiarta e dèi pih vasto 
svolgimeoto di queua sono più rari che nel 
precedeiiio periodo, giacché i casi, nei qua- 
li riinperaiurc pronunziava pcrsonalineolc 
in olUmi istansa, tono sempre piii limiiati, 
sebl)ene ne rimanessero ancora nellj prati- 
ca. I rescriui imperiati sono ancora cagio- 
nali come nel ppeoedenie periodo patrie per 
relazioni dei mafjistrali , parie a peiizione 
delle pnrti. Ordini rigorosi sono statuilì 
sulla forma di essi per impedirne qua- 
iMoque frode o falsificazione. Niaoo poiova 
avvalersi della a^nofalìo (ch'era P estratto 
della determinazione ), ma soltanto del re- 
scritto iatcro e di questo solo quando 
fosse Sisto sottoscriito dall' imperatore col 
sacrum encausiim^ fluido purpureo, il cui pos- 
sesso era vieiato con minaccia di forte peua 
a qualumiie aUrt persona (S). Alenai par^ 
tìcolari rescritli erano delti pragmaJicac tan- 
cthnetf che appartenevano alla classe dei re- 
aoritU, cli*erano rilasciali a petisione. Primi- 
tinnmiie erano delti cosi tutti quelli , che 
non erano apposti alle petizbni , ma erano 
pariicolarmeoic composti-, sicché una tale Tur- 
ma era espressa da quel nome. Ha qnando 
posteriormente questa fu ordinala per tutti, 
sembra che l'espressione fosse stala usata la 
un senso piii ristretto per una forma pili so» 
leone di composizione, che senza dubbio di« 
siingufìvasi dalle ordinarie anche per una 
lassa maggiore, benone ordinò che questa 
forma non dovesse essera adoperala nello 
faccende poramenle private degl' individui , 
ma soltanto in cose d' una importanza ge- 
nerale , e particolarmente in quelle rigoar- 
danti una corporazione (4). 

Fu osservato trattando del terzo perio- 
do , che i principi dì questo tempo opera- 
rono sullo svolgimeoto del dritto eoi rescriui 
più che con qualunque nltm rorma della le- 
gislazione , con quelli però che non erano 
aempiici personaiei eofMitulione»^ ma esprt» 
mevano e dichiaravano un principio di drit- 
to. Fu puro riconbto, che le difficollà, che 
V uso di questa luima poteva cagionare , 
Airono io simìH casi rimusse per opera dei 
giarooootolii e ìlella loro inierpeiraaioae 

(1) Guyet , ( Trad. p. 42 ) opinn, che per 
contrario le Ugc* yeneraU» fossero una sfiecie 
inreriore Jigli edilli. 

m L. t. C. rk, de dir. mcr. ( 1. 2). 

(3) £. 6. C. 49 Mv* nter, ( i. ■^■i ). 



suir ^pplicay.iono dei rescritli. Uo tale OSO 
dei rescriui passò per tradisione ancbe sot- 
to Diocleziano, giacché di iM7<osUll8Ìooit 
che si legj»ono di questo Imperatore nel co- 
dice giustinianeo, si contano 12:20 rescrit- 
ti. Ciò mBoM aolto Costantino t da quoalo 
tempo gì' imperatori usarono i>cr la loro 
legislazione la novella forma de;^li editti , 
eh* era la soia conveeienie pei' le innovazio- 
ni im|M)rtaoU ed in parte andm violente 
del drilli) come in simi,!?lianit occasioni i 
loro predecessori eraasi av valute dei seua- 
tooon^ti e delie erolioneff. 

Nei rescritti e nei decreti degl* imperato- 
ri anteriori a Costantino riponcvasi una parte 
importante del dritto vigente, che per mei- 
aa di ooHoiooi Ai Gillo capaoo d* no appU- 
car.ione pratica. E non avrebbero gl'i mpo - 
ratori di questo tempo data ai loro roKril« 
ti o doemti la medesima importanca coaM 
a teitìBMMii del dritto esistente , cbo per 
essi era applicalo ai singoli casi , e non 
avrebbero raccomandato ai giudici di lare 
di ossi nei oasi slmili lo ateaso «o , olm 
facevasi degli antichi ? Due ragioni pote- 
vano ratteoerli da ciò. L una era il difetto 
d'oB organo , che ne avesse insegnata ni» 
vera applicazione , avesse distinto 1' essen- 
ziale dal fenomenico , la (■e<^la giuridica 
generale dalla concessione personale, staa* 
te la dUMenaa obo amati dolb capaetaè 
dei magistrati dì adompirvt. La seconda 
ragione veniva dalla coscienza , che anobe 

casi, che una costituzione composta se- 
condo- Il drillo vigente , non era fatta per 
essere una personalis coslilutio^ le loro de- 
cisioni erano sovente dettate da considera- 
xiooi personali , ed in generale erano di 
tal natura , che non rendevano desider&bi* 
le un appello ad esse io casi simili. 

Per queste considerazioni Arcadio ed Ono- 
rio (398) vietarono l' applicazione di . lotti 
I rescriui al di là del caso, per il quale erano 
siati rilasciati. Essi accennano ai soli rcscri- 

od «o n tnl to lio w w, a quelli cioè ch'era- 
no stati dati per istruzione dei giudici, perchè 
forse questo principio esisteva già per i ri- 
manenti , dovecliè quelli [ler la loro fonia 
assimigllandosi pib degli altri agli editti , 
avevano perciò conservata fino a quel tem- 
po ^ una più generale pussibiliià di applì- 
easioue {H). La medesima regola (n ripeto- 
U da Toodoaio e Valaoiiaiiao, cbo ordioa- 

(4) L, 1. %. t. C. eod. 

($) L. 11. C. Th. de div. r§$cr. ( 1. 2. ) Sa- 
vigoy, SMmot f. %. 14, noo considera qao- 
ala come nna intiovaziam*, opinando cho fìn 
da molto tempo fosse maucula ai rescritti la 
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rono nello stesso icmpo la rig«»r(»sa a|)plica- 
zione dei rescriiii ai casi , p<T i quali fu- 
rono emessi (1). Non sembra che in quosic 
leggi) quali almeno ci pervennero, si parli 
espressamente dei decreti. E pure è proi>abi- 
K», che fosse stata nci»ata anche loro la va- 
lidità generale, essendo ciò conferinato dalle 
espressioni d' una l* g};e che surù bentosto 
citala. D'altronde il liifetto di menzione dei 
decreti, almeno |)cr il caso principale ossia 
per quello della decisione imperiale in ap- 
pello, è soltanto apparente. Questa decisione 
che prima avveniv.i nella forma sp*'ciale d'un 
det'rcto avvenne do|)0 il novello ordine di 
appello fin dal tem[)o di (Costantino nella 
forma d' un rescritto {%) , la sua occasione 
era una relatio de\ {giudice, dalla cui scnicn* 
z;i appellavasi , ossia una consullatio post 
Btntentiam^ sicché la maggior parte dei de- 
creti imperiali è comprosa i>er la forma nella 
serie dei rescritti (3). 

Se dunque gii editti pare die sìcno stati 
riconosciuti come le sole ttiftn generale*^ non 
era però intendimento degl* imperatori di 
precludersi la possibilità di esprimere nei 
Mtcriltì una regola da seguirsi generalmen- 
te. Anche su quesio proposito statuirono 
Valentiniano e Teodosio (4): deesi ritenere 
eoime lex generalis non solamente una che 
abbia una tale forma , ossia una legge co- 
municnia al senato o a tutti i magistrati, ma 
anche una determinazione, che non era sta- 
ta rilasciata molu proprio , ma piuttosto a 
petizione, o dietro un rapi>orlo, ed in ge- 
nerale in occ:isione d una controversia giu- 
diziaria : site eai nohis spontanitits molu$ in- 
gesserit , sive precaiio reiatio , tei lis 
mola teges oeeasionein poxlulnverit , ossia con 
una parola, anche un rescritto o un decreto 
deve avere un'applicazione generale, quan- 
do è dello espressamente, che dovesse es- 

forza legislativa per gli altri casi. Qaesta opi- 
nione fu confutata precedentemente : non è 
anche gostennta «lai senso lett«*rale della ci- 
tata legge : Hetcripta ad consultai ionem emin- 
*a vel emittenda in futurum iis tantum M' 
totiis opitulentur , quibus effusa docebuntur. 

(1) L. 2. C. de legib. ( 1- U ). Quae ex recla- 
tnationilnu vel suggettionibus vel consuUatione 
in commune fiorenti gsimorum sacri nostri pa- 
lata prócerum auditorium introducto negotio 
statuimus , vel quibualibet corporibus — dona^ 
timus , nec generalia tura tint , sed leges far 
ciani hit duntaxat negotiis atque personis , 
prò quibus fuerint promulgata. 

(2) Ik'lhmanii Hollwep. Aianwde 1. p. 363. 

(3) Rescripta ad consuitationem compren- 
dono dunque tanto quelli ad consuttationem 
ante sententiam , veri rescritti, quanto quel- 
li ad consult<Uionem post sententiam , i de- 



serò applicato ai casi simili , o più breve* 
mente , che valga per lutti , o ancor più 
brevemente , che sìa una tex generali» , o 
infine, quando è usata l:i parola editto ( in- 
ierlo edicti vocabulo). Può dirsi, che grim- 
peratori confermino con ciò il principio , 
che i soli edilli dovessero essere Uges go- 
neraieSy ma essi ne estendono il concello , 
e comprendono nei veri editti quelli che 
impropriamente vi potrebbero essere nove- 
rati , o cl»e in realtà non lo sieno sebbene 
dovessero valere per tali (5). 

Il cambiamento che provenne dal fallo di^ 
essersi negata la forra legislativa ai decreti 
ed ai rescritti , ptiò essere ridotto al se- 
guente semplice risultalo. Anche al presento 
VI erano due specie di simigliami determi- 
nazioni legislative , come nel tempo prece- 
dente : costitìdionfs personale», e quelle che 
avevano la qualità d' una lex generali». La 
differenza fra il dritto presente e 1' antico 
si è, elle la dijcisione, se un rescritto si 
appiirienesse air una o ali* altra cbsse era 
rimessa prima al criterio dei giudici e dei 
giurisperiti, ma ora era riserbata esclusiva- 
mente all*imperatore, che in qualunque sia- 
si modo doveva dichiararla lex generali» , 
qnando avesse voluto che per tale valesse. 
Un tale sforzo di bsciare al crilerio ed al 
giudizio del magistrato il più limitato cam- 
po ch'era possibile, si manifesta parimenli 
in molti altri pumi del dritto. 

Giustiniano conservò un tale stato di co- 
so relativamente ai veri rescrilti (6). Egli 
aveva altresì poca o ninna inclinazione per la 
procedura dei rescritti, per la quale l'impe- 
ratore era gravalo da un numero grandis- 
simo di petizioni e rescrilti i poslcriormen- 
le annullò questi nelle cose di procedura 
provenienti da richiesta delle parti, vietando 
ai giudici di averne considerazione , anche 

crell. 

(4) t 3. C. de leg. ( 1. 1*). 

(5) Non possonsi noverare fra questi che 
non sono veri edilti le ordinanze , eh' erano 
date o dirette ai supremi uflìciali, per esem- 
pio al prefetto pretorio ( fatta eccezione per 
il caso d'una consultano ) essendo questi veri 
edilli nel senso di questo p<?riodo. lo consi- • 
dero perciò come erronea 1' opinione di ba- 
vigny , che le considera come rescritti. 

(6 L. 13. C. desent. et interi. (7.45.). Di- 
chiarò , che nessun giudice dovesse lasciarsi 
imporre dall' autorità d' una dtcisione data 
per consultano , dovendo nella decisione dei 
casi simili seguire la propria opinione : ag- 
giungendo , che mollo mono i giudizii dei 
magislrati suptn iori dovessero avere una tale 
eslerna autorità : cum non exevipUs sed legi' 
bus iudicandum *it. 
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quando una delle parti av«ase saputo pro- 
curarseli {{). Questo avvenne l'anno 541 : 
ire uoqt^j^upo proibì .xacììtì h consultalignU' 
dei. giudici ( ante unt$nii0m ) , sebbene ne 
fosse sialo egli stesso 1* aulorc , ed ordinò 
loro di giudicare a so(;ondu Jcllu propria 
opioiooc (2). Fer coniruriu can una legge 
generale siami la po&sib liià di applicazio- 
ne ai casi simili dei decreii imperiali , che 
erano suii pubblicali ad isianza dello due 
fArd ed ift un solenne consesso giudisiario, 
ossia riconobbe loro la qualità d*uaa lut 
generalìs, seozachò facesse bisof^no espricncre 
uuuftlu loro quuiilà pai'licobrmenlo per ogoi 
deerato, come era stato ordinato dei pi'eoeden* 
li iiiiperaiori. Giustiniano aggiunge nella mc- 
desiina legge una regola sulla inierpretaziope, 
il cui sènso è mollo dubbio (3): cum igitut ti 
hoc in veteribut legibus invenimm dubUcAum^ 
si imperialis sensus Ugm interpretatus est, 
an QgorUal huimmiAi reaiam in^erpreimo' 
iWHI pMmv , «omm qmSm voMtm sudili» 
tatim iam ritimui^ quam cnrrigeiidum este 
ocHsuimua, Jkfimmus aulem omiiem impara- 
fprfmi Ì€g^m ÌMtvp$lrfUiomni sive alio quo- 
cum^ue modo factam, raiam et iuduUiam 
kaberi, $i enim in presemi teges condere noli 
imptraiorit oonetsswn ««f , a Uge» intérfiér^ 
éraiitotaiifmìm imperio em oporUt. (UAok 
opioa (4) , che con ciò si voglia limitare 
la geaeralili^ di appli' ii/imie dei decroii al 
caso, in cui couleagouu una inierpeira^ioutt 
otitentica delle precedemi leggi, oche ootla 
esistenza d*una lule condizione sia ricoaosoiu- 
ta la slessa vaiidiiù anche ai relitti ( per. le 
parole: s«w in pneUtus): è queste iine.t!|Mfiio- 
ne, in cui vi ha qualcho cosa dì vero misto a 
molte idee enouee. Savigoy opina percon- 
trariOf che qui Iraitasi solamenio della vu- 
liditSt dei rescritti nel caso speciale', ma ooa 
polrebbesi secondo un tale opinione spiega- 
re, perchè abbiasi potuto di ciò dubitare , 
sol perebè il roscritio conieneva una inler- 
peirazionc. 

Avanti luuu è da ritenere per fermo, che 
io questa seconda parte della l^ge non al- 
litaenti che oetfa prhns, alta quale si con- 
nctte anche p(T Pesprnssione Ccum H ifjìtur) 
parlasi della validità generale delle ordi^ 

Jt)Ji;MLtt3,oap. 1. 
2) iVov. 135. 
3) L. 18. fw. C.de Ugib. ( f . 14. ) ii impe" 
Ir maieitat cautam eotiwmim«AUer exami* 
9&0erit , et partibus rominns conni ttutis sen- 
tentiani dixerit , omnes oinniuo iuiltces , qui 
suò nostro imjn;rio sunt , teianl ìmnc a^e le- 
99IH Mon tolwn iUi eanua» , ff9 qm produeta 
Mt^isd «f omii«iis Hmmm-He, Un laMeBa^ 
me e decìsioiie da parte dell' Impenlorear- 



noan^ L* imfMtaiore chiude la prlnna , ci» 
espressamente tratta dell' applicazione gene* 
rale detdecfeii con un riobiamo agli anticbi 
giureooasultì , ohe avrebbeeo seasa-dutabto 

ciò riconosciuto : constitutionca , quae «9 
imperiali decreto proce$$eruni^ legis viin o6- 
UaerCf e conlÌBua ripetendo la parola : o6-< 
Unere^ cbe in qofllla eoodiiione di orna a* 
videnlemenie non poteva essere usata in 
nessun altro senso « quando avesse .voluta 
esprimersi d* «a modo ungionevule. CIm Inal- 
tre per le. Mferet leget , alle quali accenna 
Gìnstinìjno, non debbano essere intese quello 
dei tempo dei classii;! giureconsulti, si deduce 
dairiasieoM delletsM iiarala« ma som le ordi- 
nanze pubblicate dopo le Ing^^i di Are idio di 
Teodosio e Valaoiloiaao limitative dekb for- 
ca dei rescritti a dei 'deorali* U dvvieiaa- 
.UMBlo della nostra legga eoa ^ste oi po- 
ne nel grado di deierminarne eoa una com- 
piuta cerietza il significato nel.seguenle uio- • 
dowSeaaado qaeUe leggi nluareseriiio dece- 
va avere uu' appliauionc piii gt^neralc, quan- 
do non fosse slato ad esso ospressaiqeaie 
riconosciuta nel modo sopra iadioalo. Sop* 
9l#a ora ta seguente difficolià: è rilasciato- 
un rescritto, nel quale &ì contiene una ìnter- 
peirasiooe autentica d'una tea generaUi pre- 
oadeni», seoaaeliè AMdeilo espreseaoieate 
che una tale inlerpeira/.ione dovesse valere 
generalmente, ossìa che il rescritto, cbe la 
coitiieue abbia forza d' un editto. Una lato 
difficoltà ò rimessi ara da Gittsiiaiaoo, cba. 
ordina che questa iiilerpeirazione dovesse 
avere forza generale obbligaioi'ia , qualun- 
que aa aia la Ibrma , - aaeaa qaalla,di «a 
rescritio. Giacché quando un imperatore 
statuisco, chi', una lex generali» sia int^ 
ed upplìcata in questo senso esprime la SNa 
volontù non meno chiaramenie e rìsoluiamaa* 
te, che un tal principio deblxi valere gene- 
ralmente, e come la legge di Valenliniano 
dice , misrto edM voeabuh .* in una pa- 
rola : l'intcrpetrazione autentica d' una Icx 
generalìs dee essere considerala come una. 
legge generale al pari di questa. 



tenirano soHanfo m^ìl appelli dalle smleii- 

ZR (lei iudiev$ ilftt.<tri < e non «lei iudice* spe- 
etaùites L. 32. C de appcU. ( 7. 62. ): e la de- 
oislonA sebbene si appellasse nn(^)ra vwré 
consuUationis { con un rappodo del iude.v n 
qtw) pie<k*- sotto Giusliiiiano sempre più la 
l'orru.i «r un cdìllo. IVrrìò è dt'Uo: jxìrtiòtts 
cominut ronttituti» $enUntiam dixerit. 
(i) Commeniarf9 atte imnd. I. 96. p. S38. 
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CIZU. 

DcUu tofi%ì dcgC impenitori e pariicolar- 
mentsfielli; «tre le|rgie «on éeHè eottitulwim 

pertonaUiy UD(e ne pervennero a ooi^ chB 
poirebbesi quasi rìicnere per in verisimile s 
che siasi pcrdiiio un luimero coo&iderev<4c 
di tme^ e pare qoetio è cerio. Il pili gras 
numero c le pih iniportaniif dio nii/.ì quasi 
(ulte quelle die noi pos>eiliiiino, ci furono 
traeiaesse per messo delle eolle/JoNi fatte 
parie in questo p4>ri> do, parie stoche in no 
irmpo posifrioru (I). tjuesie coliry.ioni in 
pailu sotto tali, die seun c&ser pivcuduie 
da alcuo altro Invero di sìnlle ragiooot fa» 
roiiu uliìnie (iireiuimeole dngli archivi (^), 
in p:trie mellono a prolido le precedenli 
cu\icuùui y nello sli'&so U'mpo che vi ag- 
ginaiero molla nliru cosiiiuzioni non com> 
prese in aUr{) rimcnlio (3). Nelle CMlIozioni 
molle l('g^i bOuu riparlale in uo iitodo io- 
oompiuio^ molte la framoieati spanti ia luo- 
ghi sconocssi c vari, che anzi le cullezioni 
ofliciali roiiicn{?uiio olire qiiesii difelli mol- 
ti Diaicriaii cambianicnli cii interpolazioni , 
tkxhé Taso storico di esse richieda molta 
cniHPla, e ciò è particolarmente vero della 
Collezione più cooprensiva di esse, o»ua del 
endice giuallalaaeo.Noa ci fa bisogno noverala 
alagolanncnte que&le collezioni , ne Eareao 
menzione nt'lk» pagine scgiu nli in quanto en- 
irano Tra i niooienli siurici di quello pcrio> 
dp. Aleuae cuaUMnioni ci vennero iraanei* 
ae- 0 inciso sopra pietre o alii imcnii scrit- 
le » isolatameoie o io altro opero (Ji). 

CXXXIl. 

— - \ 

« Il dritto è pane scritto, parie non scrit- 
to: qoelloè contenuto nelle nei senato- 
consulti) nelle coilitiuJuoi dei principi, negli 

ft) f! ili questo novero l.i collezione delle 
costituzioni, che 8iriuuiid il primo ha pulH> 
blicata in un modo compiuto, e di cui Hanoi 
nel citato scritto opitta che fosse slata forma- 
fa net settimo mvoIo tn tmne. nsiiel 1* hd 
pubblicata novpllami'nle f 18ti ) dietro la sua 
edizione delle novelU^ del ciulice tcodosiano. 

^) Per eeempio il codìiM) teodosinno. 

(3) Per esempio il codile rriustiuiaueo. I^e 
aommenlovate cotiiitu/ioiii di Sirmond conten- 
gono molto leggi tratte dal codice leodosia- 
no , ma altre pure , delle quali non può af- 
fé nnarsi con rerla scieuEa , se fossero state 
prese du una colle/ione a noi igootat O Un- 
mediatamente dagli archivii. 

(4) HntiMid > ( Span^M^ ) vmmm, X. 



editti dei nuigisirati, e nei responsi dei oni- 
dBDll, Tallro è fbrmato dalla awielndea. Ciò 

aveva nvoit occasione di apprendere oroì giu- 
dice di quel tempo nel suo studio del dritto, 
lo leggeva aHIeistiludoai di Caio ed in allri 
acritli bui per P inscgamento: udivalo dai 
suoi professori. Nella realtà tutte queste fon- 
ti riducevaasi agli scritti giuridici, clie ave- 
tano antorlift legMativa, ed alle leggi in- 
periati. N'^i primi Irovaronsi commeniatc 
ed ac4:omodale per V uso pratico anche le 
Itgeiy i scnatoconsultì , gli editti dei magi- 
si rati, e IA ooatUvxiòai dei procedaoii prkh 
cipì : e certo a nessun giudice venne in 
mente lare invesligaaioni proprie su quello 
pili aoiielw. fonti aanta il aoccovao del libri 
degli antichi giurcconsiiUì (5). 

Due erano dunque le fonti , che veniva- 
no realmcnic e direUamcDie usate nei giu- 
di», comprese accendo il lingua^^io di que- 
sto tempo nell* espressioni tris et consiilu- 
tioncs^ tura el leges lus i anche tus oe- 
iKs ) significa gli aèrkii dtt ginreeontolU 
d' un tempo anteriore la cui auioriti!k era 
stata riconosciuta, con lutto quanto occor- 
re in essi di altre fouli. I pitisenU &criilori 
idi dritt»iaoft^ avevano quesC aotoffità , nà 
X)er i loro pareri , n^" per gli scrini. Non- 
diiqeao i -quando jfUiesii acrfiti conienevaao 
«ielle coapHaiioni ^i antlelie irati) e que- 
sto lóro contenuto era accertato, erano an- 
ch' esse a causa di questo considerale e se- 
guite come fonti. Da ciò provenne , elio 
anche la colleziotti private ddle più aoU- 
che costituzioni fino a Costantino furono 
comprese nella parttlai.iiif , modo idi ospni- 
neiai, ciie aebbaae non'ioMe iMMlaote, era 
-puh murale per quelU , che solevano leg- 
giere queste aoticbe coatiiuzioni negli scrit- 
ti dei giurecoosuUi , ed ai quali sembra- 
va come al loue mancata It fiwtna faco 
più comuUd dei rescritti e decreti. Per con- 
trario erano dette Icgc^ (7^ le costituzioni 
degr imperatori , e propriamente le leges 

67 — 70. 73. 7i. 11 più impoHanle di questi 
frammeuli. un editto di Costantino sulle ac- 
cnse in pubbliralo e commentato da Kleiize, 
tiiorn. per la tcifnfa stor* IX. 3. Ikcsi pure a- 
veme presentela reslanrazione di B. de Vesme, 
Giorn. eriL per la tdenza del drillo 1899. 
p. 177. 

(5) Savigny, Star, éd ér», rem. mI JMfo 

Evo 1. p. 27. 

(ti) L. 6. C. quor. appeU, ( 7. d'ó ). L. t. §. 
2. 3. C. de veteri iure enucleando (1. 17 ), 

(7) Naturalmente U snmmenlovato uso d'u- 
na tale parola non è II sólo. Nel linguaggio 
di quel tempo fu altresì usata in generale |iar 
dritto» da qualanque fonte questo proveniMe» 
cosa prciw noi dagli nomini non venati noi 
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^Mffffct, «alt gH «dilli e gli auì eheave- 

vano vis tiitìi; esse oootengono la novella 
legislazione in opposizione dei più antichi 
elementi del drillo vigerne. Se questi ele- 
niMiti vMivaoo raccolti e noveUameDte prò* 
mulgutì da un Ir^islatorn , iirendevano con 
ciò lu forina di Ug€s^ e potevano essere in- 
dicati con un tal aorae. Cosi avvenoe , 
che Giustiniano dette una novelte imia a 
tutto il dritto esistente qualunque ne fos» 
se 1* origine antica o recente, denomina le* 
gei I brani traiti dagli apHtii del giwrecoii* 
sulti romani ed Inierlli da Ini òei ami di> 
gesti (1). 

Noi tratteremo più particolarmente la sto- 
ria di queaie forni del dritto rispeuNainee- 
te al loro uso nei giudiai Ano al lenpe di 
Giuslioiaoo. 

A. Im. 

GXXXlll. 

La letlefttim classica giuridica forniva 
al giudice ona fonte molto compiuta di 
dritto , che «sala con iotelligenaa avrebbegli 
km aMMà di adempire tolti i deferì del 
auo offlcio. Quello che deesi piìi d* ogai 
altra cosa stimare , ed a cui nessun* altra 
fonte avrebbe potuto supplire in questa per- 
nione , ai é f che m mo fero di ea«i 
•irebbe potuto educare e nobilimre lo spi- 
rito e reoderlo capace di trarne un tale 
iraotaggio. Far riirartie con successo quel- 
r utile pratico non vi abbisognava «ano 
un genio, che pareg$ir>asse quello d'un an- 
tico giureconsulto, ma bastava una mediocre 
firooietaa di meato, ed tma qnaklie saaoe^ 
Ubilità per la scienza. Ma questa era qua- 
li apeoia \ sicché avvenne che quello che 
Ib an tempo migliore sarebbe stato un be- 
ve desiderabile fu di peso in questo. 

Forti difficoltà originaronsi dall'uso di que- 
sta Tonte. Principale si era l'eccellenza d'u- 
na parte tanto grande di quegli scrìtti, che 
riusciva come qualche cosa al lutto estra- 
nea a questo tempo , e superiore alla sua 
forza di concepimento. Ogni epoca presen- 
ta nn maggiore o minor numero di oo- 
miiii, ai quali soltanto il mediocre è omo- 
geneo ( per non parlare del cattivo ) , e 
elle non aenlooo una più forte antipatia , 
che contro lo sforzo dello spirito che ten- 
de a ciò che non è comune^ senza dire che 
anche in tempi migliori può avvenire, che 
n^r intervalli di rilasciamento quest'eteméih 

drillo è dello legislazione tn(fn il drillo d'un 
popolo, e sono delle leggi tulli i priucipii 
glaridid. 



to mediocre divenga popolare. In quei aeooU 
però del romano ianpeno fedeai on^aiNiliat 

a cui soltanto in un tempo posteriore sotto 
altre condizioni e forze potettesi sostituire 
é forai petente ona novella vita apiritoale. 

Non fuvvi difello rli lontalivi e di lavori, coi 
quali iniendevasi rendere idonei ed utili ai 
presenti cultori della scienza gli scrini clas- 
sici. Il aeooiido nule era F immenso nonm- 
ro di opere : ciascuno seniivasi soffocalo 
sotto il loro pciìo , non potendo dominare 
I* organico corpo , di* esse rappresentava- 
no. Mettendole a profitto aoltaiito meccani- 
camente , dopo averne scorsa la metà ri- 
manevasi nell* affannosa incertezza , se for- 
se neir altra non al coolenesae il cootrarto. 
E quand'anche alcuno avesse volino mettersi 
nella possibilità di consultarne la maj^gior 
parte in ogni occasione , qual capitale non 
era necessario per riuscirvi? Giustiniano oett 
manca di lodare la sua legislazione anche sot- 
to questa considerazione, possedendosi in et- 
aa e senza molte apeiet|oéllo cb*era piìi meri* 
tevole di essere conosciuto da un glodioe (S). 
Un mezzo facile porgfevasi per provvedere a 
questo male,e nello stesso tempo per sottrarsi 
firn» ad un certo grado al disagio d'Investi- 
gare Il meglio ed anche il più difficile a 
comprendere. Questo era l'eao di limitarci ad 
«Q certo «omero di libri, ed io ispeele a quelli 
che si per il contenuto come per la foroM 
meglio si alThcevano alle condizioni del teoi- 
po. Un tal metodo fu anche seguito per tra- 
disione tacila, e confermate aocoeaiivameo- 
ic. Alcuni libri erano divenuti ordinari noi - 
f insegnamento delle scuole: cominciavasi lo 
atodio del dritto colle istituzioni di Caio : 
seguivano i commenuiri all' editto , parti- 
colarmente quelli dì Ulpiano e di Paolo: 
quest' uUimo aOacevasi oltracciò alle coodi- 
ilooi di questo tempo per no comodo e bre- 
ve estratto della sua opera mngf?ìore , sen- 
tetUiarum libri V; vi si a;;^giungevano alcune 
altre opere di Paolo (>ei/>oR«a, quaeslionesj 
fiaivasi con Papiniaoo, che non poteva man- 
care stante la sna grande autorità. Anche 
Modesiioo aveva dritto alla considerazione 
degli atodioal del dritto , giacché era 11 plh 
recente giureconsulto, lo tal modo si spie- 
ga , perchè i libri di Caio Papiniano , Ul- 
piano e Paolo furooo i principali per la 
pratica. Può rìleoeral, ehe gli scritti oaaU 
nelle scuole fossero parimenti quelli ado- 
perati da ogni giudice : è altresì difficile 
che la biblioteca dei più ti estendease al 

(1) L. 3. S. 10. 9(k C. ds «ft. tfom «NIKI. 

{ 1. 17. ). 

^ L.2.S.t9.C. dp«ft.Ao»ffNWl.(«. 17). 
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di là di queste. È probabile , clic vi Tosso 
anche sono un tale rispello un'a varielù 
fra le difTercDli parli dell impero : falla ec- 
cezione per r indispensabile Caio e Papi- 
ninno , verso i quali ciascuno mosiravusi 
caldo d' una sterile venerazione , sc'mbra , 
che In Occidenic sia sialo in uso panx o» 
larmenle Paolo, ed a prelereiiza le sue Sen- 
tenze e Re<^ponsi, in Orienle piii bipiano ed 
anche Modestino (1). 

Ma l'uso di queste fonti presentava un'al- 
tra difllcoltà j che non |>oleva veniruc ri- 
mossa senza T intervento del potere su- 
periore. Essendovi delie controversie fra 
quei giureeonsulii, a quale opinione doveva 
attenersi il giudice , a cui al pari che ai 
suoi assistenti mancava il concepinicnlo 
soientiUco, e quindi la capacità di fot maro 
a se stesso un ben fondato convincimenio? 
Nelle istituzioni di Caio è data una re};oIa 
per questo caso : indici lictt quam lelit , 
sententiam icqui. &la se questo p«.te\a sem- 
brare mollo comodo ai giudici ordinari , 
non poteva esserlo in questo stalo di cose 
nè per le parti , ne per i governanti. Noi 
troviamo, che gì' im|)eratori presero parii- 
colarnnente in considerazione una late dilli* 
colti. Fu il loro primo tentativo quello di 
diminuire le controversie. Questo fu lo scopo 
d'una ordinanza di Costantino dell'anno 3*2 l(i). 
Uipiano e Paolo avevano apposte delle noie 
a Papiniano , nelle quali sovente cercarono 
conrutarlo , in altre limìtaronsi a commen- 
tarlo. In questo caso l'Imperatore voleva, 
che fosse decisiva l' opinione di Papinia- 
no : che anxi credette raggiungere meglio 
il suo scopo , e troncare con un solo col- 
po un gran numero di controversie loj^lien- 
do in una volta ed in un modo generale 
ogni autorilù legislativa a quelle notae. Una 
siniigliante ordinanza fu data , noi non ne 
conosciamo il tcm|)0 , per le osservazìo- 
oi di Marziano a Papiniano (5). Una tale 
legge avrebbe prodotta un'agitazione nei tri- 
bunali di Occidente, nei quali Paolo e par- 
ticolarmente le sue senteniiae avevano co- 
miociaio ad essere una fonie principale : 

f ■ ■ 

r 

(f ] Nella eontuttatto 104. 9.) nel Brevia- 
rio e nel Papiano occorre Paolo, ma non Ui- 
piano : i digesti di Gioslinlano non sono 
esclusivi, ma l frammenti di Uipiano pareg- 
giano quelli dì Paolo , e la terza parie del- 
r intera opera. 

' {2) L. ì. C. Th. de resjtong. prud. (1. » ): 
^ferpetuas prudentium conlentiontf miere <ni- 
piente» (Jlpiant oc Pauli in Papintanum no- 
ta$ , qui dum ingenii taudem sectantur , non 
tam corrigere cut», quam depravare lualuerunt, 
aboteri praecipimus: questa è nel novero delle 



sso IL roroLo romawo. 209 

una condanna di uno scritto di questo au- 
tore sembrava rendere precaria 1' autonià 
delle altre sue opere, ed anche quella dello 
Mn/«nfta0, delle quali in nessun modo volevnsi 
e polevasi fare a meno. Costantino arqueiò 
una (ale agitazione con una leg^e del 3'27, 
nella quale ( senza però derogare a quella 
prima legge ) lodando pariicolarmente le 
ienUntiae^ espressamente confermò l' auto- 
rità di tulli gli scritti di Paolo (4). 

Un tale provvedimento valse solo ad ap- 
prestare un rimedio molto parziale : uno 
più generale sperossi da una legge di Teo- 
dosio Il e di Valentiniano III dell' anno iiìG, 
che segna uno dei più importanti monx-iiti 
della storia del dritto di questo periodo , 
sebbene coaie avremo occasione di vedere, 
Don operò tanto proiondami nte sulle condi- 
zioni giuridiche di quel tempo, come si suole 
opinare (5). Questa legge ordina che (piando 
si presentassero in giudizio opinioni fra loro 
discordanti tratte dagli scritti giuridici, che 
avevano forza legislativa , se ne dovesse 
conlare il numero, sicché quella dovesse va- 
lere, per la quale polevasi indi< are un nume- 
ro maggiore di autori : che nella parità delle 
opinioni sarebbe decisiva quella di Papinia- 
no, che preferita a qualunque altre, dovrebbe 
però cedere all' autorità dì due giureconsulti. 
Ma quando nè anche l'autoriià di Papiniano 
decideva la quislione, permettcvasi al giu- 
dice giudicare a suo criterio. Naturalmen- 
te non ò imposto al giudice l' obbligo di 
percorrere in caso di controversia tulli gli 
scritti per trovare quale opinione aves- 
se realmente per se un maggior numero 
d'autori, egli poteva rimettere alle parti 
il lavoro d' indagare il maggiiT numero 
possibile di quelli , che tenevano per V o- 
pinione loro favorevole , quando pure que- 
ste non volessero commettere la loro sorte 
alla fortuila ricchezza letteraria del giudi- 
ce ed alla conoscenza che questi potesse a- 
verne. Cosi fu provveduto con quella legge 
ad un bisogno con un mezzo nel fatto mol- 
lo semplice, ma il più improprio che fosse 
possibile rispettivamente alla natura stessa 

costituzioni del codice tcodosiano scoverle re- 
centemente. Conosccvasene il contenuto dalla 
L. 3. «od. e dalla L. un. pr.C. Th.desent. posi. 
{ 9. 53. ) inoltre dalla L. \.%. 6. C. de vet. 
iwe enucl. (1. 17 ). 

(3) L. 1. S. 6. C. cit. 

(♦) L. 2. C. Th. de refp. prud. Anche que- 
sta è ima costituzione recentemente scoverta; 
alla quale del resto accenna la consult, vet. 
iuHse. VII. 

(5) L. 3. C Th. de respons. prud. • 

S7 
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dtMiu cosa sebbene couseozienie allo spirilo 
dei tempo. 
Ma la tegg* di Teodosio e ValcMiDiano 

b precedere qaeslQ pri nei pule determinazio- 
ne legifilativa da un' altra , sulla quale va- 
riarono mohissimo le opinioni (1). feeeriO) 
che avrvasì lo scopo di sialììlire la forza te» 
gislaiivu dogli sniiii doi giuri'consulli. Ma 
niK'iie 3 tul proposiiu fu quislionulo , so la 
legge Tosse sluta la prima a dare una tale 
validità agli scrini , quasi che preccdente- 
roeoie noa T avessero avuta (à) , o conte' 
nesse «o semplice ordiiMniénto sopra que- 
sta, ch'era già riconosciuta prccedeulemen- 
le. Quesia quisiione fu gih risoluta contro 
quella opinione nella storia del terzo pericdO} 
ed una tale risolucione è eonrermaia si dal 
modo , onde la nostra si esprime a 

tal proposilo , come anche da quelle leggi 
di Coeiantino, che preso ppongoDocooia non 
soggetta a dubbio la iradkioiMle iMorità 
legislativa degli scrillt. 

Il Icgislalore prima di proporre la rego- 
le da seguirsi nel coso di eontroieraia 
gli scrìtti , che hanno una tale autorità , 
raieode determinare avaoii lullo, quali scrii' 
ti aieno V obbietto dì questa regola , ossia 
quali si dovessero eoosiderare cooic v:iiidi. 
Egli propone una norma , dalla quale fa 
eccezione per le note di Faolo c di Lllpia- 
no. Quar è questa nonna? Secondo I* opi- 
nione che fu per lo innanzi generalmente 
seguita, egli avrebbe limitata l'autoiiià le- 
gislativa agli acrilU dei primi cinque nomi- 
nati giureconsulti , negando questa agli 
scrini di (ulti gli nitri , purché una loro 
opinione non fosse riponaia nelle opere 
di quei èinque (3). UoA tale inierpetnt* 
liooe della legge fu cagionata pariicolar- 
nenie dalla supposizione , che il legista- 

(1) te parole sono: Awinioiii, PbmU, Caiit 
mjnaki^ ol^iM Meie$tini icriptaunivena 

manus ita , ut Caium quae Paulum , Ùlpia- 
num et cunctM eomitetur auctoriteUt Uctionet' 
qu$ tx omni ehu epsTS rteitwhtr. Borum fue- 

que srientiam, quorum traetatuK alque senten- 
tids yraedicli omnes tuie oferibus viiscueruntf 
ralam esse censemuf: , «il iSeoevolaf , Sabini » 
Juliani , atque MarceUi, mniumque, quoi Oli 
eMranua, ti tamen «omm libri propter an- 
tiquitatis incerlum codicutn coUatiunc lumen- 
tur. Segue poi la summeiUovata reipula da ap* 
plicarsf nel caso di eontroversia, e aonoriiH 
iiovaJe le ordinanze sulle notae di Paolo e 
di llpiauo , e snile tententia» del primo. 

(2) fi questa i' ouinione di nsolii come di 

^^ilP'^t ^^^^ rom. eoo, JU £.3. 

Pb 99. Si9Uma 1. «.26. 



torc avcs<;e inteso limitare il grande nu« 
mero degli scrini , per facilitare al giu- 
dlCft il »ao vflteio. Ma a ciò non era nc- 
ccssnria una legge imperiale , giacché in 
nessun luogo era ordinalo, cbe un giudioe 
dovesse poswdeiw e ooisoliare t«tia gfl aorii* 
ti, cbe facevano antoriià nella pratica. 01* 
trcchè ammessa pure quella supposizione, 
la legge non avrebbe quasi a nuùu giova- 
lo t gtticchè quei nomi •compreadenraoo im 
numero tanto grande di scrini, che con cj^sa 
in nulla avvantaggiavasi la pratica. Si ó 
inoltre data per ragiono , cbe nei libri dì 
dritto di questo periodo ^ • faMo cccezioue 
dei G:Ì!i<>iìnianci , occorrono soltanto quei 
cinque giureconsulti \ ma una tale ragior 
ne è dlsirntta dal Alito , «he nel neggier 
numrr.) di ossi non trovansi nt: anche tulli 
i cinque ma soltanto alcuni. Per contrario 
la speciale menzione di quegli nomi nella 
le^ dee essere pinttosio coaaiderata come 
un efiletto della maggioiv aMorìià di quei 
giureconsulti nella pratica. . , i :.. .< 
Non sohMnente sono pooe nlide le mgM 
sulle quali si fonda l'esposta opinione, ma è 
opposta da ragioni tanto decisive, che deeai 
rigettarla esclusivamente. L.0 s^no avaaii lui* 
lo le alesse inrote ddia legge : queste con* 
fermano' P autorità di quei cinque giurecon- 
sulli, ma in nessun modo , il cbe sarebbe 
Mseulale per quella oplaloiM acemuMpo 
alla ddosivii^ di fl«i; eht iiil parltoo 
dei rimanenti giureconsulti senza lasciare 
intravedere una più limitata autorità di que- 
sti, aookbra per contrarlo, ohe rieonoscesseto 
ai loro scritti dì questi un' autorità eguale. 
É parimeoie decisivo il fatto , cbe gr im- 
pefniori posteriori piìi volle ciiano gli scritti 
degli altri giureconsulti come fonii del dril- 
lo (4).lofine il tenore delle onsiituziooi di Giiu 

rio , senonchè egli da una parie fa più lar- 
go relativamente alla autorità , e dall' altra 
più rigoroso dei moderni. Egli dice ; che 
avess ero fona letpslativa tutu quelli singo- 
lamente noMinati (e non i soli primi cinque) 
essendone esclusi gli altri tutu : secondo lui 
la differenza fra i primi cinque ed i seguen- 
ti quattro giureeonsoHI sareblie* elie di que- 
sti ultimi non si avevano opere speciali « 
leggendosi di loro qualche cosa ^<Hlanlo in 
qaelle dei primi. 

(4) Leone ed Antemio relalivamenfc a Giu- 
liano, de d(Àtdi praedio L, 5. C. de bon. quac 
lib. (6. 51). Giustiniano (prima della forma- 
zione dei digesti) relativamente a Marcello, 
noie aGInliaiio, eMarelano snIle costituzioni 



w w.* - o - di Severo. L. 1. C. dt comm. terv. ma». 

ilSTf * i^* , . . ! l ^ a Marziano L. 10. pr, C. 4e adoft, 

(i) Il primo , clu! abbia proix)Sla una tale (^8. 48 ) , a TertnUiano.: iàtOitmti ametSia 

iliUooe è il romano visigotico, di cui è o««- 1. 7. jr. C. 4Ié mt. iSr. ' ^ 
ra IMnlerpetrashMie dai legge nel bravili • f^- •# «r. ner, . , . 
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ttiolano sulla Formazione dei digesti è per se 
solo baslunlead escludere quelhi opinione. R- 
gli ordina gli umori di essi , che dovessero 
«Mrarre dai ffiurcvonsiilii, senza in alcun mo- 
do accennare alla pretesa limitazione dei cin- 
que di essi : annulla espressamente la leg< 
go sul nomerò dclh? opinioni , ed il riget- 
to ohe vi si coniiene delle note di Paolo e 
di Ulpiano , senza accennare alla lanlo im- 
portante limitazirme, che la spie^'azione co- 
mane vi pretende. Se questa legge aves- 
te avuto realmente quel senso , che quella 
opinione vi scorge , gli autori dei digesti 
avrebbero dovuto secondo una tale istrur.io- 
ne formarli soltanto dalle opere di quei cin- 
que giurecousulii (l). 

Il senso vero della determinazione legisla- 
tiva, della quale si fa parola, è il seguen- 
te. Fu precedentemente osservato, che il le- 
gislatore intendo spiegare , (piali giurccon- 
sitUi abbiano autorità, ossia qnali dovesse- 
ro avere un volo oella enumerazione delle 
voci eh' egli ordina appresso. Non è sua in- 
tenzione escludere qualunque altro giurecon- 
sulto au/ ori zrafo, ma vuole dare una norma 
per il modo dell'ammissione. Questo era ne- 
cessario, giacché molli scritti erano In corso, 
i cui autori non avevano ricevuta alcun' au- 
torità (i) , e questa norma doveva essere, 
per quanto fosse stato p<issibile, esterna per 
rispondere alla condizioni di quei tempi. Che 
cosa decideva per l'ammissione? la conces- 
sione del ius rttpondendi (5) ; ma donde 
riconoscesi una tale concessione? da ciò cho 
un giureconsulto sia citato corno un* auto- 
rità dagli altri giureconsulti autorizzati (4). 
Come dunrpie jmtevi il legislatore raggiun- 
gere un tale scopo ? nominando alcuni dei 
più recenti gìureconsuili, eoi quali chitide- 
vasi la sorie degli autorizzati , ed in ciò 
fare era naturalo , che seegliesse quelli 
eh' erano maggiormenlo noti, e ch'egli spie- 
gasse, che questi dovessero avere autorità, 
e con loro gli altri tulli , le cui opinioni 
erano citate da questi. In tal modo egli era 
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sicoro di comprendere tutti t giureconsulti 
autorizzali, e di escludere quelli che non lo 
erano. Questo è quello che fu fallo real- 
mente dall' imperatore , e che le sue paro- 
le chiaramente esprimono, ed è in perfetto 
accordo colie rima Denti nostre conoscenze. 
Una esclusione si contiene certo nelle sue 
parole , ma soltanto di quelli , che non fu- 
rono mai autorizzali , e porticolarmenle di 
tutti gli scrittori posteriori a Modeslino. 

Due ponti della legge abbisognano però 
di essere particolarmente chiariti. L'uno con- 
siste nel modo, in cui è falla menzione di 
Caio. Questi non è noveralo fra i giurecon- 
sulti i primi nomiuali , e dei quali è eoa- 
fermata l'aulorilà, ma posteriormente una 
tale autorità gli è riconosciuta d' un modo 
particolare ed espresso. Ciò pruova , che 
relativamente a lui una tale concessione era 
qualche cosa di nuovo , il che si accorda 
perreitun)cnte con quello, clic fu sopra con- 
getturato anche per altre ragioni. Egli era 
uno dei più conosciuti scrittori, ed era usato 
senza dubbio allora anche nei giudizi-, cum- 
Irò uu tale uso eransi elevali dei dubbi, 
che il legislatore rimuove probabilmente 
con grande conienio degli studiosi , e dei 
giudici di quel tempo. 

Diverse opinioni furono espresse sulle 
parole : tamen eot um libri proplcr anti- 
guitatit incerium codicum collalione (irmen- 
tur. Le parole si riferiscono ai giurecon- 
sniti, che sono citati da quei cinque, lo lo 
ho spiegate in altra occasiono nel seguente 
modo : che per gli autori più antichi, ai 
quali molli libri erano supposti, rautenticìlà 
dell* opera doveva essere ristabilita cogli 
antichi manoscritti (5). Una tale spiegazio- 
ne Tippare inevitabile , qtiando si riportino 
le parole eorwn libri ai libri dei citati : ma 
potrebbero essere parimenti rifei ite ai elian- 
ti, giaccliò precedono immedialaniente Indire 
quos illi ceiebrarunt^ ripetizione del già detto 
precedentemenle suis opertbus miscwunt. ì\ 
senso del bj-aito è il seguente. Si potrà far 



(i) L. i. C. de vet. iure enurt. ( 4. 17 ). 
Oaivz , Manuale della storia del drillo romano 
( 1840 ) p. 113 vi aggiunge non senza ragio- 
ne il brano delia L. '2. S- 20. C. eod. dovo 
(«iusliniano nella promulgazione dei digesti 
dichiara, eh' egli vi aveva sc<'lti i giun^con- 
sulli f Uijiilulores vel comnìcntaloreit ) , quo» 
et anteriore* piissiiui principes admittere non 
sunt fndigimti. 

(-2) a»! pure dlw Giustiniano^ L. 1. %. 
t« de rf/. iure rnurl: — qtiia nMleui et olii li- 
bros ad ins jierlincule* frripscrttnt , quorum 
rcriptunie tiiillis auttorit»ts rfrcptae ncc m*i- 
tulae sunt, ne^fue eos coi'uin volumiita mtstntin 



inquietare diynanwr soncHoncm. Queste pa- 
coU; presiMituno nel loro senso una ripetizio- 
ne delia dis|>osizi(>iie della l<^ge, della quale 
si traila. 

(3) (liasliniaiM) eod: iubanms iyitur vobis 
antìqmntm prudentium , quihas auctorilatein 
cotueriàciidarum interpclramUtruinque Ifguin 
tuwralissimi principes praebuerunt , libron ad 
ias ronianum jìcrlinentes et legere et elimina- 
re etc. 

{\) Giiisliniano eod: quorum scripturae nul- 
lis mtcloribus reccptae sunt. 
(j) Lucilla, OjHH minori ibòl p. 281. 
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valere l' autorii^ d' un giurecoosulio , qoao* co&tiuizkMii cip» preoedkali ptiacipt, deUe 
le volle le tue opiaioer aieio riportate 4i li enMoetetele friHipeliMffli eeriul §tm' 

uoodiquei cinque giureconsulti, e perciò al rìdici. In qaesio periodo scniissi il bisog^no 



terrà conto di lui quando si tratterà di Dote- 
rare le voci, purché però 1' opiaiooe esista 
roaUneate neiropera del giureconsulto ciiatoy 
e quello che leg^esi noi libri che citano sia 
coolcrmato dalle opere citale ( codice$ ) {ì'ì^ 
È la legge m ataegoa per ragione , che m 
citazioni contenute o tratte da simi<jlìaati 
antichi scriUi potrebbero essere facilmcnio 
erronee: potrebbe essere, che vi fosse ia fon- 
do U pensiero d'impedire, che s' lotrodioeMi 
oclle (|nÌstioni giudiziarie TablllO di ailllieo« 
(aro a caso le ciiaziooi. 

Il governo romano orìeiitiitfl dava opera 
nel medesimo tempo, in coi era pubblicala 
in ficcidente la sumnaentovaia lef^ge, ad un 
lavoro iDulio più vasto , alla formazione di 
110 codice di^ccriUi giurìdid. lo onn legga 
del 45!>, che contiene il primo ordine per 
la composizione del codice icodosiano (2), 
Teodosio dichiara , che quando questa rac- 
colta di costiiuziooi foste oompinia, tk da« 
rcbbe opera ad un secondo codice , che 
compreodeiebbe tutto il materiale necessa- 
rio per TapplicaBione del dritto, duetto 
codice ordinato secondo le materie, ediviio 
io titoli avrebbe conicmiio: 
4)1^ costituzioni traile dalle tre colle-? 



d' una collezione speciale, originatosi princi- 
palmeatc per le. numerose coalàiuaioni di 
Olaeletiaao, ohaaeHa lai» forma si coaaet- 
levano in massimn parte colle più aoUcbe, 
Come già i precedenti giurecoosulU aveva* 
no aerìtti Ubri speciafi aaMa aotOiaaioai di 
imoopiti iaiperaiori,oosì un giureconsulto di 
qnoi^io tempt) imprese a fare il medesimo 
per le leggi di ùtocleaiaoo , esicudeodu il 
190 lavoro anche alla costituzioni doi pre- 
dece^orì probabilmente fino ad Adriano (3)« 
Ceno una imponaoie diflbranaa eravi frai 
questo lavoro ed i precedeMifl- eearome-r 
moote aHo tpirilo del tempo em uoa scra- 
plice compilazione; fatta eoceiione della di* 
visione io libri e (itoli con rubriche e delt 
l' ondiae della oottfUHdeai ataamia U laro 
contenuto , il lavoro dell' autore fu pura- 
mente negativo : dio anzi anche un tale la- 
voro di forma non era soo proprio ed originala: 
egli s^foi io generale l'ordine dei pmoadaall 
scrini su tutte le materie di;l dritto, e parli' 
cularmeote delle opere anU' editto. Queaia 
colleaione è citala «elte -aotaala tallo il 
nome : codex gregoriauut ( anche corpug 
Gregoriani ) così detta dal suo autoi o per 
altro ignoto : non può fissarsene ia forma- 



zioni esistenti in quel tempo ( grc$;arhiaa » alone prima dell'anno 29i (4): comunemeo- 
crmogenlana, leodosiana ) colla difTorcnza , te si riliene la fino del regno di Dio' lezia- 
che ne verrebbero scelte sole quelle vigenti no o il principio di quello di Gostaatina 
allora: 3" gli estratti dagli scritti giuridi-i come il tempo della soa origine, teaaaoba 
CI losifM ìornif me noo è fatta più menzio- ti avessero per una tale assersione dola in 
ne di questo disegno ; aa fa certo oegiat- qualche modo succienti. Il numero dii li- 
la I attuazione. bri nei quali un tale codice era «partito é 

inoeno : ti Hi neniiona d^io iwdieatiaia li- 
bro (5), che non era certo l'ultimo. 

Molto più incerto è in alcune parli il tempo, 
fatlenflioaea la divisione d'una seconda rac- 
CDMa di timile specie, che comaaeaienu; vieoa 
connessa con quella-, essa è detta eodesf har- 

triMlnw r'«'^^*«iu»"»<'i » flio^entania. Anche un tal nome ò formolalQ 

«>avaao «omiirata nella parola tat aacba la «a quello daU^mona: un ^moimanm aa> 



Codice gregoriano , ermogenk 
franutunti vaticani. 

$. cmiv* 

2]«««tcrvato prccedeolemeoie, che s' in^ 



«lisl^^ l ' PC'' esprimere l'opora 

r^Ji? ^JfPO«'2ione colla nV.uhmo o col- 
dinnrioA- «ccorda mollo bene colluso or- 
ainario d, questa parola. 

«eil tnti^. V piostinianeo coiiliorn- alcune 
probabile m*" r*^™»*» ^ Adriano ; non è 
<^he da Oi^i.:'^ Mrore , 

n*«Hc il sTS .^^'"-^''on*" «innnlo Io pcr- 



"»«ttc il bÌm3 « lo f 

mio Srvrro 



pcr- 

■iUIOS- 

del 

. - , con 

formi (»arle. Jacobsou, de 



toHeiènu gregoriano et harmogeniana 1998 trat- 
ta dello collezioni , di cni si fa qoì ));iroIa. ^ 
(4j La più recente costituzione . che è ol«' 
lata nel ood. gr«>g. è nn. e w e mfi m n eàieU 

Diorled'fini et Maximiani di questo anno. 
Coil. ley. iiing. et rom. VI. 4. La data d'uu'al- 
tra costituzione ( {i6. 111. tit. de /aia. era. 4; 
cf. Haiiel ed. ) del 296 è incerta. 

Vi) Fragm. Vai. 2r,6. n. 272. 285. WS. 
288. La cilazioiir tJH U libro nella Coli. teg. 
mo». et rom. i, 8. III. 4. si fonda sopra una 
emenda di Blunie, che è senza debbio — "~ 
verosimile. 
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oorre oome aulore dei Ubriepétonumm in» 

»erili per cstrilto noi dijjesii ;;iiistinianei: e 
molle panoao , cke (eooeffu «Iti pucii oeiio 
mmfi^jgiwcBO m-tal aoiuf Mita teeuMit 

melh del quarto secolo (4); se l'auiore della 
cotlozione fusse uno degli uiiimi , o almeuo 
non formassero itiui die uoa sola persoou , è 

In questa seconda colleziono noo parlasi 
d* iiaa diTi»iune io Ubri : «ooorre «oitàMo 
(luella la OM nriirielv, U pili uKie« 

costituzione che viene ultribttita ad esca é 
dell'anno 2'.M o 21H) (2) : anche le rimanen* 
li si j^parteogono in massima parte ali* inter* 
vallo di iiMipo'J» Oiòetdiiaoa aito alla flaa 

del suo p:n verno. Vi hi però una ecrexione. 
Nella cmuuUalio {cap. D.) selle cosliluziooi di 
VtJeate e Valeniiniano verisimilineaie tfe« 
1^ ftooi 564 e ó65^ ira le quali bsifvl 
tre rescTitii dirotti a persone private^ sono 
atiribuiie ui cudiua eraiujjeniano colla giuqta 
t» t&tpnn 9irmogmi>mi, L*opiiiiMe aultoi* 
patamenie cum elia che una tale colleziono 
dovess»f esserne p ìi aniicii, e rhe in nessun 
modo e sull^itiuiemeQie pruovaia, ha persila* 
ao «li4tl d Itti a H)^0uare una laiu cllazìoue* 
Questa mi si mhi i una critica troppo leggiera 
aopra uoa oiill&uQne, sulla qualae sul t-ui au-< 
lare aU^flNNaliitelaaio taooapfnte (r>). I4 
ooUezione non può essere considerata eorno 
multo pmieriore a quelle ouslitozioni. (ionia 
M friù siciMPo. iMTiniue in cui doveva eiiscre 
n'vù fitrmÀiài^émàim f nM» 4S9 « la oiii 
Ti'imIosìq Ufi fj parol:» ordinando che ad 
pUiitudinem greijonani atqw harmogeniani 
todieig un ter/xk dovesse esser faClo (4). Mu 
noi dobbiamo pure risalire fino all' anno 
SUK , in cui Aruadio od Onorio vietarono 
V «lieriora uao dei reacriUVi k^ (pacato tU«> 

' t 

(1) Einnecio , m$tot. inr. $, 369, 

(2) Coli. leg. ma». f( ram, vi, 5, Vi si os- 
serva «spressaroei^le , che la slcs&a costila^ 
^one trovfsf parimenti nel codice inrc^^rlaiiQ 
•ebbene con nna dal^i UilfVrenle ( 29() . 

(3) Ci|i«clo vi fece la cegqente emenda : §» 
mpan fft0oMaMi.ed inserì le sette cmtitialo* 
ni in questo codice U.9. de pociiJ.Per le recep- 
ii scoverle è ii^dubituto, che non vi apparleu- 
gqno: Wonecl^, CM. tkeod. libri f^lnqw pria- 
fM p. KM), e «M^g. not. X. |I più recente editore 
4el codice crroogeoiaiu) propone un altra 
■neszo : C4;1i opin.-^ , cho il cod. teod- noi^ 
abbia «ooteuMle le «elle cosUluzioi:iì , e obe 
boa lo fomero uè andbe nri «od< erawf * 
ehe n caso un copisla Pavess*^ attribuite a 
questo , e che [ler un secondi) caso l' atitoru 
QeUa eotaukatia ai lasse avvalnto d' un tale 
manoscritto; e che per un ìer/fi infìiif si;»si 
persuaso » che questo fartailo a|i[>eadicc ia- 
ceMe parte del oodioe. Noa è questa certo la 



ib moM» Mnuvo. 

vieto non era compreso IleoBtettato dt qnellÉ 

collozionif ma non può supponi dM Éièbé 
state formate dopo di esso. ' ' " 

Il rfsaliain si è, ebe aHa lhieM qoàrto 

secolo emnvi due collezioni delle costituzioni 
deffl* imperriiori jinieriori a (Costantino ed in 
parte anchu |K)iitei-jori, essendo le loro forma 
quella la sso In quel iempo,onla feri reserìiin 
Il codice gregoriano, che comunemente è no- 
minalo prima dell'aliro, era il piii compiuto, 
e come p:ire il piij antico : se ciò è vero^ 
I* ern i oge a lawo potrebbe essere ocinslderaid 
come un supplemento : in nessun modo pe- 
rò vuoUi inlenderc nna tale sua quulilù 
troppo rigorosameate, giacché leg}iromi liHil* 
te ('(isliliixloni nell'uno come neiraliro (,"). 
Enirauibi furono niolto in uso ; erano nel 
novero deJlo Tomi prineipali del dritto tf- 
genta inoedideme ed oricuie: m;i rispettivk* 
mente a questo fìinstininno li annullò, aven- 
done iosoriio il contenuto aella sua legista- 
tionew''"''' ■ • ■ ■ • ■ •' 

V'è qualche cosa di specialo da osiserva- 
re reliiiivamente al modo , ondo ioli libri 
oi pervennero. Non può mettersi in dubbio 
che noi abbirimo la itunainia parte delle eM^ 
tuzioni, eh' essi coniencvanò ( sebbene non 
in tutta la loro piena interezza) , stantc- 
ebé glianforf dbf codice giustinianeo ne this^ 
sero profitto , e le costUotioni che vi A 
contengono anteriori a Cosianlìno dovettero 
tulle 0 quasi mite essere preseda essi (6). 
Per contrailo le ftmil ImmMMiie, dìalle qUatl 
ci fu dato altresì a conoscere la loro forma di 
collesioni, sono tanto incompiute, che ci é 
possibile formarcene appena una Mea moUò 
imperfetta ; che anzi il numero delle eoMl^ 
luiiuni, delie quali abbiamo la certezza, che 
facessero parte dell'una o dell'altra opera j 

più verisimile fra tutte le opinioni, obeso» 
no qui possibili. Molti opinarono che quello 
oosiitu/ioni fossero stale accolte nel eodifi? 
gregoriano in ocoaslone d*iina posteriore re- 
visione : ed a tal fine si mette a profittò 
r osservazione di Sedullo: Hermogenianum 
è&Ui$9immn *I9# hHcrem irvi éditi<met èui 
operis confeeitie , clie si riporta forse al co- 
dice. Una (ale opiii ione fiuppoue altresì la ne^ 
C4vssi(à di fiir nudlre di molto la prima ori- 
gine dell'opera, neoefsità ebe. al mito uoa 

(i) ì.. 5. C. rit. df eonft. rritir. (!. 1). 

(ii) llusclike ( Oior per la Hienzn star. Xlll* 
p. 9. ) congettura cbe il gregoriano fbsae* 
slato fatto per roeeMente, r ermoi;eniaBo 

per r nrienle. ' 

(fi) Gi««iiniano nella costiluzione d' intro- 
duzione al suo codice: COtift. haee qua» 
ceiuvrio pr. Coqst. iumma reipuM. 1. ' 
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rVnL'^''S%oTn?Ì""^'''''"^''?o"- ••'P^'-'^i'- '"«endo parlare dei 

Sri^hN . ' '^'^ •.e.rmo^eQ.ano a 38, frammeuii d' una collezione di osiraui d 

fa 7vt 'rh ^'"•■'■•^ ^P^^ ^'""^•^''^ « costituzioni, ehe s è 

iln. \ solo molo d<; nupnis uso denominare frammeoii vaticani 1^ 

conteneva nel codice grej^oriano non meno di collezione fu fatta da ogn sp 4'^ di f^nU 

corrono'^rdTl 'oir ^'if^ «"!«;Ì"'^°«° del dritto, che avevano'autor'urnefi pr - 

corrono più di 1200 cusiituzioni di Dioclezia- lica. Gli estratti e le costiiuiioni sono di 

no che furono prese da (,uclle se non tutte a|. vise in titoli con rul^Hcr, ^^"3^6 c 

meno in massima parte Quello che ci rimane pervennero almeno in partcX sei di nuesU 

d. ques I odici come tal è Testratio brevissi- titoli può indicarsi rKe , col quale 

chi "rfn^TT? ^''^ ' ^ B,e,i,rium), guivansi nell'opera, es endovi seRimo il It 

cosi ituzToni l7f:T ''"^^«'^^ ( quattro lupine tagliai 

^.^i"^!^^^''''},?^- '"««0 ) sul quale erano scritti neTma- 



che delle altre a modo di appendice), dj'H'er- 
mogeniano i titoli (ciascuno d'una costituzio- 
ne): olii eacciò leggon&i alcune citazioni trat- 
te da entrambi i cckììci nei frammenti vaticani, 
nella coUatio, consuUaiio, nel l'apiniano, ed 



noscrillo '. \ ) tx einlo et vendilo ( questo 
titolo Irovavasi nel 6" qiiatcrno del roano- 
scriiio : vi precedeva dunque il contenuto 
di altri cinque quaierni );2) de usufruciu 
( 15'quat. diviso conseguentemente dall'an- 



in ilriini -iitri ( t\ \ ' ' . ^ Muai. uivibo conseguentemente da 'ao - 

colla indiclinnl L n^^ "^T.' ' <^onsidcrevole numero di li- 

vog las, pubblicare soliamo le singole co- ne del loro posto , sicché dovTvarcMere 

od" o^f abbia il n?nn f"""^'* P^o'^^raloribu,. Questi frammenti sono per 

re colleii^ni P LnnT • • . "'«-^^limabili rispettivamente al loro cin- 

SeToeciali ^d n.^M? ' ^^""'T^ considerano nella loro qualità di collezione, 

rordi.r à nirnt estirn i l ^'J-"" ""P«' P°'é «^««-^ formandola 

il olTrfJr P^ ''sempio, di tentare per potuto lener le veci di qualunaue altra onera 

ufarth"^ r l''ir;rir'-^°? r «'«clicl e q3e ulne a?el' 

inWra che contenevi oin.onn à TT. r ' Pr''"^° ^'""^ moliiludinedi frammenli^ 

rSaia di Tsi mzi ni ^«"'^"^^""«"Ic «P^rsi, in parie ripclenlisi, al- 

c migliaia di costiiuzioni. cune volle contradicentisi f oer csimoio S 468 

dhKo n^rn"^"' '^'''V'' e 161 dei frammenti) c oCpn.^^^^^ 

novello fatto, eh entra nella categoria di dere, che questa collezione formasse soltanio 



(1) Wille, Nelgiorn. di Richterim. p. m. 

(2) Per esempio, Sichard 1628, ed il ri- 
Vtl$ anteust. berol. 

(3) Ciò fu fatto nel modo più compiuto 
( senza mserirvi le incerte ) dal più lecenle 
♦Klilorc, Hanoi, nel Corptm tur anteiust. òon- 
nens. senonchè effli ha tralasciale per il co- 
dice ermogeniano le MJtle costituzioni della 
constutalto, 

(♦) Salla scovcrla e suU* cUizioiù vegg. il 



precedente lOi. , 
(3) Buchhulz (nella sua edizione p. IV. XIW 
opina chi; l'opera fosse stala falla per servire.. 
di manuale: ciò ci darebbe un cnncctloi • 
molto più tristo della iiilulligenza del sua- 
autore. La ragione però, che vi si aggionse*. 
eh essa contenga molto drillo antico, sembra 
essere mollo leggiera per sostenere una lau- 
to enorme stravaganza. 
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il primo dis^Do dl'uiia opera , la cui ese- 
cosioiic fo^M siala pOBierìormenM neglei- 

È ignolo l'autore dell'openi : sì è pensa- 
lo ad Ermogcoiono, e pei ( hé uu brauu trai- 
ti 4èì libri epUomarum L* 9», pr. D. d$ 
oot. uni. 19) risponde per il contenuto ed 
in mussima pane anche per respressione al 
i5 dei frammenti vaiicani , si è suppo- 
tl8 una id( nilui Tra le due o|)ere. Ma ap> 
finito il confronto di questi due brani, e la 
loro varietà, a lato a lauta bimiglianta pruo* 
va il eoairarko. La siini^iMita coMisie sol- 
lauto ili ciò, che 1 tiainmonii v iticani con- 
tengono un brano, da cui trac pruliiio an* 
clie Ermogcoiano avendo daiu ad e&so una 
fòrmt propria. Olireaooiò egli stesa» didii**' 
ra di aver aeguUo in generale nella sua ope- 
fa l'unlRBO ddl'cdilio (3), dal quale ara tutto 
diverto qaèiiD dai finàmncati vaticaol. La 
fSormaiione deir opera è circoscrìila fra gli 
anni 572 e 438: di queiranno vi è contenuta 
una co&lìluxione 57 dei fraannenii), in quo- 
alo ftr pobbtieaio il oodice leodosiano, cha 
non solamonic ( come i i!uc precedenli co- 
dici ] non vi è mentovalo ( clie sarebbe uà 
argomento mollo precario ttaoie il modo , 
onda ci parvaaaero I frarnownti ) , ma cbe 
dee essere di necessità più retrcntc di quella 
coUezioue , allriraeuii questa no avrebbe 
«ratto profitto per la coiiiiBiioai« alle quaU 
fi codice csiendevnsi , e di cui era V HiCR 
fOBlo valida: il die ooa fu Cmio. 

- JL Le§§t, 

S. cixxv. 

« 

Noi trattammo Tinora di quella parte del 
dritto vigente , cb' era tradizione del pas- 
sato , e cbe in quel tempo denonunavasi 
eoo iapaeialiUk dritto aaiioo, Turmando que- 
sto quasi esc'usivnmonle lobbietio delle o(tl- 
leiiooi, delle quali parlammo. A questo eie- 
neirto aiaMle, a cbe bob ha plb aleono tvol* 
gimento in se stesso sta incontro l'altro mo- 
bile e modìfìcanie se e gli altri, ossia la le- 
gi&laxtunc ioiptiriatei in quella foroiat ch'es- 
aa praiB Ha dai taaipa di Coauatiao. 

Il BUfliero di questa Bavella kfgi creb- 

(1) Essa ricorda esteniaiuenle U summeuto- 
vatod^segoo leodosiauo (Jì. 134 ) ma non può 
essere una esecuiiune di questo non essendo 
formato il oodice leodosiano-Sarebbe piuttosto 
possibile, che un tale disegno fosse stato ca-> 

rtato da eua , e cjto le parole delia L. 5. 
n. eoRif. frkte. {i.i,): §rit ottfM, pti 
nuUum errorem, nullas patietur ambaget accen- 
Bino ad un tale tentativo precedcale e noa 



he tanto sotto Colanti no ed 1 suoi succea- 
tori, elle una raccolta ordinata di esse per 
bciliturne l'uso addivenne un impcri(»so bi^ 
sogno, ('he prima di Teodosio II non si fosse 
data opera a raccogliete un mau;rtale tanto 
ricco, compera avvaaaio per la coatiiaaioai 
di antica daui e furma, ne fu causa senza 
dubbio che |)cr quelle leggi essendo urdinaia 
una forma speciale, secondo la quale dove» 
vaao esseie compoaie (da ulOziali apaeiali, 
conslUutiomrii)^ un lavoro privato sopra es- 
se non avrebbe avuto corso seoaa uo' ap< 
provatioae ipeciale. 

Sotto il reggimento di Teodosio II eVa- 
lenliniano 111 iu ordinala una racroUa di 
queste leggi a cominciare da Costaoiinoi 
ab*caegBÌta aoilo la pabblica aaiorltftr seb- 
bene fosse stala fatta nell* impero romano 
orieotale, fu pure ricevuta Bell'ogcideotaUi» 
È qaesio il eadloe, eha^fia da qaal impo 
fu delio cod€x littiuMimm, Li loa alom 
è la seguente. 

Meli unou 429 fu cooiuoicata dal governo 
mmano orieBlala al senato la daiarnÌaa«io* 
no di nccoglict e sull' esempio del codice 
gregoriano et^ ermogeoìano le costituiioqi 
da CaslaoliBo Uno al tempo presente, sia cbe 
-fossero editti, sia che avessero per a Uro modo 
una forza generale legislativa. La colletione 
doveva essere ordinala secondo le materie, 
aloehè bbb BMdealBia eostliBsiona , quando 
riferivasi a dilTerenii obbietti, doveva essere 
divisa e spartila fra i diOerenti titoli : fu 
altresì ordinato che vi si dovessero ammettere 
•soltaoto le parole dirette, che contenevano il 
principio di dritto, tralasciando le altreaggiun- 
xioai del legislatore: cbe le leggi modificate 
da leggi posteriori bbb perciò solo dovessero 
essere lasciate, che r>er contrariosi avesse ad 
indicare per ciascuna accuratamente l'epoca, 
ed osservare nei titoli la loro succesiooe 
cronologica, acciaocbè d potesse conoscerà, 
quale legge dovesse essere preferita nel caso 
di con tradizione. Per la compilazione furono 
aeelll otto aOciali ( OUiUrt • tpeelMei) 
ed un avvocato (3). 

Fino ulP anno 455 nulla fu attuato. Io 
questo fu dato uo novello ordine , che ri- 
peteva il preoadaBlB <4) , e dava oliraeciò 
ai delegati la capacità di faro del cam- 

* 

ducilo. 

(2) L. ^ D. de itatu hom. ( 1. 15. ). 

lift). Tatto questo è contenuto nella L. 5. 
TU. de eon<l. jn: [i. 1], recentemente soovertà 
cbe leggesi anche nel protocollo romano del 
senato , che contiene parimenti il summea^ 
tovato disegno d'un seooodo codice (S- 134). 

(4) L'obbit-do è indicalo nel seguente mo- 
do :. iMutwi edict(U«s generaletque C9StHut'0. 
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biamcnii nelle sìngole loggi. il lavoro fu 
commesso a sedici ufllciali, parli; illustrcst 
parie tpectahiks (1). 

In febbnijo del 458 Tu iaRnc pubblicate 
il codice teodo5Ìano, coli' ordinamento, cbe 
dal i gennaro 439 dovesse valere da Co- 
stantino fino a quel tempo come la sola fon- 
te del XMS princii'aìe , facendosi eccezione 
solamente per alcune regole ainminisirali- 
fc (2). Con esso non fu negala la validità 
del codice gregoriano ed ermngeniano, che 
rifcrivansi ad un'altra specie di fonti. Nel 
medesimo anno (458) questo codice fu pre- 
sentato al senato in Komn. 

Esso contiene una moltitudine immensa di 
costituzioni divisa in un gran numero di ti- 
toli e rubriche compresi lutti in 16 libri: in 
ogni tìtolo vedonsi ordinale le singole leggi 
nella loro successione cronologira. L'online 
dei primi cinque libri è modellato su quel- 
lo dei commeniari dell'ediUo: essi compren- 
dono la massima parte delle costituzioni re- 
lative al dritto privato. Segue dal sesto fi- 
no all'ottavo libro il dritto amministrativo 
e costituzionale, nel quale vedonsi innesta- 
le alcune materie di drillo privalo*, nel li- 
bro nono il dritto penale , nel decimo ed 
undecimo quello delle finanze, al quale so- 
no aggiunte alcune materie di procedura , 
nel dodicesimo e quindicesimo principalmen- 
te la costituzione ed amministrazione delle 
città e di alire corporazioni , nel sedicesi- 
mo le leggi sopra materie religiose. 

Il codice leodosiano ci venne trasmesso 
parte in un estratto , che leg}?esi nel Brena- 
num, e nel quale non S43lamenie sono tra- 
lasciate molle costituzioni , ma interi tìtoli 
Ccodcx iheod. epiiomatus) ^ parte in ma- 
noscritti fatti sul codice vero ed origìnnio. 
Se questi ultimi fossero compiuti , sarebbe 
ozioso parlare del codice leodosiano quale è 
contenuto nel Breviario, ma perchè non In 
sono, siamo sempre obbligati volgerci a quel- 
l'esiraito per la conoscenza d'una parie consi- 
derevole d' un lai codice. Vi si aggiungono 
alcune cosiiluzioni, che citate come appar- 
tenenti al codice teggonsi pane nel solo 
breviario , parte nel codice originale (3). 

Fin dal sedicesimo secolo posscdcvansì 

l'i . 

nei , offiia tulle quelle , eh' erano compre- 
se nel concetto generale di leges , ma non 
le sole pubblicale per lutto l' impero , ma 
andie quelle per le singole province o 
pae9i. 

(1) 6. C. Th. de coHst. phnc ( recenle- 
mente scoverta ). 

(2 Const. de Theodotiani codici auetoritate. 

(3) Le tegetcUe li {;gonsi nel codieegiuslinia- 
neo del tempo , pt^r il quale si estende il 



manoscrìiii incompiuti del codice originale 
coi quali fu possibile compiere , ed in par- 
te rendere anche inutile rcslraiio visigoti- 
co. Un di questi manoscritti fu adoperalo 
da Yilio per gli ultimi otto libri nella sua 
edizione ( Par. i550. 8. ) (i) : eoo un 
aliro rompi Cuinciu il sesto fino all'ottavo li- 
bro nella sua edizione ( Lugd. loOG. fol. e 
con altre giunte particolari Par. 15 86. fol. ). 
Da questo tempo servirono di fonte per le 
varie edizioni c per gli ullìmi undici libri t 
manoscrìiii del codice originale, per i primi 
cinque per contrario, e per l' introduzione dei 
sesto (Tit. I. e principio del til. 2.) quelli 
del breviario. Sicché fino ai tempi più re- 
centi cono.sceva&i la parie del codice , la 
quale per noi è la più im|X)rtante, soltanto 
dall' esiratlo visigolìro. 

Più recenti scoverte giovarono sì a rea- 
dero più compiuti gli undici ultimi libri ca- 
rne altresì ad aggiungere molte cose ai primi 
cinque , le quali fino a quel tempo erano 
manette nelle varie edìziunì. Queste ultime 
aggiunzioni sono le piii importanti, i^ pri- 
ma delle s<:overte ( he vi sì riferiscono è 
quella dì Peyron in Torino, ciie in nn ma- 
noscritto trovò i4 folii siTìtti una seconda 
volta , il cui testo primitivo era il vero co- 
dice leodosiano, e dai quali particolarmen- 
te ì primi cinque libri riecveitcro impor- 
tanti aggiunzioni. P^ynm ò rislaiintì questi 
frammenti nel 18'20 , e li à pubblir.ui nel 
1825 (.^). Indi Clossio trovò (18iO) nella bi- 
blioteca ambrosiana in Milano un manoscrit- 
to del breviario, nel quale il copista aveva 
inseriti molli frammenti traili dal codice ori- 
ginale, ch'egli doveva aver presente anche 
in manoscritto. Esso contiene: 1) il proto- 
collo dell'adunanza del senato romano, nella 
quale fu pubblicalo il codice leodosiano : 3 ) 
una indicazione delle rubriche del C(xiice leo- 
dosiano nel breviario coll'aggìunzione di mol- 
te altre giunte prese dal vero codice : 3) il 
codice quale occorre nel breviario fino al 
quarto tìtolo del secondo libro, ed inoltre 78 
novelle cosiiluzioni, che non fanno parte del 
breviario, tllossio à pubblicalo tutto questo. 
Wench con molla intelligenza ha ritmile le 
due scoverie , avendo data opera altresì ad 

leodosiano , furono fratte folle da questo 
sebbene non senza molli cambiamenti- 
li) 11 manoscritto di Tìlio fu novellamen- 
fe 8cop<Tlo da Niebuhr nella biblioteca va- 
ticana. Gior. per la trienza xlor. Ili. p. 409. 

(5ì Ohi ereezione del li folio, ciregli tra- 
sanaò iM'Ila sua edi/.i«>ne, e che Vesme no- 
vellameiite à ritrovalo , Hanel , Cod. tktod, 
p. VI. 
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una edizione dei primi c'\n(\uc- libri, qniU va pubblicate fin tVrA lempo ùvWd furm» 
rUuIlano da qu^le scoverie (1). zione del codice^ M^usandusi di avere riiar 
RebtiTftmepie «1 lesto del codice teodo- dato fioo a quel tempo (5). CI è alire&i 
duo, redfxione di Hànel da servire per il pen-enuta la h'p^a di Valoniiniano ^ colla 
riN^pMi tiorìf em/f tu 5f fronn. è superiore a tot- quale (448) confermn pubblica qm ile no- 
te le altre per il più accurato uso che vi velie (6). Queste Dovello di Tcodo^to fot- 
è Hitio di tolto f|oéno^ che le somiiieniovate mano la prin» delle eolteziuni di oo?elle, 
scovenc ed il confronto d'un gratidissinio che furono posteriori al codice leodosiano. 
numero di manosi riui han poiuio dare per e^^sa ebbe una urif?»ne al lullo naturale cero 
i sedici libri. Kasa lieoe uno dei primi po- uuiogica essendo siale composte io un lut- 
ati in qoeiia |iarl0 dalla nomi letteralil- to soltanto per essere ioviate. Anclie II suo- 
ni (%). cpssore di Teodosio, Marziano fece, perve* 
Col codice teodosiaix) r unità del dritto nire alla corte occidentale uà numero (mi- 
Ili ■ o fOll aM eoI» ristabUiia oalle te parti boto) di oofellè daU' anno 4S0 SaoalilW. 
dell' impero. Nondimeno T esperienza gene- Noi non abbiamo pruova cena, se glia- 
rale pruova , che una tónto vasia legisla- p^rrnorì occidentali facessero lo slessa cosa 
Etooe lungi di ridurre al stieazio T attività perle loro cosliiituzioni. Può Duodiiucno ri* 
legislaiiTs , h sveglia piultoato o l'eccittf» leoersi^clie il governo di vatemiitiaooaen.'alì* 
Previdesi, che nella corto romana orientale sa- bìa manrorn • ( iàrin-, cl '^ arri ogni leg- 
rebbe apparso oa gran numero di leggi parti- ge era forse comunicata al govei uo orientais 
cobri , cte sarabbero siale aggiunte cairn iflHiiediaiamenie dopo la sua pubbUcasiono. 
aapplemenio al codice: la stessa cosa poievasi Può dirsi, che a ciò riferisca la scoia di 



attendere dall'altro poverno. Per conservare 
da una parte la uniià della legislazione e limi* 
tara dair altra la troppo grande feeoodKà 

di e^?n , fa qtinic rtvreht« potutn facilmen- 
te e di nuovo minorare il beneficio della 



Teodosio , di avere indugiato sì lunganeO' 
te ad inviare le snelli. Ciò dovette avve» 
Biro fiao alla iBOfto di ValaatiniaBo (45(0 ' 

anche le novelle di Marziano non vanno olire 
questo tempo, a cominciare dal qnale le rela* 



collezione , convennero i due governi nel zioni fra i due governi allargaronsi. Maiora- 
pSBsiero, che le oostUnaloni , che sarebbo» DO,Severo, Antemio diffìcilmente cooiaoicaro- 
ro pubblicate nel tempo a venire dall' uno, no le loro leggi. Anche l eone che come suo- 
ooonanìcate all'altro sarebbero parimenti pub- cessoro di Marziano governò in Oriente con- 
Mieats da qoasio ( oonairvato il dritto delle lanporaneamente a questi ooa comunicò al- 
l^sssibili eccrzioni o rambiamcnii ) , e che runa sua Icgse airOccidcnle, tatt;) eccezione 
senza ciò non avrebbero alcuna forza gene- per il lempo di Antemio, al quale era stato dì 
rale (5). Simigiianli leggi particolari fortino soccorso per saltro sul trono: Antemio pub- 
detta io oppasìtioae dal codice noveUaa Ugnu blicò una logge di Leone inviatagli a sua pro- 
li nome are^^nn-j a tutte le !e;:^r^ì non con- pria richiesta e non in esecuzione de! precc- 
icnuie nel codice (4) jma particubrmeute dento accordo fra i due governi (7Ì. Anche 
•No posteriori, giaoebft lolttolo questo era- oo tal bUo proora, che la trssioissiooa mio 
no valide , Intendcodoil la |irondflntÌ MI* avveniva più regolarmente: nondimeno in 
niillate col codice. quanto alla foriua si tenne sempre alla con- 
Per effetto d un tale accordo Teodosio (447) giunspione dei due imperi, sianiechè gli editti 
pochi anni prima della sua morte inviò a non uirono denomioaii dui solo imperatore, 
Vaiaatiaiaao tu» lerio di leggi cb* «gli av»» ebe ne era autore, na aocbe dai suo ooniaut- 

(1) Cd, Timi. ìUri V. priom ete. Lipi. 
18às. 8. con note critiche , ed esegetiche. 

(9) Cod«x iheoioiianus. Ad UV libr. ma- 
ntt gcHptanm et prior. edilion. /idem regnar 
vimiu eie. tìnst. Hànel. 1842. 4. Fin daqnesto 
tempo r:ario de Vesme à cominciato a pnbMi- 
«.are in Irn ino una edizione del codice (eodo- 
siano (v. Qiom. erit. 1844» p. 785. e seg.joei- 
la quale ba Inserito nel prnni tre Hbrl 98 



stitmioni da lui non vnlntr n mnnì' are all'e- 
ditore tedesco» e come noi avvertimmo ri- 
maste non stampale per nn semplice caso 
fortuito , iventlo altresì fatto proprio senza 
aletin pudori- luUo il lavoro critico e sto- 
rico di Hànel. l anlo meritava 1' edili irt>, te- 
desco per la illimitata modestia , generosi- 



ià « gli amichevoli riguardi da lui 

80 l'editore italiano. 

(3) Questo era slato già detto nella legge 
dei 429 L. fi. C. Th. de coMt. prine. (l. 1.) 
fil ripetuto nella pateote di pronulgawoDe 
ielCTeod. 

(4) L. 6. in f. r Th (Ir rnnj^t. prinr r — 
mnàmtn extra te nuvelUu atMiUultoHis locum 
fdMmi, miei quae post §itUmm ImOm /tao* 
rit promulgai n. 

(5) Noveft. Iheud. Tit. I. 

(6) Notel. Valent. Tit. 26. 

(7) Noe. ÀHthem, lit. 8. (468). Una tale leg- 
è contenuta nel : UT. 3. pr. %. ì. Veg- 

p. XX Vili. 



ge è 
vinel 



I uella sua cdiiieBa 
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pornn«o nell'altra parte dell'impero: siuciiò 
il luogo delln data , e quello altresì degli 
ufficialif ai quali b legge è diretta) rima- 
ne il aolo segno eaierao di riconoacliiieBio, 
della sua orif^ine. 

Ma quand auche fosse certo, che le novelle 
dì Valeotinlano Ibseero state eomunicaie alla 
corte orientale romana , con ciò non sa- 
rebbe der iso , che vi avessero avuta una 
validità pratica. Le novelle di Teodosio e 
di Martiano furono realmente accolte te 
occidente : per quelle del primo ci è pruo- 
va la citala legge di Valeoiiniaoo, per en* 
trambe il fìiito di etiere siale ioserite nella 
collezione , della quale faremo parola ap- 
presso. La Slessa cosa può dirsi della leg- 
ge di Leone, i'er contrario deesi affermare, 
che le novelle degP ini|ieraiorf oceidsoiatl 
sia che Fossero state trasmesse o pur nò , 
non furono ricevute come leggi io orien- 
te ; ciò mianlfetiasi dal fcuo rodio imiior-. 
tante» che nessuna di queste novella OOBOl*» 
re nel codice giustinianeo (1). 

Di tutte queste novelle di Teodosio, Va- 
JentinianOf Marziano, Maiorano, Severo e di 
Antemio fu fatta in Occidente una o più col- 
Jeaionl,sebbene non se ne conoscessero gli au* 
tofi ed il tempo (2). La più compinta di que- 
ste collexioDÌ è divìsa fn sei parti d'inei^uate 
grandezra, delle quali ciascuna contiene le 
novelle d'un imperatore. Le novelle sono di- 
stinte in titoli colle rnbrìebe del ooniemi- 
to , di cui è beo raro che uno cnnienesse 

£iù d' una novella. Una di queste coUeziooi 
I bnerili In esimio nel mm'oriiMi ftttia 
eccezione delle novelle di Antemio. Trovan- 
sì però dei manoscritti, che sono piii com- 
piuti degli ordinari ucl breviario (5): que- 
ste aggiunzioni furono causa che sì mòdi* 
Scasse r ordine dei titoli e delle novelle , 
per il quale si differenziano fra loro i ma- 
ooieriui e l'ediiiooi. Un online per quanto 

(1) Deblw fa conoscenza di qnesto fatto 
alla osservazione di Ilauol, de costilution. 
tirmond. (1840) p. 13 , not. un. ; ufi «uni 
nulinianti eodieit composiUwu arktUit im- 
peratorum novelli» , ncque cero noeeffift ao- 
rvm , ^Mt in occidente fucrant , Valcntinta- 
ui , Maianmit Scuri et Anthemii Vegg. ài' 
treél la ava ediaiooe delle Novelle p. fviX. 
nnt. 2i6. 

{2) Uauel. nella sua ediz. p. XXIX e sego. 

(3: Per esempio quello di Ollobono, e po- 
atmormeote del Vaticano, del quale si è gio- 
valo Zirardinus, Fareniiae 1766, 8, ed i4m<i- 
iutius , Rom. 1767. fol. 

(4) Questa più recente edizione è quella di 
iianel falla pM- il corpua iurii bum, ed nn- 
cbe pabblicala iwilalamenie : novellM eonst. 
•ntp. rhtodotii tic. ad XLIi libr. manu scri- 



era possibile , più sicuro ò slato stabilito 
del più recente editore deije collezioni delle 
novelle (4). 

Jl irUlo romano trm i popoU gernumià, 

$. CXXXVI. 

Per il solo fotte, che la parte occiden- 
tale dell' impero romaiio, soggiacque ti do» 
minio gerroaoico , non inaiarono perciò le 
condizioni giuridiche di essa, quali noi le 
abbiamo descritte. Continuarono posterior- 
meqie eome prima ad avere forza legisIaU* 
va i libri di dritto, e le col!c7Ìoni delle co- 
stituzioni fino allora formale. Seooochò coi 
popoli invasori s' introdusse in questi paa* 
si DB novello drillo , col quale essi vive- 
vano, e da cui il precedente dritto si distin- 
se con una deoomioazione speciale, essendo 
detto , Iros rommo nel lingnaggio di quel 
tempo. Entrambi rimasero divisi , avendo 
ciascuno un giro speciale di applicazione 
valendo 1' uno per i popoli germaoici, Tal- 
iro por 1 Uomini, sebbene non possa sco- 
noscersi il potere deli* uno aall* allio neUt 
singole materie. 

■ Nella storia del dritto roomo nel nwdio 

evo dì Savigny noi abbiamo una trattazio- 
ne compiuta delle vicende d'un tal dritto 
nei regni germanici. Qu^la è fuori i ter- 
mini del nostro lavoro : la medesima cosa 
vale pur ì codici romani , che vi furono 
fatti. Quelli dei Visigoti e dei borgognoni 
flirono cilaii da noi sovente come messi di 
tradizione delle fonti del dritto romuno : è 
sotto questo aspetto letterario , che noi in- 
tendiamo parlarne più particolarmente (5). 

Nel regno di Visigoti , eh" erasi cosit- 
tuilo in una parte delta Gallia e della 
Spagna sentissi il bisogno sotto il reggi- 
■HMO di Ataffieo il (484 — B07>iriB. 

pfnr>ìm et prior edit. fidem reeogn. eie. 1814. 
Ks^a possiede lutti i pregi , che possoiisi a- 
spetiare dalla più Inaefestt atlivilà di qne- 
sto duttn e preclaro gioreconiullo. Delle prt- 
cedenlì edizioni soltanto quella di Golofredo 
ha un prepio speciale per ranne»«susi >nn 
Dientario (ò unita a quella del Cod. leod. )• 
IttMi ha trovati In alenai manoforitll tkMi 
cenni sulle novello di Massimo , ed in uno 
UD frammento monco , che presumcsì e^ 
sere una parte d'una di queste novelle. Egli 
ha stampalo un tale frammento di poche 
linee sotto il liloto: tegum iwvell. D. Mojpimt 
fraqmentum de summa sHiquatici fri le 
velie di Veleni inianu a Marziano. 

(5) Vegg. Savigov, SteHm del ériUo 
no mei mèH» evo II cap. 7. S. 
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prendei'6 una riforma giuridica sulle Tomi 
roniaoe del drillo, quuii avevano continua- 
lo a valere |>er i sudditi rom:iai. Il re Te- 
ce Compendiare la lex romana in un co- 
dice , elle doveva contenere una compila- 
zione delle fonti |)crvenule fino a quel tem- 
po , e soslituirle per 1' avvenire : ed a la- 
le sco|)0 vielavanc 1' uso nei giudizi. Fu 
promulgalo oeir anno 506 , cb^era il '22 
del regno di Alarico , e nel seguente mo- 
do : fu Irasmcsso in alir«ilanli esempla- 
ri auleuticameiiie eseguiti a.; li uiFiciali su- 
periori eoo un commoniionuin^ in cui è ri- 
cordato , che V opera della pubblicazione 
era stala commessa al comes palaiti^ diari- 
co, dovendo Aniano ai'certarnc gli csempia- 
ri colla sua soiloscrizionc (t). il codice uon 
ebbe un nome parliculare nella sua forma- 
lione : Aniano nella sua sottoscrizione lo 
denomina: codfo; de iheodosiani* It'jibus at<iu« 
unUntiis iuri$ tei diversis libris eleclus: po- 
trebbe essere propriamente denominalo co- 
dex alaricianus. .Ma invece d'una tuie de- 
nominazione Gn dal IG secolo fu comune- 
mente detto breiiarium alaricianum o so- 
lamenle breviarium. Nei manoscritti è dello 
alcune volte lex 7A«ocfo5ii dalla parie pria* 
cipale di esso, altre volte col uomc più ge- 
nerale lex romana. 

Esso cooiiene principalmente un eslrallodel 
codice icodosiano in IG libri, e poi una serie 
di novelle di Teodosio, Valenlioiaoo , Mar- 
xiano, M.iìorano, e di Severo. A queste due 
parli pili essenziali, che rappresentano le le- 

ffe<, Segue il iut in questi frammcnli : un 
avoro sulle istituzioni di Caio ( i04. 10), 
un estratto delle seni* ii/.e di Wuolo (104. 14) 
uu altro dei codici gregoriano ed criuoge* 



niaoo ($. 155), un frammento del 1 
responsorum di Papioiano (2). 

A tutti questi frammenti , fatta eccezio- 
ne per il solo lavoro sulle isliiuzioni, vi è ag- 
giunta una iiìterprelcuiu. Questa e faiiu da- 
gli stessi autori del codice , è innestata nei 
punti particolari, che ne davano Poccasione, 
e contiene alcune volto l'esposizione d'un 
dritto novello , dal quale 1* inserito brano 
verrebbe modi ficaio, altre volte dei richia- 
mi ad altri luoghi del libro , altre volto 
infine un semplice commentario. 

Il breviario ci fu trasmesso in moltissi- 
mi manoscrilli più o meno compiuti ; in 
alcuni dei quali s' introdussero delle ag- 
giunzioni , che sono estranee allo slesso co- 
dice. Di lai natura è un complesso dì frani- 
meuli traiti dal codice gregoriano, cnuo- 
geniano , leodosiano e da Paulo ; dove 
le parole insiitutio Gregoriani ( che si ri- 
feriscono al solo codice gregoriano) hanno 
indotto Klenze nell' errore di ammettere q 
voler ristaurare un libro speciale di drillo 
sotto questo titolo (5). Dall'altra parte mol- 
li manoscritti sono incompiuti alcune vol- 
to per caso , a lire volte voi ontar'ui mente : 
Diohi contengono altresì delle raodifica^ìoni 
eseguile secondo un determinato scopo per 
esempio per la Lombardia il cosi dello co- 
dex utinensis , per il reguo dei Frauchi lo 
sumtmu legum ecc. (4). 

Anche fra i Borgognoni dcltcsi o|>cra sul- 
le fonti romane del dritto ad un codice da 
servire per i Romani della Borgogna. Nel 
prologo alla Ux Burgundiorum f Gundo- 
ìtada ) dcir anno 217 il re Sigismondo or- 
dina agli udleiali di far giustizia ai Uouia- 
ui secondo le Uget romaiiai -, e perchè u ia- 



ti) Se molti antichi giureconsolli ne riten- 
gano Aniano per l'autore, furono Irnlli in 
errore soltanto dalla menzione di lui nel 
eommonitorum. 

(2ì Nella iulerpelrazionc alla L. 2. C. Th. 
de dottò (3.13) è detto: de rclentionibut 
vero, quia hoc lex ista non evidenter o$ten- 
dit, in iure t hoc est in Pauli sentcntii» sub 
titolo de dotibus reqtiirend'iin , atit certe in 
Pàuli respotisis sub Ululo de re uxoria. Da 
ciò non segue, cho il codice alariciano aves- 

parimenti contenuto i responsi di Paolo, 
ma .solo che la collezione fu falla sen/a alcun 
intimo cnncepiiiienlo del tutto , e che ogni 
cooperatore avesse compiuta ia sua parie in- 
dipendentemente dagli altri, giacché anchn il 
citalo brano delle senleiizc non vi si trova. 
Secondo il modo che vi si tenne , avrehbesi 
potuto cuulinnare a proprio talento all' infi- 
nito, ma vi si posi' Qne .ubilrariamonte. stan- 
techt il lavoro era già venuto a njia. 



3) Klenze , htittUio Gregoriani pubblica- 
ta per la prima volta dal inano.vTillo di 
Pìlhou, ed ora berlinese. Giw. per la sdenta 
slor. dd dritto 1\. lU. Veg. |H^r coulrario 
Iliinel nel giorn. di Richlcr 1838. [i. 187. » 
nella sua edizione del breviario p XXI. 

(1) Del breviario astrallamente dai siiì;;oli 
fraumienti vi ha una sola edizione . ed è 
quella di Sichard : Cod. Theod. Ubri XVi. 
etc. Basii, l'na più recente «hIìzìoik; c quella' 
di lignei, pubblicala sotto il (itolo: Lex 
roiìiana Visigolorum Ad LXWI librortim 
iitanu scriptorutn fidem recotj locit , septen 
eius antiifuis epitomi f , qnac praeter daoi 
adhuc ineditae iunt , titulornm e.rplanatione 
oìtxil , annotalionc , appendicibus protego- 
mini inslmxit Gustavus Haenel Liptientis. 
Edilio post Sichardum prima 18V» : Questa 
sorpassa tutte le aspi llative . che aveva 
fatte concepire un lavoro cosi lungo ed ar- 
ruralamenle eseguito di Hhnel 
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00 poie&se »cusarì»i per igiiuraoaa, a ciascu- 
no Al data In iscritio una forma eAta^iuUio 

di osse. Secondo queste parole sembrerebbe 
ch'eravi (^rohnhilmonle in quel tempo almeno 
un principio di compila/.ioiie. Il codice conlic- 
nein Al titoli uU lavoro formato dai framinefl* 
lì dello fonli romane del dritto, presi in par- 
te dal breviario, in parte immediabineate da 
qaclle, aggiungeudotist aleane ìegifi dei f« 
propri c nazionali : esso segue l'ordme della 
Gundobada. Si suole denominarlo il Papiano, 
ed io Tutti in im manoscriuo motto antico pren- 
de il lliolo: Pa^^aum Ub» I. fspomorum (1). 
Questo persuase Cuiaoio ad inserire in un tal 
codice il brano di conchiusiooe del breviario, 
clic contiene realmente questo titolo (§. 
104. nota XX ) (2). Se nel fiuto eomincias- 
sc da un lai brano la Icx romana dei Bor- 
gognoni , ne sdirebbe spiegato il nome ori- 
ginatosi dal principio dell* opera ( come il 
nomo lex Theodosii \tev \\ codice alariciann) 
Ma quel framincnio di Papiniano non fu par- 
te del codice dei Boi^ognoni. Mi scmbm 
Bon al tulio improlMibite, che presso i Bor- 
goCDOni si avesse voluto denominare la no- 
iex romana dal piìi eccellente giuro* 
consulto rooono, siccbe soltanto l'aggiunsio- 
nc lib. I. responsor um sarebbe tm il tielli- 
mento apportatovi dai copisti e irallo dal 
breviario (5). 

Al tMIo differenti dalle condizioni deldrìt- 
to nel regno dei Visigoti e del Borgognoni 
furono quelle presso gli Ostrogoti, il cui re 
Teodorico ( 47S -r SÌ6 ) invase llialia oon- 
tensieote rimperàtora Zenone , ed il quale, 
poiché la conquista ne fu compiuta (19o), tn 
riconosciuto da Anastasio nel dominio di que- 
sta regione. Per quanto di Aitto il governo 
degli Osirnnrotì Tosse al tulio indipendente dal 
romano orientale, pure rispettivamente al dril* 
la U primo Ta considerato come parie dèi 
■aoondo, il re come rapprffianUPte dell'ini* 
paratore, le sue milizie come soggette al ser- 
valo dello stalo romano. (4) Cosi avvenuoi 
Ae la dlstiosioae di dritto gemnaico e roma* 



no cessò, v Taiie poche eccesioot per alcone 
maierie spedali, sa cui le idee giurìdOcke de- 
gli Oitrogoii coniinaarono at! esercitare un 
qnalclie potere, il dritto romano rimase esclu- 
sivamente valido non solamente per gii anti- 
chi abitanti del paese, ma anche per i pò- 
poli vincitori. Le stesse denominazioni di Goti 
0 barbari e Homani ooo accennavano alle di- 
verse naslonalitk» ma ad una diftrenaa di oc- 
cupazione, essendo delti Goti i soldati, e Ro- 
mani quelli (-he non lo erano. In questo stato 
di cose molli re Ostrogoti, ed io ispecie il 
priflM Teodorico, credeìmio opera utile alii 
vita umana, e particolarmente alla istruzìono 
dei Goti raco^liere le leggi romane, ed in tal 
modo pubblicare i più importanti principi i del 
drillo romano. È questo il contenolo dell'MK* 
cium Thcodoriciy che non può collocarsi come 
comunemente si suole nell'anno 500 ma do- 
po li 506- (5). Un tal contenuto Ita tratto 
dalle Icj^jTÌ imperiali o dagli scrìtti di Pao- 
lo, scnlentiae et rfsp-Mua, la cui Torma pri- 
mitiva venne i^crò cancellala e sosliluiu da 
nu* altra al lutto nuova (6). 

LogislaxioM di Giustimano» 

%. aivtìi. 

Se noi imprendiamo a parlare più parti- 
colarmente ed attentamente dell* attività le* 
gislativa d'un solo governo, ne è cansn il 
potere , eh' essa si ebbe sul dritto romano 
come dritto applicabile per gli altri popoli. 
Un tale potere fu in pane sostanziale, sian- 
techè sotto Giustiniano molli importanti 
cambiamenti avvennero in drillo , io parte 
riguarda la forma , die data alle AmCi 
del drillo. Sì per l'nno corno per l'altro ri. 
spetto nessun precedeale governo ebbe quel- 
la importansa, che si avviene a qnello di Giu> 
stiniano. Esso è la porla, per la quale pas> 
sò il drillo romano per diffondersi su tulio 
il mondo, dopo ch'ebbe presa la vesle, che 
aUUuvalo ad •n tale ea^gruloaa. 



(f) Qiet, per la tettim tkt..ìX p. ST. e 

Il nomo di Papiniann occorre ordina- 
riamente così monco nei manoscritti. 

(3) Molte edizioni furono fatte d'un tal co- 
dice ; la migliore è quella di Barkou : Lex 
Momtma Burgundontm Gryphixir. 1KJ(;. 8. il 
^nuJe prenderà cara anche della edizione per 
U Cormu iurii afifeAMt. ioniMiif . 

{% Ne ò pruova fra le altre, che le mone- 
te falle coniare dai re degli Ostrogoti portano 
sulla parie davanti V imasine defl' Imperato- 
re, e sul rovescio quella del re. 

(S) Nel lesto abbiamo dato U lisuUalo di 



una ingegnosa e dotta Inveifigaikme» ebe fu 

proposta da GlOden, t{ dritto romano Mi tt- 

gno degli Ostrogoti 18i3. 

(0) Perchò le fonti, dalle quali la legeo 6 
tratta, hanno al lutto deposta in questa la loro 
forma romana, finora fn inserita non nelle co^ 
lej^ioni del dritto romano, ma in qm llc del 
drillo sermanico. 11 corpus iurit bonn. oerò 
la conterrà, come conterrà parimenti uir al- 
tra di simifliante nainra : rrìirfum Atharici, 
( vocg. Grelsclicl , rui ed. Alh>U. regi» Ostrog. 
1828 ) 1^ miiiliore edizione dolTeditlo di Teo- 
dorico è qùi<lla<li Rhou CemmudMl Tik^fWf. 
Oilroh. Uat. 1816 f . 
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A Ciustininno si connettono falli sierici 
giuridici lanio imporianli, che non possia- 
mo fare a meno di dare alcune notizie sul- 
la «ua personalità. Era slavo di origino, na- 
lo nelV lllìria in Tanrisio ; il suo padre ad- 
dimandavasi Sabbazio, la sua madre Bigie- 
niza, egli stesso Uprauda: il nome dì Giu- 
stiniano dovt'ite essere sostituito posterior- 
mente allo slavo, al quale fu poi aji^giunto il 
nome di Flavio, che tutti gì' impHraiori da 
Costantino in poi solevano prendere. Il suo 
lio Giustino associosselo all'impero il 1 a|)rile 
6i7, ed il \ agosto dello slesso anno ne ri- 
mase per la morte di Giustino il solo domi- 
natore, nell'anno 45 della sua età. 

Il suo carattere e le sue conoscenAe fu- 
rono per lungo tempo obbioiio di animate 
controversie. Ìjc più svariate opinioni fu- 
ronoespresse a tal proposito, e difese tenace- 
mente. Mentre alcuni gli attribuirono una 
vasta dottrina, altri lo rapprcM^itarono comò 
ignorante a lai segno da non potere nè legge- 
re, ne scriven?. Quest'ultima opinione si fon- 
da sopra una intelligenza manifestam(?nie er- 
ronea d' un brano, che non parla di lui, ma 
di Giustino. Il suo carattere morale non fu 
meno un obbiciio di controversie. Secondo 
alcuni furon vi pochi vi/.ii, ai quali non fosso 
rotto: la piii grande immoralità, sentimenti 
bassissimi , una schifosa avarizia furono i 
principali colori d'una tale pittura: secondo 
altri fu un modello di tutte le virtù, ed a 
ciò non di rado doverono servire di pruo- 
va le belle parole , che suonano nelle sue 
costituzioni. Questi dispareri furono ca- 
gionati particolarmente dal doppio modo di 
esprimersi del suo sierico Procopio, il qua- 
le scrisse una storia odìciale del governo 
giustinianeo , in cui questi è posto nella 
luce la più brillante. Nel i7 secolo però fu 
scoverta nella biblioteca vaticana una histo- 
ria arcana , pubblicala la prima volta nel 
1634, e che è appunto la palinodia di quel- 
la , nella quale la personalità di Giuslinia» 
no, e della sua moglie Teodora, che prece- 
dentemente era stata in cattiva fama come 
attrice da teatro , sono ritratte coi colori 
più neri. Una tale scoverta olTese i giure- 
consulti , ch'erano abituati ad incarnare il 
dritto romano nella persona di Giustiniano, 
sicché molti scritti furono pubblicati in con- 
trario , nei quali eereossi difendere l'Im- 
peratore » e quello che raramente soppesi 
distinguere da lui , la sua legislazione, ed 
anche il dritto romano, dagli cfletli di quel- 
la calunnia. 

(f) Le suro mentovale collezioni di novelle 
non avevano vigore in Oriente (g. 136j: no- 



Noa è dubbio , che Procopio rende so- 
spetto ciascuno dei due scritti per mezzo 
dell' altro. Per descrivere il carattere di Giu- 
stiniano rimane un termine medio fra quei 
due estremi, sicché noi possiamo attribuir- 
gli una qualche coltura, un sentimento per 
l'ordine, ed un* attività intraprendente, e 
riconoscerlo perciò per uno dei migliori go- 
vernanti di quel tempo, ma dall'altra parte 
non può sconoscersi che a qtielle lodevoli 
qualità associava l'avarizia, la vanità ed il 
difetto d* una durevole fermezza di spirito. 

In siniigliante modo furono ripetuti i 
biasimi e le lodi per 1' uomo, col cui soc- 
corso particolarmente Giustiniano produsse 
quei frulli , che formano l'importanza sto- 
rica e giuridica del suo governo. Questi 
era Tri^niano, che nella corte imperiale fu 
la persona la più autorevole per l'ammini- 
strazione interna. Nel 531 per eOTelio d' un 
tumulto popolare n' ebbe congedo : ma 
bentosto fu richiamato in attività , e vi ri- 
mase fino alla sua merle (.Sio). Egli aveva 
una coltura straordinaria per il suo tempo 
ed un carattere pieghevole: per avarizia non 
era da meno del suo signore : e per l' in- 
telligenza di molte leggi di Giustiniano non 
credo ozioso osservare, che anche nell'atti- 
vità legislativa fu accessibile alla corruzione 
in un grado sorpn?ndenie anche in quel 
tempo, ch'era già per se slesso tanto corrotto. 
In lui parimenti fu personificato sovente il 
dritto romano , quasi ne fosse stato egli il 
principale autore: errore ridevole, che oggi 
non occorre più presso i giureconsulti) ma 
bene in altri scrittori. 

§. CXXXVIIl. 

Quando Giustiniano imprese a dominare, 
le condizioni giuridiche dell'impero romano 
dal quale era stala disgiunta 1' intera parte 
ocridenlale , erano le seguenti. Gli scritti 
dei giureconsulti autorizzali valevano come 
fonti del drillo con autorità legislativa, fatte 
poelie eccezioni: ed il modo da tenersi nell'uso 
di essi era ordinato anche legislativamente: 
Certo il più gran numero di essi potevasi 
trovare soltanto nelle particolari biblioteche: 
non pochi erano al tutto perduti, ed un pic- 
colo numero era comunemente in corso fra 
gli udìciali e gli avvocati. A quelli aggiun- 
gevansi le costituzioni raccolte nei tre co- 
dici, le novelle di Teodosio e di Marziano, e 
Icsingole leggi degi* imperatori orientali po- 
sicriori (1). 

vellae leges erano delle in generale le più 
recenti leggi particolari dopo il codice (eo- 
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Non erano nncora irascorsi cento anno dal 
tempo dniruliiiuu paniate riforma rlel drillo 
fillio dtTttodosk»e diVatommiaiio; ma lecon> 
dizioni di coloro per i quali erusi uri^iaaia la 
massima purle del drillo , erunsi cambiale 
moliissimo: vedevasi io molli puoii una di* 
tctordania maniresia Xnt U drillo, quale leg* 
gcvasi noi libri, che avevano forza Icgisla- 
lina, e quello uppUcalu nella pratica giudi- 
sbriii. Questo Bon «arvbbe stato no malo 
lanio grande in un tempo di aUivìiii scien* 
tifica , il cui lavoro avrebbe avvicinato e 
coDciliato il drillo scrino coi bisogni del 
|ireseiile. Ma in quel tempo stante il pi*edo* 
minio e riosuQìcienza dello studio della pa- 
rola tutto era rimesso al caso ed air arbi« 
trio. Pio dal tempo di Teodosio II erasigià 
fatto sentire il bisogno di eluboi-are gli an« 
tichi materiulì del dritto per T applicazione 
pratica : si veone anclie ad esprimerne il 
proposito da pane del legislatore» ohi Boa 
fu aiiuato. Nondimeno quando un pensiero 
si è svolto lino a queslo puolo « una tale 
parola non aoolo rloianere senta eftuit oo* 
correva solo, che vi Tosse un governante, 
che avesse un seiilimenlu basianlcmente riso- 
luto per una tale aiiivilaf e per un idice caso 
potesae disporre altresì dei roeszi opportuoi. 
Questo fu a<lempiutoda Giustiniano, per ope* 
ra del quale quel pensiero fu lecoudu d^ ua 
erotto mollo superiore agi* infelici piodoiii, 
dei quali dovellero acciMiienlarsi i itumaui 
visigulì e borgognoni. Quello, di^'ui si alibi* 
sognava si era, dar^alle fonti del drillo una 
fi»pma facile, conforme alla foraa di coaoepi* 
melilo (ffl iftitpo, e « he si pre>Msse alla pialle- 
rà, rista bile Udo colla scella e con alcuni cam- 
biamenti un drillo serittoed applicabile allfi 
realtà. A lai proposilo poi evasi tenere un 
doppio n)ii<in: o amalgamare in nt> sul libro 
tulle le fonti del driiio» iut U UtfCiy come 
ne Al oioceplio il pensiero loiio Teodosio, 
o ridurre in un lutto distinguendole fra lo- 
ly le due parti principali del dritto, gli scril- 
tì gluridivi e le costituzioni. Quesi' ultimo 
Slodo m<-cumanda vasi meglio stante la con- 
siderevole moliiiudine dei materiali ed anche 
la possibtlità d' una divisione dol lavoro , 
ch'era desiderabile per differsoii molivi; 
giarx-hè quel materiale formava due me- 
li uaiurali, una tale divisione aoa tornava 

doriano. IMondimenesI manifesta dalla:* Co»- 

tt. haee qutu neeefs. 2 f ir» tribut vete- 
ribu$ eodicibus , vci m quil/us nocdlae cou- 
rt itut ione* receptae sunt ) » , che anche In 
oriente avevansi ed usavansi nei gindizii del- 
le colledoni, fórse delle novelle di Teodosio 

• di Marriano. 

(1) Neil' annuoziare per U prima volta i 



a discapito della cosa. E questo avveone 
realmente: ma non sarebbe ragionevole Topi- 
■are » che GinaiiniaM» ed i suoi coiaiflM 

avessero data opera ad una parte del lor» 
lavoro senza avere il concetto del tulio « • 
che fosse slato un pensiero sorlo posierior» 
meoie quello di aggiungervi una seconda 
pane , alla quale in tutti i cast avrebbe po- 
tuto seguire aoche una terza (i). 

Il legislatore poteva proporrò a se stesso 
un secondo quesito, che sarebbe il seguen* 
te : il niaieriale esistente doveva ricevere 
anclte uei particolari una novella forma ul 
pari dell'editto di Teodorico e della inUrpt* 
tratto nel codice alariciano , o bisognava 
acconieotarsi d' una colleaiooe conservan- 
do da una parlo ai singoli fraimiieMi, che 
vi erano compresi, la loro forma primitiva, 
e non escludendo dalP altra i cambiameoli 
necessari per accordare il drillo ai bisogni 
del prelente? GlasUniaiio dice che il ri- 
spetto verso il passalo e la giustizia che 
dovevasi .rendere alla sua eccellezaa lo ave* 
irano Indotto • decidersi per qaeai*attÌiM 
metodo. Ne fu principale motivo, che falla 
quella prima elezione , una tale risoluzione 
della secooda quistione era anche la più 
Mtural^ e cbe il metodo opposto avrebbe 
richiesto un tempo ed una fatica , di cui 
oou era faoila prevedere gli efleiii , ma cbe 
in ogni caso mrebbero tiati motto pib iai- 
porunil di quelli da atioadeni da qMMa 
metodo. 

Nel 1538, sei mesi dopo la morie di Giusti- 
no comincioiti avanti tono dalle cosiitaaÌMi| . 

per formare dai tre codici e dalle leggi po- 
steriori una novella opera di costituzioni, 
iitanle i lavori precedenti era questa la patte 
la più facile del lavoro; vi ai. aggiungaM» 
chu questa parlo del drillo era me^^Iio cono- 
sciuta dal governo, e sembrava parimeoli pììi 
dV>gni altra riobiedere una riforma, ffiaoohè 
il possesso delle collezioni delle costituzioni 
era indispensabile ad ogni magistmto, duvec- 
chè per gli uliri scrini giuridici credevano 
pelarsi limitare a loro piacere. Fu nomina* 
la una commissione dì dieci individui, fra i 
quali Tribontaao, sebbeuc noo fosse ancora 
a capo dellVimminUirasione , e Teofilo, «o* 
mes coiìiislorianus e professore di drillo in 
Gusiantinopoli* Ai tre codici ed alle leggi 



dig<^i non ne palla come d' mi lavoro 

oepilo posteriormente Si è crc<lulo scorgere 
qualche cosa di simile nel ^. 2. della Con- 
st. deo auct. ma esattamente considerando 
poòdednrsene appunto il contrario. Per Tia- 
telligeoza dei codici giustinianei non è al 
tutto indifferente, «e su questo pqnto A ab* 
bia r uoa o 1* altra opinione' 
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^pbiteriorà domasi totUtuire un sol codice 
josferandovi to parli otiose o contradìcea- 
tisi, componendo accurata mente di piìi co* 
ttiiiizioni iinn sola » quante volte ne risai* 
lava una maggiore cbìamza, ed apporiao- 
éb alle leifgi particolari i casbiMiianti 
creduli ncrebsari. Le singole coslìiuzioni 
dovevano essere sparlile nei differenti litoUf 
ed io ciaènano ^ qoeati ordinate secondo 
la soccessioue cronologica apponendovi ao- 
ch^ b dnfa f dies et consul ), quando fosse 
conosciuta, li codice doveva contenere lune 
le coaimiMoiii d'ona fona tof^lalaiiat geiM- 
rale, o non solo gli cdiiii, ma anrhe ì re- 
acrltti (1). In aprile dcll'aniio seguente (529) 
'H lavoro era già compiuto, e Tu promulga- 
li aotto ti nome : todex iu$tinianevt dero- 
gandovi agli amichi co<1 ci e singole cosli- 
loaàooià 6 dicbiarando, che ancbe quelle che 
MMtfMial aegH aeihitil fiwMici non pote> 
vano psspre allogato , quando fossero siale 
cambiate o sceverale dal novello. Do! i;iorno 
i6 dello stesso mese doveva aver furza di 
legge (4>. 

Subito dopo qnesta riforma d'una metà 
del drillo ai rivolse il pensiero alla seconda» 
Trateenero Invero quasi due anni , prima 
che si desse mano ali* «pera, ohe avevasi In 
proposito, ma anrho in questo lempo dato 
ad altre faccende non perdeiiesi di vista il con* 
capito disino. Per la aeconda fonie « airi- 
la quale avevasi ora a lavorare , presenta- 
mi avanli lutto una diOkoltà , cbe aveva 
gii aiiirafn a it IHittenalone di CoHanlino, 
e posteriormente di Vulentiniano, consisten- 
te nelle controversie agitate fra jjli amichi 
fiureconsuUi. Pria di cominciare la colle- 
-tkHM dei Anaasmentl traili dai loro aerini , 
parve indispensabile iridi rare ai compilatori 
come norma, quali opioioni avessero ad ao' 
cogliere nel cMioe: wè fotevaai rimuovere 
la difRcoliìi d'un modo tanto meccanico ed ar* 
biirario qunIVrn stato quello tenuto da ValeiH 
tiniano. Opinossi cbe nessun altro meazo 
era plìi eonveoleult, die daAnira eoa leggi 

(t) Tatto qoeaio è contcnnto nella Canaf. 
hat€ fMoe iwesiMrfo diretta al senato: 13 fob. 

538. Come la segnente questa è nel novero 
delle costituzioni d* introduzione al codice. 

(2) Contt, somma reipublicae al prefetto pre- 
torio Menoa. 7. apr. 629. Si suole denomi- 
- nere questa prima compilaiione delle ooaH- 
tuzioni in un endice: cod$9 fusi* vttmtf DUO 
è pervenuto fino a noi. 

$. «(t. I. * Kisrr. ti. S.) t 0f dadTMMM 
quiaem per eonttituliontm nottram e^pulimus 
^uam fromulgavimus inter nostras decitiont* 
ptr fauf a u f fìra n fe nobit Triboniano, viro ta- 
fdto, gu&t9t^nmtiftti imrii tUtntikoMt 



particolari le p'ìi importanti quistioni , ed 

• Indicare nello alesso tempo anche le isUiuiio- 
nigìoridielie, cbe ne dovevano essere scevera- 
te rome ani r;iie. Vi si dette prinripio sulla 
proposta di I nboniano , e si fcreru 50 si- 
.niglianti eoaiituaìoni preliminari , al quale 
numero rotondo fu cr« iluio do\ct si ainsia- 
re , giuccbè un tal modo di decidere non 
potendosi estendere a tutti i casi, era ne- 
cessario rimettersi per i.rinMneniì piut- 
tosto al cri) l'H/ìo della commissione, eoe vi 
avrebbe adi'ui|«ilo oeU' eseguire il suo la- 
voro (3). : . ;« 

Queste cosiiluzioni sono delle da Cìnsii- 
niano guinquagmla decisiopet, e la inu^sima 
parte di esse, per quanto ci è possibile co- 
noscerlOi é degli anni SSU e 650: sono con- 
siderale come una collezione speciale (4). 
bi è (jpioaio, cbe queste deci&ioni non aves- 
aeraahniaaconnesaione col disegno d*unacoiB- 
posìzione degli scritti giuridici, c che que- 
sto Tossse sialo concepiio iiosicriornieute (5); 
e ili è aggiualo,cbe Corse pure crasi i>ulle pri- 
me Trilìoaianu persuaso, cbe bastasse per 
provvedere al bis( f;no d'ima riforma di que- 
ste parti risolverne le controversie. Questa 
:opiuioae ai cooneile rolPi^ira al tulio erro- 

• Bra,ciie considera la legislazione giustinianea 
come un'opera d* improvisazione. Cbe fosse il 
contrario, può dedursi dui modo, onde Giusti- 
niano si esprime in occasione della revisione 
del suo codice delle costituzioni: Cosi, cordi 
%. I. po»lta vero ( dopo la pubblicaziuuc del 
prìnso codice ) eiM» ralui tfiif coniidéraiiilHin 
recepimui , lam quinquaginta decisiones fe- 
ctmus , (juam aliaf ad tommodum proposili 
opertM pertm^nies plurimtiM cotL^Uiuiiones prò» 
m u tgta tmui (6), q/mbut m«eimm» onlì^vo- 
rum legum articulus ( particolarmente gli 
scritti giuridici ) emmdatm §i coartalus i 

• mmuqm ùu mui^^ wuptrymma proUaòMlM 
libtrum alque enucieatum in noUrù tmlttH- 
iionibus et digestis reddidimug. 

. Alla fine dell anno 530 fu comm^aso a Tri- 
boBÌaiO con iio ordine apeeiale di fonnare 

(4) Che formassero una collezione speciale, 
polevasi già dedarlo dalle parole riportale 
nella noia precedente, e dal § l''- oW. 
ex del. (4. 1. ) L. un. C. de rad. tot. { 6. 51.): 
ora è pruovnlo dairanlica glo.<;sa torinese al 

S. 1. de her. int, — M'rui libro L. con- 
aMM^oaum inremit», Savigny , Stcr. ecc. il. 
p. 452. 

(5) Biener. ( 5tor. deìU novelle p. 3 ) vi ad- 
-doee per regione , ^ queste decisioni non 

sono ricordate nelle eo<;litag|oni /elative alla 
com posizione dei digesti. 

(6) Particolarmente la derogazione di alrn- 
ne Istitusioui giuridicbe, per esempio la te- 
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un codice dagli scrini dei giureconsuliì, che 
difiso io 50 libri {eodex in quinquaginta' 
libros digestus) sarebbe dello digèsta soi« 
l'esempio della ben nota open di Giutiai»« 
o pandectae {i). Non po6 negani , che il 
ma ii tf D , qual* è esposio in questa ordinanza, 
aveva qualche cosa di grande e di straordina- 
rio. Avrebbe»! potuto, quando si avesse vo- 
lato soddisflire toHamo ai faìiegaodel tem- 
po e del vo!^o, Tacilitare moUissimo l'ope- 
ra col mettere a profitto alcuni scritti, che 
erano allora comunemente usali. Tribonia- 
M» eil andie Giustiniano elevaronsi ani ne- 
cessario e sullo stretto orizzonte del presen- 
te, formando da totta la leiieraiura giuridica, 
quale potaedemi , no ettratto aeoeaaibile 
' alla intelligenza di coloro, che non poteva- 
no più usarne nella forma originjle, e vo- 
lendo innalzare un monumento per il futuro. 
Non furono riconoscioti come liniti né i* dio 
giudiziario, ch*erasi circoscritto sempre più 
ad alcuni scritti . né l'autorità Iradtaioaale 
delle aoMlei né inlee le lt>ggi, che aveva- 
no lolla ogni forza legislativa ad alcuni 
scritti; una sola limitazione fu riconosciuta 
e fu quella di doversi meUere a proDuo i 
soli gittreconsulti , eh* erano realiMole ael 
novero dei ùtrii auctores : vi erano escinse 
le opere posteriori, e che non avevano akun 
pregio aaeiMilloo.*lh nello «tesso lempo che 
fioffraavasl un estratto dagli antichi scritti do- 
vevasi rappresentare il dritto vigente e con- 
forme ai bisogni presenti , sceverare V an- 
licato , rimuovere le contradisiooi • evitare 
le ripetizioni , c nelle materie particolari 
apportarvi tutti i cambiamenti , cb* erano 
trovati conveoientl ad nn tale loopo* 

Due cose davano particolarmente a pen- 
sare al legislatore: l'una si era Tuso di scri- 
vere con abbreviazioni sostituendo una let- 
tera ad vaa o plìl sillabe, e doade la leno- 
ne diveniva sovente incerta. Un tal modo 
di scrivere non doveva essere permesso nelle 
pandette. La seeooda coea , die non lo la- 
sciava quietare era il Umore, «he bentosto 
non avessero ad originarsi novelle contro- 
versie per mexEO dei giureconsulU , e che 
rinieisse vuota di effetti la molta Ibtfea*, 
eh' erasi durala nel rimuovere le anfiche. 
l!^ii si persuase di poterle impedii-e vietan- 
do di scrivere commeaiwi ani codice , do- 
vendo cawMpemomeaolBmeBtele parairail 

(1) Con$t. Deo aurtore de conmpU'one digt- 
storum a Iribooiaoo del 15 diccóibro 630 « 
( L. I. C. d* V9t0h iwe «nnfll. 1. 17). 

(2) Conitit. fante. 30. 

(3) Le due proposizioni : 1 ) che il regi- 
stra Cosse stato latto per agevolare la eompi- 



greche appurile u ciascun principio del co- 
diee, ed una specie di compendio del conte- 
nuto dei singoli titoli (indices) oltre t richia- 
mi e le citazioni dei corrispondenti brani. 
Il divieto delle abbiwiaaioiire dei commen- 
tari è già contenuto in quel primo ordina- 
mento sui digesti : posteriormente è ripe- 
tuto più aocuralamenie e diffusamente in 
oooaaione della promnlgaiioudel oodice. 

1 digestì furono compiuti nel periodo di 
tre anni da Tribooiano col soccorso di sedici 
altri individui, parte onciali soperiori, parte 
( ondici )' avvocati alla corie giudiziaria del 
prefetto pretorio dell'oriente. Senza dubbio 
oltre lo atesso Tribooiano vi furono attivi 
miclieiqnattrop r efcaMri(mitoc«»iorw), che 
sono compresi nel novero di quei cinque 
officiali : due di Costantinopoli t Teofilo e 
Gratino , due da Berito , I>oroieo al Àoa- 
*telino, dei qwH può iffarmarsi , che ave^ 
sero la più vasta lettura degli scritti giu- 
ridici e la più grande capacità di elaborarli* 

Sol metodo seguito nella eompilaalone te 
seguenti notizie ci pervengono parte dall'o- 
pera stessa , parte da altre fonti. Furono 
raccolii gli scritti di 5'J autori per leggerli, 
e ridurli ad astraiti; alcuni possedevanai gÀ 
fin dalle prime , o fu particolarmente la 
biblioteca di Triboniano che ne forni la 
maidma parte: altri vi foronoaggiunU poale* 
riormente. Ne fu fallo un reyitlro* acciocché 
si avessero potuto averli presenti., e jtosle- 
riormente Giustiniano feoclo apporre ai dige- 
atl eome nn indice dei giureconsulti e d^i 
scritti «ch'erano siali adoperali per un tal codi- 
ce (2). Un tale registro è contenuto nel più 
antico manoecriuo delle pandette, che da. noi 
si poo8e|ga (5). Abbiamo osservalo , che 
volevansi mettere a profitto i soli giurecon- 
sulti realmente aotoriniati del. tempo das- 
aioo9 flsa una tale regola Ai violata t aun- 
tecchò vi furono ammessi Arcadio (larìsio ed 
Ermogeniano , che non appartenevano a 
quel novero, eccezione, che é per se stessa 
poco importante , e chn.ai lascia spiegare 
col desiderio d'imporre con molti nomi. 

Avanti lutto furono stabilite le propor- 
idoni delFopera, in coi dovevano eeaera in- 
seriti i frammniui da csirarsi. Fo divisa in 
30 libri, e questi in selle parli, delie quali 
la prima contiene i primi cinque libri , la 
irifioiida (A indienti I aetta che aeffnano» 

« 

lazione dei digesti,© non dopo che qoosli era- 
no già oompittli : 2 ) che il registro del nu- 
neserilto torenllno sia quello nnentovalo da 
Gtii^iiiiiauo sono più Uinusamenle svolte nel 
segueute trattalo: Puchla, ( OwrìOQXiM^i tvl- 
ViwU* /Hsnmttfnut. ) Op. min. iqsi. SIC. 
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la terza ( de nhu» , ed in ispccic creditit ) forme al loro conicDuto , come oe fu dato 
il dodicesimo fino al decimonono : la quar- un esempio nella noia precedente , e cho 
ta , die essendo la media ò delia da Giù- si suole mciiercnel principio del titolo quc- 
slioiano omftc/tcMi, ne contiene 20-27 laqiiin- gli estratti, che contengono il concetto del- 
ta ( de teslamentis ) 28-56. I>e due ultime la istiluiione, e che potrebbero essere censi- 
parli hanno un contenuto molto vario : la deraii come una introduzione. Ma in ge- 
sesiacomprende i libri 31-44, la scllima quel- ncrale e nel tulio i compilaiori lasciaro- 
li da 45-60. Servì di fondamento a quest'or- no gli estratti ia queir ordine , nel quale 
dine quello dei commentari dell'ediilo, non presenlavali loro la lettura degli scritti. E 
senza però alcuni cambiamenti che in parte nondimeno appunto un tal fatto produsse 



furono imitati da altre opere molto vaste , 
in parie furono il proprio rilrovato degli 
amori dei digesti. Lo materie da essere 
trattale in ciascun libro furono divise in 
titoli, dei quali ciascuno ha una intestazione, 
che ne indica il contenuto. Formano ecce- 
zione i libri 50 , 51 , 52 , che hanno una 
rubrica comune (de Icgatis et fiJeicommissis ) 
sicchò potrcbbesi dire» che formino un solo 



un certo ordine esterno, che si manifesta da- 
periulto, ed è causa che gli estratti d'una 
classe di scritti si succedono fra loro. 

In quel tempo usavasi dui dotti nel drit- 
to e particolarmente dai professori una clas- 
sificazione degli antichi scritti giuridici , 
eh' erasi formata coll'uso di essi nelle scuo- 
le. Nel primo anno d' inscgnan:enio erano 
lette le istituzioni di Caio ed alcuni libri dei 



titolo, dove per conlrario il primo titolo commentari dell'editto (presi indìstiniamcu 
del 43 libro ( de verborum obligationibus ), te), nel secondo i commentari dcirediilo, nel 



Contiene tre sezioni, che nondimeno non so 
no distinte con rul)richc speciali ma sol- 
tanto con numeri. Anche le rubriche dei lì- 
loli non furono un novello rilrovato , ma 
copiate dalle opere giuridiche, e quando lo 
fu necessario, accomodate con cambiamenti 
al drillo vigente. 

Fra questi titoli furono divisi sccodo il 
contenuto i frammenii tratti dagli scrini 
dei giureconsulti , ciascuno con una epi- 
grafe speciale indicante il nome dell'autore e 
Topera dalla quale sono prc>si. Alcuni titoli 
contengono un solo esiralto \ ma i più di 
essi un numero considerevole , che alle vol- 
te giunge fino a cento *, la grande/za di 
essi è molto ineguale: il desiderio di rap- 
presentare il dritto vigente colle parole al- 
trui ò spinto inni* olire, che un esirallo 
consiste alcune volle soltanto di poche pa- 
role inframmesse (l). 



terzo gli scritti casistici di Papiniano e di 
Paolo. Disiinguevansi perciò i libri del pri- 
mo , del secondo e del terzo corso olire 
quelli , che sebbene non adoperali nelP in- 
segnamento, potevano essere coordinali cogli 
scrini dell' una o dell' altra classe (2). E 
percliò nel dare opera ai digesti scniivasi 
il bisogno di dividere la grande quaniità 
degli scritti , prcscniossi prima d' ogni al- 
tra quella classifi&izione , che la divide- 
va in tre parli -, quelli che avevano un in- 
dole indeterminata furono a caso compre- 
si neir una e iiell' altra, e non si ebbe man- 
co rispetto per la eguaglianza quanlilaiiva 
neir assegnare molli scrini a questa o a 
quella classe. 

È cerio cho nei titoli dei digesti si osser- 
vano tre serie di estrani, che si seguono rc- 
golarmenle secondo gli scrini, dai quali sono 
presi. Il maggior numero dei titoli contiene 



Qui può ventilarsi laquìstione,semai fu os- degli estrani di ciascuna delle tre classi,dclte 



servato undeiermìnalo ordine nella collocazio- 
ne dei singoli titoli, e quale questo si fu. Sa- 
rebbe naturale il credere che i pariirolarì 
frammenti fossero stali ordinati secondo il 
loro contenuto, come una tratta/ione S|ie< iale 
della materia di (riascuti titolo avrebbe ful- 



quali precede quando P una quando l'altra, 
in non pochi irovansì soltanli quelli presi da 
una oda due di esse. La prima serie contiene 
gli osiralli dei comnicniari ad Sabinum^ dei 
libri di mezzd dei comnieninri dell* edillo, 
dei digesti ( di A. Varo e Giuliano) delle 



lo dei singoli punti di essa. Certo noi irò- istituzioni ( di Gaio vd altri ) , delle regu- 
viamo che il posto di molli estradi è con- /ae, e di un numero considerevole di altri 



(1) Per cs. L. 3 — 7. D. de puMìc. act.{G. 
2; : rl'lp. HO. XVL ad ed.) - Item $i rcs 
ejr causa iudirati fit tradita : /'Paolo, J. XIX 
od ed.j vel soìrtndi causa : fllì\ì. l. XVL ud 
td.J tei ex causa no.rae deditionis sire falsa, 
/" I*aol(>, I. XIX. ad ed. ) item si scrviim ex 
causa noxali , quia non defendebatur , iussu 
practoris duxcro , et amitero jmsessionem , 
''oni)»elil mihi publiciana (Vip. l. XVI ad ed.) 



sed et fi rei iudicata sit , publiciana actio 
com petit. 

(ti) Onesto manifestasi anche nel codice Ala- 
riciano , che coiiliene deuli scrini giuridici 

fM'ima le isliUizioni. poi Io sentcn/.e di I»ao- 
o (utjo svariato coniinenlario dell' editto) ed 
ìiiline i rc$(>onsi di Papiniano , sebbene in 
un solo frammento. 
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scrini: la seconda coiuivue quelli traili dui 
rimaoentl libri dei comineniari dell' ediito, 
dai commcDiart ad Plautium , dai digesti 
( dì Celso e Marcello ) e da molti altri 
scritti, fra i quali sono principali quelli di 
Jlodesiino: la terza infine, la minore fra tut- 
te, è formala dagli estratti presi dalle quae- 
siiones respoma e dtfinilMMs di PapiaìanO| 
dalle fuaflfijolief et rwaoiua di Paolo e di 
altri giureconsulti, e da molli altri scritti, 
ed ha un appendice di alcuni scrini, come 
sembra, posieriormcnie aggiunti, per i quali 
I digesti di Scevola furono principslnieiiio 
posti a profiito. Noi dobbiamo questa sco- 
veria ed una dimostrazione diiTusamcnie ra* 
gionalt di «ssa , la qosle oon è senss ali- 
le per la critica e per la interpelrazione delle 
pan«ieiic, u Bliime, il quale ha denominale 
le Ire serie , da Sabino , dall' editto e da 
Paiiiniano (1). 

Da ciò si deduce , clie ciascuna di que- 
ste classi di scritti dovette essere letta ed 
esiratta particolarmente, e che nella divislo- 
no dei frainnicnti fra i singoli titoli fnrouo 
lasciali insieme tutti quelli d^una medesima 
classe , fatta eccezione di alcuni che furo- 
no disposti in un'altra, quando per ragioni 
inlime ( come rrammenii d^ introduzione e 
di concbiusione) quando per ragioni ester- 
ne ( come supplemento ) ecc. (2). Può ora 
dimandarsi, da quale bisogno dovette essere 
cagionata tutta questa classificazione degli 
scrini colle summentovato conseguenze? 

Principale cagione ne dovette essere il pen-' 
siero , che le Pandette dovendo essere per 
quanto era possibile universali e rappresen- 
tare tatto II Un «si MS t dovevano centone* 
re i firanuBemidi ogni dasse di scritti. Per 



uuuuru questo peosiero con proporzioni m* 
gigari, per provvedere « die la oompilasio» 

ne non Tosse parziale, o che per evitare ut 
tal difetto si oltrepassasse la giusia misurt| 
ia fin ddle prime assegnato* ai compilatori 
QflUlieriale contenuto in quella dassincazionc, 
ch'era ordinaria in quel tempo. E ciò sem- 
brò lauto più necessario, che molte erano 
le persone, che dovevano concorrere ad un 
tale scopo. Alcuni opinarono, che nella for- 
mazione del lavoro si fosse tenuto il seguente 
modo: che gli scrilil fossero stati letti nelle 
adunanze di tolti gP individui a ciò delegati, 
e che questi avessero per cosi dire votato so- 
pra ciascano frammento. Sarebbe stato quesio 
il più infelice metodo, secondo il quale oon 
sarcbbcsì veduta mai la fine dclPopera. Altri 
pensarono a , tre commissioni, che fossero sta- 
te attive contemporaneamente e nel mede* 
Simo modo : ma anche in tal modo il dif- 
ficile lavoro sarebbe stalo tratto a lun- 
go inutilmente , ed il grande numero dei 
cooperatori invece di fbeilitare non avreb- 
be fatto che rendere più malagevole Tope- 
ra. Ma giacché vi dovette senza dubbio es- 
sere una divisione del lavoro, noi possiamo 
piuttosto concepirla in modo » che ad Ogni 
membro della c ommissione chiamata da Tri- 
lx>niano fosse stato assegnato un numero di 
aerini a leggere ed 'estrarre secondo lo 
schema dell'ordine delle pandette indicatogli, 
e che poi ne fosse stata falla la scella da 
Triboniano col concorso dei principali o 
pure di tutti i cooperatori (3) , e che vi 
fu adempito prendendo in considerazione 
quelle tre classi di scrini successivamente: 
6 però sembra che onella di Sabino (osse 
stata In prlna { donde aplegaai peicbè fìi 



(1) Blume, Ordine dei frammenti nei ti- 
toli delle Vandettc. Gior. per la SCIENZA 
arOB. DF.L DHi rro IV. (i. p. 2o7 — 479.Ha« 
go. Manuale dei digcRÌi. Introduzione. 

(2) Per cs. primo titolo del secondo li- 
bro , che si compone di 20 frammenti leg- 
goosi prima quelli dell'editto; qaelU di Sabi- 
no cominciano dal 13 e finiscono col 18. il 
10 è della classe diPapiniano. Ma i due (ui- 
mi o tre frammenti sono iuorl la loro clas- 
se: essi furono posti a principio come intro» 
diirinne alla materia del titolo. Il quinto fram- 
mento è della classe di Sabino, trova>.i qui- 
vi a causa della connessione co<;li altri: il 
ventesimo della classe dell' editto è una ag" 
giunzione poslerimre » ed è disgiunto dagli 
altri della sua classe per qwsta ragione al 
tulio esterna. 

(3) Ciascuno di «pieatl, quante volte sembra- 
vagll che uu frammento twtesse entrare in 
*)iù rubriche, lo inseriva nei Uieferenii tilu- 
t, rlmetteado la dedstooe definitiva del tao- 



fi 



go alla composizione futura dell* opera in- 
tera. Posteriormente rimase in molli casi 
per sconsideratezza ripetuto in diverd luoghi, 
sebbene una tale ripetizic^ne fosse avvenula 
spesso vuloulariamenUi : comi, tanta §. 1 V, 
Questi fraonmeitti che vedoosi rinetuti furo- 
no dotti leget geminatae : ma il medesimo 
titolo ci porge mi esempio d'una tale sena-' 
sìderalezza. Alcune volte pure un frammen- 
to fu collocalo in un luogo , che mai gli si 
eonventva, e fu detto perciò lex fugitiva o er- 
ratira.Con ciò avviene spps<^oche il frammen- 
to prenda tutto altro si{j;nilicata di quello che 
aveva primttivamente.ma anche quNlOftl ÙA^ 
io sovente volontariamente. Cosi per esempio 
un frammento di Caio lib. 17 ad ed prov. si 
connette molto biMie eolla L. I. §. I. test, 
quomad. apcr. {23, 3) ma prende una diffe- 
rente espreMione nella C. B de framaeff. fiL IS}: 
ù ben dimoile che ciò fosse avvenuto per 
semplice sconsideratezza. 



Digitized by Google 



STORIA DEL DRITTO PRESSO IL POPOLO ROMATfO. 



qacTIa , dalla quale fu tratto maggìormenie 
profitto (i) : la classe di Ihipiniano dovet- 
te forala riic probnbì Unente la conci usìddc ^ 
con ciò spìeghercbbosi il supplemento , che 
posieriorineiue ebbe. 

1 digesti furono promalgatì il i6 dicem- 
bre del 535 (2), e nel medesimo tempo fa 
ordinatut che il codice dovesse avere forza 
dì legge dal giorno 30 dello stesso mese, do- 
vendo formare colle istituzioni e colla collezio- 
ne delle costituzioni la sola ed esclusiva fonte 
del dritto, essendo vietato l'uso delle pre- 
cedenti fonti , e particolarmente quello de- 
gli scritti dei giureconsulti. Giustiniano di- 
chiara die non aveva inteso far passare 
in dimenticanza i nomi degli nmìcliì giure» 
consulti) ed a tal proposito non solamente 
fu fatto prec*ederc ai digesti un indice dei no- 
mi e degli scritti, dai quali fu trailo profii- 
to, ma di o<<:iii singolo frummenio ne fn in- 
dicato r autore : aggiunge però, che praii- 
camenie tutti i frumiuenii dovevano essere 
considerali conio se provenissero direnameli- 
te da lui , dal legislatore , che non si do- 
'vesse fare alcuna difTerenza fra i giurecon- 
sulti, mollo meno si dovessero creare dello 
diflleoltà col conlronio degli estratti ( so- 
vente cambiali voloulariamente) cogli scritti 
originali. 

Durante il lavoro delle pandette, ed anche 
poicliè queste furono quasi conipinie, fu com- 
|K)sto da Triboniano e da due professori, Teo- 
lìlo e Doroteo, un libro per l'insegnamento, 
clh3 mofiellalo sulle antiche istituzioni era 
fatto per sostituirle. Servirono di fondamento 
ad esso le istituzioni di Caio ($. 104. 16) 
essendosi gli autori giovalo altresì dello isti- 
tHzioni di altri giureconsutii. Fuvvi poi ag- 
giunto il novello dritto contenuto nelle co- 
stituzioni ed in tal modo fu provveduto, die 
gli studiosi apprendessero il novello dritto fin 
dal primo insegnamento. Fu data all' opera il 
nome tradizionale , inilUuiione» : fu divisa 
in quattro libri, questi in titoli con rubri- 
clie , in cui tolte le materie sono esposte 
in un modo corrente senza indicare i libri, 
dai quali fu tratto ogni singolo brano. Le isti- 
tuzioni di Giustini ino furono pubblicate il 
21 novembre 533 (3)^ e fu loro riconosciuta 
la fona legislativa, la quale non altrimenti che 



(1) Di 9000 Trammenli e più, che sono con- 
tenuti nello pandette, quasi 4000 sono nella 
prima classe, appena 2()00 di Papiniaiio. 

(2) Coritt, tanta ad tenatum et otnnés po- 
jmlos ( L. 2. C. de vet. iure enncl. 1. 17) 
Qut^la patente di pronmlKa'.iune fu pubbli- 
cata tihIIo slessu Icinfio anche in greco. 

(3) Proemiwn inttilutionum alla cuiuda le- 



227 

per le pandette doveva cominciare il gior- 
no 30 dicembre dell' anno 533. 

In tal modo alla fiue dell' anno 533, sei 
anni dopo che cominciò a governare V Im- 
peratore , fu compiuta la desiderata rifor- 
ma delle fonti del dritto , essendo stati so- 
stituiti agli scritti dei giurcconsulli i dige- 
sti e le istituzioni, alle costituzioni ed alle 
precedenti collezioni di esse il codice delle 
costituzioni. Questi codici duvevano altresì 
fin d'allora formare la base dell'insegnaniento 
Delle scuole del dritto, e ne fu comandato lo 
studio ai professori con un'ordinanza del 16 
dicembre o53 (4). Sono riconosciute come 
pubbliche scuole del dritto quelle di Costan- 
tinopoli dì Roma e di Borilo, vietate come 
scuole private quelle di Alesandrìa, di Cesarea 
e di altri luoghi. Il corso delIMnseguameoto 
è Ossalo a cinque anni. Nel primo anno dove- 
vano essere esposte le istituzioni e la prima 
\nìrie dei digesti, dovendo gli studiosi essere 
chiamali in questo anno iuatiniani ueci^ es- 
sendo vietato P antico sch<^'rnevolo sopian- 
Dome di diipondii. Nel secondo anno doveva- 
no apprendere la seconda e la terza parie 
dei digesti prendendo il nome tradizionale 
di idictulest dovondovisi altresì aggiungere 
quattro libri della quarta e quinta parte \ 
e particolarmente nno dei libri conieneuli 
la dottrina sui beni dolali ( lib. 23 — 23 ), 
uno di quelli sulla tutela ( lib. 36. 27)» uno 
sulla dottrina dei testameuli ( lib. 28. 29), 
ed uno dei seguenti sette libri sui legali 
( lib. 30 — 36 ). Nel terzo anno dovevasi 
esporre la terza o la seconda parte, ed an- 
che i tre primi libri della quarta parte (lib. 
20. 21. 22). Gli scolati che dopo i pre- 
cedenti studi avevano udirà in (|uesto ter- 
zo anno l'esposizione degli scritti dì l'api- 
Diano , e perciò erano detti papiniapislae , 
dovevano conservare anche ora un tale ono- 
revole nome* Giustiniano osserva, che si ab- 
bia avuto il felice pensiero di cominciare il 
ventesimo libro coi frammenti di Papiniano, 
e che in tal modo quel nome rispondeva mol- 
to acconciamente alla cosa isiessa; in realtà 
toccava udire agli scolari piii di Papiniano 
nel corso della esposizione delle pandette, che 
negli anni precedenti, nei quali erano esposti 
soliamo alcuni dei suoi frammcnii. Nel quarto 



gum iuventus : poi di nuovo o contempora- 
neamente colla pandette. 

(4) Cotut.omitem repubdcae, Theophilo, Do- 
rotheo, TheodorOf Isidoro, Anatolio , l'halle- 
laeo , ét Cratino , viris illùstrifms antecetso- 
r»6ii5, item et Salatntnio viro dtserltuimo an- 
tecessori. 
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anoogli scolari imprendevano uno studio pro- 
prio (particolamiente soi responsi dì Paolo), 

dovendo pelò sempre uJirc l'osposìzionc dei 
dicci libri doila qiiaria edcllaquioia parle,cb0 
non crjuu siali usposli negli anni preccdeuli. 
Così dunque i quattro libri delle isiiiuzioni ed 
i 30 dGì di^^osii formavano l'obbieito della re- 
ciialio e della exposUio da parlo dei profes- 
sori. Il quinto anno, nel quale gli studenti 
erano delti prohjtae , era deJlio allo studio 
privato <1( Ila sesia e della scUima parlo (lei 
digesti c del coJicc delle eo&iiluziuni. 

$. GXXXIX. 

L'attività del legislatore nella formasione 

dei snmmcnlovati codici fu principulmenic 
dire-Ila a siaUiirc in un modo cerio il dril- 
lo vigerne: e sebbene la massima parte di 
esso fosse- stalo preso dalle precedenti fonti 
del dritto, pure doveva essere fallo più con* 
forme ai bisogni del presente colla novella 
forala esterna che riceveva ; a ciò si ag- 
giunse il lavoro di sceverare ciò cbc era ca- 
duto io disuso, e di accomodare con bene av- 
visati cambiamenti al dritto preseaie quello 
die lo era soltanto in parte. Era naturale che 
dopo un esercizio di più anni si avesse più che 
nel principio la capacità necessaria per un tale 
lavoro , e la facolià di distinguere il dritto 
realmente pratico. 11 codice del 329 poteva 
avere importami imperfezioni , che ora do- 
po b formazione dei digesti erasi nel grado 
di ossenrare, e che Tribooiano era tanto 
meno inclinalo a rispettare, in quantocheìu 
quel tempo non era sialo egli a capo dell'as- 
semblea legislativa. L'imperatore ^tè avan- 
ti tntio essere persuaso dalla ragione , che 
il codice conicneva poche cosili ti zionl sue 
proprie, essendo stato il maggior numero di 
queste pubblicato dopo la foraiaiiooedi esso. 
Egli assentì af!a composizione d'un novello 
codice contenente le costituzioni, r<'/>c/ita prue- 
Uclio (1). Questo secondo codice che si è in 
oso denominare Ccodex repelilae praeleclionisj 
piibblìcnto il giorno 16 novembre dell* anno 
S&i ebbe (orza iegisiaiiva dal giorno 29 
dieonÌMne dello ttesM» inno t esceado anonl- 
lato l^intico, e nello stesso tempo tuche la col- 
lezione delle decisioni ('2). È dìvìs) in do- 
dici libri, questi in titoli cou ruU icliu, nei 



OZIONl DI POCHTA 

quali sono comprese le corrispcmdenti cosli- 
tuaioni secondo la loto snocaiiione crono* 

logica, contenente ciascuna costituzione il no- 
me del suo autore e la data come sottoscriaio- 
ne, quando fosse conosciuta. L'ordine si aooor* 
da (com' è naturale) perfetumealt euo (pMHo 
dei digesti (3) seguirlo rif^orosamcnlc sa- 
rebbe stato ii migliore consiglio \ ma cre< 
dettesi potersene dispensare, giacché il co- 
dice doveva contenere non poche materie , 
che estranee agli scrini degli antichi giurc- 
cousulli erano regolate dalle leggi imperia- 
li. Il novello codice diOisreiniavasi dall' anti- 
co non solo per le novelle costituzioni di 
Giustiniano, che vi furono comprese, ( la ci- 
tata potente di promulgazione oasertaie, 
che vi erano state inserite alcune delle più an- 
tiche costituzioni, eli' erano passate inosser- 
valo per i precedenti compilatori), maan- 
die perchè molte ne furono sceverate (•i),e 
non poche, clic vi Furono lasciale» soffrirono 
maggiori ioierpolazioni di quello che' erano 
alate già fatte nella prima edizione. 

Non era un piccolo disagio per quelli che 
avf^vano acquistato I* aulico codice vederlo 
dopo poch' anui annullato , ed essere quin- 
di nella necessitii di comprare il novello* 
Era naturnic 1' allciidcrsi che T attività le- 
gislativa non quieterebbe, e che forse dopo 
alcuni anni il secondo codice verretòe ao- 
•tUttito da un inno. Giustiniano senti il bi- 
sogno di assicurare su questo proposito i 
suoi sudditi nella patente di pubblicazione 
della repelUa praéucUo , dichiarando , che 
le future coslituziooi formereblxjro unn spe- 
ciale colleziono sotto il nome, nooellae con- 
sUlutiones , il quale nome era tradizionale 
per simiglianti aggiunzioni fìilce adona col- 
lezione di costituzioni (5). 

La serie di queste Movelle di Giustiniano 
oomincla dal 1 di gennaro deiranoo 555 (nov. 
1 ) e continua sino alla sua morte ( la no- 
vella H7 dell'anno ZGÌ o ?>G5 ò la più re- 
ccuie che uoì abbiamo )\ il loro numero, fin 
dove giunge la nostra conoscenza, ò per lo 
mono di 10" , delle quali moltissime sono 
d' una grande estensione. Furono in massi- 
ma liane pubblicala In greco , dovechè nel- 
le consti tuzioni del codice è predominante 
r idiiniia latino : alcune «wjno Ialino , molte 
di questo furono pubblica te auchu in gre- 



ci) Qneato lavoro di revisione fa commesso 
a Triboniano ed a quattro altri, fin i quali 
ta Doroleo , ma non Teofilo. 

(2) Comi, cordi, de emendatiimet eod. Itut. 
et ieeunda eiu$ §dUU«m: mtà pnoede il no- 
vello codice. 

(a) Bufo , IfiHMnif Ut MgtiH e dd eoii€$ 



dólU CùtUtuzioni p. 45. 

(4) Dinicilmentc però quelle che vcdonsi ci- 
tale nello isliluziuiii , 0 che por caso fortuito 
(come molle altre) niaiicauo uei Ui>stri luauo- 
aeritii. 

(S| Cim$t, cordi, $, 4. 
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eo (i) : c pcrchò il Ialino era tuttavia l' i- 
dioina itlQctate } GiusUnìano osserva , che in 
4MMÌM«MMlk «MtiUisioM mWm doves- 

se avere la stessa autorità deirori{;?nalc (*). 
La magpgior parte delle Novelle Turooo pub- 
blicate nei primi cinque anni dopo la for- 
>maaitìm del eodióB ( 535 fino a 539 ). Dal- 
1* anno S45 si va speppriendo raliivìtò 1%'i- 
sì aliwj i l qoale fallo sembra essere in con- 
MUftillMir altro, che in questo tietao an- 
ne tei Triboniano. 

Di amale novelle formnronsi senza dub- 
Uo od lavoloniarìameote delle collezioni ero- 
mtkìika» negli arckUl delle oorli giudlaia- 
rie: nell'archivio imperiale conservavasi un 
Jibro t nel quale erano scritte , lavoro prò- 
^ I K H ai i i i I l i » < it ta luni eoHnione. Glmiinia- 
no ricoroa un tal fatto in mollo leggi (3) : 
«d a torto questi rconi associati con quel- 
fi (Il alcuni scrittori bisanlini posteriori fu» 
j|M»ì4aM '^ Pewcazlone del disagilo 
-d*ona collezione imperiale delle novelle an- 
anaaiaio aalla pubblicazione del secondo 
Cttfba (4)^' Oto Giustiniano non avesse a- 
#HapÌoia una tale promessa , può dedor- 
« dalfo esistenza di varie collezioni priva- 
le » ddie quali faremo nr»eniione appresso. 
Ma è oonfennato'atiresi dal lesilnonlo cer- 
io d* nn suo conlemporane^i, Giovanni Sco- 
laaUco^C fio dal 537 patriarca di Costanti- 
nopoli p cho ben tosto dopo la morte di 
4tMatÌoiano volendo ridurre in un sol cor- 
po le Novelle relative al drillo ecclesiasti- 
co , parla di esse- come di altrettante leggi 
disglunl©(5). ^ ^ 

La massima fKtfle di queste Novelle si ^^ 
ferisce all'amministrazione delio stato ed alle 
ftiooondo eede^isiiche: non pocbe però ban- 
M dbbMilo aacho il drillo privalo» « 
molle di queste dettero una forma al tutto 
nuova a dtAsrcnti istituzioni di questo. Fino 
all'anno 535 la legislazione aveva lènnto una 
forma generale; certo molti singoli cambia- 
nv'nii orano siali apportici, nuove lojr^i pub- 
blicale j le isiiiu^iuot, i digesti ed il codice 



coniennvano dapcrtullo le inccc di questa 
attiviià riformatrioe anclie del contenuto «fel- 
la fonti eaiaieoii^ alte volle eoa dalle Inter* 

polazioni, allre volle con leggi speciali-, ma 
questi cambiam(;nii erano ancora troppo siret- 
tamente connessi col dritto esistente e tra- 
smesso da tempi remoti; che ani i pÀ ge- 
nerali dì essi in realià non facevano che 
confermare quello , eh' erasi già formolato 
oella pratica aebbeaa iMperféiianianie ed in- 
ceriamnnte. Ma ora \)cr contrario il li';^isla- 
toro vedendo raccolta ( <! elaborala tutta la 
ricciiczza delb tradizione , seniivasi come 
libero da naa catena, le molti importaali 
punti e particolarmente nel dritto di suc- 
cessione usosai d' una energia, eh' ebbe per 
eoo risollaio no lolale eanbiaiiieato di ea- 
so. È d' una grande importanza per ì desti- 
ni futuri del dritto romano , che una tale 
attività illimiiatamenle ed esclusivamitniocim- 
esatrau snlla materia di aleane singole isii- 
tnzionì sia slata posteriore alla riforma di 
tutto il dritto. Nel caso contrario io zelo 
legislativo avrebbe aenta dabMo paaaati i 
limiti del vero bisogno, e per noa l4;<slazio- 
ne {generale posteriore sarebl>e stalo impos- 
sibile connettervi 1^ antico drillo, che è l'u- 
Bica ragione » per la quale i codici giusti- 
nianei flirono trasmessi ai tempi e popoli a 
venire. In tal caso certo i digesti, che for- 
mano il centro e 1* aaima dì tutto il drtUo 
giastioianeo, o non sarebbero siati formati^ 
o avrd)bcro avuta una forma, nella quale sa- 
rebbe stato per essi impossibile addivenire 
perla glurisprudeina moderna quello che é 
U lelleratura greca o roinan:i per la scienza 
in generale, ossìa la fonie dalla ((uale trae la 
forza per ogni suo ulteriore svolgimento , il 
Andamento, su cui siò roriìiìcio di quella 
parte del dritto, ch'ossa ha la missione di 
svolgere, ed il nome di Giusiiniano avrebbe 
avuto tanto poco ona Imponania alorìea 
quanto quello dei aooi succeaaori al trono 
biaaniino (6). 



(1) Biener , Gloria délh tiootUe di Giutt^ 
nia$ìo ( 182^ ) p. 13 esegn. 

(2) Abo.66.cap. ij^a. 

(3) ifot». 17 pt» USa. M 0 Jfov. SS 

eap.S Nav. 26 in f. Queste novelle sono de- 
gli anni 535 e 536: la stessa cosa è detta nel- 
la Nov. 65 cap. I. ( a. 538 ). 

(4) Un talo quislione fu trattala profonda- 
mente da Bioner op. cìt. p. 38 e sego. 

(5) Giov. Scoi. CoUectiQ LXXXVlf Mgrflu. 
lorum pr, ed Ueimbach. 

(6) in conchloslone crediamo utile per la 
storia del drillo nel tcmi»o del tinvctuo di 
Giustiniaou formare un quadro cruuulugico 



4Éne-da(e ]rià imnortanlì. 

tao. 1. Aprile, GtMtMaim a ma cii to rt Ir^ 
■0 da Giustino. 

1. Agosto, Morto « Giwtliio. 

528. 13. febbraio CotuS. haee quae neces- 
Morio , colla quale fu ordinata la formazione 
del primo codice delle costituzioni. 

Quasi ho dello costituzioni di Giustiniano, 
che trovatisi nel mlice, sono di questo anno. 

5». 7aprile,pnl)i}iÌ6asioaeaelcodioe( Gtwit. 
MirniM reiptM, 

16 Aprile. Epoca della a«a fona legida- 

tÌN». 

Gouliuciauu le dccbiuui. 
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Se noi coosideriamo la legislazione giù» 
ftlinianea rispeilivamenie allo scopo, al quale 
iDiese con essa il legislaiore, ossia alla sua 
applicazione a tutto V impero , non possia- 
mo iralienerci dal diciiiai-are , cb' essa deve 
la sua esisiena foiara al rispètto elMi si eb* 
bc per la furmu esterna del drillo amico , 
donde pure ripeie una imporla iixa, che tra- 
scende l'epoca cuniempotanca. La maggio* 
tana dei viteaii di quel lenpo , la quale 
prendeva un interesse alla cosa , considerò 
taiia r opera come uo anacronismo :• a suo 
avTiso intfce di speadeie tante Ibrie per 
formare le istituzioni, le pandette ed il co- 
dice con forme romane , avrcbbesi potuto 
dare opera a quaiulio cosa di più con formo 



ai bisogni del tempo colia foraniioiM d*iw 
codice greco. 

Brano appena pubUicatt i- aingoli codici, 
che i dotti affrettaronsi a dar loro con pa- 
rafrasi grecite una forma pia accomodata al 
presente. La prima eooasiono waae dall'in- 
segnamnnto del drillo nelle scnole » e si fu 
di presentare agli scolari nella lingua pa- 
tria simigliami parafirasf saHe parti delta le* 
glatanrioMf di' erano obbieuo dbU' Insegna- 
mento. Tali lavori non arrestaronsi però nel- 
le scuole, ma si diffusero fra gli uomini prati- 
ci: posierioniienie vi si sggtanseni ainIgliaDtì 
lavori ed estrani delle parli del dritto, che non 
erano insegnate, e dopo pochi anni andavano 
in greco per le mani di tutti , sicché può 
dirsi, che gli originali delle istituzioni del* 
le pandette e del codice non ebbero una 
grande pubblicità durante il reggimenlo di 
GlostioiaM. Sotto quésto iniieraiore e po^ 
steriormenie fu veduto un gran numero di 
simijjlinnli lavori ^ alcuni dei quali ebbero 
molta auloriià. Uuo degli autori duUu isti- 



Circa 40— 50 altre cosi ilazioni furono pub- 
blicate il) questo aiiiio. 

530. JLa massima parte delle decisioni è di 
questo anno. 

15 Dicemtire. Oidlnania per b IbrmailoDe 

dei dipelili. 

Circa <.KJ costituzioni sono di questo anho» 

631. Cfnnincia il lavoro dei di{»c«iti : c^n- 
tcmporaueamenU: forse fu dato prùiui^o au- 
che alle istituzioni. 

Coolionaoo le decisioni. 

Circa 70 eosTlfazIon! sono dt qncsto anno. 

532. Le decisioni formano il nuincro 50 , 
e SODO comprese in una coliezioue speciale* 

Circa 30 Costituzioni. 

533. Le istituzioni ed i digesti sono com- 
piuti , e se ne formano dei uiaiioscritU per 
servire alla pubblicazione. 

21 novembre. Pubblicazione delie isUlO- 
aloni ( proemtum in$tit. ) 

16 dict inlirf. PuliMirazinnc del dJg«rt.l > 
si md sentUum et omnfs pofn^ (comtit, tan» 
te^eomn ai profiessori eoa no noveUo or> 
dinamenlo degli studi ( osiiff. e m nsai 

30 dicembre. Epoca della finalefUlattm 

dei digesti e delle istituzioni. 

Pochissime cosliUizioni hanno la data di 
questo anno ( otto col frotmivm imU, e del- 
la eotM, oinii«» r»«D. ) 

694. Berialoae dm eodlee. 

1G novembre. Pubblicazione dolla f^lftflCe 
praeleetio del codice (conti, cordi J. 

SB> dteembre. Epoca della forza legislativa 
del novello codice : derogazione dell'antico 
codice e della collezione delle di^isioui. 

Otto onslihwieni dal codice sono di questo 
anno. 

485» VenlisBi ino a tieoUi novelle ( Nov. 



1—17. 21—29. 3j— 37 , probabilraonle anche 
121. 138. 139. 157 ). 

536. DioioUo fino a venti novelle (Non. 
tt-S3. 30. 81. 82. 84. 39-48. iOi. 103. 78. 
e 101. 105. . probabilmente anche 38. 30. ) 

All'anno 535 o 536 appartiene probabil- 
mente la Noe. 154 , forse anclke 1^2. 

537. Sedici fino a dicioUo novelle ( Nov. 
4i. 47—62 , prubabilmenle anche 45, 46 ). 

538. Tredici novelle ( Nov. 63—74 49 ). 
339. Ventidue fino ai ventisei novelle ( Nov. 

78-^. 89-91. 94-97. 99-101. 183. 102, 
probabilnenle 77. 86. 92. 93. fone toclie 

HO» ftilaBlo due nofeOe . delle qnali ol^ 
trcaociò uoQ è ben certa la data xfee. 98. 

106). 

541. Nove fino a dieci novelle ( Nov» 107. 
114. 153. probabiluK lite anche 136 ). 

542. Quattro novelle ( Nov. 115-117. 122 ). 
5i). La novella 118. La novella 196 è d»- 

gll anni 643 fino a 546. 

84«. Jfov. 120 , probabilmente aoelie 118. 
125. 132. 

545. Quattro noveUe ( Nov, 124. 128. 130. 
131 ). 

546. Nov. 123. 

517. Probabilmente Nov. 137. 
651. Nov. 129. AgU anni 881-568 appar- 
tiene la Nov. 151. 

' 652 o 553 probabilmente Nov. 142. 

6S3. Nw, 140. pcobabUoieoCe anehe la ilToo. 
146. 

554. Nov, 147. 

S5& Nov, 184 , proÌMlillaMBle antdie 1S9. 

559. Noo. 141. 

legge* 



563. Noi\ 143 e l oO ( 
664. o 565. Nov. 
666. Morte di Giusliuiauo. 
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luzionì ne furmò Immediaiamente dopo la 
pubblicaziooe di queste una pararrasi da seni- 
V0 per il oofw delle lerioni, chTeglt leoen oéllt 

scuola di drillo di CosUiaiinopuli; questa eb- 
be un' uuloriià predomina ntr> c quasi esci usi' 
va (1). Aucbc per i Uige&u iuronvi molli di 
qoeiii lavori: fra i quali di maggiere autorità (te 
un couifr^ni M io (una vasta parafrasi) di Sie- 
ta aiÉ ji|si/g&:>a cosa può dirsi per il codice del- 
ta ,ti»Moiie di Talleleo (2). Andie le no- 
velie furoGo diffusamenle inlorpreiaie , • 
perchè «^n itì 4U; di esse la lingua non pre- 
sentava aleuti osiacolu per l' intelligenza e 
l'uso, so ne fecero de;^U estralli, per eseoH 
pio da Atanasio ( Ejji! me dtlle novelle coiti- 
tuz<0M .pt^rioti al codice ) e da Teodoro 
( Simto 4^4 mmfU ^iliuioni ) entrambi 
avvocati (5). 

Kfl sprc 'u Oliavo e nono un novello zelo 
destos&i ncgl' ioiperaiori bizaniioi per V a(- 
Uviiù legislativa. Ci eceom la prina , ehe 
Leone IMsaurio (che governò 717 — 741) pre- 
se a cuore le condizioni giuridiche dì quel 
tempo, che certo erano molto tristi. Egli 
trovò , cbe i codici giusiinianei , e parti- 
colarmente le parafrasi e gli csirallì , cbe 
i&tendevansi souo quel nooie , non eraao 
tatlaateneoie dUAisi fra gli uomini pra- 
tici , che oltracciò il loro contenuto non 
accorduvasi col drillo , eh' erasi formalo 
nella praiica , e cbe le novelle leggi de- 
%V tmperaiori posteriori a Giustioiaoo , oo- 
me suole avvenire alle Icf^gi isolate in op- 
posizione d' uB codice compatto , avevano 
va* applictxiooe mollo 'precaria. Egli avfi- 
sossi provvedere a questo male con un 
compendìo di Icj^gi , che doveva contenere 
il dritto vìgente irallo dalla leKÌslaziune giu- 
stinianea e di quella più raceate con i cam« 
biamenli da luì creduli opportuni, que- 
sta l'opera di Leone detta, Scella deile Uggi 
ridotte in <m iwnfoin 48 titoli, probabilmen* 
le dell'anno 7 iO (ci è conservala in manoscrit- 
to) fi). In questo lavoro 1 oone fu tanto arbi- 
Iruno aiuiolli puuii dì drillo, che quello Co- 
dice non ebbe mal un' applicazione generale»; 
e veaae io parie lo disuio mmo gì* impera*» 

(1) Ci è perveuota la molti róaaoficrilti. Lbl 
più eoceliente edizione ti è: TktopkiU ant&- 
eestori» paraphr, graeca instiL eie. G. 0. Re- 
itz , Hng. Comm. 1751 : traduzigoe tedesca 
di Wutlemann 1823. 

(2) Di questi scritti non ci p<t vennero che 
singoli eslralti e ctUizloni , pai licolarmcnle, 
nelle Basilicbe e nei loro scolii. 

(3) Le due opere esislooo in reanoscritti. La 

fri ma fu pulinicata daG. Heimbaeb» AmUoii 
{ I8as h la teconda da Zacbarift > àmiati 
1843. 



lori posteriori. Di un risultalo più durevo- 
le fu il manuale promali^to r anno la 
40 tiloll da BbaIIio Iboedone, che govemà 
da 867—886 (5). Il suo contenuto fu preso 
dal drillo piusiiiiianeo , dall' opera di Leo- 
ne e dalle leggi proprie di Basilio. Poste- 
riormenlo e forse poco prima la fine del suo 
frovrrno Basilio ordinò una revisione d'un tale 
prochiron , cbe non ci é perveoota in un 
modo coropioto (6). 

Oltre questi manuali Basilio aveva intra- 
presa un' opera anche pìii vasta, nella qua- 
le il dritto vigente e pavUcolarmeote il gin-! 
stinian» avrebl»e proa ana nocella rorma. 
Egli V* accenna nella sua Epamgoge^ e nel 
suo Frochiron, Forse il suo fu im sempli<% la- 
voro preliminare per quei manuali , e forse 
pure non fu mai pubblicalo ed introdóllooetla 
praiica giudiziarta: almeno non è pervenuto 
Ono a noi. Per contrario il suo figlio L.eone U 
Filosofo ( che governò B86— Oli ) fece rioo- 
rrtiiiciare l'opera, e dopo un novello lavoro la 
pubblicò come codice. Questo è detto r«- 
purgatio veterum Ugum , ma più comune- 
mente BasUiche: è divìso in 60 libri , que- 
sti distinti in titoli con rubriche, i fitnlì in 
capitoli, e questi in paragraG. Il disegno del- 
l'opera era direno alla esposizione del drit- 
to crinsiinianeo nicUend 1 n profiilo le Ira- 
duziuai greche , i commentarti e gli eslrat- 
te, ed innestandovi il prochiron di Basilio, 
i camlnamenii apportativi sono di doppia ra- 
gione. Fu annullata In distinzione di lut- 
to il maleriale nelle quaiiro differenti par- 
li • iaUtuxionl , paadeiie, codice e novellet 
ed esposta ciascuna materia sull* insieme di 
esse : furonvi falli dei cambiamenti mate- 
riali ai prìncipii giuridici, quante volle fu- 
rono creduti oaoessari per rimuovere le con- 
tradizioni , e conciliare il dritto giostinia- 
aao col presente. Questo bvoro del dritto 
gl«at Ì w ttti iitt M é y ibiliflt» ' bÌaipiÌBe,cbe è il piìi 
vasto di lutti, ci pervenne molto incompiuto : 
soltanto per ?0 libri 1' interezza della ira- 
dizione è indubiUila ( 11—14. 20—29. 
S8— 89. 4MI. 60 ) : 10 libri ( por al- 
enai è eerU» , per altri è probabile ) fu- 

(4) Pubblicala da Zacbaria : coUeciio lilaro- 
rum HHt grmtto-nmttMi ineéitorwm. Ectoga 

Uonit et rn'itautini «p UMj Of i BoUUi Ufi- 
«ti el AUjrandii 1752. 

(5) Pubblicato da C. Zacharifi Hcidel. 1837. 
8. 1 prolegomeni p. XI-CCV contengono del- 
lo invPKtigar.ioni profonde sui manoscritti bi- 
zantini, sia ordinati dogi* ImperaUkTi» aia fai* 
ti da persone privale. 

(g) MbUcala anche daZadiarìS nella tun- 
manlovata ooDotlona. 
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rooo conservali soltanto in porte , c di 11 
libri ( 19. 31—37. 45. 44 53—49 ) ci pcr- 
«eniie solo quello , che Tu possibile ristati- 
rare soi liiori « nUo ciiaoioiii posterio- 
ri (1). 

lumedltuimeMe dopo la fc rm aii oae delle 
Basiche vi TuroDo aggiunti degli scolii , 
(osservazioni al testo del codice), tratti dal* 
le aotiche parafrasi dei codici giustinianei. 
Gome può osservarsi da quella di Teofilo , 
queste parafhisi, alnocno le più antiche eransì 
giovate dei veri scritti giuridici , sui quali 
erano stale formate lo pandette e le Istitu- 
zioni : e per una tale ragione quegli sco- 
lii , nei quali si contengono dei frammenti 
di questi lavori, hanno molla importanza per 
li eeooseemui del dritto ramano puro. Qoe- 
ita Importanza minora certo , perchè que- 
gli scolii furono aumentati o cambiati dai 
giureconsulti del decimo e dell' ttodeelMO 
aecolo ; nel dodicesimo fu formata una no- 
vella colleziono dei^li scolii si dei primiti- 
vi come dei posteriori. 

I giureeonsnltl bizantini posteriori i Ba- 
silio non furono sterili di libri giuridici , 
che consistono in lavori sui precedenti ma- 
nuali ed in novelli compendii {^) in col- 
lezioni di regole di dritto , o nei oonfivoii 
delie basiliche. Di questa natura è un or- 
dine alfabetico delle materie delle basili- 
elle (3). 

Oltre questi lavori del dritto giustinìnnno, 
per mezzo dei quali prese una forma sem- 
pre più uon riconoscibile , altri ne furono 
filtti da autori ecclesiastici d^e leggi ri- 
guardanti la cliicsa parte isolatamente, par- 
te inc4)rporate nelle footi ecclesiastiche dei 
drIUo (4). 

(1) La prima edizione, coilt (|Hale avcva- 
si il proposito di pubblicare tatto quello elio ci 
pervenne delle Basilirhc , e che finora ù la 
soln compiuta, è quella di Annibale Fal)rol. 
Baiiliam libri LX, in VII tomot divisi Par. 
1517. IHA compiala sarà quella di 0. Helm- 
bach , cf)c fu cominciata in Lipsia. 

Di tal natura è il mannaie di Armeno- 
pnio , tratto dal froéMrm di Basilio , dalla 
Basiliche , c da altre opere e pobblicato la 
prima volta in Parigi ioiOt meglio da Keiz, 
( JUcermann tht*. ) ed infine da Heimbach : 
CnUmtiM Mannenopuli manuale legum ti ve 
SkxtAiblot ewm appendieibut et legibus agra- 
rtis 1851. 

(3) Pubblicalo da Leundavius liatiL senza 
•egulre l' ordine del manoscritti. 

^4) Di tal natura e particola rmente della 
prima specie è lu culle/ione in 87 capitoli , 
uci quali vodoiisi sparsi 1 Trammenti di iìiv- 
ci novelle giuMioiaiice, <H Giov. Antiocheno 
( seolMtico ) pabUicaU da U. Uoiroliacb « 



CXLl. 

La storia del dritto ncU* impero bizanti- 
no , alia quale si appartengono i sommes- 
toviti Aitli, è unto poco IVMileilo dèlie ao- 

stre investig^azioni, quanto poco lo sarebbe la 
storia occidentale del dritto in un'epoca po- 
steriore alla romana (5). Dobbiamo piutto- 
alo considerarle come im organo di trMmit- 
sioiic della legislazione giustinianea , c sol- 
tanto cou questo proposito farooo sceile e 
date le summeotovaie nolhie. 

Il risaltato , che può dedursi da queste 
sotto un tale rispetto è il seguente. Il dritto 
giustinianeo non ci fu trasmesso per un tal 
meno aèlbi arni forme originale ma in pe* 
rafra^i, estratti (6) e simìgliantì lavori, dei 
quali i migliori ( fatta eccezione della pa- 
rafrasi di Teosilo ) non ci pervennero ioteri. 
L' importtni cbe qoeetl organi di iieamle- 
sione possono avere per il dritio giustinia- 
neo, consiste avanti lutto in ciò, die con os- 
si ci é possibile supplire eli* originale , quan- 
te volte ci pervenne difettoso. Un tale uso 
òvantaggii^o particolarmente per alrtino c o- 
stituzioni del codice, che non le^gousi nei 
nostri manoicritU , e per le novelle , delle 
quali molte pure mancano : scnonchè quo- 
Mi IVaminenii che mancano e cbe debbono 
essere snpplhi dalle fonti btcantlne non sono 
maicrialmenle d'una !,'ran(lc imponanza. Una 
scrondn applicaziotic , che può farsene, ri- 
guarda l'inierpcirazionc e la critica della parte 
cbe originalmente ci pervenne: aoltoqnesto ri- 
spetto non di rado fu fatto un cattivo uso dei 
frammenti della legislazione e della Ietterai u- 
Rililmlini perdilètto di dlaUniioondei tempi 

é r . 

ÀtméMa IL ( 1840) p. 909, e segn. Gl«m. 

rrrf. di Richter , l»38p. 391 si acc^jnna ad 
un' altra collezione , cho contiene le novelle 
roUtive alla chiesa non solo lo esbwito» nut 
in originale. 

(5) Quella è slata trattata in nn modo pro- 
fondo e che come nn compendio è un mo- 
dello da C. Zacbaritt. Uittoriae ittrit yrcco- 
fOflwnl Mineeiio emn appendice ineditormm 
1839. È questa l'opera, dalla quale at>- 
biamo tratte le notizie date nel ^. Ne 
tratta pare Mortreuil , Hitloire du droit by- 
zantin ou du droi't roìnain dan$ V empire d^o- 
rient dep»i$ la mnrt de Just, jusque à Io j>ri- 
se rfe fon.<t. jì. Ì'iry2. iom. 18i3. VcffC. Zj- 

efaarià nel Giom. crit. di Scheider i»H p. 

m, 

(C) È una eccezione la colle/ìniir delle no- 
velle di dritto t'cclesiaslico , che meiitovaiu- 
nio in una nota precedente , sappoaìo , cHè 
avesse una origine Msanlina. 
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STORIA DEI DRITTO PI 

t del contenuto di essi. Non solo si Tore 
sovente ricorso allo basiliche come se fos- 
sefo un'opera Tormuia sotto Giustiniano « c 
colla quale non si Tosse inteso ad allro^chc 
ad una ripeiirione pura dHla sua Ip^^isla- 
zione , dovcchò sì appartiene ad un tempo 
eh' era caduto molto più profondanientp in 
basso, e che non attingendo immediatamente 
dalle fonti giustinianee , contiene mnlti cam- 
biamenti si in rispetto alla forma come al 
coDteonto , ma furono considerale a questo 
proposito come autorità alrimc opere d' un 
tempo molto posteriore. Siamo persuasi , 
che novelle investigazioni sulla storia bi- 
zantina del dritto distruggeranno questi er- 
rori, come pure metterniino nel grado di dare 
un giusto valore a tutte quelle opinioni ar- 
rischiate, che si hanno sul vantaggio che si 
può trarre per la cuitoscenza del dritto giu- 
stinianeo da questo ius civile postiustinia- 
neum , come si suole denouiiiiarlo. Si ac- 
quisterà la persuasione , che le basiliche 
possono formare una delle autorità , che noi 
abbiamo sulla lezione e sul senso dei rollici 
giustinianei, solo quando ripetono fedelmente 
le traduzioni del tempo di Giustiniano , ed 
anche ciò in quel grado d'importanza, che può 
riconosrersi alle opinioni d' un contempora- 
neo di Giustiniano sul punto controverso. 
L'una e l'altra cosa non avviene generalmenie 
hi tutti, ma pure in molti casi: avendo pro- 
sente lutto questo r importanza srieniifica di 
quelle fonti per l' intelligenza del dritto giu- 
stinianeo non pareggia quella dei frammenti 
del dritto anteriore a Giustiniano. 

Nei tempi moderni, più dì quello eh' erasi 
fatto nel passato, ìnvesligazioni profonde e 
vaste furono fatte sulle loniì bizantino, co- 
me su tulle le altre. V iuiporfiinza di esse 
è già molla anche a considerarla rispeitivà- 
meute al simimcniovalo profìtlo negativo che 
se ne può trarre, e eerto non potranno manca- 
re risultati anche positivi per una conoscenza 
più esalta dei singoli punti del dritto. R se a 
questo novello impulso si associa un conccuo 
esageralo del suo valore, il quale per altro 
è tanto naturale, soltanto un pedante potrà 
considerare come una esagerazione pedan- 
desca un tanto zelo indispensabile per quc- 

(1) Sentiamo il dovere di dichiarare , che 
Spìponto quelli, che maggiormente fecero per 
questo obbietto, sono lontani dall' eslimarne 
eMgeratamente il valore; per esempio, Za- 
charii nella prefazione all'opera citata. 

(2) Mtthlembnich , Dottrina deìle pandette 
13. Le ragioni , eh' egli ne addnce sono : 

« che un tal libro quasi letteralmente at- 
tinto dalle principali fonti di questo dritto , 
o almeno dalle versioni greche di esso *>. 
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sta novella pianla (1). Per cOtilrJlrio non 
può non dis:ipprovarsì quello die dico Mu- 
lembruch. die le basilidie sieno la parte la 
più importante per T interpetr.izlone e h 
critica del dritto giustinianeo (2) -, giacché 
con una tale esaget azione forse si iuk ce alla 
causa dr lla verità: e se anche ciò non fosse, 
è cerio però , che s' induce in errore ìt 
giudizio di coloro , che danno ascolto ad 
una tato voce. 

Per esprimere in poche parole 1' oso, che 
può farsi delle fonti bizantine , diciamo che 
esse possono giovare in tre modi: 

1 ) A compiere i vuoti , pan icolar mente 
quelli del codice e delle novelle ; questo è 
r uiile maggiore , che può trarsene. 

2 ) Per la crìtica dei singoli frammenti. 
Anche sotto un tale rispetto la loro impor- 
tanza è molta : senonchè la loro aiiiorità 
va soggetta a molle limitazioni , non solo 
perche non può generalmente snp\t(ìrsi, < he 
colui , dal quale ci vennero trasmesso , sì 
fosse servito d'un manoscritto esente da er- 
rori , ma perchè! per questo manoscritto e 
per gli altri che ci trasmisero queste fon- 
ri , havvi molle possìhiliià di falsificazione. 

5 ) IVr r intcrpetraxione dei frammenti. 
In ciò più che per qualuiupie altro rispettò 
ne è precaria 1' imporian/a. In alcuni casi 
sorgesi da esse, quale significato davasi nel 
tempo della h^ro origine ad un delerinìnato 
principio di dritto : ma C(»n ciò non è de- 
ciso, che un tale significato fosse il vero (3). 

Tramissione della leijlsìa-Ame giustinianea 
per mezzo delC cccidcnte. 

§. CXLII. 

" Iaì legislazione giustinianea si ebbe nel 
paesi occidentali un distino tutto diverso da 
quello che fu il suo nell' impero , i>cr ii 
quale era stala formata. 1/ Italia era desti- 
nata a ricevere il dritto romano nella for- 
ma giustinianea, ad esserne la culla per la 
novella sua vita come lo era stata per la pri- 
ma , a trasmetterlo alle rimanenti nazioni. * 
Fin dall'anno .N3f> Giustiniano guerreggiò 
contro ìi regno oslrogoiico, ed introdusse la 

(3) Non cade qui l' acconcio di considera- 
re , a che possano giovare Teofilo ed altri, 
quando essi allinKt^no dalle fonti anteriori 
a Giustiniano. Nel caso felice è un principio 
dell* antico dritto, che ne riceviamo: quando 
noi dunque vogliamo gioN ai cene per f' iuter- 
petrazione del dritto giustinianeo, non è que- 
sta per una tale iulerpeira/.iooe l' applie^izio- 
ue del dritto posteriore, ma dell' anteriore a 
Giusliniaiio. 

50 
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tua Icgltiulioua jiello poni successi vuoiooi« 
conquistale. Nel SS3 la conquista dell* Ita* 
lia era compiuta; ed in um legge del 554 
colla quale molle cose furono ordinate dopo 
la disiruziuiie del regno osirogoiico , si fa. 
meosione anche dei codici e delie novelle , 
che dovevano essere siali inviali preccden- 
(«menle in Malia , c se no ordioa novella* 
mento V applicazione (1). 

Breve fu la durala del dominio bizanlìno 
in lialia : Ire anni dnpo la morie di Gin- 
alioiaou i Longobardi si si sinoziarono nella 
pane superiore: ancbe la parte media e la 
inferiore si affrancnrooD tucoessivamente da 
qnel djininio. 

Cu lai iailo non ebbe alcun effetto per 
la validità del drillo f iusliniaueo^ o se pure 
fuvvcnc uno , questo si fu , che il drillo 
romano rimase piii puro di quello che avreb- 
|)e potuto essera sotto un late dominio. Qoe*. 
sto paese animalo dal sotQo della libertà ger- 
manica ringiovcnì e prepnrossi ad «na no- 
vella vita spirituale , mentre 1' oriente lan- 
guì. 1 comuni , cb* clevaronai ad una indi- 
pendenza inconcepibile in un tempo anterio- 
re , furono principalmente quelli^ nei quali 
il dritto romano ti mantenne perennemente 
vivo, cJ in cui dcstossi posterioniienie vnn 

novella attività inlelleliuale. 

La insipida favola della sparizione loialc 
del dritto rumano dopo il sesto secolo , e 
della sua arbitraria e novella iniruduzìone 
nell' undecimo e duodecimo secolo con un 
órdine imperiale ha perduta fin da luogo 
tempo ogni fede presso pli uomini capaci di 
giudicare. Ma poco erasi guadagnato colla 
genei-ale persuasione della non inierroiia dura- 
la di quel dritto, qnando non vi M asaociava 
una conoscenza concreia c vivn di quella 
durala. Una tale conoscenza è divenuta pos- 
sibile per le investigaxioni di Savigny , e 
l' impareggiabile espoaliione dei loro rimi- 
tati 

Nel dodicesimo suolo educossi in Bolognai 
e da questa si dilTase io altri luoghi una 

scuola di piiiroconsulii , (ho occupossi Jel 
dritto giustinianeo quale io trovò con una. 
forza dì spirilo, che falla considerazione dei 
•occorsi esterni eh' essa possedeva , e delle 
condizioni giuriditlic dei secoli precedenti, 
rimarrà sempre un obbietio di maraviglia. 
Per il mesto di questi giareeonnlli U irit- 

(1) Const. prò petitione YigiUi cap. !!• 

(2) Savigny , Storia iti iritto romano mt 

ffudio evo. 

(3) Savigny, v. 3, %, 5. 

(4) SavignV, Storia II. S- 71. 

(5) La prima è di Pietro Scboyffisc, Magon- 



10 romano fu trasmesso ut le altre paloni 
come nn dritto nmanitario*, l' impulso eb'eial 
dettero alla giiirisprudenza« coniioua ancora 
anche nei tempi nosti i. Furono denouutaaii 
glossatori dalle noie , che scrissero al testo 
giutUnfaneOi, le quali furono deite^ glosse. Il 
primo dì essi fu Irncrio, che scrisse ed in- 
segnò io Bologna nel principio del dpdicosi- 
mu secolo , l' ultimo è Accursio , cne mori 
verso l*anoo 1-200 (">). 

Onesta scuola di glossatori fu quella allrc- 
si , che fu di grandissima impuriau'-a per 
la trasmissione del testo giustiniaoep. 

Noi prenderemo ora in considerazione le 
sini*ole parli della legislazione giustinianea 
rispettivamente al modo , io cui po&sedoosì 
da noi, e tratteremo quindi detto loro eoa- 
nessiooo esterna In ne tuito. , . 

Istituiioni» 

|. CXUìL 

tlavvi delle istituzioni una immensa qiian* 
lilù di mano&crilLi: sianiechò a cagione della 
loro minore estensione e della qualiià di com- 
pendio trovarono un maggior numidi copi- 
sti e di compratori. Molli di questi maooscriili 
i)on sono di grande importanza perla criticai 

11 maggior numero è del secolo quaitordioeai* 
moe quindicesimo, e proporzionaUimenle mol- 
lo piccolo è quello del dodicesimo e tredicesi- 
mo , ed ancor più piccolo quello del tempo 
anteriore ad Irnerio .* di questi ultimi , ed 
in vero non posteriori al decimo secolo, quat- 
tro ci sono noti , sebt)eoe pervenutici a fram- 
menti, fi fhi questi il maoMcriiio, del qnale 
88 folli trovansi in Torino : esso cotuii^ne 
olire il testo una glossa , la cui formazione 
è del tempo del dominio bizantino in Ita- 
lia (4). Per le medesime ragioni , che fu- 
rono nddotie per la grande quantità dei 
maooscriili , r edizioni delio istituxioai S')ik> 

CKMV. 

Quasi tutti i manoscriiti delle Pandette 
■(MIO del doéRcesimo fino al qui^dice^imp se^ 

la, 1468; la Aiùraoente, per la quale fama» 

adoperati tutti i soccorsi della crilica, è quella 
ut Schrader : Corpus iur. ciò. Berol. t821. 4« 

lom. I. il testo di qoatfa ediaioiie eon tonti 
note Birof. 1831. . 
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formati soUo la direEÌonc dei glossatori i, co- 
me toHiUi lODO ripiene delle glosse di questi. 
Ofttetii'IM^'MMMUM óTHcWke è pruovaia <M' 
lof#M}cordo si rdaltVanienie ad una divi- 
sioae tutta panìcobre C Dignlum vetu»., in- 
forUatvm f i>ig. novum ) della quale hirema 
pÉtola' fl|»^t«sso , eome per ««tenne letiooi 
che Qoi irnviamo in tutti, quando a causa di 
corruzioae del mano8criit<> non vi fosse una 
eccezidle pe^ qmMo' ò per f]uell(i, sebbene' 
oceorréMero altrtfll dèlie iliff renze neie le- 
zioni , le qaali pruovann, rlin i manoscrìili 
furono formali sotto direiioni diverse. 
^«ÌHiM'^siMnrt òhe dagH érnert e dalla negli- 
(fen/j dei co|)ìsii ire fatti contribuirono a 
determinare la qualità di questi manoscrit- 
ti. Il ptimo ed il più imporiante conslete 
oegQ antichi nianoscfUii , clie ì pitj antichi 
glossatori trovarono. La opinione lu più in- 
verisìmtle ti ò , che vi fosse un solo ma- 
Éi^itto^ éflPathIM'WMnata cfcInslvanMO- 
le la fon^e di tutti <;lì ntiri (4). I glossa* 
tori che 8erviv:»nsi dei codici come d' un 
manuale per le scuole comnnnniandolo nel- 
In IbitUr lezioni , sentivano 1' obbiij^o di 
stabilire il vero testo secondo il loro mo- 
4o dì vedere nt* Ile differenze , che scor- 
gMWÉr^^ nkbnoMrim ; dir '«Ib pmnntva 
nei pumi princifiuli una coiiformiiù di tutti 
i manoscritti usati dui loro uditori , ed un 
tale aceorèo stante l'uso ciie lacevjsi di quei 
èiidW," doVetW sembrare neeesaario fino ad 
uè ceHo grado. Questo sccortdo effetto, di 
«ni é conseguenza anche quella simiglianza 
M Mff¥lll'1lM'inW«l'ni(iioiorltti deidn- 
dieeslmo éeonlo't non i^tewere atirìbniio 
ad un solo g^lossniore , che ne avesse anti- 
cipaiaoienie coiKepiio, c |K)ì aiiuuiu il pen- 
nteìró; èiao fo l'opera di tutta la ancoeieio» 
né 'dei glossaiorV , che produssero un tale 
risultato si colla loro attività positiva, co- 
ÉI^MIiaMitlìéiré H ieéto, quarenaiMn H- 
alaliilKo dal predecessori, li terzo fatto infine 
è fopera individuale, Paliiviià crìtica, i cui 
ftvtii non furono ricevuti geaeralmeule, o Tu 
te aitf perciò <lell#diCMreaae» dM owomi*, 

(ij Ódol-redo ( f 126S 1 rìfciiiMido nelle sue 
lezioni la soppoiizione del passaggio dell' in- 
segnarne alo deldflUo da Homa a Ravenna , 
e da Ravenna a Bologna , suppone che ciò 
Ria avvenulo col trasporlo dtù codici jfin- 
slinianei (Savigny,l!l. p. 427 ; quo si lossc 
«tato secupre uu medesimo esemplare, che 
non varfn vicende avesse btlo «i tal vfai^ 
gfo da nn luogo in un altro. S* inff'ndo. che 
lutto mieslo non è che un ginoco di parole. 

(2). Qnello che lassiste ancora olire gli nn- 
Ucki nanoacrita dei gtoasatori o pnre io «io- 
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no nei singoli manoserUU , ad In 'iniia la 

classe di questi. 

Ma oltre i manoscritti formati dalla scuota 
dei glossatori nno piè amico ed intpo: tante 
ci è pervenuto , che risale al settimo 
colo, e senrn dubbio al tempo , in cui du- 
rava ancora il dominio greco in Italia (i). 
Onesto manoserHto era nel tempo del gloa- 
satori in Pisa, do\o era consideralo come 
un tesoro pnbbUoo di gnndissimo valore a 
onnie un monnaiento di gloria per la città. 
Quando Pisa venne sottoposta nel 1406 al 
dominio fiorentino fu trasportalo in Firenze, 
dove trovasi presentemente (5). Questa ve- 
neratiene, che divenne genera te nuche fon- 
ri IMs:i, sicché si ricoida no delle pubblit he 
imbasciate, colle quali fu chieslu ed uiie- 
nnto come uno speciale favore il poter con- 
anilare il nranoscritio nei punti litigiosi, fu 
occasione della favola , che manca d' ogni 
fondamento storico, che un tale maooscrtiio 
ftisan nato quello , el» al ebbe nette nanir 
Io slesso Giustiniano, e h fonte di tulli gli 
altri , e che l' imperatore Lotario 1' avesse 
dato in dono ai Pisani nel 115.5 nel bottino 
fallo in Amalfi. Un tate man* scnilo fioren- 
tino varia dagli altri, che noi abbiamo, si 
per la «ummentovaia divisione in ire parli, 
die nMHMn-'in esaoi oome pure te «Mille le- 
zioni , ed anche in ciò, che altune volte 
contiene più altre volte meno degli altri. 
Per contrario questi si accordano con quello 
in molli manifesti errori , dei qnali il pièi 
evidente è la trasposizione delta L. 138. — 
199 ù. é9 R. I. (ttO, 15 ) dopo la L. 117 
di questo titolo'; Il qnale errore nel mano* 
sci'iiio fiorentino doveltesi originare (latta 
confusione dì due folii , e che trovasi ripe- 
tuto in tulli gli altri, che ci sieno noti. 

Il modOf onde si concepisce l'attenenza 
del manoscritto fioreniino cogli altri è di 
grandissimo roomeoio per iu critica delle 
pnndette-t an gli nliitnl fìtmno Ibrimii ani 
primo, questo solo dovrebbe servire di fon- 
damento a tutta la critica dei manoscritti , 
e tuue io varielà di essi, quando non pro^ 
f enisaero daN» nnaplloa negllgnnaa del cn« 

goli ìil)ii 0 tìtoìi di essi, non merita alcuna 
nn iizioiie. Alcuni piccoli framraenli spezza- 
li duo manoscritto sopra papiro (pubblica- 
to 184:2 da ZachariA. Gior. ptr la $eienza ititr* 
Xi. 8 ) , quattro folti in pergamena del W 
libro ( Gaopp : qucituor fotia anliquiss. alte, 
dig, eodifii reteripta Xeagoli uuper reptr-' 
ftf 18S3 ) sono qnasl non legglbUl. 

(3) Leggonsi delle riflessioni importanti sol- 
la origine di questo manoscritto m Zacbaria, 
rtagi/io in 9rml§ ( mo») p. 49. 



Digitized by Google 



9^ CQBSO DELLE ISTI1 

pibli , dovrebbero ess(>re considerale CDine 
coogeiiurc dei glos&aiort. Ben aiira cttsu do- 
irebbesi dine, quando i ntumritii dei gUn- 
salori fossero j^uui ronnati sopra aliri co'lici 
per noi perdiUi: in lal caso essi (iodiUiUo.di 

E mova che le vai icià dovessero werti altri- 
ui(c alle sentpJici congeiiure dei giosHalori )• 
av(eb!)ero un'aiilorilà indipendenio, < lie so- 
lu tu uit cerio gnidu irebbe mioortiaquul- 
Ip del maiKMcrilto fioreviino s oauea del dub*. 
bio c d di' inceri oz7.n di disiingueref se quelle 
varietà provenissero dalle congetlure, o da- 
gli :»iuì»si muu^iscriui, e se questi pareggias- 
icro per stiiicbiià. ed ^oooraiezza il fìoronU'. 
no. Osserveremo , ^he 4|HMt»* idUina opiai»* 
ne è la piti vera. 

Gli stessi glossatori , per quanto fosserer 
pr«M»i'rup:ui d.ili' aulorilù della lc/.;oiio del 
monoscrilirt fiorcntin(» , ch'essi deiiominano 
litera Visana^ i!i quei casi nei quali no m)- 
Ipo <%riit oppitn^OQo a qucsla un' olirà co- 
m*^ :d filili) indipiMidenlo donominandola li- 
tura telu$^ a»tiqu<f^ cQmmunis^ e snpo bene 
alieni dql ooesìdcrarle come una sempltee 
corruzione deir» fiorentina, 

1/ opinione , che il inannscriUo fiorenli- 
no los&e la Tonte di mui gli alui (1), non 
è sostenibile. Anche nella generalità è molto 
ilfirero^ile. È certo» che molti manoscr.iu 
enso itt'italia prioia dei gloss^àiori, e molti 
ne lM>?arono auMbe questi particolarmente 
neir linlìa superiofS. In tal caso è possibi» 
le soliamo l:i sep[uento alternalivaf o i p;los- 
saiuri prescelsero fra questi niaiioscriiit il 
9(|qeniiiio .(o «no ooplnlp darqaesto y*e ri- 
gellarono gli aliri , facendo ricopi i>-<' sol- 
Vinlo <|uello , o pure che ì precedami ma- 
noscrlUi fossero siati già copiali dal fioren* 
tino in iM tempo plji nnsoto. 

Il primo raso non è concepibile stante il 
modo, onde i Pisani consideravano il loro 
manoserltio t U sMondo Awebbe svpporre , 
che Giuftiininno avesse invialo uo solo maiio- 
foritlo in lulia, e die fosse questo appunto 
il.ptinno, il che ninno vorrà tenere per pro- 
Imbife. Una lalc opinione ci riporta ali' an> 
tica favola dolla totale estinzione del dritto 
romanoi della novella scoveria di questo nel 
manoscritto fiorentino, e delle.sue vicende av* 
vf'rmirÌ«'ro. I-*esisifnrn di nlrri mano'scriui 
in Italia , «he difTeMenti dal pisano Turono 
iwali dai glossatori diviene indubitata por il 
ittio«« cbe qiMHn Ni. dei. vwhì, che tali non 

d) È principahncnlc difesa daplì nutori , 
i ^nalt ebbero cura dellu slaniptà del niaiio- 
•eritlo Oorenlino ( Taurcliio)-, O lo coofrna. 
laroon ron molU f.Uica ( Hicnkmann ): è in- 
teramente cuufulala da Savigny , Slona III 
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sono nei manoscritti dei glossatori. IfoUi in 
vero furono ripieni per cong^iura dei glossa- 
tori ; per nmlif però ( quando iratlasi 4*tt0 

intero frammento ), ciò è inconcepibile , ed 
i: forza ammettere altri maooscritii originag- 
li, che vi supplirono (2). 

TUi ffammenti , che servono di anpplc* 
mento, p«»r riempiere i vuoti occorrono sino 
ul libro 45, sic(:hò sino a questo punto possa* 
mo M^nsa tema di aaNlare errali acgans al ma«. 
noscritio fiorentino la qualUà di fonlo dei ma- 
noàcrilti dei glossatori. Le ragioni Gnora espo- 
ste non escludono però una origine parziale di 
questi nuaoicri Iti dal norcmino, almeno per 
quanto riguarda gli ultimi libri delle pandette, 
onon ba nulla di sifanp, cbe i manoscriili 
irowiit dai glossatori fossero Incompiuti, cbe 
aoai si ba a tal proposito una iradi/.ione 
(infusa ( ^. 118\ e molti dotlì opinarono 
per una late origine pprzialedd nianoscriiti 
dei glossatori dal fiorentino a causa di quelb 
trasposizione dei frammenti ncll' ultimo ti* 
iqlo, ia quale evidcntomeoie provenne soltano 
to da un tale mano^uo. P «r le stesso tin lal 
fatto potrebbe essere spiegato io luii^altro 
mcKlo : por esempio poi»"' avveniri», rhc tro- 
vando una tale varietà nel manoscrilio (iorrn- 
lino, si ritenesse per il vero ordine dui fraui-. 
ni 'nti, n s'i ntroducesso quindi nei rinwnenli 
manoscritti. 

Ma vi si 3g;>iui)ge, che nei m-knoscrUlo fio* 
remino (L. iS, tit. 20) il- titolo si cbindeonlta 
pai oli; della L. 7. §. i, cuiux in polfftale ( la 
nmaueniR parte dui titolo venne suppliia da 
Ouiacio eutle basiliche); e la medesima 
rosa pili) dirsi dei 20 ultimi frammenti del, 
titolo 22 del medesimo libro. '|'uUi i mano- 
scritti dei glossoiori hanno in simigliamo 
modo I medesimi ?ooli* Sacabbe 4|uesu u- 
na pruova mollo verisimile per ammettere 
Poriginc di questi ultimi libri diil manoscriilQ 
SorentlnOu 

rurma^.intio dtd toslo delle pandette sui 
manoscriili non è invero cosi semplice, co-, 
me sarebbe stata, qoando fosse vem la cm* 
folata opinione , che (ìmiaro alali forma* 
esclusivamente sul raanoscTiiio fiorenti- 
no : ma anche ritenuta l'opinione più vera, 
é sempre abbastanza semplice , partioo|ar- 
miìnle in paragone di quella dclcodicc.fi 
loro testo si l'onda ; 1 ) sulla lezione fio- 
rentioa , alla quale deve riconoscersi una 
gnmde amorità aiaaia I^Mliobiiàéal amno- 

1S3 e segu. 

(2) lina collezione di questi lirani , cbe 
riempiono qwi ¥QoU wdflsl la 8ayÌ0iy> Ul 



Mrilloi Im la pfiBi idkHBiNifMKei per 

te stampa del fnaooscriito fatta a cura di 
L«lio c Francesco Taurellio. (Flrea* 
fol. ), e quiodi per mi mmivo makum Hit* 
IMW da BieiikflKinQ ( 4709 e 4710), le evi 
carie furono poste a profiuo per la edir/io- 
ne fatta a tioiliuga ( 1776) (1). 2) Sulla 
leatone éegli altri ■anotcrìtiiv «Im aiauol» 
deDominarc vulgata. Le lezioaì di questi lo 
qvaaio fariano dalla fioraoiiia tono di do|»-, 
pia aporie, la pans taraao formale dai go-> 
Biuoi c ftiicce&sivi sforzi dei glossatori per 
ristabilire il vero testo, e dalle loro conget» 
lere, io pane faremo traaaMiae dagb ami* 
eki iM«McrÌiiÌ ed eUiar» la mcdeikDa an* 
torità di quelle già riconnsciuie nelle scuole 
( delti perciò lUera commis ) , ed altrove 
coa^Keae sotto la deoomìnaniune litera bo- 
monieiuiit al presente si suole deaoaiinarie 
Utera froitomeiuu. Noi possiamo rtnonosoerle 
col ronfrittUi dei iDanoscrìlti della vulgata. 
eoi forealiiw. Aleeae tolte nae haeiio in 
generate alcuna connessione colla scnol.t A<ù 
glossatori, e sono più o meno isolale vanumi 
dei singoli uiauoacriiti, odi inulti di que^iU 
kam Vwm auUIiltro. U loro ortgtoe è«* 
rb: astraltamcnle da quella fenomenica per 
evroce o par iiagUgeaia dui copiati poteroeo 
erigiMiral datle coB^cilttM, oIms earte oo» ire» 
vuvuiio nn* ammissione generale nelle scuole, 
ma iKiievano pure provenire dal lesto dei 
niaiio^-ritti anl^iori ai glossatori io quei 
hKiffhi, aei quali l'opMIOM eaoiuBe non ae 
ft'i e iilcun conto , ossin non passò in litera 
communis, Ma p ii importante di queste di- 
aiiaaioiii eitenie ( b cai evitti iedicttiMW 
per altro , come Tu litia ìm, ptriioolare da 
Savi);ny, sarù sempre un StTvitio reso alla 
scieuza ) è un uiira per la critica delle pan- 
.deiiet della quale eoo ai ebbellnora difea- 
mente consideraiieMi s cb9 MB ai eoufundt 
colle prime. 

VaU'dSQ criHeodei aaÉoaoriHi della sol- 
fala è di sommo innaila determinare per 
quanto è possibile , quali lezioni si fon- 
dano sttU'auioriia degli aaiicbi maaosa'iui, 
e quali nlle aompUci oteieilareé MeuM 
le prime debbono fare autorità : e perchè 
la ttUgata e le Ioaiuni isolate di questa si 
faedauo io pane sa semplici eoagetiure, è 
errore maoifesio. ed ascbe cemiieev pa« 
ng^mé la. ondale alOMMMnua AofWtìMj 

. (1) Breucmaoo voleva egU slesso aUendep 
re ad una «diziooe ; eoa esasado mode naf 

1736 , i materiali da lui raccolti passarono 
a fiyukerahock , dopo la morte del quale a 
Gebauer in GoUinga, ch'essendo pure laorto 
.le cade Ifovansi nella bibUoleca della uni- 
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doveokè-M lai malode aanNw giaHilleai», 

solo quando si avesse una cena sicurexta , 
«iw la ai» ie«k>oe fosse suia Uraila dai ma- 
■eaerinì erigiaali. 

Le più antiche edtiioal delle pandeiie fu- 
rono falle su i soli manoscritti della Vìd- 
gota {i). Un primo confronto del maaoscrit- 
14» BertMine coi precedenti bUe da Poliaia^ 
no ( 1494 ) , dal quale fu tratto la prima 
volto pru&to per la ediiiQfie4iUoBe( i&iO)^ 
dette il primo impela» «efio wm «ovella 
diresioae. Il priaie lavoro critico ed esegui- 
to in eerto modo sisiemalicameoie ( per il 
quale iu tratto prolìlto da quello di l'òlitia- 
iOi e da enltl maeoserittl dalla velnatt ) tu 
quello (li (ìref^orio Meandro, la cui edizione 
apparve in Norimberga Tanno ll>29: si suole 
deooroieare kciio haloandritia o mriea U 
lesto rislauaaio da lui. Fin dal teflupo dellt 
edizione di Tjnretlio la lezione dei manoacritc 
li della miglila iu uNuunemenie o mollo 
negletta « male esala e aoaaa ieaert iriCM 
conto della sua importanza. 

La medesima osservazione è applicabile 
audio ulta edizione di Coilinga (1776 )« 
clie fu praperata e comiociata da Gebauer^ 
e ( morto qtiesii dal corso della stampa ) 
coaUnuata da l^rgeberg , siccliò essa rie» 
see Mite par il aMBoacrìiie llai«Blia(^« m 
al lutto inutile per la co noacenza della- Mil» 
(fata. Gebauer arbitrariamente disliogoe i 
aiaaoi>criiti e le edizioni da lui adopwaie 
IB due classi, ed anche arbUnriaMMltoMli- 

MaM^MlA la ìciìobì di ima» 

♦ •• . . 

■ i ' . Jl Mi0t.. . . 

. ^;GXLV. ' . 

• • ■ - ' ' . 

àmknfm- il toéiee la anggior parte 

maaoscriui apperiieoe ai tempi dei g^lossa- 
tori ed a qackli, oim iennedialameBie scaiio* 
OaliMHp BearBaaimmiBaH t g loiaaleri ilei 

dodieeaiaio secolo dettero al codice quella 
forma, cfa*esso fin d'allora ha avola, i ma- 
Boscrilti, ch'essi troyaroao» erano in massi- 
ma pane (al pde tciiaiMiiStsMa» eaaae per 
volooià ) inconij)iutj, ed anche in parto dilTe- 
renli fra loro in quaoto all'ordine deUe sìar 
gole oostìtraloBi. Un difethii iiineM as art 
di coDienara letd i aoli primi nove libri : i 
gjoaaatori peraiatetiero la 4,iMMa i ia d i a inte 

YMillà di 4oella cillà. 

49)la più aalisa» di cui .ibbiasi conost'en- 
za , Ì! : infortiatum Rom. t47a fol. digetlum 
nomm Rom. ii76 U^. di§. vtlus Ftru* lti6 
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dmdo soltanto ad essi il aDme eodut^ di- 
stinguendo i tre ultimi presenti libri col- 
r espressione ire* liltri. Un secoixio difelio 
riguarda le costUutioni greelie, die «elevai 
no essere io parie o in lutto escluse: anche 
in ciò seguirono i j^lossaiorl P esempio pre- 
cedenie* giaccliè le lanciarono interamente, 
«Otto avrebbero Tatto anelMtMneiso. Veni- 
va qoindi negletto il conlentiio d' ìntori li- 
loli) che consistevano «olamenle di co^ilu* 
tiooi greclii. Per contrario posero beo menle 
a ristabilire Pinierexia delie cosiiinzioni la- 
tine, relativamente iHe quali molli aiUirlM 
mano&criui erano graDUeinenie dileiinsi. Un 
terso direno al rifirisce alle iscrisioni e 
sottoscrizioni : anche in ciò non furono fe- 
lici i glossatori: il loro melodo di tratlaaìo' 
M del dritto giustinieiieo noa fiwtvs loro 
rieoeoacere il grande pregio di quelle , e 
qeiedi le soppressero. 
• Per contrario quando involootariameote 
qaaodo folootarieaieoio molte coee ferono 
aggiunte nei manoscriiii dei glossatori, che 
non si appariengooo al codice. Questo av> 
Tenne eoo degli estniti delle novelle , che 
fòrmati già io massima parte da Irnerio, fu- 
rono considerati posteriormente come pani 
essenziali del codice, ael quale sono posti 
in qnei MogM, cbe sono modifleeii delle re- 
lative novelle. Furono dette autenticaci es- 
sendo onesto il nome, che nel tempo dei glos- 
aeloridevBsl eHeoorcUe^ dalle qoali erano 
tratte. Oltracciò per opera dei glossatori ed 
istanti gli stessi imperatori furono innestate 
nei corrispondenti luoghi del codice anche le 
leggi di Federieo l (i) e di Pederlco II (1 1) 
parte in estratti e parte intere: anche que- 
ste furono dette auihenticae^ assimigUaodole 
elle novelle di Giustiniano, e considerando* 
le in certo modo come noe ooeiiouutioee : 
per distinguerle dalle prime si suole *iaa/h 
iBioarle otUhenHcae fridericianae, 

H er eeiemente ftirono eeoveril eleni nt* 
rescritti del tempo anteriore ai glossatori t 
due del decimo secolo da Blume in Pistoia 
e MootO'Casino , nei quali riconoeconai le 
iMMMaiovnte qualità degli ealicbi- meno- 
eeritti , e quindi in Verona un numero di 
Mi! scritti per una seconda volta (71) ap* 
p w i ee eetf ed on meoosoritio miebe più eo* 
tico, e chn conteneve eliraoDìb iloue cestt» 
UBiooi grecbe (1). 



Mei eeUcesimo secolo un grandissimo pos- 
so fu flitto cogli sforzi di molti dotti, che segui- 
rotto diOèrenii direzioni per ristabilire l'into* 
rette del eodlee. Aloendro fan il primo escfiii»' 

to qualche cosa di eccellente nella sua edizio- 
ne dei 12 libri del codice ( Norimberga IS- 
SO fui. ) relativamente al contenuto latino 
del eodlce ed alle iscrizioni. Altri, e parti- 
colarmente Cuiacio ( nella sua edizione dei 
tre ultimi libri ib^i^ ed altrove ) Augnati- 
no e eonstit. giwurum mékii «mf • eoile- 
ctio et interpr. 1567 ) Cunzio ( nelle sue e- 
dì/ioni, ed in particolare in quella del 1371, 
e dei 157(3 ) intesero in ispecialilà alla parte 
greca ed alla sua ristauziooe sulle Ibnti M- 
zaniine. Su questi lavori furono priocipat* 
mente formule l' edizioni posteriori e cor- 
renti-, senonohè in questo non fti Itwio 
profitto da tutti i risultati, e gli editori non 
fecero tutto quello che avrebbero poHllo 
anche seoxa novelle investigazioni. 

In on tempo e noi pHi vicino imponenti 
lavori preparativi furono falli pariicol rmen- 

10 da Bieoer e da Witio per una critica com- 
plnln del eodloe, coi quali intesero avanci tatitt 
a ristabilirne rinterezn o che reconio- 
mente furono posti a prò n ilo nella edizione 
del 1843 fatta da Hermann. Quello che vi ba 
di piii ««seezinlo in qoesm edisione si è , 
che nuti si ebbero in non cale le costituzio- 
ni couienuie nei maooicriltt della tNi^oln , 
e si trasse profitto da tetti i piii recenti eoe- 
corsl delle sciente. In confronto coll'edizio* 
ni precedenti questa di H«;nnanu è la sohi, 
che sia capace d' ispirare una beu fondata 
idoda ey| teiioofee ei ei eontieott ed andke 

eoi pMUi porlipolari di questo. 

Il- . • 

Le novelle, 
$.GXLVI. 

Pie del lempo di GinslininBO fo IblM ora 

collezione di 12S novelle (3) in un sunto 
laUao da Giuliano, senza dubbio col prò* 
posilo di focilitarne I* applicazione neHa Ita* 
lia soggetta al dominio giustinieneo. Questo 
lavoro fu piìi di qualunqae altra parte del- 
le legislazione giustinianea diffuso in Ita- 
Ile .io. im mmpo nateriore ai glosaetori eoAaa 

11 nome, nocella, o liber noiellarum ^ oU» 
reauaa» e eimiglienii. Ancbe i glossatori 



(1^ Gfleòbea nella prefazione alia prima 
«Udooe di Calo , e «ame, lt«r itdteSu» 1 , 
p. 969. Hermann nella prefàziooe ella smi 
edizione del codice p. XIV. 

(3) Wilte, Ltgés rettituitae del codice gio- 
sUoiaiieo 1830, JUener» la nvitiùM da codice 



giuttinfaneo rt$peUivaménte alla «uà ti»l<r«a- 
«a. fGiorn. per b teteium iisr. drIdNlio. VIL 

g, ed 8. 19&>. 

( SjJBte oer , Storta MU novelle di Giusti»» 
no 
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lo considerarono come un mezzo importante 
per chiarire le novelle : ma posteriormente 
un tale uso andò perdendosi interamente (1). 
Olire quella di Giuliano ( e non in epito- 
me) usavasi in Kulìa un'altra collezione di 
i54 novelle con traduzione latina , cbe fu 
fatta ancbe per l'Italia, e come sembra da 
inolLi autori. ) glossatori ricoiiubbero al suo 
lesto la forza lejjislaliva, e lo denominarono 
atti hendcum o hber aulheniicorum , poiché 
li nei io ebbe ritrattata la sua primitiva opi- 
nione, che tosse un'opera artclaila. Mu nello 
flesso tempo se no intraprese una distinzione 
di quelle dichiarate per inutili ( extravagan- 
tei , o auiheniicae exiraordinariae ) , e le 
ordinariae in 9 collazioni ( sul modello dei 
nove primi libri del codice le exlraordi- 
nariae in ire collazioni (sull'esempio dei 
Irei libri). I glossatori si valsero di queste 
collazioni per le cilaziuni, indicandone come 
autheniicae o tiluli le singole novelle^ che vi 
sono comprese. Quelle 1) colb/.toni , quali 
furono fino al tempo di Accusio contenevano 
97 novelle ( 98 tituli , giacché la novella 
8 è divisa in due titoli ): per le tre colla- 
zioni delle cxtraordinariae non usavasi più 
di copiarle : pure nei manoscritti posierio» 
ri ne furono inserite nelle collazioni quan- 
do più quando meno. Sicché i manoscrit- 
ti dell' auihenticum sono o piìi o meno 
compiuti : il più compiuto ed impurtan- 
le, giacché più d'ogni altro si avvicina alla 
forma , in cui i glossatori trosarono 1' au- 
lenticum , che anzi forse inierameme la ri- 
pete ( giacché delle 174 novelle vi manca 
una sola), é uno che trovasi in Vienna, ed 
al quale fece attenzione Savigny il primo (2). 
. Oltre r auihenticum un* altra collezione 
delle novelle pervenne fino a noi in lingua 
greca , che contiene ICS numeri , e cerio 
non le sole novelle di Giustiniano, ma an- 
che quattro di Giustino II ( l iO, l ii, 148, 
)49), tre di Tiberio II ( Itil , 165, i64), 
infine anche quattro editti del prefetto pre- 
Iorio ( 465— 168). Inoltre molte novelle 
vi si vedono parimenti ripetute*, la medesi- 
ma novella è contenuta nei numeri 32 e 54 
( quella si riferisce alla pubblicazione gre- 
ca e questa alla latina delle novelle) 41, e 
e 50 ^ 75 e 104 , 145 c 150 ( il rapporto 
di questo due numeri è simigliarne a quel- 
lo del 32 col 34). Come quelle fortnaeprae- 

(1) Noi abbiamo V epUome di Giuliano in 
moltissimi manoscritti , del quali alcuni fu- 
rono scoverti recentemente ; fn ancbe slam- 
fiato sovenle fin dal 16 secolo, ma in modo 
cbe una novella edizione è rimasta sempre 
«Q desiderio. Haubold , Giorn. per la teien- 
»m$tor. del dntto IV 9.9. Hanel, cod. Vili. 10. 



fectorum sono un* aggiunzione arbitraria , 
cosi una tale collezione ha avute anche altra 
giunte: di tal ragione sono i i 3 cosi detti edi- 
cla luttiniani in lingua greca ( dei quali 
tre occorrono anche fra quelle 167 novelle 
noo. 8, Ili, 122 ) ossia le novelle di Giu- 
stiniano , con cui ponsossi compiere la col- • 
lezione. Questa collezione, cbe come scorgesi 
dulie riportate date, è una cattiva opera, ci 
pervenne per mezzodì due manoscritti, che 
si («mpiono scambievolmente. 11 primo é il 
fioreni ino , che fu pubblicato da Aloaodro 
( Norimberga 1531. UA.) y il secondo è il 
veneziano pubblicalo da Scrimgero ( 45òA. 
fol. ): vi sì aggiunge un indice greco delle 
rubriche delle Ì68 novelle , che trovasi in 
Parigi (3) formato sulla collezione contenu- 
ta dei due manoscritti, e che Cuiacio (nel- 
la expoiitio novelhrum 1570 ) in una tra- 
duzione latina Heimbat h ( anecdota II. p. 
257 e segu. 1840 ) ha pubblicalo nella sua 
lingua originale. 

L' edizioni delle Novelle (4) ( la prima 
Roro, 1476, fol. ) contengono fino a quelb 
di Aloandro le ricevute 97 novelle dell'au- 
ikeniicum (ed anche queste sulle prime non 
sempre in un modo compiuto) ma sovente 
col supplemento di piìi o meno exiracagan- 
let. Un tale uso continua anche dopo quel- 
la di Oleandro del 1551 , la quale poste- 
riormente fu ristampata (Bas. 1542) coll'ag- 
giunzione del lesto delT autentico per le 97 
novelle e colla traduzione di Aloandro: ancbe 
quesia traduzione fu stampata sovente senza 
il testo greco. Oltre le summentovate e quel- 
la di Scrimgero del 1. ^^)8, redizioni delTau- 
ienticum^ detto ora r«rsio vulgata^ continuaro- 
no nel medesimo modo tradizionale. Ma co- 
minciossi pure a combinare i lavori di Aloan- 
dro e di Scrimgero, ed infine ad innestare aa- 
che rau(Aenlicum nelle 97 novelle tradizionali. 
Ciò fu fallo nella edizione di Conzio del 1571 
{Lugd. 8) che riportali testo greco secon- 
do le precedenti edizioni ed il latino in par- 
te dall' autentieum ( ed in vero contenendo 
più novelle delle ordinarie 97 , giacché ne 
trasse altre 12 dai manoscritti più compiu- 
ti), parie da altre fonti, e (per 51 numeri) 
con traduzione propria, con quella di Aloandro, 
e di altri. Per rendere compiuta una tale mi- 
scellanea , conservò in vero alla collezione 
delle 168 novelle il suo ordine , ma cercò 

(2) Savigny , Giom. II. 3. 

(3] Così detto , index reginae ossia dalla 
bibliotheca reginae. Zacbarift {anecdota p.XX. 
VIJI. ) opina , non fosse stale formato non 
sulla collezione, ma sol sunto di Teodoro.' 

(4) Vedesene la indicazione iu Bienar , 
Storia delle novelle p. 317 428. 



Digitized by Google 



240 COIISO DGLLB ISTrTOÉIORI M PUCffTA 



di fìlria simile n\V authenlicum dei fi^lossa- 
ìori colla (Nvtsioie in 9 ooHuImI. Una ta- 
!f edizione di CoDzio fu ristampata nel 1576 
senzA il testo greco, e tutti i seguenti edi« 
toHt fatta eccezione per poche glonnte edH«' 
^iiill del sedicesimo secolo , ne seguìrooo 
f ordino. Hombergh ha data a Bach una oo- 
teiia traduzione delle novelle grecbe (ito*- 
'Ivrg. 4717. 4. ). Qoetta éd aaGiw H Icaco 
greco deMe odiiioni di Aloandroe di Scrim- 
gero foroito migliorate in motte cose da 
OÀenbrtlggen C corpus iurii ) , ma anche 
in questa piti receole cdìakHM fu imitata 
quella di ronzìo in quanto riguarda la con- 
fusione C non giusUflcabile ) della cotlezio* 
'ne enea • della taiiaa. In nessmia edtiio* 

oe ni fallo ancora un Invnro rriliro con tulli 
i soccorsi chf" orn pr^'^f'itia la scienza, sulla 
cosi detta tersto cui(/ala ( authcnùcumj. Dal 
tempo, in cui comioclò « dealarsi l'attività 
'critica , fin dal decimoscsto secolo ì crìtici 
la concentrarono quasi esclusivamente ani 
iasto greco ; e II ctMccione- delift 468 no- 
velle ebbe per se a causa dell'idioma la fa- 
vorevole opinione , che in ossa quella pane 
della legislazione giustinianea fosse nella sua 
purea», o la tmgatBt fti pèr eaniraHo ne- 
pinta c dìsprezMta come un lavoro falso e 
barbarico} e questa erronea opinione che po> 
levasi scusare in quel tempo e nei prfmi mo- 
menti dolio repetlenza contro il metodo scien- 
tifico dell' ultimo periodo del mfdio evo, si 
è protratta Ano ai nostri giorni. Ma poiché 
'da alcuni anni ( particotarmenie per meno 
di Savljrny rispettivamente nW authenlieum , 
come di Biencr e di altri per la collezione 
greca ) opinioni piii giusto SODO possibili sul 
contenuto e sul merito rHatfto di qdèaio col- 
lezioni , la venerazione esòluslva della colle- 
zione bizantina dovrebbe a giusta ragione 
èiBssarlS' anche pratiòanMnto , o doffabbetf 
voi p^cre all' oiifhcn/iVum quella trattazione e 
restaurazione criiica , che inutilmente spo- 
irttii fln dal tempo dei glossatori (1). Sa- 
^fCbbe ornai tempo-dopo trecento anni oi poi*- 
Irt un termine a quella confusione, che fu pro- 
dotta da Conzio in questa parte del corput 
'Iurii: ed è onallft l'ooieonodo di rioacinri. 

•■•,/•< i.n '(Jt» MOT .ri T t- . - T M.i ■■ Tri;-.., fi 

i t 



(1 ) ilé miai difetto fa provveduto «ai «#• 
do il più soddiRfacpnte da G. E. Eimbach : 
Àvthemieum : iVov«Uorum e&HttituUonum iu«> 
NuM uarrtaan lf ai u » li cai alamva tmUh 



CXLVII. 

Anche i glossatori considerarono le quat^ 
tro parti della lecrislaziono ^losliiMaDeB co- 
ano no lutto , per il quale da essi ooroe 
d» uni Al usata r espreaaioM l ii yi ii iurt» , 

e corpus iurii cimii$ (ì). l.o dividevano in 
cinque parti CvoUimnm J delle quali le tre 
prime erano !<> pandoilo , lo quarta il codio» 
( i primi nove libri ) la quiuta infine row- 
teneva tutto il resto , ossia : imtitutionea 
ttutkeniicum , ire$ libri. Vi si aggtungefaao 
alcune aUfOUMiiarte^ dia I glasaaiaf ì^Iummim*' 
levano net rnrpus iuris: ossia, le i^oilezìnni lon- 
gobarde di dritto feudale f/ifcr fmàorumj^ 
e molte teggi degi' imperatori Federico 1. , 
Federico II •Corrado. Le aggiungevano 9^%* 
y authentieum come deeima coUatio ^ roHo- 
caodole perciò nella quinta parte, e per or- 
dinarlo ifflnMHitaiMMiile dopo ì f mi ik mHmm, 
Questa qtiinia patte non potendo essere deno- 
minata come le prime quattro dal suo ctmte- 
nulo sianie tu varietà di questo, fu delta sem« 
puramente votumen^o pura ( per «astra aac!* 
to piò piccolo de^ti altri ) volnmen parvum. 

ìje pandette ooeup:<no te ire prim» purti 
dell' Ìnt«ro torpm ÀiHs con una divWontf 
speciale. La primo contiene 1 primi S5 libri , 
e del 24 i due primi due titoli •, sirrhA H- 
nìsce col titolo de dkortUi ei re^iwitn : ma 
ordinariamente i\ ai aggiunge II primo Irana- 
menlo del segoenio liiulo. Questa prima parte 
è delta digestum vetms. La seconda parte co- 
miocia col 3 titolo del SI." libro ( «9<aile 
WMrimonio do» quemaàmodum petoluf )% o 
per ordii;ario col secondo frammento di que- 
sto lilolo , che comincia ( come la rubrica 
del titolo ) colle parole fMHro wmtri mn à» ^ 
e contiene fino alla conchiusione del 58.* li» 
bro. Questa parie é delia infortiafum : la 
terza digestum novum ; comincia col 59.' 
IttMo ( il cui primo titolo ha la rubrica : 
de operix novi nuniiaHone ) , e finive rolla 
ooRchiusione delle pandette. Ciascuna di que- 
ate tre parti è divisa Inoltre lo t porlm ; 
la seconda do| diq. vetut principia dui IS 
libro , quella deW'wfortìaium dal SO, e dal 
45° libro l'altni del (^tyestum mwuin. L'ìa- 
fbmalum perb lui aHreat ma terza penti, 
e denominasi tre$ partes , e couìinria par- 
Ucolarmenle eoa questo parole dal mezzo 

meli iiil 46M, »«ni fluHff ( 1880^ ) Mata dà 

Rudorf. 

(2) Savigu; , Storia Ul. ^ 
••• • 
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d* un principio della L. 83. ad leg. falcù 
diam ( 35. 2. ) (1). I glossatori usano al- 
tresì il nomo inforiiatum esclusivamrnie 
per le due prime parli, por esempio infor* 
tiatum cum Iribus pcn-libun , e molli asse- 
gnano le lre$ pnrtes al dig. notmm (2). 

Due opinioni rippareniemenlc contrarie fu- 
rono, proposie sulla origine d'una late divi- 
sione , secondo l'ima delle quali sarebbesi 
originala voloniariamcnte, secondo l'altra a 
caso. L'nlllma è mollo anlica : Odofredo ( f 
4365 ) la spiegava in questo modo nelle 
sue Iriioni (7>). Irncrio ebbe sulle prime sol- 
tanto un manoscritto incompiuto delle pan- 
dette , che rimaneva ìniern»lio al secondo 
lìtolo del 25." libro , ma gli venne fallo di 
riceverne un aliro , che por caso era inler- 
rollo in senso conirario, e che comincinndo 
colle parole tret pariti ^ giungeva sino alla 
fine: donde fu dello dig. vetus l'anteriore, 
e novum il posteriore \ e che infine ne avesse 
trovato un aliro più compiulo , dal quale 
potè trarre la parie di mezzo che mancava- 
gli , e compiere in lai modo le sue pandet- 
te. Ma che cosa ne avvenne? qualche cosa 
d'inaspcllalo: noi non conosciamo s'egli aves- 
se veduto in quel fallo un semplice caso, o 
se avesse consideralo come un fallo invaria- 
bile la prescnle divibionc in dig. veiun e no- 
vum. Invece di accogliere le pandeile ( co- 
me era da desiderare ) quali erano real- 
nienie , formò del capriccio del caso una 
divisione permanerne, dividendo le tre$ par- 
ia del suo dig. novum , e componendone 
la parie di mezzo mancante , che come af- 
forzala dalle trcs parles fu della inforiiatum 
da lui 0 da* suoi successori. Un lai melode 
sommamente Inverisimile è a mio avviso lut- 
r altro che afforzalo dai racconti , coi quali 
Od« fredo intrattiene i suoi uditori sopra un 
tempo trascorso giù da più di cento anni. 
Egli vuole spiegare loro la parola inforiia- 
tum f dichiarando variare a tale proposito 
le opinioni ed aggiungendo che Irnerio la 
spiegava colle parole auctum vtl augu- 
nuntatum ( sicché Io stesso Irnerio con- 

(1) — Sic fiet, ut rentum guae praettari co»- 
9Unt , in quatuor parta dividantur { qui fini- 
sce la seconda parte , e comincia la terza ) 
tres parta ferant Itgatarii ecc. 

(2) Per esempio Piacentino in un brano 
iodicatocf da Savigny. Storia, ecc. III. p.430. 

(3) Se ne veggono i frammenti in Savigny, 
Storia ecc. IIK «. 1S8. 

(4) La nullità delle pruove di Odofredo per 
la dimostrazione della summentovala opinio- 
ne fa da me dimostrata più particolarmente 
nel Gior. della Utteralura giur, di ErUog. ViJ. 
p. 133. 



siderava la parola come an problema ). 
Lo stesso Odofredo soggiunge , che biso- 
gna farsi presente , che sulle prime non 
tutti i libri del digesto trovavansi iu Bolo- 
gna , ma il solo dig. vetus e novum , e 
le istituzioni , clte posieriorrocnie vi si fos- 
se aggiunto il terzo , ed ullura avesse det- 
to Irnerio : il nostro drillo si è afforzalo , 
inforiiatum (4). Del resto una- tale 0|)inione 
non esclude la ori/;ine volontaria della di- 
visione, senonchò secondo essa il dividente 
vi sarebbe stato indotto da uu caso sebbene 
d' un modo assai più assurdo , the se vi 
fòsse giunto per proprio ritrovata, per quan- 
to strano questo avesse potuto essere. 

Che la divisione si fosse originata per puro 
arbitrio , sembra più probabile per il suc- 
cesso eh* essa si ebbe (5) , ed avuia consi- 
derazione delio spirilo del tempo , al quale 
senza dubbio si appartiene. Ma è conferma- 
to altresì dalla sua stessa qualità. Quando 
alcuno trovò necessario divìdere le pandeile 
per non portarle in tre grandi volumi, do- 
veva essere per lui attraenie guardando la 
cosa esternamente coli' occhio d' un copista 
e col gusto del suo tempo far coincidere 
colla separazione del malriuionio la divisione 
del libro, c toluto matrimonio in pari tempo 
jo/u'o /i 6ro dare principio ad una novella par- 
te. Continuando questa fino al 2 titolo del 
55 libro ) cercando la conchiusione della se- 
conda ed un cominciamenio alla prima oc- 
correva ngli le parole tres parles ^ che tanto 
più dovevano piacere come principio della 
terza , che forse in quel tempo anche 1' ul- 
tima parte del codice era della tres libri. 
E quando vi si connetteva la summentova- 
ta divisione in pani ( seite secondo Giusti^ 
niano y ma certo dilTercnti ora ) y le tres 
partes venivano a formare realmente le tre 
parli. La prima fu denominata dig, oe(iu , 
che significa la slessa cosa che iui vetus ^ 
che nel tempo anteriore a Giustiniano era 
espresso colta parola digesti (6) , per la 
terza fu usata quella tres partes^ la secon- 
da come ÌDuestaia fra quesie due fu delia tu- 

(5) Solo in quanto si ritenga che fosse tra- 
dizionale nella Italia superiore ( più conce- 
pirsi ) come mai I glossatori 1* avessero con- 
servata noe ostante la sua assurdità : a ciò 
può conchiudersi altresì dalla osservazione 
[che nel tempo dei glossatori occorrono ap- 
punto per r inforiiatum meno indizli di uso, 
il che importa ) che sin da quel tempo le 
pandette erano già divise in tre volumi ( dei 
quali l'uno poteva essere men usato dell'altro. 

(6) Con ciò si spiega ) perchè la parte di 
mezzo sia delta inforiiatum senza 1' aggiun- 
siooe della parola digestum. 

31 
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fortiatum (1). Un altro rnij^lìorò la divisione 
seguendo lo spirilo del suo primo autore, co* 
Biociindo la lem pane col titolo d9 ep$- 
rit novi nuneiaiionc , e rinvenne per que- 
sto opus novum l'espressione dig. noium, che 
formò un grato coiiirapposio al dia. i^lus. 
Certo fu un caso , che sorpasserebbe tulli 
le casualità , il quale occasionò nello slesso 
tempo r accordo di tulli questi punti (2). 

te eingole parti della legislazione giusti* 
DÌanea furono generalmente copiate secondo 
la sunimentovata divisione di mila l'opera in 
ciuquc partes^ ed io lai modo Turono parimenli 
formale le più aniicLo editiooi aoMa oa ti- 
tolo colleiiivo , sobbone per ordinario lulte 
Je pani ritenessero il loro posto. La prima 
aditioiie , che porta il titolo collettivo cor- 
pm iurit cicilis divenuto posteriormente ge- 
nerale, è qaalla di Dionigi Golofirado. Lugd^ 
15 85. 4. 

DeHe editloal del eérpm imi» atoeae so- 
no glossale altre non glossate: le prime sono 
fornite della glossa , che Accursio formò , 
o cb' egìi compose sulle glosse preccdeulì. 
Ean occorre parimenti nel maggior numero 
dei manoscriUi. I manoscritti , che abbia- 
00 glosso anteriori ad Accarsio, sono ra- 
ri, e non IVirono mì etampMl , Ibua ecce* 
zione di aliuoì frammenti nella storia di 
Savigny. L* edizioni glossale hanno inol- 
tre quasi tutte la divisione del corpus 
mi» la cinqae mh$mina aggiongcndoviai 
alcune volte un sesto volume con un indice 
Mollo diifuso. Tulle l' ediziooi sino al pria» 
elpfo del sedicetiaM) secolo sono glossale: da 
quel tempo per cento anni Furono parte non 
glossate parte glossate , finché dal 1621 
Top. ^ttud. Lo. Fthii JÙ§d,6 voi. fot. non 
ni mai più vedala alcnaa edlalcoa glossala. 

L'edizioni non gloasata cominciano eoo 
quatta dIvParigi del l8tB-a7. IS , che s»- 



gue ancora V antica divisione del corpus tu- 
m, che venne bentosto negleiiu. Fra 11 gran 
Mnsaro di queste edialool meritano apedala 

men/.lone quelle di Golofredo , non a causa 
del loro pregio crilico, che è piuttosto nullo, 
ma per la moliipliciià di esse e per la loro va- 
sta difTusione (5). Cotniacbno colla summea- 
tovata del 1585, 4. con note dell'edilore, che 
a causa della indicazione dei luoghi paralleli 
non riescono al tutto inutili , e che poal^ 
riormenie furono ripetute e compiute in una 
novella edizione Tana da Golofredo ( Cin. 
1624 fol. ). Questa edizione fu inoltre mol* 
to sovente ( almeno venti volte ) ristampata 
quando in folio, quando in quarto: merita 
altresì menzione quella Tana da Simone van 
LeenireQ ( Amsi. 1663 fol. (4). L* edizione 
di Gotofrfldo fii p«re aiampaia aoveatn aen- 
la note. 

Tra r edizioni non glossate non apparte- 
nenti a Gotofiredo merita s|iac^e menato- 
ne quella di Meandro già indicata trailan- 
do delle singole parli della legislazione p:'iti- 
slinianea, pubblicala prima singolarmente ed 
in un formato differente, e ristampala in un lui* 
to( Basilea 1511 fol. B Ì^IQ fot.) quindi quel- 
la di L. Russando, pubblicala la prima volta 
In Lione (1560^1 fol.) la svmoientovata di 
Conzio (Lione loTI. 8.) ed egualmente quel- 
la di Gebauer , Gottinga , continuata dopo 
la sua morie a cura di Spangenbcrg ( 1. voi. 
1776 , S voi. 1797 , 4. ) , della quale ave- 
vasi una grande aspettativa , ma die acqui- 
stò un certo pregio soliamo per il lesto fio* 
rantioo delle pandette e per i papiri di Brenc- 
mann. 1^ migliore, eia più adatta all'uso 
pratico Tra tutte l'edizioni esistenti è quella 
pubblicala in Lij^ia 1853-1843, per la quale 
i fratelli Kriegel dettero opera alle isilto- 
sioni ed alle pandeiie , I*^m. TIerrmann al 
codice ( |. 144 )f Oseobruggea alle novelle. 



(1) È parimenti possibile (elio il nnnio fosse 
di origine posterìorej quasi questa seconda 
parte fosse stata affitmtHa da quella Ma 
ires parte$. 

(2) Hugo ha fondala la ma opinione (sulla 
origine volontaria della divi«iooe) sopra mol- 
te ra;;inni parlicnlnrmenle sul rapporti name- 
rici (giacché anche quando il dividente aves- 
se falla attenzione ai soli numeri dei libri 
d^i titoli ) quella partizione sarebbe slata in 
certo modo regolare. Ponsiam dispenserei dal- 
l' esaminare questa opinione : è certo però 
(die dobbiamo risolutamente rigettare la o- 



pinione di Rogo) éh» InMlo fc ma a l l in 

tore di essa. 
(9) Anche l'edizioQi glossate : (tlOM 1889) 

Ginevra 1589, 1600. (Lione inoj 1612j Cìno- 
vra 1615. Lione 1618 ( Ginevra 1619) 1625 , 
(Lione 1697), sono di Gotofredo. 

(4) Per la elezione d' una tale edizione di 
Golofredo non furono determinanli alcanl 
vantajrgi osati da coloro, che ne fecero nn ob- 
bietto di negozio, ma la semplice parte ester- 
na , per la quale (e solameate per questa ) 
rarcomandavasi nrticolanMiiln «Risila da 
Upsia del t740. ' 
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« 

•f . GXLVIil. 

Nel socoDdo libro abbiamo espo&io lo svol- 
gimentu iiorieo del drino-roanM te ini^ 

IO il suo movimeolo organico. Una parte 
speciale di questo ossia il dritto privato sa* 
rà obbieito del quarto libro : questa è 
qaclta parte del Mm , per —fin delia 
quale il popolo romano In operalo sol 
dritto di tutti i tempi a venire ; ci servirà 
di passaggio alta iriiiaiioiie di quealo vm 
parte del dritto pubblico , che sia in una 
più iinmediaia connessione con esso , ossia 
1' ordine della procedura civile. L' ioliinilà 
d* una tale coonesaione è la ragione , per 
la quale la procedura civile Don fu trtiltala 
nel {«recedente Ubro cogli altri eiemenii del 
dritto potblìoo «d im quei luoghi, nei qoill 
lucemmo parola delle loro reiaziool col drit^ 

10 privalo, ma prende ora un posto speciale. 
Il dritto di procedura oontieoe due eie- 

nenti: i) riedieaiioae déHe penone ettivt 
nella procedura giudiziaria, e della lot o con- 
dixlone giuridica come tali: costituzione giù- 
disitria : 3) la traltaaione della stessa prò* 
oedorif eawi degli aiU e dei modi da tenersi. 
Lo scopo della procedtira si è, assicurare 

11 dritto da qualunque violazione e rimuoverne 
llogiustiab. L'occasione dPoa processo civile 
provione dalla violazione dei dritti, che posso- 
no essere obbietto di quistiooc: io stesso pro- 
cesso civile è la forma d'una quistione cagio- 
nata dall'affiermatlone d'una violazione di essi 
dritti; r o!limo scopo si è rimuovere lo stalo 
di Tatto, che non risponde al drillo, ed il ri- 
stabilimento di quello, che si accorda con que- 
sto. Ad un tale alto decisivo deve però necessa- 
riamente precedere la deiei nìinaziooe di quel- 
lo, cbe io questo caso é coofonoe al drillo. 



Da Ciò scurgcsi, die vi tono due parti esseo- 
ziaJi per la procedura civile giudiziaria: I) 
la deeiaiaet della quistìoiia di dritto per mes- 
so del giudizio del ungistnilo, oesie la deler* 

minazione ed il riconoscimento delle coolm* 
Slate pretensioni j 2 ) 1' oseeusiooe e V ai- 
intiione di qoerta deeisione , o la reale 

rimozione dclb ingiustizia « dd disaccordo 
fra il fatto ed il dritto. 

La decisione si fonda sul!' applicazione 
delie i^le giuridiche ul caso presente» Essa 
suppone delle indagini preliminari, che han- 
no a loro obbietto due punti , il dritto ed 
il flitto, dal quali è formato il caso prati- 
co , che dovrà essere deciso. Il giudicante 
dee avere la conoscenza di entrambi. I>a 
conoscenza del dritto è ìndipeudeoic dui- 
l'<miine della procedura; ma si appariieoe 
all'elemento dì fatto quella parte della prOr 
cedura , che si riferisce alle pruove. 

Prima di cominciare le indagini, fà d'uopo- 
farsene presente T obbietto, ossia investigare 
quali pretensioni le parli elevano o n^ano 
r una contro l' altra soiiopoBeodole alle 
indagini ed atta deeisiene giudiaiaria. t que- 
sto Io scopo di quei primi alti « coi qjuaii 
si apre 11 processo. 

Questi elenf)enii, ossia la costiluzione giudi- 
ziaria, e l*4>rdine di procedura nei «noi quat- 
tro momenti, alti primitivi, pnipve, giudì- 
zio, esecuzione , sono in geuerute quello , di 
citi sarè trattato nelle pagine che seguono. 

Credo qui a proposito indicare duo ope- 
re , che possono riuscire utili per questa 
doiirina considerata nella sua generali- 
tà , o nel singoli pumi. L' una e la p'ii 
importante , quella di Belhmann Hollweg, 
fa epoca per la trattazione della procedura 
dei tempi posteriori j può affermarsi, die fu 
la prima a darci una conoscenza connessa e 
viva di questa materia: oltreché essa presenta 
OMUe nuove conoscenze aodie per i' antica 
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procedura (1). La seooodft noo pareggia b 
prima né per b trattadoB9, uè per I ri- 
tnllali « ora è una coUeziooe di maierìali , 
che tornano a noo poca lode per lo studio 
indefe&so del loro autore (2). 

PRIMO CAPITOLO 

ftioaiA USUA w oig iBM gMu: 

mi m MMI MHOH. 

AiM (MP arUnt giudixiano romano» 
S.CKUX. 

L' animi QisirazioQe della ginsiixia non era 
mauOMUk come un nlicio esclusivo ad au- 
torità speciali. Vi erano dei magistrati , 
por i quali essa formava il principale mioi* 
MMv , M neiaimo di qotatt vi si appUctft 
«sellisi vamenie. Sicché essa formava anche 
per i niaffisirali con giurisdizione una so- 
la parte di tiUii i poteri della magistratu- 
ra. CkMl tocbc il re avofi rato reseroiiio 
del polare giudiziario, ma con tutte le altre 
parti delP attività goveroaiiva: la stessa coa> 
dìtIoM fu quella M consoli ; e quando lo 
fine prelori speciali furono scelti per la giu- 
risdizione, questi nello stesso tempo csercita- 
vaoo altri udìci amministrativi, cbe anzi ocs- 
•andò il consolato, si ebbero tutta l'ammlol- 
strnzione interna. La ghirisdiziono non fa 
oostitaila oome nn ministero a parto ed escta* 
•ivod^ rimanenti uffici pubblici. 

Una tale costitHciono avrebbe potuto Miare 
vn male per due considerazioni. 

In prima l'esercizio della giurisdizione sa^ 
rebbe risseito imponibile per un magistrato, 
che filire a qtipsto era gravato di nitri uffi- 
ci pubblici, quando egli solo avesse dovuto 
adempire tutte le attività giudiziarie. Nel 
tempi primitivi per tutti I cUladioi roma< 
ni era vi un solo magistrato , al quale do- 
vevano esporre le loro quisiioni di dritto. 
A noi sembra m fhtto uatorale quello di 
dividero lo stato in più distretti , ciascuno 
con un ma{»Ì8trnto supremo spnrialc, o con 
uffiziali subalterni , per opera dei quali o- 

(Il ncflìmann-lfollweg, Mannaie delta pro- 
cedura civile i voi. 1885 ( pubb. anche solla 
11 titolo : CotHHixione giuiixiarto e |i roa<di e» 

dell* ini pero rn/;?ano tifila sua dinvlcnza ; ila 
sci vire come •'icnu'iiti per la storia del drillo 
romano tiuo a Giustiniano. 11 libro è un mo^ 
dello di tt.iM t/ioiit' scicntiflca della materia 
l' anlnrp in un i va<iU estonsione. 

1'' Zinim-'i n Storia drl dntin romano priva- 
to fino a Giuttiniano, v. 3. 18ài9 (Storia deUa 
rnuimm pam ea e iwl suo nélgimmià tiwie^^ 



gli eiereiU la giarisdiùoDe : ma un lai fist- 
io era estraneo ali* antica ooitltnakMe. An- 
che quando posteriormenOa estendendosi l'im- 
pero magistrali speciali furono inviati nel- 
le città italicbe e nelle province , il giro 
della giurlsdiaioue del pretore romano e d*a> 
M gran parte degli altri magistrati rima* 
se partuttavia tanto considerevole, che era 
Impossibile , eh* essi atessaro potato pren- 
dere conoscenza e decidere tutte le qoiilin* 
DÌ , che venivano loro presentate. 

Di multo maggioro momento era il peri- 
colo che poteva provenire da una tato oo^ 
stiluzìona per V amministrazione della giu- 
stizia, essendo questa rimessa illimìiatamen* 
te ad un solo magistrato (3). Dovunque il 
giudice eaerella altri ufDcii oltre il giu- 
diziario , avverrà sempre eh' egli userà per 
questo di qael procedere piìi indipeadeaia 
ed arWinrlo, cbe é inevliwile nelle boceo- 
de amministrative. Un tale pericolo non fu 
mai maggiore the per i ma^ji'ilraii roma- 
ni, la cui condizione era tanto alia ed il luru 
potere si importante , cbe ciasonno di usai 
nella sua giurisdizione appariva un monarca. 
Moo ostante lo limitasioni , che risultavano 
dalla fbrmo propria del loro potere olllolato 
( T. 4« %, 7(t. ) , dovette parere un bisogna 
urgente non rimettere al solo loro arbtirio 
lutto il processo giudiziario. 

Noi troviamo , cbe Ai provveduto ull'uau 
ed ali* altro pericolo nel modo il più sem- 
plice , e con MD solo e medesimo mezao« 
Un tal messo forma tutto il foodameuto deU 
l'antica procedura. 

Non commettevansi ad un solo magistrato 
le indagini sul fatto od il giudizio sulla quh* 
stione di dritto. La anu aulvità oooaìsievu 
piui(o>io in alcuni atti preliminari egli 
aveva a fìs&arc i punti della quistionOi quella 
che r attore chiedeva , e ohe il Gonvenoto 
metteva in dubbio o nettava, dava le formu 
di procedura nlle sc:imbievoli pretensioni, o 
con alcune condizioni no indicava il giudice; 
P^nflleio del magìsifaio al limitava a que« 
sii atti: le indagini e la decisione p ?r m'?7.zo 
d'una sentenza ossìa le più essen?.ial ulii' 
vilà giudixiarie cruuo ulUciu del giudico 

fino a Giiuliniano.} 

(3) Cicerone , ii» Vemrn 11. 2. c. 12. di»- 
èium nmini «ti , fui'ti omiMt omnium p«et>- 

niae po^itne fint in eorum pnlnlatf , i/>ti im- 
dicia dant et eorum qui iudicaul : quin nemy 
uoffrum possit aedes tua» , Mino fUndam, no- 
mo bona patria oblinere, si , eum haet a qua- 
pian vestrnm peti fa sint , praetnr improftu? , 
r>i> 'inno intf'rciìrrr pr^v-j/ , dfl qu, m vftit 

itMd'cem, »iMi0« mmttm st l$9it, auórf ivnistar 



Digitized by Google 



MOKA wKLhk wma 

^ di uno o di piò ), tia che fosse o!rtio dal 
magistrato , o che venissero rimesse ad un 
tribuuie penna Beate. Con ciò eviiavasi ìd 
primo luogo di troppo gravare i magistnti, 
gììacch'essi non avofaoo ad adempire que- 
atti, cbe importano appunto uua mag- 
fliore perdita di lenpo , od lo Mcoodo loo- 

go s' impelli va l'abuso de! potere, sicinlechft 
gli atti più essenziali veoivaoo rimeasi ad 
aliri. 

Appunto io questa divisione delle attività 
giudiziarie fra il magistratus ed il iudex 
coosiiteva l' crdo iudUiorum mriwUorum » 
l'ordin ordhnrio ddla prooedtin , cbe a 
giudicarlo dulie sue pani essenziali esisteva 
già senf.'à dubbio fin dai più amichi tempi, 
e nei successivi divenne piìi compiuto colia 
■omina voloatarìo dei giudici oltre i tribn« 
nali permanenti , e durò fino alla fine del 
leno periodo (4). Questa procedura ordi" 
noria aveva doe oioneotì t 1 ) il prioio im 
iure avanti al magistrato , clie serviva di 
fondatnenio a lutto il processo uliertore , 
ed in cui prendevano forma giudiziaria le 
pretensioni delle parti: 2) il secondo in tiid^ 
do davanti al giudice, che adempiva lut- 
i* altro , eh* era conveoieole per die&nire la 
lite giudiaiaria, e cbe cbindeTaal ooUa deci* 
alone : $4Mmti» òtdini» 

Oltre questa eravi una procedura extra 
ordinem^ ejetraordinana cognUio. in alcuni 
caai lo stesso magistrato prendeva cono» 
scenza del Tallo , cognitio , e decideva con 
Ilo decrelum , stcchò la lite era giudicata 
oeon essere rimessa ad un giudice. Ma non 
aenpro in nna aiaiigliaote procedura deoi- 
devasi interamente una quistione di dritto, o 
meoavasì a termioe defiuiUvamcnte una rac- 
cenda glodìsiarìa sema rieorrere aironta wi- 
diciorum primlorum : sovente farcvmsi sol- 
tanto degli alti provvisori per l'esame po- 
steriore delia controversia secondo il modo 
ordinario. Pnò ritenersi per certo , che la 
procedura straordinaria era molto limitala 
nel secondo periodo , ed ammissibile solo 
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quando 1' attività del potere più arbitrario 
del mugisiraio maniresiavasi come un biso- 
gno reale e non pericoloso. Nel* Inno pe- 
riodo crebbero i casi, nei quali il magistraCo 
giudicava immediatamente : ne è ragione il 
dileguarsi successivo delle sicurtà per la li- 
berti civile, le quali per altro dorarono plb 
che altrove nel dntio privalo-, sicché nrl terzo 
periodo Vordo ìudiciorum privatorutn rimase 
sempre la regola generale, sebbene violata 
io molli casi. Noi osserveremo, cbe net quar- 
to p'^ruvlo lu straordinaria cognitio sostituì 
iaierameate l' antica procedura ordinaria» 

oosnimomi otoossiAntA. 

A. Magistrati» 
f. CL. 

Tn ftirooo nei primi tempi 1 magistrati 
con glurisdliiono in Roma, prima i re , ai 
quali successero i consoli e forse i censori 
per lungo tempo , il pretore urbano, a cui 
fu aggiunto posicrIonDente II pretore p|Bro> 
grino, e gli edili curuli ; nel terzo periodo 
continuarono ancora i pretori per alcune fac- 
-eeode giudiziarie e principalmedte lo stosso 
principe , ed i novelli magistrati , ai quali 
egli rimetteva la sua giurisdizione ( %. 88. 
lil ) nelle città italiche i duumviri, ed i 
prefètti ( $. 65, 91, 9i, 94 ) , al di sopra 
dei quali nel terzo periodo i consularei ed 
i giuridici {^^. 92); nelle province i reprgenli 
di fH'ie. olire I questori provinciali ( §. 67, 
<I8, Jò), ed I procuratori ( §. 95). 

Tolta l'attività d*un magistrato, che ave- 
va la giurisdizione civile, era detta officium 
im§ éfmtit (3). Andio 1* espressione turis- 
diclio è usata m no senso generale- ma an- 
che in questo senso non esprime mai più 
dell'amministrazione del drillo civile: sol- 
tanto in un tempo posteriore occorre in un 
senso piìi larffo, comprendendo altre>ì la giu- 
risdi&iooe crimioale (5). officium iut di' 



(t Che un tale ordine fosse stalo introdot- 
to da Servio , che [ter tradizione era consi- 
derato r autore di latte le istituzioni favore- 
▼oH alla libertà , non ét è fbtio eooosoere da 
Blonlgl , IV. 23 , che si esprìmo nel mede- 
Simo modo taolQ sulla giurisdizione dei pri- 
mi re , rbe su quello dei consoli (X. 1. ). 
Così pure la de^eririotie rlu» ri è d;ita da Ta- 
cito Ann. III. 2G dei (xileri monarchici come 
illimitati [tcrde w^ni importanza per la pre- 
sente quistione, stautecbe una simigliamo ci 
viene per 1 consolari da Livio Hf. 9. Infine 
anche le parole di Cicerone de repub. v. 2. 
escludono invero rammlssione di persone pri- 



vate azIiaUlciigindiziari, raa non quella del 
giudici in opposbdflQe del re • come fot 4$- 

CtM. 

(2) DI piano , t. 1. D. d$ iwttd. { t. 1. ).• 

ìus dicenlis officium Intiasimum est , nam et 
bonurum poueuionem dare jpotest , et in pos- 
$e$iiomm mttier» , jntpiUis non habentibus Ut» 
toret conslitiiere , iudircx titignnlibus dare. 

(3) Si è creduto trovare questo più largo 
sigiiifìcato in Papiniano L. /. pr. D de offtc, 
eius etti maad. ( 1. 21 ) ; ma questo giure- 
consulto dice soltanfo , cbe qoei magistrati 
s'ingannino , in quanto che cfìmmeifendo ad 
altri la loro giurisdizione { o perchè la po- 
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eentis conteneva le seguenii pani principali. 

1) luritdiclio nello slrello «eoso, la cupa- 
dià del <tit4Ì0«ni^OHSi ili quello che il ina* 
gistrato aveva a fare nella procedura ordi- 
naria. La procedura in ture consi&ieva io al- 
c«iM parole aolenai ed ìd aleani atti, che do- 
vevano essere pninunziiiie < d eseguili parlo 
dui magistrato parte dai liti^^anii ( ^. ÌG1 ). 
Uoa Ule ailività era della lege agere rispel- 
livameiilo alle parli , e tMt iime per il ona* 
gisirato. Posicriormenle le sentenze del ma- 
gi&lraU) furono disUnie io ire categorie e- 
a p PB Mo Mille parole do , Heo , td&eo (1). 
Nella procediiTLi inirodoiia colla Lex j4a>u* 
tilt (§. 16r> ) il magistrato ius dicebat for- 
moluiido io iscriilu una regola C formu' 
la ) : iu$ dicehatur ttmtplit verbii. Qoel- 
r antico iut dicert era possibile non solamen- 
te io una quisiione di dcilto ma aaclie per 
«B duo fturldUM), clìe leguiira davanti ad 
W iMl^itraio nella foraia della ìegii actio , 
come pei* esempio nella trasmissione d' un 
dritto colla in iure oum'o, nella manomi&- 
aione : in questi casi Taulvità del nagiatri- 
lo è ricUesia dal volere conseniienle dolte 
parti : la ùtriidictio ò delta perciò volwi- 
ttri* (3). È ooalro proposito però lniltai« 
avanti tutto del ius dicerey che ha per sco- 
po In decisione d' nna lite giudiziaria , os- 
sia della iuritdiclio conttnliosa^ della quale 
una delle alilviià si erft I* indicazione del 
giudif^e , iudicis datio^ quante volle la qui- 
stiooe ooQ filava alla cogniiio d' ua irt- 
banale pemanente (3). 

Quesia giurisdizione formava propriamente 
la parte essenziale deìì'ufficium iuM dieenti$ : 
era comune a tutti i niagitlrali, che aveva- 
80 r amministrazione della f IttMlaìa. Soltan* 
IO per b Icyta odio fn fitu poaterionDOOle 

tessero eomneUere ) opinaMero poter tare 

lu stessa cosa della giurisdizione criminale: 
egli usa dunque la parola nel i^enso eh' era 
ancora tecnico in quel tempo. 

(1) Varrono , De L. L. VI. 30.* — ne/a.<fi', 
fer quo» dies ne fa» fari praetorem : do dico , 
addico^ ilaque non poteri (nji , ncrcs.H' enim 
«Uiquo 0oruta uli ttno , cum hge quid pera- 
gttur, Ovidio, FM. I. 47. 48: tìle nefàttw 
f diex ) erit , per quem Iria verba »ilentur , 
Fastus erit, per quern lege licebit agi. Macrob. 
Saiurn. 1. 16. fasti sunt quibus lieet fari fmw- 
tori tria rerba folemnia: do, dico , addico. 

(2) L. 2. D. de off. procons. ( I. 16 ). An- 
che qui la itirisdiclio Torma P attività del ma- 
gistrato , legii actio quella delia parte. Delle 
espresiont: magittratMi, apud quem tegi» aeUo 
est ( L. .7. rod. L. 4. 'D. de adopt. I. 7. ^ , 
ed habei Ugi» aclionem ( Paolo , II. 25. 4. , 
fa prima è un* applicazione diretta ed anche 
giusta del «rummentovato modo di esprimer- 
si » la sccuuda un abuso » che indirellamente 



una eccezione , essendo stata questa forma 
di procedura tolta a molli magistrali tanto 
■olla sua applicazione ai fatti ginridici, qoan* 
to alle quislioni di dritto ( §• )• 

li) /ouMrtiiat ( §. 79 ). 1 giureconsulti 
rODWDi dUtiagiietano V tm^grium In «wrttai 
e mÙBhun (4). Mtrum era dello V impcriumy 
vhe non era in alcuna connessione colla giu- 
risdizione , e uoo riferivasi quindi all' os- 
culili ius diemtù : tal* era la gilU'fadiaioao 
criminale , quando era di periinenra d' nn 
magiatraio (5): miximm quello che riferivu- 
ai nllo aeopo deU'^Minlsiftttlone civile dal- 
la giostizla, e conneitevasi quindi colla iuris- 
tftcdo presso i magistrati, che lo esercitava- 
no (6). Quando la parola imperiwn è usala 
per indleare lo generale il potere d'un ma* 
gistrato supremo, può ritenersi, che la tu- 
tùdicUo Tonnasse una parte easenaiaie di 
esso (7). L'o^um hm diemh onoteoeva 
olireaciò alcuni potori, che non erano pro- 
priaff)enle compresi nella iurisdietio , e che 
nondimeno erano esercitati iure magiitratue^^ 
0 BOB per speciaio coveeiaioiie. Di questi 
è detto dai ginrcconstilii romani : imperii 
magii nuU , quam iuri$dieUonii, Le singole 
•ithrfià dal mogiatriio, che come esempli 'Oe^ 
corrono nelle fonti (imposizione d* una cau- 
zione pretoria, missio in po»M3«ion«m, m m- 
tegrum rettiluiio) non vi erano comprese ar- 
bitrarìamenle: ma oravi in (bado nna regoln 
che nella sua opposizione si manifesta come 
una vera «uruificl^, e sembra una distintiva 
cnmane di tatti I aiogeti casi, ohe vT oraoo 
noverati. LVnqwrtiim, che sta di rincontro alla 
iuriediaio propriamente deitn, conteneva la 
capacità per la procedura exlra ordinem con 
on cogniti» e é mu m del.«agi8trato : nna 
M0 prooodwa on qmllt , che lomm fai 

vi ai riporta. 

(3) luritdietio est etiam iudiett dMT Uewa- 
tia L. 3, D. iwied, 12» I. ). 

(4) Ulpiano , £. 3. «. J>. ftirùd. (2. f 

Sebbene questi frammenti, quali occorrono 
nella compUazIonc giustinianea , fossero in- 
terpolati in molle parli, pure- pii ) scoi ^jitsì da 
essi e da altri che accennano a questa ma- ' 
torta quello che noi asserlmnlo nel testo. 

(5) L. 3. cit: — meruin c.*t imperium , haòe- 
re giada poteetatem ad aninadoertendum in 
fitnnontoB hominet , quoA etfom potoffOf 
petlatur. 

(6) Imperium quod iurisdiclioni cohaeret £>. 
1. D. i$ ^„ D- de off. eius cui mand. ( 1. 
21. \» Avvenne la confusione della iwritdictio 
coli* iv,perium , (|uandn la hìgge licinia (587. 
trasmise la Icgis actio dai poiitelìci al preto- 
re , o<<sia ad uu magistrato patrizio con im- 
peri uni. 

(7) L. 3. cit: — mìxtum «il •MgMriom mi 

etiam iuriidictio inest. 
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nconda parie essenziale deWcffìcium ius di- 
teniis^ e del quale le suoimentovate operazio* 
■i non erano cbe alcuni particolari elementi. 

QamtA ninrtODi dell' imperium non erano 
altrriiante pnrii essenziali dell* officttun ius 
diceniis: giacché vi erano dei magistrati, ai 
quali mancata 1* impaium e qaindi la capa* 
cità per h estraordìnaria cofjniiio ^ quando 
non la ricevevano in alcuni casi eoo una 
legge eccezionale , o per mandato d' un ma- 
gisiraio superiora: ciò avfeniva per gli e- 
dìli romani e per i maeiaiiiU nuBieiiMill 
($.94). 

3) Poietano essere compresi meir officium 
«Mi diceniis alcuni nfllcii , cbe neque iu- 
risdirtionis neque imperii ntnt. Tali erano 
quelli , cbe non facevano parte del poteri 
del iMifiairaUi fnm iun magistrahu em' 
p^unlj, ma fòcevasene abilità al magistra- 
to eoo una legge speciale ( ipeeiaWer Uge 
vti nnatdemwito vel cottUuttone priMipum 
tribuuntur ). Di tal natura si era la nomina 
d'un inidn (1) , la permissione d* una tran* 
sazione !>ugli alimenti (3) , e quella della 
vendila dei tondi da ftirsi da un loiore (5). 
Per qticsié orernztoni non solamenie non era 
essenziale, ma en puramente accidentale, 
cbe Armassero una parte dell* o/]llctMm iu9 
éieetitis. 

La disiin7.ione di questi tre diversi ele- 
menti aveva una doppia importanza , risol* 
Uindone In prfmo loc^ vna HniiazioDe al- 
le capacità giurisdizionali r?p| magistrato, 
e quindi una possibilità di delegazione. 

La glorisdidone poterà essere limitata ; 
1 ) ad un numero di (brcende giudltiarle : 
tale era quella depli edili sul commercio del 
mercato *, quella inoltre dei praelom fidei- 
«WMnfMoKt , t^aUvm eàmanm eoe. 9 ) 
ad una determinata somma, della quale non 
dovefa essere maggiore il lalore deirobbietto 

(1) £.«.$. f. D. d0 Iwlgf. ( 26. 1. ) : fu. 
torit datio nequt imp^n'i est neque iuriiaicUo^ 
ni9^ $9d ti fòli conìpetit , cui notninatim hoc 
d»dit t vd Ua t*l $enatu$eon*uUum tei prin- 
Mfi. Veaf . jnire L* U pr. D* dé of, cui 
vumi, (T. 91 ). 

(2) L. 8. pr. §. 18. D. de Iratuarl. (2. 1,^) 

(3) L. 2. D. de off. eim cui nudo mtmd. 
{ 1. 21. ). 

(4) Pig. I. 21. de officio eitu cui mandala 
est iuriidictio. L. 17. 1). de iwi$d. ( 2. 1. ) 
Non bisogna conroodervi la nomina d'un gta- 
dice : questi non aveva in generale alcuna iu- 
ri$dicUo uè propria , nè HMndata ; l' officiutn 
iudicis era alt ij Ito differente dal priM» Bal^ 
mani « Mamtali , !• p. 47. 

- * (1) £. a. dff «If . tfut mt mmé, ne» imtm 
prò tuo imperio agii , ud prò eo cuius man- 
dato iut dicit , guotiens partibui eiut fungitwr- 



«UA OTI&B MKAVA. SI7 

in quisllonei questo nwcnlva per i magi- 
strati municipali ( j. 00. 71. ) 5) alla vera 
giurisdizione , siccbò vi mancassero ì pote- 
ri , eh* emanavano dall' An/iertiun. È qoesUi 
la lìmiiaziune , per la qoilé è importaal» 
quella classiflcaziooe. * 

Il magistrato , che aveva li imUitaio te 
forza del suo ufBcio , |><>teYa delegarla ad 
un altro o in tutto o in parte , mandar» 
iwisdiclionem (4). La delegazione poteva es- 
aera fotta ad Dna persona privata ooim ad 
un magistrato , la qualo qualità non era a 
questo riguardo di alcun momento, giacché 
quegli od rappresentare il delopmtoen con* 
siderato, come se avesse ricevuta la delega' 
zione come privato , ossia senza avere un 
potere proprio (ù). l*iu comunemente un tale 
fluntfelMM era dato dai reggenti provlneln» 
li , che senza una tale possibilitù non avreb* 
bero potato adempira i loro svariati uttcii 
(§. 93.)*, lo en parimeMì dol f>reiore per al- 
cuni uflicii deH'Mipenuni ai magistrati muni* 
cipali per maggiore agevolazione delle par- 
ti (6). Un tale mandato come qualunque altro 
peraieva ogni sua eflkacia per rhroniiooe O' 
per morte del mandante (7): il m;indatario non 
poteva dalla sua parie fame alcuna delega- 
zione f 8). NeI'terao periodo dinimwndo aem«« 
pre pio sotto il principato l* indipendenza dei 
magistrati, fu del pari limitato sotto molti 
rispetti V esercizio della capacità di dele- 
gare. Fer la possibilità del mandato reta* 
tivameote all' obhìeito è anche qui impor- 
tante la snmmentovata claisiftcaziooe. Po- 
teva essere detesto quello che aloMo a}" 
aveva iun magutratui^ ossia la vera tirM-> 
dicUo e Vimperium mixlum^ e non per con- 
trario i poteri cbe non iìsceano parte dell'una 
o de1l^lkre, e DOil lo poteva essere pertico- 
larrnmio T ÌM|Nriiim merum (9). Nft deve 
iodorre in errore 11 flitUo , cbe eoa una co- 

... ■ 

La validità del mandato dipendeva dal po- 
teri del commitlenle 4* 6. 4> «f. 
procon$. ( 1. 16 ). 

(6) L. ì D. de damno inf. (92. 2. ): eum 
ru damni infcetì eplMittdem desiderat , et jm- 
Wevrora dilaiio pnteH Hitiut , tiM hae ern- 
ia fibi turi fdirt ione m reservaret , magistratibut 
municipalitnts delegandum hoc rette j^ati't.Uaa 
tale oaiervazi<Hio è indizio , che nello stesso 
editto pretorio (almeno sin dal tpinpo dì A- 
driano ) avevasi presente il caso d'una tale 
delegazione . L. 4. $.3 7-10 L. 7. pr. D. eod, 

m L. 6. D, d»imrùd,.i 3.1. ). li. & %»U 
D. de off. proeoM. ( 1. 16. ). 

(8) L. 5. pr. D. de off. due cui mend» ( !• 
21. L. 5. D. de iuritd. ( 2. 1. ) 

(9) L. i. B. $. 1. D. de off. eiuscuimmU. 
( 1. 21. ) £. C pr. 1. X>. d$ praesM» 

( t. 16. ). . 
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stiluelone di Marco fosse daia la (uforù deUio 
ul delegalo del proconsole , che aveva sol- 
tanto una madata iuriséi^io (1) : erasì già 
cominciato a vedere in quesii legati una 
specie di magisiraii sotioposit al procoo- 
sole (2) , sìocliè contro la regola generile 
por la mandata iurisdìcdo ammellevati nB 
appello dal legato al proconsole (3). 

$. ai. 

Quando un ufficiale aveva la Rìnrisdi- 
aione ossia la capacità dell'ainniinisirazione 
éeIJa gloeiitla io generale , e in panicolare 
per quella specie di negozii giuridici, fra i 
quali noveravasi il precedente caso ( tanto 
rispeUlvamenle al rapporto di drillo , ciie 
alle persdnc, fra lo quali esisteva ) ciò non 
inaporiava assolutamente , die potesse eser- 
citare la sua giurisdizione in questo caso 
individuale. Questa capacità dell'esercizio 
del potere giurisdizionale in un caso indi- 
viduale è della competenza (4) : l'incaiwci- 
tà in alenai negosii gioridici pud provenire 
o da difetto di giurisdizione o di compe- 
tenza. Una tale distinzione è importante , 
giacché al difetto di competenza polevasi 
rimediare per accordo delle parti, non cosi 
a quello di giurisdizione (5). Cosi la limita- 
zione dei magistrali municipali ad una de- 
teraiinitt sonoia era «na senplioe men- 
CBDza di competenza (6) , non cosi V inca- 
pacità per la extraordinaria cognitio pro- 
venieoie da diretto imperium: ad essa 
non polevasi supplire coli* accordo delle par* 
li , ma solamente con un decreto del ma- 
gistrato superiore, li procuratore di Cesare 
avete la giorisdiaione per le eole flnoènde li- 
scali, ma anche questa riferivasi aMa sola com- 
petenza (7). La medesima cosa può dirsi dei 
diversi pretori , ai quali erano assegnate 
diflrati pera della gimtiiia, mnfiMHfypin- 
ivvwf eoe* 



Coir estendersi dell' impero romano avven* 
ne , che molti ufficiali coesistevano per i 
medesimi negoaii giorkiicif eome per esem- 
pio il pretore romano coi magistrati muni- 
cipali I e coi reggenti delle province. I due 
nltlori avevano nei primi tempi nna giorìa- 
dizione limitala ad un distretto , che per 
quelli era il territorio della città, per que- 
sti quello della provincia. I pretori romani 
ufficiavano per mito lo stato , finché que- 
sto fu rappresentalo dnlla ciifi di Roma : 
ma nel terzo periodo la loro giurisdizione 
da noe tale auioriiè generale Tu ridotta a 
quella d'un elemenlo pariicobre dello stato, 
ossia fu circoscritta ad un distretto , alla 
città ed al suo territorio , urbica dioece- 
sii (8) : pumondimeno sussistette eempre il 
principio, ch'essa eslendevasi a tutti i cit- 
tadini romani. La competenza ò fondata sa 
dò f che la persona , i eni repportl' giuri- 
dici debbono essere deffìnili con una deci- 
sione giudiziaria , è soggetta alla giuris- 
dizione d' un tale magistrato , o con altre 
parole cbe questo tribaoale Ibraa il ftnm 
di questa persona in conseguenza d'un rap- 
porto di essa col distretto sul quale esiea- 
desi b gìurisdisione. Il llitto più gene- 
rale , che abbia una tale conseguenza, è il 
domicilium , per il quale alcuno addiviene 
ÌMola» li priacipio , cbe il domicium ( il 
centro locala della realtà giuridica d' «m^ 
persona ) assoj^^ettando questa ad una giu- 
risdizione, ne costituisca il fonmt trova la 
eoa applicaaione per lotte le gisrltdisloni 
dislreliu;i!i , per Roma , le città e le pro- 
vince. (Htre il domieUiutn vi ha una seconda 
connessione col disireilo fonduta sulle relazio- 
ni non iin*aeeociazlone di persone , con una 
corporazione, che vive snquel territorium. 
La seconda connessione, cbe assoggetta al- 
la ginrisdiaione, é la qnaliill di membro di 
questa orporazione , quella di civis. Una 
tale causa di competenza manca alla giuris- 
dizione dei reggenti provinciali , perchè le 
province non essendo corporaxioni f aoa vi 
In quindi cittadini di provioen (0)s en- 



fi) L. 1.%. i. de tut. et eur. dot. (Sg. &) 
L, 15. D. de off. procon». (1. 16. ) 

(2) Con ciò si spiega , perchè Pomponio 
credesse necessario espressamente dichiarare» 
dkf mà te realtà non avevano nAd proprium , 
considerando la loro giurisdizione nn manda- 
tmm del proconsole , X. 13. D. de off. prò- 
ton*. (1. 16. ). 

^ ^ Li. $. 1. j;. 9. J». ^« • fl«» «p. 

{^) Betlman-Hollweg , Saggi fulte tingale 
Kim taltuSoT ^ vroetéira dviU (1827). 



(5) I. 1. 2. pr. 5. 1. D. d< iudiciit et uhi 
gui$qm agere vel conveniri debeat (5. 1. ). L. 
15. D. de iuriid. (21.) L. 3. C. de iuritd. 

(6) L.», D.aé mmle, (W 1. i 

(7) L. 1. C. de iwUdiet. ( S. It, ) 

(8) Fot. Frag. 906. 332. 

M L. S. H. di ef. proM. ( 1. 18. ) : pra§~ 

set tu iwu provinciae homints tantum impe^ 
rittm *aA«l — L. 190. D. de V. S. ( 40. 16 ), 
provinciale» eot accipere debemu», qui in ftó- 
tineia domie iUtm ànfeml^non m pm- 
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ta <^ applicabile ni municìpi od a Roma (I). 
E perctiò lutlì icives romani sono conside- 
rali come cilladini di Roma ( Rotna comu- 
nis patria ) riconoscesi ai pretori romani una 
giurisdizione generale , la quale eslendc- 
8i al di là del loro immediato distretto. 
Si è civit d' un municipio ( come di Roma ) 
per nascita , e per lutto quello che ò pa- 
reggiato a questa (2) : è perciò che V ori- 
go ò indicata come fondamento di questo 
forwn. 

ì.e parli , fra le quali sorge una quistio- 
ne di dritto , potrebbero avere difTereiiii 
fora : a quale di questi dovrh essere pre- 
sentata ? Precedcnt(;mentc ubbiamo denuila 
la competenza nel seguente modo : la per- 
sona, le cui relazioni giuridiche debbono es- 
sere giudicate giudiziariamente, deve essere 
sottoposta alla giurisdizione del suo magi- 
strato. Veramente ciò può esser detto di 
entrambe le partì, ma particolarmente e se- 
condo la forma della sentenza ò vero sol- 
iamo per il convenuto , che in essa viene 
o rondannato o assoluto. In tal modo origi- 
nossi la regola: actor rei forum sequi debel (3). 
Ma perché fosse eOìcace la competenza il'nn 
magistrato, vi abbisognava altros) una condi- 
riono di fallo , ossia che il convenuto o di- 
morasse nel luogo del forum ^ o possedes- 
se beni nel distretto della giurisdizione , 
giacché soltanto in uno di questi casi era 
possìbile cominciare una procedura contro 
lui ( §. 160 ). Clic anzi la dimora nel luo- 
go del forum doveva essere considerata al- 
cune volle come se tale non fosse realmen- 
le. Quando alcuno per faccende del suo mu- 
nicipio trovavasi in Roma come legatus, do- 
veva essere citato davanti al pretore (nella 
sua qualità di civis romani ) , per quelle 
sole obbligazioni però che avesse contralte 
durante il lempn drlla sua legazione (i) : 

(1) L. 29. D.ad munieip. (1.50. 1. ) : inco- 
la et his magiMratibus parere debct, a/>ud quos 
incola eft, et illis , njnid quos cicis est , nir 
tantum municipali iuriidictione in utroque mu- 
nicipio subiectus est, terum etiani omnibus mu- 
neribus pubOlicis fungi deftet. 

(2) AdoziiMio , niaiiuniissione , ammissione 
come cittadino, L. 7. C- de incolis ( 10, 39 ). 

(3) Vat. fragni. 32». 326. L. 2. C. de iu- 
ritdict. ( 3, 13 ), rescritti di Diocle/iano. Ln 
regola in eslo.'^a anche a quei processi , dei 
quali non può dirsi, che conleneano una ve- 
ra condanna. Diocleziano, L. 3. 4. C. ubi cau- 
ta staXus agi debcat ( 3. 22. ). 

(4) L. 3. de legat. ( 50. 7. ). 

(5) L. 2. S «J-fi- 8. 24-28 D. de iudic. 
( 5. 2. }. 

(6) Oucsla competenza volontaria era det- 
ta forum prorogatum. ■■' 



21<) 

negli altri casi aveva il iut revocandi do- 
munì , quando pronieti(!va farsi trovare nella 
sua patria in un determinato giorno (ri). 

Il foro della origo c quello del domicìlio 
non erano \)erò i soli. Avanti lutto un ma- 
gistrato, che non era competerne, poteva ad- 
divenirlo |x;r accordo anche tacilo delle due 
parti , in quantocbù volontariamente vi si 
assoggettavano (G) : questo fu confermato 
colla lex iulia iudic torum (7). Una tale couj- 
pclenza volontaria originavasi col fatto d'es- 
sere realmente cominciata la procedura, os- 
sia colla lilis contestalio ( 172) c non 
colla semplice presenlazìone davanti al ma- 
gistrato (8) ; il semplice anticipato < ou- 
scnso o la promessa di presentarsi davanti 
al tribunale incompetente non toglieva la ec- 
cezione della incompetenza , la pracscri' 
ptio fori (9). Per contrario la convenzio- 
ne poteva avere piena forza tanto per lu 
litis conlestatio , che par la tlipulatio tu- 
dicio sisti ( §. IGO ). Eravi però un terzo 
modo, col quale per accordo delle parti uu 
tribunale poteva addivenire competente. 
Ciò avveniva quante volte convenivasi un 
detcrminato luogo di pagamento fra il cre- 
ditore ed il debitore , il che era fondalo 
sul s^uente principio. Quando il giudice 
condanna , ossia dichiara , che il debitore 
sia obbligato a pagare , ciò avviene senza 
indicazione di alcun luogo, ma vi intende 
il luogo dove fu giudicato : 1' attore perciò 
solleciiari<lo la condanna del debitore ne ri- 
chiede l'adempimento in quel luogo , dove 
questa ò pronun/.lata. Sicché quando nella 
obbligazione del debitore è designato un de- 
terminalo luogo , egli dovrà esercitare in ' a 
questo la sua azione , altrimenti reclama- 
rebbe rispettivamente al luogo lull'alira cosa 
di quello a cui il debitore è tenuto, e ne sa- 
rebbe quindi rigettato (IO). Come dunque in 

CO I" 1- 2. pr. «. 1. D. de iudic. ( 5. 1. ). 

(8) I,. 33. D. eod. 

(9) Africano, L. 1S. /). de iurisd. (2. 1.) 
Per int4*ndeic allriuuMili questo frammento 
fa d'uoiKi sogijiungervi cosa , che non vi è 
delta né expUcite nò implicite: a ciò fare non 
vi ha ragione alcuna ; (ìiusliuìano rlconob 
be valida la rinunzia alla jtracscriptio fori, 
quando fosse stala convenula nello slesso cun- 
l ratto , L. 29. C. de partis ( 2. 3. ). Con ciò 
fu cerio modificalo il scuso di quel frainuien- 
to di .Vfricano.come parie della Icgislazi«)ni! 
giusliiiianea , ma solo in quanto dcH^sì inten- 
derlo d' un patto isolalo e non contcìmlo nel 
contralto stesso. 

(10) Solo quando V obbictto del reclamo ò 
un incerlum , ed oltreac^rlò ( giacché qm-slo 
|K'r se stesso non baj^lerehlH' |.. 7. §. 1. I) 
de eo quoti eerto Iìko 1S , 4 ] il reclamo ù di 

Tri 
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difetto li' uno &pcciAcato luogo di actcmpl- 
memo » questo (ioienlandosi b lite) dovrà 
avfwiro nel luogo della coadaoDaf cosi per 
contrario il convenuto luogo di adcmpimen- 
ta fissa il forum y e le parti mettendosi di 
accordo ttn luogo del paganento indicano 
con ciò ed Indii eltamcnie un forum spociale 
per la quìsiionc futura giuridica, (Jie potrà 
sorgere sopra una tale obligatio. 

Ma I gioreeonsulii romani non lìmìtaronsi 
a ciò. A cnus:i di quella condizione di Tatto 
per l'esercizio d*un'azione, ossia della presen- 
«adel eonfeantoo del possesso dei beni nel 
distretto giurisdizionale , in cui cr:\ timi- 
iato r esercizio dei dritti, dovè parere con- 
veniente accrescer» \fora. Ritennero perciò 
in generile ed indipendentemente da un par* 
licolarc accordo » che dove si aveva ad a- 
dempire una obbligazione , là si potrebbe 
eiereitare anche il redano gindisbrio. dole- 
va quindi alcuno essere dialo anclic in quel 
luogo, nel quale contrasse il rapporio giu- 
ridico, o avvenoe il fatto, doude emana l'ob- 
bligaaìone (I). Ma per oostitoire un tal 
forum , che coesìste col personale , non 
basta il semplice fatto dicUa coociiiusio- 
ne dèi negocto t esso manca quando noo 
può supporsi alle parti 1' intenzione di a- 
dempirvi in questo lungo {"2) : 1" indicazio- 
ne però convenzionale, o legale del luogo del- 
r adempimento per se sola basta per costi- 
taire il forum , sia die il negozio fosse 
stato coocbiuso in questo luogo , sia ciie 
no contratto io senerale awsse data Tesit 
stenza ad una obnifl^^ne in questo luogo» 
o pur nò (5). 

Come il possesso d* un terreno non obbli- 
gava per ordinario ai munera^ fatta eccezione 
delle imposte particolari fondiarie (i), cosi pa- 
rimcotonon sottoponeva alla giuri8dizione(:>), 
anche quando trattatasi del redamo di que- 
sta cosa. Si lia ora per indubitato» elio il 
forum rei tUat non era riconosciuto nel tempo 

tal natura , che il ciudice dovrà ^indicare 
dfile prelensioni defìo parti ex fide bona se- 
condo i IMli spccialt ( S 165 ) poievasi cita- 
re in un jdtro luogo , giaccbè il giudice in 
questo caso può giodicare avendo particolar- 
moiile ronsidcraxiooe al luogo L. 7. pr. D, 
mi. t.. 5. pr. D eoììWìod. { Ifì. (). ). 

(1) Comi; por esempio nel luogo del con- 
trailo detto perciò dai moderni Yorum cok- 
IraciiM } in quello della portata amministra- 
akuie , per la qualo si è chiamato in afndl- 
zio f cosi detto foìttm gcstae administrattonis ) 
nel luogo della vita coniugale . quante volto 
il reclamo si fonda sul mairimonlo L. 19. 
dé iudic. ( 5. 1. )• 

(9l t^t^.S,4$0,itA.[ I». 7. ) L. 3. D. 



del giureconsulti romani , ed anello sotto Dio-, 
dcziano (C). Nei tempi posteriori , e pro- 
babilmente ciò avvenne la prima volta con 
una legge del 585 (7) , fu ordinalo , elio 
il redamo d' una cosa ( mobile o immobi- 
le ) potesse essere caecdtalo io 4|uel luogo, 
dote questa trovami. 

B, ludici» ( decemviri centumviri )* 

$. aii. 

h^fUeium hiiieii comprendeva tutte le at > 

tivitù proprie ed essenziali del ministero del 
vero giudice : le principali erano la cagni' 
tio e la $eiUealia. La special iià della condi- 
sione del giudice nèlPaniica procedura roma- 
na consisteva soltanto in ciò , che i punti 
litigiosi erano stabiliii più o meno spécifi' 
eatamente dal magistrato t e che la qal- 
stione di dritto gli era trasmessa come un 
tutto già furmolaio. incorre quindi in er- 
rore , quante volle sì assiuiigliano i iudices 
romani ai praoenti giurati , e sì opina , die 
essi avessero ad occuparsi del solo fatto , 
staotediò i priocipU del dritto applicabili 
al caso pratico venivano loro indicati me* 
dianlc la procedura in tur*. I>a erroneità 
di questa opinione poli el) he essere pmovala 
dalla prima e dalla migliore delle orazioni, 
che Cicerone avesse pronunziate sopra ma- 
terie di drillo civile: ma può dedurli altresì 
dalla qualità della procedura in iure, che 
non era tale ad escludere ogni svolgimen- 
to delle regole di drillo davanlì al giudice, 
(^rto il magistrato decideva sulla base ge- 
nerale 0 giuridica del reclamo , giaccliè era 
egli , che ammetteva te adoni e le eccezio- 
ni , ed ordinava il iudicium , ma anelie nel- 
r azione la più semplice , quella per esem- 
pio tendente alla restitnsione d' una somma 
data in prestito , polcvano sorgere molle 
occasiofii di quisiiooi giuridiche nel indi' 

de rebus auet. iud. poss. i 22. 5. ) : contra- 
ctum ottlem non iiftgtie eo loco intWimtWt quo 
ìwgcHum geifnm at , ted quo mIvmmhi est 

etimo. L. 90. P. (le iud. ( 5, 1. ) : Oinncm o. 
Ifligalionetn i>ro eontractu babendam existima»^ 
dum cit , tft ubiemnqv» eHqid$ obligetur, can* 
trahi ridcntur quamvit non ex crediti rausa 
delteatur. Sul pn noi pio e sulle condiziooi di 
questo foro leggasi A. M. Alhrecllt» fui /b- 
rum contractus tSi&, 

(4) L. G. 5. 0. de muner. 18(K 4. 

(5) Anche a (lucslo riguardo è detto: fola 
domuf fmutsio , quac in aliena civitaU com- 
porolwr , domieilium non faeit L. 17. $• t3« 
D. ad nwtvr. { 50. t. ) 

(T)} Vat. Iragm. 32ti( dell' ann. 293). 
(f I L. 3. e, in rm aetia ( S. 1^ ). 
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ciwn (I): « fnoUo più era questo |K)ssibilc 
nelle azioni , nelle quali foinmJ^leiuìosi al 
giudice di ricercare quello cho una parte do- 
veva all' altra ex bona fide , un r:\sio cam- 
po era aperto al s«io criterio morale: la stessa 
cosa era (H)ssibile anctic nelle azioni rcaH , 
per esempio per b rei vindtcatio^ nella quale 
ordinandosi al {jiudice soltanto in un modo ge- 
nerale «Pindafjai-e, se il reclamnuic fosse pro- 
prietario, poteva rendersi necessario svolgerò 
tinta la teorica dei sìngoli modi di ac(]uistare. 
Che il giudice si occupasse parlicolarmenlo 
del fatto, noi lo potremmo alTermare in quel 
modo, che lo si potrebbe anche dei nostri giu- 
dici, in quanlochò molto più sposso si qui- 
sliona ntl processo dei fatti anziché dei prin- 
cipii applicabili a questi ; c perciò la pruo- 
vu dui fatti , la quale avveniva davanti al 
giudice durante la procedura , soleva esscro 
il punto risolutivo della quislionc di dritto. 
Si può a (Ter ma re , cho 1' istituzione dei tu- 
dicet romani fondavasi sui medesimi molivi 
politici di quella dei giurali : ma l' attua- 
zione del pensiero è interau»entu diversa ncl- 
i'uiia e neir altra istituzione. 

Il iudicìum , al quale il magistrato ri- 
nieti«:va la (|uisti(mc espostagli dalle parti u 
ila lui formolata, era o un indicium iK>rmanen- 
le e (piindi non nominalo o costituito |x;r que- 
sta sola faccenila, ed in tal caso era un col- 
Ugium^ avanti al (pialo quislionavasi , c da 
cui si decideva, o pure era indirato dal ma- 
gistrato col concorso delle parti per c|uesto 
solo caào fra un determinato numero di per- 
sone cajKici , essendo |>ossibilc la nomina u 
di più giudici o d' un solo. 

^lul kucoudo libro dimostramuio > che oui 

(1) Ce no |K)rge uu esemplo 1* oruziuoo di 
Gcerone , fio Hoicio Com. 

(2) Il IribuiiaU; cenUimvirale fu obbieKo di 
molle qiiistioiii ^l i\cr la sua orij-iiie.come per 
la sua coni|>eU ii;£a- Gli scrini , che ne trat- 
tano particularnienlc sono: Si brand. Sicaiuin, 
de iudicio ceniumcirtUi libri 11 15. Iti. Zeiier- 
iiick , de cauiis cenluntviraltbus 177(i ( come 
appendice alla seconda edizione del Siccama. 
lt«>ttnuami — llolweg , suila coini>etenza dd 
tribunale centuinvirttlc ( 1823 ): nel lìioinale 
per la scienza storica del drillo V. II. Ileff- 
ter • de iudiciis cenlumvirtdtOus ( nella sua 
edizione del quarto libro di r.aio 1H27 p. 31- 
41 ). C. A. Scbni'ider , de ceutumt iialis in- 
ilicii apud Roin. origine IKiio. Zunipt , sulla 
origine , la forma e C iuijiortanza del tribu- 
nale cemlwnvirale in Roma t8:)8. lliischke, 
Critica di questo fcrillo 1839. Krug , sulle le- 
gii acliones e t-td giudizio ccntumcirah dei Ro- 
mani 1839. Uaclioseu, dt> rom. iuduit$ eie. 
J840 p. 11 e segu. 

(3) I uumeruci trammenli , i quali i)arlauo 



primi tempi il collegium dei ponlifices giu- 
dicava delle (|uislioni giudiziarie, e clic questa 
sua giurisdizione cessò di essere esclusiva col- 
la introduzione dei iudices decemviri o decem- 
viri lilibus iudicandis. Oltre il tribunale de- 
ccmvirale ne fu costituito un secondo e più 
numeroso, (|uel lo dei centumviri (2). Le notizie 
su qnrslo tribunale sono tanto monche in- 
compiuto l'd in parte anctie dubbie , cho 
torna difficile giungere ad una conclusione 
soddisfacente i>cr mezzo di esse. Il più sicuro 
mezzo si è conchiudere dalle sue forme po- 
steriori a (lucile, ch'esso dovè avere nei tem- 
pi anteriori per quanto ò possibile farlo sul- 
lo notizie contemporanee. 

Nel terzo (K'ritxlo il iudicium centumvi- 
rale si addimostra mollo autorevole ed ap- 
plicato particolarmente alte quistioni ere- 
ditarie , fra le (piali distinguonsi ì casi del- 
l' azione di nulliiù d* un testamento a causa 
d' una ingiusta diseredazione (Z). Che anzi 
non occorre più dopo (liccronc alcun frain- 
mcnio,dal (juale possa dedursi, cho i cculum- 
viri avessero giudicalo in altre quistioni cho 
nelle ercdiiario (i). l*cr la opinione che nel 
terzo (HTiodo la comiKJtenzu del tribunale 
centumvirale si limitasse a questi processi, 
può addursi una pruova non dubbia , la ({ua- 
le sebbene fosse del (|uarto secolo , non è 
|ierò senza im|ì<irtanza in connessione colle 
altre nolizie ("»). l'er contrario non può af- 
fermarsi la medesima limitazione per i tempi 
primitivi. Però tulli i singoli casi che Ci- 
cerone ricorda del suo lempo, sono (|uisti«>ni 
erediiarie , e noi |»olremmo dedurne , che 
in queste consisteva già in quel lempo l' uf- 
ttcio d' uu lulu tribunale : uu in uu haui- 

di queste quistioni di dritto coma caugii con- 
tuinviratibùs in generale o relativamente u 
singoli esemiiii ieg;{«tnsi in Uoilweg, op. cit. 
p. 37r» ; /.umpl , cod. p. 18. 

(4) Siò citato «lucilo di ikiio IV. SO. come 
un franimeiilo in cui si accenni al itidiciuni 
rcntumvir(deitì un!iemplici!pr«H.-es.sodì proprio- 
là.Quosloèerroneo giacche trallasi in <iuel bra- 
nodellu cauzione, alia quale ù ol>bli;;alo il con- 
venuto nella inrcm actio. Kgil cita {%-'2'-i) l'esoni- 
pio d'un* azione di proprietà, quello |»erò che 
dic^ non è limitato a (|uesla sfìcrialti in rem 
actio, mu è parimenti applicabile a quella de 
ani ver fi late , all' azione ereditaria, lu (piesla 
connessione egli ricorda il processo davanti al 
iudicium cf ntu mi- irate : non vi ha quindi ra- 
gione di amineltei e, eli' egli avesse inleso pai- 
lare d' un'azione di pniprielù. 

(iìi Hieronyniiis, Ep. ad Dnmniontm. Anche 
Cìiusllniano . L. li C de H. I*. (3. 3h con- 
nette I giudizi! centumvirali loIÌo quistioni 
ei editane. 
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mcDto alquanto più generale egli dice, che 
nclfe eoHMM eeutumi^aki ( olire le altre, 

è cljiaro , che ac^i cnna ;i!Ic ereditarie ) irat- 
tavasi dei tura cdluvionumj circumluviommi 
nexorum , mancipiorum , parietum , lumi- 
man , Omieidiormn aggiungendo eeteranm» 
*iue rerum innumerabilium (4). Da ciò si con- 
f. Illude , che nei tempi primitivi agitavansi 
davanti ai ceotninvìri socbe le quisiloni di 
propricià,almcno (Iella proprietà fondiaria (2); 
o con ciò sì accorci;! alircsi la spiegazione 
di Caio suir hasla, ch'era inualzaia nei prò- 
<u;ssioeQtiiiBVÌraIÌ,lii'qaaiiioc))ù dice, clic la 
lancia era considerata coiDe il eimboio del- 
la vera proprietà (3). 

Un specialità di questo irilranale si era 
la sua divisione in quattro Consilia , clic 
formavano alirctiantc corti friudiziarie C^a- 
«loe I tribunia , iudicia ). Occorreva , che 
una quistione poteva essere agitata davanti 
ad una sola , a due C duplex iudicium ) o 
ulle quattro divisioni riunite ( quadruplex 
iuUdum (4) ). SI racconta altresì , ci» al* 
cuni avessero guadagnata la lite davanti a 
tutti i Consilia (5) , o solamente in alcuni, 
e perdutala in altri (6). Si ha qui la scelta 
fra due opinioni; secondo V una escrcitavasi 
comunemente l' azione davanti ad un solo 
consilium , polendosi appellare dalla sua 
sentenza ad un duplex, da questo ad un qua- 
druplex iudicium^ essendo oliracciò permesso 
IHTCsentare direttamente la quistione alla de- 
cisione dellnitiva di tutti i ctmsilia (7). Se- 
condo l'altra opinione sarebbe siato poasflMIe 
la trattazione d^una qnistlone davanti a più 
Consilia^ solo quando stante la niuliipUcitù 
delle parti formavaussoe ffloltl processi, come, 
[ler esempio, quando più ormo ^ll eredi isti- 
tuiti nel testamento, e contro cui clevavasi 
la quer$la inuffickm : tAcébé in questo caso 
poteva avvenire, che l'aiioiv guadagnasse 



contro r uno e perdesK contro l'ailrp , oa* 
sia che II suo reclaoso veoisse unMuesw iu 

un consiglio e rigettato in mr altro ^8). àli 
sembra cbe questa ultima opinione sia pre- 
feribile , e che la sola si accordi coi fram- 
menti citali nella nota • seieuellè deesi 9m* 
mettere la possibilità (per maggiore agevo- 
lazione dei reclamante e dei suoi patroni)^ 
che tutti { eomtffé , davanti ai quali vecla- 
m a vasi» potessero unirsi in uno, acciocchà 
non si avessero a ripetere le medesime di rese 
singolarmente davanti a tutti : forse anche 
senza una tale occasione en permesso ciò 
fare nelle cause di grande momento. Fin dal 
tempo di Augusto Tu uHicio dei deoefqvìri 
cooporre i eoufjUe acegUèndoM I tieiiilri 
dalla cbsse dei cetUumvin\ ilcfe» lipeteiMi 
per ogni processo (9). 

Uo quadrupUx iudicium era formato nel 
tempo di Plinio da IKO cavalieri, ossia 45 per 
ciascun conriliwn (10): con ciò non è detto, 
cbe Tosse questo il nuoterò di tutti quelli 
iKNBinati a centumviri. IHioio at ricorda 105 
per i tempi primitivi : ma non é questo cer- 
to un fhtto storicamente pruovato. Dal nome 
del tribunale poUcbbcsi dedurre, cbe un 
consilium contenesse anticamente Vi cavalle* 
ri , quando la denominazione non Tosse stata 
inesatu fin da quel tempo(il). Del resto dal 
iB0do,onde Airono eoeqwstl i cemilie in ogni 
tempo della loro esistenza storica, si scorge, 
che il tribunale centumvirale teneva il mez- 
zo Tra quelli permaoenli ed i giudici iwmt- 
nati dal pretore. 

Relativamente alla quistione del tempo 
della origine del giodisio ceutUTirale , non 
merilaao alemn ooniidmilone le parole di 

Pomponio , che dopo aver parlato delta 
pretura perigrina fa menzione dei dect:mviri 
e della loro connessione coi giudizio cen- 
tumvirale, il quale secondo lui dovette ori- 



ci) Cicerone , Ih orat, 1. 38. 

(2; N(tn può conchiudersi [lor contrario da 
questa competenza a quella sullu quislioni di 
■orvltù r giacché le parole fion'elmn , lumi- 
nuni, Sitili indi nnitn iura orcorromi anche nel- 
le azioni iVi |)r(>|)rielà al pari dei nera e man- 
cipia, dalla cui menzione non putrebbesi con- 
chiudere alla competeoa per le asiuni per- 
sonali. 

(3) Caio . IV. m. 

(\ L'n quadruyUx iudicium è ricordalo da 
Plinio , ep. 1. 18. IV. 91. Vi. 31. Un duplex 
d;i Quintiliano, ,^'<f. or. V. 2. XI. 1. 78: un 
nuliriuin inulliplice iu geueraledu Val. Mass. 
VII. 7. 1: uno .seniplico da Quinliliauo X|Ì« 
5 , ed anche da Plinio , ci». II. 14. 

m Val. llaif. t. e, 

(«) Plinio , fp. VI. 33. i. 13. S. 2. L. 24. 



D. de inoff, ( 5. % ). 

(7) Hnsefake, Jffiri gtfom. ertfl. 1839 , p.4M 

e seg. 

(8) Zlmmera , Siorfe éOla proeti, eta. rasi. 

S. 15. n. 8. 

(9> Svetonio , Ott. 3i: — ul reniumtiralem 
àatfein quam qumttura fmrt t consuerunt eo- 
gcrc, deremriri eogemxt. Piiulo» 4|k V. Si. 

Dione ('.a«sio, LIV. 'Mi. 

(lOj Pliuii), Vi. \:--i:v<kbnni i\idic€S cenium 
et oetogit^a , t6t ei»im qwlwor^cQntHii» «m- 

(11) Così Varronc, de re rust. II. 1. osserva, 
che quando trattasi di numeri non debita- 
no essere pr(*si ri$;<»ru»anieiit(', come quando 
si parlasse di mille lr;;ni , rUc ave«w««ro ve- 
Icijgiato \ersu lioia , u d' lui tribunale ccu- 
lumvifale. 
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ginarsi non prima di Augusto (t) : n4^ mi- 
gliore fonil:imcnlo ha l'opinione tlcU' ppilo- 
malore di l'usto , che si ailiono al numero 
f05 per una supposta elezione di tre da 
ciascuna delle 55 tribù (2). Molto più im- 
porlanle è il fatto, che anche nel terzo pe- 
ri(Hlo la procedura centumvirale cominciava 
colla iegis actio (3) : ciò suppone , che lo- 
rigine di esso risale ad un tempo , in cui 
non ancora a questa procedura era stata 
sostituita o aggiunta un' altra , giacché un 
novello tribunale avrebbe sicuramente se- 
guila la procedura novella , che appunto 
perchè lale è sempre la predominante (4). 
i'Aìe la sua inirodu/.iono dovesse essere ai- 
Iribuita alle XII Tavole , come pretcndesi 
da Ziimpt , è una possibilità, che non può 
essere pruuvala speciricalamcnle: noolto più 
improbabile è 1' opinione di Niebulir , che 
l.i riporta Gno al tcmiM) del re Servio. 

Stante 1' esposte qualità delle pruove sto- 
riche sul giudizio centumvirale sarebbe u- 
lilc raccogliere le sparse noti/ìc, accioccliè se 
ne possa avere se non una quasi certezza 
almeno una verisimiglianza , in cui potesse 
(juiefare l' intelligenza dei dotti. Vi erano 
alcune quistioni, il cui obbietto formava un 
interesse diretto del pubblico , trattandosi 
di drilli, dai quali dipendeva la condizione 
del ciiiadino. Tale era quella sulla per- 
sonalità del cittadino (caput civii)^ e dopo 
la costituzione serviana quelle sopra la parto 
della proprietà , su cui erano misurati gli 
obblighi verso il pubblico. Prima di Servio 
le prime erano giudicate dai ponielìci , ma 
stante la loro attenenza colla condizione pub- 
blica del citludino ammellevasene il ricorso 
davanti ai comizi curiati : relativamente al- 
le quistioni sulla proprietà valeva la stessa 
cosa soltanto per le ereditarie*, come quelle 
che connctievansi più direttamente col ca- 
put (5). Una tale istituzione non era comu- 
ne ai plebei \ nù l' interesse pubblico eslcn- 

(1) L. 2. $. 29. D. de orig. iur. ( 1. 2. ) 
deindt cum estet necesiarius niagistratus , ^ut 
a»tae praesset , deumviri litibiis iudicandis 
tunt ronslituti. 

(2) Puoi. Diac. ex Pesto: Cetitumviralia iu- 
dicia a rcniumviris iunt dirla. Aam rum e*~ 
setit Itomac trtginta et quinque tribas qu »e et 
curiae tunt dirtae, terni ex titujulig tribubux 
$%tnt elccli ad iudieondum, qui cenlunniri ap- 
pellati tnint , et licet quinque nmpliux quaiii 
renlum fuerint , taincn quo faciliu» nowino- 
rentur centumviri $unt dicii. Egli ripete IVr- 
ronea confusione delle curie colle tribù: dal- 
la giunta: quae et curiae sunt diclae, cirera 
pure al tulio inulile, |K)lr(>bliesi c^iiirliiuderu 
ch'egli avesse iella iM>lla sua Ionie qualche 
cosa delle curie in occasione del ;;iudizi(i ccih 



devasi alle altre quistioni di proprietà. Ter 
quelle quistioni , ossia quando quisiiona\asi 
sul caput o sulla proprietà , che serviva dì 
misura per gli obblighi pubblici (G), Servio 
istituì un tribunale , che quando giiidicnva 
di simigliatiti cose,aveva |>erdistiniÌYu Vhasta, 
come simbolo degli (obblighi versoti pubbli- 
co. Questo tribunale sostituì i pontelici ed 
i comizi curiati, il cui uiTicio contìnuo anco- 
ra solamente per i casi non litigiosi di si- 
mile natura. Un tale iudicium hastae era 
formato dai decemviri , i quali giudica- 
vano anche in altri casi , ossia nelle ipii- 
stioni di semplice interesse privalo ( qniiuli 
senza hasla)^ quando per queste non veniva- 
no nominati giudici particolari. I41 possibilità 
di queste numiue crebbe bentosto ( §. 15i ), 
sicché il giudizio decemvirale limilossi sem- 
pre più a quelli simboleggiali dalP Aaifa. 
infine oltre il tribunale decemvirale per i 
giiidizii coW hasta fu isliluito il cenlumvi- 
rale per le quistioni di propi ietà , la cui 
elezione fu rimess:t ai tributi comizi. 1 de- 
cemviri conservarono la giurisdizione nelle 
sole quistioni sul caput (1) , le rimanenti qui-, 
siioni simboleggiate dallna^la furono trasmes- 
so ai Centumviri. Infine perdetiesi la coscien- 
za della importanza politica dell* Aa«ia, dal^ 
la quale dovette originarsi 1' opposizione fra 
il iudicium prii fUum ed il decemvirale : le 
quistioni di proprietà di qualunque ragione 
si fossero polerono essere trattate davanti 
ai iudices privati : ed anche le causae cen- 
tumvirales furono prese in considerazione 
soltanto dal loro aspetto privato , e 1* atti- 
vità dei centumviri limilossi sempre più alle 
cose eredilarie, fra cui era principale la 
guercia inofficiosi teistamcnli , |)cr la quale 
era di sommo roomenio l' antica autorità di 
questo tribunale, e la sua libertà dì giudica- 
re proveniente sì da quella autorità come 
dalla sua primitiva condizione polilica. 

tumvirnle , e l'avesse applicati alle tribù, 
che meglio si aflacevano al suo proiM>!>iio. 

(3) (ìeIHo XVI. 10: — omnisquc illa Xll la- 
bulurum anliqutlas nisi in legif acl onibus cch- 
tumviralium causarum lege aebutia loia eonso^, 
pita sit. Caio IV. 31 : —■ cum Oli ceMuatvirot 
ilur, ante Icge agitar nwramento. 

(%) una erronea opiniime, eh' esso si fos», 
se orijiiualo \mr mezzo della lcgi{e Aebutia. , 

(3] Dalla formazione del testamento e dal-, 
r arro{;azioiio davanti ai comizi curiali deoi 
c^ncliiudere ad una primitiva giurisdizione 
cunlt^nziosa di (|uesli sulle medesime materie. 

((•I Asiratlanieiito quindi dalle procedure 
rriminali de rapile , le quali; erano rimesse 
al roniilialHx maximum. ,| 

(7) Cicerone, iVo laec. 33. Or. prò domo S?» 
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iitHus ('tudiee* privati). 
%. CLÌÌl. 

I giiidieì, I quali erano aoniDaii dal ma- 
gislralo pel* un sìngolo caso, quelli ciuò il 
cui officiuin iudicis non esiendefasi al di 

di questa quistione specbie e cUè per- 
ciò come iudices privaU crjiiu opposti a 
quelli pcrnianenli , occonunu in Uoma fin 
dai più antichi tempi. Lu iiouiiua dì questi 
giadici privflAi poiefa esscfe desiderata da 
una delle parti , quando essa aveva forse 
dei dubbii, clw il iribunale pubblitx» e per- 
naneiHe afeiee eoonireso e promastato il 
vero drillo: e quand'anche non vi fosse sla- 
ta occasione a cosi temerei 1' assoluta au- 
torità di esso e l' esclusione di qualunque 
aiiro lo facevMO impre pericoloso, laoltfa 
ma quistione poteva esser tale , che per 
Ja defioisione di essa aMMsognavaoo cono- 
aoeaae «petìtaH , d» aoa potevauti pretn- 
dMre nei giudici ordinari , o pure che sì 
richiedesse un giudizio più libero e più arbi' 
trario di quello, che fosse lecito ad un giù- 
diee , sulta cui elesiono le parti non ave* 
vano alcun potere-, infine le relazioni giurì- 
diche cogli siraoieri , che non potevano es^ 
aere giudicate dÉl iritaia aì i nmhmiI pema* 
ncnii, uè secondo le forme di procedura spe- 
ciali romane, davano occasioae alla nomina 
dei giudici privati. 

Dna dì queste occasioni sembra essere 
stata la tex pinarin , la quale per la legi$ 
Odio per $«cramauum riconosceva alle parti 
Il dritto ( alMo neNeatimii personali > di 
chiedere la nomina d* un giudice , eli' essi 
ottenevano dal pretore trenta giorni dopo 
h legit actio (i). Valse come seconda oc- 
CBslOM vaa speciale Ugù mdio , elio tea* 
deva appunto alla peti/ione d' un giudice, 
e 00 preade aocbe il nome: aclio per 

-0)Gafo, IV. 13. 

VI aooeona la formola di Vdorto Prof- 
ilo: imUem mrbtimmte poHnh ult «fer. 

(3) Cicerone, De Ug. I. 21. Arhiiri er.ina 
detti da or-ad , e biten-ire ( in rem ju cscn- 
fum ): erano tribunali mobili ia opptwizioiie 
dei pemiam;nti ch<> (;iudicavaiio nelle qui- 
ftioni di dritto rigoroso. Vaìs\ pure i iudicia 
communi dividunvu) e ftuniliae ercincHinlae e- 
rauo ar6ifrfo. L* 47. blL D. fam. vrc ( 10. 
9 ). £. 98. 9. eem. dfv. ( IO. 3 ). £. 4. C. 
wmm. utr. { 3. 28 ). L. 8 C. rfo coW. ( 6. 
90 ). Ifid. 5. 25: commu%\is divisto est inter 
eot» firiètu communif re$ e$t: quae netto iubct 
fiottuinnttfrHji ti» arMnm émi , euitu uròi- 
frolM ret divtdonlur. 

(4) GtaenwB » Tép. 9. L. 91» df ofua fifoe* 



iudicis arbilrio» posiutcUionem (3). Le 111. 
lamie Honettevano le quisiiooi del cosM» 
a tre arbitri ( senza dubbio da essere no- 
minati coir intervento delle parti (5) ); gli 
arbitri decidevano anclto io quei casi, net quali 
reclamavasi per una advella direxiooe data ali 
corso delle acque» scnxa dubbio per ordina- 
mcmo delle stesse XII tavole (4)*, queste oie- 
desHne leggi ordiaavaao iueUre Ire orMH sé 
quii vindiciam falsam tulerel (5) , ossia , 
quando in una quistione di proprietà era 
condannato colui, che aveva avuto provviso» 
riamente il possefeso 161), e reclamavasi' 
quindi contro il medesimo la reslìiu7Ìon9 
della cosa e da frutti. Secondo le mede- 
sime leggi le preieosioni del ÉkiMre covlro^ 
il passato tutore per ramministrazionc della 
tutela dovevano essere esposte o giudicate 
da arbitri (ti)-, la stessa cosa dcesi dire d'una 
SMltiUHline di quisiioni giuridiche, nelle qaall> 
un giusto giuditio dipendeva dalla libera e 
prudente considerasione di fatti particolari 
e svariali, e nelle congioiiture, nelle quali i' 
contraenti dovevano contare sulla scambio- 
voie onestà e rettitudine, riuscendo impossi- 
bile comprendere tutto il couicnulu della eoo* 
veosiooe iu parole categoriche ed owImìvu, 
ed essendo quindi necessario che lo questi 
casi r ufficio del giudice km» alquanto piii* 
libero, e che II suiy ni wMt sserale si ele>■^ 
vasse al di sopra del contenuto letterale del 
contratto (7). Quando era fatto uo prestilo, o 
pure alcuno espressamente rìooooscevasi de- 
bitore d' una somma o «Tm «osa , ara na>» 
turale attenersi rigorosamente al contenuto 
semplice del contratto « e nulla rigettare di 
OMO , quando nati SI avesse votato opera-< 
re in coniradizione della natura stessa 
la cosa , della intenzione delle parti, e dei 
dritto dei reclamante, il quale appunto per 
iroBcara tulio lo dilaiM e per assicurai^! 
oe pronto sooeoriO da parte della log^'u , 
aveva fatto obbligare a se U suo debitore 

(29. 3. ). L. 23. $. ult. eod: arbitrium aquat 
pimoiM areendt» L. 91. or. d» «loluUé. 
( «0. 7. ). 

(3) Pi'str), r. riiìdirine %. 2:U. Un glml'^'lian- 
te aròilriutu liti aeilinÙMdae era iRM C^rio 
nelle «rioni penooali, per estimare iter una 
somma la eondemnatio in ipfnm r«m ^ 179. 

(fi) Cicerone, De off. Mi. Arbitritim iHlefos: 
i oil. V. 51. !.. 28. 2. D.deappell. 49 I ). 

(7) is. 7. de mg. mK. ( 3. ft. ): — kuum^ 
dem in kma$ /Mei AnUM/s olfl«runi inUeia «o- 
let, (junntum in rtijmlatioHe nominatim eius 
rei facta interrogano. L. 2i. I>. dtpot. ( 16. 
3. ): et est quiden* tomtUkUmm^ (n bonne ^Ui 
iudicii^ quod nd nfHrrf< attinet , ut fa«<UB- 
dem possit ogUtum uibitn, qttanlum atipuUttéo. 
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CDD Quelle forme brevi e concisa. Ben aU 
ira (osa avveniva , qiiiindo alcuno (rasmcl- 
icva ad un aliro una cosa per uno scopo 
speciale neir interesse comune o unilate- 
rale, e che il ricevente obbli^vasi resti- 
luir»! sono alcune dcierminaie condizioni , 
obblitjazioue , clic poteva foriuii:imcnle mi- 
norare ( per diminuzione della cosa senza 
colpa del debitore), o crescere (per i fnilli 
ed altre accessioni ), ed il cui possibili? con- 
tenuto non poteva essere formolaio antici- 
patamente in patti speciali. In simili casi 
solevasi agj»iunj:ere alle convenzioni la clau- 
sola : uf mier bonot bene agire oportet et 
tine fiaudattone , o pure: uii ne propier tt 
fìdemve tuam captus fraudatusve $iem : o , 
ijuod aenuius meiius : — rx fide bona : le 
quali espressioni venivano anche inserite 
fra le parole dell' aclio (1) : che anzi per 
molli negozi questa clausola intendevasi ag- 
giunta laciiaiiienic , ed in conseguenza la 
considerazione da Tarsene dal giudice era 
indipendente dalla nienzione espressa , che 
avesse pi.iuld esser fatta dalle pani, in tul- 
le queste o<:casioni esercitavasi la legii aclio 
per iudicis arbitrite poUulaiionem, per esse- 
re giudicato da una inagistraiura che avesse 
più larghi poteri dell'ordinaria. È perciò, 
che simigliami casi erano detti arbilria, ed 
una parte di essi posteriormente fu espres- 
sa colle parole bonae fidei iudicia, — Una 
terza occasione per la nomina dei giudici 
proveniva dalle relazioni dei Romani coi pe- 
regrini : » recuperaiores (§. 83) non forma- 
Tano un tribunale pennancnie , ma erano 
nominati dal pretore per ogni caso specia- 
le , ordinariamente in numero di tre ( co- 
me avveniva anche |>er gli arbitri ) , ma 
in alcune occasioni anche piò. Una tale isti- 
luzione dei reeuperatorei perdette |X)sterior- 
mente la sua connessione coli' amminìslra- 
zione della giustìzia fra i peregrini, occor- 
rendo essi nelle quistioni fra i Romani, come 
I tudices in quelle fra i peregrini. 

Dopo la formazione delle XII tavole l'uso 
della nomina dei giudici divenne sempre più 
duminanie, limitandosi successivamente l' al- 
lività dei tribunali permanenti in un giro più 

Vii' i2^^^ * - 

(2) Così Caio , IV. 105. oppone i recupera- 
lorta iudicia n quelli sub uno iudice. 

(3) Gelilo, XX. 1. Nondimeno sembra non 
es>ei;e questo avvenuto coslanlemenle , Caio. 
MI. '22%. ' 

(i) Cicerone , Or. prò Caec. È dolto in nn 
modo generale , che m-gl* iiileidetli giudica- 
vano i riniperatores in Caio IV. Hi. 

(5) Caio , IV. m. 
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angusto. A questa tendenza assockìssi nello 
tle&io tempo l'uso di commetterò Toj^ciMin 
tudicn ad una singola |x;rsonai se prima era- 
no nominati molli giudici, nei tempi poste- 
riori un solo ne fu nominalo per ordina- 
rio ( fatta eccezione dei tribunali dei reca- 
peralores ). Così per una tegis aclio ( per 
condictionein ) la quale introdotta dalla leg- 
ge 5i/»a, fu estesa dalla Lex Calpurnia, le 
indagini ed il giudizio erano rimesse ad un 
giudice nominalo : infine la legge Aebutia 
ordinò esclusi^mente la nomina dei giudici 
per la novella procedura , eh' essa intro- 
dusse.- siccliè i tribunali centumvirali c de- 
cemyirali rimasero attivi nei soli casi , nei 
quali l' antica procedura colla tegis actio o 
era espressamente ordinata , o volontaria- 
mente scelta dalle paiti. 

Fin dal tempo della Lex Aehulia i giù- 
dici nominati si classificano nel seguente mo- 
do: essi sono o iudices^ e per questi debbonsi 
intendere per un tem|io posteriore i singoli 
giudici (2) , o recuperatoru. Di poche cose 
conoscesi con certezza , che per esso erano 
nominati i recuperalora: il pretore nomina- 
vali nella iniuriarum aclio [ter determinare 
lina multa, ch'era arbitraria e varia secondo 
I estimo della miiiria (3J, cosi parimenti nel- 
\tnterd\clum de vi armata e nell' aclio vi 
bonorwn reptorum (4), nel vadimonium , in 
quaniochò colui, che aveva promesso di pre- 
sentarsi in giudizio era minacciato non so- 
lo , n»a anche condannato dai recuperato- 
resy quando mancava alla promessa (5), nelle 
quistioni d' ingenuità ed in tutte quelle di 
stato, che vi si connelievano (6), nell'azione 
contro il liberto , che in opposizione del- 
I editto pretorio avesse in im vocatus il 
suo patrono. Non è difiicile dedurre da que- 
sti esempi il principio , che per regola ge». 
nerale serviva di norma alla elezione dei 
giudici. La distinzione di competenza fra i 
rtcupcratores ed i iudicis simigliava quella ' 
fra i decemviri ed i giudici nominati ( j. 
155 ) , che anzi nel terzo periodo essi so- 
stituirono i decemviri nelle quaesliones sul- 
lo status d' una persona. Ma generalmente 
intervenivano , quando litigavasi piuttosto 

(6) Svetonio . !'<•<;». 3 : — duxit uxorem — 
lahnaciiue coiulilionis , sed max ingcnuam et 
citem romanam recuperatorio iudicio pronun- 
ciatam. Lo stesso, Vomit. 8: recuperaiores ne 
se pcrfusoriis asserlionibus accomodare ni, iden- 
tidem Oiìntonuit , aca'iina senza dubbi» a 
qucjJla specie di processi, nei quali i cindicl 
spesso arbitrariamente e sopra non pruovati 
reclami riconoscevano la libertà, l' ingenuità 
u la cilladiiiauza. 
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di rclationi personali , cfic di proprietà , e 
quando soniìvosi il bisogno d' un giudizio 
più arbitrario di quello . che credevasi si- 
coro permeuere in timigfiaitti eati ad on 
singolo giudice. Questa qualitò dei tribunali 
recuperatores ci spiega pcn liò, come fu dimo- 
strato con molla probabilità da Huschke(l) 1 
magistrati muoicipali non ixiti vano costituire 
tribuoali rectiperatorii, e che quindi una (ale 
capacità non era cunsidenta come un elemcn- 
10 della kiritdktiù al pari dèlia iuikb da- 
iutt ma come un' ( mnnazlonp (lalIVFn/xn'ttm. 

I iudtces in opposizione dei recuperatorcM 
erano di doppia specie: iudices nel vero sen- 
so o arbUrù Questi ultimi erano nel primi 
tempi nominali in pluralità : ma un tale uso 
mancò posierionnente , essendo limitala la 
wmlna ordinariainenttt ad on solo , e fie da 
questo tempo divenne sempre più frequente 
di applicare la denominazione di iudex an- 
che all'arbitro. Arbitri erano prima della 
Vex Admtia i giudici nei summentovaii casi, 
nei quali potevasi esercitare la legis actio 
per ituUeit wrintrive posttdationm. Anche 
■élla nùmKb proeedora rimase questa disiin- 
zione fondata sulla natura stessa delle cose 
fra i giudici , che erano circoscrìui in an- 
gusti termini tanto rispetiivanìciuc all'ub* 
Metto « al quale dovevano condannare il de» 
bitore trovftn io!o tale, o al giudizio da dare 
sol dritto o sul torlo di ciascuna delle parli, 
e quelli , the avevano un più libero campo 
a deliberare sotto l' uno e 1' altro rispet- 
to (2). Si distinguono i)erò diit; specie di 
arbitri* Formavano la prima classe quelli no* 
Maaii lo orNlrmilas/oraiiilM, ossia in tali 



(1) Hoschkc . Nel giom. di Richter 1837 , 
p. 900. Nella lex agraria di Caligola ( che ia 
altri tempi fu ritenuta per la lece inamUia ) 
è rlconusclula al magistrato romano la tu' 
riUi^io nciperatorumque datio addielio . al 
mmieiiiale solamente la ivri$Hclio ivdiei»- 
^ 4ai(o addielio. 

' Gcerone distingue i doc casi relativa* 
menle ad ena qalstimie speciale nel seguente 
mo<!o : etiptdenune tu arbitrum et ludict^m si*- 
ineims ? etdem infinilam largii ionem remiite^ 
àas ( airarbitro) el SMdem in anguslissimam 
formulam sponsionis condudeba» { come giu- 
dice ) ? (hn'f unquam, aggiungo esli, aaar» 
bttrvìii qiKiniuin petit , tantum afjftulit ? Ne- 
mo. Quantum enim aequiua eiset sibi dori , 
ftim. Ge. prò Itosele «din. 4. fap. 17. Que- 
ste parole non perdono la loro Importanza, 
anche qoaudo rarbitro , avanti al quale fu 
prima portato II proeesio di Roselo, fosse sla- 
to nominalo per compromesso , giacclift in 
tal caso avrebbe applicalo a questo il dritto 
dell' arbitro iiominato dal magistrato, e non 
sarebbe inen vero, che ima inteiiUeva up- 



furmole , nelle quali Irsitavasi delh resti- 
tuzione 0 esibizione di qualche cosa arbi- 
tratu iudicis ( %. 166 ) , come per esem- 
pio nel caso, nelqoaleaflimeitevasl seeondo 

1' nntiro (Iriffo l'azione si qui s vindicinm 
falsam tuierit. L' altra classe era composta 
da quelli , ai quali commeltevasi nella ftir- 
mola r indicare quanto doverne ana pano 
ad un'altra ex bona fide ^ oppure quantum 
aequius meliut ntdari repromittine ^ ogiu* 
diesra loffiio 1 rapporti ut ditor àonot agier 
oportet. Nel tempo dei giureconsulti romnni 
erano già cadute io disuso queste formolo 
provenienti dalla più antica procedura , es> 
sendo osata generalmente la prima ex ftde 
àomi, e perciò questa oinssc di faccende giu- 
ridiche (diversa dalle arbitrariae ftmmUaà) 
fa eompreaa oelia denomloaslone toiiat ft- 
dei iudicia. 

Uelalivamente alla elezione ed alta nomina 
di questi giudici meritano speciale consìde- 
rszioée b daase deHe persone , fra le qoall 
potevano essere scelti , ed il modo che te- 
nevasi nel nominarli nei singoli casi, liela- 
llvamentéal pria» ponto è eerto, ehe mollo 
persone erano assolutamente escluse da un 
tale ufficio : e questa esclusione fondnvasi , 
come si esprime Paolo, sulla natura stessa 
dello cose , sui costumi , e sulle leggi (S) s 
erano esclusi natura quelli che difettavano 
delle condizioni necessarie per l' adempimeo- 
10 dHP officio del gindice : i sordi , i motÌ« 
i dementi , gì' impuberi : tnoribua le doimo 
e gli schiavi ; lege tutti gV infami ( il ci- 
lato frammento indica pariicolarmeote I m* 
mdn moH ). Noo poò doUtani» die IT bm- 



porre questo a qaello , ma I* arbitro nomi- 
nato dal magistrato »l iudex neMo stretto 
senso. Ben altra cotwi è a dire d' un brano 
di S<-neca { de bcnef. III. 7. j che si potrebbe 
essere teolato di riportare alla nostra di- 
stinzione, e che sembra Invero contenere qual- 
che cosa , die sia applicabile : ideo mcUor 
videtur Conti it io caìuae bonae , ti ad iudieem 
piam si ad arbitrum mitttkKr , ^mAi MUm fèt- 
mula inrludil y et certo» quos non f.Tccdat ter- 
minoa punii , huiu* libera et nuUis adstricta 
vincuti:< ìtliijio et dctrahere cUiquid potegt et 
adiicere, et Mntentiam smun §um wreM lex 
«M iutiwa 9miet, sed pnM kmminm «f mf- 
sericordia imputit rcgere. Quello che è detto 
qui del iudex sarebbe applicabile anche al 
nostro arlir(«r : glaoeliè anche questi ha una 
formula, che gli appone dei limiti , e la dif- 
ferenza si ripone soilunlo nella circonferenza 
di questi limiti. Seneca accenna ad un orbite^ 
nominalo por compromesso, ed alla eoi deci* 
sloneè portala una qoislione per convenzione. 
(3) L. f % $. 2. 3. P. ds hàU, ( 6. 1. ). 
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gistrato poteva accrescere i»econilo tu sua 
prudenza questi mutivi di usrliisionc « e 
negare la uumiua d' una persona a giudice 
ancbe per altre ragioni ^ che sembravano 
a lui giustificabili (<) : e certo gli editti 
dovettero conleuere delie regole anche su 
questo proposito. Questi esclusi per una di 
queste ragioni non potevano essere nominati 
giudici , ma con ciò non è dello , clic dele- 
zione dovesse necessariamente ed in unii i 
rasi cadere sopra alcuno, che non patisse una 
di queste incapacità. Sembra essere stato que- 
sto il caso nella Ugit actio per iudicii po- 
MtuliUionem : lo scopo della nomina degli ar- 
bitri richiedeva la piii grande libertà di ele- 
zione ; la Slessa illimilaziune senil>ra essere 
•tata ammessa per i recuperatores (3). Po- 
steriormente ( quando quella legis actio cad- 
de in disuso ) fu ammessa generalmente 
questa liberta, quando le parli erano consen- 
xienii sulla scella d'una (persona, e ne richie- 
devano il pretore (3) , purché questa ne 
avesse la ca|>ucità e liberamente vi assentis- 
se, lu altri (empi però i iudicet erano scelti 
nrl senato , « he fìn dai più antichi tempi 
ebbe una tale capacità (4). Questo dritto fu 
conserviiio dui senato *, e fu pure introdot- 
ta per i processi cr. minali V istituzione dei 
iudicei selecli fra una lista da formarsi an- 
ticipatamente dai magistrati , e che costi- 
tuivano il iudicium |K3r ogni singolo caso. 
La partecipazione dei senatori a questi giu- 
di7ii alcune volte fu esclusa inieramente , 
altre volle soliamo limitala mediaute le 

(1) DI lai natura era T estendere l' incapa- 
cità a causa d* impaberlà ai minoret decem 
et octo annis: h. SI. D. de re iud. (42. 1 ). 
Interamente diversa è la regola, che il com- 
promesfio in cui sia scelto un arbitro minore 
di 20 anni twn sia valido (L. 41. D. de recept. 
4-8. ) : ne ò ragione , che una tale persona 
non è obbligata ad adempire rudlcio di ar- 
bitro accetlato convenzionalmente , dovechè 
la validità del compromesso suppone un tale 
obbligo dell'arbitro. 

(2) Huschke , De recuperatoribus , p. 240. 

(3) Questo può dedursi non solamente dalla 
L. 57. D. de re iud. ( 43. 1 ), ma da molti 
altri frammenti. A ciò si riferisce la prin- 
cipale importanza di quei motivi d' iucapa- 
rilà , ch'essi impedivano anche la datio ex 
consentu. 

(4) Polibio, VI. 17. 

(5) Il cottiilium che dopo la legge Aelia $en- 
tia del 757 doveva giudicare della iusta cau- 
ta che doveva essere pruovata per alcune 
manomissioni consisteva nelle province di 20 
recuperatores , ed in Iluma di 10 iudices , che 
dovevano essere metà senatori, metà equites. 
Questa istituzione è posta in connessione da 
KÌCfOO e fragni, legis scrcil, p. XVI.^ colla /t?x 



leges iudiciariae ($. 71). Queste leggi non 
si riferivano jU' amministrazione civile del 
drillo. Augusto il primo o forse anclie Ce- 
sare eslese la istituzione dei iudieet telecti ai 
^iudizii nelle cose privale (ò) , sicché ora 
m questi casi i giudici dovevano essere scel- 
li daìV album iudicttm eelectorum (G). Que- 
sto cambiumeniu non dee essere considerato 
come avvenuto a danno del senato : la sua 
tendenza è ben diversa. Chi trovavasi nel 
gremium , dal quale erano tratti i giudici, 
era obbligato adempire 1* ufBcio di giudi- 
ce quando questo toccava a lui (7) : era 
questo un ^èso per il senato , che nelle cose 
civili ma non cosi nelle criminali fu dettato 
dalP interesse della sua classe: con un tale 
iotendimenlo furono fatte le leggi di Augu- 
sto e dei suoi successori (5. 88). \ci mu- 
nicipii i giudici , come precedentemente in 
Roma, erano scelti nel senato, nella curia,sic* 
cbò Valbum decurionum formava nello stesso 
tempo Valbum iudieum fatta eccezione de- 
gli scusali dal munus iudicandi. Nelle pro- 
vince vi erano diverse regole sulla elettone 
dei giudici secondo le dilTerenli loro costi- 
tuzioni ( 67 ) : sicché quante volte per 
un fallo giuridico non vi erano giudici spe- 
ciali nominati dalle parli o indicati dalb leg- 
ge , questi erano scelli nel numero di quelli, 
che il rettore della provincia aveva eletti 
dal conventui cicium romanorum. Anche 
qui eravi dunque un album iudieum sele- 
ctorum (8). 
ReceoieaicBle ruaffermato io una tratta- 

iudiciaria di Cesare, che limitava V elezionp 
dei giudici a quelle due classi ( S- ) * ^ 
che perciò surebbesi riferita anche ai giu- 
dici civili. Non abbisogna di essere pruovato 
per quante svariate ragioni un tale argumen- 
to è d* nua natura molto precaria. 

(6) Questo può dedursi dall' ordinamento 
sulle quattro decurie : iudicaret de levioribus 
summis : Svet. Octav. 32. Così pure tìelliu 
XVI. 2. dice : quo primum tempore a praeto- 
ribus leetus in iudices sum , ut iudicia i^uae 
appellantur privala susci perem: la distiuziuiie 
per altro alla quale ricorre il pensiero di Gel- 
ilo coir espressione privata non è quella dei 
processi criminali , ma dei centumvirali. 

(7) L. 13. S. 2. 3. D. de vaccU. et excus. 
munerum ( ^. 5 ). L. 15. 14. de muner. 
{ 50. 4 ). Cicerone, Philipp. V. 5. Sveloniu , 
Octav. 32 : ac plerisque iudicandi munus de- 
trectantibus , vix concessit , ut singulis decu- 
riis per vices annua vacalio esset. Vi si rife- 
risce la I. 41. D. de recept. ( 4. 8. ) : cum 
lege iulia cautum sit, ne minor viginti annis 
iudicare cogatur: si accenna certo alla regola, 
che le persone minori di 20 anni non potes- 
sero essere iscritte neìV album. 

(8) Cicerone , Verr. il. 13. 



Digitized by Coogle 



I 



258 COHSO DELLE TgTI 

zionc mollo dotta sulla diflcrenr^i fra i iudi- 
eia ed arbiiria , che 1* album iwHeum fosse 
tenuto per i soli iudiett nel più stretto senso 

della pnrnla cil iisnia in opposizione d«?f»li 
arbitri , e che questi uliiiiii ( 8* iiiioniie , 
che b'nos^tierebbe l^re attmiione dell* accor- 
do do\W pnni , eh* era possibllo nnclio per 
i primi ) avrebbero potuto essere scelli ar- 
bitra ria memo , il che si connetterebbe es- 
•enzialmcnlc colla cap;ìcil:\ poco limiiata , 
e colla granilo latitudine di giiidicaro degli 
arbitri Cuceodosi molto fondanienio sulla fi- 
ducla personale dèlie porli (4). 8e ncrf et 
facciamo n con!>idcrnre la prnlvtbi1it:\ d'una 
tale opinione , si scorgerà che rutlimosum- 
mentovato piiitio è di moltissima importan- 
za per il tempo delia Ugii actio per tu- 
dici> postulali' >nem , qnnndo gli arbitri era- 
no in opposizione col Iribunalo permanerne 
dei decemviri o dei centumviri , e iratiavasi 
di rimelUM n niciiiif' faci-cndn gindizìaric n a 
questi o ni giudici liberamente scelti. Ma quo* 
sta importanza minora moltissimo, quando si 
rinvile relativamento a questa scelta alla va- 
stila (U W album formalo dn lotte le classi 
della sociclà. DalP altra parte quanlo non 
«oemerebbe IMmporianfa ed anche la ragio- 
itcvole/za d' una isiilu/ione , che ora con- 
sidorata corno cosa di grandissimo momonlo, 
se no venisse escluso uu immenso e grande 
aumoro doi più importanti ncgozìi giuridici 
( \tt\C \ hnnae fidei lurfjVia, e UUto lo nr- 
bilrariae uciiones, nelle quali erano comj>rese 
le qnislìoni di proprietà, di pegno e molte 
alirc \ e si mnsitlerasso che nei casi nel cpiali 
la natura della quislione lasciava poco po- 
tere ai giudici , la scoliu di questi avesse 
dovuto essere ratta neirrr/6ifm, e quelli por 
contrario , in cui era duia una maggiore 
aoiorilù ul giudice , dovessero essere rimos- 
si al caso ed all'arbitrio dell'attore (2)? Sic- 
ché una tale opinione manca d' ogni inlima 
probabiliiù ^ o mollo meno si sostiene a mio 
avviso su pruove e&terac. 
In quaaio riguarda il nodo della nomfaia 



(1) SaviMiiv, Sistema V. p 10>. i()3. 

(2) l'er potere affcmiiire quella opinione 
a vrwtbpsi dovuto avairfi tulio scovrire sn mo- 
dus d( Ila nomina dell' nrhiiro, che pn sen- 
laj«o alla parie cmtlraria una sknrlii contro 

Kl abusi della élesione liberti. I principli sul- 
uomina, che saranno sv(»Ui appressi», sup- 
pongono manifoslanienlo che la elr/ione fa- 
cev;isi mWalfjHDK 

(3) Qoesto prindpto è espresso nel brano 
di Cieerone, prò Chent. 4S. nemimem eslua 
runt viaiores nostri non modo de existimatione 
€uiu$quam , sed ne pecuniaria quid*m de r$ 
tninima tm hUUem, nM qm (nttr aiver» 
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dei giudici per ogni singolo caso il più sMn^ 
plice si era quello , in cui le parti erauo 
di accordo sopra una porso*ia , ed il magi* 
strato vi assentiva quando non vi trovava 
alcun ostacolo in quanto alia cupacità. Aoclie 
la proeedura òhe lenevasi nella nomina leu- 
deva a produrre un ialeac«;ordo l/at- 
inro aveva il dritto di projìorre un giudice 
e iudicem (erre ^ , ed il magistrato vi as- 
sentiva , quando la parte contraria non vi al 
opponeva, il che avveniva colla formoln: eiero 
imqaui mihi al (A). Per una tale opposisione 
non era necessario addurre ragìmii apedallt 
un dinie^fo però non rondalo e capriccioso pO»' 
nova il convenuto nella condizione di colui ,^ 
che mostravasr reniiente all' invito del magi- 
stralo(§. 175). La prm oduraquidcscriiia era 
indicata rolla espressione mmere iudicem. 
Per i recuperalorei sembra die in questo 
cnsodasenna delle parti- ne avesse nominnio 
ano o più , e che allora il magistrato ne 
avesse scelto uno a presiederò (r»). Ma ol- 
tre il ntmere iudicem ( o recuperatorei ) 
oravi un altro modo di procedura, rmun^ 
ed avveniva , quando il pretore proponeva 
una lista di giudici , dei quali ciascuna delle 
parti poteva rejllorrf tinMMtfméié eguale , e 
dai rimanenti componeva il iudictiim ((>). 
Ma nel terzo periodo crebbe il potere del 
magistrato nella tormazione del tribunale , 
e divenne sempre più rara e minoro \* ap- 
plicazione di queir anlìi n principio , che 
(•icerone esprime colle partilo ri|>ortate in 
una delle precedenti - note ; proliabilmeiilo 
Tu questo l'effeiio delle legj;i di Augnalo 
sui giudizi!. Cerio potevano ancora le par- 
ti convenire nella elezione d' un giudice , 
cui il preloro conformava f iudicem aiit' 
cit (7) J , sembrando che si fosso con- 
servalo in alcuni casi il dritto delf attore 
di scegliere un giudice (8) ; ma generalmen- 
te l'elezione dei iudices sciceli era falla dal 
magistrato, il quale per non fare che quelli 
che avevano ud adempire gli uflficii giu- 
disiarii non ressero gravali fo^goalmenie , 

sarió$ eonvenistet. Quando un lale accordo 
avveniva prima del procomo era afforzalo da 
una p<Mialo. Pesto, r. proeum; H aUttm pro- 
cas tu' ''e rum jirocnf ( se. C. dare tpondcf)^ 

(4) Cicerone, De orat. lì, 70. Verr. III. fiO. 

(5) llttsehke, De reeup. I. c. p. MS e scg. 
(6 Cicerone, Verr. 111. 11. 13. GO. 

(7) 1.. 80. n. de iudic. { 5. 1. ). 

Quinlil. Ifift. or. V. fi: — tieutnec optio 
inàieif advermrio e.*t permittenda , nee ex ad- 
tocatix partif ndtersae index eligendus. Plinio» 
ìfist. Ma/, i: —piurimum refert, MtttahiràU» 
</Ni« iudicem an eligtU, 
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doveva indubilaiamonlc osservare uq cvvUì 
uriiine Ji succctistuiic nt'll:i nomina dei •giu- 
dici (IV l^e parli cooscrvuroiio il &ulu di- 
ritto di ricusa : ma che queste avessero real- 
mente perduta la iacoltù di farne la propo- 
sta, ci è pruovalo da un rescritto di Adria- 
no , secondo il quale un giudice nominata- 
niente richiesto non pulcva essere concesso 
•ernia I assentinicnio speciale del priuci|>e (i). 

Nella hi.'e del lei/o {teriodo per indicare 
i giudicif dei quali parliamo , vedesi usala 
l'espressione ìudex pcdaneus{o). Un lai no- 
me, che è estraneo alla terminologia clas- 
sica fu occasionato da ciò , che per ^li stessi 
niagislrali era divenuto stunpre più usuale 
r espressione iudex ; come pcJanei l'uro- 
oo detti i decurioni , clic non avevano oc 
.cupala alcuna ma^islratura , cosi Tu pari- 
mente usata la medesima a^jgiunxione ai ^iu 
dici eletti dalle parli por disiingucrii dai 
iudicen i ch'erano magistrali (i). 
' i.iji . liti fi ^ j 1». .' 

C» Le parti litiganti. • , .... 
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Era ulTicio delle pani es|)oric i loro re- 
clami in iure ed in iudtcia , invitando in 
tal modo il giudico all'attivila ed alla pu- 
iro<:iniu dei loro drilli, ed a tulli quegli atti 
eli' craiw rifiativi ad un lale scopo. Cine- 
si' atlivitù delle parli era <leUa in W aulico 
idioma orare^ perorare , positriormcDle po- 
stulare , essendo questa parola u^ala parli - 
cHilarmenie per indicare la natura dei recla- 
mi } che presenta valisi al ma^ iellato (5). 

Questi reclami , ai quali poicvasi aggiun- 
gere una difesa che li giiisiilicava, potevano 
essere esposti dalla stessa parte , o per 
l'orgauo d'un altro: ma in cniranibi i ca- 
si si associavano ad essa altre persone 
per palrocinare la sua causa colla loro 
aulorilù consiglio e raciliià del discorso, 
^eir edillo pretorio occorre un cenno sulle 
persone, allo (|uali pcrmettevaai o ncga\asi 

(1) Oìnic ])er i decurioni seguiva*;'! un /«r- 
nu* relalìvamenlo ai muncra 

(•2) (tbserramtum eat . ne is iudex drtwr » 
quem uUem jmrs nomiuutim peiat , id enim 
iniqui excrn/fli rw , U. idi ianii.^ rc.<rnp*it, 
nifi hoc speciatitfr a principe ail rfrerundiam 
pelili iudicis rcfpicitnte penniUclur. I« 47. 
V. de ind. (5. I. ). 

(3) I Ipiano , !.. \. lì. de hit. dal. { UH. 5 ) : 
praetor ipne ne tulorein dare non palesi , «imi 
fH'f prdmh'U* iudcx neo coinpromiunriu* ex 
tua srntrnlia fieri ftotefl. I,. :i. J^. I. />. tic 
quii euin { 'J 7. ) I.. 1 l*' dejioiduUit. 

l 3. I. ) Taol. jfenf. V tW. 1, Oioiiez. L. 2. 
C. d( pcd. ind. ( "J. 3. ). fi t<i. 



di poitulare (0*. Akuni erano iotcramentu 
esclu&i dal postulare , e questi erano i mi- 
nores decem tt teplem anni» , ed i sordi , 
che abliisognavaiio perciò d' un rapiircscn- 
laiite i ad altri era permesso postulare |)er 
S4! slessi e non per altri ( come procu- 
ratori ) , <|uesti erauo i ciechi , alcuni 
tnfames , le mogli : olire questi vi erano 
altri , che lo |K>tevauo per se e per certe 
dcierininale persone , colle (piali erauo con- 
gitinti con \ incoli speciali di pielà : ed erano 
tulli gVinfames falla eccezione di (|uelli com- 
presi nella seconda classe, e che pativano 
una lale limitazione per leggi speci.dì. Fer 
altro il drillo di comparire in giudizio dif- 
lereiiziavasi da quello di postulare: i fanciulli 
ed i dementi a causa della loro compiuta 
inca|)aciià di operare non potevano essere 
in generale considerali come presenti che 
per alcuni atti, sicché non era )K}ssibìIe |)er 
essi il postulare per il mezzo di maiulaiarii. 

lìelalivamcnle al palrociuio * che le parti 
potevano avere da altri durante la lite , di 
stiuguevausi nel st\;ondo periodo due classi 
di persone: i) adcocali , che col loro con- 
siglio ed accompagnando le parli litigami nel 
giudizio, senza per altro prender parte agli 
atti della procedura, erano di mollo soccorso 
l>er quelle colla loro auiui ilìi : 2) oralores 
o patroni y che si pieseuiavano come rap 
presenlanli delle parli , ne espoucvano le 
pretensioni , o ne suslenevano le difese in 
iudicio (7). Nel lerzo |)ei iodu per contrario 
il nome advocalus hi applicalo a questi ul- 
timi , sicché adcocalus, caujudicus patronus 
addivennero espressioni sinoniine : il mini- 
stero dell' avvocalo secondo 1' aulico signi- 
ficalo era cessalo, giacché i giurecunsulli 
autorevoli non intervenivano nei giudizii, ma 
davano i loro responsa in iscritto , e P alli- 
viià dei semplici conosciiori del drillo (/)rog- 
matici ) , che accompagnavano gli oratori 
per sostenerli c consigliarli colle loro co- 
iioscen/^ giuridiche dnranii; la procedura, 
aveva pochissimo o nulla di simigliaulo con 

(i) P. questa la opinione anche di llolhveg, 
JUanunle I. p. 141. 

(5) l'uslutare autein est , dexiderium stium 
vel amici sui in iure apud eutn qui iurisdi- 
elioni praecst , exi>onere , t ei tdlcrius tte.*ide- 
rio contradicere. L. 1. 2. D. de jmtutan- 
tto { 3. 1. ). 

((I) l)ig. III. 1. de postulando H: de his qui 
notantur infamia. 

(7) Schol. ad Vie. dii\ §.11. Orell. p. 104); 
qui defendit nllenun in iudicio , aul inilronus 
diritur , fi oralor est , aut ndiutcatu.^ , si nut 
<(!,« sii(/(/i'>-(( mi praeseiiliuin suum commodat 
fiMutv. * — ' V. 



QBògle 



CORSO DELLE ISTITUZIOKI DI P13CHTA 



200 

quenu (Itigli aniìclii adtocati (1). La li>|^e 
Cincia (550) irovò necessario proibire l'ac- 
ceiiasìone d' un» rieompenn ptr li éìtmt 
d'una delle p u-ii come patronus : ne quii 
oft eausam arandam pccuuiam donumque oe- 
ttfiùt (9). Fin dai lenpi piìi asiicM otavaBi 
f;eiH;ral mente escrcliaro V arte oraloria pet 
il proprio vantaggio ; la legge ne proibì sol- 
tanto l' esercizio per un guadagno pecunia- 
rio : ma tolto gt' imperatori era questa la 
sola ricompensa esteriore , ctie puievase'ne 
sperare : il manieoimeoto del divieto avreb- 
be per oootrario oontribiilto ad aeereaoor- 
la: fu più prudente peroMMria eoa ant 
limitasione legisUiiva (3). 

« 

^ CLV. 

Coir intervento d' un nvvocato non cam- 
biavasi il subbietto del processo , ma le 
parli potevano farsi rappresealare da altri 
negli ani della procedura. Dovecbè l*uvvoca- 
to era solamente Totano della parte, che 
sosteneva il processo, il rappresentante Cpro' 
evralùtj ne curava i •ingbii atti la luogo 
deir attore n 6p\ convenuto , sicchò questi 
ohini in tal caso non maoifestavano alemia 
fttllviiii darante la procedura (4). 

La possibilità di commettere la difesa della 
propria lite ad un altro era mollo limitala 
negli antichi tempi: ed una tale limitazione 
proveniva dallo Ibme deUa pili antica pro- 
cedura, Le parole, ch'erano ordinale per 
la kgis aeiio , erano tali , die l'attore do- 
vali di «e atoMO aggiudicMni II dritiOf 
dM iilendm te filerà , • «mI li 

(1) Sarebbe In tal modo rimossa T obbie- 
zione , che RndorfT f Giorn. per la tcienza 
»lor. XIII. p. S9. e tegn. ) ha elevala e so- 
stonota con molle pruove tratte dalle fonti 
contro la sparizione dell' antica adcoeatio. 

[2\ Tacilo, ^i»N.XI.5.XIJI. 42. Uv. XXXIV. 

(3) li massimo per una sola diTcsa era di 
10000 Mislerzi , 100 aut§{. Tacilo , aiifi. XI. 
6. 1. Svetoiiio, Nero 17. IMinin. Ep. V. 2t. 
L'ipiano, L. 1. 10-13. D. de extraor, Cùgn. 
{ SO. 13 \ : in hotwrariis advoeatorum ita tit- 
tari iuatx dtbel , ut prò modo liti$ , proque 
edcocati faeundia et fori consuetudine , et tu- 
lUriì , in quo eral nrturuf acuti mai ionem adhi- 
Iteat, dum modo licitum honorarium qtionlttas 
non egrediatur» 

(1) Caio IV. 82-87. 07-101. Paolo, Sent. 1. 
-: de rotpiitoriltun, 3: de proruratoriùus. Frag. 
Hit. de roijnitoiibut cf procuraloriùus 318. 
e sega. X». 111. 3: de procuraUiriiM «f deftn- 
^wu. 4 : quid cuiuscunque ttniveniléU$ no- 
'n'aa tfl MJUra fom a^ar. Bclfanann-Holl* 



sa persona del convenuto doveva essere II 
aubbielio , contro il quale veniva dimtu il 
nelMM) : è pereib , che non era concepìbile 
un rappresentante , che sostenesse i dritti, 
0 oegasae le obbligazioni altrui (5). Non po- 
leviii i nano però di non iiMMUire al- 
cune eccezioni (f!) : un rappresentante po- 
teva poitulare aro popuh^osM cbe un dritto 
dello suto 0 (P«B oooiunt poteva etoere re- 
damito per l' organo d* an asaodatarie \ io 
poteva parimente prò liberiate^ giacché quan- 
do quislionavasi sulla libertà d' una persona, 
qtk>ò» wm poievasi preseaiira in f Indiale 
per sosti'nere la soa difesa , essendo essa 
stessa obbieito della quislione(7). Una 1^- 

Se Ottilia Ibceva nm eeceiione e Imre 
i coloro, clie trovandoti io potere dei ne- 
mìci o reipublieae causa erano assenti , o i 
cui tutori fossero in questa condizione, e nel- 
Petffi» fbfi , ci» potevi enere caereiie- 
ta da un rappresentante : una simiglinnte 
eccezione per un'altra azione (acevaito le 
legei repelundarum ( eolpumia^ tufua, mt* 
tilia ), in qoantocbè queste permettevano per 
il reclamo civile contro il convenuto uua 
legis actio , cb' era proseguita da un legit 
eut&r { eiliadino ramano) elauo dalla parte 
lesa (8). Le XII mvole inoltre rorilenevaoo 
la disposizione legislativa, cbe la tulio por- 
tata air ultimo grado della pena corporale» 
per la coi minaccia il reo era obbligato ri- 
mettersi air arbiirio dulia parie offesa , 
poteva essere chiesta dal più prossimo a- 
gnato di qoeiti. Sene dubbio ciò dovette 
avvenire con una legii actio , sicché anche 
questo caso ò nel novero delle sunuuaui»- 
vaie eooaiioni. Inlae w'alin ec c a ii e » Ini- 
landiia di Cito , e cIm le iititiiaiom gi«* 

v:cs, Sulla rappretenlaxiWH nttjMVNtlo. Sia. 
tji. 1827 p. 138-249. 

(H) Nemo alieno nomine lege agert mChI. 
L 123 pr. D, é$ &.L Ì 80. 11. ). 

(6) Caio. IV. 88. fr. I. df kii prò quoi ag. 
post. (4. 10). L'erede poteva reclamare oooiu 
rappresentante del testatore. Prima cbe fosse 
amncMa la rappreeenlanza , vi si lappliva 
con gli adstipuìatores ed adpromissore» , cbe 
potrebbero essere cotisiUcrali come uu sur^ 
rogato dei mandatarii nelle legit aetione* e 
legitima iudicia. OAV ammissionu dei rappre- 
senlanti nel processo mancò T adtf Ipailoiao, 
sicché Caio potè dire: rum ita «(ipu/amur, 
ut aliquid poti mortem nottran detur, 

(7) Nel fiagm. tet. <^ m. l'adMrfto ( adii 
libertntit causa) è pnro^giata alla roynflero. 
Ni'ir anlico idiomu i' asierlor era detto r^N^ 
dex non solo nvìlc quislioni sulla libertà» ma 
auclte in quelle teudeiiti a preveuira le con- 
segnenze della mam» laiscUo ^ 102. 

(8) Rienae, Fragm» Ug, ttrnU p, Xll> 
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slìnianrc presero da un aliro scritto, è quel- 
la y set!()n(!.i cui una Ugis actio prò tutela 
poteva essere esercitata per il mezzo d' un 
rappresentante. Teofilo nella sua parafrasi 
dei frammenti delle isiìiiizioni riporta ciò 
ni caso di qnislione sulla tutela fra più pre- 
lendenii. Si suole ribellare una tale spie- 
gazione come assurda: nondimeno per quan- 
to male fosse svolta da lui, poirobbo avere 
un fond:imcnto di verità. La lulcla logilli- 
ma sulle donne poteva essere ceduta in iu- 
re ( Caio , I. MiS ) : sicché formava un ob- 
bietto della vindicaiio. In questa controver- 
sta fu trovato necessario ammettere la rap- 
presentazione di alcuno, clic avendo dritto 
fosse impedito d' iniervonire personalmente. 
E molto più erari Pocosione di |)ermeilpr, 
la , quando trattavasi d'una in iure c«iio, 
c che il legUimus tutor era impedito di pre- 
stare alla donna il soccorso , di cui quesia 
abbisognava , impedimento , die potevagli 
parimente impedire di esercitare persoual- 
nicnte una Itgis actio. 

La novella procedura delle formulae non 
presentava più alcun ostacolo all' esercizio 
dei propri dritti in giudizio per il mezzo 
di un pri.)ciirat()re. Ciaccliò nella formola 
potevasi riconoscere ad un altro il dritto 
che volevasi far valere giudiziariamente , o 
volgete contro un altro lo scopo della pro- 
cedura, ossia la sentenza del giudice ( con- 
danna, assoluzione), in quantochò, per esem- 
pio, il giudice veniva ammonito di condan- 
nare il convenuto a pagare quello eh' egli do- 
veva all'attore, non direnanf>enie a questo, ma 
al suo rappresentarne. Nondimeno questa ge- 
nerale possibilità non rendeva per se stessa 
vauia^giosa la rappresentazione, giacché Tan- 
lico dritto avrebbe avuto l'importante e ma- 
teriale vantaggio di obbligare le parli a com- 
parire personalmenfc in giudizio, facendosi 
in tal modo più facile la scoverla della ve- 
rità -, né potevasi essere inchinato a rinun- 
ziare ad un tale vantagi^io con una troppa fa- 
cile ammissione della rappresentazione. Il pro- 
ti) Caio IV. 121. Fragm. vat. S- 322. 323. 
S- vii- L de except. ( 13 ). Dall'altra parte 
ili una leg^e del quarto periodo è ordinalo 
agli uITlciuii pubblici superiori di lasciarsi 
raopresenlare, acciocch»' coir autorità perso- 
nale non irn|)Oness<M-o airiniiiarziaiilà dei giu- 
dizil, L. 25. C. de procurai. {2. 13). 

(2) Il pretore poteva piTmotterlo ex cauna 
cognita, quando un dovere morale lo remleva 
i»ec4 ssaiio L. 41. D. deprocur. (3. 3). L. 2. 

3. lì. de lib. caus. ( iO. 12) : face vasi pa- 
rimente eccezione nel caso, nel quale esse fa- 
ccvaiK) valere il dritto d'un altro nel piopiio 
interesse ed utile. Paolo, Stnt. I. 1. 2. 

(3) L, 8. S 2. D de piocur. [ 3. 3 ). 
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tote vi appose una limitazione vielaudu ad 
alcune persone il lasciarsi rappresentare , 
ed in ispecie agi' infames^ accioccl>è uou ix>- 
tessero colla sostituzione d'un altro miglio* 
rare la sfavorevole condizione , nella quale 
cullocavali la diminuzione d'onore (1). Inol- 
tre molte persone non potevano rappresen- 
tare gli altri , per esempio , le mogli (2) , 
i soldati (5) , e gì' infames in qnantc»chò non 
potevano postulare (4). (jP imperatori proi- 
birono di comniettere la propria difesa a 
persone potenti ed autorevoli a danno del- 
la parte contraria, la cui condizione sareb 
be divenuta più sfavorevole (S). Una terza 
limitazione infine riponevasi nella condizio- 
ne , che il rappresentante aveva giuridica- 
mente: la rappresentazione non c mai cosi 
compiuta f die gli aiti del rappresenianie 
potessero esseri; cnnsiderali in quanto alla 
loro efficacia come eseguui dallo stesso do- 
minus. Sotto una tale considerazione era vi 
però una differenza fra le dilTerenti classi 
dei rappresentanti. 

Ciascuno poteva essere rappresentante o 
per mandato fattogli dalla parte ( dominw ), 
tali erano i cognitores, ed i procuratores^ o 
per ufficio , come i tutoret e curatore , 
che eletti a questi ufBcii lo erano pari- 
mente per rapprcsenbire i loro pupilli nei 
processi, e gli actorts per i municipi e per 
altre persone giuridiche potevasi intine rap- 
presentare un altro anche senza averne il 
mandato o l'ufficio. 

Cognitor era quel rappresentante, ch'era 
costituito tale per questa sola quìstione al- 
la presen/a della parte contraria : per e- 
sempio dal lato dell' attore : quod ego a 
te fundum pelo , in eam rem Lucimm Ti- 
iium iibi eognitorem do : dalla parte del 
convenuto : quod tu a me fundum petis , 
in eam rem PubUcum Muevium cognilO' 
rem do (6). Vi erano certa et guari «o- 
lemnia verba, colle quali facevasi la nomi- 
na e?) : ma non decsi con ciò intendere , 
che di oeccssilù si dovesse rigorosamente 

(4) Paolo, Sent. I. 2. I. Fragm. vat. %. 324. 
lu tal ino<lo venne estesa 1' inca|>acilà dipo- 
stufare ad un' altra istituzione di dritto. GiU' 
Rliniano annullò l' incapacità óv^V infami di 
rappresentare S- I de exrept. (4. 13) : 
conservando quella di postulare : il che si 
spiega col eaiiibiamcniu dell' acoocatwa ir 
un unicio )»ubl>lii'0. 

5) Cod. II. 14 : ne lireal potentioribus /la- 
trociniuin liligatitìbus praeslare vet actiones in 
se trasferre. IL 18. ne fisctis rei res pubblica 
procurationem alicui patrocina causa in (1(0 
praestet. 

(fi) Caio , iV, 83. 97. 

(7) rat. fragm. 318. 319. 
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osservare ciuscuna parlioolare ispressionc : 
sicciiè b iiuuan.t (rnluva u^&ut taua anche 
ia lingua iiicca (I). L'emendale si era, 
che uou Uil« iiutiiìda l'osse spixialo por 
questa quiMiouc di drilloi ot»&ia tn iiiem, la 
«SMrcM, eroraM cnfinerMrjo, polendo lo'sles- 
so maodalai iu essere asscnle. Questa nooiiita 
solenne inK tav:», ( he ìi cognilor «Mitrassi! in 
iocuin doiiniHf t(»sc icaliiieule domini loco^ 
siocbò i tuoi aiti di iNocodoni producevano 
a favore o contro il dominus tutti '^W efTel- 
ti I cbc avrebbero avuto , se questo stesso 
r avesse cse^'uiii. Lgli doveva riconoKera 
il ratto del cogmUtr come proprio, non po- 
tendo iiuveltanicnte reclamare fwr lu sle&sa 
causa ( 172. 17u ) : se ia parte euiilru- 
ria en condannata , <^li , domuoM , avo- 
va contro quella V aclio iudicali , come 
pure doveva soffrire la medesioia uziooe , 
quando il eogmior da l«l nooiittilo a ano 
nppreseotanle veniva condMoato. Seooncliè 
eravi qui una lìmilazioue a disvanlaggiii 
delia rapprescolaziooej cbiuoque cooie cun- 
venmo acicglieva nn eognkmr, ero leonto a 
dare una rauzione per questo garante o assi- 
curare con garanti i'udeuipiiDefllo di quello, 
in cai avrabi» potuto «>tem oondanaato , 
ialisdatio iudieotmm toMf e ciò doveva an- 
che in quei casi , nei quali non sarebbe 
•lato obbligato, se avesse esercitala la sua 
anione personalmente (i). 

Per lutti gli altri rappresentanti il modo, 
ond'erano oominati, non produceva aluiui efli!i- 
to Mi pnmo: essi non erano nonittli «a 
lem nel ieoso cbc la loro nomina potrebbe 
essere considerala come un atto preparatorio 
della procedura, seblMsue fossero stati forse 
«leui apeelolmenio pnr qneala Im ( in Uum ), 
La nomina d* un tutore o curatore , d' un 
auolor , il mandato , cuJ quale alcuno è uo- 
arinato proonraiore, la deternùnaiione, cbe 
alt II Ito prende di dare opera al negozii d'un 
altro senza averne ricevuto il mandato, non 
è un allo , che sotto qualunque siasi cou- 
Uùt tmà ù m poieHae esser delio una pano 
essenziale del fninro processo , un allo dì 

Kocedura. Quah he cosa di sÌMiigliaole era 
JMDiisione degli auck/r»tj cbe fu permea- 

(1) Nè anche era ui'ci'ssjirio indicart» di uo- 
■le 1* aaione , della quale traila vasi : eravi 
■n vnlldo naadato , quando dioevasi : quoi 

ego teevm agore roto ( quando tu mertim uyc- 
re vi$ ) in eam reni cogniiiMrem do : Caio , 
IV. H'2. 

(ai Caio. IV. 101. Vai. fragm. %. 317. 
(3) Caio , IV. S\: — taepe mandaium initio 
litix in obtem» est» et muUa aané i¥dicem o- 

itendtlur. ^ 

(«) L. 33. 2. de proc, ( 3. 3 ): jmUj- 



sa ho dal tempo della piìj antica procedura: 
anche per i tutori occorrevano alcuni casi di 
argeme biaogno, nei quali fu neocaaario aoH 

mettere la possibilità di faie uso della rap- 
pi eseutazione: ma vi era ancora un grau pas- 
ao.a lliire per permettere ad alcuno d* In- 
tervenire in nome d'un altro nella proce- 
di! ia per semplice mandato ricevutomi , e 
per costringere la |>urto contraria ad assen- 
tirvi. Un uìl passo Su fillio nei casi di oe- 
oessiià, e stantechè soveule la lontananza 
delle pani non rendeva possibile b presea- 
laaionnd'un cognilor, forse nwenna ao te pri- 
me nel seguente modo: che il pretore ritenne 
per se Olia causae cuijuidu per l'ammissio- 
uu d' un procuratolo : ma bentosto ciò fu 
pormesso in un OMido geoamin. Il mandalo 
non ha più il carattere d' una presentazione 
reale d'un rappresenunie, ma è piuilusto e 
siihuDBiiie il titolo dell'ammiaaione di qoealo, 
per fci quale non credesi più necessaria una 
pruova anticipala (3). Quando erasi già fal- 
lo un lai pasNO , poievasi bene affermare , 
cbe si potesse ammettere alcuuo auche sen- 
za mandato, quando e^'li iniprcndeva le cose 
altrui non di mala lede, ma con buone in- 
tenzioni. 

Con minore dilfi<;ollà poievasi ciò conce* 
dere nel caso di opiiosizione ad uu' azione 
Contro il convenuto {^defensor ), ed eravi 

3ui odraeciò un uivenle bisognua caasa dei 
unni , che potevano provenirne ad nn in- 
defeoius assente , o impedito per tuli' altra 
eausa (4). Infine ammetievaai in nn aando 
generale aacbe la pussìbililà doli' esercizio 
il' un' azione senza mandalo : ma realmente 
era ciò permesso soltanto iu alcune partico- 
lari coadiziuoi, ed io ispeeie par i pruaaimi 
con;^iui)ii (o). 

Ala purché ndalivamente a tulli ouesii ul li- 
mi aommentovati rappiesenlanti il domiim 
del processo non ha fallo alcun alio obbligato- 
rio e dì procedura, così egli i) non sarà impe- 
dito dall' azione del procurtUor di (ar valere 
il suo drillo, quasicchè quesii non ne avesse 
cser( ii:ii;i aI(Min;i: il suo dritto non fu dcdol- 
lu ia iudicimn : oè la parte contraria po- 
Ifobbesi iit>oi tare al nMdMo, giicchè quo- 

re utile est (ifi.<ntir.< a guibuscwnque defcndì — 
L. 1 . D. de negoliit geslis ( 3. 5 ) : hoc cdi- 
el«m neewarium «tf, qwminm mnuMt utiMa» 

af/<fn{itiin verfntur , ne indefeiKi remai pos- 
seixtoncin aul cendilioiunn patiaiitur ere* ( 
160 ). 

(S) Caio. IV. 8*. L.3S. pr. 40.$. D. dtì 
l>roc. ( 3. .1 ). L, 3, S* 3. D. hut, sdoi ( 46. 
7 ) 6. %. 12. X. o. pr. 0. de n«9. gesf< 

( 3, 5 ). 
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slo è iin Tallo pnrnmonle psiornu al pror«'s- 
so, (*d oflìrace <;nlianio Trn il mandntario ed il 
mandarne: in lai caso non vi ha dunqno corU'z- 
za, rhe il dominua vorrà ri?p«'Uare gli ani di-l 
l»roc-nratore, come Tarrbbe p<M' i propri. Sic- 
vh>' la parie conlraria poirà pn-iendf'rp d.il 
prirf'inafuro una siciirt^/Aa da valtTf nel ca 
so, die il dominus n<m volesse rironoscere 
la procedura e le nonsepfnenre di quesla: una* 
tale rauAÌone era dala d.d procuratore colla 
natisdifio ratam rem hnberi , nella «piale da 
luì e dai garanli prouieiievasi ima deiermi- 
nata somma o il ristoro del danno , nel 
caso che il dominw in qnaliin pic siasi mo- 
do n«)n assentiva all' awenuia procedura. 
La slessa regola valeva por i tutori ed i 
caralorì , senonchò fin dal tempo di Caio 
qncsli furono alcune volle dispensali dalla 
satisdatio de rato (i). Ma dall'altra parte il 
dominus non aveva alcun drillo diretto su- 
gli alti di procedura del procuratore. So 
la parie conlraria veniva condannala, il do- 
minut non aveva P netto itidicati , ma que- 
sta spellava al procuratore, dal quale po 
leva riceverla il dominus per elTetto dell' esi- 
stenle accordo fra essi (2). 3 ) Se infine 
il rappresentante era in luogo del convenu- 
to , Taleva anche per questo il summenio- 
val'» principio : se era cond jnnalo , l' aclio 
iudic'iti polendo essere esercitala contro 
lui e non contro il dominm , il i-appre- 
seniante doveva dare V aetio iudicalum sol- 
vi (5). Sicché la rappresentazione ora mollo 
impcrfelia falla eccezione per il cognilor e 
l'orse anche per Vacior, eli»' fin dai piii an- 
lit^hi tempi, e quando non fosse stata dub- 
bia la sua nomina, a causai del drillo di rap- 
presenia/ione che valeva per lai fin dal tem- 
po delle l^gii actlones , sembra di essere 
stalo pareg'^iato al eognitor (i). Kravi però 
un principio , che tornava a disfavore dei 
pror'iM'atori , e rendeva iiiii gravoso un tale 
iiflii io; ossia , che colui , che facevasi rap- 
presentante d'un attore era obbligato a so- 
slenpre tutte le azioni die potevano essere 
dirette contro il suo dominus anche da al- 
tri che dal convenuto (5). 

(!) Caio, IV. 98: prorurafor vero si agat , 
satixdare iuòelur raluin rem dominum habitu- 
rum, periculum enim e<t, ne iterum dominus 
agat , guod periculum non iniervenil , si per 
rognitorem actum fuerit ecc. Dijj. XLVI. 8. 
ratam rem hnberi et de ratihabitione. 

(2 Caio IV. 99. 

Clj Vat. fragm. 317. 
■ {\, Vat. fragm. '%. :117. Caio, IV. 101. 

(oj A. C. 3. D. guod ruiufc. nnii\ (3. i)-^ 
n ex ed irto ». — 

(6) Vat. frag. 330. L. 33. §. 3. D de 
procur, (3. 3 ). 



Il drillo pretorio conservò un modo di 
rappresenla/ione tanto impcrfeiio (ler tutti 
gli altri rappresentami eccello che j^er il 
cognitor. Anche 1' editto formato solio Au- 
gusto non conteneva principii dilTercnli dai 
siimmentovati, e che lo slesso C^iio espone co- 
me drillo vigente con poche variazioni. Ila 
da quel tempo il dritto cambiò y giacché fo 
dala meno importanza alle formalità ed agli 
alti dì procedura , coi quali il cognitor era 
costiiuilo, die alla esistenza ed alla sicu- 
rezza del mandato. Dovecliè precedenlemenie 
per un tal fallo la rappresentazione del co- 
gnitor dì(Tei*enziavnsi in quanto ai suoi ef- 
fetti dalle alire; presentemente un solo prin- 
cipio valse per latte *, secondo cui una tale 
istituzione venne formolata nel seguente mo- 
do (6): 1) il rapporto giuridico, che forma- 
va l'obbietto della procedura, poteva essere 
dedotto in iudieium da chiunque aveva facoltà 
di rappresentare un altra persona sia jier man- 
dato 0 per ufficio, e quindi anche dai procn- 
ralori e tutori, purché lali fossero reain>en- 
Ic (7): la ralihabitio posteriore produceva il 
medesimo eflfelto (8). Il rfowinus dovrà ricono- 
scere gli alti di proceilnra del procuratore, e 
non potrebbe ripetere l'azione, non allrimenli 
che se fosso stata esercitala da lui fttesso. 
La cautio de rato era perciò necessaria so- 
lo quando non avevasi appieno sicurez/a del 
mandato o della sua durala potendo essere 
rivocato o finire por morie del dominu» (9). 
Un tale giudizio dipendeva dal crilerio del 
magistrato , ma rispcUìvamcnte al procura- 
tor riiennesi per ferma la regola , che un 
procuralor praes^ns quegli cioè , cui il do- 
minut personalmente presentandosi in giu- 
dizio dichiarava suo mandatario, ed un prò- 
curator apud aeta factns^ che presentava un 
mandalo in iscritto acceitalo in giudizio, fos- 
sero dispensati dalla cautio de ratOy doven- 
do essere considerati come cognitrres (10) : 
infine fu riconosciuto t'isicsso efieiio ad uno 
scrino diretto alla parie contraria e col 
quale gli si dava la i*onosccnKa della cle/.ionc 
d' una persona a procuratore, e contracvasi 
l'obbligo della ratihabitio {i ì) 2). La pro- 

(7) Ulpiaho,'t. tu ^ 7. D. de ea^. rei iud. 

(H. 2). 

(8) Uipiano oT). D. de iud. r 5: 1 ). L. 
27. D. de proc. (3. 8). 

(9) Relalivamenlc ai tutori L.23. D.deadmin. 
tut. (36. 7). aWactor, L. C. §. 5. D. quod cuiusc 
univ. ) 3. 4 ) : ni procuialori , L, 1. C. de 
proc. ( 1. 13 ): cautio ratihabitionis tunc exi' 
gilur a procuratore, guoties incerlum est , an 
et ncgotium mandatum xit. 

(10) Vat. fragm. 317. 332. 3. 1. de sa- 
tisd { %. 11). 

(11) Aluduslino, L. G5. D. de procur. (3. 3). 



Digitized by Google 



964 OQMO mu immim m pocbta 

cedura Ibtta per opert del tatore e del en- cM avrebbe pocuio parioMato origlnanl ten. 
raioie dava al minore Vactio iudicati, qnan- za mandalo (7). Se il rappreseiitanle aveva 
do l'allore era condannalo; come, dall' allra contestala la lite come ailore, crasi conciò 
parie il niinoie soffriva la tnetiesim' azione, solo obbligalo per la condanna, che ne po- 
' il tutore foaM atflo condannalo co- leva seguire (dovendo oltracciò assicurare ua 

la le obbligo colle cautio iudicaium $oliii 
ed era soggetto all' actio iudicaU: nò aocbe 
quando questa secondo II drillo sopra espo- 
sto potev i f ssere e&tTcitata direlianu^nte con- 
tro il domwus, neera perciò liberalo il rappre- 
seniante. Questo non avveniva per il cagni- 
lor (quindi non que&ii ina il dominui mv% 
la cautio iudicaium solvi ) ^ e la stess:i re- 
se si dovesse negare l' aaione al doMÙmc o gola valeva secondo il dritto posteriore per 



me attore (1) : la slessa re{?i>la applicavasi 
al procurator praesenlis, che anche in ciò era 
interamente pareggialo al cogiiilor (2). 

Conseguentemente dovevasi riconoscere il 
medesimo effetio in generale anche al manda- 
I0| e questo realnienie avvenne, senom hè era 
flusso alla pmdeaia del oiagisirato il giudi- 
care es iutta causale secondo le conditioni, 



contro lui (3). La oeoeialià delta soltidafio 
éieatumiowi per la rappreseolaaione del con 
venuto fu generalmente conservala -, seoon- 
cbè anche in questo caso il procurator vroB- 
itnU$ Al oonsiderato «xmom cogaifer, ed in* 
posta perciò la cauzione al dominuB (4). 

Abbiamo osservato, come il dritto del do« 
mnu$ si moiHScassa nella procedara varìa- 
■lente secondo le difTereoii specie dei rap- 
presenlanii. Ben altra però era la condizio- 
ne degli stessi rappresentanti, che sulle pri- 
■le ara ìadipandeaie da queste varieUi« a del' 
la quale ora in conchiusione intendiamo trat- 
tare. Qualunque sieno gli effetti che ratti- 
vili del rappresenlaole potesse avere per il 
dominus^ è indubitato però, che il primo me- 
diante la litii corUesialio contrae colla par 
te contraria un rapporto giuridico , ed ad 



diviene 

gli è divenuto proprio, essendosi origina 
to colla sua attività, qualunque avesse potu- 
ta essere la causa, per la quale abbia ooo- 
t ratio un tale nipporto: procurator (tleesn^ 
testala dominus litis e/ficitur (o). — 
contettatione re$ procunUaris fU , «iin<yu< iuo 
•am ^MAfiaBimodo tuNNins ea;iS9inlMr(6). Que- 
sto rapporto obbligatorio , che il procura- 
tore contraeva verso la parte contraria , a 



n, per i quali secondo gli esposti priocìpii 
era ama)essa egualmenie contro il dominus 
V azione proveniente dalla loro condanna o 
dalla lorò tUfmtatio iudicatum salvi,' coace* 
devasi una exeeptio doli^ quando non eransi 
obbligati veivo la parie contraria espressa- 
iMBia o taciiaiDenio aotidalmeota col di»- 

A ciò coonetteva&i un'altra conseguenza. 
Non tutti i rappresentanti attori deducevano 
la fwi M iidkmm , osa oib avveniva per 
tin attore, ch^ esercitava la sua azione con- 
tro un rappresentante, di qualunque specie 
qaestl si fosse nache coaliro mi seasplioe 
defensor. Esercitando l'attore il suo dritto 
conno questo, ha liberato il dominus. dal- 
l' azione, non altrimenti clte se per met^o 



parie ($. i73), il processo d' un ooniratio con qoailo lo avesse accet- 

• • ♦ • • ■ - ■ ^ • /rt\_ 



tato per suo debitore invece del primo (8): 
forse avrà contro il domim$ l'actio iudicati^ 
come se avesse raalmenie reelamatoooniro lui : 

ma dall'altra parie questi s:trebbe assicurato 
contro In primitiva azione, ch'egli volesse ri- 
petei e coiiiro lui, ipio iure o opt excepttO' 
mi$ rri m iitdiciim diduelae o rs wdicata*t 
come quando egli stesso Tosse stato in giu- 
dizio (9). Una tale liberazione in caso d'una 



veva una natura indipeaideote dalla durata seateoia di assoluzione era importante per 
dèi mandato, dal qnit era ot^askuiaiOy giac- ogni specie di pcocuratofe, ma -oUraocib 



Ìl) I. 2. pr. D. de adm. iut. (96. 7). 
ai Yat. fragm. 331. 332. 
9) L. S8. 6. de procwr. ( 3. 3 ) L. 86. D. 
de sdut. ( 46. 3 )• ^ 6. P. ds slip, arasi. 
( 46. S ). 

(4) Vai. ftmtm. g. S17. L. 46. $. S. J>. * 

proc. (3. 5 ). 

f8) L. 2. $. 5. P. de app. ( 49. 1 ). 

(6j L. 11. pr. D. de doli mali exr. {\\. \]. 

(7) 11 procuratore , contestata la lite , non 
scloglievasi da no tale rapporto per rlToca- 
zione del mandato o per la morte sua o dri 
dominut, \>er quanto poco quegli avrenimeuli 
potevano r^ndornulla una obbligazione con- 
tralta per il mezzo A* un mandalo. Era pos- 



sìbile produrvi un cambiamento soltanto per 
itilerposiziooe dei pretore ex ituta cutifa. !.. 
16— »r D. de pnewr. ( S. 3). Teodosio e Va- 
lentiniano fecero una eccezione per la morie 
del rappresentante , non dovendo il processo 
trasmettersi ai suoi eredi. L. 7. <7. tk. dt 
eognit. et proc. { 2. 12 ). 

(8) r.. 11. JJ. i. D.de nov. (46- 1 )■ pt am- 
tem dclcijcìtiu ( cgualmenle la expromissio, 
senza mandalo col precedente debitore ) aut 
per ttijnOatiùntm vel per ttU$ eotUfètationem. 

(9) L. 10. S. 1. D de in rem v. { 15. 3 ). 
L. 24, D. de solut. (46. 3 ) : tolutioM tei iu- 
dicium prò nobU ece<jp#illdt» s( iw^i «1 
rantt* libermri fNUSumuc. 
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10 pra per i difensori an< he ih I raso di ron- 
(lanna > nel quale il dominus non poliva es- 
sere moleslato oè culi' aulica auonc ^ nò col- 
l'aNi» «nKmM profenieile dalla coodamia. 

Ara (eauxM). 

GLVI. 

Huvvi fra le pani litiganii una naturalo 
inffuagliaaia, obe-comisie io ciò, che l' ai- 
lorp reclama un cambiamento nelle aliuali 
coniJiiLioni giuridÌ€Ì)e,ed il conveonto vi si op- 
pone; quindi il primo rimaine privo df qoclto 
che gli si apixirlieiic almeno fino alla deci- 
sione , dovrrh(^ il secondo conserva fino al- 
lora quello che forse dovrà ri &iiluire. Quando 
Iractaii 4* aoa semplice quantità , del cui 
godimento, se T attore ne è privo durante 

11 tempo delia procedura , se ne avvan- 
tag^'ia rawiaalo t ona tale ineguaglianza 
pud essere cancellata dalb condanna , e- 
stendendosi qnesh non al solo obbicUo ma 
ai vantaggi giHiiui senza alcun titolo giù- 
ridico. Ma una tale inegoagliana. rirerl* 
sce altresì tlb sicurezza di ricevere reni- 
OMf^eic e per efleuo d' una lavorevnle de- 
dite» quelle clie ci ai appariiMe: è que- 
lla on aicorena, che il coavenuto ha sem- 
pre , ma non cosi 1' attore , per ti quale è 
incerto, se in caso di condanna del conve- 
mHù fl^ M aarft realownie lodMitto (I). 
Questa ineguaglianza può essere rimossa 
con una cauzione, cbe il oonvennto fin dal 
prìodpio della file sia dbbtt^U» dare al- 
l' attore, e colla quale venga assieorani a que- 
sto r attuazione del suo reclamo. 

Uoa Ule cauzione ( Catta qui eccezione 
detta ma aeeeaaiià per i rappresealanU, %. 
456) era panieolnrmenie guistn e ragione- 
vole, quando esercitavasi un'azione rea- 
le contro il possessore d' una cosa , che que> 
iti riteneva fino al termine della lile. Se- 
condo il più antico dritto il pretore ne da* 
va il possesso ad una parte fino alla deci- 
akme , dbMtgando qnetia a dare alf altra 
pratdt» liti» et viridi ciarum , osbla del ga- 
ranii, per me^zo dei quali veniva assicurata 
nel caso di perdita la reatitezioae dell*ob- 

fi' Cerio relalivamenle alle spese , dio la 
lite cagiona al convenutole che T allure .hh - 
eomlienl» don* pagare , egli è nella mede- 
sima comifilone di questo; e perciò che (liii- 
sliniano introdusse una cauzione , che rat> 
tore era obbligalo dure al conveantOt Hw» 
96. pr. eap. 1. Nov. 112. ct^, 3. 

(3) Nel dritto ginstinianee non fu eeoMf- 
vato un tale obbligo : sice eniin quia la rem 
ocKmw tnvtn^'tvr ttv0 pertonali tuo «OHiAit, 
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blAto, del quale quìsiionavnsi {li») e à»ì 
vanta;»gi tblii nelh <liir;ii;i di qucsin [ti*ìiìi- 
ciae ). Questa regola < untinuò nella prtHe» 
dura pojterìora , quante volte recinmavasi 
sia per sjjonsionem opcr furmutam (§. ICS ), 
dovendosi dare dal cunventito in quel caso 
ÌZilipulatiopro jaraede li^is et vindiciarunì^ Ut 
qoestola Kiijiulaiio iudìeaUmaoM come M- 
Hsdaiio {-ì). Ben altra cosn avvenlviì per le 
azioni perdonali, perle quali può dir:>i,rhe 
quella Ineguagtiaoaa non cominciava colla 
procedura, mu proveniva dalla natura Glossa 
della obbligazione, per la quale reclamava - 
si : giacché Fattore mancava di sicurtà uou 
coflie atuwe, ma come creditore, quando 
non avesse preso nn provvedimento di si- 
curezza nel momento della formasene d(-'lia 
ObbligaatUM. È pereifr che in qn«lib caso 
il pretore ordinava la satisdatio iucRcatum 
solvi soltanto a modo di eccezione , ed in 
ispccie sia a causa delle qualiià del conve- 
nato , quando eravi la certezza o un torte 
sospetto d* Insolvibilità , o per la specialità 
delle azioni, che sembravano meritare un tal 
fiivoiw tali azioni erano Taeljo Mienfi con- 
tro il debitore già condannalo, l'azione del- 
lo sponior contro il debitore , per il quale 
aveva dato eauatobe ed aveva altresì pagato 
( oclto depensi \ e quelle del marito couiro 
la moglie, che coi suoi trascorsi aveva data 
occasione al divorzio, per i danni materiali, 
che ne potevano risultare ad essa (aetio d§ 
moribtu mutieris) (5). 

il rapporto delle pani nella procedura ci< 
vile è una qolstione giuridica , che ciascu- 
na sostiene contro 1* altra , è un targare , 
un tur» agere , che importa non solo che 
una tale lite sia discnsaa secondo le forme 
legali , na con ott San di ginstfaia , e con 
una volontà tendente a questa. Era dimq ie 
necessario impedire per quanto era possi- 
bile e con aMad'éaavdHBtiti qualunque scun- 
■idèraio diniego del convento di ricono- 
scere il drillo dell' attore , e qualunque in- 

J giusta pretensione scieDlcmcniu fuiUi ( ca- 
unmia ). Tra questi modi leodeoli ad im- 
pedire t'abuso di quei mezzi giuridici, che 
souo Cttucessi aUa siffi^yGiiaè^i eà M assitui- 
fare anche I* ahéiaisraieiie delb giusti- 

nullam tatindationem prò Utix af^tiiiintioiie 
dare eompeltitur 21. <ie salisdatione {%. 11). 

(:i) Uir altro caso occorre in Caio IV. 
ed è il iudìcium frurtuarium , in cui la per- 
sptcare iiilellìgeiiza di Ilas(-Iik.e iiiveci; : quo 
noim'iìr actoris satix arripml , ha scoverla la 
vera lezione quo nomiM aciur is (cioè i'imIi'- 
eàhm tUvi ) «aflt aeciptt Glor. erit f 83». 
p. 9S, 

34 
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sia f è particubrmcnio curiiprcsa h minac- 
cia di danni speciali , clit) aggraverebbero 
il goccombeoie olirò la perdita della lile} e 
die fiisiero bastanti a dissuaderlo da uno 
sconsiderato e malizioso li^gio, O a panirlo 
d' un tal rutto (1). 

I metti che rorono ordinali, acciocché U 
convenuto si astenesse da un cavilloso litigio, 
erano i seguenti. Alctinn voile era una mul- 
ta f alla (piale era cuiiJanualo in caso di 
perdila sia ipso iure , gìaccliè nefando Gno 
alla decisione il giusto reclamo alimi era 
cundaooaio al doppio ^ Us inliliando crescit 
ìh duplum ) , fietr «dio iuHeoH , depensi , 
legi$ aquiliae , neil' azione per un cerium 
h gato per daimatiommy actio de modo agri 
per una indicazione fraudolenta ralianu dal 
veoditore (S) o a cauta d' ooa iponuoy che 
l'attore pud preteudere , e colla quale il 
conveouio promette in quel caso una detcr- 
minata spmma {ipoisio pocnalis) : TaUorB 
ha un frimiglianic dritto anche in alcune a- 
«ioni , nelle qtmli è già fissata b somma , 
che deve essere promessa coma penale, per 
esempio «eli* atiooe per una cena peeu' 
nia creJita , in cui la penale era della 
terza parte dell' obbietto in quisliune , nel- 
t' actio de peeunùt conOUuta, utilla quale è 
della metà , ed ìnolire aogl'ioterdeiti ( (. 
169 ). 

Nelle altre azioni era ben diverso il danno 
cbemioacrinva il oODYeouio, quando egli per» 
sisteva nel iliiiiej^o fino alla de( isione-, questa 
lo rendeva iafamis ( actionei famosac )\ una 
tale oooseguenza risultava dai guidizii a cau 
sa di Inno, di rapina, per ingiurie, rrode,ed 
aoclie per alcune obbligazioni contrattuali , 
Delle quali una delle parli erasi rimessa d'uu 
nodo scusabile alla ooetlà dell* altra , tic- 
chè r abuso d'una tate buona Tede era dop- 
piamente vituperevole : chi aveva contrat- 
ta una obbligazione per /{«/urta (5) , chi 
laiciafasi oondaDiiare oone oaMlaiMrio , de- 

(1) Caio. IV. 171-182. UUt IV. 7«. di poe- 
na Umtrt liiiwudivm- 

(S) Caio , IV. 9. Paolo, <ent. 1. 19 : ^ue- 
mndrvodum actiones per infitiationem duplan- 
twr. Sell , Giom. II. 1. ( 1843 ). In tali casi 
non darasi ascolto al convenoio, che presen- 
tava una convenziono , colla quale avrebbe 
transatto coir alloro, ed in cui qucsU avreb- 
be rinunziato alla sua azione. Paolo, /. e. $. 
8. Ma in qual modo deesì ciò intendere , 

f[laeeiiè In molli casi ammcllevasl pure una 
ransazionc ? Ciò è conciliabile solo quando 
si riUencche un paclum era nullo, quando 
tendeva ad asskorare alcuno da una pena 
per on fimo fnbuo. L. 97. $. 4. J>. d$ poeti 



posllario , tutore e socio diveniva infamis. 
ìli iiitii questi casi peiò il couvenuio poteva 
sottrarsi alf inramìa facendosi rappresentare 
da un altro (4) , giacché quegli non addi- 
veniva infame non essendo egli il condan- 
nato, e questi né aocbe, perchè non era 
Taulore del Tatto illecito. Quando nessuno di 
gncsii me^zi era applicabile per rimuovere 
il pericolo d' uu cavilloso diiiict^o da parie 
del convenuto, e l'azione non aveva a suo 
obbietlo fin dalla sua origine una pena , l'al^ 
toro poieva chiedere dal convenuto un tut- 
iurandum calwmia» : non CiUumnia§ mvm 
$e infitittt (5). . . 

Ma bisognava impedire per quanto era poa- 
sibile anche una ca/wmma da parte dell'aitore. 
Avanti tulio il convenuto , quando non era 
ammessa l'azione dell' attore , aveta il ca- 
lumniae iudicium per la decima parte ( ne- 
gr iolerdeUi per la quarta ) di quello, cbe 
eniai preteso -da lui *, e questo ammeitevasi 
in tutte le aaioal , ma aappoaava la pruo- 
ve , die r attore avesse avuto <.-oscÌenza della 
ingiustizia del suo reclamo. In alcuni casi 
però nna tale proova non era aeceasarit ; 
bastava che l'attore avesse perduta la lite} 
io questo caso l'^izione era detia conlroriiMi 
t ndi ' èii i w tendente ad oitenere la decima parte 
did valore deir oggetto preteso , ed in due 
altre azioni la quinta, inoltre in tulli i casi, 
nei quali Taiiore chiedeva uoa i|ion««o.pociMh 
(s'« il conveoMo aveva ti dritto di pmendwa 
uoa resUpulatio.^ nella ((ua!e il iirimo obblU 
gavasi alla medesima pena perdendo. Il con* 
venuto poteva infine chiedere anch'egli dal- 
Pattoro il iutiurandum calumuim. JM reato 
nessuno di questi diversi provvedimenti po» 
leva easete accumulalo ali* altro (6). 



(3) Caio IV. 171-189. Ckecone, fre Aw». 

Cam. B. 5. 

(4) Lex Mia immle. (IM* henO,, l. tlV 
r.lcorone , prò Roseto Cani.6. ffO Bmio imsr* 
38. prò Cote. 2. 3» 

(5) L*edttto pretorio nella L. 1. 0. ds Ma 
qui not. infam. ( 3. 2. ). 

(6) Deesi qui osservare , che nel drillo giu- 
stinianeo non furono conservati il ccdumniae 
iudicium , il eoatrarium , le *poMiones e re- 
stipulationer. per contrarlo si ordina,cIio ri*»- 

{nrobus /tfiyo/ordovose essere condannato verso 
a parie contraria al pagamento del danni ca- 
gionali e delle spese di procedura , e dm il 
l^ìudirc c.r officio <lo\ev-e rirliiederedatladna 
parli il ituiurandum calumtnae. 
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<:lvii, 

Vedonsì mentovali il luogo , e le ore del 
giorno degli ali! giudiz1arìi,che seguivano da' 
vanii al pretore ed al giudice, in un rraromeo* 
to delle XII lavole; ni paetuu in eémitié aut 
in foro ante meridiem eautam eoniiciunl (co- 
mieiwuo Q eoiieitoj quom ftrorant ambo prete* 
99itle§,^>^mtriiimprae$enti lUem addicito* 
Soi oeecuut tuprevta temp'stai esio {{). 

Ogni luogo , in cui il pretore conronnC' 
menie alla legge ed agli usi esercitava il 
Bua nllieio, era detto hu (2). Sotto un 
late rìspello disrm?[upvasì ycxò una dop- 
pia specie di atti. Alciitii erano possibili sol- 
tanto in tribunulo, prò Iribunaìi (3) , ch'era 
il luogo, in cui inivnvasi la seìla euruUi dtl 
magistrato, ed intervenivano le persone die 
componevano il suo comUium ^assessori, ij;iu* 
dici). Il triinmale era oostitolio nel cMii(riiim, 
parte patrizi:» del foro. Era (|(icsto il luogo 
per gli atti da Tu rsid.i vanii ni pretore nelle co- 
sedi competenza del tribunale, ed anché di 
quelli 'davanti ai giudici , che potevano es- 
sere riguardati come il consilium del prelorej 
ed in ispecie ì decemviri. Gli altri giudici 
per cooirarlo aomioati dal pretore tenevano 
le loro udienze nel foro. Negli antichi tempi 
la iurisdictio del pretore era sempre escr- 
titata prò tribunali , o sia nel comitium : 
ma ben tosto lu wai$ÌieUo vohmtaria ossia 
la legis aedo { fatta eccezione per le quistioni 
giuridiche per le manomissioni, e ìe in iure 
e§$Htnes ) fu possìbile anche in aUri luo^ 
ghi , dovunque trovavasi il magistrato (4) , 
e*srr><l(> rio neccs-ìir o per guadagnar tempo 
per gli uQicii più iiiipotlanli nelle udieni:epro 
tribmtìi. Una tale procedura de jdtmo<, com'e- 
ra della in opposizione di quella prò tribunalìy 
fu eslesa pusieriornicnte anche ad altri casi, 
per I quali m rlcbiedevaiisì le rioKinenU ao* 
leBoiift degli* diti giudisiarii. Quando alcuno 

(f) Fiuo a coiuiciunt nella lihel. ad UtreiM» 
fi. 13. Da anta meridUtn \a GelUo XVII. 9: 
r ultima nrOMMlaioiie lu Varrone , de L. L. 
VII. 51. 

(8) L.' 11. D. de iuit, «f <tir« ( 1. 1. ) : — 

tdia tigni lìrationo iu$ àicUur forn* , in quo 
iu* redditur — qitem toeum determinare hoc 
modo possumm : tibicnnqm pnetor tatva ma- 
ieeUUe imperii sui salvogue mere maiorum iu$ 
éieert eonttituit , is locuf reele im appdlatHr. 

(3) Paol. Oiac. cr Feflo : prò si(jni ficai in, 
«f prò rotlri$ , oro aede , prò triòmali. 

WGalo, t. «>. 

AS) t. i. %. i. D. dt coHet. princs 



diriuava una petiaione al magi»iralo,a queaiì 
vi afìponeva una rìspoaia in weritto, non era 

ii;uni almenie necessario che ciò avvenisse prò 
tribunali^ non lo era nò anehe per le ricbie* 
sic a bocca , per le quali dava un moroeo* 
laneo provvedimeniOtCome per esempio nelle 
querele dei genitori contro i proprii Ggli, dei 
patroni contro i liberli, ed alle quali davusi 
aacolto ammonendo, o imponendo una lieve 
punizione (5). Questi casi addivennero sem- 
pre più rrequonti,siccliè p .sieriormenie si ten- 
nero speciali udienze per simigliami faccende 
di piccolo momento, sessiones de plano (6). 
La regola era lubegucnle : l*allivilà del ma- 
gistrato nella prucedura ordinaria esercita- 
vasi pioMbtmaH^ come altresì per ogni Ac- 
cenda giudixiaria,chfi richiedeva una causa co- 
gnitio e decretum (7) ; alle alire ademplvasi 
de plano , ed in quei luoghi , che V occasio- 
ne o la prudenza del magistrato sceglieva. 
Kravi la più grande pubblicilh , quando le 
udienze dei magistrali e dei tribunali erano 
tenute sul pubblico mercato: ed anche quan- 
do nel terzi) periodo fu trovato più comodo 
raccogliersi in luoglii coverti , il che (io dai 
pili aniielii letupi avveniva nelle province,ruc- 
cesso rimata di driito illimitatamente aperto 
al popolo , e non prima del quarto periodo 
s' inirodusso una liniitazioue , che successi- 
vamente escluse il popolo dall' esser presente 
alle procedure giudiziarie ( 123 ). 

L*ora del giorno per gli aiti giuditiarii 
( davanti al magistrato o al giudice in co- 
inilio aut in foro ) era quella prima del meaao- 
giorni) , ossia che questi atti dovevano essei^ 
cominciali in qucàtu tempo, sicché chiunque 
non c nipariva fiuo al mesat^iomoera giudi- 
calo come contumace. Nel tempo di Cicerone 
questo tcrtniiic fu protrano sino ali* ora de- 
cima del giorno (8). Gli alti non dovevano 
prolungarsi. al di là del tramonto del sole, 
ma non dovevano uè anche essere interrolli 
prima: una leggo Plcloria però permise al pre- 
tore dt potere annunziare al popolo iin' al* 
tra ora di chiusura (U). Nel lefap.peri^ 

L. 9. Ji- 3. D. de off. proe. { 1. 16. }. L, 6. 
J). de aeeut. { 48. Ì2. ). 

(6) Val. fragili. 101. 

(7) L. 3. $. 8. D. dt bon. pois. ( 38. i. \. 
h. 9. I- v. de ojf. proe. ( 1. 16* )• L* !• 

JJ. 1. D. de ronst. pn'nr. ( vcl conoscMi de- 
crerit , rd de planu tnlerlocutus at. 

(8^ Cicerone, In Verreni IV. 17. 

(1») Varrone, Deh. L. VI. 5. Supretèuimm- 
mum diti — l^ec Umput XII taUndae diev^nt 
ocraniiin <•.<,«»' fof/s ; noi poftea lex plaeloria id 
quoqut tempus inbal esse supremnin , qao proe. 
ter in comiUo 9iitprtmam prommUatit poputo. 
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le ore giudìxiarie erano dalls seconda siao 

alla decima (1). Nò ciò avveniva in UiUi i 
jfioroi. Avaini uuio è da osservare, ch'crao- 
vi di quelli , nei quati una legis actio ma 
CI u possibile , oè in una quistiooe giudim- 
l ia , nò aUroYC : tali ernno i dm nefa' 
fii ('2), ch'erano più di sessanta) ai quali ag- 
^iuiii^cvasi un considerevole numero di quel- 
li, che erano nefasti soU min in jiarte Cinler- 
cisi e n'fniti prioresj. Airinammissibiliià del- 
la Ugis aciw Hi questi giorni fu aggiunto an« 
die il divieto d' inteniarc un iudieium se* 
GOiido la procedura della Irx Aebulia* Ai dk» 
nefoiti stanno ìacontro i dies fasli , ch'erano 
quasi quaranta di numero : erano quelli le* 
talmente fissati per T esercìzio della gluris- 
tiizionc , e noi quali perciò nncfic il magi- 
strato era obbligato esercitare il suo uflicio. 
A questi aggiungevansi ancora circa lUO 
f/iVs comtlialcs , destinali per le assemblee 
populuri, cbo non erano possibili nei giurai 
nefasti , e Del fiuti. Siccome era In ar- 
bitrio dei magistrali esercitare la loro gin 
risdiiionc anfbe hi questi dia comUialcs ^ 
quando non eruuo uccupuLi nelle assemblee 
popolari, coA era di poco nucumi'nio il 
piccolo numero dei dies fasti. Oltre la di- 
visione in dies nefastitfastii comilialex eravi 
quella In diet fesH ( lesce religiose , «aeri- 
cela , epuÌM , ludi , feriae , J e profesli \ 
perciò un dtex fa^lus poteva essere aliracriò 
festus , uno profeslus tiefaslu». Ma fursu era- 
vi aaiicamenle la regob , che quando un 
dies faslus coincideva con un dies festus^ 
quello perdeva in questa occorrenza la sua 
quatiilk di fastw» Una tale regola venne suo- 
• essivamente limitata : la stessa Tu applicala 
piima doliti Ortensia alle nunJinte , ai 
giorni di uiércutu f eli* erano noverati nulle 
f ri ic: ina una tale legge ordìoò«clie ancbe 
qui [loicvano essere fasti. 

Alile regole valevano per gli atti ùi in* 
iich. Per questi non era d* impedimento b 
ijualiià d'un giorno, dies ncfu^tusy sebbene 
prr cotjirario nun si a\ cssu la ennsiiciudiiic di 
Carli nelle lesto e particolarmente durante i 
tttdi e fer ae (r>). Dal tempo , in coi 1* illi- 
iu%ione dei iudices selecli fu applicata nnche 
iti giuUixii civili, e clic questa qualità fu co- 
minciata a considerare cerne mi ufficio ^ sic- 

(Ij Paolo , SenL IV. 6. 3. 
\^ VarrtHie» de L. L. VI. S9^t. lfacroli.SB- 
iiirn. I. 16., DeUmaiui'Ut^weg» Jfimuale ^ 

I 19. 

{'•ii Cm-oioiic, In Veir. AcL.i. 19. 

(i) Svcluniu , Clatid. 21: ìeruin adum , di- 
fitum nntea in hiOcinos acsttcoiqui tticmes , 
ronittn.i il . 

{!») Svclonio , Oc<ac. 32. 



cbè si supponeva, cfee colmo cb*€rMo scrii* 

li nella lista dei t;iti''ì''i <'rano sempre parati 
e presenti per accogliet e le qiiisiioni, che 
venivano loro commesse, per rendere più Ile- 
ve OD tal peso Ai creduto necessario iodicafc 
il tempo , nel quale i giudici dovevano tro- 
varsi presemi in Roma. Da ciò fu causata 
la espràssinae ostei rtruas ^^hmr rat «gius- 
tur ) : un tale actus avveniva due volte io 
ci:ìSCUM anno, nei mesi d'inverno e di està , 
divieta r una e 1' alua stagione da due luo- 
ghi perìodi di vacanie oelia priasavera e * 
nuli' autunno (4). Oltre queste i giudici si 
prendevano ancora altre vacanze , le quali 
furono tolia da Augusto, in quaciocbè egli 
aumentò l'oclut rerum di altri trenta giorni 
applicali per Io innanzi nd alcuni giuochi f,'')^. 
Claudio tolse te vacanze deiìa piiutavem u 
deirautunno, aoatiiuendo a queste uaa «acati* 
zn nella One e nel principio dell'unno : ma 
anche questa fìi tolta da Galt}a,«iccliè rima- 
sero come vacaoae i soli giurai dei ludi' e 
dille /erto/; I quando non era ordinalo altri- 
menti per I singoli giorni. 

Marco Aurelio tu autore mediante un se- 
naioconsutlo d' una novella istituzione (6). 
Siccome non oravi pifi motivo dì distingoero 
i giorni di esercizio della giurisdÌ4M00e dei 
magistrati e di quella dei gladid ; cosi oaa 
tale distintone fu annullata come cosa an* 
ircata e non rispondente alle condizioni pre- 
seuti. Marco indicò 25U giorni , nei quali 
permetlevasi l'esercisìo degli atti gludizia- 
riì sia davanti al pretore o ai giudici : ed 
egli potè formare un tal numero noverando 
net die» fasti e sotto il nome di dia indi' 
eiarii i dm cmUkitM^ che col mancare delle 
adunanze popolari rimasero disponibili per 
la giurisdi^iune. Fu tolta ai pretori la de- 
cisione , se vflMtteco far uso di questi gior- 
ni , e rimasr: solianto in loro artNtrio, s*essi 
volessero escludi vamenie applicarsi in aicNfii 
giorni ad alcune particolari fiicCMide fitdi' 
ziarie (7). ^ 

In opposizione dei 250 dies iwidiei \ ri- 
manenti erano detti feriae^ dies feriaii , nei 
quali non potevaasi eserciiare alcuna giuria* 
<IÌ7Ìonc rd nftì giudiziarii , f atiti rf-ft^iìone 
di quelli della iurisdiclio votuniaria Morn 
dimeno coir accordo di tulle le parti liti* 

tS) Dia, II. i2: deferiis e(c. CapiloL Mmww 
10 : {udwiariae rei singulttrem diUgtmtitm «d^ 

hibuit , factis dies iiidtriario:< additili , itu ut 
dueentos triginta die» annuo* reòus agendis 
tiOusque diseeplandis constittuni* 

(7) neihmann-Hollvreg « MsMielt I* 
nuni. M. 

(8) I>aolo, Seni. II. 2j. 3: smuieipaiioaUm 
die ferùUQ fisti fohtì» 
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ganti anctie ia uo àiu f^rùAut poievaMi 4xad> 
ur« l« qui&iMMH di drillo (1). 

frwHtiam étgH M di fBmimtu 

%, avm. 

11 tempo dell* escrciziu d' uo aito giudi- 
liario , che formava parte esseazialc del 
precesso , poteva esaere §Maio per coiivea- 
zione , dalla legge , ed anche dall' aytorità 
giudiziaria. Ma per il processo coosìderalo 
come «• tMiio iNiò iadioirii «ia Jeinpo, &oor> 
so il ()iiu1c (liveniv;! p«'rf>nlo (2). 

Vi aveva dei iudicia^ cb' cnioo Toadali 
esclu&iiraiiieaie imperimi del magislra* 
to , per inezxo del quale «noo comiociaU , 
e itnpi-rio continentur ) : e questi si cslia* 
(fuevaiM ceasando V imperium di quello (k 
di cnhN, a cui ertMo alali oomaani fika^ 
chò avo&se pronunziata la sua deci&iouc. Dì 
lai natura orano quelli comiiKirui Tuori Ro- 
ma e extra primum uròii mtliarìariumj , 
lutti qaelli dei reeuperatorei io Roma > ed 
iniine gli altri , nei quali una delle parti o 
il giudice era pereghao. Diversi da questi 
eraao i Mma« dia atevaao a loro 9tmd9^ 
mento una disposizione legislativa > C 
ìegitimr» iure consi$ltnU J : lali erano quelli 
couiiuciuii io Uuina davunli ad uo giudice, 
pwroM tane le pcraooe , die v' iaterveelve- 
•o, ave&scro nvuia la cittadinanza ronfiana. 
Lo slesso Uiio Ta avvertire, cbe eoo si debba* 
■o eoatonderc questi tmfUìmtt ladé'de eoe i 
itiiiein (X Ugey con quelli cioè, cir erano la 
«^mse^'Ut^nza d' un'azione provenicnie da una 
Ux. Sicché non per il contenuto ( ossia per 
il dritto del quale Iralletaai ) ma |>4;r ia for- 
ma di questi giudìzii una lex è la fonte > il 
ikuUx è (iòliM, e la durata del suo uOìcio 
perciò IMI dipeede dall' ÙNpertmn delnagi- 
alrato. La possibitiià cbe ne risultava delb 
continuazione dei processi per nìoltì anni, co- 
minciò a divenire un inconveniente dal tempo, 
in cui i giudici aomiaati era presi lira I iiidi- 
ce$ geleeliy giaccbè era interesse delle persone, 
eh' esercitavano il mtnuu iudicandit di non 
eaaere per indoteiua delle parli gravate del 

(1) Ulp. L. fi. D. d£ feriif (2. f. 9. ), rhc 
certo limi acccruut alle sole ferie delia raccui- 
la c della vendemmia. 

(■2i Calo , IV. 193-109. 

(:() lo avviso, che fosse stalo questo il vero 
S(:o|K) della h^gc, e non che coii essa in an 
nodo generale o io vantoffiiu delle parli ri 
ttmt tata» ad aeoderare T praceari. 

i4i Die. II. rffl in ius vomii ilo. 

{6\ Geli, XX. 1: si morbus aevilasqM viiinm 
$$eit , fini im totabtt «wntalirai tfofa , H 



peso delle liti non giudicate, aacbe oioito tem- 
po dopo che avevano cessato di essere nella 
lista dei giudici. È perciò cbe la medeiiflM 
Ic^ge, ia lex iuUa iudieiaria ( yricatorum 
ituiieiorumj die probabilmeoie estese l*isii- 
teioBe dei siidieai scM «i paoeaasi civili, 
nello slesso tempo ordinò) che un legitimuM 
iudicium dovesse estinguersi in un anno e 
mezzo, quando non vi fosse slata la deci* 
•kme giudiziaria, agenelMMlii ia lai veda il 
«imiii tadicmidi (5). 

fBociaoBA anmiuM*. 
I.CUX. 

Per cominciare un processo era vecessa- 
ria la prosenia delle dee parti sa imm» Il 

mezzo che aveva T attore per oiiencrc la 
presenza del convenuto , era uo atto sira- 
giudiziario, la in ìum vocoito» aaa inuma- 
zione personale di aegaiila ia giadiiia. Noe 
gli era però lecito penetrare nella casa del 
fBoealus , e per alcune persone la vocaUg 
era aUsaee wlie aalla , aKro volte soggec* 
la ad un^a^^ioao penale > quando non fosse 
stata fatta eoo uno speciale permesso del 
pretore (4). Le XI 1 tavole ubili igavaoo il 
•aeiliit a a^gaira l'alloro, dovendo qua* 
sii però prestare un mezzo di trasporlo 
al prioBo, quando fosse stato invalido o de- 
iMle per età (5) : negando di seguirlo , l'at- 
tore chiamava dei lestimonì , ed aveva la 
manus inieclio persistendo quello nel suo di- 
niego (G). In difetto di testiiuouì egli poteva 
fare davanti alla ca« del cbiaawia, aaa ia- 
Umazione pubblica^ questa teneva le veci dei 
testimoni (7) . e dava il drillo alla maimt 
laseelio, qaaado il elilaiaalo laeevasi, ed era 
posleriormcnlc incorni aio. Nondimeno il Wh 
calits era dispensato dalla necessilà di se- 
guirlu , quando presentava uu vinUex , che 
preodeudu per se il pi ocesao e wptiu*'tuio l at- 
toro , lo liberava dalb nuatm itueciio (II). 
L'editlo pretorio dette all'attore razione 
per aoB aomoM la deaero ieveee della aia* 

lUììet nrceram ne itemito. 

((>) Porr, ad Uor. $erm. I. 9. 63. $i in tus 
voetU ni it anIesUUtir , igUw em rapilo. Fesl, 
V. stntere : H eaMtw f § it m§ É9 tiruit, «laaam 

endo tacito. 

(7) Cui tculirnonium defuerit, ig terlits die- 
bua ob portum obntigukUmt^ Ha. Fusi. «. pcrtuM 
e tagiUàHo. 

(8) L. t2. %. ì. D. de in iu$ eoe. ( 2. 4. ). 
Àsiiduo viHd^j: auiduus eslo, proUtario quoi 
f»i$ «obi «iMlNB fffa. GcU. XVi. tO. 
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fiKi inieetw contro il chiamato renitente (1): 
ed introdusse in luogo (Jcl vindex h eaiko 
iudicio sisii , colia finale il chiamalo pro- 
oieitevu presentarsi in uu determinato gior» 
no i' tsBlcaraiKlo ara tale promeMS con un 
parnnie , che doveva essere locuplex prò rei 
guantate {i). Se il convcoulo iioo si presen- 
tava, poteVasi reclamare contro lui o contro 
il gnrnoie la pena convenMi C jmna deaer- 
lùmtx ^ , 0 gl' tnieressi , quando una iusta 
eauia non scusava ta sua contumacia. La 
preteoluiom doveva essere falla ia mim 
cauta , quante volle volcvas? evitare que- 
st' azione, senzachè potesse farsi alcun cam- 
biamento , che rendesse pib grave il prò* 
cesso contro il convenuto. II pretore dava 
delle azioni anche contro le terze persone , 
le quali impedivano le conseguenze della 
Al hu voetaio , o «Mia mmUCo iuHeh ri- 
sii (3). 

Se le parli comparivano in iur$ , gli ani 
di procedura non erano per ordinario com- 
pili in questo medesimo giorno, gtaeeliè Vwi^ 
tore cominciava dal dichiarare al convenuto 
quale azione egli pensava esercitare oonlrolui, 
■d ilf D nciftwiii (4), doVMdo dare a questo ni- 
timo bastante tempo per prepararsi alla dlfe- 
la. t perciò che le parU convenivano un ler- 
mìnetiu cui s'incontrerebbero novellamente i» 
li»«,esseiido detta ona tale promeaaavodimo- 
fiium, compresa egoalmenic nella espressione 
f aierale cautio iw^io $is$i{ come poena de- 
mnknii occorre la eondaena ad una certa 
sommo, che in alcuni casi ora rg-iiiili: n! valo- 
re dell' obbietto in liligio, nei rimanunit alla 
metà , e non mai maggiore di 100000 sc- 
alerai. Il COOVenWO doveva per regola genera* 
le presentare del gammi (i wìfi) : in nlcnni 
casi era dispensalo dalla satitdatio Cwuiimo- 
nhmi purum ) , In «Hri soeilinivasì H gin* 
ramento , o la pena pfr mezzo dei recupe- 
ralom, quando non serba vasi fede al mmM* 



(1) Dfg. II 5. tiqvtit im immakumtHé- 
rit. Caio , IV. 46. 

(2) O. 1. 6: in iut votati ui eant aut iatit 
vtl ewttmn àent. Ogni geranio doveva essere 
eeelto fra 1 più promiml parenlt. 

(3) Dig. II. 7. fic qui* min qui in iuf t'ora- 
bitur vi eximat: 11. 10: d« eo per quem faelum 
erit , 9110 minug ^uit in iudìeSò f lilof, 

(4) I)ig. 11. 13 de eden*», 

(5) Caio , IV. 184-187. 

(6) 0raz. Serm. 1.9.74: rasn venft ofirius illi 
a imm 4i u el : 9110 hta twrpiuime? magna in- 
damai mm «f : Mtt aatmmrtf B90 vero op- 
pono tturindam. Rapii in iuf. 

a L'editto prRlorio ne indica »el (seguente 
0 i differenti casi, qai ffWda1io»ig mu- 
w fafilorll— » €iU htm «e» ««ilafr'l— , ffnf 



momum (5). È Tacile persuadersi , cbe I» 
qaeite condizioni sarebbe riuscito manlfeitn* 

mente mollo più comodo , quando le parti 
dispensandosi da quella prima presentazione 
In ffìodisio Invece delta ti» •«# «oeefM» si ae> 
cordavano sopra un giorno , in cui avreb- 
bero realmente cominciali gli aiti, fissandola 
col oodimontum. È cerio, cbe fin dal tem- 
po di Gcerone questo era il modo ordina* 
rio , usandosi realmente la in itu vocatio 
soltanto contro un convenuto ostinato e per- 
tinace (6). 

Tutto questo suppone , c ho sìa presento 
il convenuto, acciocché fosse possibile la tit 
IMI oocolioo il wiiimomum^ o che siavi un*al- 
Ifo <fte votene preadotie le direse , un ido- 
nms defensor , rhe presti la caufto indica' 
twn solvi ($. 150 ). Se ciò non avveniva» 
egli era indefen$usy ed estendo rignardilo eo- 
nw già giudicato, permettcvasi l'esecuzione 
contro lui ( § 175. 179 ), secondo l'an- 
tico dritto la manus inieciio : avveniva la* 
«essa cosa, quando la én Alt eoenlio non ave* 
va reffello di far'o presentare in giud<zi«>, o 
che il convenuto non esegui il vaiintonùm,. 
In questo caso II prUara concedeva coniro 
V indefcnsu* la nliwo •» èMM Col drillo 
vendila (7). 

Net terzo periodo oltre la in ius vacati» 
ed il voiimonium venne in uso uiut seomi-* 
da specie d* introduzione della procedura or 
dioarìa. Questa fu la iilic deaunitolio , I» 
cut origino è aitributta a Marco Aarelio (8). 
Consisleva nella notififazìone della quistiono 
giuridica al convenuto citalo avanti ai le- 
biimoni , furmandoseite un documento , che 
veniva eeiioecriiio da questi. I)o ciò r a ito- 
ne prctiileva il suo nome, sicché Tallo te- 
neva le veci della tdilio actionis. Ndi'ullimo 
giomo del lermlno legaloieni» determinalo', 
e flie conlavasi da quello della denuntialio 
le parli dovevano preseniarsi in giudisiu : 



«drilli eausa solum verter it — , qui abscnt iu- 
dicio defensu* non fuetti — , qui ittdicio ti— 
iteiidi cdiim fideiussoicin dcdit , si neque po- 
Uttatcìn sui facitt, ncqut defcnderttur: la con- 
dizione generale si «ra : it boni tiri arbitra- 
tu non defenderetur. ("icoroiie, /Vo (Juintn 19. 

(8) Aur.- Vili. De t'fufcw. I fraaiiiifitti prin- 
cipali che tratUino d' una tale ìsIìIu/.ìoih; so- 
no i titoli -del coilic« t(>odusiaiio , II. \. de 
denuntialionc vcl editione rgscripti , II. G: dt 
Icinpnrutn rursu et reparattoiiibiK dfìmiitiatio- 

num.nei quali appare in parte cambiata éailm 
leggi di uMtantfno e dei soni gaoeesmri. B il 

pririin passo verso l'uso dì Irnttarr i ma?islr.i(i 
couic iudices , giaccliò la d(Huntiatio, è pro- 

I»riameiitela notificazione fatta alla parte eon- 
raria di preseotani in gindiaio. 
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polendo l' ioiperalura concederà ex iusta 
causa una reparaito nel caso di non prcsoQ- 
lazione in questo icrmioo. 

i 

B. ATTI IM lUBE. .'h t - 

a. Legis aelioties {\}. {Sacramentumi). 

$. CLX. ' 

Qiijudo le due parli presentuvansi al ma- 
gìsiiaio, e ^li esponevano le loro ragioni fa- 
cendogli cduoscere le mutue pretensioni re- 
duoli e difese , )' ordo iudiciorum privato- 
rum richiedeva , che tanlo il reclamo che 
le difese fossero formolali in un allo solen- 
ne , prendendo io tal modo una forma di 
procedura. Secondo il più aulico dritto ciò 
avveniva col pronunziarsi parole solenni si 
dalie parti come dal magistrato , alle quali 
si aggiung^evaiio altri atti. Una tale solcn- 
niii in iure era delta legis ac/to, i cui ele- 
menti essenziali erano di doppia specie : essi 
si riferivano in parte alla procedura , alla 
quale davano una forma speciale , io parte 
air obbictto del processo , al dritto in liti- 
gio, che ne veniva espresso , e posto a fon- 
dameuio della quistione giuridica. Sotto 
r uno e V altro riguardo le actiones fonda- 
van&i direttamente sulle leges , dalle quali 
prendevano il nume : come pure la proce- 
dura, alla quale davasi principio eoo esse, 
era ordinata dalle leggi, ed i dritti, che io* 
tcndevansi far valere colle acliones^ aveva- 
no le leges a loro fonte, dovendo parimente 
CiiiT»' espressi con parole legislalive: ipsarum 
ì^gum rerhis aecomodatae crani ( §. 78 ). 

Legifi aeiio era un allo solenne ordinato 
da una /rx, ed accompagnalo con parole pro- 
nunziale a viva voce. \\ suo conceiio importava 
oltracciò la necessità della presenza della par- 
te contraria e del magistrato. Faceva soltanto 
eccezione la pignoris capio^ che poteva avve- 
nire anche in un dies nefasttu \ ma perciò 

(1) Calo, IV. ll-.3f: 

(2) In parte non potrebbcsi qui parlare d'un 
vero valore dell'obblello in ((uislionc, in par- 
te era a temere, che il p(*rtcolo d' una gran- 
de perdila non arrestasse molli dal presen- 
tarsi come aisertores per la libertà d'un altro. 

(3) Cicerone, Pro Cacc. Z3: — decemciri — 
sarramentuiìì nostnim iustum iudicaterunt. 

(♦) Varrone , de L. L. Y. 180 ( Mailer ) : 
ea pecunia, quae in iudieiuin centi in lilibuSf 
stirrameutum a sacro. Qui petebal et qui in- 
fitiebatur, de ali* rebus ulrique quingenos aeris 
ad pontem deponebant, de aliis rebus item cer- 
to alt*» leyih'mo numero a^iiMn, qui iudicio pi- 



appunto era noverala nello legi* actiones soU- 
mcoto io un senso più largo della parola. 
In questo senso era una legis actio ogni 
solenne vindicazione, anche quella estranea 
ad una quistione giudiziaria e tendente a con- 
validare una trasmissione di proprietù, una 
costituzione d'un tu* in re ( in iure cessio }, 
ed una manomissione. Ma di quelle , colle 
quali un procc«»$o prendeva una forma spe- 
ciale , e che formavano 1' elemento fonda- 
monlalc della procedura , qnaliro vcdonsi 
noverate io Caio : legis actio sacramento , 
per iuJicis ( arbitrii^e ) postulalionem , per 
condictionein , per manus iniectionem , alle 
quali egli aggiunge come quinta la pignoris- 
capto. 

La prima di queste azioni , ossia l' actio 
generalis applicabile in tulli i casi , quando 
una legge speciale non ne avesse partico- 
larmente ordinata un' altra , era la legis a* 
Clio sacramento. Il distintivo di quesi' a- 
zione , e dal quale prendeva parimente il 
suo nome, consisteva io una nmita, che la 
pane soccombente doveva pagare all'erario. 
Qnesia multa era fissala dalle XII tavolo a 
500 asses • quando il valore dell' obbieito 
della quistione era di iOOO asses o maggiore, 
di 50 asses per le cose di minor prezzo: que- 
st* ultima somma era anche quella ordinala 
nelle quislioni sulla libertà dell' uomo, qua- 
lunque fosse il valore , che questi poteva 
avere come st'hiavo (2). Il processo prendeva 
con ciò la forma d'una lite sulla multa, che di- 
veniva parimente obbieito del giudizio del ma- 
gistrato (3). Negliaolichi tempi la somma era 
depositata dalle due parti in un luogo sacro, 
tniacro;chi vìnceva ritirava la sua, dovechò 
quella del soccombente era versala nell'era- 
rio: è perciò che questa multa fu delta sa- 
cramentum^ e la procedura sacramento con- 
tendere (4). Posteriormente non fu piìj ne- 
cessario il deposilo attuale , ma il pretore 
richiedeva dei garanti ( praedes ) , che ri- 
spondessero del pagameoio io caso di per- 
dita (S). 

t 

cerat , suum sacramentum e sacro auferebat , 
vidi ad aerar ium redibat. Feslo: sacranuntum 
aes significai qnod poene nomine perditur, si- 
re co quis interrogatitr site contenditur. 

(5] Probabilmente questa innovazione fu 
prodotta dalla le^ge del tribuno del popolo 
l'apirio , della quale Feslo dico , che avesse 
ordinala la esazione dei sacramenta per il 
mezzo dei tresviri capitales. Da ciò si spie- 
ga , come fu fallo da Feslo, la parola sarra- 
mentum, ossia che il denaro non era più de- 

{)OSilalo in sacro, ma speso [ter le sacra. Nel- 
e parole della legge papiri a in Feslu: sacra- 
mento exigunto iudicantoquc, l'espressioii*; iu- 
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Fu affermato da alcuni , che la Ugi$ netto 
ggerammlo avesse avuio a suo rondnmcnto 
nel firiflii IMipi om vera lotta in giudtilo, 
cfie poslerlormenle si fosse c&mbiata in una 
apparente (lì. Un tale coaoetto al tolto con- 
Iradioente ai «osCumi rotmtiii hi cagionato 
dalbi forma deihi v indicazione , oss a da un 
atto dì procedura, elio è possibili' che fosse 
€Olinasso col tacramento eontemin e , ma che 
certonon era identico con questo. Quand'an 
elle questa vindicatio si fosse originala da una 
lotta reale giodiziaria. Il che a mio avviso 
deeai riaoliiiaiiiente rigeiiare , non si po- 
trebbe conchiudere da essa alla f^gìs actio 
taeramento. Si è voluto confuriarc una late 
opioione mettendoki in connessione coU'an- 
lieo gimMio dei aoMàti*, e al è conchiu- 
so , che come eoo nn lai sarramentttm fi 
capo del combattente diveniva sacro agii Dei 
nà campo , così qaello tfel eombaitante fn 
giudizio (^). Questa mi sembra una fantu- 
sla pKiltosio simigliante ad un sogno, e che 
confomie cose diverse. K giudicare dalle 
praave pih certe , dalln quali non ci è le- 
cito dipartirci , io penso , che ì Romani 
indicavano col nome sacraaurUum nella U- 
fir «pMp te alaasft aonma. S aer à m e iiktm è 
detto io generale il segno estemo ed il ri- 
conoscimento d'un rapporto con qn:dchc co- 
sa di sacro ; come quello della ubbidienza 
militara « »« ut \mm U m wiSHan^ cosi qnello 
d'nn rapporto di procedara , òeHh quisiio 
ne dì dritto die vi ai conneitevat aveva per 
aègno 11 aomma defioalfaia i» taem , eke 
era perduta per la parte soccombente. Non 
è concepitale alcuna altra IdcntUà col gin- 
raroemo dei soldati , ma per riguardo al- 
roldma •anmmeniovaia qualità accessoria, 
die bentosto addiveinie la princip;ile nelle 
posieriori gonfio ti mtifùlalio , la spon- 

éieoTÉ non al rlferlaonnHn condamui daidaU» 

tore ( allrimenti non avrebbe potuto venir do- 
po exigunto ), vaa ali* Indicazione dei foudit da 
coi dovevasi prendere la somma neeeMarla 
per le spese ai queste o quelle mera. 

(1) Cw. Asvenu, Sulla legis actio sacramen- 
te 1ST7. Sì accorda con Ini nei punii essen- 
ziali Htischke , nella critica dì questo scrit- 
to, Giorn. erit. per fa tettiaa éilC dritta 1889. 
p. S6S-C8r>. 

f-2] Kttiiehke, e«d. p. 676. 

Valerio ha spiccate le letlerK 0* Jf. 5. 
Q, 8» fnanda n$mu t» muramMilù qninquage- 
mrtotBpnnem inoltre: À, N. Q. JV. qitan- 
do ai» itfqm nego: chc s<Mr>brano riferirsi alla 
contraria provocolio del ruu venuto , e dove 
Invece di «md émrreMesi probaMlinenle leg- 
gere ntfoM. 

(4) findiiiw-'Vim 4ie$n, O. Miller, Spie- 



shnii snmma ò net fuUo. solaoienle un sa- 
cramctuum mondano. 

Il taaraamio eimienéare consisteva nella 
prorocafio al deposito, e postcriormcnle nella 
promessa della aomma fissata come multa : 
D oerit forroaMilo le provoco — iimiH er ego 
te (5). La condizione della pena era la esi- 
stenza 0 non esistenza del di iKo preteso dal- 
l'attore, che veniva nello stesso ieni|v> espres- 
so culle parole delta legge « sulta quale si 
fondava. Posteriormente quando le ptu li pre- 
senlavau&i tnÙMfìciiMi, spuuevano prima che 
al cominetasse la tratiaalone propriamente 
giudiziaria delta quistionc , i loro reclami 
in una propo<,izioiie l)revementc formolata. 
Questa era delta causae coniectio , ed era 
necessaria piMrchò la foriholiizione ddia qni* 
sitnne nella legis actio essendo essa slessa 
generale , non bastala per far conoscere al 
giudice tntti i ponti ni qnlstione IVa le 
parti, n tribunale però , avanti a cni por- 
lavasi la lite, quando reclama vasi iaeramento^ 
era quello dei decemviri : lu legge Pioaria 
permise , che si chiedesse la nomina d* nn 
solo ijiudicc ( g. 154 ) (1). 

In alconi casi , per esempio nella qui- 
•tione sulla proprietà d*nna cosa , aggiun- 
gevasi agli altri alti m ture un atto spe> 
ciale , eh' era dello vindicatio , o m ture 
mamtin coruerere. La prima denominazione 
derifk dalta composizione di alcune parole ; 
la seconda djir afiivilà corporale , che in 
quello stesso momenlo vi si associava. Ia 
vindiealh consisteva dfl seguenti ittit Fat- 
tore dava' di pìglio alla cosa , mentre teneva 
in mano un bastone C festuca ovindicta ) e 
pronunziava le seguenti parole: Kant ego ho- 
mimM ex «ara quirilitm meum eern nseaeeuii* 
dum suatn caH<:iimySÌcut dìxi ecce tibi vinài» 
ctam impottu (5) deponendo la feOaca &ulla 

Bea. r. 8. Moe piméMae appelUmtm reeme 

de quihvu controversie^ quod potius dicitw vis 
QOAM ( Iluschke ) fit inter eos qui contendunt . 
Gelilo ( XX. 10 ) dice per chiarire i versi di 
Ennio: — miscent inter sete inimicitiax agi- 
tante» , non ex iure manum cotisertum , ted 
mane faro rem repetunt , regnumque petunt . 
vadunt solida vi^i noi ut ad praetore» ioMum 
est, Ofi legitimieaeNonibHg, ncque ex iwn ma- 
num consertum , sed bello fcrroqur et vera vi 
eUque solida quod videtur dixisse conleicns vnn 
«Itoai «fn<feau et /Mueariom, «noe verbo dice- 
nrtir, non ^nm nuum /Esrel, cna» vi MUea et 
ementa. 

(5) Le parole teeundum suam ea»uam erano 
OTate nella vindicazione d' un uomo, potendo 
questo essere rivendicato come schiavo, o co- 
me libero :iH libertatein vindicutio per nn fi- 
lju$ in poteslate L. 1. S. 2. D. de H, f. (ti. 
I. ) adiettet eauta» 
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eoM In ftimigliantemodo espriroevasi ed ope- 
rava il convenuto: contracindicabatA'oslcinìr- 
mente parlava il pretore : mitlite ambo homi- 
nem^ d:indo alla qijìstiune da coniinci;irsi un 
andamento giuridico. Era questa l'esprussio 
ne simbolica della idea, clje la forza dove- 
va cedere al drillo, che il litigio comincia- 
to fisicamente doveva cambiarsi in quistione 
giuridica (1). La vindicaiio rendeva necessa- 
ria la presenza della cosa litigiosa, e quando 
ciò non era possibile, d'una parte di essa. Nel- 
la viodicazìone dei terreni il pretore condu- 
cevasi colle pani sul luogo per potere quivi 
eseguire i summcntovati atti (i). l'osteriur- 
mentc divenendo ciò impossibile per la gran- 
de estensione del territorio fu sostituita al 
terreno una zolla, che le parti avevano cura 
di prendere da esso. Quando queste presen- 
lavansi al pretore, P ultore parlava nel se- 
guente modo : fundum qui est in aqro qui sa- 
oinus vocatur^ ego le ex iure quiritiwn meum 
estt aio: inde ibi ego ex iure manum conser- 
ium voco : La parte contraria rispondeva : 
mmde tu tne ex iure manum eonsertum voca- 
«(I, inde ibi ego te revoco. Il pretore quindi 
<IÌ4;eva: tuit uirisque superslibut praeietUibui 
tindicias sumite^ inite viam. E quando la zol- 
la era stata gih recala in giudizio, il pretore 
snggiugneva, r«(/t7e tiam: e cominciavasi la 
vindicaiio sulla zolla (5). Inleramente diverso 
e distinto da questo vindicias $umere{A)^ era 
r alto straordinario e che precedeva tutta 
la legii actio , delio deduciio^ deducilo quae 
tnoribui fit. Una parte pretenderne privan- 
do r altra con un apparente deiectio del 
possesso , era riguardala come convenuta , 
e dava il vadimonium (o). D«>po la vindi- 
caiio e r ordine del pretore , che poneva 
un termine ad essa , seguiva il sacramento 
contendere. Questo era comincialo colla in- 
terrogazione dell' altere, postulo anne dica< 
qua ex causa vindicaveris , colla risposta : 
iuM peregi sicul vindictam impo^ui. A ciò 
ripeievasi da una parte , quando lu iniuria 
vindicavisti D aeris sacramento te provoco^ 
dair altra : similitcr ego le , colla presenta- 



zione dei praedes al pretore. Infine il pre- 
tore doveva oltracciò decidere salle vindi^ 
ciae , ossia sulla cosa reclamata o sul pos- 
sesso di essa durame il processo: secundum 
alternm eorum vindicias dicebat , giudican- 
do , chi doveva esserne il possessore fino 
alla decisione, ed ordinando a questo di da- 
re all'altro praedes litis et t't/k/ictarum, os- 
sia un garante per la restituzione della co- 
sa ( /m ) nel caso , clw fosse soccombente, 
e dei vantap;gi che si connettevano al pos- 
sesso, vindicÌM ( §. 252. ) Vindicias dicere 
significava determinare lo stato di fatto pri* 
ma che si decidesse del dritto. Per conira- 
rio la decisione della quistione, chi dovesse 
avere il peso della pruova , ossia la deter- 
minazione delle partes petiloris e possesso» 
ris^ era già avvenuta mediarne gli aiti pre- 
cedenti. Il giudizio sulle lindiciae dipen- 
deva dal parere del pretore, che posterior- 
mente riienno come decisivo il fatto dell' at- 
tualità del possesso , quando era senza vi- 
tium in opposizione della parte contraria 
( $. 225 ) : ma quando un interesse pub- 
blico rendeva necessaria la conservazione 
provisoria delle condizioni presemi, egli giu- 
dicava conformemente ad un tale interes- 
se (6) -, nel caso speciale della quistione 
sulla libertà d'un uomo, le Xll tavole ave- 
vano ordinato , che le vindiciae dovessero 
esser date secundum libertatem ("). Ma an- 
che In questa occorrenza un tal giudizio ri* 
ferivasi al solo stato di fatto durante il pro- 
cesso : non riguardava però la parte the 
avrebbe sostenuto ciascuno dei litigami e la 
quistione, chi di essi avesse l'obbligo della 
pruova ; per un tale giudizio era determi- 
nante in quel tempo come nei tempi poste- 
riori il fatto , se r uomo, della r;ui li! erti 
liligavasi , era vissuto fino a quel tempo 
come libero o come schiavo. 



(1) Ogni simbolo è un segno esterno di qual- 
che cosa di spirituale ; ma secondo la suni- 
inenlovata opinione d' una lolla giudiziaria, 
di cui la ti* fcstuaria sarebbe un avanzo, av- 
verrebbe Il contrario , giacché il corporale 
verrebbe rappresentato dallo spirituale. In tal 
caso non dovrebbi'si parlare d'un fallo siujbo- 
Jico. Quella opinione mi sembra tanto poco 
probabile quanto V altra, che invece di con- 
cepire il rito della confarreatio nel contralto 
di nialrinionio come un simbolo materiale , 
lu considerasse con un avanzo del banchetto 
di nozze. 



(2) Gelilo. XX. 10. 

(3 Cicerone, Pro »lur: 12. Pesto, o. super- 
stites. Valer. Prob. E. I. M. C. K. ex lar» 

manum eonsertum vacare, 

[ì) Pesto, u. viniticiae: vindiciae oìim dice' 
batuntur Ulae qitae ex fundo sumptcu in iu« 
adlatae erant. 

lo) Cicerone, Pro Caec, 7. prò Tullio %. 20. 

(6) Praetores secundum populum vindicias di- 
cunl. 

(7) Pomponio. L. 2. «• 2i. D. de A. l. (1. 
2. ) Livio, III. 5». 67. Diou. XI. 30. 

SS 
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Le rimanenti Ugi$ acliones erano speciali 
per alcune paiiicofari quisiionì giuridiche, 
skxbè noD poievasi usarle per tulle arbi> 

La prima di osso, rTn'' certo non era mollo 
pià recente delia lepi aciio sacramento, è la 
hgit tulio per iudieii postulaHonem , come 
la dénomina Càio « ìi cui nome per essere 
intero abbisogna senza dubbio doUa Rìunlu 
mrbUrivt apposta aìla parola indica. La spe- 
ciatiiii 41 MM ooMlito nélla formatione del 
tribunale, ch'era costiinilo per giudirirne- è 
perciò che ne abbiamo feda oonsideratieoe 
vreoadfeniemente colla ImKcaatone dèi casi;|i0r 
I quali era oompeteate iS4): questa sna 
indoie essenziale è espressa colla formola , 
cbe vi si usava: iudicem arbitrumve poitu- 
I» uff éUy éht ciascuna delle parti pronun- 
ziaya indicando il piiHirn , ch'essa deside- 
rava , mentre il pietore ne aggiungeva un 
terzo 

La ìegis actio per c<m<ìtclionctn aveva la 
medesima rebziotie rolla formazione d<>l Iri- 
iMinale. Condiclio era delia la flssatione dìin 
giorno colla fionn' contraria <t) , tmdmie 
a Tare, rhe questa nel 50 (fiorno iniervenissc 
ad iuiieem eapiendum. Essa fu inirodotia 
dalla Itr Sifia per il reclamo d'ona deier- 
minaìa somma ^e per quello di qualunque altro 
determinato obbietlo dalla ìex Calparnia. Nel 
tempo di Caio dubitavasi ancora quale fosse 
stata ia ragione, per la qoale fte lolRMlotia? 
cum de co quod n<ms dori oportet^ poluerimus 
$acrament9 «ut per iudicit imtulatiotum age* 
rv. perfc tenoepibile una doppia ragione* 
L*una si è, che volevasi esclusivamente com- 
mettere ad uno snln r^iiuVc (c non molestare 
con essa il collegium dei decemviri ) que- 



sta, che era la più st iu(>rtce di tutte le prò* 
eàdnre, odia quale il giudice doveva rigoma- 
mente attenersi al coiiieiuiio U-iii'rde del ne- 
gozio, sicché il suo ufficium era motto circo* 
acriito (3): l'altra sarebbe l'arniultaoMnlo dèi 
prestilo per n^^m, e 1* erigi ne delle nofSI» 
le forme di contrailo per ifipi/aiio, colla itcrl- 
zione nei libri domestici , e nel contrailo di 
mutuo colla semplice eoosegno del deaaro(4)» 
le quali sebbene usate già da lungo tempo 
secondo il ius gentiutn non erano pf>rò ri- 
conoaciifle dal dritto delle XII tavole, e per 
le quali non avrebbesi ixiiiiio reclamare 
legf. (M oh tbilmenle entrambe quetHe ragioni 
vi cooperarono. 

La hgk mUo per mnmif McIìmmh, cte 
dee essoro cniKÌdoinia come un necessario 
complemeoio dì quelle dei più anticbi tempi, 
dtotnifriieml dalle precedenti per nna foei- 
liti di applicazione tutta propria. In alcuni 
rasi poteviisi procedere dando pubbliramenle 
di piglio al convenuto : P allure ne espri- 
men in parole solenni la ragione , per e- 
sempio : quod tu mihi iudicntut tite dam- 
naiu» es »egterlium detem milia , qm» dolo 
mdb tMt mMtti , o6 eanr rem ego HH te' 
iteriiMm deeem milimm htditati manu» inìi- 
rio , e meiieva la mano sul convenuto. In 
quei casi , nei quali ammettevasi questa fé- 
gie oeHùy era Inutile la int'na voealio; Vut- 
lorc arrestava il debitore , dovunque lo in- 
contrava , lo conduceva alla presenta del 
pretore, ed esercitava quella solenne MSMf 
Mefié ^5). Nella sna forma primitiva, essi 
non era r inlrodu7.ìone d' una quistione giu- 
diziaria col convenuto: questi era piuttosto 
consegnato all' attore, che incatenandolo po* 
leva condurld srrn, quando non interveniva 
un capace vindex , clie facendosi garante 
per lui , ne prendeva la difesa ( toemiai- 
to), e lo liberava (6). I casi, nei quali am- 
mettevasi un'azione lanto pericolosa per il 
convenuto, erano i sdenti secondo le XII 



(i) Valerio Probo riptirta le lettere P. o pure 
T» 1. À, F. P. T» D, spiegandole oel seguente 
■odo: praetcrem o tento o tempore iudicem 
«nrbtlrumre poftulo uti des: ma questa spiega- 
zione »> manifestamente erronea: r. «prime 
il nome del giudice, o forse rif^nu 11 folio, 
In eoi teggevasi l' e s p o eUlo tie di qtKsla legie 
tetto ìuA mannwTÌtto di Caio, è perdalo. 

(S) Gelilo , X 2i : tacerdotes gtioque pojniU 
fWmnii' quvm rondicunt in diern terlium, diem 
perendini dimnt. l'aolo, ex Fefto: rondicUo in 
diem cerlum eiut rei qxtat agitiur denuntiatio. 
Haluralmcnle vi si conn<'lU'va P cjtpreffrione 
del dritto reclamato dall' attore : In Valerio 
Probo oocorre la fermola : A, T, Jff. D, O, 
•io te m(hi opertere, cbe probabilmeiito si H- 



ferisce a questa legit aetiOf Savigtiy, SitUma, 
V. p. 577. 

(3) Certo anche nella Ugit actio tacramento 
polovasi secondo la legge Pinaria scegliere un 

S indice; ma in questo caso reiezione di|)eu« 
èva inieramente dalla volontà delle parli* 

(4) Ammla gtijmlata, expema tata, amnm^ 
rata. Cicerone, Pro Rok. Cam. ^. 5. 

(5) Bisogna dunque ooncbindere cbe quan- 
te volte era permessa ima straordinaria ma» 
nus inierlio , eserctiavasi questa Icgì^ nrtio . 
quando il debitore non conveniva cuir attore 
durante il cammino per andare in giudizio. 

Feslo: vindex ab eo quod tindieet « sue 
m^niM a quipremus est, ad aUquo teneelfurk 
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lavoki : i) cuuuo uo debiiuid già coudaa- 
aalo o coatidefate prò Ì Mm mt o (t). i) cob*- 
tro il /kr wimifuhu (3). 3) quando alcono 
riveadicaTa come schiavo (in smilutem) uo 
iKNBo viveuie io libertà , uuu esarci uva la 
MB tlìQM eofltro quello sMo ( aa u- 
le esercirlo sarebbe stalo in cootradìzione 
colla tua afiR^rmauone y die era u- 

DO schiavo }, ma oooiro un mtrhr o triti* 
étm f otsia Bfli piooedeva cooiro queir yo* 
mo colb moftus imutio, alla qua Ih &i con- 
oellevaDo laUe le summeotovaie cooseguen- 
M (3). 4) Da Mfie lo ooiliio pervanuioci 
- sul nexum si deduce , che questo per ap- 
pHcaaioBe della rorma di maDcipaBione ( jwr 
flfir^ Mrwn ) creava im coolratto cosUtu- 
livo é^mk àmo , e dava nello stesso tem- 
po ti creditore V esercizio d' una rigorosa 
procedura colia manu* imecUo , alla quale 
il.dMMtore fio dal priocipio solioponevasi 
con quella forma di obbligaiione : chi ob' 
bligavasi col nexum , era immediaiAaieota 
considerato pn itmumio (4). 
■ Tniii questi casi tono compresi nella se- 
guente foffnob: l:i manui inieclio era eser- 
«ilala contro il iudicatuit ocoolro colui, ch'e- 
ra riiaardaiopno taiiWof aacbe della ieft» 
«CI ì» oooorrevaDO lo paiolo o iuUtali o jwo 

• 

(ti lUo en pariaMile colai, che non dava 

aiic^iUo alla in iu* voeatio, ed in geuerale Vin- 
' dtfentuM { im ) , Caes confatsut ( S- )• 

(2) c^io, ni. m. 

(3) F.islo, III. H ; virijint vt ntenti in fo- 
rum ( ibi namque in taf>ernis hlerarttm ludi 
eront ) miniiler deetmviri Ubidinii ( Claudio, 
ti clionk», ebo doveva rivendicaria cotaesctiia- 
va ) imMimi Mteit, t$rm tm mtam mvtam^ 
que appellans tequi se iubebat. Cade qui l'ac- 
concio di chiarire la decisione del decemviro 
Appio, di cui si racconta , elisegli avesse e- 

r espresso ordinamento della leggp da Ini sitas- 
se composta. È appena concepibile che il fat- 
to di questo fosse anctie nella sua forma tanto 
turpemente contrario alla legi^, quanto si suo- 
le rappresentai Iu nei racconti La le;^;^u con- 
cedeva al viudicaole in HnituUnii . la maniu 
iHi$eH9, anraMUcDdo nel medesimo tempo le 
vindiciae tecundun libcrtatem: ma T applica- 
zione di questa ultima regola suppone , cho 
ne fosse nlla la vindicatio, ossia che si pre- 
senti un vindex , che imprenda il processo, 
in questo caso e non altiimenti il rivendicalo 
rimaneva IìImmo Gno alla decìsiuiie. Sicché Ap- 
pio volendo ridurre in suo potere la giovioe 
per il mezzo del suo cliente nm aveva a 
cogliere il momento, in cui potevasi sperare, 
dio non sarebbe cosi facilo,chc in questo stesso 
ifiaole si presentasse un vindex,e»9cuóo assenti 
i parenti,e gli estranei ritenuti dal timore del- 
rùomo potente, potendosi altre»! in caso di bi- 
iogno contrailaro la loro capacità come rtfndi' 



iMdicaf o; ob eam rem Ubi uru ii*«Ì4Calo maniMi 
M^cù». Con Ic^gi poflieriori Ai estesa questa 
floztoM,^ miitato^ anche ad alcuni altri 
casi , net quali questa procedura sembrò 
giusta, 0 necessaria : per esempio colla legge 
PuMilia essa r« permeasa allo sponsor cooiro 
il debitore « per il quale crasi Tatto garante 
ed aveva pagalo , qitando non gli era re> 
alitttita ooa tale soouiia in sei rnsÌ ( oelia 
dlrjMMM* ); dalla legge Furia contro il credi- 
tore, che aveva corretto uno dei moki i/>on- 
sores al pagamento d*uoa parie del debito * 
aunioro di quella, alla quale era obbliga- 
to. rostcriormeote però la moltiplicazione di 
qucsit casi fu trovata, pericolosa: per sictt* 
rezia della liberti ém éitladioi furono ap- 
posto delle limitazioni alla manus inieclio i>l 
per opera dei prudentes, come per il mezzo 
delle leggi, lo alcuno di queste , le quali 
permettevano la Momis tiiMo,Qon era dello 
espressamente ) eh' essa fosse applicabile prò 
indicalo questo , per esempio , osservasi , 
nella («c Furia InlmmOaria contro colui , 
che avevasi aiuibuilo uo legalo maggiore 
di quello , cho la legge pcrmeiicva \ nel- 
b legge Marcia contro gli usurai « che a- 
vevaoo esatti gì' interessi vieuU dallo lag - 
gL B perdM saa^ i^wlo rostriqge- 

Mf. Questo appunto avvenne: con una fretta 

Indecente , ma senza violare le forme del dril- 
lo scritto, non presentandosi alcun lindex , 
Appio dette il suo decreto, col quali? rimet- 
teva la giovine all' arbitrio dei vindicaAte* 1^ 
po un tale alto sopraggionsero fi *Ì0 od il 
lldanzato dcUu infelice, oHerendosi come vin- 
dtces: ed Appio poteva rigettare una tale of- 
ferta ^ a causa dalia procedura chiusa per 
quel giorno, come pure per il drillo più im- 
mediato del preteso padre. Ma la colpevole 
cosdenza lo fè cedere , pensando, che se nou 
presenta vasi il padre nel seguente giorno (ed 
egli persuadcvasi di poterlo impedire) sarebba 
il ritardo di questo consideralo come una ri- 
nunzia del fino fUiUotC come un riconoscimento 
di qnéilo dell* attore, oUanendosi in tal modo 
e col semplice diflferirc un Irionfo compialo. 
Ma quando il padre realmcnli- presenlossi 
nel seguente giorno, il dtcemviio trovandosi 
deluso, e vedendo crollato l'edificio cosi beoo 
co«!trMilo, fn concitalo dalla suaikria a rom- 
pere i limili v le forme del dritto. Ma anche 
questo non fu lallu senza una qualche a ppa- 
reosa di legalità, giacché non fece che uian- 
teneie la validil;i di quel primo decrelo, che 
non poteva essere annullato ma so^pcMi nei 
suol ebtti, rimettendo la conti nuaz ione de;{li 
alti ad un altro giorno: priusquanim^iUt Vài- 
lore ) poitulntHin perager^ , oal firfinio w- 
»pond«ndi Jardur iocM» Jppivi interfiitMr: 
Livio , IU. 47. . . ^ M 

(t) Tratteremo nel dritto privalo della Jia* 
tura del ntxum» ■ 
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je per uuaiiUt era pussibile una lule |>ro- 
cedora rigorosa, si arnmiBe una maiwi mU' 
Clio , c!ie Tu (Icttj pura in opposizione di 
quella prò iudicalo^ e oella quale oieule al» 
tra riinaDm éi essa , che I* lotrodatione 
colla presa slrag'iudizìaria del convenuto, e 
tu parole pronunziate alla presenza del prc* 
lorc: il coovenuto non abbisognava più del 
tMixt egli poteva mamm sibi depeltere et 
prò se Uge agv^ , ossia , che da quel ino« 
meo lo reclamavati contro lui con una delle ri- 
manenti ttgit aeiimm, Cereoesi parimenie df 
applicar queslo anche alle precedenti leggi, 
quando non eranvi le parole prò iudicato. 
Una legp;e speciale , il cui nonoe non leg- 
gesi per intero in Caio (1), riaoaae qualunque 
incertezza giuridica avesse potuto originar- 
iene , ordinando , che la manus inUctUt 
dovesse avere tolti i tuoi primitivi effetti 
6&bmcnie in due casi , contro il iudicatut^ 
c neW acUo depensi: in tulli gli aliri casi 
non rimase di e&sa che 1' arresiuziune siru> 
giudiziaria del convenuto. Una notiiia apeclale. 
ci è pervenuta sulla esclusione di essa da un 
caso importante, dal nexum. (Jaa l^ge che 
* dovette avere la aot origiMs esterna e più 
immediata nel maltrattamento , eh' ebbe a 
soffrire il giovine C. PubliMo dal suo cre- 
ditore (i) , ordinava , clie dovessero essere 
riberaii i preMoii e foturi nem, «eia, che 
un ncxus potesse sottrarsi allo ronseguenre 
della manut iniceiio presentandosi personal- 
mente io glndlBioancliaseniail viiwe»; per 
il cbè il fìexum cessando dal dare uno spe- 
ciale vantaggio al creditore venne in disu- 
so. 81 usa denominare questa legge Lex 
PotUlia 0 j^tetia Bapiria. Una tale deno- 
minazione si Tonda sul solo testimonio di 
Livio, che racconta, che il senato avesse or- 
dinalo ai consoli di preseoiare «na simigliali* 
le legge, innestando un lai fM\o nell' anno 
418 , in cui furono consoli Fetelio, e L. 
fapirio. Ammetlendo anche questo ( e pure 
Livio non dice espressantente, che quei coo- 
«oli avessero realmente presentala la legge ) 
non vi ha ragione di attribuire la legge ad 

(t) Gaio, fV. S5. Nel manoscritto si è 

lo comunemente legge ualUa , ed anche va- 
nta o ttaleia. I-e congetture: valgia, villia, vel- 
ìeta , varia , aquitia , non metìatx) ad alcuna 
cuodusione probabile. Potrcbbesi piattono 
|)eiisare àHa ìex jnMi^ mììo gpontar, 

(2) Livio. VIIL 28. Cicerone, (/c re jnib. II. 
3i; quvm sunt propter unius libidinem omnia 
nexa civiwn liberata , ueclierque postea dtii- 
tutti. Varrono , de L. L. VIL 105 (dal ma- 
noscritto florenlino, t»ul quale furono forma- 
li gli altri ' or C. PnpUto varare xiHoéieta- 
tor$ éublatum ne fiint, Mt omnis qui fronom 



un Petelio; a ciò non posero ben mente co- 
loro, che pretesero sostituire a quei contalo 
il dittatore Petilio nell'anno 4 H (5"). A questo 
proposito ci occorre al pens ero la seguente 
riflessione. Tre Aitti storici ci sono noti ebt 
sono fra loro in un' intima connessiotw; pane 
certa., parte molto probabile : rannullamea- 
to del nexim ( pruovatocì da Varrone « Ci- 
cerone, LiviOt * DIoDlgi ) medbiiie aoa 1^- 
ge , il cui nome non ci è fallo conoaooro 
con certezza (4) ; la limiUsioM della uni- 
imf Me(M>, per la quale Calo cita ima log- 
ge d* una denominazione dubbia -, e b id» 
la quale introdusse una novella legi$ 
aciio appunto in quel caso, nel quale era 
aneora applicabile il nexwn. Sarebbero qiia- 
ste realmente tre leggi differenti? Certo non 
sarebbe impossibile , che anzi un tale Usilo 
potrebbe esaere Ibellmenie spiegato; ma m» 
dribbinmo dimenticare, che l'esistenza di que» 
sto JifTerenti leggi noe è butantemeoie ac« 
cenala. 

L' nliima h§i8 acUo^ che aveva dl^ teera- . 

ne colla manut inieclioy che non era diret- 
ta alla coroporiaiooe d' no •udicium, ma di- 
stinguevasi da lette le altre in quanto non 

orn esereiiata davanti al m.ifjisliaio ed an- 
ello non contro la parte cunlruria , ma in 
certo modo extra ordintm secondo T antico 
dritto, era la jp^^eerit tafAomm, Consisteva 
nella presa d' una cosa con parole solenni , 
ch'esprimevano il motivo d'una tale presa: il 
debitore doveva liberarla, o pore era vendu- 
ta (5). Non intendiamo parlare della pigno- 
ri$capio , che il magistrato faceva eseguire 
da un serviente, ma di quella fatta da una 
persona privata : nondimeno intti i casi , 
nei quali era applicabile si per antico drit- 
to consuetudinario come per disposizione 
legislsliva , avevairo una stretta cnenessio- 
ne coir interesse pubblico. Avanti tutto dee- 
si Par men/.io.ne della fignoritcapio rei mi- 
htaris , che avevano ouniro colui , eh* era 
Obbligato al pogamenlo II soldato a causa del 
soldo, ed il cavaliere a cagione del ae$ eque- 
lire, ( una somma per il cavallo ), e per il 

§$piam ft e u r u e l, ne es$ent nexi sed foluti. 

(3) Niebnhr, Storia rom. III. p. 178. 3*3. 
Da una simile oninionu fu uif^iouala Temeii* 
da di Varrone; ì'oetetio inveci; di FopiHo , e 
che Lachmaun ha compiuta dqI s^oeole uuh 
do; Itoe C. PoeUUo Limne TinOùé ieM tn au- 
blatum ne fieret : et omnex qui hottam «òf iém 
itiraruntf ne e$$cnt nexi diss(Auti. 

(4) La parole ttUo che leggesi nel nano* 
scritto di Varrone potrebbe Torse cMr Iel- 
la * Stlto. 

(9) Caio IV 32. 
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foraggio, aes hordearium. Qiiesle somme non 
«fino pagale negli aoticbi tempi dail' erario, 
am ooloro, a cui erano dovalo, rivolgevami 

direitamcnie contro quelli, ai qartl aia iKH 
posto un late fteso (i). 

Come i soldati facevano valere le loro 
prelensioai , die la qaanto alla loro origlao 
avevano uo caruitere pubblico , così avve- 
niva da parte dei ptiJblicani , ai quali era 
ooaoano l'atereitio della pignorìscapio a 
causa delie rendile dello stato date loro in 
appalto, e contro quelli, che ne erano obbli* 
fati al pagamento. Un'altra categoria Ui co&e 
riguarda il ius sacrum. I.e X|l lOToIe per- 
mettevano la pignortscaiiio coiitro colui, che 
comprava un auimale cuiii>acraio al sagriti- 
aks e voa oe pagava il prezzo , ed inolire 
contro quello , che liretidcvn a prestilo un 
animale, quando il valore d' un lale presti- 
to era destinato per essere applicato in 4t* 
^cMi ( ia ittnfituM )• 

farmulae. ( IhirU gener«Ue ). 

S. CLXII. 

La vera forma delle legit aclionei cossi - 
alava in ciò, che pronunziandoai alaiao pa- 
role , davasi principio al processo , espri- 
oiendo eoa parole legislatiTe le pretensioni, 
cke volevaaai Ibr vaiare^ CU non vi adaar* 
piva perdeva la lite. Questa rigorosa esser- 
van7^ della l^ge non impediva un più va- 
sto svolgimelo del dritto , in quauio non 
contradicevasi allo apiriio proprio del tiw 
civile ( S. 78 ) : ma quando questo per et- 
Tetto del dritto delle genti prese una dire- 
nooe pib libera ed indipeodeota, la oeoea- 
eità delle legii actìones dovette addivenire 
eempre più opprimente. Non fu questa però 
la sola ragione , che rese desiderabile una 
Ibroa di procedura diversa piìi piegbevo- 
te) e napofldeaie ai biaogai dell' aUaalilà. 



(1) Livio (f. 43: — ef quibiu equos a!ertni) 
viditae adtributae ( quae bina milia aeri$ in 
m/mot tinguUu penierent. Caio, IV. 23: — nam 
pnpitr ttipendium licebat militi^ ab eo qui 
an tri6u9bat , ni$i daret, pignus capere.— Ca- 
tone in Gelilo ) VII. IO: pignoris eapio ob 
aes militare , quod aes a tribuno aerano tni- 
tes aceipere éebebat. Paolo • ex Festo : aerarif 
tribuni a'tribuendo aere fvnt rtjtprllnh'. Am- 
rium sane populits romuius in aede Saturni 
kabvit. Queste allime parole pruuvano (elle 
i Màuniatnmi non avevano alcnnalng«ren' 
za nelferario. Da Madvin, de irtbuntt aeraa 
riis 1838, fu dimostralo, che questi /ri6un* 
aerarii non erano magistrali » come opinossi 
per lo Imaiisi» Ma nel tempo della legge 



Qunnd' anche i prudenles fossero inchinati 
ad allocare nei principi legislativi a modo 
di aggiunzioni le novelle manifesiaEionl dalli 
coscienza ginridica, e per quanto avaaHptH* 
luto riuscire loro un lale lavoro $ non po- 
teva però mancare » che non si esprimesse 
Balli I19M oefìb on reelaaK», dal quale quèl<^ 
lo posteriorm(>nle proposto davanti al giudice 
doveva dilferenziarti interamente, converten- 
dosi l'opera del maglsiraio in ona semplice • 
vuota formalitli , quandoché il giudice non 
circoscritto nell' esercizio della sua attivitò, 
avrebbe acquistata una illimitata autorità. Ap- 
punto un tal bisogno di conservare al am* 
gislrato nello svolgimento sempre più ere» 
sceme del dritto no potere r^olatore, e di 
apporre delii limHasioÉl al potar» del gW^ 
dice, che si allargava al pari del dritto istes- 
80, ossia con una parola, il pensiero di conser- 
vare i vantaggi della proctnlura in ius ed 
in iudicium , dettò la novella isiiiuziune, 
che noi ci rjremo a descrivere. Essa afTor- 
lò il potere dei magistrali ; ed accordossi 
io tal modo eolle leMeoaeeool movimeaio 
generale dì luilo lo slato romano. 

Una condizione uosi imporlanie dei maf^i- 
strati ebbe la sua prima forma nella giu- 
risdizione dei peregrini. Noi nod ci liii'emtt 
ad investigare, se in questo tempo e rispet- 
tivamente a questi non si fosse già formata 
nei suoi punti asseasisn la proiìednra, chi 
posteri orme ni e Tu applicala ai Romani ; in 
qualunque modo non è improbabile (2). Le 
ùgis acliones rimasero per i Romani b pro- 
cedura esdoaiva Ano alla l^iftf IMt » la 
quale oltre a queste introdnsse una novella 
procedura , quella delle formolo ( §. 80 )• 

Onesta mMMIa praeadora consisteva te 
ciò, che il processo cominciava ed era fallo 
dipendente da ano strino, nel quale il ma- 
gistrato rurmolava i puoU della quisiiooe , 
per cmnyH'WrlB* 'U scritto era detto far- 
moto } ^neilt oooleaavi : i ) r indicaztoaé 

* ^ . ■ . 

Aurelia avevano perduta ìa loro primitiva Im- 
portanza ed II nome esprimeva solamente (co- 
me quello dei cavalieri): (Scbol. Bob. p. 
2-29 . Or eli. tribuni aerarii et eguites eiuiéem 
sciliret ordinis viri ) un determinalo censo. 

(J) Il peregrino non era capace della legi* 
aciio , ma può concepii setw 1* applicazione nel 
»!guenlc modo: il peregrino sceglieva a SO» 
i\i|)[)i ('spritnnlf un cittadino, che presentava- 
si per lui lu lla «lualilà iiiauctor, come avveni- 
va anche p<»slerinrmenle per le peeuniae repe- 
tundae ( 156 ]. Dovette essere questo il più 
antico modo di procedura fra I peregrini ed 
i Romani, che fu forse sostituito allora dalla 
procedara simigliante alU posteriore romana. 
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d' un giudice, davanli ul quale dovevasi irat- 
Uire la qui&liooe; Octaoitu iudejc eslo (I) j 
jp« Cunirtótf , C, Ltttliui , M. Sempronint 
reeuperalores tunto : nella procedura delle 
forinole era sempre oecessaria reiezione del 
giudice: per portare la quisiioM dairaeli ad 
un iriburi:ilo pK^manente , bisdgnava aver 
reclainatu eoo una legts odio : 3 ) \* isiru- 
lioQe , cije da vasi al giudice Tormolando la 
fBialloiie di drillo , e rioMiieadone la deci* 
alone al suo crilerio: *i parete si non paret. 

La procedura delle Uffi* aclwnu non Cu 
per6 Molila uè dalla legge ftaia, aè dal- 
le due leggi Giulie , che nondimeno la li* 
milarono più di quello, che avesse fatiu la leg- 
ge Cbuzia Quesia aveva già iulerameoie 
aMiie alcune kgU acli«Mi,per etenpio quel* 
la p$r eondiciionem , che praticamenie non 
aveva più alcuna importanza, e elicerà &iala 
tollaato un awiio dì passaggio alb aowUa 
prnt Ldura, e Torse iinche (lut ila per iuJicis 
pottulationem. Dal lempo delie k^gi (iiiilie 
riniusrro due soli casi, nei quali era permes» 
sa la hgi» aclio: a causa del éam mm mf§' 
ctum ( heoza che Caio ne specìfìcnss*; la fur- 
ma I si limila a dire, eh' essa uon era mai 
eiercilaia reolmeale la quatto caso ), e quan- 
do 'la quibtìunc doveva essere iratmta da> 
vanii ai (t jitumviri, essendo n«ressuriu cbe 
losse c«)niiuciala curi una Uyis aciio iocra- 
mmto davanli al pretoria o al preside della 
provincia (3). 

Fu già osservalo , quale iocremenlo di 
aMerii* si aveiae il niagisiiato dalla aofella 
procedura. Dove che nella legit actio la sua 
ailiviià era quasi pjs.sìv:i , egli ora doveva 
dare la formola , osbìa incarnare l'aziooe 
•ella Toimc di procedura : iudiciwn^ farmu- 
laÌN, «ciioneai dotali e> parte Iteilanù a 

(t) CSoerone, In Vmem II. i± 
(2 r„ lIio, XVI 10. Quo 30, 31. Perchè la 
itf/ù aclio poteva essere esercitala non aoia- 
iMOie per no Mieium pHralnm , ma aoehe 
per nn pubUcum ( come per le repetundae ) 
cosi ò più naturale ioteoderc per le duat i«- 
Uu la «fM MMtrwt e pMiitùnm di Av- 
gasto. 

(3) Caio, iV. ^i.anle Icjt uijilur mici amf ti- 
fo f ap'id piuetorem vrtKinum aut pcreffrìnMm 
froMidtmtc proviHcia9* L'iulroduzione del pro- 
ceno eolla b§tt maio era una «ira formali- 
tà, era perciò indifferente, davaoli a quale ma- 
gistralu avveoisse, purché avesse la capacità 
per un tale ulDcio: nè questo magistrato a- 
veva alcun potere sul centumvirale indiciwn^ 
sol percliè, era sfato allivo n»'lla /t^ /i.s- arUo. 

(4j L. 26. 27. U. de V. O. [ \. ]. 

{$) L* edillo: «Mi sertmm alienum adurtui 
4M«t «Miigi «srAree^Mef , itve eo iniuttu do- 
mini quaeslioncm habuisse dicetur, in eum iu- 
iicimn dabo. Hem si quid aliud faclum asc 



posluhtre ed impetrare la della Turmola eoo- 
lurmemente o al drillo civile ( giacché an- 
che le aetioM» «Mt dovevaaoaaiere avanti 
tutto Tormulaie e permesse dal magisiralo ) 
o al drillo preiorio. 11 mi^(ialrau> poteva ol- 
iraociò negare per delermfoate ragioni b for- 
mola, che la purie chiedeva, e negare actio- 
nem : 1 ) quando l' azione non era Tondau 
sul drillo, Don essendovi P azione, ch'essa 
chiedeva : 1 Yqaaado Peaarcfado delMone 
era contro i bonos mores , e particolarmente 
se volevasi lar valere una iurpù obUgatio U): 
S) se raaioMcra Ihtia dipeadere Bcll*edil; 
lo dal criterio del magistrato nei singoli 
casi Có): A) quando l'esercizio dell'azione 
era manifeslameule ozioso , |ier esempio , 
M il debiiova era pronto a pagare (6) } o 
la quistione era già definii ivamenle deci- 
sa (7); 5 ) come mezzo di obbligare oa cii- 
tatnbo caiiaaio e aon abbidieale per ladario 
col diniego dell' aaiooe all'caecniiMM d* un 
ordine (8). 

CLXIII. 

Nella formula erano contenuti, e prendeva- 
no le forme di procedura i reclami e le pre- 
tensiofli dell' aiioi e e le opposizioni del con* 
faaiilo. Relativamente al radialo deinutore 
In quanto la formi tla conteneva e formulava 
l'azione, di che larcmo parola appresso, ei au- 
vl.quatlro parti prìoinpali C parta formi»), 
sebbene non tulle pmess^n) essere ct«mula- 
livaincnte conimul»; in una formola : demon- 
slraiio , intentio , adiudicatio , condnmia- 
lio (9). 

La prion parte ara la i nmn tlt Miù , oa- 

dicdur , cmsa eogntta imàteiim S«éo. L. 15. 
S- 3i. D. d9 iniur. [ M. 10 ). 

(6) L. 30. 0. fle Mhd. ( 4«. 3. ). 31. U. 
M ( S. 1. )• 

(7) Cicerone , Pro F/n<r<w 21 . 

(8) L. 1. %, 10. 13. i>. de coU. ( il. ti. ). 

(9) &lo, IV. 39. 8S. Per maggiore chiarez- 
za riportiamola seguente formola: fund 
liux AgeriHt de Numerio Negidio ineenHn tti^ 
pulatus est ( dwwnstratio); Quidqniii oò enm 
rem Nutner^um Negidium ÀtUo Agerio dare fu- 
eert oporlet (inioMio); Kim Mex Auiiif- 
rium Seijidiutii Aulo Agerio eondemiKilo , si 
non paret absotvito ( condemnutio J* I i;iure- 
coosolU romani solevano dare all' attore nel 
loro modelli di furniolario il nome di Atdu* 
Afjirius ( il ricco che reclama ) al conve- 
nuto quello di Numeriu.< Meyidius (ch'era 
obbligato a pagare e si uega a farlo ) : era 
questo no anUiwiMlaio scben» naslooaie, che 
fu conlimialo per liadizione nei libri d'Isti- 
tuzione. 
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sia l'esposizione del Tulio, die serviva di Ton- 
ttamenio al reclamo dciratlorc : era espresso 
in quel modo elio veniva nir«>rm:ii(» da que- 
sto : qiiol A. A. apud N. N. menfam ar- 
grtìtcam drposuit : — quod A. A. N. 
hominem tendidit. Era scopo della dimostra- 
zione sppcifirare il rapporto piin idiro , del 
quale il f^iudice d<»veva de<:id«'i« , in quei 
rasi nel quali era necessaria una lalo deter- 
minazione , il che dipendeva dalia qiialii;^ 
rìoWn seconda pane della lormota. Risolve- 
remo appresso la quistione , quali Tormole 
conlenpssrro una dimostrazione. 

La dimostrazione riceveva alcune volle 
un aggiunzione d' una natura speci;ile , e 
di' eia detta praefcriptio f P^o odore j (!)• 
Alcuno |>oieva possedere molti crediti , dei 
quali intendeva chiedere un solo al presente 
senza rinunziare agli altri. Ka formola però 
rirerivasi a quello che il convenuto doveva al- 
l'altore per una lalf» ransa : quidquid 06 eam 
rem ( quella precedenlenìonle espressi nella 
dimostrazione ) dare facerc oportel ( incerta 
actio ). In questo caso una limitazione del 
iudicium ad una parte di tutto il debito 
non risultava dal modo, ond'era formola- 

10 il reclamo , clie anzi questo era diretto 
a tutto quello che rcclamavasi per una tale 
c^usa, ma poteva essere prodotta da un' ag- 
giunzione preliminare, che riduceva a questo 
punto particolare l'azione ch'era per se slessa 
generale : ea res agatur eie. colla riserva di 
reclamare un' altra volta il rimanerne (2). 
Questo avveniva quando chicdevansi molti rid- 
diti , i qu.nli uveviino dei termini di pa^^- 
mento diversi, e che però non erano tutti tra- 
scorsi : ca re$ agalur , cuuu rei dies fuit. 
Senza una tale addizione T attore avrebbe 
ora la sola parte, il cui tempo era trascor- 
so , scn/.achc> potesse novellamente recla- 
mare per gli nitri crediti , quando veniva 

11 tempo del pagamento , avendo dedotto in 
lurficium tutto il negozio: ed a questo appunto 
ovviavasi con queir addizione. Ammeitevasi 
parimente , quando 1' attore era obbligato 
a far valere in quel momento una sola parte 
dei suoi dritti con un' azione furmolaia in 
un mudo iod<ierminato e generale, per e- 



sempio , quando il compratore, al quale fu 
promesso nello slesso ie«n|io la mancipazionc 
del terreno venduto , voleva liuiitarsi a re- 
clamare ora questa e posteriormente la tra- 
dizione : ea res agntur de fundo mnncipan' 
(^). Queste praescriptione» suppongono 
un' azione diretta ad un' obbietto indetermi- 
nalo , incerta ad io : e p«»rcli«'? la ft)rmola 
tende ad una cosa determinata , la limita 
zione ad una sola parte deve risultare dal 
modo della sua composizione : per esempio, 
quando 1* attore ha contrattato per venti , 
ed iniende al presente reclamarne soltanto 
la metà , egli vi riesce colla formola : si 
paret decem dare oporlere reum; senzachè gli 
fosse vietato ripetere l'azione per i rimanenti 
dieci (4). Vi ha però un caso , nel quale 
non ostarne che Pa zione fosse certa ^ era però 
necessaria h praescriptio. Quando un padro- 
ne reclamava sul fondamento d'un contralto 
del suo schiavo , egli era consideralo nella 
formola come creditore , giacché acquistava 
il credito per mezzo del suo schiavo. E pur 
nondimeno era necessario indicare nella for- 
mola chi avea conrhiuso il contratto : al 
che adempì vasi colla incerta aclio (quidquid 
tic. ) nella dimostrazione : quod Stickwt ser- 
vus de N. N. incertum ftipulatus e$l ; al 
die seguiva : quidquid ob eam rem N. N. 
Ao Ao ( il padrone di Stico ) dare facete 
oporlet : e la praescriptio diveniva inutile. 
Ben altramenie usavasi p«'r la certa actio , 
che non conteneva alcuna demosiraiio ( 
167 ), e cominciava immediatamente nel 
seguente modo ; si pnrel ^wnerium Neg»- 
dium Aulo Agerio decem dare oporlere : qui 
il fatto, che non A. A. ma il suo schiavo 
aveva stipulala la somma era espresso in una 
praescriptio preliminare (.-S). In quanto alla 
composizione della giunta, di cui è parola, o 
questa era avanti tutto espressa colle parole 
ea rei agatur etc, donde prendeva il nome 
praescriptio , ocra innestala nella diinoslra- 
zione , sia che questa venisse interposta fra 
quelle parole preliminari ed il contenuto del- 
la praetcriptio (6) , o che quelle parole f ea 
res agatur J fossero al tutto lasciale. 



(1) Caio, IV. 130-137. 

(2) Cicerone, De fin. IF. I. (hììniit autem in 
quaerendo , quae xia q%mdnm et ratione habe- 
tur oratio , praetcribrrt prhnum debet, ut qui- 
hufdnm in formuli f: ra rcf agatitr ut inter ques 
disserilur, conveniat quid sit td, de quo dit- 
seratur. 

(3) l. 48. g. 7. D. de aedil. ed. (21. 1. )t 
eum redhibìtoria artione de ranitate agitur , 
permitlendum est de uno vitio agere et praedi- 
eere, vi si quid atiud postea apparuisset , de eo 



iterum og«ref«r. Forse era parimente esprena 
nella praescriptio la protesta per l' accumnU- 
menlo delle azioni, D. quodleg.(^. 

3. ) : quotiens inrertum est , qu<u potius actio 
teneat , duas dietamus , protestati ex cUia nos 
velie consegui , quod nos contingit. 

(4) Calo, IV. 56. 

(5) La praescriptio tiene luogo qui della de- 
monstratio. 

(6) Loco demottrationis , ossia nella , e noo 
invece della dimostrazione. 
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JktrUi fomulas : Intmtio ( in ptrsonam , 
in rem : eertOy incerta : condiclio : bo- 
MW flèti Mito : /icito m futlum mUoi 
imM» pnmriptù virbdj, 

%, CLXìV, 

Vintentìo è quella parie della Tormola , 
cbe più sirettamenie si conneiic col drì nocche 
iUMdesi ftr valere» ed ha oltracciò un effetto 
deierminanie sulla quislione {^iurìdìr.). E«;sa 
consiste nella indicazione del dritto } che l'at- 
lovB ai attriboisoe aeooodo il iug eÌDjl«,e cbV 
gM iitende far valere, ed esercitare contro il 
eonvenoto : è detta peroìh ea par» formulata 
tfiia oetor duidmum tuum concludit. Nella 
IMMIjo quindi si appalesa la «arlelli delle 
azioni, dipendenti dalla diversa natura dei 
dritti che si esercitano. La seguente diatin* 
zinne ci si porge come la prima e la 
importante. 

L' intentio o è diretta espressamcnie cnn- 
tro la persona del convenuto : per esempio» 
fi porsi, Namerium Negidium Aulo Agmo 
iUtertium deeem milia dare oportere ; o sì 
limita solameote ad indicare l' obbieito» verso 
cui tende il reclamo dell'attore t per eaem- 
pio, ti parti , hominem ( fundum « ius uten- 
di fruendi , heredifatem J ex iure guiriiium 
Auti ette. Nel primo caso l' intenliv 

ert Al pineiuMi» e Pasione era detn 
te fterscnam actio ; noi aeoindo in rem , e 
r astone era in rem aeiio (1). Questa tmen- 
ija tu rm tiene nel proeeHO Ibrmolario 
le «veci deità vindicta nelle Ugis actiones; è 
perciò cbe anch'essa è delta vindicatio , seb- 
bene la denominazione moderna fosse pelilio 
( onde formvia petitmri» $. 168 ): sicché per 
le adiones in rrm sono usale indistintamente 
r espressioni vindiceiiionei e petilùmes (3), 
adopenndoai io moUl ca^ li prima , ré 

» 

(1) Caio, IV. 2. 3: Jn ftvrtcmam actio est, 
gua agimus quotiens eum aliquo qui nobit tei 
ex eontractu vel ex iriicto oMigatiu Mi, con- 
Undimìit , id est , cum intendimu$ , dare fa- 
eere praeftare oportere. In rem odio egt , eum 
enti corpoì-alem rcìii ìfUendimus nostrani ts$e , 
«ul iu» aliquid nobit competere velut utendi 
umI ^Hwnm, entudi ofMMK ei^p um ve évusnUU « 
wl altiug tollendi fruendi vel prospiendi , iUm 
actio ex diverso adversario est negativa. 

(2) Caio , IV. 5. L. 28. D. de O. et A. ( 44. 
7). L. 178. $. 2. D. de V. S. ( 60. 16. ). 

(3) SI legg. i franiinenti delle Pandette ci< 
tali iiella noia precetJeiiU- ncU' uUimo dei 
quali è detto: aeiionie vainun et spedale est 
m fHMrato, mm ameUe aeUo dieilw , «Te* in 
pertontm eice in rem sit petitio, $ed pferum- 
qu* oHianes personales toUmu» dictrt , petiUo- 



ramai u mcb? a 

l indicatio , in seroitutem , in Hhertattm eiii- 
dicalio; in altri In seconda, usufructus peti- 
l»o, hereditatis petUio. Per contrario per la 
Aileiifj» in per eonam la parola «affo é adope> 
rata io un senso speciale (3). Ma è parimente 
considerata come in rem ociik» quella, la quale 
è Umliata a negare alla parte contraria un 
dritto sulla cosa : negatica o ntgediva m nm 
actio : ius iUi non essf utendi fruendi , eun- 
di emendi etc. sebbene in questa intentio come 
■ecèssaria conseguenza delta sua fonna nt- 
gativu Tosse nominata In parte contraria. Non- 
dimeno vi sono dei casi , nei quali sebbe- 
ne Taaione fosse personale, pare non è Tatia 
menzione della persona (4). tu tal modo la 
dìviiiìone delle anioni , in rem ed in perto» 
nam aciioaes si eleva al disopra delle forme 
di procedure: easà aioooaetia nei suoi caal 
priiK ipnii con quella diversa formolazione 
della tnienlto, ma non ne è assolutamente 
dipendeoie * comprendendo io se delle azio- 
ni , che come sarà detto appresso « non coa- 
ten;?ono alcuna Vera intentio fiuris citilitj, 
E. m è ragione , cbe quella diversa formu 
della inl«niio non ha «oa origine puramente 
di procedura ma sostanziale : nè da essa Tu 
prodotta quella differenza delle azioni in 
qnaoto riguarda la loro essenza ( in quanto 
al nome, non vi ha dubbio ) ma per contra- 
rio fu la differenza dei dritti , che intende- 
vunsi far valere, che cagionò quella diversità 
delle forme di procedure. Sono là astoni pro> 
venienti dalle obbligazi 'ni, quelle, la cui in- 
tentio è eoneepta in personam^ slanlecbò per 
queste II ra^rto giuridico, cbe è contennto 
nella tnlMliei non pub essere espresso senza 
l'indicarione del convenuto (del debitore)^ 
le azioni pioveoieoU da lutti gli altri drilli, 
aono in rm edianif , e la Ibre imenito è tè 
rem eoncr.ptn , giacché per queste colla in- 
.dicazioue del drillo nulla ha cbe fare la per" 
apnt dal convenuto (ò;. , ^ 

nis autem verbo in rem actiones signi/teari t»- 
dentur : è questa una osservazione che si ri- 
ferisce all' uso simultaneo di questa espres- 
sione nelle formole della legcc e dei contrat- 
ti, per esempio: L. 18. %. 1. D. de' accep- 
tu, ( 46. 4. ). 

(4) L. 1. & 3. P. de tnlerd. ( 43. I. ) ' *»- 
lento! a oonm , Ifeet in rem emenlMr con- 
ccpta, vi lamen ipM personalìa sunt. L. 9. 

8. D. qnoé metus ( 4. 2 ] : cum autem haec ac- 
tio in rmn M scripta , nee per m nm n vimfiiF' 
eientis coereeat , sed advertut omnet rtstitni 
telit quod metris causa factum est. 

(5) Su questa nalura della divìRìoiie delle 
azioni . sul carattere generale e solla eslen- 
ekxm di essa vegg. Savigny , SùlMM V. S- 
906-907. 
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V intendo in rem pra sempre direita ad 
un eerium^ ossia era nccf'ssario, che il suo 
obbieiio avesse puiuto e Ju\uio essere sem- 
pre indicato in un modo certo : la tti rem 
aedo è una formula qua cfrlwn peliinua (f). 
Avveniva il comrario colla inlenlio in per- 
$onam : anche questa poteva essere certa , 
mn poteva parimente essere incerta : sicchò 
le formulae vi sì distinguevano in certae ed 
incertae (2). 

La intentio in personam quando era diret- 
ta ad un certum , era Tormolata nel segucn- 
le modo : si paret reum dare oporlere. Dare 
nel senso proprio della parola è \' atto , cui 
quale un obbiello è acquistato dall'altra par- 
te ex iure quiriiium^ ossia in modo da poter- 
lo rivendicare colla in rem acuo (.">). Sicché 
r obbiello del reclamo e quindi la intentio in 
peraonam lia in questo caso la nxfdesima cer- 
tecza y che ò una condizione indispensabile 
{>cr la intentio in rem. La certa formula sup- 
pone inoltre due condizioni : 1 ) il reclamo 
deve essere diretto ad un' obbiello, che jwssa 
essere capace di quella vindicalio , sia che 
fosse una cosa , rei corporali» , ( cose mo- 
llili o terreni italici ), o un dritto , re$ in- 
corporalis ( usus^ usufruclusy ius eundi ecc. 
quando parlasi di drilli sulie terre si accen- 
oa sempre alle ila lidie ) (4): 2) il reclamo 
dee essere fatto in modo, che il suo obbiello 
passasse realinenl" sotto la potenti giuridica 
del creditore, che la cosa fosse data in pro- 
prietà ex iure quiritium , e la servitù fosse 
costituita ture ctvi7t ( per esempio colla m 
iure cestio ). Da ciò segue parimente , che 
un obbiello, che apparienevasi già all' atto- 
re , non poteva essere reclamato colla inten- 
tio dart oporlere , giacché non può darsi ad 
r ^ L iT> 

(1) Un incertum sarebbe; qui possibile solo 

Jnando alcuno t>i attribuisse una sola parte 
el dritto reclamalo , per esempio quando re- 
clamasse una proprietà! in comune, e non iw- 
tesse determiiialainente indicare qutM>ta par- 
te : ma questa incertae partii vindicatio era 
una semplice eca'zione , ed una necessità. 
Caio, IV. 5*. L. 76, t. D- de R. V. ( 6. 
1. ) D. com. die. { 10. 3. ). L. 1. S- 5. D. ii 
pari ( 5. 4. ). 

(2) Caio , IV. 5i. I3i. 

(3) Marezoll , Gior. per la giur. civ. X. 8. 
e Savigny , Sistema ce. V. p. 516. 

. (4) I. 19. D. de terv. praed. rust, ( 8. 3. ) : 
— li omnet f iter ad comtnunein funduin ) sti~ 
pulentur — singuli ex sociit sibi dat i oportere 
petere potsunt. Sicché l'azione per un drillo, 
cbe non ammetteva la vindicatio secondo il 
drillo civile , sebbene fosse ammessa fui sa 
dal pretore con uguali effetti , uon poleva 
inai conli'uere la intentio : ti paret reum da- 
re oportere : tal'era l'azione per il drillo di tu- 
perficie», sull' ager vectigalii , o {ter la ridu- 
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alcuno quello, che già irovnsi di avere (r>). 

L' intentio direna al dare oportere era di 
doppia specie , secondo che il certum , al 
quale era diretta , f<«se una somma di de- 
naro , o tuli' altro obbiello. 1 ) Per una de- 
terminala somma f pecunia certa credila ii- 
gnala forma p tbUca populi romani (6) veni- 
va espressa nel se<;uente modo : sì paret 
N. N. Ao Ao irstertium X milia dare opor- 
tere: quest'azione aveva la s|M;ciaIilà , che 
le parti promeitevansi scambievolmente una 
multa , ch'era la terza parte della somma 
reclamala , c che doveva essere pagata dal 
soccombente a colui che vinceva la lite: ed 
era quelita una specialità, che dava un grande 
vantaggio all'attore, ch'era sicuro del fallo 
suo , contro un debitore di mala fede. 2 ) 
Diretta a luti' altro obbiello dcterminafn era 
espressa nel seguente modo : »i paret N. N. 
A. A. tritici Africi optimi cenium modioe 
dare oportere (7) : o pure , si paret N. N. 
A. A. iter per Ulum fandum ad Ulum fan- 
dum dare oportere ; qucsi' azione non dava 
il medesimo vantaggio della iponHo penaln. 

Noi ci facciamo a tratiare della intentio 
diretta ad un incertum. Questa era ado|)e- 
rata in lutti i casi, nei quali l' obbiello del- 
l'azione non era determinato. Come per H 
certum usavasi la parola dare, cosi per l't'n- 
certum facere (8). L'indeterminatezza di que- 
sta espressione consisteva in ciò , eh' essa 
non limi lavasi al dare: sebbene anche questo 
vi fosse contenuto: è perciò che nt*lla formola 
alla parola dare aggiungevasi l'altra facer»\ 
essendo espresso con ciò , che anche un dar» 
poleva essere cooienulo nel reclamo, che in- 
tende vasi far valere con questa l^rmola (y). 
U intentio era espressa nei seguente mudo: 

zlone In proprietà d'un terreno provinciale, 
o d' una servitù. A questo ultimo casi) io ri- 
ferisco le parole : L. 75. ^ 3. D. de V. O. 
( 45. I. ) : fundi certi ti quis utumfructum iti- 
pulatui fuerit, incertum intelligitur in obliga- 
tioium deduxisfe : hoc enim inagii iure uti- 
mur. I compilatori cancellarono anche qui la 
parola provincialii , iulendendusi di abolire 
quella differenza di terreni. 

(5) Caio , IV. 4: — nec enim quod nostrum 
est , dori nobit potuta eum lolum id dori no- 
bit itUeltigatur , quot ita datur , ut nostrum 
fiat. — Eravi una eccezione che i giurecon- 
sulti romani considerano come un' anomalia, 
ed era il caso di furto , e quando la cosa 
non esisteva più , potpndosi allora usare la 
formola : ti paret eum dare oportere. Sulla ra- 
gioue di questa auouialia leggasi Saviguy , 
XIV. is. 

(6) Lex Rubria cap.SL DioneCassio.UI.sO. 
(7, L. 71. 75. g. 2. D. de » . 0. t 45. l. ). 

(8) L. 175. 189. 218. D. de Y. S. ( 150. 16 ). 

(9) L. 5:1. pr. eod. 

r.6 
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quid^uid parti JV. N. A. A. dare [acero opor- 
lere. Da qucsio luodo dì composizione della 
l'ormota può dcdiirsi la grande diITcronza del- 
l' nfllcio del giudice in questa azione ed in 
quella dirclla ul dare. In questa ullima, l'ob- 
biello, sul quale egli doveva giudicare, era 
delermiualo, ed il giudice non poleva esten- 
dersi ai di là dì esso : più die altrove circo- 
8criUoera egli nell'azione che aveva per ob- 
bietlu una cena pecunia , giacché in (|ucsta 
duveva soltaiiLo accertarsi , se il convenuto 
era debiiote d'una (ale somma, e quindi ( nò 
più nè meno ) condannarlo oassoherlo, dove 
che nelP u/iunc tendente ad alia certa res , 
in caso di condanna aveva se non altro Tuf- 
iìcio di eslimarne il valore in denaro , seb- 
bene però non potesse estendersi al di là 
di quello , che il determinalo obbieiio era 
slato estimato nella intentio. Il conirarìo se- 
guiva nell.k incerta intentio^ in cui non essen- 
dovi un obbielto deicrminato, il giudice era 
libero nel suo giudicio : egli non valulava 
una cosa dclerminala , ma quidquid dari 
flerique oporierc , ossia il valore , che quc- 
slo dare fitcere aveva per l' attore : e quan- 
do Iraiiavasi di cose, di' erano conienuie 
in qucslo quidquid efc, dovevansi prendere 
in considerazione anche i vantaggi che vi 
si coniieitevuno , e parlicularmenie i frulli 
raccotii dal lempo , che il reo convenuto 
era obbligato alla restituzione Giovale 
per i frutti raccolti prima di cominciare il 
process') : giacché i frutti po.st acceptum iu- 
dicium erano contenuti anche nella certa res^ 
dovendo il giudice parimente estimarli e tc- 
jieriie conto nell'azione del dare oporlere (2). 

Oltre la formola dare fucere ne occorre 
anche un'altra, che può essere parimente 
delta incerta , ma che però adoperavasi in 
un numero molto limitato di casi : per esem- 
pio , si paret JV. JV. pio fare damnim de- 
cidere nportere (3), 

Quale di queste differenti formole : si pa- 

•= (lyii. pr. D. de usur. ( 2-2. 1. ) In mi 
Papmiano considera quello rome un pregio 

Groprio dell'azione diretta ad un inrertuvi. 
la Paolo amniellev.1 il rrrlnniodei frolli an- 
che iiHr azione d'una retta reti, quando ora 
•serriiala yex una cosa , che si apparteneva 
air atlnitì o Irovavasi senza una canta giii- 
ridira in potere del convenuto. !.. 38. §. 1. 
9. !.. 1>. fod. 

^] \.. 38. S- tod. 
n) Caio, IV. 37. 44. 

(4) Cosi Caio diceva ( IV. .13. ) : eieut ipta 
ttipulatio roncepta est, ita et intentio formu- 
lae eonci pi debet. 

(8) !.. i. pr. P. de O. et À. (U. 7.) : Obti- 
lintionenì mtòxlaftlia non in eo ron$it1it ul tdi- 



ret (esterlium X. milia dare cporleré — « 
farei fundum eie. dare oporlere — quidqmd 
paret dare facere oporlere — si parct prò 
fure damnum decidere oporlere , dovesse es- 
sere adoperata, dipendeva dalPobbligazione« 
che volevasi far valet e > e dall' obbieiio di 
essa (4). Da ciò e per riguardo delle aaio- 
iii, che ne provenivano, le obbligazioni erano 
distinte In obligaliones ad dandum^ faciendum^ 
praestanduin : e questo stesso era parimente 
ap|ilicalo alla intentio: in personam aclto eat — 
cum intendimus dare , facrre , praestare o- 
porlere (5). Le obbligazioni ad dandum ri- 
spondevano quindi ali tn^rnfto del dare opor- 
lere ^ quelle ad faciendum inienlio del 
dare facere oporlere: e le obbligazioni ad 
praeatandum erano dette quelle, nelle quali 
la intentio non era diretta né al dare né al 
dare facere , ma ( ed è questo quello che ri- 
mane, giacché non occorre alcuna intentio 
colla parola praexlare ) al damnum decidere^ 
sebbene avessero potuto essere ioi molale di- 
versa me nie.i> /j! I "ji. » 

Molto più semplice era l'applicazione della 
formola damnum decidere , che ri ferì vasi e- 
sclusivamente alle obbligazioni provenienti 
da delitto secondo il dritto civile. Le rima- 
neuti formole dare c dare facere oporlere 
avevano una denominazione comune , essen- 
do delle condictiones (Gj. Un tal nome de- 
rivò dalla legis actio per condiclioneni -, seb- 
bene in quanto alla parola non fosse molto 
propria , giacché non cravi in queste for- 
molo una condictio , ossia una denunticUio 
alla parte contraria (7) : ma nel fallo la no- 
vella condictio conteneva olire gli slessi casi 
dell' antica , anche un'altra classe ossia le 
azioni , che avevano a loro obbielto un in» 
cerlum ( col dare facere mentre l'antica 
poieva essere adoperata solamente per un 
cerlum C c<^i<* pecunia , o alia certa re» %. 
iS^l ). Ma anche questa antica limiiaK^one 
si appalesa nella novella espressione:, giac- 

quod corpus nostrum , tei servilutem noslram 
fnriat [ perciò l' azione non ha alcun inten- 
tio al vìcum esse ), sed ut aìium noòix nhfirin- 
gal ad dandum aliqiiid, vel faciendum tri prae- 
standum: ed a ciò pare era diretta la tnten- 
lio formulae. Lex rubria p. 22. 

(6) Caio , IV. 5: nppellanlur — in personam 
vero nrliones, quitms dare fìcriqve oporlere in- 
tendimus , condictiones. Non erano dunque 
comprese in questa indicazione: 1 ) l'azione 
al damnum decidere : 2 ) lo fi^nnuìae in fa- 
ctum eoHceptae , che non avevano alcuna l'u- 
tentio fondata in tu* : 3 ) 1^ bonne fìdri nrlio- 
nes , die certo eran») dirette al dare facere, 
nta colla giunta c.r fide bona 

IV. t«. ^ 
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4|4 usava:»! ndoperurc lu paiola condiclio 
per r azione pruveniciiie da slipular.ione , ed 
il cui obbieltu era ud cerlum ( colia inltn- 
tio dare oporiere ), osaendo dulia aclio ex 
stipulai u qu<-IUi diix'iia :tl dure facete ( da 
una blipula^iuiiC d'un iuctrlum (I) , seb- 
bene in quuDio alla sna es>t'n7.a fosse una 
condiclio al |Kiri di (|ualunque altra , che 
li.) a sno obbietU) un incerlum , ed è direna 
al darefacere, il che avveniva pure per Va 
Clio ex xlipulaiu (2). tiravi dunque una certi 
ed una incerti condiclio. Di (|uestc due t spres- 
sioni r una lia conservalo sempre il ineilesiino 
s»ii;uilicalo riferendosi alle formtdae incertae 
colla intentio al dare facere oporUrc , scnon- 
cbè , quando il rccluiuu i ra fondalo sulla i>li- 
pulazione, invece della condtcliu incerli usa- 
vasi la denomina/ione aclio ex itipulatu. La 
prima per conirario fu ii adotta in una spe- 
cie delle formulue cerine nel lingua^^gio dei 
({iureconsnlli romani, essendo parlicolarmea- 
le usala per il reclamo d' una delerminaia 
somma : e questa limita/.ione era contenuta 
m ila espiessiiiiio ; si ccrium pclclur (T»), (io- 
ui fra la condiclio certi o si cerlum pclrtwr 
( che ris|H)nde all'aulica leijis actio per con< 
diciionem ex lege silia ) e la condiclio incerli 
cravi un'alira condictio diretta ad aita c^(a 
rei olire la pecunia numerala rispondente 
uir antica condiclio (X lego calpurnia. Ver 
<pn !>ia classe media occorre 1' espressione 
condiclio trilicaria (4) ; di cui j>crò non co- 
iioscesi di certa scienza , se si limitasse ad 
ossa , o conicocsse in so anche la condiclio 
incerti : io mi ulicngo alla prima spiega- 
zione (5). 

In (al modo alle tre rii)orlate inlentiones: 
si parel a, X milia dare oporiere — si pa- 
ret tritici eie, cenlum modtos ( o fundum ^ 
hominem eie.) dare oporiere — <iuidqutd face- 
te oporiere , tiuidquid dare facere oporlel — 
rispondono Ire brevi denominazioni : ron- 
chici io certi j — co'id(C(to Iricaria., — condi- 

{i) L. 2^, D.d$ reò, crei. (12. I.): Si quii 
eertum ttipulatut fueritt ex itipulatu aclionem 
nonhabet, $ed illa eondictitia aclione id per- 
equi debet , per quant certuni petitur pr. J. do 
V. O. ( 3. lì). ) : ex qua duae t*ro/iciscuntur 
aeUones , tam condictio , si certa $it stipula- 
no , quam ex siipulatu , «i inctrta. 
12) Caio» IV. 136. 

(3) L. 9. ù. de reb. ered. ( Vi. 1. L. 1. D. 
de cond. ir il. ( 13. 3. ). 

(I) Dig. XIII. 3. de eondictione tritiraria : 
fiù di lutle ie altre cose il friuDCulo si ixa- 
suiniglia al denaro .' sarebbe questa una spie- 
azione ntateriaie dei uomo. , che dovette pro- 
abilmente avere una orii;iae storica speciale. 
(5) Vi risponde il nome, e res|M>Mzioue , 
che leggeseue uei fiauuueud del ci(a(u tito- 



285 

cito incerti. Il fondamento di que»t«i azio- 
ui , ossia la qualità , che un' obbligazione 
deve avere , i^ercbò si ammettesse una dì 
queste condidionet , è materia del dritto po- 
sitivo , c noi ne iraUereuio nella dottrina 
delle obbligazioni (G). La condiclio , i li*^ sa- 
C'ondo il suo obbielio era o certi o l< ttica- 
rioj o incerti , risultava da una serie di ne« 
gozii, che avevano un principio fondamentale 
Ci)mtiiie. Fra quesli novcravasi anche la sti- 
pulazione , c dal modo onde questa era e- 
spressa ( se certa o incerta ) decidevasi , 
quale di quelle condizioni: ceiti^ tricaria^ 
o incerli ( ch'era (jui delta : actio ex sti- 
pulata ) fosse ammissibile (7). Sotto que- 
sti* rispeito polrcbbe parere dubbio il cubO 
d'una stipulazione, in cui T obbieUo fosse 
delenuinalo sulamenlu in (juaulo alla sua 
s|»ecie, o allernativuniente : hominem ( non 
liuminem Sùchum ) dare spondes ? — decem 
au( hominem Slichum dare ^iftond s ? ^ou vi 
era alcuna dinicoUà quante volte Pallore 
ne avi va la stella, giacché rcclainanJo egli 
un di'icrminalo obbiello , la sua azione sa- 
rebbe, secondo la diversità di (lucuto, una 
condiclio certi o trilicaria. Ma (juando l'ele- 
zione appartenevasì al convi^nuio , Ulpianu 
opina , elle la slipulazioiie fosse incerta , e 
die r azione fosse perciò dir'elta al dure fa- 
cere (8). Sembra, che potesse trarsi una dil- 
ferenle decisione da C;iio ( IV. ò5 ): egli dice, 
che quando rattoro per uua tale stipulazione 
( nella (|uale la scelta si appartiene al debi- 
tore ) reclami una delle cose aitcrnativanieute 
promesse, o una specie del genere, sia que- 
sta una pluspetitio , e che perciò anche la 
inlenlìo dovesse essere lòrmolat.i come la 
slipulaziuue: sicché poircbbesi pensare, che 
egli accenni alla intenliOy si paret decem aut 
hominem Slichum dare ojMrtere. liiiio <|ue- 
slo invero non vedesi espresso nelle sue pa- 
role; la in(«n(io dee essere conforme alla sti- 
pulazione , ed essa lo ù, quando ù incer/tf, 

Io: per esempio: L. 1; qui certam pecuniain 
numeralatn pelila illa aclione utHur : $i cer- 
lum petclur , qui auleni alias rea , per tritica- 
riain condictionein petct. Et tfcncraliter dicen- 
duiu est , eas res per hanc ai^tioncm /v'i , quae 
tini praeler pecuniam numeraium, sice in pon- 
dero sire non iura constent , sire mobilet $int 
sive sok. 

(6) Questo punto fu invesli^ato ed ec^^elleu- 
temeule e.<«poslo dal solo Saviguy, Sistema ii. 
XIV : sulle conditioncs : la sua lrnlla/ion« 
è d'un iniiueiiào stK-eorso per riiilelligeiiza 
(kl dritto romano delle obbligazioni. 

(7) I,. 74. 75. U. de V. O. ( io 1. ). Caio, 
IV. I3(i. 

(8) L. 7i). I. 8. D. de V. 0. { 45. 1 ). 
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ili quei ens'i nei quali I;ì siipulazìoiic In \ii-r 
obbietto un incerium. (laiu non dice aliru , 
senoncbè io quei r.isi debbasi reclamare per 
qèùdquid dare facete oportere. 

In un $;ran numero di azioni provenienti 
ùiì negozii giuridici la inlenlio diretia ai dw 
re facere oporlrre cunleneva una giunia, me- 
ilianie la quale i' uilicio del giudice esien- 
devasi al di là dei suoi limili ordinari. Os- 
servammo precedenlemente, che fìn dai più 
antichi tempi penneiievasi ai giudici in al- 
cuni casi un piii ìxitero giudizio sui rapporti 
giuridici fra le parti, e che ris|>etiivamenie 
a questi casi erano i giudici delti arbitri ( 
454), e die inoltre distinguevansi due classi 
di tali arbitria. Questo drillo esìstente già 
i>el tempo delle legi$ acliune$ ( %. 1G9 ) Tu 
applicato alla procedura delle formole. Per 
una specie di questi arbitri ( dell' altra fa- 
remo parola quando trailureu)0 della con- 
demnalio S* 1^ ) il giudice riconosceva la 
sua qualità dì arbitro dalla giuula alla in- 
lenlio , colla quale giunta lu si faceva av- 
vertilu di giudicare secondo l'equità e le 
intenzioni vere delle parli, quello che l'una 
dovesse all' allro. Una tale addizione era e- 
spressa diOerenlcmente secondo la diversità 
dei casi : posteriormente fu usata general- 
mente Pespressione ex fide óona; sicché l'tn* 
tentio era formolata nel seguente modo : 
quidquid {obeam rem ) Mumeiiwn Ncgidium 
Aulo Agerio dare facere oportet ex fide bo- 
na: donde 4|ucsli giudizi erano detti bonae 
fidci iudicia, le azioni 6omie fidei actione*y 
u le obbligazioni, dalle quali provenivano , 
bonae fidei obligaliones. Sono citali come 
botiae fidei iudicia (1) quelli: fiduciae ^ ex 
emio, vendilo^ locato, conducto, negotiorwn 
gettorum, mandati^ depositi, prò socio , lu- 
telae rt i xtxoriae, commodoti, pigneraticium, 
faimliae eiciscundae , commiuu dioidando , 
praescriplis vtrbis de aeslimalo e< ex per- 
mutaiione. 

Sicché le azioni provenienti dai contratti, 
o da simigliami falli giuridici disiinguovan- 
si io due classi : condfctioncs et bonae fide» 
actioneg, delle quali le primo in opposizio- 
ne delle ultime erano delle alcune volle 
slricti iudicii o stiicti iuris acliones {'i). 
Delv^eslo (piemia distiuiioue si riferisce: I ) 
siilanionle alle formulae clic cunlenev.ino una 
\sra tntentioy putendo queste sole avere la 

' ti 

U) Caio IV. f,>. 28. 1. rfe action. (4. 6j. 
Cirprone, De nffir. III. 15. 17. Differenli erano 
ìeacliontt in bomim et eq^tnm cunreptae mila 
cui forniola occoi roiK» le. parole: quantum ae- 
quivg nifU'us o tumuni arqnum iuAiri vidibitur, 
e rhe d^vdoo la facoltà al giudice di delei- 



addizione ex fide bona ( cbe si riferisce al« 
Vopnrtere ), ess<*ndon(> eccettuate le formulai 
in factum conceptae, 2 ) soliamo alle fi/rmu- 
lae con una intentio in personam e non al- 
le in rem actiones: 5 ) alle solo azioni prò- 
v<'nlcnti dai npgozii giuridici, che in quanto 
hanno una intentio di quella specie , sono 
u condietiones o bornie fide» aclionest e DOn 
allf azioni originatosi dai delitti. 

Uuvecbè le condicdonet potevano avere 
secondo il già detto una formola certa o in- 
certa , per 1' cKtio bonae fidei era possibile 
solamente una incerta formula ( quidquid da- 
re facere oportet ), polendo questa sola avere 
la giunta ex fide bona. Non tutte le tnrer- 
tae actiones erano bonae fide» , ma tutte le 
bona fide» actiones erano incerlae. L'impor- 
tanza di quella giunta , e quindi la natura 
della differenza tra la bonae fidei actio, e la 
comiiciio , o *<rifli iuris actio , sarà svolta 
nelle sue conseguenze nei singoli punti del* 
la procedura e del dritto, nei quali produce 
maggiori eOeili : ci limiteremo a fare qui 
un' osservazione generale. L' ulTicio del giu- 
dice poteva essere più o meno libero : 1 ) 
relaiivamentc all'obbieilo, secondo l'estimo 
(b farsene dal giudice, le considerazioni da 
avervi, e le accessioni da ammctiere-, sotto 
un tale rispetto l'estensione dell' ufficio del 
giudice diptfndeva dal fallo , se V intentio 
era certa , e s(x!cialm( ntc diretta ad una 
somma di denaro o ad alia certa res, o ìn- 
cei ta; non riponovasi però io questo la spe> 
cialilà della bonae fide» actio avendo comune 
colla condictio incerti la incerta intentio, e la 
procedura susseguente: 2) relativamente al 
giudìaio sul drillo e sulla ìnj^iusiizin, ossia 
se e lino a quando il reclamo deli' attore sus- 
siste, e se a Voportere » sia giusto: sotto que- 
sto rispetto il giudizio del giudice nei bonae 
fidei iudicia era più libero (he in tutte le 
t ondictionesy ed è questo cbe ne fòrm;iva il 
distintivo, lo tali casi il giudice senza es- 
sere vincolalo dalla parola doveva giudica- 
re quello che detlavagli il sentimento dil- 
la giustizia: fu già ricordalo, che le pa- 
role ex fide bona debbono essere riferite ad 
oportere. 

La intentio poteva avere oltre la mentova- 
ta giunta dì altra specie , e questa era la 
/ietto, colla quale 1' azione veniva estesa ad 
un casomai quale non lu era primiiivauieo- 

* 

minare a suo criterio la somma dei danni ed 
iiilcressi. 

(J) S- 30. 1. de action. ( I. 6 ). Mar« 
ciaun , L. b. %. 4. U. de m tticm tur. ( Tir 
3 ). L>lpiauo, 'L. 3. $ 2. D. com. ( 13. 6. ). 
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\c (1). don CIÒ unii I ;iiiif)i:jvasi III miiuta 
deli' axMMie, uè i* uHiuio del giudicei um era* 
gli OMBflieMO <U giodiore tacoodo I0 Mp" 
poiitloai ctpfMse nella giunta , qaaaiecoè 
esistessero le coadizioni proprie dell' aiìone. 
Questa finzione era possibile nelle sole fonDo* 
le, dw tamMi$mn vm f«ra t mw U fa s aia 
che questa fosse in rem, 0 in pcmonam: n sì 
poi^e an esempio della prima ncM'actio pu 
btidana: ti quèm hominum A. A. emtf ei •» 
tradUut ett , atmo po$t0diit9t , Imm ri eum 
hominem d$ quo agitur eiut ex imre quiri- 
tmm eue oporM (3). Sono esempi della se- 
condi Ié ta'uoli f ettllfe <|iNila l'erada pra* 
torlo rei Inmavn ronlro il debitore del de- 
fililo: I» A. A. heret Lucii T^wety fimt 
ft pard N. N. A. A. iu X tniUa disre opor- 
fan.* e la fonooli eolla qoMe ai redaoiafB 
contro un ladro peregritro: si paret ape eon- 
gUiove Uim%$ Utrmwi filU jfuttum fatlMm 
0m ptàerat mina» , quam m fm mmi , is 



civi» romatmi es$d , prò fiure éammm de- 
ciàrre oporterH. Ooesle azioni erano dette 
aaiones ficUitae (5), e come Cuio cspriiue- 
vasi , oeftOMf qm§ ùi atiam aeUoam a»» 
prtfHunftir , potendo un talo tipo sul quale 
erano modellate essere o una tegis aetio o 
m* alira t lo opposiatone di quesie qoelle 
cte non erano fondate sopra una lalò fin- 
zione , adiiìmanduvansi actioMe q%u»e tua vi 
oc poieituue contiant. Due momenti dtslio- 
ffoeloirii Mi fietUia aeiioy il materiale, dm 
consisteva netta imitazione di una late a* 
siooe da 00* altra, e oeir estensione di que- 
Sta ad aHtf tiai (4), e quello della forma , 
ataniechè una tale imitaxioiie era esprean 
nella rormola*, questo secondo momento era 
indicato dal nome /icltìia acito, ed il primo 
dÉHi f«r«lÉl «lìili Ml^o , ernia oi^aMe, 
che avev;! una efilcacia (ulititan) anche 
eaiesi al di là della sua primitiva applica- 
siom;. In opposizione delle vtUet le acUonet 
usate nelb loro estensione originaria erano 
dette miimm iintiMi per esempio P Aera 



aveva l'azione diretta, l'erede pretorio la 
mite. Senoocbè vi erano delle uiikt ac<»»* 
nai , per le quali il liMIo di ossero n»odel- 
lite eopra M'alm non era espresso nella 
rorraolj , ossia erano delle imitazioni di al- 
tre azioni io quaato al contenuto , ma noa 
ia qoanlu aHa fortnola : perciò può alhiw- 
marsi , che tutte le mctiomet fietitiae erano 
tUiUt , ma BOB lotto lo mifai eraoo (kU" 

Le rurmoleyle qoali ooolenevano una ««- 
teniio della natura di quelb che noi abbia- 
mo rappreaeotaia nelle sue dithreati specie^ 
onmo detto im 4w «oe^pfoe; e percbè l'Io- 

teniio era 1' espressione del dritto, che np- 
partenevast all' attore secondo il iW ctoiU , 
era deoooùnaia perciò inlentio imit cidUu 
Mo fi CMOO delle rormole , che non coalo* 
oevano una tale inietUio , nelle qttali non 
commeiievasi al giudice d' invealigare, se m 
oliiiieito apetiava all' alloro, o il eoovenoto 
dovcvagli qiialclie cosa iure civili , ma sa 
un certo fuiio fosse vero o falso , dovendo 
condannare o assolvere secondo l'uno o l'al- 
tro caao. Queate fòramlo che uno avevano 
la iiirif eonlenlio erano dette formuiae in 
factum eoneeptae^ e le aaioni m factum odio* 
net : per esempio, ei p&ni ttfam fwifraiiw 
ab ilio Uberto cantra edictum illiue praeto- 
ris in iut vocaium etee^ al che seguiva im« 
BWdIataaMOle la condanna: rKìqieratore* ii- 
fcan lifrarfiMi tfli patrono te. X m. eowlmip 
Mite, ti non parti absolvite (5). 

io quesu formola alla demonsfrolio • ed 
alla loi wtf a è loetitfllta eooMM^iiolsofii^ 
de qua ajifur, ossia ^indicazione del fatto, 
sul quale si foadu il reclamo dell aiiot-e, senza 
che un Uilc reclamo (oiUtì esso stesso par- 
ticolarmenie formolato ed affermalo* QiaMtti 
indicazione del fatto, eli' è delta parimente 
designeaia rei de qua oytlur, può essere aa* 
simigliata alla Ét momi raiia io quanto al coo- 
t( tinto ( senoncliè non supponeva una de- 
scriaioflo dei Smì aecoodo le loieonilà del 



(1) Caio, IV. 10. 32-. 38. 

(2) Non deesi confondere la fietio eolia df 
moHxlmtio , la prima è una parte della tn> 
teniio , a cui appunto nel citalo caso, come 
nel aegnente non precede alcuna dkmonttotifio. 
' à\ Olnlano . XXVIfl. 12. 

(4) Colla difTeren/a però , che nella fistio 
Ugii aetionis V imitazione iimilavasi alcune 
volle al solo dritto « e non estendevasi alta 
procedura, altre volto anche alla procedura. 

(5) Caio IV. 4o~i7. GO. La diflereii/a fra le 
due datti di formale si maniiìesta eoo più 
cMaveaza particol a rm aBl e nei «a»! , nei quali 
( come per il depililo ed il •oninii.iin ] ì| 
pretore proponeva simuitaneamcule^/wfHt^oe 



iti iu» ed in factum conceptae , e clke Caio 
contrappone per il deposito nel stenle modo: 

fn itu : in facfum 

— iudex erto, Quod — imi ex eno.Sfpant, 

A. A, Ofmd 4V. iV. mm- A, A. apud iV. M im». 

sam argeiOmm depotuitt tam arfftnttam depotme- 

quit de re agitar ^ $e,eanmue dohmalo jVt^. 

quidquid ob eam rem mrrii .^fgidii Aulo Aift- 

A'. ,/(!. .hi d,irc f^icrra rio rrdilitiim non essf , 

opuriel ex fide 6un<(, ifuunli ea txt trii^iantam 

eiu» iud«x iV. N. Ao. Ao ]>fC««liaM N* A» Ao 

s B w l swwn ip * «M rMft- 90iidt«iiMfa t. n. p, a, 

nwf » «inMftpiif«l«lftl> 

aita. 
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drillo civile ), Illa in i|uuiilu ulla tonila ( 51 
parel ) ed alla sua eiticaciu, era simile alla 
in^enlio ixirit cu i7is, essendo parimcnie della 
infondo. Ani hr l<> in factum acliones p )ievano 
essere uliles , citi: un/i molle lo erano (1), 
ma la quaUiù di essere una imiiu/^ionc nuu 
era csprcssumenlc indicala nella forinola. 
L'origine dtllir formulae in factum dovclle 
essere rimpossilnliià per ulcune azioni d'una 
intcntio iuris ciri/i>, o qnamio ciò non era 
possibile almeno direiiainenle, come in (pici 
casi, nei quali la preicnsioiie dell' alloie non 
poteva essere rondata sul tus civile. Kranvi 
dei casi , io cui i ma^^isirali ricoi)os4-evano 
e pruteggevano la pntprietà, iwra, le obbliga- 
zioni, che non osisicvano per drillo civile , 
ma solamenle tuitione pnietoiis^ e nei i|U i- 
li il reclamu dclPailore coda inlentio si paret 
rem actoris esse ( iure ciiHi ), o $i parti 
reum dare oporiere {iure civile) sarebbe sla- 
to rigettato dal giudice , giacché una tale 
intentto Taceva avveriilo il giudice di esa- 
minarne V aniinissibililiìi sciondo il ius ci- 
vile. Vi si provvedeite in prima colla fic- 
tuia formula, c per un tem|Mj un lui niel- 
lo dovelle sembrare basianie, ma originossi 
il biso^'no di novelle azioni nei casi , nei 
quali le (ìn/.iuni non erano applicabili. G 
quando non volevasi novellamente cadere noi 
lacci, ch'erano slati sciolti col non conside- 
rare la legis aclio come la sola lorinu esclu- 
siva di reclamare (2), era necessario aprirvi 
una novella via , la qiiule consisiellc nella 
formola senza inlentio iuns. Nel fallo era 
questo però soltanto un piccolo passo dalle 
ficliciae actiones. Se noi prendiamo in consi- 
derazione particolarmente le formole con una 
fictio ì non può negarsi , che avessero una 
inlentio iurii civilisy ma questa era già lur* 
baia dal modo condizionale, ond'era espres- 
sa^ non era una inlentio reale , ma una in- 
lentio Ilota : la ficiio fu ammessa per que- 
sta nello stesso modo, che lo era slato per 
la legis aclio. Essa era già in sostanza una 
aclio in factum^ senonchù accennava ancora 
ulla in iuris intenlio , essendo il giudizio 
del giudice dipendente invero dalla esisten- 
za d' un fallo , ma anche dui principi giù- 
ridici , eh' erano la condizione deli' ammis- 
bibilità della iuris contentio. Non avevasi 
che a irasandare quesl' ultimo momento, ed 
esprimere il fatto iu modo eh' esso conto- 

(1) Per esemplo , artiones in factum acro- 
modatae Icgi Aquiliae. L- 11. D. de praescr. 
verb. ( 19. 3 ). 

(2) L'uro della finzione nella procedura del- 
le f<»rniole ha un' alialo;; ia colla iitterprctot*» 
iwudentiuni nelle Ifgts nctiones , rolla qiule 
le azioni conleoule nella legge furono appli- 



rOR.CO DbLLB ISTITUZIONI DI POCHTA 1 1 3 



ncssc coinpiutamente (ulti gli elenienti, dai 
quali dipendeva la decisione, per creare Li 
formula in factum concepta. 

Qui sor^e però la quisliom: bul rappor- 
to delle in factum acliones «olla disiinziooo, 
delle acliones inpersonam ed tu rem. In quan-, 
lo ulla forma questa divisione si riferiscai 
alle sole formulae colla inlentio iuris : sic-, 
chè sotto un tuie ris|>etlo potrebbcsi affer- 
mare , che le formulae in factum concepta» 
non apparlenevuno nè all' una oè ali* alU j^ 
classe : ma in quanlo al coutcoutu quella 
distinzione si estendo anche ad esse. Sicché, 
le acliones in factum originale dalle obbli- 
gazioni , erano personales acliones. Ma eoa 
ciò I ero non è diH;iso, se il pretore avesse 
date le acttones in factum anche a difesa 
di altri drilli, o^sia se avesse date tali azio- 
ni, che iHJtessero essere noverate Ira leuc- 
liones in rem, 1/ apparenza parreblie coutra- 
dirlo-, la slrullnra delle formulae in factum 
cunceptae sembra essere stata accomodala par- 
licolaruit-nle |)cr le azioni ()ersouali: tulli gli, 
esempi che ce ne |)erveMuero sono di questa 
^|lecie, e per la proprietà pretoria era indù-, 
bilalamenie un'aclio/(t7i//0(]uellu data del prc 
loie, e le acliunes m factum che servivano a 
compire la vindivaiio , avevano una icndeozA 
personale (o). Inoltre craovi alcuni casi 
nei quali s;irtbbe appena possibile uiniue^ 
tero una lu rem actio in iure concepta , iu, 
ispecie per il |»egno ( $. 231 ). l*uo perù, 
uU'ermarsi, che la novella forma di 1 eclama-; 
i*e dovette essere usala prima per i rap> 
(>orti obbligatori, ai quali il pretore conce- 
deva il suo patrocinio , continuando per gU 
altri rap|H)i ti giuridici ad usarsi del mezzo 
delia Unzione, finché inUue manireslussì lu • 
tulle lo occorrenze 1' urgente bisogno , di. 
rompere queste catene. 

Più importaule è il rapporto colla di&iio- 
ziune in tlricti iuris e bonae fida (Utionsi. 

indubilalo, che le acliones in factum uoa 
facevano parto di queste ultimo , giacché, 
l'addizione ex fide bona non era cou'cpi- 
bilc per esse : molto meno erano conJiciio^ 
nes. Tulio questo pi'rò non esclude il qiie- 
sito, se V offkium iudicis in esse seguisse 
r analogia dell'una o dell' allra specie. Sa<,' 
vigny le considera gcneralmeole come aziooi' 
lìbere , sicché sarebbero siali appli«:ali loro 
laciiaiueiilc i p^ iucipii dello bonac fida aetiu- 

cale al vasi , ch*e§pre<«amenlc non lo eraiH>. 

(:i) Per esempio , 1' aclio in factum contra 
V erede di colui che aveva posseduto » o con 
dolo avesse cessato di possedere la mia C06a« è 
eonliai>post;i ospressameiile. alla *n rrm actto 
L. SI. D. de R. F. ^ 6. 1 ). 
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wi (1). lo pensoy che non potesse proporsi 
lina regola taiiio ifPnerale, e clic V ojficium 
iudicii sureblu' sialo ileltTminaln dal modo, 
ondi' era espressa la tlesignaùo rei , e que- 
sto dalla qrialiià del rapporto giuridico. Ma 
^ mia opinione , che in un piinio impor* 
l:inie rravi una dilTerenza fra luUe le actio- 
net IR factum ed i bmaf (idei iudicia, anche 
quei giudi7.ii, chVrano rondali sui medesimi 
r:ip|wti giuridici, dai quali originavansi pu- 
re quelle bonne fuiei acixones , ossia relati- 
vamente alla necessità di proporre le ecce- 
xiiinì d:ivanti al pretore e di farle inserire 
nella formala. Il principio, clic una tale ne- 
cmsiià non esisteva per la do/i exceplto nei 
bonae (idei iwiicia , dee i^sere limitato a 
questi y e non valeva per le acliones in 
farfum. K n'era ragione, j:he il pretore in 
molli casi oltre la honae (idei actio dava pa- 
rimente una formula in factum^ coM'eserci- 
zio della quale 1' attore poteva obbligare il 
ronveniiio di proporre iinmediaiamente le 
sue eccezioni davanti al pretore. 

Drbbonsi disfin|;iierc da queste acliones 
tn factum pretorie, che piendevaiio il loro 
nome dal modo sfieciale della forinola, alcune 
ciciles acliones , che alcune volle erano an- 
che dette civiles <n factum acliones , ma 
comunemente : acliones praescriptit ver bis. 
Su queste vi ha da osservare quanto segue. 
Mella incerta formula dovevasi esprimere il 
motivo del reclamo, giacchò con ciò soia- 
monte era possibile determinarne la misura: 
le parole quidquid ab eatn rem dare facere 
oportet accennano ad una precedente indica- 
zione della causa dell'azione. Una tale io- 
dicaziniie era fatta nella demonslralio^ quan- 
do il fatto giuridico dal quale originavasi 
il reclamo , aveva -iin nome speciale secon- 
do il dritto civile , per esempio siipulatio^ 
depositum , emtio vendilio ec. Ma vi erano 
alcuni rapporti obhligatoni, che sebbene va- 
lidi per drillo civile, pure mancavano d'una 
denominazione particolare tecnica : conlra- 
ciut quorum appellationes nulla iure civili 
prodilae sunt (i). In questo caso non era 
possibile una vera demonstratio, ma faceva- 
st prcnvlcre alla inteniia un pvincipio al 
lutto simigliante, che noii era detto demon- 
Uraiio , lua usava!>i per esso 1' espressioue 

(!) Savigny , Si firma ecc. XIIF. 6. 10. 18. 

(2) Ciò non importava , ch'esse non jìoles- 
scro avere an nome , come per esempio pf r- 
mutatio, aesUmnUtm, ma questo non era le- 
gnlmenie ricotiosciulo. 

(3) Alessandro. L. 6. C. de trans. ( 2. ♦ ) 
la denomina arlio quae ftraescriptis verbis rem 
gesta m demnnstrat. 

(♦) Dig. XIX. 3: de neslimatoria. XIX. 4. 



generale praescripta verfta (5). Due di que- 
ste azioni sono neveraie fra le acliones bo- 
nae fidei : con ciò si accorda, che appunto 
queste due occupano due titoli speciali noi 
digesti , il cIn; aivetina ad una specialità , 
che dovevano avere sulle altre (4). 

Par Ics formulae: (" adiudicatio , 
eondemnatio J. 

$. Ci.XV. 

4 

Do terzo elemento della formota era Vad' 
tWicaitV), colla quale commeitevasi al giudi- 
ce di aggiudicare a ciascuna delle parli quel- 
lo, che le sì apparteneva dell'obbielto in co- 
mune. Il modo, ond'era espressa, era il 
seguente: quantum adiudicari Oftortet^ iudex 
Tilio adiudicalo, essendo doppia per le due 
parli. Questa pars formulae era ammissibile 
nelle sole azioni , dm avevano |>Qr obbietlo 
la divisione giudiziari» d* un obbieilo *, ciò 
avveniva nell'aedo communi dividundo^ fa- 
miliat erciscundae , f^nium regundorum. 

D'uno uso molto maggiore era lu con- 
demnatiOy che occorreva io lutie le formole 
falla eccezione di poche ( $ 167 ). Consi- 
steva nell'ordine, che davasi al giudice di 
condannare o di assolvere : condemnato , ti 
non paret abiaotvito (5). La eondemnatio con- 
sisteva sempre in una somma di denaro , 
qualunque avesse potuto essere 1' obbieilo 
dell' azione: ma questa semina poteva essere 
determinala o indeterminata^ e questa diffe- 
renza era d' una gniode importanza per 
r ufficio del giudice. I.a condemaialio come 
pane della formola ( ossia ordine dato al 
giudice , e non il giudizio di questo , che 
doveva indicare sempre una delerminaia 
somma), poteva essere: 1) condemnalio cer- 
tae peeuniae : iudex Numerium Negidium 
Aulo jégerio sesleriiiun decem miUia condemr 
fia, ti non paret absolve. In questo caso il 
giudice non aveva alcuno potere sulla esten- 
sione della condanna : un cambìamcnio a- 
vrebbe potuto essergli atiribuito a colpa : 
sicché trovando , che il convenuto non do* 
veva all'attore questa somma , sebbene ne 
dovesse una poco minore, era obbligalo ad 

de rerum permutai ione : segue quindi XIX. 
il titolo grnernle per le allre. 

(3) L'una e l'altra parte erano tempre con< 
nesse : eondemnatio est ea pari formul'ie , qva 
indici eondevmandi absolcendique potcfias per- 
mittitur. Caio , IV. 43. Vi si riferisce anche 
la T» 37. D, <te Jl. y. ( 50. 17 ) : Nemo qui 
condemnare poiest , absolcere non poiett. L. 3. 
D. de re iud. [ 42. 1 ). 
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assolverlo (1). Questa Torma della condm- 
itatio era adoperala nelle formulae in la? 
eonceptae yqmndo Vintenlio aveva per obbìeiio 
una pecunia certa, ossia nella certi condictio 
( $. 165), ma era parimenii ammissibile per 
le actiones in factum, quando riferivansi ad 
una dclerminata pena (2). 2) Negli altri casi 
la formula conteneva una condemnalio inceriae 
pecuniae^e pariicolarmente in lulìe \e formu- 
lae in iu$ conceptae, quando la intendo non 
era direna ad una certa jn-cunia ma o ad un 
incerlum o ad una cos;i cena , del denaro 
in fuori, fjiacriiè anche in questo ultimo ra- 
so il giudice per potere conilann:»re doveva 
estimare l' obWello , essendo parte del suo 
ulHcio una tale determinazione del valore di 
quello: era parimente ammissibile mWc actio- 
nes in factitnij qnando Pobbieito del reclamo 
non era una somma cena immutabile. Ma 
qucsl^ultima condemnatio era essa pure di dop- 
pia specie: ordinariamente era indefinita^ che 
era qtfella,in mi non si apponeva alcuna linii- 
lazionc al p[iudi/.io del giudice nel determinare 
la quantità, se non quella ctic risultava dalla 
natura stessa della cosa: quantica re» esf, fai* 
tam pecuniam index ff. N. Ao Ao e. s. n. 
p. a: o pure: ( quid<f%iid dare factre oportet 
eius ) iudex N. N. A. A. c. s. n. p. a. (io- 
ne le parole delta formola lo pruuvano , il 
solo obbielto del reclamo serviva di misura 
I>cr il giudice. Nondimeno alcune volte non 
era indicala al giudice alcuna determinata 
«omma , ma nella formola era fissato un 
maximum , che non gli era lecito olirepas* 
sai-e , e eh' era detto condemnatio uicei tue 
pecuniae cum iaxatione: iudex N. N. A. A. 
dmntaxat x milta condemna s. n p. a.: po- 
tendo in que«to caso il giudice secondo li 
saa prndenza condannare in meno, ma non 
più del maximum e facendolo incorreva in 
COtpa mmìe qnando avesse trasgredita un:i 
MnAmnatio ceriat pecuniae (5). Una tale 
tateatio era fatta dall' attore, che in questo 
«odo valutava davanti al pretore l' obbiet- 
lo del sHo reclamo, come per esempio oel- 



P azione per iu;;iuria nella qnule egli esti* 
mava per nna determinata somn» » 1' in;i»iu- 
ria fattagli (4), e nulle azioni per una pe- 
na , eh' era misurata sul valore d' una co- 
sa (5). In molte formolo però adopera vasi 
un' altra taxatio , che difTcrenziavasi dalle 
sunnncntovaie in quanto non indicava come 
misura una somma, ma un altro obbielto come 
misura, cui il giudice non |H)teva trasgredire. 
Ammetlevasi una lalc /aa;a/io in lutti i rasi, 
nei quali il convenuto non era obbligato |>er il 
tulio , che formava il vero obbielto dell' a- 
zione , ma solo |ìer quello di cui era dive- 
nuto più ricco (6), o quando il padre o il 
padrone soffriva reclamo per il fatto del fi- 
glio o dello schiavo Hno alla quantità del 
peculium^ ed in quanio egli ste&so ne aveva 
tratto profitto (1). iNon è menzione d* una 
tale taxatio in liaio nè in Pesto, quando par- 
lano della condemnatio^ ed Hiischke considera 
come al tutto i'oriuiio un lai diretto. Ma è 
da osservare , cb' esso non apparteneva al 
sistema delle condanne , die è trattato da 
Caio, e tanto poco formava una classe spe- 
ciale di esse * quanto la soggiunta ex fide 
bona per la intentio, che dovette pariineaie 
conferire moltissimo sulla csteniione della 
condanna. In una parola ossa non fu una 
diretta nioditicazione della tondemnatiot ma 
dell' obbielto del reclamo , sebbene con ciò 
lo addivenisse ma in un modo mediato» an- 
che della condemnatio. 

La intentio, che precedeva la condemnatio 
nella formola , era la condizione di essa: m 
jtaret — condemna, si non paret absolce. Al- 
cune volte però alla condemnatio precede- 
va un' altra condizione speciale, colla quale 
commetievasi al giudice ili condannare, quan- 
do ( supposta la giustizia del reclamo del- 
l' attore ) il convenuto non vi adempiva, os- 
sia non restituiva o esibiva una cosa in qtiel 
mudo che il giudice avvisava conforme al 
dritto: nm arbitratu iudieis rem retiituat ^ 
exiùbeat, o tndieat (8). Queste forinole era- 
no delle arbUratae formulae^ e formavano 



,^^(1) Cicerone, Pro Roscio Com. 4. (6) L. 17. $.1. D. de dolo malo ( 4. S ): 

(2) Caio , IV. 46. haec actio in heredem et ceteros suceessore» da- 

(3) Festo , V. taxat : in litibus quoqìie (iU' tur dumtaxat de eo qìtod ad eos pervenit. 
dicij arbitrove cum praeseribitur , quoad ti ius (7) L. 57. D. de iùdic. (5. 1 ) : Transfer^ 
iit statuendi , taxatio dicitwr, quae fil certae tur iudicium in patrem dumtaxat de peculio 
iwnmtu. et quod in rem eius vertum est. L. 4i. U. d9 

4) Caio, III. 22i. Paolo, nella Coilat. II. 6. pecul. (lo. 5): si qui s cum fiUo familias con- 

S] Nell'azione a causa di furto era il qua- traxerit , duo$ hahet debiiores filium in soli- 

druplo delia rosa rubata. 1/ attore eslimava dum , et patrem dumtaxat de peculio. L. 2i. 

il valore di questa, e lo moltiplicava quat- 3. D. de act. emti. ( 19. 1 ) : — ted ultra 

irò volte. Il pretore ponendo questa somma peculii taxationem dominut non condemnatur. 

come ta.ratiu nella forinola , il giudice inda- (8) Ji^, 31. 1. d« action, ( 4. 0 ). Savigoy , 

Rava , se il valore fosse realmente quello , o Sitfcma V. Jì. 22— 223. 

luinore : Cicerone , l'i o Tullio 7. , . 
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la seconda cl.iss^* dcf*ìì arhUria , Ao'x qinli 
iraHamino pr«'mlenl<'mt*nle ( %. 13-4 ). ('on 
esse ordinavasi al giucJire , < lw» trovando fon- 
dalo il reclamo dell'ailore, dovesse dare pri- 
ma un arbiirìM^ de re resliluenda o exhiben- 
da e poi P agio al convenuto dì ailempìre 
quello che rcclamavasi dall'attore, come per 
esempio per i frulli d' una cosa, per gì' in- 
leressi a favore o contro , per lo cauzioni 
ecc. Solo quando il convenuto non cedeva a 
questo arbitrio, era condannato iu una som- 
ma di denaro -, adempiendovi , vi era pure 
la «^^onza ma di assoluzione. Una tale a- 
zie era per esempio aclio quod mrtu$ cau- 
$a (I), l* actio de dolo (2), Vactio ad exhi- 
hendum (3), inoltre Vactio de eo quod cerio 
loro per reclamare in una ttrieti iurix obli' 
gatto in un luogo differente da quello , in 
cui polevasene chiedere 1* adempimento (4). 
La formola arbitraria aveva un' applicazione 
mollo frequente ncgl' interdetti , ed anche 
p'ii nelle in rem aclionee per restituzione , 
nelle quali en netessaria per dare all'atto- 
re la possibilità di ricevere per mezzo del 
processo la cosa islessa , dove che senza 
'r arbilrium avrebl)e avuto soltanto il valore 
di essa » ed anche questo senza V estimo 
di tulio quello , che perdeva colla cosa , 
e che il giudice come arbiter aveva iHimi« 
tato potere di valutare. Essa teneva luo- 
go in questo caso della nomina dell* arbi- 
tri: ti qui$ vindieiam falsam lulerìt nel tempo 
delle legit actionet (5). Il potere illimitato 
del giudice nella indicazione del modo » ondo 
il convenuto doveva adempire la sua ol>- 
bligatione , e nello estimo del valore , che 
nel caso contrario sarebbe slato obbligato 
di pagare , era una cons<^ueuza necessaria 
delle sue qualità di arbitro *, e questo ci è 
fallo particolarntente conoscere nel dritto 
giustinianeo, nel quale per altro era man- 
caio il rapporto vero dell' arbitriam colla 
condemnatio. Ma in qual modo le bonae fidri 
acliones si riferiscono alle arbilrariae'f Ab- 

(1) L. U. 3. 5. D. quod metut eau$. ( %. 
2 ). 1/ edillo, che dellò quest'azione ««pri- 
mèva una lalH (|ualilu colia giunta : nequt ea 
ret arbitrio indici s restHuetwL.W. %.iì. eoJ. 

(2, 18. pr. D. de dolo ( 4. 3 ). 

(3) L. 3. S- 13. D. ad exhib. ( 10. 4 ). 

(4) Dig. Xlll. 4. de eo quod certo loco dori 
Oficrtet. 

(5, Può conoscersi in Cicerone ( Yerr. II. 
12. ) ì'arhitrarin formula nelle acHones in rem; 
L. Ortavius iude.r etto. Si paret fundum ca- 
petiatem quo de agitur ex iure quiritium l\ 
Servila eue , neque it fundum farbitratu 
dieiej P. Servila rettiluelur, quanti ea res e*f, 
tantam pecuniam iudex rei. 

(6) Caio, iV. »6. 87. Esempio d' un caso , 



hiamo precedentemente osservalo , eh' en- 
irambe formano le due classi degli arftifrtVi, 
donde può dedursi, che l' arbitraria formu' 
la non era applicabile anche per i bonne fi- 
dei iudieia^ essendo il giudice in questo c:iso 
giè arbitro per T addizione ex fide bona^ ed 
avendo tnttì i poteri, che gli potevano pro- 
venire daW arbitraria formula^ anche quello 
di assolvere il convenuto, quando questi a- 
dempiva il reclamo dell'attore prima della 
sentenza ed in quel modo , che il giu- 
dice reputava giusto ed equo ( $. ili ) : 
sicché r arbitraria fomnUa sarebbe stata o- 
zlosa. A questo sembra contradire la for. 
mola dell' aclio depotiti , che dopo la con- 
demnatio conteneva le parole ntfi rettitxMt, 
Ma questo posto della giunta pruova per se 
stesso, ch'essa non formava arbitraria Vactio , 
ma era soltanto l'espressione d' un princi- 
pio, che intendevasi per se stesso. Vi aveva 
bastanti ragioni per confermarlo espress:i- 
inente , stantechè traltavasi d' ua' azione, che 
infornava il condannalo. 

La condemnatio infine era la parte della 
formola, nella quale era scritto il nome del 
rappresentante, quando il processo era fallo 
da questo ( $. 156 ). CiÀ non produceva al- 
cun cambiamento nella inlentio , eh' era 
proposta io nome del dominutt i cui dritti 
facevansi valere, tanto se il rappresentante 
teneva le veci dell' attore , che del conve- 
nuto, particolarmente in quelle azioni» nelle 
quali notavasì nella intentio la persona del 
convenuto. Ma la condtmnatio era fatta la 
Dome del rappresentante (6). 

$. CLXVf. 

La disposizione delle diverse parti della 
formola s»*guiva queir ordine » nel qu.tl ; ne 
abbiamo trattato. Ma non era vi alt uiia fot - 
mola , in cui queste parli iotervenissero 
tulle (7). 

La demontUratio aveva no* applicazione 

in cui rappresenlavasi V attore : ti pani N, 
N. Publio Mevio f domino ) tt. X. milia dare 
oportere , iudex N. N. Lucio Titio { rappre- 
sentante ) M. J. m condemna t. p. a. Per 
il convenuto : «t paret Publium Mevium Ao, 
Ao ti, X. m. dart oportere , iudex Lucium 
Titium A. A. tt. X. m. condemna. 

(7) Caio , IV. 44: non tamen ittae omnet 
partet timul inoeniuntur , ted quaedam inve^ 
niuntur , quaedam non inwniuntur. Ho quin- 
di per indubitato , che sia erronea la sog- 
giunta non tam^n teniper apporta da GOschea 
al manoscritto : si deduce parimente dalla 
parola quaedam , eh' esclude assolutameule il 
temper. 

57 
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inolio limitala : essa eru usata soliamo nelle 
:i7.Utni personali (I), ed in ispccìc in quello 
rh* erano in ius cunceptae ed anche per que- 
Me soliamo in una incerta inlentio , e quin* 
di non per le peiiiionesy ed infine solo quan- 
do il negozio per il quale reclamavasi, e che 
doveva esservi uuniinaio , aveva un numen 
civiU : alirimcnii era sosiiluiia da prae- 
scriptis vabis. Ma è necessario agijian^ca'e 
ancoia qualche allra osservazione su que- 
sti due uliimi punii. La deinonftratio poteva 
precedere solamente ad uu,ì inlenlio iticerla: 
ed in ciò si accurdano lulii gli csempii delle 
Jemonstruliones , ciie pei'vennero fino a noi, 
e ci è conleriTialo da quelli delle ceriae (or- 
tnulae ^ che non contengono alcuna demon- 
9fratio (2) , e dalla ragione intima , che in 
questo solo caso sentivaseoe il bisogno ; giac* 
cliè senza la demonsiratio il quiJquid dare 
faecre oporlet avrebbe mancalo di senso e 
di fondamento , dove che il si parel ccnlwn^ 
o fundnm dare oportere portava già in so 
AlessD la sua misura , e 1' origine della con- 
diClio ( se provenisse da una adnumeraliOf 
stipuUttio ecc. ) era indilTerentc per la na- 
tura del reclamo. Certo non era vietato al- 
l' allure di esporre nella intcntio la causa 
del suo reclamo , quando piacevagli limitar- 
lo in questa guisa (5). Nello slesso mudo 
potrebbcsi supporre , che anche per le in 
ret acliones poicvasi inserire nella iìiientio 
l'indicazione del titolo di proprietà, per esem- 
pio nella rei vindicalio quella della mandpa- 
xione, della usucapione, nella eredilalis pelitio 
il ipsiamenlo o la successione inlest:ita r ma 
oltreché non occorre alcuna pruova d'una tale 
indicazione, sarebbe stala anche una impru- 
denza, giacché avrebbe liuiiiaio l'attore senza 
lasciargli la speranza di potere ripetere l'azio- 
ne per un' allra causa (%. 175). Nelle azio- 
ni provenienti da deli! li occorie una d^mon- 
Hratio nei soli casi, ch'esse erano in ius 
o in bonum et aeijunm conceptae: per esem- 
pio ; quod N. N. Stichum iervum , cum is 
Ai Ai ex iure q<»irit-um esscl , inturi't se 
eccidtsse fnssn» ^ « infUiatm J est , quan- 
tam pecuniam oh eatn rem N. N, Ao Ao 
rx le'je a juilin dare oporlet , o quod AuH 
Ageni mala ^'ninerii Neijidii pugno pei cassa 
e«l, 0 quod Mumerius A^egidius sibilum tn> 

(1) Nelle formolc delle azioni reali non oc- 
forre alcuna demonstratio. Cicorone ♦ Verr. 
II. 1:2. Olio, IV. :U. 36. Sarebbe stata pnn> 
al tulio oziosa. 

(2) Caio , IV. 3». 

(3) Caio , IV, ftS — 51 quis ex testamento 
dare tihi oportere intenderit , cui ex stipulata 
debHitur. 

'M Cofìotio II 6. S. 4. 5. IWiu { IV. 60 ). 

. re 
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misit Aulo Agrho infamanii cauia (ì) , n 
si pvret ope cotisiltoic A'. -V. fnìtutn factum 
esse patere aur<ac quam oh rem A'. iV. prò far* 
damnum decidere oportet: in quanlo erano con* 
ceptae in factum , inserìvascoe nella inten- 
tio la necessaria dcsignotio, La demcnitralio 
non slava mai isolala, ma eia in una in- 
tima conuessioiie, o serviva d' iutroduKÌooo ' 
alla intentio della summenti vaia specie. 

La intendo faceva parlo di tulle le for- 
mat ac in ius conceptae y dovei he le formula* 
in fuitum conceptae avevano io luogo di 
essa una designaiio rei , che ne faceva pcr- 
feliamenle le voci , senonchè non poirebbesi 
denominarla una intentio iuris , Dia intentio 
farti. Ma et avi (jualche cosa di speciale per 
le azioni di divisione: queste avevano una 
doppia tfitenfto. l ana conneiievasi alla adiu- 
dicatio : quantum ndiudicari oportet (ex bona, 
et aequo ) index Titio adiudicato (f») : que- 
sto era ripeiuto anche per la pari»- roulra- 
ria. Tali azioni uon erano pero dii elle esdu- 
sivamente alla divisione ( a cui si riferisco 
V adiudicatio ) y ma anche alle pracstaliones 
personales y per le quaU uno poteva e&sera 
condannato verso l'altro, o assoluto. Essb 
l'onlcncVano perciò una seconda intentio , a 
Cui seguiva uoa C(m(/rmfta/>*o : tum quidquid 
ob Cam rem aùerutrum aiteri dare fucere 
oportet ex fide bona , eius iudex olterum al- 
teri condemnalo s. n. p. a. Di q uste duo^ 
intentioncs la prima connessa alta adiudÌM'\ 
tio , era concepta in rem , giacché la par- . 
te contraria non vi era nominata, l'al- 
tra , che precedeva la condemnatio , lo era 
in personam (tì). n*jé;ì i ? 

l.' intentio era oltracciò la sola parsfor-, 
mulae, che poteva stare sola. Vi erano al-, 
cune forinole particolari, che consistevano so-» 
lameote d' una intentio^ le praeiudiciales for* 
mulae , praeiudicin. Erano quc&ie le azioni 
nelle quali il giudice limitavasi a decidere 
sulla esistenza d' un fatto giuridico , senza 
coudaiMiat e H convenuto , per esempio , se 
alcuno sia liberto , se figlio d'un tale uomo, 
se libero. Il processo eia un praeiudicium^ 
in quanto che Irailavasi di decidere una qui* 
siione , che doveva o poteva servire ili fonJ 
rlameiilo ad un alln) pr.iccisn. I pra-iudC 
eia sono perciò contrapposti nello >tr( Muse n- 

(5) ('.aio IV. 42. giunta ex bona et aequ» 
occorre nel 20 1. de act. lo opioo , cbe i^e* 
cedeva una semplice indicazione dell' obbiel* 
lo colie parole : </« fundu quo rfc agilur- 

(G) Oa*'i<lo <^ra contenuto nella fonie dalU 
finale fu tratto il 20. I. de aWion. (4. ùy, 
Huaedam acliones wixlani ransam oòtinere n- 
Jrntur , tam in icz/i , quatn in j^rs4t»am, qua- 
U* est famUÌQ4 aciscundae actioccc.^ ^ 



STOMIA MìihA VBOiXfiliAA £IVIi.£ HOMAHA. 



291 



H> ltfch« Bit' acUo , sebbene questa esprcs- 
IInr nei tuo «igDìficaio più largo li coin- 
fmuda, LIfniMii» trt emktfH lo «nS mbi* 
pre in rem , «nia Moa V lodiMiioie dd 

«onvenulo. 

La cmdetnnauo Taceva i^arle di tutte ie 
fòrmole, dcKe pra0ÌM«^«iff in foori : na 
■ non è concepibile che puiesse star sola, es- 
sendo sempre preceduta da- tulle le altre par* 
Il detta fennola , dalle qsati riBomeeva la 
tua imponenza (1). 

La f- rniolacfa Cormata dal prelorc secondo 
le regole di quel tempo, o dm nuo dipende* 
nwkdaM'lMrbilriodall^tore. &la il suo conte» 
BUIO consisteva delle asserzioni delle parti, e 
inriicoUirmeoie di quelle dell' attore i delle 
faali tnrnaù ora ^rola. Uo errerò , in cui 
egli incorreva, poleva alciinc volto non pre* 
giudicargli, altre volle .render dubbio il suo 
diiiio. Il caso principialo di quu&Ui spicie 
«ra no rodano eoeoMWo^ pimrU pttitio (i). 
(jòera iKissibile in quainn modi: | Giovasi ri- 
cbieder irui^; 1) r«, cbiuaque redaiouva 
■na wuiOKi 0 naa porte d* un <Mrolto magr 
iHore di quella , che gli si doveva : ì) lem- 
p>t>r* , chi reclamava prima del tempo : 5) 
Imo f clii ricbiedeva l'adempimento in uo 
tanno Morooto do quello « ln:cui il coow- 
nulo era obbligato ad adempire : 4) cauM, 
< bi cbiedeva al di là del giosto , per esem- 
pio, 00 dttermimiio obbloito d'ooa spoeiov 
ttovechè il convenuto ne aveva la elezione. 

Oli effetti della pktrit petit tn vai iavano se- 
condo la diversità delle parli della iormola, 
nollo qonli era ioserlio-v iO lo era aella m* 
lenito , ne seguiv:^ , rlic il reclamo dell' at- 
tore veniva rigettalo senta poter essere ri* 
pelulo f rem ferdU , cauta «adii , giaechè 
l^oaiooe era stata dedotta in tudicium , e 
perciò camiumata (5). Ma p< r la stessa ra- 
gione egli noiifoffriva alcun duiHio, quando 
rioModova lou' oUro ooaa fuoio ooehe di piìi, 
giacché in questo caso l'agio n rompoteuie 
non era stata dedotla tn iudicmmy e quindi 
Doo VI era ostacolo all' eserciaio AHuro di 
ciao. In una incerta aelio però la pUuri» peti» 
lio era di faiio inip'«sibd>', giaecbé in qiieala 
l'oilore cbiedeva sempre in un modo ind«^- 
■doMo ponile cbo gN si dofovo, e senra tpo* 
idiiirlow QMUoolie oWoom delio è porioieo. 

(I) Non s^inleiide con ciò Um-, < (iiir<' le 
partila dovessero precedere cninidji.uiiinli': 
e tale !'opiiiioi>e anche di tjiio, IV. H. — 
item ccndmnatio sine dtmrmitmtiom rei inten- 
tione i;el adiudntifìoih' ituUas vires Intbct , ma 
con ciò oon è énUo che ciascuna di queste 

KHi pnIeiNie w»la dar fon» alla esnimnMtio. 
inAti«>I fp^iio 1,1 rongìiinzion<' rosi in r\in la 
éi^UDxioDo non deve essere intesa ni^oi osa- 



te a|)|'lirabiie alle in factum actio'ffx, (jnan» 
do nella des^nafio ail'ermavasi pìii di quello^ 
oii'-ero dofoto , giacché questa parto dolbi 
formula in factum cùncepta teneva le veoi 
della intentio. Avveniva il contrario, quando 
ch edevasi di meno, potendosene reciaiuara 
il resto eoo oo'oiiooo p>jsteriore, senuuobè 
non lo si poteva durante la medesima pre- 
tura , giacché il couvenulo avrebbe potuto 
op|>orre in questo caso r««rqtfse Ulit divi* 
dttoe. Come pure quando per mala Tede rat> 
tore di molte a^ioui ne esercitava una sula ri- 
mettendo ad altro leuipo 1' e&ercuio delle 
altre il iXMveottlo potata opfNHrra duraoio 
la fntdekiatt pfoioio V tmtpiiù Ulte mi- 
dme (4). 

Quando nella oondsMiuilta indicavasi nna 
soowiia magKi^re della dovuta , quoaio noo 

nuoceva air allure , che aiiti yli era vantag- 
gioso , giacché il cuusciiuLu per rigore di • 
legge doveva ossero ooodanualo anebe nel piè. 
Seuoiicbè questi con una re!>tttutio inintegrum 
faceva reitillcare la formola. Nou cosi quando 
4* atloro oveva fallo Ioaerire oella «widnaiui- 
tio troppo poco, sebbene egli (osse un mi- 
iiore-, esseado :ipi)hcabile in f|lle^^o caso il 
principio contrai IO di quello, ctie valeva pei 
io iHlenlio, il soverchio ooo nuocerà alitai» 
tore , ma bone il meno. 

Nella demonj^friO/ia luOae il poco ed ii mollo 
non avevano aleno efilHlo: Terroro era. rat»- 
tificalo dal giudice senza bisogno dulia te- 
stitutio inintegrum^ c (]uiiidì doli' intervento 
del jiretore ; falsa ticmomlralw non nucet. 
Molti gioraoonanlti opinarono per una ecco* 
xìonc in (piellt; azioni, nelle quali il con 
dannalo addiveniva tnfuuùs : per esempio , 
MI deposUario era citato ^ percbè l'auoro 
aflermava di avere depositale doo coso presso 
lui in vece di min, cerne lo era veraincnle: 
addiverrebbe egli iufaute sul percbè ti g udice 
lo ootidanoi per uaa cb' egli -sarebbe stalo 
pronto a restituire, se l' attore avesse limitata 
aduna il suo reclan^oV non sarebbe giusto « 
ohe il giudice rigettasse T alture, dio lomo 
soaoaidecataMolo. aveva intentala no* asiooo 
motto pericolosa per l'altro? L/opiniono pre- 
domi iianio non ammise una tale eccezione, 
( olniono. por l'odi'e dkpQiiU in ìm coneepla 
giacoliò. il eoBvenuio avova oliri neui di 

mente. Nou vi aveva alcuna formola colla 
semplie»^ demonttralio e eondemnaUo, colle so- 
le ndi>idimtio e coiKlemnalio^màA bene coUe 
sole intentio e condeinuatio. 

(-2) Calo, IV. 53-00. <}. 33. I. ih actioi^. (♦. 6). 

ii) Cicerone , De orai. I. 37. Avveniva Ut 
sten» cosa onl fi*inpo della hgif tcfionu. 

t») Caio , lY. li». 
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soiiruibi ullc conscgueoae dannose del giù- 
dizio , quando egli era realmcnie pronio a 
fntituire senza un processo qoMio, che 
in verità doveva alP aiiore. Una diversa re- 
gola seguitasi nel caso d' uoa falsa iodica-' 
gione dd fteHm la una furwiilg m ftetm 
concepta^ giafxhè questa nuoceva all'illOfe) 
facendo le feci della ùUtntiùm 

SaeniiaiMi fttfaduditiàSttm MMialfiJ* 

S. cuivii. 

Le stipulazioni, (ncgozii giuridici, ch'erano 
ronchiiisi per dimanda e risposta , ed in cui 
una per&onu oU)ligavasi verso un* altra con 
awdHiioK o sema ) origlnafiMi comune* 
mente per nrrordo delle parti, e quando quel- 
la cbe vi si obbligava non adempiva, addi veni- 
«ano II fondannenlo d*ttn*a8Ì0M > cbe Moowlo 
il suo conienuto era condictio certi ^ triti- 
earia , actio est 9tipulatu : queste erano dette 
st^fulaiiones convtntionakt. Alcune volle po> 
levano formarsi anche per opem del giudi- 
ce , ilipulalioncs iudicioies, quando egli , per 
eseanpio , nelle arburftriu» formulai permei* 
lava al coafenoui di promeiiera la resllta* 
liane della cosa , e V assolveva sulto questa 
condizione. In fiue vi erano uacbe delle «fi* 
puiaiionet praekfriae , ed erano quelle , cbe 
|jer suo ordina ttoa parla Amifa airaltm (i). 
fioi ioieniliamo parlare di queste ultime, 
cbe secondo il loro obbieilo erano diflbren* 
ti (3). Una daaaa di qneaie rifeHvaai alla 
formazione del processo. Tuli stipulazioni 
erano dette sporv-ionis ^ perchè cojiii alle col- 
le parole ntàndesf ipondeOf e que:»lu avve- 
niva nelle stìpulaiioni pretorie qaaada la 
due parti ci^no cittadini romani. 

Il processo poteva essere iuirodollo ooa 
«na «poM'o , eoe n pretore ordinava alla 
parti. Ciò avveniva faceudo obbìetio della sti- 
pulazione il dritto, sul quale litigavasi^ os- 
sia il dritto dell'attore, o il fatto sul qua- 
le Amdafaal, al convertiva leooaditione di 
promessa da porte del convenuto , che ob* 
bligavasi a qualche cosa sotto condizione , 
che 11 reclaoBO dell'altro fosse giusto (5). 
L' attore inolire reclamando fondava la sua 
azione su questa iponsio colla condictio , ed 
alTermava , cbe il convenuto eia debitore per 
la tua pioBMHa , oiib dw la caadiaioM 

(D L. 5. »r. D. d0 V. O. l 45. I. ). 

(9) Kg. XL\L & de sfijNdaMiiii6a« gno- 

(J) Per e5^;mnii) : .w" fx cdicto /'. Burrieni 
praetoris bona V. Quinti» die» XXX poisetta 

«M» filli ( ckmmt Q^f^» » ) ^ 



della ijxmtto ( il suo drillo ) esisteva : in 
ul modo veniva introdotto il paaeaiBo : la 

quanto alla forma il giudice fondava il suo 
giudìzio solla obbligazione del convenuto per 
effetto della jponMo decidendo» se il convenuta 
era debittoia o pèr nò di quello che aveva 
promesso : in quanto alla materia prende- 
vasi in consideraaione la preteaaiooe deiiVil- 
tore , la quale serviva di roadaeieolo. aUa 
i;pnMÌ» , e dalla cui gioaiizia dipendeva b 
condanna. È manifesto , che questa forma 
d* introduzione della lite iponsio confetidere, 
aaiomigliavasi moltiaaiiaa all' celia «aera- 
meiKo ( §. 16 ), ed anche per altre ragio- 
ne può auribnini ad easa iia' epoca mollo 
remota. 

Questo scopo ddia ipansio di iirvire di 

introduzione al processo, dando a questo la 
forma d'un contratto, è espresso colle paro- 
le : ipmuh afgfadMafft. Se questo era il 
suo scopo, il convenuto non aveva dunque 
a pagare realmente la 8pon$ionis $umma , 
alla quale era condannato \ era una sero- 
plloe formali là , ma polefa avere ancora 
lo scopo di punire il soccombente, e perciò 
anche Tatiore prometteva la stessa somma, 
ed il eoBfaattio avara aoMro lai lataM^pafa* 
Ito ($. 451): la qaeHocMoci» dalla i^Mi- 
tio poeHah$, 

V aetio in rem ci porge un esempio della 
paro tptmia fr t t in i ieialii (4). Quarta po» 
leva essere esercitata : 1 ) mediante una for- 
miUe pffitoria } colla inientut : rem ( cor- 
portim o ÌHmrfmU m ) Mimk atte, la 
quale era oròtlrorta , ed in cui il coo- 
venuto obbligasi alla tatisdatio iudicaium 
iolvi ( g. 457 ) : per iponsioMm , in 
qaaaMÌdii TaUore provocava il coaveaa w 
colla seguente stipubzione : ti homo quo do 
aoitur ex iure quiritiiun awMf csf • atalir- 
Iwf CXXV fanmaet éan §pmidmP Era data 
quindi la formola colla inlentio : $i paret 
rf. K. A. A. $$. ex XV nummot dare opor- 
tere , cU il convenuto obbligasi alla resiiiu- 
tione dei fIraUi i af^Milalw jNna ptaait Mi* 
et tindiciarìim. Questa forma era model- 
lata perfetiameoie sulla iegM ociio «eera- 
«mto ( 9. I6t ) , ifBado iBilaia di eaaa 
anche la somma Il processo prendeva 
la forma d^un' a/ ione personale a causa della 
formula conceria sul reclaaiQ fondalo sulla 

honmnm Twpi Wm f tmu Umom Q. Co»pio ormo- 
tor ex edieto suo miikl dederit (Cicerone, Fmm. 
VII. 21)— 10| nummoi dare sponde»? spondeo. 

(i) Caio , IV. 91-95. 

(5) 125 sesterzi sono eguali a 800 aii«< c 
mme aitfifilùit ouabÈor ■■Eitf. • 
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Dna nponsio poenatu avveniva per utìd cer- 
ta pecunia credila , ed ioolire per uoa pe- 
cunia cowtUuta (§. 457): t' ultima riguar- 
dava un' aiiooe pretoria , the posteriormente 
fu data come acUe in factum , ma che forse 
nei primi tempi Tu introdotta nel seguente 
modo : il pretore obbligava il costituente ad 
ad una sponsio, per effelio della quale po- 
leva essere esercitala la condictio , ed esser 
daia la formula in ius. La stessa cosa può 
dirsi delle 5pon5Ìonc< negl' interdetti ($.109). 

>'on dehbonsi confondere colle sunimento- 
vatc le stipulazioni pretorie , che davano ad 
alcuno un dritto , clie dovevasi far valere a 
suo tompo , ma che non avevano per sco|)o 
di dure una forma ad una quisiione giuridica, 
per esempio , la cautio damni itifecli^ ralam 
rem haberi^ iudiealum solvi. Nondimeno una di 
queste si assomiglia munissimo a quelle $pon- 
siones , che pn-paravano il iudtcium ; ed era 
la stiputatio ex operis nunliatione. Chiunque 
sufTriva nn danno da una novrila cusiruzionc 
intimava di soprastare; ma il proprietario 
di questa poteva ottenere il permesso di con- 
tinuare colla cauzione delle rtslUutio , quando 
avesse Iorio nella quisiione sul suo drillo 
di fabbricare, dovendo colui , che vi si op- 
poneva , cominciare la lite , e pruovare il 
suo dritto. Anche questa cauzione dava la 
forma al processo. 

Interdicta (1). 

%, CLXVUl. 

Neir editto pretorio occorre una doppia 
espressione per le azioni , cb' erano intro- 
dotte dal pretore. L* uoa si é iudicium daòo^ 
o actìonem dabo ; colta quale il pretore an- 
nunziava di voler dare una formula in fa- 
ctum concepta o pure /tctitia-y l'altra era 
quella colla quale ordinava : rtstitua» , e»hi- 
btaty velo. Un tale ordine era applicato dal 
pretore nel caso speciale, io cui una parie 
affermava dell'altra , che avesse operato coo- 
iro r editto del pretore : in questa appli- 
cazione, che avveniva per il mezzo d' uno 
ftcriiio breve e simiglianie alla formola, un 
tale ordine era detto decrelum^ quando con 
esso comandavasi qualche cosa, inierdiclum 

(1) Caio. IV. 138-170. Iluschke , De causa 
iiliana , Sludi 1.1. Belbmaun-Hollweg, ifa- 
nuale , I . ^. 37. 

(2) Caio, IV. 1*1. Perciò l'espressione di 
Aggeiiu<< interdicli formula deve essere nie- 
llala come classica e tecnica. 

(3) L. 1. %. '2. V. si tentris nom. (25. 5 ): 
4oget aulem eum decedere non praeloria foU- 



sc consisteva in un divieto. Quest'ultimo nu- 
me però fu usato generalmente, e perciò gl'iu- 
terdetti secondo i tre summentovati ordini, 
erano distinti in reslitutoria , exhibitoria e 
prohibiloria. 

Un'inierdetto non importava la decisione 
d'un litigio , ma serviva piuttosto d' intro- 
duiione alla procedura. Aveva perciò l'im- 
portanza d'un'azione , ed era compreso uella 
parola tietio usata questa nel senso più ge- 
nerale : vi si adoperava ancora l' espressio- 
ne formula (2).La quisiione era portala avan- 
ti ad un iudtcium ( iudea o recuperatores ), 
Domioato dal pretore. Sicché la procedura 
per interdetto apparteneva all'ordo iiMiicioruns 
priviUorum (5)i senonchè aveva uoa iulrodu* 
ziooe ed una forma speciale di giudizio. 

Quella rormazione dell'i nterdeilo per mez- 
zo del pretore e la nomina del giudice erano 
comuni a tulle le procedure per inierdelli: 
in quanto al rimanente era però possib.le una 
procedura diiTerente. Bla anche la formazione 
avveniva in un doppio modo: e quesia difle* 
renza dipendeva da una qualità imporlanie 
di alcuni interdetti. Nel maggior numero 
il pretore indirizzavasi soltaoio ad una delle 
parti , al convenuto , al quale ordinava o 
vietava qualche cosa: e questi erano detti 
interdicta simplicia : appartenevano a que- 
sta classe tulli i reslitutoria t ed rxhibitoriaj 
e molli prohibUorta. In alcuni pero volgeva 
le sue parole alle due parti : per esempio, 
uli eum fundum de quo agitur postidelis , 
quo minus ita possideatis vim fieri vetoi era- 
no delti perciò duplicia , come se fosaera 
stali dati simultaneamente due interdetti , 
ossia uno per ciascuna delle parli. Ne se- 
guiva che ognuna di queste figurava nello 
stesso tempo come attore e cooveouio(S.175) 

Le parti potevano scegliere fra una dop- 
pia procedura negl' interdetti reslitutoria ed 
exhibitoria, V una e senza dubbio la più 
antica era quella per sponsionem \ secondo 
la quale Pallore provocava il convenuto ad 
una sponsiOf in cui questi prometteva una 
multa nel caso che avesse upemlo amtra 
ediclum praetorii : per esempio , si fundum 
unde tu me v\ deiecistiy contra ediclum prae- 
toris non restituisti , tot nummos dare spon- 
de» (4) ^ ma per la medesima causa il coo- 

slaté — ted melius et eivilius faciet , i» eum 
per interdictum ad ius ordinarium remiserit, 
(♦) Cicerone , oro Caec» 8. 19. 28. 29. 32. 
Caio, IV. 165. Non chi espelleva, ma chi 
non restituiva , operava contra edictum, giac- 
ché il pretore coli' interdetto de vi letteral- 
mente non proibiva l'atto di violenza , ma 
ordinava la resliluzioiie. 
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venuto dall* altra p;ìrie aveva una reslipula- 
fio, la cui condizione era il fatto centra* 
rio. Da questo momento l'azione fondavasi 
su queste stipulazioni : ciascuna delle due 
|)arti olieiieva uii:i Tormola , colla quale re- 
clamava |H r la summa sponsionù o reslipu- 
latwnii>. Il {^inJit-e nominalo pnr questo caso 
speciale inJ:igava , se la condizione della 
tponsio o della resdpulaiio esisteva, ossia se 
si era operaio cantra ediclum praeioris^ c se- 
condo il risultalo dulie sue indagini condanna- 
va o il convenuto nella somma della spon^io^ 
o l'altere a quella della re<tipuleUio^ assolven- 
do )' altra parte da questa o da (piella. Ma 
era questa sulianto la pena , che serviva per 
impe<lire una lite capricciovi. Bisognava 
inoltre che all'attisro, guadagnando la lite, 
fosse restituita o esibita la rosa , che lur- 
mava robbicilo ìmir.ediaio del suo reclamo. 
Questo era lo scopo d'una seconda formo- 
la, rhe l'alloro aggiungeva alla sua spon- 
swni$ formula , e che serviva di luiidamenio 
ad un iudiciutn de re restUu'ettda o exhi- 
benda, colla quale, non esegucnddsi la resti- 
tuzione o la esibizione, il giudia; condannava 
il convenuto nel valore della cosa reclamala. 
Olire questa procedura cum poena {cum peri- 
culoj cravane un^alira sine poma. Ciascuna 
delle parti al primo apparire davanti al magi- 
strato poteva chiedere un arbitro, ed esclude* 
re in tal modo quella pi*o('edora cum poena: 
io tal caso questi dava ima formuU arbi- 
traria ( 110 ) , colla quale coiumeitevasi 
al giudice di condannare il couvenuto al va- 
lore della cosa , se questi conlra ediclum 
non l'avesse restituita o esibita. Ma se le 
parli avevano olienuio Piaterdelto ed ave- 
vano lascialo il magistrato senz* averlo ri- 
chiesto d* un arbitro , la prcceJura doveva 
essere continuata necessariaiuenle per la via 
della iponsio. Se dunque ciascuna delle parti 
poleva escludere la procedura cum poena , 
essendo necessario il consenso di entrambe 
per P esercizio di questa, può affermarsi , 
che fin dal tempo della formula arbitraria 
una late procedura dovette essere usala mol- 
to raramente in questi interdelti. 

fiegV iruerdieta prohibiloria era vi una sola 
pirocediira , quella della spaimo. Molti vol- 
lero iovesiigarc la ragione, perchè la pena 
era inevitabile in questi. Fa d' uopo avanti 
lutto ricordare , che la procedura della spon- 
sio era in principio la sola per lutti gì' iu- 
lerdelli, e che soltanto in un i< inpo posteri'ii o 
fu ammessa una formula arbitraria invece 

(1) Secondo IlcfTler la frucl. stiput. sareb- 
be stala diretta alla reslituzioue del posae^; 
la quale opiniouB e maoifeslanieute erronea: 
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delle $pons\ane$. Ma in realtà solanicutc quelli 
procednra,rhc importava una pena, si accorda 
colla natura speciale della procedura degli 
interdetti : che il preture dia a<l una delle 
parti un iiiierdetto, ha senso e.l imporianzai 
solo quando questo divenga il foudamenlO{ 
d'una sponsio f restipula tio. Se si fosso inco- 
minciato con una formola dell'azione) la con- 
eeptio interdicti sarebbe stala al tutto oziosa, 
ossili si avrebbe avuto il cominciameuio di 
quello, a cui mancava la line. L'introdu/iuiie 
della formula arbitraria fu il primo passo per 
rannullamcnto della procedura dei^l'iuterdtiU 
ti.Negrintcrdelii proi hi torli non volevasi libe- 
rare le pani dalla pena, ch'era conseguenza 
della perdita del processodella j/)onsio.Llu'ac/io 
avieblìc potuto nel caso, che l'ubbieito di es- 
sa era il divieto d'un tallo, essere diretta ad 
una pena 0 alla promessa di questa stessa 
|>ena, se il convenuto avesse riiieiulo questa 
medesimo fallo, ed avere quindi il medesimo 
s<dpo,che la s/'oru>o, senoiiehè truvavasi poco 
giusti, sianteclie riusciva a solo vaniaggiu 
dell'attore, tli«: restando impunito avrcbb* 
polulo nuocere iiioltissìiiio al convenuto eolt 
la sua azione. 

La procedura aveva ani he una forma spe- 
ciale negl' inlenlicla duplicia ( inlerdictum 
uli possidelis., tnlcrdiclum utrubi). Nella qui- 
stìonc sul posses>o , nella quale ciascuno dei 
litiganti alTennava di essere possessore , dc>«,. 
vcvasi parimente decidere," hi di essi si avrei»--, 
be avuto il possesso durante il processo. Qua- . 
sto |>ossesso teu)|iuraneo ( fructue , ossia la 4 
jK>ssibiliià di latto di godere della cosa du- 
ranie quel tempo ) era atiribuito a colui , 
t he sotiomei levasi ad una pena maggiore uul 
caso, che l'esito della lile pruovasse d'averlo 
ritenuto ingiustamente. A questo Une couvc- 
nivasi una licitai to y fructus licitalio'i quella 
pena era detta perciò fructus licilalionis sum- 
ma. Se il maggiore licitanto , che a questo 
prezzo aveva oiienulo il possesso lenipoia- 
nco, era soccombente, doveva questa suinni» . 
alla parie contraria , obbli^andovisi iiu da 
questo momento colla frucluaria ttipulalw^ 
la quale postcriormentu serviva di fondamen- 
lo alP azione , con cui rectamavasi una Iute 
pena (1): se la $tipulatio era ioiralascia- 
ia , polevasi chiedere la pena col iudi- 
tiitm fructuarium fo secutorium J. Oltrac- 
ciò dovevasi resi ituiie la rosa con i fi ulti 
raccolti (giacché la licitationii summa era 
una semplice pena ), ed a ciò 1 iferivasi il iu- 
dicium casccllianum o secutorium ( diiT> reute 

fecondo Zimmern alla resliluziow» dei frulli; 
ma um'he questa non sì aceoida coli' ordine 
nel quale Caio tratta di queste iiialerie. 
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dal ucuiofio per la tumma lieitc^iom). Il 
({tudic-e aveva sulianio a ricercare, chi era 
leulnietiie possessore nel tempo della coneep- 
tin interdicli ( nec vi nec cium nec precario ab 
adversario ). S'egli decideva a Tavore del 
magifinre licitarne , condannava V altro alla 
somma tp<m«ioni$ e retlipulationis , ed as- 
solveva il primo dall' una e dall' altra. Ma 
se giudicava contro il maggiore licitante, lo 
condannava (assolvendo l' altro) alla somma 
$pon$ionis e rtslipulalionis^ inoltre alla sum- 
ma liaiationis , ed ordiouvagli iiifìne di re- 
stituire il possesso con i frutti raccolti , coo- 
(lannandoio nel valore , quando non 1' avesse 
ratto. 

Ci rimane a risolTere la quistione-, con 
quale proposilo Tu introdolla la procedura 
degl' iiiierdciti , ed in che si i ipone in ge- 
nerale lu loro importanza pratica ? Noi di- 
stinguiamo presenieoieote una procedura or- 
dinaria ed un' altra sommaria , nella quale 
ultima il procedere lento e prudente della 
prima è sugriGcato in alcuni negozii giuridi- 
ci al bisogno d'uno più spedito provvedi- 
mento. Fu fatta la medesima distinzione fra 
la procedura romana dogi' interdetti e quella 
delle azioni , e fu attribuita alla prima la 
qualità d' una procedura sommar'ia. Ma piii 
atteniamenie considerando sopra una tale 
quisiiooe , si scorge , che questa opinione 
manca d*ogni fondamento. La procedura po- 
teva essere sommaria o (lavami al pretore 
o davanti al giudice o nella trasmissione de- 
gli alti da quello a questo. Il primo caso 
non avveniva , ma per contrario , quando 
ammei (evasi la spmsio , la procedura non 
era rompila in questo giorno, e le parti do- 
vevano convenire in un giorno seguente: nè 
ponevasì line agli atti, come nelle adiones^ 
con una forinola : su quella seconda cougel- 
itira non abbiamo alcuna notizia storica , c 
molto meno ci è fatto cónosceref se corres- 
ti un intervallo più breve fra il ius ed il iu- 
dicium. La specialità delia procedura degPin- 
terdetti ( fatta astrazione dalle aggiunzioni 
particolari intervenienti negl' interdicla du- 
plicia ) consisteva nell' inierdetlo dato dal 
pretore, e nelle xponsionrs fatte dalle parti 
in conseguenza d'un tale interdetto : ciò po- 
teva essere un mezzo d' impedire le liti, ma 

(1) hi un vano, e contro (juilto, rhe vie- 
tava l' immissioiin in possesso al misxiM tn 
posxetsiontm, il prtìtoie. dava anche uii'arlio 
per una somma che pareggiava quella, che 
flvr(^hl>e trailo il mittuit dalla minio. Dig. 
XLIII. 4. 

(2) Cnio. IV. 1I.=>-1-Ì9. m. hi.^l. IV . t.ì. de 
exreptionibux , profsci'i pi ionihux et praeiutìi- 
ciis. Savigny, Siitema eie \ . <j. '22'» 



non importava alcuna abbreviazione del |u'0- 
oesso. Lo scopo primitivo degl' interdciti si 
fu , di fornire ad alcuno un mezzo giuridi» 
co, di cui mancava per l'esercizio del suo 
dritto, e non di dare ad alcuno un prov» 
vedimento più breve, quando ne aveva gii 
un altro sebbene più lungo. È probabile , 
che gì' inierdeiii si originassero in un lempO) 
io cui il pretore non poteva concedere an- 
cora le aciione». Dopo la lex Atbutia fu ri- 
tenuta la forma giuridica già esistente , se- 
non( lió il pretore simutianeamento agi' in- 
terdetti dette altresì le acdmes in factum 
( ossia permise , che dopo la concessione 
dell* inierdetto si chiedesse una ft/rmula ar- 
bilraria). La nostra quistione sull'importanza 
della procedura degl* interdetti nel tempo , 
in cui il pretore poteva dare le ac/ionr5, si 
traduce nell' altra : perchè anche nei tempi 
|K)sieriori la procedura delle azioni non fu 
usata negl'interd.'tii proibitorii? (i) A que- 
sta quiktione abbiamo già ris|>osi<) preceden- 
temente. I..a ragione di questo dritto , e l'im- 
portanza pratica della pruc.'dura degl' inter- 
detti riponevasi solamente nello sponsiones. 

Aggiunzioni alle formai* a favore del 
convenuto. 

§. CLXIX. 

Il contenuto della formola , che fu espo* 
sto precedeateincdie , in quanto che riferi- 
scesi alla postulano dell'attore, poteva es- 
sere accresciuto colla difesa del couveuuto, 
la cui ammissione nella iormola era richie- 
sta da questo stesso, acciocché il giudice la 
prendesse in considerazione (ì). 

Se la difesa del convenuto consisteva in 
una semplice negazione, la formola non rice- 
veva alcun' aggiunzione. L'istruzione al giu- 
dice di prendere in considerazione un tate 
diniego era già conicrmta nelle espressio- 
ni : si paret , condemnalu, si non parei ab- 
solvilo. È perciò che il concetto d' una ne- 
gazione nel senso della procedura può es- 
sere sìgnilicaio nel seguente mudo : essa è 
la difesa del convenuto , che è già conte- 
nuta in quella condizione generale d' ogni 
condanna (5). Ma era pure possibile , che 

Valga per esempio la seguente azione : 
«I paret rem actnris esse : il convenuto affer- 
ma , che r attore non ne sia il proprietario, 
o che avesse cessato di esserlo, avendo egli 
usucapito : si paret reum centum dare opor- 
t«re : il convenuto afferma , eh* egli non fu 
mai debitore , o che abbia pa;;alo. Contro 
1* azione , ^Morf A. A. a N. N. inrertum sti- 
pulnlus e$f , quid ob tam rem S. S. A. At 
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il convenuto avesse una ò\tesa , che lo as- 
sicurava dalla condanna , anche quando il 
51 parel doveva essere :ilT«>rmato ; ed a lai 
fine fu credulo necessario apporre una se- 
conda condizione alla condanna. In questo 
caso la Tormola riceveva un' altra giunta , 
colla quale facevasi avvertilo il {^indice, clic 
per condannare non bastava , vìut V itUen- 
lio dell' attore , il ti parete fos^e vera , nu 
era oltracciò necessario,chel'afrt'rmazione del 
convenuto , rolla quale pretendeva di essere 
assoluto dal reclamo , fosse falsa : per esem- 
pio t ti non conienit ne ea pecunia pelere- 
tur (1). Se questo patio de non petendo aves- 
se avuta la forza d'un annullamento giuri- 
dico della obblipr/ione , come V aveva per 
esempio V acceptilalio, l'aj^^^i unzione sarebbf^ 
stata oziosa, il richiamo ad essa una ne^^azio- 
ne, oè avrebbe formata una seconda condi- 
zione della condanna, giacché la sua verità 
importava la falsità di tutia la intentio. Ma 
perchè questo ( comunemente ) non avve- 
niva, e rtfi.'rnfio rimaneva valida anche quan- 
do queir affermazione era trovala vera , era 
necessaria per dare a questa una realtà , 
queir j^crjunzionc alla forniola , la quale for- 
mava una seconda condizione della condanna, 
olire quella direttamente conleiiula nella in- 
lentio. Da parte del convenuto il fatto af- 
fiTmalo da lui importava una eccezione alla 
condanna , ed era detto perciò exceptio : ma 
perchè la formola era composta In nome del- 
l' attore, quella exceptio non era espressa 
affermativamente , ma negativamente , ossia 
come condizi(»ne, e veniva inserita fra lain/en- 
tio e la condeinnatio^ come per esemp o, quan- 
do il convenuto affermava, che fra lui e l'at- 
tore erasi stabilito , eh' egli avrebbe pagato 
dopo un periodo di tempo non ancora tra- 
scorso: si paret iV. N. A. A. decem dare 
oporlere^ $i inler A. A. H N. N. non con- 
venti ne intra quinquennium peteretur ^ tu 
dtx N.N. A. A. decem condemmlo s, n. p. a. 

Rispettivamente al loro fondamento le ec- 
cezioni erano di doppia ragione : o si fon- 
davano sopra una causa |»ermanente -, di- 
modoché potevano essere sempre opposte al- 
l' azione , e non era quindi possibile ull'ut- 
tore evitarle in qualunque modo e tempo 

dare facere oportet, il convenuto .-ifferma , che 
netrana stijmlatio era avvenuta ( nessuna o 
una chVra nulla), o che il debito era estinto 
per pagamento o aeceptUntio. Tutte queste af- 
lermazioni del cxmvenulo sono delle negazio- 
ni , giacché essendo trovate vere , era neces- 
sario dire, ret actorit non non paret reum 
eentum dare oportere , nihil ertin dare facere 
oportet . r intftttio riusciva falsa , e la con- 
dlziuiM cU' «TU iHS'<"-«irm pereliè il (;iii(lire 



egli reclamasse. 0"<*^l8 erano dette ixcepiio- 
net perpetuae , ed annullavano |M>r M*mprev 
l'aziono, esstMtdo denominale (mmcìò anche 
peremptoriae, t) ptire la K)ro validità cuntrot 
r attore dipendeva da condizioni particolari, 
ch'esistendo in quel momento potevano man-' 
care posteriormente o dopo un determinato 
tem|M); sicché era nelle facoltà dell'attore 
evitarle attendendo il momento, trascorso* 
il qua'e non erano piìi forniate, o esercitando' 
r azione in modo da escludere l' eccezione. 
Queste erano dette Umporalet o dUatoriaet 
alcune delle quali riferivansi al tempo dcll'e* 
sercizio dell' azione , come la exceptio p icti 
ne intra eertwn tempu$ petatur^ exceptio lUis 
reiiduae et dividuae [%. 167), altre alla per- 
sona del reclamante , come le erceptionet 
coifni'oriae e procuratoriae ( 151). ). La 
differenia fra le eccezioni perentoi'ie e dila- 
torie non si riimne nella efficacia, che pote- 
vano avere sul giudizio del giudice : anche 
le ultime potevano operare , che il conte- 
nuto venisse assoluto nel caso, che foiscro 
trovate giuste, e produrre tutte le altre con- 
seguenze, che seguivano contro l 'allora di 
simìglianti assoluzioni. 

La eonceptio delle eccezioni avvenira o cjà- 
la indicazione speciale dei fatti , per i quali 
il convenuto affermavasi libero dall' azione, 
per esempio del contralto , queste erano det» 
le exceptionei in factum , o con quella d'un 
principio giuridico,al quale opponevasi l'azio- 
ne , senzachè il fatto fosse espresso parti- 
colarmente , per esempio , ti ea re nikiì can- 
tra legem cinciam factum est : questa poteva 
essere altresì concepta in factum : ti non 
donationit eausa mancipavil , o promisil te 
daturum (2). Vi aveva una eccezione, ch'era 
di grandissima estensione : la ecceptio dolj 
concepta nel seguente modo : si in ea re ni- 
hil dolo malo Auli Agerii factum tit neque 
fiat ('>). Questa aveva una doppia tendenza: 
o rilerìvasi ad un dolo , di cui 1' attore ( o 
un' altro -, purché il dolo di questo naoeva 
al convenuto ) , erasi reso colpevole nel ne- 
gozio , per il quale rerl;imava ( vi accennava 
la prima parie della eonceptio ^ e soVo que- 
sto rispello r eccezifuie era in factum ) , 
o ad un dolo presente, in cui l'aiiore incor* 

condannasse , non era esistente. 

(1) Ulpiano, L. 2. pr. D. de except.{\% 1) 
exceptio dieta est quasi quaedam exclusio quae 
apponi actioni cuiutque rei ( probal>ilmente : 
interponi fonnulae ) solet ad excltulendum id 
quod in intentionein condemnalionenii^ dedu- 
ctum est — inf^nlione per excsplionem elisa. 

{2\ Fraqm. tal 310. 

(3) r.aiò, IV. 119. 

• 
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revn coi solo fallo Ji reclamare ingiustamente, 
fi si (riferiva la seconda parip (1) ). fi perciò 
ch« ogni rxccpdo in fa< tum poteva essere 
eoHcepla come doli excepiio (2), ed il con- 
venuto aveva la scella, scegli dovesse gio- 
varsi di questa eccezione, o pariicnlarmen- 
le indicare il fallo , che voleva far valere 
coniro l'azione (5). Un'altra diff) ronza prò- 
veniva dal fallo, se nella rxceplio la perso- 
na del reclamanle era nominala o lacinia \ 
per esempio : ft in ea re mhil nieiu* cauta 
factum est : in questo caso 1' excepiio era 
(Iella in rem , e per i suoi effetti non im 
portava , chi fosse l'autore del fatto , che 
serviva ad essa di fondamento. In generale 

10 eccezioni non sono in rem , ma con ciò 
non ò dello, chn il fatto dovesse provenire 
direltaroenle dalTaiiore : senoncliè vi dove- 
va essere una connessione giuridica fra lui 
«• colui che ne era 1' autore , per cITeito 
della qnale la excepiio diveniva applicabile 
:inclie alla sua persona (i). Per contrario 
è una rara recezione, che la excepiio l'osse 
prr$onae cohaerenf , ossia limitala aJ una 
sola persona, e non applicabile ai successo- 
ri di questa *, il magK'ìor numero delle ec- 
cezioni sono rei cohaerentei , ossia in rem 
relativamente al convonuto (3). 

La excepiio era un;i pane della formola» 
che serviva di difesa al convenuto: è questo 

11 suo lato di procedura, del quale abbiamo 
fallo parola finora. Noi abbiamo osservalo , 
che non ogni mezzo di difesa era occasione 
d'una exctplio^ avendo già indicato di quale 
specie dovesse essere la difesa por prendere la 
forma d* una eccezione. La sostanza per con* 
irario della excepiio consisteva in un l'alio, 
che II convenuto poteva oppone all'attore, 
fatto però, che non annullava il dritto elio 
questi faceva valere coniro quello, e col 
quale non iniendevasi dimostrare che il drit- 
to non fosse esistito mai, o che almeno ora 
nOQ fosse esistente. La forza dell'eccezione 

(1) L. 2. %. 5. D. de dòti exc. ( U. 4. 
fiom et ti inter initia nihil dolo inalo feeit,at- 
tamen nunr petendo farit dolote , rìsi tit taiii 
éffiiurantia in co, ut dolo careat. 

(2) L. 2. %. à. cit : Et yeneraliler tcienduin 
eit , ex omiìiùus in fartuin e.rceiitiontbu.< doli 
oriri exceptioiiem, qxUa dolo fcwil quiatin^ue id 
quod qttaqiia e.rreptione elidi potai, pt-iii. Se- 
guono le parole della nota precedenle. 

(3) Solo quando l'attore era una p«MSona , 
che dovevasi rispettare, ( panns palronua ), il 
convenuto non poteva chiedere la conceptio 
per dolo. 

(4) Ordinariamenle questa connessione giii- 
riaica consisteva nella qualità di micccssoii': 
tielia doli excepiio era limitato alla niccenitiit 
ex cauta lucrali ra : pea esempio il duhtumi- 



limitavasi a togliere al drillo l i sua validi- 
ifi o por sempre ( neireccezioin perentorie) 
o per il presente ( nelle diiatorie ). Per e- 
sempio, quando la ttipulalio^ |tcr mez/^ della 
quale a[cuno faceva valere i suoi drilli, era 
avvenuta con un demente • un tal fallo da- 
va al convenuti) una eccezione, che to^^lie- 
va ogni eflTeito alla tlipuìalio. Se per cuu- 
trario il creditore aveva usata una frode 
nella tlipulntio^ quella non operava la nullità 
di questa se non per il mezzo della exce/t^io. 
Tutto questo può essere espresso nel se- 
gnenle modo : gli effetti del drillo dell' at- 
tore erano distrulli da un dritto opposto del 
convenuto (6). Sorge qui la quìslione sto- 
rica : donde un fallo riceveva la forza di 
assicurare in tal modo il convenuto dal re- 
clamo dell' attore? La risposta si è: tutte 
le fonti giuridiche capaci di creare dei drit- 
ti, davano anche quello della excepiio (7). Il 
caso più frequeiite era per aulico dritto quello, 
in cui il preture veniva in soccorso d' uu <:uii- 
venuto per motivi di equità contro preteubio- 
ni, cir erano valido per drillo civile: un tale 
soccorso poteva essere attuato suliaolo por 
il mezzo d* una excepiio^ giacché il pretore 
non aveva la facoltà di dicliiarare come ine- 
sisteuto un dritto , che reatmcnie esisteva 
per dritto civile, ossia non poteva fare che 
la tn(?n(io, che vi era diretta , dovesse es- 
sere dichiarata falsa dal giudit e. Ma il pre- 
tore veniva alcune volle in siccorso del 
convenuto anche coniro i reclami, che foii- 
davansi solamenle sui suoi propri ordini: nei 
quali casi non era limitalo come per le ec- 
cezioni : e questo stesso avveniva parimente 
per i mezzi di difesa del convenuto, che gli 
derivavano dalle determinazioni popolari , 
dai seuatoconsulti ec. , sicché a funn»lure 
Qoma excepiio un fatto che opponeva:>i al 
reclamo dell' attore , oravi sovente una ra- 
gione intima ed indipendente dalla p tssibi- 
liià di dare ad essa uua validità diretta. 

etorit nuoceva al donatario e non al compra- 
tore. La exceptio in rem non supiumova una 
tale allineiiza di 8uci:es«iione : pol«vasi es«;r- 
cilare la excepiio melus coniro la lindicutio 
di colui, che in nessun modo era cuiitjiuuio 
con quello, ch'era stalo l'autore del furto del- 
la cosa. 

(5) Ex pertona eius, qui exceptionem nbiicit 
in rem opponitur exceptio : ncque enim quac- 
ritur tidferxu* quem rommitsu» tit dolut , ted 
nn in ea rt dolo malo factum tit a parte acto- 
rit 

(6) Saviguy, Sittema v. p. 15i. 

(7) Caio, IV. 118: —quae omties vel ex le- 
gibìtt , vel ex hit quae legis ricem oUinent , 
wbttnntiam capiunt, w* ex iuritdictione pra- 
ctorit vrodilne su ut. 

38 
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Noi riloritianio n Iratlarc Jelb exceplio^ 
sono il lato della procedura , ossìa come 
parie della formoia : e ci fuociama a consi- 
derate r eslcnsionc della siiu applicabiliiù. 
Iblle precedenti iiivesiigjzioni segt^e , cbe 
un i exceplio era necessaria |>er il con venuto 
!Solo (|ii:inilo P ubbiezione rli'c^^li faceva al- 
i'uzioiie noli ora in oppnsi/iune rolla inUn- 
tio, ossia (piando l'una e T ultra, Pubbiezione 
e r intentiOy potevano coesistere inhieme. La 
necessità e l'uso della ecc^vjone divenivano 
ipiindi più o meno nccessarii secondo la qua- 
lità della inttntio. Più la intenlio era pre- 
cisa e speciale , nieno possibililù eravi \ìev 
il ronveniKo di p^ìlersi difendere, piti soven- 
te il nie/zo di sottrarsi al reclamo dell' al- 
lori^ do\eva essere esterno alla stessa azio- 
ne: e |)cr(:ìò vi abbìsoj^nava una giunta par- 
lirolare, una exceplio nella formula, |>erchè 
un tal mezzo potesse valere. 

Nei {giudizi bonae /idei V in(entio aveva 
per obbietio quello, di cui il convenuto era 
debitore ex fide bona : ogni opposizione dun- 
que colla quale il convenuto intendesse a di- 
mostrare, che l'aiiorc abbia operato cantra 
bonam fidem , o che operi ora dolose , do* 
vrebbe essere considerata in quanto alla 
procc'dura come una negazione , non abbi- 
sognandovi (piindi alcuna speciale exceplio: 
bastava la condizione generale d'ogni con- 
danna, che si riponeva nella intenlio , pcv- 
cM il giudice non avesse |)ointo condannare 
il convenuto, in quanto il reclamo fatto daU 
l'atiore non era conform»; alla bona fidet. Sic- 
ché ogni opposizione, che poteva essere for- 
molala come doli exceplio era già compresa 
nella flessa intenlio doli exceplio bonae fidei 
iudirA'S inesl. Con ciò veniva a mancare per 
i indicta bonae fiici un gran uuuktu di ec- 
cezioui: ma non mancavano però di quelle, 
che anche in questo caso dovevano essere 
comprese nella formnla, quando il convenu- 
to cbindova di farle valere davanti al giudi- 
ce. Qucsi' erano tutte quelle, ( delle (|uali 
non p ^tovasi dire che si fondassero sulla ae- 
quilas e sulla bona fidct ) , come le excep- 
tiones procuraioriae e cognitoriae^ rei iudi- 
tatae^ S. C. Vellriani ( quando per esempio 
una donna erasi obbligala come garante per 
mandalo ), ed in generale quando il debito- 
re Be era liberalo ope exceptionis da una re- 
gola positiva, « he non |)oieva essere dedotta' 
dulia naiura dello slesso rapporto di debito, 
o dalia mutua equità ed onestà, che inten- 
dcvansì far valere. 



Le arbilrariae formulile contcnovano due 
condizioni della condanna: 1) ia inltnlio, per 
esempio, fi parel reni acloris esse : 2j lar- 
bilriutn, per esempio, ueque orbili alai udici^ 
restttuetur : Secondo la prima il giudice do^ 
veva condannare, quando ( i>er esempio ) la 
cosa era proprietà dell' attore : ma ti con- 
venuto era sicuro da un tale reclamo , af- 
fermando f che l' attore non fu mai , o che 
non sia presentemente proprietario ( sup|>o- 
sla sempre la venia d' uua tale afTermazio- 
ne ) , ma non quando poteva addurre un 
seni|>lice fatto, clie renileva ima late proprie-, 
là nulla verso lui, per esempio, che l'attore 
gli abbia venduto o consegnalo lo schiavo 
( exceplio rei venditae tradilae)., perché una 
iale eccezione avesse potuto valere relativa- 
mente alla inienlio^ era oecessiirio inserirla 
come exceplio nella formula. Per la seconda 
condizione il giudice doveva condannare quan- 
do il convenuto conformemente al suo ar- 
bilrium non restiuiiva (o esibiva ): ma se 
il convenuto aveva una ragione da opporre 
all' obbligo della resiiiuzione, per esempio, 
che la cosa fosse perita ^eoza sua colpa, o 
che per contratto di aflluo o di |>cgno 
vcssc il dritto di possederla , non vi abbi- 
sognava per questa sua difesa una speciale 
aggiunzione alla formoia : era compresa già 
neiPar6i<ra/u iudici$. Questo non è applica* 
bile all'eccezioni contro la inlenlio : è per- 
ciò che le arbilrariae acliones non pareg* 
giavano interamente sotto questo rìspclio 
le bonae ^Jei acliones. 

Per le acliones in factum dipendeva dalla 
conceptio della deòignatio, che in queste te- 
neva luogo della intenlio^ in quali casi fofr; 
sero necessarie le exceptiones nella formoia. 
1/ afTermazione , che sotto questo rispetto 
quelle azioni erano considerate come bona» 
fidei acliones^ a mio credere non può esse^ 
re dimostrala. 

('erto anche senzach<'^ la formoia fosse 
concepta sulla bona fide^ polcva essere ozio- 
sa r aggiunzione d' una excepdo. Questo era 
il caso , in cui il reclamo fondavasi sopra 
una ragione puramente naturale ( come per 
esempio , in quantum completior «4 ) , ed 
in generale quando lo era sulla equità, che 
foce abilità al pretore di dare un'azione a 
questo fine : in simigliarne caso ogni fatto, 
che la facesse apparire come ingiusta , an- 
nullava la inlenlio , senza che perciò fosse 
necessario una speciale excepiio (1). 

Posteriormente le eccezioni furon molto 



(1< Qiief4o è il Ren«io della L 3f.. ». D. 
de soIhì. ( *6. 3. ) : ^atllra^i$ obligatio ut pe- 
lunine immeralione , ila ivtto itodo nrì iure- 



iurando ipso iure tolltlur , quod vinculum m- 
quitatìs , quo solo su$tiH$Oatur , conventionis 
aequitnlf (ìistolvilur , ideoque fidciussor qiiem 



Digitized by ^DOOgle 



8T0IIIA VBhtA noCKDOIIA CIVILB INMAHA 



S99 



faYuriU Don culla esiau&iuQe delia possibili- 
fft di tooofliafto MtoilMaineiite nella for* 

mola per essere presentale al giadico, giac- 
cbò sotto un lato rispeilo conlinuarono a 
fa l ere gli esposti principii, ma per llMnois- 
ikMM generale della in integrtm nstitulio 
nei casi, nei quali il convenuto ebbe in non 
cale di l'are inserire nella forinola una ec- 
etÉi9né perentoria: na per le dilaiorte an 
tale provvedimento cm ammesso soliamo 
nella e&istenza delle altre condizioni della 
resliiotione (1). 

V cxctptio era una opposizione al recla- 
mo doll'aiioie , la quale rendeva necessaria 
una risposta da prie di questo. Una tale 
rtoposta poterà essere nna negazione del 
(hllo affermalo dall' excepims ( per esempio 
éel VMtMnii del doltu): in questo caso non 
vi; «bbtoognava alevB*allra ng!*innifone nella 
formola : ma questa riusciva indispensabile, 
quando lailore oppoiu-va un'altro failu, clic 
logleva o^iii t'orza alia eccezione (sebbene 
tioA ipso iure) per esempio, eoniru la exce- 
pii'o pncti de non petendo si affermava, clic 
|iO)>teriuruienic fosse staio cundiiuso un jmi- 
elmm dk ptftnéù (i). Questa ripetala ec- 
cezione era detta replicatio: veniva inserita 
nella formola come una condizione della 
condanna , che annullava l' altra condizione 
coMoauia lialla prima «xetpUo: sìcdiè co- 
me questa era concepta negati vnnientc , la 
rrp'icalio k» era positivamento essendo ag* 
g i u nté 'ilM'iiaiÉiMiuBiii oonieonla sella fxet- 
ptiOf per esempio^ si inter A, A, et iV. N. 
non conrenit ne ea pecunia peferHur ( ccee- 
zione ), aut si postea conoenit , ut cutn pe- 
rtcniam petere UcmH (replli a) (5). Questa era 
al tutto simiglianlo alla eccezione, e perciò 
era pure detta exceptio^ essendo una exceptio 
t à a p H onii .' donde segue ultresi, che suppc- 
•eva sempre una cccezii>ne del convenuto , 
non essendo possilNle coalrp ttiia semplice 
negazione. - 

L' uso delle reptiche dipenden o>iracctd 
dal modo, onde Vrxcepiio era fornìolula, es- 
sendo sovente oziose, quando queìiia non era 
•auetj^a in factum. Cosi nei modOf OBd*e- 
ra espressa la duli ctcepiio : n tu ea re 
nihil (loto mulo uctori'i ^ci^, vi si conieocva 
i' istruzioue di prendere in cuiteiderazione o- 

pitinìhis dedit ( il pupillo rispondeva «« </»#<i«- 
f MI» locufietior di ) ex istit cauta tiòerari di- 
eitmr, 

(t) t^^io, IV. IJS. Per re<'cezioni pereuto- 
rio redillo preturiu diciiiaruva generahneu- 
te r ainiiii>sibiiilà della restii uzione. 

(2) L. 27. S- -i- de pact- (2. H ) : Pa- 
dtì» n« pelwet , po»ua .eonttenit , ut itcterel : 
priiu fàetwn fw fotUriiu «ItdMiir , non qui" 



gai difesa deli' alloi e , la quale tendeva a 
praovare • cV egli non redamava ex ieh « 
per esempio, che il pac/um, che aveva data 
la occasione alla exeeptio doli^ era sialo an- 
Bultato dtt una secondo paerwni; mlera qnl 
per le replicbo contro la doli exeeptio quello 
stesso, che per la e j;(;ep<(0 (foli contro leto- 
nae (idei actiones. 

(2oMro la rtpUeatio ammetteftisi nello sles- 
so modo una duplicatio da parlo del con- 
venuto, o contro questa una trij^icatio oc* 

£ìwssM : praner^h, 

|. CLXX. 

Nei più antichi tempi mnlie ceeezioni eb- 
bero una forma speciale, giaccliò non essen- 
do inserite nella fìNinohi nel modo sopra de- 
scrìtto, erano collocate avanti questa, e pren- 
devano perciò il nome di prae^criptwnfs (prò 
reo in opposizione di quelle prò actore) : 
per esempio, M re» agatw ti in r», 
(in ngitiir, i rn iudicium hereditati non fiat. 
Questa forma era molto opportuna, qnando 
l'eiMiezione era diretta a dimostrare la er- 
roneità della liie ; giacché il posto, clV es- 
sa occupava, faceva awcriilo il giudice di 
giudicare avanti tulio sulla veriià della ec- 
eesione, e di passare aHa coosideratlone del 
resto della r<.rtnul;v solo qnanrlo non lì tro- 
vava ben fondala. Se tale era trovata, il con- 
fennto non veniva pcid assololn, ma non era 
pronunziata alcuna senlcnra: v.ileva ad impe- 
dire la deductio della Vwc in ivdicìum , ed 
tu ciò cfnsisieva l' imporlanie differenza fra 
queste prescrizioni e le eccealoni , fossero 
pure le dilatorie. 

Di tal natura erano particolarmente quel- 
recccztoni, ch'erano comprese nel concetto 
dei jireiudiciay le quali importavano la so- 
spensione della lite cominciata, finche un'al- 
tra clic poteva conferire su qjicsia, non fos- 
se Slata traliata e decisa. Ciò snppone, che 
nei due pro( essi si quislionassc sul mcilesi- 
mo fallo, e che l'una fosse la causa wa'or (i). 
Una tale qual'iik di eauea mntor era piùs^ 
le) : I ) per la superiorità del tribunale clic 
nvcva 1 deciderla (.'))• 'ì ) per la n)aggiore 
uopuiania dui suo obbieuo, sia per il suo 

dem ipso iute sicut UiUtur slipuìiìfio prr tt>- 
pulationetnt si hoc ettìtuin est Quella novazio- 
ne ) , quia in tHputationitu* iui eonUnetur , 
in tHutis factum venatur. 

(3) Caio, IV. 1i6. 

(i) L 5t. />. •/«• 'tidic. ( S. !, 

(S) Così mia Ule avanti al tribunale cen- 
Mimvirale era ruuxo maior relativamente nh- 
le mìmiI daranli al giudici privati ^ il gin- 
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valore , u per b sua qualità ( I ) : ed an- 
che: 3) per il modo, ondo l;i quisiione era 
trulla tu nei due [iroccssi, giacché essendo Tu- 
na tra naia come uq scaiplìce iocideote, era 
causa minor ^ a cui doveva precedere il pnum» 
dicium (2). l^a praescriplio importava in que- 
&ii casi r. isiruzioite al giudica di conside- 
rare la forinola come non dtUi , primachò 
non fosse stalo rimosso I' ostacolo , la cui 
esistenza era stala riconosciutn dal pretore 
colla concessione della pracscriplio. 

Ud* altro caso dulia praescriptio era Pio* 
cumpelenza del tribunale, e che perciò era 
della praescripiio fori (5) : una terza si era 
IVccezione, che razione era prescritta» fww- 
icriptiu leniporis; anche per la exccplio rei 
iuUicalae il nume pracscriplio, chU'CA usato 
per essa sembra indicare la medcMma cusa, 
SUMlecbù Ulula- (|at traliavasi d'un fallo « 
la ctii verità escludeva (jualiinque alit) po- 
&ienorc, e nel fallo rendeva, odioso r cscr- 
ciaìo della novella atione ; essendo questo 
appunto relTiiiio dc.'lla pracscriplio , di ren- 
dere cioè dipendente dalla eeceiiof\e la vali* 
dilù del resto della formula. 

La iiroescnplto è indicata fin dal tempo di 
Caio come una istituzione niiiieaia: egli osser- 
VQ) che quesic opposizioni erano considerale 
in quel tempo come «aiespitonef: la stessa oa^ 
servaziune lep;?csi iti Ciceiunr, De inv II. SO* 
Uuesto cambia memo fu c onsidevaio come pu- 
ramente esterno, opinandosi che io oessuu 
modo avesse ( ouirìbuiio sulla toro natura giu- 
ridica, quasi» In; i pretori di i primi tempi a- 
ve&sero arbilrariameoic fallo pn^cederc alcu- 
«e eccexioni,cui i posteriori crederono piutto- 
sto dnverc inserire nella foruu)la, collocando 
in lai uiodu in un sol luogo tutte te eccezioni, 
seozachò Puno o l'altro metodo lu avesse in 
Qualunque guisa mudiGcaie. io trovo cr> 
rnuea una tale opinione : fjiacriiù nell.i real- 
tà quel cambiameoio ebbe una tmportaoza 
sosianxialc, b quale consistette in ciò, cbe 
ora le praescripiio»» oltre la forma rice* 
vollero anche la for/.a c gli efTetii delle fjs- 
veptionci. Sicché quando 1 allure , al quale 

Ibi'cvasi una tale opposizioiiei non desìsteva 

dizio popolare era sirperinro n quello del rc- 
ruperatores: la cognitto pHnciins era II maius 
iudinuin rtepeUivamenle al senato. 

il) Per esempio , la qui«lione nella quale 
fiallavasi d'un intere^ pubblico (dei beni del- 
lo Kialo, d'una prua criminale eec. ) era cauta 
maior in oppoi»itioue d' un ieuiptice interesse 
privato. 

2) Così la '-on'ìiclio »\seieilala da rollìi che 
dicevasi propiielarlo d'un terreno per i frul- 
li raccolti dal t>osMì^ore, e l' azione per una 
servitù relativameiite alia iite snUa pc^prit» 



ed Instava perchè si eonpoMSii b bmo- 

la, la quislioQC era portala tn iu<ft>ium, ed 
il convenuto, trovatasi vera la eccezione, 
veniva assoluto. Fu questa altresì indubitata- 
mente la ragione, per la quale fuNMio almliia 
le proserizioni , in cui T attore per la sua 
u^iiualezza nulla rischiava. Per contrario i 
])raeiiMÌteMi nei qnali nafgioriiiente nanilé- 
slavasi questa dìITerenza di elTeili fra le pre- 
scrizioni e le eccezioni, vennero iimitati al 
caso, io cui Li iuditcuin, al quale si riman- 
dava « non era ancora deebo \ giacché in 
questo caso non polevasi opporre l' ecce- 
zione della minor cama. Del reato il no- 
me pntwripUmmè fu ritenuto poreìalaMnte 
per alcune delle precedenti eccc/.iuni, ed in 
ispecie fu applicato a quelle , che avrebbe 
ro potuto cagionare una decisioue sull azio- 
ne cominciata senza prendere in considera* 
aiooe l'essania e la verità iaiioM di qoeiia. 

lÀU* emttàiatio, 

CI.XXU 

La procedura Ai toft pi^ «Mena cimì- 

deraia soltanto come una preparazione per 
i roomeoli veri ed essenziali della quistione 
giuridica , ossia per rinvesiigazione ed il gin- 
dizio. La lite giudiziaria, /t5, non è compi- 
ta con quella procedura nè in tulio nè ia 
parte , che anzi questa vate soliamo a dare 
a ({uella una esistenza esterna ed una fornit 
giuridica alla lite asìstattte fino allera sole- 
mente di fallo. 

Il risultalo delPattiviift del iiia||istrato eia 
espresso perciò colle parole : Hs ordinc^Ot 
iudicium ordinatum : nella procedura delle 
formolo era detto del magistrato, dai ittài- 
dMin -, delle parti , iWictum nidptani: b 
concliiusionc degli atti tn ture era indi<"jia 
vAìWa espressione , lis inehoata «il , e delta 
cosa istessa litigiosa era detto : nt i» in- 
diciutn deducta est. 

('ade però in acconcio iratinre degli eCfetli 
di questi ani preliminari, che davano un or- 
dlaamenio gimidico alb qiriitiooe (4). «a 

Il ifi terreno: quindi ra/I(Mio perla 
divisione della cosa, che preteudevasi co- 
mune , e per b eredità rìspettivamenle alb 
\ \" '•lilla proprit'I'i (i?;nl dritto ereditario. Per 
la medesima cagione la lite sulla libertà, sul- 
la ingenuità e sulla filiazione era res maior 
relati vauienle a quella sulla frodilà e simi- 

flianli quislioni difendenti dallo status del- 
H p4'rsona. 
^3) l. iki. %. a. i>. d« indie. {S. 1. ). 
(4) Keller , Svita WiieMteHtaio # luTf^ 
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naiurnle conseguenza , the le parti facessero 
dipeodet e la validiià dei loro reclami, in quan- 
to erano stati dedotti in ÌM(itcittm, dal risul- 
tato degli aiti giuJÌ7.ìarii : all' antico rap- 
porto sul quale cade la quisiione, è sosti- 
tuito il rapporto di procedura , e tutto 
quello che ne era necessaria conseguenza ^ 
donde seguiva , cbe la lU inchoata aveva i 
seguenti elTelti : 

1) Estinzione del dritto di reclamare: la 
medesima azione non poteva essere più eser- 
citala, esbciidu divenuta dipendente da que- 
sto processo. Ciò avveniva ipso tur* nelle 
ìegit actiwes (1), ed anche nella procedu- 
r.ì delie formolc in un legitimum iudicium 
^ tòO ) in personain con una formula in 
•US eoncepta : in tutti gli altri casi e par- 
ticolarmente in tutte le actionn in rem ed 
m factum il convenuto aveva contro l'alto- 
re, chn avesse voluto ripetere la medesima 
azione, la rxcepiio rei in iudicium deductae^ 
ed in luogo di questa , quando era già se- 
guito il giudizio, la excepiio rei iudicoAae 
(§. Wiì). £ un'altra quistione, se non Tosse 
possibile all'attore di abbandonare l'azione 
dopo la li$ ordinata senza perdere la pos- 
sib liià d' un futuro esercizio di essa , odi 
evirare simigliami efletti della contumalio 
Ulti in tuli* altro modo. Ciò era possibile 
per il mezzo della in integrum re.^tilutio , 
colla quale era annullato l'esercizio detra- 
zione , e V attore era restituito nella con- 
dizione, in cui si sarebbe trovato, se la 
«:(is;i non fosse stata in iudicium deducla, 
tiei casi , in cui cbiedcvasi l' estinzione 
del dritto di reclamare colla «cceptio rei in 
iudicium , l'attore poteva in alcune condi- 
zioni difendersi dai suoi effetti con una 
replica doli (2). 

2) (k>nirjcvasi inoltre la obbligazione di 
* adempire quello , che sarà giudicalo sul 

rapporto giuridico in quistione t sia che il 
giudizio iinisse colla condanna o coll'as- 
solnzione del convenuto. Un tale rappor- 
to giuridico in quistione era deffuiito o 
con una sentenza di condanna n favore del- 
l' attore, o di assoluzione a favore del con- 
vpniiio. I.a sentenza di condanna dipendeva 
naiuruirnentc dalla condizione , si paret ec. 
alla quale era aggiunta nella formula l'istru- 
zione al giudice di condannare. Quando que- 
bia cuiidi/iune {ti parei N. N. A. A.dare^ 
o dare facere oportere , — si paret rem 

Hizif» secondo il dritto ronuuio classico 1827. 
Savijjny, Siatema VI. 

(f) Caio, IV. 106: qua de re semel aclum 
erat, de ea pottea ipso iure agi non poterai. 

(2) Per esempio , quando l'citloie per ac- 



A. A. is.'C ) era presa letteralmente , ilo- ' 
veva essere intesa del tempo presente, os« 
sia per quello della Ut ordinata;, sicché trat- 
ta vasi soltanto di osservare, se la intentio 
in questo tempo era fondata o pur nò, stan- 
leiliè un cambiamento posteriore (per esem- 
pio , la perdila della proprietà poti iudi- 
cium acceptum) non conferiva sulla decisio- 
ne. Quando iKTciò il convenuto pagava do- 
po il iudicium acceptum non libera vasi con 
ciò dalla condanna : 1' obbligazione soddi- 
sfatta da Ini era l'antica, ch'era stata 
già annullata col iudicium ordmatum (po- 
teva quindi chiedere la restituzione della 
somma come data senza causa ) , c non 
r obbligazione del condemnari opartert , |.i 
quale era fondala sul fatto, ch'essendo egli 
in quel tempo ancora debitore, doveva es- 
sere condannato non ostante il pj^^aniento. 
Avveniva divorsaraentu nei Lonae fidti tu- 
dicia, siuiiiechè in questi i' o/firium iudid» 
non cssciido vincolato dalla inierpeiraziono 
letterale della intentio , egli do\eva con- 
dannare, solo quando il suo giudizio era con- 
forme alla bona fidct^ e ciò non cm, quan- 
do Tatluro trova vasi soddisfatto prini i del- 
la sentenza : la stessa cosa può dirai delle 
arbilruriae actiones , giacché per queste la 
condizione d« l a condanna sì era, che il con- 
venuto non avesse pagato priui.i della sen- 
tenza , arbitrio iudicis : ma se vi adempi- 
va , doveva esserne assoluto ( §. IGG ). Ma 
di ciò fu quistione fra le scuole : i Sab;- 
niani aflermavano la neccssiià dell' assolu- 
zione in tulli i processi, omnia iudicia et- 
te absolutoria. 1 l*roculiani opinavano per 
la esposta regola ammettendo le suminen- 
tovate ecceziuui risultanti dalla natura stes- 
sa delle cose (.5). Quello che abbiam detto 
del pagamento post iudicium acceptum^ va- 
leva con più ragione di una libera/.ione del 
debito avvenuta posteriormente ope excepiio 
nis , per esempio per convenzione, po>t iu- 
dicium acceptum , e della quale il giudice 
in uno strictum iudicium non poteva tene- 
r<> alcun conto, non essendo contenuta nel- 
la lormola. 

l.a furmola conferiva anche snirubbiet- 
10 della obbligazione, che contraevasi col- 
la ordinalio lilis^ di|>endendo dalla sua qua- 
lità se i falli avvenuti dopo quel tempo do- 
\«'ssero produrre alcun elTetto sull' obbietto 
della condanna u sulla sua Cbiensioni'. Se 

cordo col convenuto aveva (V^^ìkIìIo, e<l in 
conseguenza di ciò o |K>r alit i lilrovati di lui 
era avvenuta la pi escrizione della lite. 

i3) f. noto, cbe Giustiniano ritenne la opi- 
nione dei i^abiniaoi. 
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la l'urmula cuiilenevu uoa condfmncUio cirtae 
pecuniae^ una tale quisiìooc era impossibi- 
le. Oliracciò era divenuto gencralmenio va- 
lido il principio, che 1' attore doveva rice- 
vere lutto quello , che avrebbe avuto , se 
fosse stato suddisralio nel tempo della /i5 
ordinata^ sicché V estimazione ratta dal giu- 
dice della Sdmma della condanna poteva 
cambiare secondo i Tatti posteriormente av- 
venuti , potendo , per esempio , crescere 
in considerazione dei fruiti , che 1' att< re 
avrebbe racculii da questo tempo. Una ta- 
le considerazione fu ammessa senza dilll- 
collà nei bonac fidei iudicia e ne^jli ar- 
bitraria , ma venne applicata anche agli 
strida {i). 

In fino erano indicate nella furmola (par- 
licolarmcnie nella condemnad» ) , anche le 
persone fra le (juali esisteva 1' obbligazione 
proveniente dal iudiciunu Un cambiamento 
di queste era possibile soltanto per opera 
del pretore, che modifìcava la lormola sot- 
to questo ris|)etto : il clic era detto Iran- 
tlado ludicii. Ciò avveniva , quando il do- 
minus post acceptum iudicium voleva farsi 
rappreseniare, o invec e dell* antico sceglie- 
re un novello rappresentante , o stare per- 
sonalmente in giudizio. Nel caso , in cui 
eravi un rappresentante , la foruìola era 
concrpta in modo ( ^. ICG ), che questi era 
nominato nella condemnatio : sicciiè quel 
cambiamento rendeva necessario un cam- 
biamento della forinula, ch'era posbibilc so- 
laojenle per mezzo del pretore, e che questi 
eseguiva soltanto dopo una causae cognilio^ 
ossia ex l'usto causa. Questa tran^atio av> 
veniva anche per gli credi delle parli, \ycv 
quelli del convenuto sulle istanze dell'atto- 
re , ed in altri casi. 

I principii (inora es|)OSli sono slati ripor- 
lail da nui come altrettanli elTetli del iudi- 
cium ordinatum o acceptum, ossia della Us 
inchonta. Ma appunto [x r questa conseguen- 
za è importante determinare esaiiamcnle , 

(1) li valore dell' obbietlo , cIih il giadice 
doveva esliniare do>evaes>M're fissato secon- 
do i principii generali nel letii|>o della litis 
contestano , quanti res est , os^ia nel tempo 
in cui ciò «> dello: queslo avveniva ne^U 
strida iudicia. Nelle arbilmrine tivtione^ se- 
guivasi una regola diversa: restimu del va- 
lor» era rimesso ad un tempo a venire: di- 
pendendo dal fatto , che la cos;i isles.«;i non 
venisMi resliluila arbitrata iudicis : |M'r« iò 
U.'Hiva.si respri'ssione : quanti rvferit. Anche 
nei bonae fidet iudicia |K)uevasì utente al tem- 
pus rei iudicandae: in stessa cosa valeva per 
le in ffwium actiones. 

(2) Sever. ed Anton. L. un. C. liliseonteft. 
(3. 3. ) ; Res in iudici\uu deducta non vide- 



UZIONI DI PVCllTA 

quando la lis |>otevasi dire inchoata, giac- ^ 
chè un tale cominciaroenlo della lite consi* 
sleva d'un complesso di alii, che |H>ssibil- ' 
mente non seguivano tutti in nn medesimo 
giorno. Il momento, in cui succedono que- 
sti effetti , pub essere fissato in generale ' 
nel seguente modo', lo scopo della procedu- 
ra in iure si era la ordinatio iudicii , sic- 
ché questi effetii seguiranno , quando la 
procedura in iure sarà terminala. 1 Roma 
ni us;;vano per indicare questo momento , 
in cui avvenivano e dal quale cominciava- 
no quegli efletti, l' espressione /t<Ì5 contrsla» 
tio : r altra pont litem conteslatam si-nill- ' 
cava la medesima cosa che le parole: post^ 
iudicium ordinatum , acceptum , litem in- 
choatam. È manifesto, che un allo specia* 
le dovette essere indicato con quella espres- 
sione , almeno nei primi tempi. Di qual 
natura era questo alto? 

Due descrizioni ce ne occorrono nelle fon- 
li: ma entrambe sono troppo poco compite, 
perché da esse si potesse conoscere la qua- 
lità d' un tale atto : 1* una che forma par- 
te del drillo giusiinianco, e che senta dub- 
bio deve essere inicrpolaia , non descrive 
l'aito islesso, ma vi si ritiene, che quest'al- 
to s|)cciale non sia più usato, c statuisce, 
quando la litis contestalio debb:i essere con- 
siderala come avvenuta (2) : l'altra contie-' 
ne poco più di quello , che si comprende 
dalla parola e della teorica della istituzio- 
ne (ó). È certo» che un tale allo consiste- 
va in un appello fallo ai lesiimoni da cu-> 
Irambc le parli (da ciò conlestari)\ è pro- 
babile che avvenisse prima del giudizio, m» 
quislionasi,so seguisse in iure o in iudidu^À). ' 
Se la procedura in iudicio tosse cooiinciaia 
colla litis contestalio , (piesla sarebbe stala 
identica colla causae ronieclio , della quale 
parla Caio ( §■ IV. 15), ma da questo stes- 
so brano chiaramenli! si comprende , ch« 
questa era ben altra cosa , e non consiste- 
va iu uu appello fallo ai testimoni (■>) , o 

< C i.. : •!> f, •< ^'.-ì i 

tur, si tantum jnììd'datio siini>\ex retvbrala- 
sii , rei arlioni» sprcies ante indicium reo co-, 
ijnitu. Inter Utem enim conteslatam et rditautg 
actionent permuUnm interest. Lis eniin tunt 
rontestata t^idetur , quuni iudex per narratio^' 
neni neqolii rausani audirc coeperit. 

C-i) Paolo Diar. ex Feato : Contestati titem' 
dicuntur duo nut plures adoersarii , quoti or- 
lUnnto iudicio utr.iqne fwu'i dicere solet: testes 

[\) Queélu qui^li^^e è stala risoluta nella 
sua vcrilà , e rompiulaintMile pruuvala da 
Keller , Litiscont. jj. 3— o. 

(ti) È dello anche in Gcllio , V. iO-.—pe- 
ine instituit ex parlo mercedcm , litem rum 
Eualldo contcslutur et juuni ad i>{diret ronii' 
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l'altra opinione ti fonda nontiimcno soltaa- 
to ftuUe i^arole riportata noi bruno della no- 
ta indicata col numero i, che probabilmen< 
le deve essere iniorpolaluappuoio nelle pa> 
role , citc vi si rifcrisconOf e die , quando 
ciò non fosse , conierrebl>c il contrario , 
giarcli^ pone la lilig contntalio come già 
avvenuta noi momento, in cui cominriava il 
iudicium. 

Due diverse opinioni furono proposte sul- 
la storia della ìitis conUslalio. Secondo l'u* 
na (1), q^iesto atto solenne sarebbe stalo in- 
trodotto primiiivamenie colla procedura del- 
la legis actio , e principalmente si avrebbe 
avnio lo scopo di accertare gli alti in iure 
di'erano puramente verbali, e di conservarne 
per il giudice col mezzo dei testimoni la pos- 
sibilitù d'una conoscenza lo^^alo. Donde se^^uCf 
rlie dovè divenire oziosa nolla procedura delle 
formole, sebbene sulle prime fosse siata ado 
|>eraia anrlie per questa , e soltanto nei 
l<'mpi posteriori venne fuori uso , indican- 
do da questo tempo una tale espressione 
più che un atto speciale , il momento del- 
la fine della procedura in iure , ossia il 
compimento dì questa procedura da parte 
dei litiganti. Secondo l'altra opinione (2), 
la Uli$ conuslatio noti formò un alto spe- 
ciale durante il tempo delle legis aelionex , 
che anzi poirebbesi dire, che queste stesse 
erano una iìtis contestntio: che corno allo spe- 
ciale fn introdotta colla procedura delle for- 
mole , per dare agli atti di questa ed ai 
suoi efflftti una solciinilà , che per se stes- 
sa non aveva : sicché con ciò la legis acJio 
p;ìssò nella pntcedura delle formole, sennn- 
chè ebbe la limitazione di essere un allodi 
ronchin&ione della procedura. A me sembra 
che sia vero quanto segue. La /»/i5 ron/0- 
Miatio non serviva a conservare la conoscen- 
za per il giudice di quello, ch^ erasi traila- 
lo in iure : in ciò si ripone l'errore della 
prima opinione, ma era una pura solennità» 
che doveva significare la fine della proce- 
dura in tur«, ed il coniinciamento della vera 
lite, e segnare il momento dal quale comin- 
ceranno i suoi elTetti. Questa novella ed impor- 
^inntc direzione della lite non doveva passare 
in silenzio , ma era necessario significarlo 

eiendae consiste ndaegue causae gratia venit' 
$ent. 

{i Keller, rod. 1. 

(2) Ileiricr , Islit. della prored. rom. (1826) 
p. S281 , e sega. Velmann-Hollweg , Giorn. 
crit. V. p. 76. 

(3) Con ciò si accorda , che le parole li- 
tem contestari erano delle particolarmente 
dall' attore , ( coinè V altre iudicium recipcre 
dal convenuto ) , giucchè l'allorc era quegli. 



con un alto solenne. Questo era in generale 
conforme alPaniica coscienza giin iJica \ ma 
aveva oltracciò l'indicato ed inip«:>rtante van- 
taggio di accertare in un mudo indubiialo 
il punto di cominciamenlo di qu<>gli efTelli. 
Con ciò pure manca ogni rai^ione di ne^^are 
questa solennità per il tempo della procedura 
delle leiìis acliuncsy o di negare dall'altra par- 
ie la trasmissione di essa alla procedura del- 
le formolo. Questo però non esclude , che 
non avesse per qucsl' ultima qualche cosa 
di eslr.meo, non avendo potuto un tale uso 
originarsi pvr essa , slanlechè non è pro- 
babile , che una procedura spoglia d' ogni 
solennità avesse dovuto essere accompagnala 
da parole solenni , e dall' appello ai testi- 
moni. Non debbonsi dunque fare le mera- 
viglie, se questa antiq^iitas venne in disuso 
nel lerzo periodo, e se colla conscrva/ione 
della espressione litis conteilatio per indi- 
care la fonte di quegli rfretti , non s' in- 
tese più un atto s|tecia!e , ma tutta la pro- 
cedura in iure (0). 

Crediamo utile [irmdere in esame un' al- 
tra speciale opinione sul significato della 
lilis contestano^ giacché noi riconosciamo ad 
essa una maggiore im(X)rtan7.a, che a quelle 
sopra esposte , potendo occasionare più er- 
rori di queste. 

Dal già detto si deduce, che la litis con- 
testatio non era essa stessa la fonte degli 
eiTelli da noi es|M)sii , ma serviva solo a 
significarli , avendo piullosio un carattere 
simbolico. Molti dotti per contrario andaro- 
no in diversa opinione , avendo considerali 
quegli efTelli come provenienti dalla litii 
contestano^ ossia considerarono un tale allo 
come la vera fonte di questi. Dalla quale 
opinione furono indotti a riguardare la litis 
contestano come un contratto, da cui le partì 
deducevano quelle conseguenze, obbligando- 
visi a rendere dipendenti le loro pretensioni 
dal successo della lite , a sottomettersi alla 
futura decisione , ed a soddisfare a qualun- 
que altro debito (4). Se io non vado er- 
ralo, questa opinione è esclusa dalla osser- 
vazione , che gli effetti , ch'essa vuole de- 
durre da un couimtio , risultano necessa- 
riamente dalla natura dello slesso proces- 

sulle cui affermazioni erano fondate le parli 
più essenziali della procedura in iure, e par- 
licolarmcnle della formola. 

[\) M. S. Mayer« Im litis contestano trat- 
tata storicamente 1830. RudorfT. Giorn. per 
la fetenza slorica del dritto VII. 7. Contro 
questi Irallali ò scritta la dissertazione di 
Danz , De litis cont. quac fuit tempore legin 
nrtionum 1831. 

•vh4> r.v 
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so, ficnrachè ci abbisognasse un' allra spie- 
gazione anche per la forma speciale , che 
si ebb<*ro nella procedura romana. Questa 
loro derivazione dalla natura istessa del prò* 
cesso non vieta di considerare la lUis con- 
te$tatio come un Tatto obbii^^atorio , come 
un quasi conirniii) ^ al quale quelle conse- 
guenze si l'onneiiavaiio eslcrnaincnie , ma 
esclude assolutamente^ che si potesse con- 
cepire la litis contestatio come un contratto, 
da cui quegli effetti assolutamente dipende- 
rebbero. Si potrebbe osservare a so>te.:»iio 
di quella erronea opinione, che il contratto 
della IUÌ8 contestatio dovrebb' essere consi- 
derato sollaoio come un afforz.amento esterno 
e come un simbolo degli eff^itti , che deri- 
vavano dalla natura slessa del processo, nel- 
lo Slesso modo clic una stipulatio A aggiuiitu 
ad un prestito. Con ciò si avrebbe faiio un 
gran passo verso ropinione vera: ma la spie- 
gazione sarebbe sempre mollo improbabile: 
stanlechè non era possibile , che gli atti 
privali davanti ai testimoni avessero per i 
Romani una più forte solennitJ» di quelli se- 
guili davanti al pretore: il conirurio è mol- 
lo pili probabile , dovendosi piti f;iciliueuie 
credere , che i Komani avessero piiiiiosto 
creduto necessario solennizzare ed afforzire 
( per esempio ) una in iure cestio cun una 
mancipntio. " "'' , 

Confessio : imiurandum : ricu$a della lUts 
contestatio. 



.f. .. 



§. CLXXII. 



Vi erano alcuni casi, nei quali la procedu- 
ta irt iure non era seguila dalla ordinntio 
iudicii , ossia non importava alcuna litis 
contestatio. Ciò avveniva principalmente , 
quando il convenuto confessava il dritto del- 
l' aliorc alla presenza di questo ed in iu^e^ 
ossia davanti il inasisiraio. Una tale con- 
Tcssione era detta confetsio in iure (I). In 
questo caso la quistione giuridica era ri- 

(lì Die. Xni. 8. Cod. VII. 69. de eonfet- 
sis. Betliinann-Iiollweit, Saggi p. 261. Savl« 
gny, Sittema VII. p. S. 39. 

(21 Gelilo, XX. 1. 

(3) Dig. XII. 2 : de iureiurnndo fir^e neres- 
torio tice iudirtali. Voluntnrium iusiurnndum 
era detto quello» che di|)end(;va dalla vo- 
lontà di colui , a cui la parte contr ària Io 
deferiva , sia ch'egli volesse ( ed iu tal mo- 
do rendeva vera la sua afferm-izionc ) o non 
volesse giurare : necessarium quello , al qua- 
le non polevasi neuare colui, al quale veiii- 
v.! deferito : il diniego era c^insiderato ctiin ' 
una confessione : n,aniffftne lurpHudiunt fi 



mossa, non vi era più occasione pei un im> 
dicium , niente altro rimaneva a<l indaga* 
re, il confeisus si era in certo modo con- 
dannato da se stesso, ed era naturale, che 
quella confessio fosse assimigliaia alla sen- 
tenza del giudice in quanto agli elTelii. Quesli 
però dipendevano dalla estensione o dall' ob- 
bietto della confensio. Ed avanti tulio è da os- 
servare,chft dovevasi sempre venire ad un iu» 
dicium^ quante volte il convenuto amuielteva 
il reclamo dell' attore solamente in parte , 
rimanendo sempre a litigare per l'altra. Era 
importante inoltre sotto questo rispetto e per 
produrre quella conseguenza l'obbieilo della 
confessio. Le XII tavole p:jreggiavano ai 
iulicati quelli, che confessavano di esser» 
debitori d' una somma (2). Nella procedura 
delle formole , la sentenza dovendo esser« 
sempre diretta ail una deitM-miuaia som/iu, 
soltanto una confessio del medesimo obbiet- 

10 poteva essere assimigliaia a quella, sic- 
ché solamente allora valeva il principio : 
confessus prò iudicato est. Mi nei lem pi 
posteriori e successivamenie applicossi infi- 
ne il principio (si cita a questo proposito 
una orai io D. Mirci ), che in ogni confes- 
fio in iure, :inoiic quando non avesse a suo 
ol)bictto una delerrnm ita somm i di denaro, 
dovesse riconoscersi ad essa la niedcsimt 
forza ch«4 ad una sentenzi giudiziaria. Sic- 
ché quando l i confessio non indicava una 
somma certa oravi invero un tudtctum, ma 
questo non era de re iudicanda ma de re 
acytimanda. 

Il giuramento , che def»'rìvasi alta parie 
Ci)nlraria sul rapporto litigioso, poteva pro- 
durre il medesimo effetlo che la confessio in 
ture (3). L'atto di deferire il giuramento te- 
neva lungo della litis contestatio (4), il giu- 
ramento 0 il diniego di darlo rendeva inutile 

11 iwficium : se il convenuto giurava , egli 
aveva contri» 1* azione la rxcrptio iurisiu- 
randi , simigliaqle alla exceptio rei in iu- 
dicium deductae e rei iudicatae : se giù- 
rava l'attore, ne acquistava un'azione si- 



eonffssionis est notte nee furare nec iusiuran' 
dutn re/t-rrc. -Nel Tedi Ito pretorio era detto: eum 
a quo tusiurandum petetur, sol cere aut turo* 
re cogam. Erezioni: pupillo non defertur im- 
iurandum. Proruralor non rompettitur turar» 
ner defensor. Sarerdotem veatalem et ftaminem 
dialem in onxni mea iurisdiclione turare non 
cogam. 

(♦) L. 28. S. 2. D. de iud. (3. 1 ) : erqui- 
bus eausis non rogitur legalus iiidieium acci- 
pere, nee turare cogendus est se dare non opor- 
tere , quia hoc iusiurandum in toctitn litis con-» 
trstnidr surrrdit. 
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STORIA DELLA PROCI 

milo air actio iudìcali. /usìuranilitin l'icem 
rei iudiratae obtinct , non immcrito , cuin 
ipse guis iudicem adversarium suum de cau- 
ta tua ff certi deferendo ei iusiurandum (\). 

Ijì litis contestatio potrva infine non av- 
venire |H'r diniego del ronvcniilo di vonire 
•fi iudiciunty polendone anche in questo ca- 
so derivare la consefjnenza cliVf»li fosse trat- 
tato come iudicatus. Un tale ilinicgo poteva 
essere cagionato da fatti, die seuiu bisogno 
di altre priiove mostravano T azione come 
non rondata , potendone anche seguire il ri- 
getto di essa per mezzo del pretore (§. iCo): 
poteva parimente essere fondato sopra tali 
eccezioni, die fossero conceptae come prae- 
scriptiones ( §. 171 ) : ma perchè anche in 
questo caio era data la formula, ed ordina- 
lo Il iudicium , il convenuto cominciava il 
processo eventualmente : senonchè nel caso 
che fosse trovata vera la eccezione, la Itiit 
tontestatio era considerala come non avve- 
nuta. Il contrario avveniva per le exceplio- 
nes : una exceplio secondo il dritto di quel 
tt'in|>o nou era possibile senza un iudicium 
acceptiint. V eccezione della incompetenza 
però ( praetcriptio fori ), era sempre deci* 
sa dallo slesso magistrato, ed escludeva la 
liiii conteslatio , quando era trovata vera : 
il convt;iiiito poleva negarsi al iudicium affiT- 
mando di non essere il vero debitore; il che 
avveniva, per esempio , ocllc azioni contro 
il po;»sessore d'una cosa, quando egli asse- 
riva di non esserne il possessore, o almeno 
di non esserlo in quella quantità o per quella 
causa , che 1' azione supponeva : essendone 
però trovato possessore, non veniva costret- 
to ad entrare in iudicium^ ma doveva ren- 
dere il possesso alTatiore (3). Ma era pure 
possibile un'altra procedura, e ciò avveniva, 
quando oslinan'losi Tallorc nella sua azione, 
ordinavasi il iudicium^ facendosi avvertito il 
{giudice di prendere in esame Teccezione del 
convenuto; nel quale caso non era esclusa la 
liiit contestatio^ ma produceva l'assoluzione 
del convenuto , quando la sua affermazione 
era pruovata vera. Quesl' ultima procedura 
( ehe in molti casi era esclusiva) non era 
tu alcun modo pericolosa per il convenuto, 
g'ìùcché il iudicium non facevagli perdere 
l'eccezione, che anzi quando quelita era tro- 
vata ben fondata, egli veniva assoluto dal- 
l*uzionc definitivamente. Por contrario po- 
leva essere pericoloso per V attore il re- 

' (1) 1.. 1. pr. D. qvwr. rer. actio ( 41. S )• 

(2) VI si riferis< ono gf interdirta quem fun- 
éum , quam hereditatem , (/ucm uitimfructuiu. 
Wiw\.m una Rìniiglianle procedura nell'or- 
ti» damili infecli, qujiulu il coiiveaulo uffer- 
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clamare contro alcuno , che posteriormen- 
te dimostrava di non essere il vero con- 
venuto , o almeno di non esserlo nel modo 
supposto dairaltore. Cosi quando alcuno re- 
clamava colla condicdo certi contro V ered« 
del suo debitore per I' intero, mentre egli 
era erede solamente in parte, o in generale 
chiedeva una somma maggiore di quella, alla 
quale quegli era obbligato proporzionatamen- 
te alla sua parte ereditaria, il reclamo del- 
Tatlore veniva rigettalo a causa del a plut- 
petitiOy e questi perdeva il suo drillo. Per 
provvedere a questo male, il pretore intro- 
dusse le interrogai iones in iure (5), colle quali 
il convenuto era richiesto di dichiarare, se 
era crecJe ed in quale parte, facendo il pre. 
lore ripetere queste medesime interrogazio- 
ni anche negli altri casi, nei quali ciò po- 
teva essere utile all' attore per la prepara- 
zione e la formazione del suo reclamo. 

Quello che il convenuto dietro la inter- 
rogazione confessava, era ritenuto per vero 
fra le parti, quante volte tornava a suo dis- 
vanlag-io : quando egli negava , o ( il che 
valeva la stessa cosa ) non rispondeva, rat- 
toro poteva usare i suintnenlovati mezzi. 
Se dopo ciò continuava 1' a/ione primitiva , 
questa era della ora interroijaioria actio , 
contenendo un'aggiunzione relativa alla t»- 
terrogalio ed ai suoi efletti, sta the il con- 
venuto avesse confessato qualche cosa nella 
sua risposta, o questa fosse stata in oppo- 
sizione dei reclami dell* attore, o non aves- 
se data alcuna risposta: in quest'ultimo caso 
ordinavasi con un supplemento alla formola, 
che l'attore non perdeva il suo dritto a cau- 
sa della pluspelilio. Leggesi in un luogo del- 
le P.indetie, che le interrogatoriae actiones 
erario venute in disuso, dovechè le inierr»- 
gationes vi sono trattate come una ìsiituzio- 
ne ancor valida e continua. 

Questo può essere spiegato nel seguente 
modo: qui trattasi solamente del secondo de- 
gli esposti casi: se dunque il convenuto non 
aveva risposto, egli era riguardalo come uno, 
che senza alcuna ragione ricusava di adempi- 
re la obbligazione : sVglI negava, era trova- 
to ingiusto di assolvei*e P attore da quelle 
dannose conseguenze dell'azione incompeten- 
te; sicché neir uno e nell'altro caso l'azio- 
ne perdette la Torma speciale della interro- 
gatoria actio. 

Quando il convenuto senza alcuna rag'o- 

mava , che la cosa , che aveva cagionato il 
danuo, non gli apparteneva , e nelle azioni 
di servitù. 

(3) Dig. XI. ì: de interrogalionihut in iure 
faciendit et interrogaiorus actionibus. 
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M ricusava di veinr^ in iudicium^ era ron- 
>iileralo come in Iffensus , c cumc lalo era 
anclie damnatus (1). , ,. .., 

G. ATTI DELLA PROGEDUBA IN lUOICiO. 

a. Pfuova, , . 

§. ci.xxm. 

Era uflìciu del giudice pronunziare lu 
sentenza sul rapporto giui idico, che gli eru 
commesso nella l'urmola. La condizione, dalla 
quale dipendeva la condanna, o l'assolnzio 
ne ( si parti — si nonparel ) conteneva l'i- 
ftirtizione di prendere in esame i funi , sui 
quali litigavano le parli, e d' investigare i 
principii di dritto, che vi si dovevano ap- 
plicare ( anclie questo era contenuto nella 
espressione ii paret ). Le pruove , che cia- 
scuna delle parli doveva dare , riferivansi 
al primo di questi momenti, e l'allivilà di 
es^e era diretta a far persuaso il giudice 
della verità dei falli, che spellava loro pruo- 
vare. Con ciò si connetteva V esposizione 
giuridica del loro dritto e di lle ragioni, che 
ciascuna delle parti poteva addurre a sostegno 
di esso , e colle quali sperava diS|>orre il 
giudice ad una favorevole decisione. Appun- 
to per provvedere a questo bisogno inlcr- 
veaivano davanii al giudice gli oratora o 
patroni delle parti , che con una continua 
oratio , peroratio rappresentavano ed espo- 
nevano le ragioni delle loro parli mescolan- 
do le deduzioni di drillo a quelle di fatto. Fin 
da questo momenlo erano indicali ed adopera- 
li i dìOerenii mezzi di pruova, che aveva cia- 
scuna delle parli: ma posteriormente questi 
Olezzi venivano piìi pariicolarmcnie compresi 
Della così delta probaiio^ che serviva ad accer* 



CORSO OELLB ISTITVZIOM DI l'UCIITA 



(1) Lex rvbria cap. 21. 22. L. 52. D. dr It. 
1. ( 50. 17. ) : non defendere vùìetur non tan- 
tum tfui tatitat , sed et i« qui praetenf negai 
M difendere aut non vult tufcipere actionem. 

(2) Ouinlill. /n»(. or. VI. 4. 

(3) Cicerone, Pro Quint. 9. Sulle dilationes 
che il giudice poteva concedere Cicer. l'ro 
TuJlio S- 6. 

(4) Mncrob. Sai. II. 12. Veniunt in conii- 
lium-itibent dicere. Quonim nfyotivm ett , di- 
cunt. Jxidex tettes pofcit-tatulas poscit , ^Ke- 
r<u inspicit. t.r.^c , 

(5) L. 1. D. de fidé inntr- (22. 4.): intlnt- 
mentorum nomine ea omnia acn'pienda stiut , 
quibut causa infinti polest , et ideo tnni testi - 
numia quam ptrtonae inslrvaunta-um loco ka- 



(6) Dig XXII. 4. CoJ. IV. L'I. de fide m- 
ttt^tìientorum et amistione eonim. 

(7) Dig. XXII. 5. Cod. IV. 20: de testibus. 



lare le rispctiivc alTermazioni dei litiganti, al- 
ia quale connellevasi V allercatio^ con cui le 
parli 0 i loro patroni con brevi orazioni e ri> 
sposte cercavano afTorzarc la loro pruova , 
ed indebolire, o distruggere la pruova con- 
iraria, per esempio (!olle interrogalionei fatte 
ai icsiinioni dell' altra (i). Nessuna forma 
certa era ordinata per tulli questi alti es- 
sendo essi piuttosto detcrminati secondo lu 
scoix) , al quale erano diretti, e dall' accor- 
gimento delle persone che vi erano attive, 
come dall' uilicio regolatore del giudice (3): 
però le orazioni delle parli o dei loro pa- 
troni solevano precedere le dichiarazioni dei 
testimoni (i). 

I meizi di pruova, coi quali le parti pro- 
ducevano net giudice il convincimento della 
verità delle loro alTermazioni di fallo erano 
delti in generale inslrumenta (5). Come tali 
valevano per i Romani le tracce, che i fatti 
n pruovare attuandosi avevano lasciali sia 
in uno scrino o nella memoria delle per- 
sone , che vi fossero state presenti. Della 
prima s|>ecie è la pruova per documenti 
scrini , instriimenta nel senso stretto (6) , 
della seconda la pruova per testimoni (7). 
rtelalivamenlc alPuna ed alPallra pruova leg- 
gonsi ni<gli scritti dei giureconsulti od anche 
nelle costituzioni dei principi molle istruzioni 
date ai giudici [ter indicar loro in quali con- 
dizioni dovessero prestar fede ai testimoni 
ed agli scritti ; ma non si creda che con 
ciò si avesse voluto limitare il criterio del 
magistrato con regole rigorose sulla misura 
della credibilità di essi ( per esempio , sul 
numero dei testimoni consenzienti io una 
sola dichiarazione, i quali erano necessarii 
per il suo convicimento ) S). È naturale, che 
fra tulli i mezzi di pruova fosse data mag- 
giore importanza agi' insirumenta, e quando 

(ft) In on rescritto di Adriano m'Ha L. 3 
2. P. de fr.<(. ( 22. 5 ). loggoiisi su questo 
pn>po.4it() le so(;uenti parole: Quiu aryumen- 
ta ad quem moduin probandue cuique rei tuf- 
ficiant , fiM//o certo modo fatix ilefiniri potest. 
Sicvt non temper , ita naepe fine puMicis mo- 
nunientif cuiusqne rei verilas dejfrehendittir. 
Alia» numenu testium , alias dignitas et on- 
ctoritaf , alia* veluli confentiens fuma confir- 
mat rei de qua t/uaerilur (idem. Hoc ergo so- 
lum tibi rescribere poffum sumtnatim, Mnubi- 
que ad unani probationis fiìeciem cognitionem 
statim nlliijari dcbcre , sed e.r scntcntia animi 
fui te nrftiwarc oi>orlere quid aut credas aut 
ÌHUMm probatum tibi opineris. Ri.Qpetto alla rre- 
dibiliià dei tcsiiinoni Cicerone rironosce una 
crande intportanz<i alla civitns (prò Font. c. 
I. 9. prò Fiacco, 4. 5. 8. 10. 11. 25. 27.; alla 
ricchezza ( prò Roscio com. 15 J , alla condi- 
zioiK* , alla età ed alla profcAsiune di essi. 
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non vi era dubbio trulla verità di i|uv!»ii , 
ammiiicvasi la pruova tc:>limoniale cuniro il 
loro conlenuio solianlu in alcune speciali con- 
dizioni (f), sempre però cuusiderando quc&la 
pinllostu come un nie/v.o onde alTor^arc le 
alire pruove, aniicliù come una pruuva iudi- 
pcndento e da bastare essa sola-, rii«eiulanien- 
te però ordinandosi, che la perdila dei docu- 
montifCbo riferivansi al nci;oiio giuridico liti- 
gioso non dovesse essere riieiiiila come uu ini- 
pcdimeolo d' investigare la verità dei Tatti. 
Per rc^fola generale i lesiinioui dovevano prc- 
beniarsi al giudice, e davanti a lui Tare le loio 
dichiarazioni a bocca (i). Il giudice poteva a 
suo criterio limitare il nuuu'rodei testimo- 
ni a ciiare, acciocché il \»roccsso non venisse 
im|rjccialo o la vcriià osculata da un nu 
mero esorbitante di essi : le limitazioni le 
gislaiive si ril'erivano ai soli pn»eessi cri 
minali. Non era però esclusa la dichiaiazio- 
no in iscritto d'un l»'slimone assente ( r«ji- 
iatio tesliinonii ), purché ros:>e stata certa: ma 
è chiaro, cliw mancando al giudice in questo 
caso riinpressione personale, ed alla parte op- 
|)osta la possibilità della pruova contraria, ed 
oliraci iò la conferma del giuramento, un la 
le leiUmoniuin meritava minor lede di quello 
a bocca (5). Qui cade in acconcio la seguente 
quistione : sino a qual punto ammettevasi 
la coazione per costringere ad una testink)- 
niania, della ipiale alcunu veniva richiesto? 
Chi era intervenuto come te:>timonc nella 
mancijHiiio o come libripenst aveva con ciò 
contrailo l'obbligo di deporre in avvenire la 
sua teslimoniauza su questo ulto : e le MI 
l'avole punivano colla infamia e colla inca- 
pacità di testare colui , che vi si negava : 
applicavjsi la stessa regola in tutti i casi, 
nei quali erasi falla una testimonianza so- 
b.-nne in un alto fondato sopra una dispo- 
sizione legislativa ( por esempio nella in 
iut vocalto ) ; ma in tulli i casi non an>- 
meilevasi una coazione dirclla per l'adcm- 
piroenlo dell'obbligo contralto con un tale 

(1) L. I. C. de ifst. ( ItJ^ re.<Ututa) Vaoìo, 
Srnt. V. lo. %. 

(2) Ia' dii hiarazioiii . alle quali alcuno eia 
stalo sfoiYalo roi loi iiH'iiii nuli \alt'\ ano co- 
me te.*tiinonni: lestis era qiif^li '<o|(jiilu, clic 

èva Tarlo liberainenle : lacilo, Ann. II. 
satit teiUiurn et qui servi cadtrm noscerent 
repperit. 

(3) L. 3. D. de te.^t- (22. H. ). 

(\) guìntifiaiio, T. O. l'. d.^ SÌ. duogenera 
iUHl tetttttm,nut rolHntahorHìnauleuntin.t}Uibus 
iudexin jmMicis iudóu'is lege dtnuniiatiire solet. 

{li) lliischko ( (ìiorn. crit. di Itiihler 1837, 
p. 8'J7 ) inoltra di coiìsidcrarc la (x>a/.ioiiu 
cuine una r pi ( ialila dei |:iudi/ii reru|HMa- 
toiii. Uudoilì ( fuffa (tx ;iiu/m/t(( , liioiu. 



intervcnio. Quest'era ammetta net piocussi 
criminali per effetto d' una dmuntuiitu te- 
ftimonii da parie del querelanict ed auclie 
del querelalo , e d' una evocatio da paria 
del pretore e del iudex qaistionis (i). Que* 
sta denuntiaiio con tutte le sue conseguen- 
ze occorre ( colla limila /ione però a dieci 
testimoni) aiirlie in alcuni iudicia privata^ 
ma per regola generale non era ammessa 
in <|uesti (5). 

Agi' istruincnti ed alle dichiarazioni dei^ 
testimoni aggiungevasi come altra pruova 
per produrre il convincimento del giudice la 
confessione in iudicio^ la quale non teneva 
luogo come la confessio in iure della decisione» 
uia era una semplice pruova,su cui fondavasi 
una tale deeisionej non aveva alcuna forma 
speciale,ed il giudizio solla sua validità come 
quello delle altre pruove era rimesso al crite- 
rio del giudice. Oltre i suramentovali le 
parti avevano altri argomenti, coi quali po- 
tevano confortare la pruova d' un l'atto, ed 
operare sul convincimento del giudice (6). 
In line quando il giudice non ostante tutte 
le pruove e le contropruove rimaneva an* 
Cora dubbio poteva ordinare ad una delle 
parli, che alTermasse con giuramento le sue 
pretensioni, e decidesse in lai modo la sua 
persuasione. Sotto questo rispetto anche il 
giuramento ( iusiurandum iudiciale, giura- 
mento in iudicio), era un mezzo di pruova, 
ma aveva soltanto la forza e 1' efft'llo di ' 
questa , ed in ciò distingiievasi dal iu$iu- 
randum in iure ( $. 173 ) 7). Onesto giu- 
ramento giudiziario aveva un' applicazione 
speciale, quando iratiavasi di fissare il va- 
lore dell' obbietto della liie, al quale il giu- 
dice doveva condannare. Per regola generale 
questi doveva determinarlo secondo gl'indizii 
da darglisi dall' attore ( aesiimatio a iudice 
facienda ] ; quando il c*onvenuio per dolus o 
conlumacia era la causa , che 1' attore non 
potesse ricevere il vero obbietto del suo re- 
clamo, e ch'era necessaria una condemnatio 

IX. 12. p. 106) dichiara una opinione contra- 
ria c«>ii<ietleiido l' ammissione della coazione 
ad un ìiileresse pubblico, nel quale caso ogni 
cittadino richiesto della sua I e si ituoniaiiza do- 
veva .sagrillcare lu sua volontà. 

(d) (Jiiintil. Iiift. or. V. 8—10. (proWio ar- 
ti final is). L. VJ. C. de II. V. (3. 32 ). 

(7) L. 1. 31. U. de ittreiur. i 12. 2). Era 
il giudice che ordinava un tale giuramen- 
to , ebbene fosse iiidifTerente su il primo 
pensiero fosse slato il suo o della parte. 
Non dcesi p«Mò dimenlicare , che le c<»n-se- 
giien/e «1' un (ale allo eraiK> rimesse al cii- 
teiio del giudice, tiiusliniaiio delle un piò 

{nei ìM» oidio inieiilo a qucsla i>;litU£Ìuno col- 
a L. II. 12. C. d« yeb. cifd. (4. 1.). 
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ne» valore, il giudice doveva deferire il giu- 
ramenlo «U* attore, col quale fissavaseae il 
^•lora 6 qolMli te wmmt teMwkè egli 
poteva apporvi una taxnlio ossia un ww«t- 
mum^ che non era lecito trasgredire. Questo, 
giarumeaio cb' era «m pesa del dolo o dell* 
«:oatuinacia del oooveayio era detto iudurm- 
ikun in lUem (1), era ammesso sempre, es- 
flmdovi però la ecMidisione del dolo o delia con- 
' looneia, nelle trhi^ariae aetianst per b re- 
alitHtiooe 0 l'esibitiooe, iooltre nei bonae (idei 
imdieia ed anche oa^li tiri<Ua iwiieia , per 
esempio nella ttipulatiù d*aiia co«a,qDaiHlo 
il dolo della pane contraria aveva resa im- 
possibile al giudice l' estimazione della co- 
sa Ancbe questo giuramento aveva la 
ifiMilai dHia meno di pruova, e ciò deier* 
niitva la condizione del giudice , cbe po- 
teva sempre assolvere il conveoBiO} o con- 
dannarlo in meno (3Ì. 

Relativamente al giodiziò sulle pniove ad- 
dotte o tentate dalle due porti , è somma- 
aieote imporlaole la qui&iione, chi delle due 
vnmt TobbUgo delta pmova aia logeoerale 
ala riapellìvamenle ad alcuni Tatti. La risola- 
sloae di questa quistione dipendeva sì dalla 
coodttione delle parti , come dai filiti, dei 
quali irattavasi, lo quanto al primo punto, 
il peto della pruova gravava sull' attore : è 
qiMSlo un onut ftliloris^ ( ed allrcsl un com- 
tworficm y eiiinp r i » )\ dimodoché le parole pe- 
tilorii partes sustincre significavano la mede- 
sima cosa delle altre ét iure tuo probare deòa- 
iDf r «e dtttqot P attore aon provava quello 
chVgli era obbligato pruovare, il convenu- 
to doveva esserne assoluto , ancbe quando 
questi non avesse data alcuna pruova : so- 
lò poiebè ratiore avrà preovaio il ano re* 
clamo , spettava al convenuto pruovare le 
sue eccezioni, o le sue negazioni fondate su 
bui spedali ( per esempio, sul pagamento) 
o quando voleva tenere altra via , sommi- 
nistrare la coniropruova ( la pruova del con- 
trario di quc ilo, clic fu dimostrato dall' ul- 
tore ) , colla quale poteva afRevolire quel- 
la data dall' .nuore. Rclativan»cntc ai falli a 
pmovare , lo dovevano essere soli quelli , 
cbe te pani litiganti addussero a lostegno 
delle loro pretensioni , senzacbè vi Tosse un 
vero onus probandi per dimostrare la falsità 
di quelli addotti dall'altro ( la controprtiova 
aoB fiwaiavaQQ veioomif jvetamK): eitii- 



cunUftt prohoAiOy qui dicit^ non qui ntgtU (i). 
Vi sono però dei fatti, cbe posauesi ooqgei- 
larareecharìiciigoBsi per wrl, fadiè m 
ne sia pruovato il contrario, praesumfXione*: 
rbi afferma uoa tale preauotione, è perciò li- 
berato dalla aua praova f raaaMUaadaal um 
tal peso alla parte contraria , cbe ne aOmn» 
la non csistentD ; por esempio presumendo- 
si la durala d' un driuu , che è stalo uo 
tempo- esislealef ba T obbligo 4lella prov» 
Ci Ani , cbe ne asserisce P estinzione : cbi 
afferma un dritto ba bisogno soltaoto di pruo- 
vame Paeqalato , a w» ( il che si ««lia- 
ne nella sua slessa alTermauone), cb*egU lo 
possegga presentemente (5). Questi eraao 
i principi! , secondo i quali il giudice do- 
veva deciderà déHa feaangaaatp della prao- 
va addotta, 0 non addotta*, questa libera con- 
dizione dei gindice rooiano r^Uvamente alla 
parli proovaali amiiflBBiavaal taaie ia vi« 
s|H.'ito della validità dei aiei» di pruova • 
che alla obbligazione istess.*) di farb : egli 
Doleva prendere in consideraaiooe alciMii 
tbiti poriicobri , cbe non poievaaa étmm 
formolatl in regole certe, e poteva a suo arbi- 
trio determinarsi aea>ndo essi (6). Questo po- 
fere del giudioe, alla cai coacic Ma era riawna 
la quistione io quanto aveva di più^eiaea- 
ziale ( sebbene dall' altra parte le istraxiooi 
eh' egli riceveva per mezzo della foratola . 
e pib aaroca ta grande piAbliciift dagli alls 
impnrtass(To una Sicurtà contro il suo ar- 
iuiriu non minore dr quelto, cbe potevano 
prodarre* limhaiioni legislative eolia prvovat 
per quanto si fossero precì^ ) doveva avere 
nello slesso tempo l' eflcUo , che fosse per- 
messo al giudice di sottrarsi alla ueoessiià di 
giudicare ordiaaado il gioMaBeato , quaela 
volte non poteva formarsi alcun caaviac i aiaa- 
lo certo, si6< non Ugmu-g (1). 

Gli atti della piaoBifara ia ta^eio non Hata* 
ncvano sospesi coowqaalli sa Mir« (S< iCU)i 
sol perchè il convenuto non preseoiavasi (8). 
M r allure aveva alcun interesse ad obbli- 
garlo a comparire davanti al giudice : la caa- 
Ho iu(fxcio sisli riTerivasi solamente alla 
prcseniuziooe delle parti tu tare e non a 
qaella ta latfjdb (9). Se il convenato noe 
prcseniavasi , V attore poteva cunliuuare il 
prot esso da se , iudiriuin dcscrtum , ere- 
modicium , ed ti giudice poteva prouun- 
liare la na •eaicaaa ani foodaneato delia 



(li Dig.\II.3 Cod.V.:>:^drM>/rf.rn iuiméo. MO Belboiann-HollwMrt Sugat p. SM. 

(2) L. 2. p H. pr. S- *. L. 6. D. eod. (7| Collio , XIV. 2. 

(3) Dig. XXII. 3. de prob. et 

(4) L.\» B,M pnèm. (S2. 3.) L. 23. C aod. * 1 1 -> ii>i.i rautio iuiuio ardtaaad» e um 
{ 4* 19. ). . uiui ordiH4Uo iitii* 

(8) L. 1. C «ad. 
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priiovp addollc (I), senont lró la demntiatio^ 
colla qiiulu (>rdNiata>i al ctiovcnuto di cum- 
(Kirìre davanti al f^iiidìce ^ doveva essere ri- 
peiula ire Vf.llc (2), (^oine alircsi il conve- 
oiiio in coniiimacia dell'attore poteva chic- 
dfi-H V errmodicium y e por clTelio di questo 
venire asM):u(u secondo il principio : actor§ 
non probante reus ab$olvilur. Questa regola 
pativi litui eccezione nel caio , io cui una 
delle prti era impedita da una giusta cau- 
sa di presentarsi al giudice , il quale con» 
cedendo una dilazione rimetteva il giudizio 
ad un altro giorno. Questo slesso avveniva, 
sia quando ^li atti a causa delb loro liin- 
gtiezza non erano compili in quel giorno , 
•lu « he la delusione richiedesse una maggio- 
re considerazione. 

o. La stulenia^ • » mi f. 

CLXXIV. 

Anche durante gii atti della procedura 
porgevansi molle occabioni al giudice dì 
dare degli ordini aite parti ( mfer/ocMlio- 
M«t ), ch*egli credeva necessarii per la eoo- 
tinu:t7Ìooe della procedura: Varhiirimm nel- 
le arbitrariae actiunes era appunto una tale 
•enienza preparatoria ( i66 ), Ma lo 
acopo di tutta la procedura ò la $«ntenUa^ 
la decisione definitiva , il cui significato è 
espresso dalle parole re» iudicata (5). 

Il contenuto della sentenza era deiennì- 
naio dalla formola. Vi erano delle forroole, 
che non contenevano alcuna condanna , le 
preiudicioUi formolae ( ii»7 ) : sicché 
anche la seoteoia bob importava alcuna 
condanna o assoluzione , decidendo il giu- 
dice sulameote sul fatto, la cui investiga- 
zione era stata commessa a lui: per eMUi- 
pio f ingermum viétri , o , servum non tt- 
deri. In tutti gli altri cast la sentenza con- 
teneva o la condanna o l'assoluzione , se- 
nom bè nelle azioni di divisione si aggiun- 
geva UD secondo elemenio che precedeva 

(1) h. 13. pr. D. iudie. tdvi (46. 4.). L*or. 
dinamento delle XII tavole : fi>$t meridiem 
jtraesenti litcm nddicito , rirerivasi al giudice 
non altramentH che al magistrato. 

(2) Paulo . Sent. V. 5-7. 

(3) Dig. XLIl. \: de re iudicata et de elfe- 
rtu éententiarum et de ìnterlocutoritmt. Paolo 
Sent. V. 5. de effecto sente ni iarum et finibui 
litium. Cod. VII. 45. : de tente»tii$ et tnier- 
loc. omnium ivdicum. 

(4) L. 3. C. de sent. omm. iud. ( 7. 45. ) : 
Prneses proiinciae non ignorai , definiliram 
sententiam quae condemnationcm rei abtolutio- 
ntm non continet , prò tutta non haberi. 



il contenuto della sentcoza , ed era IWim- 
dicatio f colla quale il giudice divideva la 
cosa comune , assegnandone a ciascuno la 
sua parte -, ma l'eleiiienlo essenziale della 
senteoza era sempre la condanna o l'assolu- 
zione (i). Una tale sentenza poteva con- 
dannare o assolvere il solo reo convenuto, 
e non 1' attore : senonrhò vi erano alcuni 
iudicia , nei quali le due parti interveni- 
vano nello stesso tempo come attore e con- 
venuto : iudicia duplicia , o pure mtxta» 
actiorus (5) : nelle azioni divisorie la cwi- 
demnatio della formola era diretta alle due 
parli ( 1G7 ) , essendo veramente du- 
plicia iudicia : e la stessa cosa \hùì dirsi 
della formola AeWimerdiclum adi posùdetis ed 
uirubiy doverhò gli slessi iudicta p<'r tpon- 
siones Hi ilalio , e per la rcsiiiuziune della 
cosa erano semplici. Ma la sentenza di con- 
danna era nulla , quando non era diretta 
ad una somma eerui .- e qualunque potesse 
esseri; stalo 1' obbieito del ret lamo, il giu- 
dice doveva sempre cambiare in una som- 
ma (Ifiermiiiata quella chiesta in un modo 
iiidelei minato (0). Una senteoza poteva in- 
fine ess^Te nulla in quanto al contenuto , 
quando il giudice non teneva alcun conto 
d*im principio certo di drillo ^ e panico 
larmente (juaiido non applicava un rescritto 
del principe dato per questo caso , o un 
responsum d' un gìure<'onsulio autorizza- 
to (7), o se la sua sentenza annullava una 
precedente ret iudicata (8) : nell' uno e 
nell'altro caso il giudice avendo trasgrediti 
i suoi poteri , non aveva o|)eraio come 
giudice. 

Relativamente alla forma della senicnca 
non erano ordinale parole solenni, che do« 
vesserò essere necessariamente usate ( il 
che si accorda con tutta la forma della 
procedura davanti al giudice ) 9). Ma la sen- 
lenzii doveva essere espressa a bocca (pre- 
nundore), ed alla presenza delle due parti, 
quando una di esse non fosse stata assente 
jSer contwnaciam (IO). Se molti giudici cra- 

(5) Tali erano le azioni divisorie « egr{n- 
terdieta uti pottidetis et utruòi ( %. 169. ). 

(6) Cjito , iV. 48. 5*2. iudex non ipsarn rem 
eondemnat eum cum quo artum cft, sietUoUm 
fieri solebat ( std ) aestimata rs peeuniam tum 
eondemnat. 

(7) L. 19. D. de app. (48. 1. ). L. 53. D. di 
re ìudic. (42. 1. ì. 

(8) !.. 1. C. quando provoe. (7. 64.) L. 1. 
C. sententiam rete. (7. SO. ). 

(9) Aucbe rindkazione dei motivi della de- 
cisicMic erano rimessi alla prudenza del giu- 
dice. 

(10) Cod. Vii. 43. quomodo et quando iudeX 
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CORSO UELLE ISTITUZIONI DI POCHTA 



DO nominai I, dovevano essere tulli presemi 
come per {^W uliri uUi , così anche per la 
seolcnM, sebbene fosse delerininanle la mag- 
gioranza dei voli, ed anche la parità quan- 
do trattava si della libertà di alcuno, o di 
favorire il convenuto (1). 

Il iudicium finiva colla pronunziazione 
della sentenza , ed il giudice cessava nello 
slesso momento di essere giudice. Sicché non 
gli era piii possibile apportarvi alcun cambia- 
mento, anche quando fosse stalo poslerior- 
mcole convinto d' avere giudicalo ingiusta- 
mente (2). È perciò, che l' esecuzione d'una 
sentenza di condanna oon era compresa ne- 
gli uirici del giudice : eravi a questo fine 
I* actio iudicati , colla (lualc cliiedevascne 
l'esecuzione dal pretore. 

Cade qui in acconcio di parlare della 
forza della sentenza la quale è indicata dal- 
la espressione res indicata (Jt). La quisliono 
giudiziaria era dclinìla , c non |>oieva es- 
sere più ripetuta .* sicché il contenuto del- 
la sentenza prendeva le veci del rapporto 
giuridico dedotto in iudicium (i). Un tale 
cITrito risaliva alla litis conteslatiot mediante 
la quale la lite era stata dedotta in iudi- 
cium,cd in tal modo era divenuta di|>end('ntc 
dalla sentenza. Questo è vero dei due cfletli 
della sentenza : quello d' impedire la ripe- 
tizione dell'antico reclamo , e l'altro di so- 
stituirvi il contenuto della sentenza : in 
quanto al primo elTelto la eccepito rei tu- 
dicatae prendeva le veci della cxceptio rei 
in iudicium deduci ae^ ch'era ammessa pri- 
ma della sentenza, ed ha comune con que- 
sta la sua natura , nel secondo era pari- 
mente la deductio in iudicium^ che dava al 
contenuto della sentenza la sua forza. Con 
lina parola, era il iudicium die produceva 
questi eOeiti, in |>arte nella sua introduzione 
e liiis contetlatio in parte nella sua con- 
chiu^ione ( sentenza ). Stante questa ori- 
gine della forza della sentenza giudiziaria 
si deduce , clie una tale fona non avveni- 
vasi al decreto del magistrato: e che il 
principio : res indicata prò verilate accipi- 
tur , valeva solamente per quelli, ch'erano 
intervenuti come parti in questo iudicium^ 
o per quelli , per i quali la deductio in 
iudicium era obbligatoria per qualunque 
siasi ragione, e non per allri (3). 

Mtntentiam proferre debeat pr(Uf4>ntibus parti- 
bus tei una inirte. abscntc. 

li) L. 36-39. D. de re iudic. (42. 1. ). 

(2) L. 55. 62. U. eod. 

'3) Ciò era vero nel primi tempi solamen- 
te per la sentenza del giudice, e non jwt il 
dn-roto del mai^islralo. In Paido, Seul. V. 5. 
dccsi leggere : res iudicatae ctdentur a iudi- 



Glì effelii della senlensa giudiziaria si 
determinano più particolarmente secondo il 
loro diverso contenuto nel seguente modo. 
Nei preiudicia deesi ritenere per vero il fallo 
quale è pronunziato dal giudic*', per esempio» 
che la persona, di cui si litiga, è libero, o 
schiavo d'un altro, o ingenuo, o liberto d'un 
altro, o suo proprio figlio. Che anzi quest» 
giudizio sullo status della |)ersona avevu 
validità non solamente contro colui , cha 
oravi stato presente, ma contro tutti, giac- 
ché in questo caso non iraltavasi d'un dril- 
lo privalo , ma d' un fatto d' una mag- 
giore o minore importanza generale rap- 
presentala in qualche modo dalle pani lU 
tiganii (li), fc perciò che ciascuno ( parti- 
colai iuenlo nella liberalis causa ) palava 
opporsi nello spazio di tempo di cinque 
anni a questo giudizio adducendo la ragione, 
che la lite era siaia falla solamente per 
finzione e col proposilo di riconoscere ad 
una persona con una tale sentenza lo sta- 
tus , del quale litiga vasi (7): che anzi co- 
lui , i cui dritti ( come patrono o signore 
di quello giudicalo ingenuo o libero ) era- 
no stati violali con un processo compilo 
furtivamente, non era limitato in quel quin- 
quenmum , ma nel caso , in cui era man- 
calo un iustus eonlradictor , anche la sen- 
lenta cTa nulla , e non procluceva la fx- 
crfttio rei ludiratae. L' autorità della r«s iu- 
dicala nella sua maggiore e snprcina esten* 
sione era espressa dalle parole imficit. Vale- 
va la stessa cosa del giudizio sulla inofUciosiià 
d'un testamento, col quale era negala in qual- 
cIm! modo al testatore la teslament» faclio , 
(ossia uiKi parie delb sua capacita giuridica), 
inolile quando pronunziavasi la nullità del 
tesiamenlo contro gli eredi , che vi erano 
islituHi \ la quale decisione valeva contro 
ognuno, che richianiavasi al lesiamcnio -, 
e come alcune azìoui ( le azioni popolari ) 
potevano essere esercitate da ogni cittadino 
come rappresentante del popolo , cosi an- 
che in questi casi il iìtdiciutn e la sentenza 
valevano contro tulli, fatta eccezione dei pro- 
cessi eseguili con fiode, o perduti per con- 
fam/irtViin. Nella adiudicatio Tau tori là della 
res iudicata produceva, che la cosa comu- 
ne cessava di esser tale» e ciascuno dive* 
niva proprietario di quella parie , die il 

rihus (fui nò his , qui intfteriuin poleflatemqHe 
hahcnt, rei qui ex auctvritate eonim inlerfxu- 
tcs dantur eie. 
(♦) L. i. D. de re iudir. (42. 1. ). 

5) !.. 1. D. de rei indie. (44. 2. ). 

6) L. 25. D. rff slnhi homm. f t. 5. ). 
(7) Dig. XI. 16 : de cMtsione det^gfndn. 
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giudica fiVì ag(i[iii(1icava (1). Una sentenza 
c'ondiuinaioria obbligava il condar.nato a pa- 
gare la «omnia eh' era obbieiio della con* 
danna sia che fusse stalo condannalo giu- 
slaiuente o ingiuslamcnlc : In sentenza era 
per se stessa una causa obligalionis (Radicali 
obligaliojt ch'era Talla valere coW'acHo iudica- 
ti. Una sentenza di assoluzione liberava il 
convenuto mediante la txceplio rei iudicatae 
solo però Bnoa quel punto, al quale si esten- 
devano i suoi elTetti (2). Ma non solamente 
questo espresso conlenulo della sentenza , 
ma anche il giudizio » sul quale questa si 
foodava, per esempio il riconoscimento del 
drillo di proprietà dell'attore, e ciie consi- 
steva nella condanna del convenuto per ef- 
fello delPacfio in rem » o il giudizio , che 
r attore non ne era proprietario t che im- 
portava r assoluzione del convenuto , era 
consideralo rome verità e come re$ iudi- 
eata • c dava l'eccezione della ret xudicata 
alla parte , a cui favore era slato pronun- 
ziato, in quei casi, nei quali la parte con- 
traria veniva a muovere una prriensiooe 
contraria (5). Anche questa è una conse- 
guenza dello stesso principio , giacché la 
novella azione era fondala su quel medesimo 
moiivo , eh* era sialo già dedotto in indi- 
cium , e sul quale erasi gìò deciso. 

Il giudice decideva soltanto di quello, che 
era sialo dedotto m tiu/icìum, ed a ciò pu- 
re liiniiavasi la forza della sua decisione -, 
la quistione siilT ammissibilità della exceplio 
rti iudicatae dipendeva dal fatto, se quello 
ch'era stato dedotto in iudicium nel prece- 
dente processo , era idcniico con quello , 
che devo essere prescnlemcnlc l'obbiciio dello 
indagini e della sentenza del giudice, la 
parte si potrà conoscerlo dalle inlentio: ma 
questa non basta-, giacché 1* m'enfio poteva 
essere la slessa in entrambi ì rasi , e non- 
dimeno essere Puno di questi dilTercnte dal- 



(1) L. 3C. D. fam. ere. ( 10. 2. ì. 

(2) Quando per esemplo un debitore ave- 
va dato un pi*|;no por il debito, e veniva as- 
foluto dall'azione personale, anche il pegno 
era resliluilo. Ma un terzo possessore per con- 
trario non polevu opporre all' azione ipote- 
caria del (-reditore V odio rei iudicatae. 

(3} L. 15. 30. S- 1- de except rei iudic. 
( 44. 2. ). 

(4) Così quando alcuno trovavasi d'aver re- 
clamalo colla iìitcntio: si farei hominem Sii' 
chum actorisette^e ne fosse slato ribellato; po- 
«teriormeRle avendo acquistata la proprietà 
della medesima cosa avesse ript^lula la sles- 
sa intentio, non gli si poteva opiiorre la ex- 
ceptio , giacché nel prcccdoiile possesso fu 
dedotto in iudicium la proprietà di quel tera- 



l'aliro (4); per contrarlo le ìntenttoneit po- 
tevano essere difl'cieniì , e nondimeno la 
medesima cosa essere dedotta in iudicium 
in quel tempo e prese nlcmen le, sicché non 
ostante la diversità delle azioni poicvasi op- 
porre la exceptio rei iudicatae (5). 

Helaiivamenie n quello ch'era dedotto in 
iudicium^ era deiorminanlc per le obbligazio- 
ni la oriijo petilionif^ ossia la causa del recla- 
mo : quando si chiedeva il medesimo ob- 
bieiio, ma per altra causa, non potevasi op- 
porre la exceptio rei iudicatae (6): nelle a- 
ctionet in rnn per contrario era l'obbiello 
della petilio quello che decideva, non essen- 
do im|>ortanlc quale ne fosse la origo: quan- 
do si era reclamato nel sequenle modo : si 
paret fundum eius esse^ o ius eundi agendi 
eius esse , potevasi opporre la exceptio in 
caso di ripetizione della medesima azione , 
sebbene il novello rcolamo della proprietà 
o della servilii si fondasse sopra una causa 
diversa dalla precedente, quando per esem- 
pio dopo di essersi inuliliucnle reclamato 
sul fondamento della mancipatio^ spcravasi 
di riuscire facendo valere la in iure cessio 
o la usucapio. Ciacchò è sempre la stes- 
sa proprietà , o la medesima servitù , cho 
dedotta in quel tempo in iudicium , lo ò ora 
novellamenie. Dovccchè Vobligatio varia col 
variare della sua causa , è sempre però la 
medesima proprietà, qualunque sieno i mo- 
di, coi quali avesse potuto essere acquista- 
la. Nelle ac(ionc5 in /jcrsonam ordinariamen- 
te la causa obbligationis era espressa ( que- 
sto avveniva in tulle le fornvole che avevano 
una demonstratio^ inoltre in tulle le in factum 
actionet \ nelle riinancnii era almeno possi- 
bile ) : una tale condizione però non deci- 
deva l'ammissìblliià della exceptio rei iudi- 
catae: nelle acliones in remi origo non era 
espressa, e se lo era, sarebbe stala di nes- 
sun momento per la exceptio rei iudicatae, 

n li I >. i •• u o 

po e non la presento , ossia il dominium p«- 
stea adguìsitum , avendo il primo piiidire de- 
ciso , che r attore non era proprii'lario in 
quel tempo, e non cho non lo potesse mai 
addivenire. L. 11. 4. 5. D. de exc.rei iud. 
(44. 2 ). Inoltre la precedente intentio pote- 
va essere espressa nel seguente modo: ti pa- 
ret S. N. A. A. decem dare operi e re , e la 
presente poteva essere conr«;)(a similmente; ma 
quando le obbli(;azioni erano divers4^ non po- 
teva«i oppoi n- la exceptio. L. 21. ;>r. D. eod. 

(5) L. :i. 4. D. eod. Et generaliter, ut Ju- 
lianus definit , exceptio rei iudicatae obsiat , 
quoticns inter easdem quaestio re rocatur, vel 

ALIO CENERE IVDICft. 

(6) L. 14. S. 2. D. eod. 
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come lo era ne! precedente caso. Qiund'an- 
elie fosse slato i)ossibite reclamare nel se- 
guente modo : si parei rem adoris esse ex 
causa mcpKipationis , a nessun giureconsul- 
to romano sarebbe venuto in pensiero di af- 
fermare , che quello eh' era stato dedotto 
in iudicium non era la proprielò, ma la man- 
eipatio. Sicché un attore, che per sconside- 
ratezza orasi messo per una falsa via , e 
neir esercizio della rindicaiio aveva scella 
una cauM, che non conduceva allo scopo , 
al quale egli mirava , non poteva aiutarsi 
altrimenti che per il mezzo della restituUo 
in integrum, 

D, Procedura extra ordinem. 

§. CLXXV. 

Osservammo precedentemenle, che in molti 
casi non seguivasi la procedura ordinaria per 
giungere alla decisione delle qnistioni giudizia- 
rie, ( iuris ordinarli exsecutio^ della altresì 
comunemente ardo iudiciorum priialorum ) 
e che queste eccezioni crebbero sempre più 
successivamente. Da questo tempo i magi- 
strati decisero in molti casi con un decreto 
e dopo avere falle essi stessi le indagt- 
DÌ ( causae cognitio ). Queste cognitiones 
alcune volte non avevano alcuna relazione 
eoo una quistione giudiziaria , altre volte 
servivano a questa di apparecchio o di com- 
plemento (1); io molti casi infine avevasi 
il proposito di agevolare ed assicurare le 
indagini e la decisione del magistrato intor- 
no alla lite. Noi ci applicheremo a tratta- 
re di qoesl' ultima specie. Nei primi tem- 
pi erano compresi in questa classe quei so- 
li casi , nei quali un vero iudicium fra le 
persone litiganti o suirobbietlo della liteo 
non era possibile secondo il dritto tradizio- 
nale, 0 era contrario allo spirito di qaesio, 
o almeno sotto il rispetto personale o della 
cosa la sentenza aveva qualche cosa di stra- 
ordinario , eh' escludeva il pensiero di ri- 
metterla all'orio iudiciorum. È perciò, che 
erano trattati extra ordinem dal magistrato 

(1) Di questa specie è il maggior numero 
dei casi : le rau/ioni , le immissioni prov- 
visorie nei beni , la in integrum rettiMio , 
provvedimenti di esecuzione. 

(2) Colla parola per<eru/iocsprimevasiin(ro- 
nerale l'esercizio d'un dritto per le vi(> giu- 
diziarie : ed in que>l() m'dso confondcvasi col- 
Vactio; ma in un scaso più limitato inten- 
devasi con quella parola la persecutio senza 
Vaciio, [ senza forinola) , la semplice i>erse- 
cutio , (Ksia lu extrnordinaria. 

(3) Ciò intende vasi colla espressione ecoca- 



tuiti i reclami degli tcbiavi contro i loro 
padroni ( a causa di crudeli trattamenti , o 
per la negata manomissione, quando lo schia- 
vo vi aveva acquistato dritto ecc.) dei li- 
berti contro i loro patroni, o per contrario 
di questi contro quelli , dei figli contro i 
loro iMdri al cui potere sottostavano ( per 
esempio quando chiedevano remtincipazioiie) 
e dei padri contro i fii;li, il ro«:lam<» degli 
aliroenli contro gli ascendenti o i dist^enden- 
ti, contro i patroni o i liberti, le azioni fra il 
minore ed il luiore , e particolarmente la 
procedura contro un luiore contumace o so- 
spello, i reclami dei fedecommessi, degli o- 
norarii dei maestri, degli avvocali, e delle 
altre persone applicate alle faccende prati- 
che , del s;il:irio delle balie ecc. Iiifìne una 
delle più importami applicazioni di questa 
procedura fu Cappello introdotto nel terzo 
periodo {$. 181 ). 

Le azioni esercitate con questa proredura 
straordinaria erano dette persecuiionet , tx- 
traordinariae cognitiones (2). Il reclamo era 
esposto al magistrato parzialmente dal solo 
attore; il convenuto era invitato a compa- 
rire per il mezzo d' un littore (5). Quando 
era contumace , gli s' imponeva una pe- 
na (4) : se anche questa riusciva inutile , 
o pure non poteva essere ese$;uita , gli ti 
ordinava di comparire con tre decreti pub- 
blicati in tre intervalli di dieci giorni , ed 
infine rilasciavasi contro lui un edictum pe- 
rentorium ( ordinariamente come quarto , 
ma in alcune condizioni speciali anche in 
luogo del primo, del secondo ecc. ) col quale 

10 si minacciava , che il processo sarebbe 
stato istruito , ed anche deciso in sua as- 
senza. Quindi facevansi gli aiti ulteriori nel- 
lo stesso modo, che se il convenato fosse stalo 
presente (5). Se le parti si presentavano nel 
fissato giorno, il pretore dava opera alla O0« 
gnitio, per la quale non vi erano formatili 
speciali, per quanto poco ve n'erano per la 
coym/t'o del giudice nella procedura ordinaria. 

11 pretore poteva in alcuni casi e particolar- 
mente neir estimazioni a farsi, nominare de- 
gli arbitri (6) : con ciò però non cambiava 

ri a praetore , che in questo caso teneva le 
veci della in iu$ vocatio. Posteriormente il pre- 
tore commise la evocatio allo stesso attore da 
farsi colla denuntiatio. 

(4) Gelilo , XI. 1 : M. Terentiut quando ci- 
tahu ncque respondit ncque excusatus est , «y» 
eum unam otem multam dico. 

(5) L. 68.-73. D. de iudic. (S. 1.}. 

(6) Per esempio , per l'estimo della quan- 
tità degli alimenti L. 5, 25. D. de agnose. 
lib. ( 2o. 3), nel giudizio sulla idoneità della 
canzione: L. 9. P. qui mtisd. cog. [ 2. S ). 
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In qualità delln prorediin, si Inmniava in 
un iwlicium. I.a prni«'tliir:i ftnivn ro\\.\ (Ir- 
risione! «lo! mapiisimii) , rh* « in dona drrre 
tiini , il qn:il(> distingiiovusi dnlln senlfniia 
iudici< in rio, che In snn for/n od nntoriià 
dipendeva etrlusivamcnlr dall' imjieriwn del 
magisirjin , ossia 61*3 intc quale i|ncsti {vo- 
leva d:irl:i ad essa coi poteri del suo iilll- 
rio: sìrihò non aveva airnna ror/.a obbli- 
gatoria per gli altri nia;*isii ali , rìui non gli 
erano sottoposti , dovechè la re.< indicata 
•hiva dei dritti, che dovevano essere ri cono- 
vinti f^eneralnienie da tutti gli nfìi) iali pub- 
blici (1). fi perciò che il decrttum era qualche 
rosa di rivocabile anelu* per colui , che ne 
era I' amore ; giacchi lo slesso imperium , 
dal quale emanava, |K)ieva annullarlo. Era- 
no eccettuati da questa limiiazione a cau- 
sa della condizione ecrezionalc del loro au- 
tore i decreta principum. I loro ordini va- 
levano come iussus poputì ; e ludi i m.igi- 
sir.iti come soi^getii e dipendenti da loro era- 
no r»bbli<{aii di riceverli ed eseguirli (2). 

^ Ptocrdura extra ordinem : in inlfgrum 



restituito. 



§. TLXXVI. 



La procedura rx/ra orrfiwfm ricevei le una 
npplica/.iono pariicolare nella in inlegrum 
restitutio. Noi ci faremo a irallare di que- 
sta istituzione dal suo lato di procedura : 
del coritrnulo ci occuperemo in aliro luogo: 
senoncild crediamo necessario |>er la presenie 
irallariouc prenderne anticipaiamenie in con- 
siderazione r essenza. 

1/ ordine giuridico è dato all' uomo come 
•in benefìcio , senza il quale non vi sarebbe 
alcuna sicurtà anche per il suo bene indi 
viduale. Orò però non es<:lude la possi l)ililà^ 
« he in alcuni casi non avvenga per gli indi- 
vidui appunto il contrario, ossia che quello 
produca imm* questi un effetto dannoso. I.o 
Hiesso ordine della procedura ce ne por- 
ge un esempio. 1/ istituzione di comporre I 
mezzi giudi7.iarii in una formola, nella qua- 
Ift venivano compresi i reclami delle parti , 
« cosi rurmoluii erano rimessi all'esame del 
giudice, Tu certo trovata per la più sicura 
aiiuaziono della giustizia , ed in vantaggio 
delle parli , cho la richicdeTaoo. tlhe in 

(1) 1.* exceplio rei indir atae e V art in iiuli- 
rati potevano e<?'y're opposte anche avanti ad 
un altro niagisiralo di(Ti>rente da quello, che 
aveva nominalo il iuile.r: senonchè esercila- 
lo in un altro Inogo poicv.isi opporre loro la 
pluxpelilio loco. Con nò si rhiarisr«»no la L. 
45. S. I. U. de iud. ( S. 1. ) e la 15. pi . 



alcuni casi ti adoperasse un.i iulenfio certa, 
ossia una condemnalio cerine pecuniae , «li- 
venendo in lui modo piii semplice e limi- 
talo Pnilicio giudiziario , (>ra questo indù- 
biintami'ute un vaniaggio {wr l'attore, che * 
slanie la certezza del suo l'cclamo perve- 
niva più prontamente e sicuramente al suo 
intento e snnza essere soggetto ai cavilli 
del convenuto oalle considerazioni subbiet- 
tive di | giudice. K pure una tale istiiuzio- 
ne non era al tulio senza pericoli) prr Ini: 
se per sconsideratezza fareva inserire nella 
formola poco più di quell<» che gli si do- 
veva, perdeva il tulio, e se chiedeva meno, 
era soggeiio alla perdita d'una pane ^ 
l'obbietio del suo reclamo. Nello slesso moda 
il convenuto era minaccialo di jyniita per 
una condemnatio fìssala per sconsideratezza . 
al di lìi del giusto , o perchè non aveva 
fallo inserire nella formola una ercrpim in 
quel modo, in cui doveva o>serlo (|J.I7«»)- 
dosi parimente i termini, « he erano fiss-.iii 
nella procedura per alcuni ani o per nulo 
il processo furono dei provvedimenti neces- 
sarii |)er riuscire ad un risultato più pronto, 
e per impedire gl'indugi ravillosi o la ne 
gligenza : ma avi-vano nello stesso tempc» 
la possibililDi di convertirsi in un danno , 
quando non erano osservali «lalle pani li- 
tiganti. Un tal fallo si addimostra anche 
fuori la procedura. Che alcuno dopo un 
possesso continuato per lungo tempo fosse 
sicuro delia sua proprieiì^ bene arquislata, 
stantechè questo slesso possesso dopo un de- 
terminato spazio di tempo si tonverie in un 
modo giuridico di acquistarla C usucapio )i 
e ci assicura contro il drillo «1' un altro , 
ch'era ignoto a noi , e che lino a questo 
momento non inlcrvennc, è un grande van- 
laggio-, nondimeno ha il suo lato contrario. po- 
lendo togliere all'allro la sua proprietà. Che 
anzi ogni fallo giuridico, che stabilisce un 
drillo ed una obbligazione per la sempli- 
ec causa della negligenza , può produrre 
una inaspettata perdita da una parie che 
non y\ abbadò , ed un ingiusto guadagno 
dall' altra, che |)er equità non avrebbe do- 
vuto abbadarci. 

Così al dritto si associa conìe ima om- 
bra qualche cosa, che da nn punto di con- 
siderazione più allo addimostrasi come una 
ingiusii/.ia. Un pro?v<'diinenlo è dunque ne- 

■ 

D. de r^ud. ( i2. ]}: gli ultimi franimen- 
ii sono però inler|vdali. i.'e><y uzioni' del ile-r 
crelo non poteva esser falla da un altro niu- 
giMralo nello slesso o in un allro Itiogo. 

L. l i. D. de re iud. Ciò In cambiato po- 
sleriornienle rispello alle derisimii dei nia- 
gislrali. ... , 

40 
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resaario. Ma iu ciò fare, bisogna riflt^t 
tere , che quesia possibile ingiiislizia ^ so- 
vente d' una nainra molto problematica e 
dubbia , è forse una ingiustizia ma consi- 
derala da un punto superiore e d;i una in- 
telligenza più vasta : mn chi sarà colui , 
che avrà in tutti ì casi questa intelligen?^! 
più vasta? OiJU"^o il condannato senza sua 
colpa non avrà curato di appellare , <:lii 
potrebbe decidere, se ammettendolo all'ap- 
|)ello non si ra\orìsca il vero dritto, o piut- 
tosto non sia questo coiiienulo nella pri- 
ma sentenza, cui la negligenza della parte 
assicura da qualunque opposizione ? Que- 
sta considerazione non è tale da escludere 
un provvedimento in un modo assoluto, ma 
da Tarlo ammettere come un mezzo straor- 
dinario , e di cui dovesse usarsi con mol- 
ta riservatezza. 

1 pretori nei loro editti promisero di ve- 
nire in alcune particolari condizioni in soc- 
corso di coloro, ai quali era stato cagiona- 
lo un danno dall' applicazione rigorosa del 
dritto. Un tate soccorso era detto rt$IHutio 
in inlegrum, in quantocliè tendeva a rista- 
bilire il primitivo sialo di cose , In cui a- 
veva prodotto un cambiamento il drillo 
rigoroso, considerandosi come non avvenuto 
il fatio dal quale era provenuto il danno 
( per esempio, il corso del tempo, un ne- 
gozio giuridico ) , e facendo rivivere il 
dritto perduto, o 11 mezzo giuridico neces- 
sario per farlo valere (1). 

In ogni vera in inlegrum restituito il pre- 
tore seguiva una procedura differente non 
solo d;illa ordinaria , ma anche dalle altre 
eguaimcnie straordinarie. La differenza non 
riponevasi tirila causae cognttiOy alla quale 
egli dava opera , giacché senza dire che 
questa occorreva in ogni procedura extra 
ordinem , anche la concessione d' una aclio 
poteva esserne fatta dipendente , senzachè 
si avesse una in inleyiumresiitulio. Inge- 
nerale non la forma delPaiiività del pre- 
tore, ma era il tenore speciale di questa , 
che faceva la tpecialitit della procedura 

(1) Un tale pr(»vvedimento produceva sem- 
pre il ristabilimento deiranitc« sialo di cose, 
ma non perciiS polrebb<;si dire che qneslo 
ultimo fosse sempn' la coiLVguenza di quello, 
giacché anche un* azione ordinaria può pro- 
durre lo stesso elTcllo- Imporla dunque e- 
saminare , |)er quali mezzi sia cagionalo que- 
llo risultato; in ciò si ripone la S|MH'ìalii.t 
di quello , che è particolarmente indicalo 
colla espressione in itttegrum restilulio. 

(2) L. 16. pr. D. de minor. ( 4. ) : in 
causae cognitione etiam hoc versabitur « num 
forte alia aetio potiti competere citra in inte- 
grum reslitulionem, nam $i communi auxilio 



della resiiluzione. Ed anche in questo caiof 
non era il semplice ristabilimento della con- 
dizione primitiva delle coso quello , in cui 
riponevasi il momento caratteristico delTau- 
xilium rr$titntioniit in iniegrum : la sua es- 
S4>n7.i;tlc speci.diià consisteva nella ten<len- 
za d' un tale provvedimento e nel motivo , 
clic lo deiiava. 

L' attività propria del pretore nella re- 
stilulio consisteva in ciò , eh' egli giudica- 
va doversi annullare le presenti condiiio 
ni giuridiche mosso da un giusto motivo , 
che rendeva necessaria una deviazione dal 
drillo ordinario , ed un auxilium contro 
questo ( e perciò appunto era straordioa-.. 
rio ) 2) , formolando in un decreto il giù* 
dizio sull'ammissibililà di questa tu»/a cau-, 
sa (3). Scnonchè varie vie (lotevansi tenere 
nella procedura della restilulio. I*er cono- 
scerle esaltamenie, è necessario distinguere 
le seguenti nozioni. Non deesi confonder la 
semplice concessione della rejdVudo dall'at- 
tuazione reale di essa , ossia dal risiabiti- 
mcnio di fatto dello sialo primitivo delle 
cose » e che noi possiamo denominare re- 
siiluzione reale. I.a prima ( la concessione 
dell' auxilium restilulionis ) dipendeva si 
dalla decisione , s' essa fosse ammissibile 
supposti veri i falli ai quali richiamavasi 
colui che la chiedeva (4), come dalia esisten- 
za reale dei faui , che si asserivano ( per 
esempio dell' assenza, della violenza ). Il pri- 
mo può esser detto l' elemento giuridico, il 
secondo T elemento di fatto. 

£ necessario dunque distinguere tre punti 
nella procedura della restilulio: Telcmento 
giuridico della decisione , l'altro di fatto , 
e quello infìne che è detto restituzione reale. 
Era possibile: i) che il pretore egli stesso ese- 
guisse queste tre difTerenti oj^razioni, conce- 
dendo la realilulioy e nello stesso tempo at- 
tuandola col rimuovere il danno realmente av- 
venuto senza ordinare un iudicium. Questo 
avveniva ordinariamente in quei casi, nei qua- 
li per eseguire la restituzione non gli abbi- 
sognava il fatto della parie contraria , per 

et mero iure munitut sii , non debet et tribui 
ext raordinariu tu au.T ilium . 

(3 Qut^sle iustae causae per le quali deci- 
devasi il pretore a v'if) fare { minor aetat , 
abseniia , vi$ ac metu» , dotus, trror ) saran- 
no es|>astc nel quarto libro. 

(i^ Vi si riferisce la L. 3. D. de in int. 
resi. ( *. 1. ) : omnex in int<-grum ratitittio- 
net causa cognita a praetore proimltunttUTy tcì- 
ìicet ut iustitiam earum catuarutn examinet 
an verae fint , quantm notmtie singulis iub- 
venit. Le parole an verae siul significano: se 
vi sieno veri molivi di restituzione. 
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i^sempio , quando traiiuvasi :>t:iupiictiuiciiti: 
di curriggere uiiu roniiula erronea o dil'ei- 
losa: ni» poieva pure avvenire per altri mo- 
di,cuiiie «piandu il ptetore ctm un det'reio or- 
dinava alla parie coiiu arin la restituzione rea- 
le , c'uiue in qualunque altra extraordtnaria 
gognitio ( I ). i ) Il secondo modo che potè vasi 
tenore, si eni, « he il prciort* con una cau- 
§ae cognUxo u decreto dcitideiido sulla re- 
Blitutio , per efletto di qiit^a decisione or- 
dinava un ludicitfin , « he non sarebbe staio 
possibile altrimenti : si<x:lic la restituzione 
reale avveniva in questo t^so colla prò 
cedura ordinaria e per mezzo del giudice (i). 
Questo tudictum che tendeva alla restituzio- 
ne ed all' aniiiillauiciito del fatto coulraria 
era detto perciò re$liiuforium o retcittorium. 
Però la semplice decisione della resiitu£it)- 
ne non assicurava 1' esito di ipiesto giudi 
zio , ossia non importava, di' essa dovesM: 
divenire una realiù per la persona , a cui 
favore era ordinata (3). K |ì»'n:liè in questo 
caso la resiiiuziutu! avveniva secondo la prò 
cedura ordinaria |jer effetto della perdita del* 
l'azione o della eccezione, si potrebbe ripor- 
tarlo al primo , dove si considerasse il 
semplice ordine dol iudicium dato dal pre- 
tore per so stesso come una restituzione : 
luti' altra cosa deesi dire, quando si ha prc 
sente lo scopti di colui, che chiedeva la resti- 
tutio 3). Kravi inflnc un terzo modo, quando 
cioè il pretore limiiavasi a decidere il solo 
elemento giuridico della quisiione della re- 
stituzione, ossia se supposti veri i fatti ( la 
violenza ) vi fosse una iu$ta cauta resltlu- 
tionis , rimettendone al lurfiriiim non la sola 
fesiitu/.ione reale (come nel secondo modo), 
ma anche I:) pruova e rcs;ime dei fatti , sul 
cui loodamuntochiedevasi la restituzione (per 
esempio, se realmente eravi slata violenza). 
Il pretore vi adempiva facendo la rcslitu/io 
De obbietto d' una speciale azione o eccezione 
per esempio, «elio o excepiio melos (4Ì. 
hio terzo modo era quello die più allouia- 
V 

(1) L. 13. S- 1- de miiwr ( 4. 4. ) 

(2) Eod: potett desiderare interdum adcersus 
possessorem restitui^et hoc vel coqnitione prae- 
torta ( il primo modo ) rei rcfnssa ntietuitio- 
ne dato in rem iudiciv ( il se<:oi>do ). 

(3) 11 mio oppoAìlore ha usucapito diirantu 
In mia assenza : il pretore uiu(npio~ 
ne mi restiluisce la in rem actio. Ciò nondi- 
meno esercitando questa è sempre possibile, 
che io perda la lite, come l'avrei perdiilH, 
anche qnundo non avewii avnto biso|;nn d»'l- 
la rei>(ilu/.ioiie , »e, per esempio, non poMO 
pruovare il mio drillo di proprietà. 

(4) !.. 2i. S. 6. I). quod mtlui ( 4. 2. : ii 
ioactus hwedUatvn repudicm, d^iplicx ria prae- 



n.ì\uh\ liaMa vera in tnte^rum restttutio. Che 
que»Ui azione o eccezione specialo lo>:>o una 
vera restitutio dipendeva dal fatto , se il pre- 
tore riteneva per se 1' esame e la decisione 
sulla iui^dtin causae ^ ossia l'elemento giu- 
ridico della dec isione sulla necessità della 
concessione d' un provvedimeQto diverso dal 
drillo ordinario. In diletto d' una simigtiante 
decisione preliminare , o nel caso ette questa 
prendesse un altra qualità (quando per csem> 
pio non riferi vasi più alla collisiont! fra il 
driito rigoroso esisienie e la voce d' un più 
alto seiiiimeiito di giustizia ) questo mezzo 
giuridico cessava di essere una vera resti- 
tu/ione, e ciò avvenne in molti casi a cau- 
sa d'un pili largo e piii elevalo svolgmien- 
lo del dritto (5). Cosi il dolut ed il metus 
L*essarono di essere propriamente un motivo 
di restituzione , ed addivennero il fondamento 
d' un ordmarium auxilium. Questo vale par- 
ticolarmente della excepiio doli o metus , 
ma in molti casi è parimente applicabile all'a- 
zione a causa di dolo. Da ciò si manife- 
sta , che la restituzione come azione o ec- 
cezione particolare , anche quando era au- 
rora realmente tale , diiTerenziavasi mollis- 
sìiiio dalle rimanenti. Siauiechò il pretore 
decideva una sola parte della quistioue del- 
la ro!»tituzìono , quelli che per cfTello del 
decreto pretorio erano ammessi a questo 
ben»'flcio , non potevano essere ancora con- 
siderali comò veramente restituiti , dipen- 
dendo ciò dal giudizio dei falli , che ser- 
vivano di fondamento alla restituzione. ()on ciò 
si spiega , )>Grchè i giureconsulti il più delle 
volle parlano dei soli due primi modi di re- 
siiiiizione, elio anzi li oppongono al terzo (6). 
Iittiue non eravi restitutio in integrum^ quan- 
do alcuno richiamavasi davanti al giudice del- 
la solT(!ri:i violenza o frode secondo le forme 
comunidcl giudizio ordinario. Questo avveni- 
va nei ttonae fulei iudicia^ la cui stessa natura 
importava e sottomelieva al criterio del giu- 
dice il giudizio sul metus e dolus , senza 

tur mihi suceurrit , aut utiles acliones quasi 
heredt dando ( il iiecoudo modo ) , uut actio- 
ncm quod meluf caima praeitanilo { il terzo )• 
Hi quain viam ego eiegertni , htuc mihi pattai. 

(•')) in questo moilo (h1 a causa d' un più 
Ijir^o svolgimento del drillo la restituzione 
dell' azione perduta a causa della rnpitis d<r- 
mnifiiiore^di essere una vera restitutio seb- 
bene i giureconsulti continuassero tradizional- 
mente a noverarla fra i casi di restitozione- 

(6) Neil' edillo perpetuo Vartiodoli è rite- 
nuta ancora come una restitutio ; il pretore 
la concedeva solamente ex magna et etfidentt 
raltiditate , ritenendo per m> il giudizio , 
veramenl« vi fosse un tale re piibilo. 
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'«:lie VI abUkO^ii^sse uiui speciale cuijLUium^ 
vurnia m rtaiedio iCfaonlìMwio duio dal pri' 
ton; (4). 

E. Procedura per rtscriUo 
CLXXVII. 

Sotto i priocipi uriginosii im novello modo 
di coninchire la procedura, il quale nierila 
Ilou parlioolai'o considi t ;iiif>nc , sianlcch»"' 
deve ud osm) Ui sua urt|;iue iiita guti puriu 
dello coaiiittsiODi à» priocìpi del lerto pe* 
riodo , le «intiii oecorroao nelle ooelre fb8< 
li ( S. n» ). 

Un liiigiu poteva cssorc esposto al princt* 
pe non liat supplica ( Ubetlus principi daius, 
prices , supplicano ) culla rtu^du lu parte , 
(^he appi){liavasi a quefttu iim^mu , «sponendu 
ìfatlt che servivano di rendaniento alla lite, 
Io pirr,Mv;i di volerla docidcfc Se il principe 
vi coodtsecodevu, <>ru possibile un doppio ca- 
so : 1 ) che il principe preiidesse ad eur 
mtoarla sia |)er se slesso , o per uno de' 
stioi ulliciali , dal quale \ coiva istruito , e 
«quindi decIdcsbecuQ un decrtlum. Questo av- 
veniva ranimenlef e protolMlnienle in parti* 
rolare in qu< i casi , nei (juali l' elemento 
di latto era mollo seuiplicu , e per coulru- 
rio il principio di driHo da applìcarvbl dnÌH 
bio (3). ^) li bccoado caso molto pilk Ire» 
qiieHt(; , del (|uale solamente è nostro pro- 
posito (tarlate , era quello > in cui il prin- 
cipe dava un roscriiioa riuliie&ta Taliagliaue 
parziulnieuto da una delle parti y iu cui ei»po- 
neva 1 prìncipii di drillo , secondo i quali 
^vevasl a giudicare , ossia Indicava al glo- 
dice la decisione ; ma eolla condizione ( sup- 
pobia anche tacilai)ieii(u ) die i fatti fossero 
Hi verità tali , quali la peluioue li conte- 
neva : flt pnen mr&tìU mkuUur. È «Mini- 
resto, « he ni'lla pcneralità un tale rescritto 
aveva una stuiijjltanita colla formula , e que* 
•la sinjigliansa era aodw maggiore , quan« 
du il prìncipe nominava nello siessu tempo 
un ofliciale , che doveva ebaniiii irc e divi- 
dere couformemenle al reM;riito , e die te- 
neva noi le ve<;i del i>iudice Donalo nella 
fvrmutt. In difetto di questa ooiDliia i la 

ff ) L. 3. C. quib. ex rotti, mai. ( 2. St ). 

(•2) Btahmann-IIolhvet; , Manuale ]. $.38. 

t3) l<. uU. de ktred. inst. ( 28. ó ). 

(4) h. S. 9. D. de off. pmet. ( 1. 18. ). 

•o) L. ff. I. 2. U. iti upinil ( I. 18 ). 

'.6) L. 3. l). (jitandu app. ( 4'J. i ). 

(7)Bclliinaiin-Hollweg, Mamuale I. ^.28-30. 

l8) t^io. III, IH<». (jtu nnn si U (larola 
delle .M!iileQ24<. che iiLuuuscevduu seaiplice- 
mcnti resisteva Cua dritto o d'an allfo 



parie ricbicdeale era rioieMa col rescrilto 
al irìbttonle ofdinarto , che a am arbitrio 

0 esaminava e decideva la titem extra or- 
dinem^ o nominava un giudice istruendolo 
del lescriiio ( i). La |>artc contraria poieva 
Opporsi agli eflelli pregiudiziali t che rìeiil> 
lavano per lui dal rescritto colla eccezione, 
die il ricbiedeulo oravi riuscito t'alsaiido i 
fiitti ( jNwscripljn nwMtasjofiMi ) sia che 
questa falsità consistesse nel confuiidere ed 
ag;?iungervi fatli non veri ( subreplio ), aia 
nel uas(;oudcre i veri ( obreplio ). 

Lo slcaso giudice, quando egli dupo avti- 
re esaminata la quistione trovava dei dub- 
bii sul giudizio a proouosiure « poteva vol- 
gersi al principe con una rslofii» o osiunI* 
talio e ante sentenliam %. 18G iS7 J richie- 
dendo da lui la decisinne. Anche il rescrilto« 
che iu questo caso decideva defiuilivaaieuta 
la quistiouet poteva essere opposto con un 
ap|)ello contro la rdatio del giudice a cau- 
sa d' uua esposizione incompiuta o taUa dei 
liiiU (ft) : ma questa proeocmto non em aui> 
messa , quando la relatio era stata aulicipa* 
tninente comunicala alle parti , viuachè vi 
avessero falla alcuua obbiezione (ti). 

F. ^ i wmri a u e (1). 

%, CLXXVIIi. 

Quando una sentenza importava por la par- 
ie siHXombenle uo' obbligazione , ossia coo- 
leiieva una oondauna, essa serviva di iMHfaK 
mento all'obbligazione tudiccdum facete (K). 
Qua! messo aveva l'atiuro per sibrsare il con- 
venuto coudaunnloall'adeiìiplnwnln di funsia ' 
obbUxa'zioae ? con altre paiole i quali erano 

1 mo^ii della esecuzione d' una sentenza Y 
l'uò ventilarsi la medesima quistione per 
tutti quelli, ch'erano considerali prò d na ii M i - 
ft.<; pt;r effetto della con/esMO, del lUStHraB- 
dum o della conUmacia, 

È indebitalo, dm reaecuiioun seguiva 
per le vie giudiziarie , ossìa coU' intervento 
del magistrato. Non uroincttevasi a questo 
fine ali^uia coazione puraiuenie privata : la 
pignoHmuno ch*en in vero un nlia solenne, 
ma eseguilo scasa il maglstralo t non era 

fallo , come nei praeiudicia , o una proprie- 
tà. Gli efTetti di queste sentenze seguivano 
imiaadialameiile seosa T opera della perle 
oonlrarla,^hè non poirebwsi parlUre a*«nn 

vera eseciizì(Mie; può dirsi , > ]\v s\ e«;»'guivano 
da loro slesse. IÌei>tano dunque le soie e vere 
seiilen/e. condaiinalorie , fra le quali la più 
t'rc<|iM'iile era qut ll.i p.ti ficolai mente nellit 
procedura loriuoiat ia,iiie iuipoitava una con* 
ouM lo danaio. 
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iiii mo/zo di ebccu/.ione dolUi scnttiua ( $. 
Ibi )■ Il soccuFiio lit i iiiagibtraio era cùii:- 
slo ed olleniito con ou^ aedo ( iudicati o 
prò iuJicatu ih' emanava dalla obbligatio 
iuilicad. Ma era pariiiicnlt; possibile, che que 
««('azione M'giiisso uuvellainenle un corso or- 
«liiiariu di procedura, ussi.i cl»c per essa come 
per (pialiiiKpie alira azione s' iocuniiiiciassc 
un iudiciuin. Questo diveniva necessario in 
tulli i casi , nei quali il cundannato oppo- 
ngasi al drillo dell' alloro nei modi legai- 
meuie permessi (I). Ma egli vi era ammesso 
solo quando dava la caut o iudicaluin solvi 
( I.'>7. ), e se si giudu ava di essersi in- 
{^iuslamcnie opposto era punito della sua op- 
posizione coir essere condannato nel dop- 
pio. Nel c:is'> di questa novella condanna, o 
quando non eravi r:i<>i(>ue di comim^are un 
uuveiiu iudictuin sull'aedo iudicati^ usav:in 
si I mezzi cuercilivi , the le ic^'gi iiidit a- 
vano per la eseru/i«tue d' una sentenza. 

Il pili MMUptice mezzo dì e^eeiuìuiu: po- 
il'ehbe sembian.' ((nello di set|ueslrare dirul- 
lameule i beui del condannalo moroso, ac- 
r.iticthè r attore avesse poluio essere sod- 
dii»rai(o con essi. Ma un lai mezzo non si 
avveniva alte idee del popolo rumano , e 
non prima, che in tempi tardissimi, come 
osserveremo ai»presso , si venne alla esecu- 
zione imiiM diala ^ui beni. Ivi in vero, con- 
siderando su questa materia piti da vicino, 
non è l'esecuzione dei l>eiii, eli« sì appre- 
sen^a la prima al s«;niiiiieiito ;;iui idico. bd 
avanti tutto in quaulu alla ioima può dir- 
»'« cIn; un drillo proveniente da uu giudica- 
to eoine (piatunqne altra obbligazione ha per 
obbietlo una prestazione da parie del condan- 
nalo, die cerio dovrà adempirvi eoo luUi o 
con una parie dei suoi beni, ina non è però 
vero^ « he questi sieno per efTctto della olibli- 
{:azione direliamcnie soggetti al drillo del cre- 
ditore. Dalla natura della obbligazione per 

- 4 

(1) l.o poteva : 1 ) negando in un modo 
gencroJe, che fosse stala pi onunziala una sen- 
tenza : si comprende , che ciò avveniva ra- 
ramente : 2 ) oppugnando la seiilenza di nul- 
lità: 3) riconoscendo il giudicalo, ina alTer- 
jnando di i'Ksi>ie esUnIa T obbliga/ione per 
pagamento, novazicmc ecc. L'asserzione della 
nullilà del ri'clamo , sul quale la sentenza 
aveva deciso, non valeva ad assicurare il con- 
dannalo lìvìV ariio iHHirnti , slanlecliè res tu- 
dirata prò irritate arcipétur. Solamente per ec- 
cezione , alcune opposizioni possibili contro 
l'azione primitiva, erano ammeste anche 
contro Vactio iudicati. 

(-2) Ina tate facoltà può esser data dal de- 
bitore al creditore coir assegnazione d' una 
rx)sa, sulla quale quehii si pniià pagare in di- 
fetto di pagaiiicalo da putte del debitore, ma 



se slessa segue il semplice drillo , che il 
debitore paghi ; ma che il creditore sema 
il medmm del debitore paghi se slesso dai 
beni del debitore, un abuso dui dritto di 
obbliga/ione (i). A ciò può aggiungersi , 
che un forte Nenlimenio di lilxTlà ripugnava 
ad un tale aiienlaio diretto contro la pro- 
prietà senza tener conto della persona , a 
cui appartenevasi. Questi motivi dovettero 
peisuadere i piìj antichi Romani a tenere il 
ferino in (pianto al principio; che la persona 
sia la sola obbligata , che a questa dovesse 
diiiggersi il cicdiiore, che l'esecuzione do- 
vesse essere puramente pe rsonale, e che di- 
penda dail'arbilrio del solo debitore, se vo- 
glia liberarsene |ier mezzo dei suoi beni. 

Le XII tavole ordinarono n qitesto pro- 
posito qit mio segue (5). Il condannalo , e 
chiunque era assimigliuto a questo aveva li ea* 
la giorni per pagare (4) : dopo questo tem- 
po poievasi esercitare la tnatius tmectio con- 
tro lui (o) : si: non si liberava col paga- 
mento o colla presentazione d' un vindex , 
l'aliore ntetieva le mani su lui, e lo mena- 
va legato iu prigione (0). l)uranle questa 
cattura eragli peimcsso alimcuiaisi coi pro- 
pri! beni; ma non volendolo, il creditore era 
obbligai«i dargli giornalmenle una libra di 
farina (7j. Il debitore riniavcva sessanta 
giorni prigione : polendo diu aute la prima 
nieià di questo spazio di tempo liberarsi 
per p:igameiiio o per convenzione (8) : Nel 
corso (Iella seconda metà dello stesso iem|K) 
il creditore doveva preseniarsi al pretore in 
tre nundiniif^ii fare annunziare pubblicamente 
la sonniia del debito, accìwehò si irovassc al- 
cuno, che volesse liberare il debitore. Quando 
la terza di queste pubblicazioni riusciva senz;i 
alcun frutto, la cattura doveva cessare do- 
vendo il creditore o remler libero il credi- 
tore, o cancellarlo dal novero dei cittadini 
sia colla morte sia colla scliiavilti : queslo 

in queslo caso una tale facoltà non sarebbe 
r effetto della obbligazione principale , ina 
d'un drillo speciale ed accessorio, del pegno. 

(3) Gelilo. XX. I. 

(4) « Aeris confetti reòtisque i»re iudiaUis 
Iriginla dies ittsii sunto ». 

(5) a l*ost deinde vtanu» iniectio eslo , in 
ius duetto ». 

(6) «r Ni iudicatvm facit, atit quit^ndo em 
iure cindirit , staivi ducilo xincito amt nervo 
aut comprdibus quindecim pottdo ne minore 
aut si co<0i maiore vincilo». 

(7j « Si tolet suo civito , ni suo tini, qui 
eum rinrtum habehit , Ubras farri» endo dies 
dato, ai voiet jdus dato. 

(8) Gelilo , XX. 1 : erat nutem ius inttrea 
paciscendi. 
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nUimo caso avveniva colla vendila irant Ti- 
btrim Alita agli siranìeri, giacché non avreb* 
be pointo addivenire schiavo per vendila 
AilU ad un Romano. Essendovi più credito- 
H, la legfe permetteva a ciascuno di pren- 
4m !• iot pane sai ófkHom ; rifM^nn* 
dovi dovevano venire ad on accordo fra lo- 
ro (commettendone ad uno di loro la ven- 
dila coir obbligo di pagare gli altri aeeoa- 
do il modo convenuto ) , aensachè la legfs 
^Immltcbiasse in queste operazioni (1). 

La natura di questa esecuzione secondo le 
ì^gfl dalle XII ta^role pnò •mte brevvoMnio 
espressa nel segueiiie modo^ essa dava ni 
creditore nn mezzo molto severo di eoa zio 
M contro il debitore per obbligarlo al pu- 
famento*, mu ndlo alesso tempo non gli con* 
cederà alcun metto di soddisfazione indipen* 
dente dalla volonldi del debitore, quando non 
fi ivefe provveduto aoiicipatanieoieeoo en 
pegno : giacché è indubìiaiam.'ntc Hilsa l'o- 
piòiooe comune, cbe coita uccisione o colta 
feo di t» del debitore cedessero a beneieio 
del creditore i beni, «Ae quegli trovava»! di 
possedere ancora: on tal fatto non sì accorde- 
rebbe col sistema di esecuzione di quel tem- 
po, cbe aeti le Ibaie vero, questo ne tddiver- 
rebbe al mito irragionevole. Non sarebbe 
stato certo un atto di grande saviezza quel» 
io di dare al creditore i beni del debitore, 
e per riuscire a questo fine nooeprlrglt al* 
tra via, cbe far morire II debitero 0 venderlo 
agU stranieri, 

fteceMeflwete aAsrmaio ^ clie la auoi* 
mentovato eseciizionf^ p r sonale fosse adope- 
rata solamente per una classe speciale e 
lifitnila di easi , e particolarmente per il 
prestito e simlgl'eeti debili, che avnaero 
pre^n In stessa natura mediante il nexam , 
e cbe afTimettevasi l'esecuzione reele contro 
Mcendannelo per qualunque atiro noilvo (9). 
Kb principaìe rngione cooiro la generalità 
delia^ esecuzione personale è tratta dalla le» 
nérm cop. Si o Si : nel primo di questi 
jè iadiflMo «NM tewt di esacurioee u ém- 



(1) « Ttrtiii ìwndinis jìarlei stcanto, si phts 

ndnuite $$cuenMt, *• fnmde 9$to ». il vero fii> 
foiflenlo al è t mnh vi molli creditori le 

oecJsioiM non doveva dipendere dall' accor- 
do di tutti : ciascnno poteva venire indipen- 
dealensente dagli altri ad nn risultalo , al- 
ewno col suo dritto di morte. Non si riconta 
alcun esempio, ctie ciò fosse av^-ennlo real- 
mente : e questo si concepii mollo facil- 
mente ; uè anche il modo barbaro , onde si 
esprime la legge , dee hr nseravigUa : qne> 
si' apparenza di barbarle non poteva sem- 
brare iDCon veniente per un mezzo di esecu- 
Hone. GoA enehe nei noitri fioml le ninac- 



ei inbere per la pecunia cwta trtdUa : nel 
secondo aooo ordimiti altri meni di eteca- 
zione per lotte le rìmjiienti aiioni , e noo 
la cattura personale, io ritengo per erronee 
queste asserzioni. La differeoxa fra i due 
eapiioli è aultaeio la aegoeMe ; ndi prtaw 
era rimessa al magistrato municipale l'ese- 
cuzione ( mi soltanto la personale ) contro 
il cot^mus 0 chiunque altro era cooaideniio 
prò daauiMH ; nel secondo era rlierbata al 
pretore romano in tutta la sua estensione , 
facendosi in vero espressa mensiooe del duet 
hAtnt tkM da dò verreMie piolioato in> 
contestabilmente accertato 1' uso della esocu- 
zione personale io ogni giudicato. La ragio- 
ne positiva, cbe si adduce a sostegno della 
opinione, che vi fosse l*eaecuaione sui beni * 
«in dagli antichi tempi, non ha un piti lat 
do fondamento della prima: essa consiste 
oell' editto consolare riportato da Livio, II. 
2-i : ne quis cìvcìh romanum vinclnm aut 
clauium teneret quo tninus ei nomiaf$ edendt 
apud consulei pote$tas (ieret; ne quit militit 
donec in eatirit §net b!ona potMtM aut ose- 
derel, liberos nepotesve etus moraretur. l^r 
la piNCsente quisiione è indilTereate , se si 
vogllt aoiflMtiere , cbe Livio aveaae atoio 
presente il vero editto prendendo dii questo le 
sue proprie parole, ( giacché anche quali vi 
si leggono non pruovaoo io alcun modo l' esi- 
stenu della eaeeutiOQe ani beni), o ae lo sto- 
rico avesse dato ad un fatto trasmessogli 
in un modo generate e vago quelle e»prek- 
tieni , che gli piirvero pik aceooee. lo ri« 
tenp;o qiiesi' ultima rongeltnra a fondamen- 
to delta mia spiegazione , che non si avrà 
dubbio a considerare come lu più varisi- 
mite. È no liilio,«clio negli toilcM tempi i 
creditori dovevano lìbenre per il servliio 
delia guerra gli schiavi per debili (a questo 
propoalto Tono dei consoli proMetieVi tK 
sicurare a quelli i loro dritti, e l'altro (breve 
sperare a questi^ cbe avrebbe resa deÙnili* 
va la liberazione, quando avesse potato lo- 
darli di kKù periiQ iole eorviilo ) « e die 

o<' contro i bancherotlierl sogliono sembra 
re molto più pericolose di quello • cbe lo 
aleno realmente. I molti tentotiri , che dai 

tempi più antichi fino ai più recenti furono 
falli ( uno dei più recenti da Gottling, Sfo- 
rra dèlia cosUmmOH4! rom. p. 3'33. ve^s pu- 
ri' OsenbrUgxen nel Oiorn. cnf. di Sctu idei . 
ÌH\Ì2 p. 113 e seg.) d' interpetrarc la IwRge 
altrimenti e particolarmente d'intendervi una 
divisione dei beni , noe fono riasciti, e Nie* 
bnhr ( li. 610. ) non dice moKo , quando li 
chiama falsi ed erronei. 
(||^vigny, L'anttco dritto roowno sul deòt- 
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durame la spedi/.ione non amineiieva&l nl- 
t.iina esecuzione giudiziaria comro i solda- 
ti. A ciò accennava Livio, 0 1* autore di 
quelle parole, con quella esecuzione sui beni 
e sulla famiglia. Non è altresì al tutto impro- 
babile, che come dovclle avvenire per i figli, 
sì r«i&sc 'ammesso il pegno anche dei beni. 

Eravì però una limitazione alla esecuzio- 
ne personale; e ciò avveniva, quando Pob- 
bielle esclusivo della condanna era una som- 
ma di denaro. E perchè le condanne nelle 
legii adiones dov»!vano essere sempre di- 
nilie alla cosa stessa , V attore che guada- 
gnava la lite , doveva sul rondainento del 
iiriltn riconosciutogli dal primo giudice e 
per il mezzo d' una legis aclio per iudicis 
asbitrite pottutationem chiedere sempre un 
arbitrium liti aeslimandae^ foruiando questa 
sentenza di eslimo la condizione preliminare 
per ottenere una decisione in denaro capa- 
ce di esecuzione. Nella procedura delle for- 
mole il iudicium e Varbilrium liti aestiman- 
da€ furono confusi in un solo processo (1). 

Le leggi posicriori alle XII tavole , che 
limitarono la manut iniectio ( $. 162) non 
la m<»diQcaruno nella suminentovaia applica- 
zione come mezzo di esecuzione , senonchè 
sembra ( pt>r legge o per consuetudine ) an- 
nullala in favore del creditore e del debito- 
re l'uliernaiiva , ch'era rimessa all'arbitrio 
elei creditore, di dovere dopo sessanta giorni 
» liberare lo schiavo per debiti, o toglierlo 
dal numero dei cittadini colla morte o colla 
vendila agli stranieri. La conseguenza si 
Tu, che lo schiavo per debili rimaneva nello 
suiio primitivo anche dopo questo spazio di 
tempo , finché la legge di Pelei io ( 428 ) 
ne proibì 1' incaienamento dopo i sessanta 
{[^ioroi , dovendo essere negalo il beneBcio 
di essa ai soli aggiudicati per delitto. Fin 
da questo tempo furono adoperati al lavo- 
ro » il cui Trullo il creditore detraeva dal- 
la somma del debito. In lai modo , quan- 
do mancò la manus iniectio^ rimase Tesecu- 
zione personale, che fu applicata alla pro- 
li: 

(1) Bachnfen. Sul nexum^ a 1843. p. 135. 
Hus<hke, sul nexum, 1846, p. 14. noia. 17. 

(2[ P;»olo dice del debitore verso il tesoro 
pubblico : f pecuniam ) ab eo i$ qui hoc /m- 
perio utilur , exigerel pignus capiendo , cor- 
pus retintndo , muUam dicendo. 

(3) L. Scipione condannalo in una multa 
n causa di peculato, il pretore dichiarò: se 
ni reffratur pecunìam in publieumt qwu iu- 
dicaia tit , nihil habere qriod facial , nisi ut 
prehendi damnatum et in vinciUa duci iubeat. 
Un tribuno annunziò la sm, intercessio con- 
tro una tale senlen/a. In bona deinde L. Sci* 
piotìis posssssum publicae quaestoret praetor 



ccdura delle formol» , nella quale il magi- 
strato senza altre solennità pronunziava il 
duci iubct e quindi 1' addiclio , quando il 
condannato non pagava in esecuzione dell^oc- 
(10 iuJicali , o opponendosi al drillo del- 
l'attore non dava la satisdalio iudicalum 
solvi. La stessa cosa avveniva contro coluii 
ch'era consideralo prò damnato. 

Ma non rimise questo il solo mezzo di 
esecuzione . ad esso fu aggiunta la esecu- 
zione sui beni. In un caso speciale questa 
risale anche ad un tempo anteriore. Quan- 
do lo stato faceva valere un suo drillo 
coitlro un cittadino por mezzo dei magistra- 
ti , pei' esempio quello delle imposte e di 
simigliami prestazioni , alle quali era ob- 
bligato per qualunque siasi causa , aveva 
il mei/.o della multa e della pignoriscapio^ 
la coazione contro il renitente, come pure 
il ius preiiìionis^ polendo il magistrato vin- 
cere la opposizione colla cattura. Questi 
mezzi cocrciiivi però non erano sempre la 
esecuzione d' una sentenza , ma piuilosto 
r introduzione d' un processo giudiziario , 
particolarmente quando il reo colla provo- 
catio melleva io dubbio la giusiizia del re- 
clamo (2). Ma questi mezzi erano Tesecuzione 
d*una sentenza nel caso , in cui per effietto 
d^un processo criminale alcuno era condanna- 
lo ad una pena in denaro avvenendo in questo 
caso , che , oltre questi mozzi di coazione , 
vi fosse l'esecuzione immediata sui beni. La 
forma di questa si era, che il pretore man- 
dava ì questori a prendere possesso de' beni 
del debitore (bona possessajy eh* essendo da 
questo momento considerati come proprietà 
dello stato ( pubblicata ) venivano pubblica- 
mente esposi! in vendila dai questori ai più 
offerenti ( bona proscripta J. i beni erano 
venduti in massa, aggiudicati al compratore 
(sectorj che ne ac(|uistava la propriclÀ (5) 
pagandone il prezzo all'erario (4), .i. 

Questa esecuzione sui beni fu estesa ed 
applicala a favore dei creditori privali dal pre- 
tore Rulilto (ò). A ricbie&ia del creditore il 

mitit, Livio. XXXVIIL 60. Anche Caio di- 
filin^ue un lai drillo per le preslazioni pub- 
bliche [publice tenite) dalla procedura, che 
.segnivasi per i credili privati. Slieber , De 
honorum emtione 18*27. 

(i) Il nome sector è spiegalo con ciò, che 
questi compratori dividevano poslcriormenle 
i beni, e li vendevano spartita mente per ri- 
trarne in tal modo un niaf^giore guadagno. 

(5i Caio, VI. 35: qìiae species actionis — 
a praetore Publio Ruiilio , qui et bonorum 
venditionem introduxisse dicitur , comparata 
est. Questo pretorio I>. Rnlilio è indubilala- 
meole il chiaiissimo politico e giureconsulto, 



« 
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pretore data ta mMo éi èmur, detta mttth 

in poisessionem rei servandae causa (1), ri- 
cevendo quegli la detentio e con ciò la pos- 
sibiliià di provvedere alia loro conserva* 
sione senza però espellenie il debitore (S). 
Gli nitri creditori, che avessero volato es- 
sere soddisfatti sui beni del creditore, po- 
tevano auoebfii al prfiDO , divenendo in 
tal modo la daia mi^sìo comiiiiR :>nrho ad 
essi. S.; le cose duravano lungamente in 
questo sialo, un curcUor A^norum era scel- 
to dil- credi lori, atsontito e «ronrermato dai 
pretore. Ordinariamente alla bonmrum pos 
iotio era aggiunto nn annunzio nubWi- 
eo per bre amniii gli esiranel , ene do- 
vessero consegnare ai crodiKtre o al cura- 
tore i beni di pertinenza del debitore, cbe 
trovavansi nelle loro mani : questo avve- 
niva coiraRlssioan d* mt libello pubblico , 
ffio$eriplio bonorum; con ciò inlendevasi an- 
elio dare conosceon agli altri creditori del- 
ffjcfladmo , e prooMiciar loro la possibilità 
di provvedere allecràe proprie associando- 
si ai primi. Uavasi altresì un dMiermioaio 
tempo f acciocché il debitore o i tao! ere- 
di avÉaseio Mtato impedire la vendita col 
pagamento a||p ai creditori , o colla de- 
fmtio trattandosi d' an indefetuus» Treoia 
fiorai dopo la proscripiio a danno dhin de- 
bitore vivente, o quindici , quando era la 
eredità d'un defunto, che veniva minaccia- 
la di vendita , i creditori per effetto d' un 
aeoondo ordina pretorio eonvenlvnno in un 
determinato taogo , e sceglievano uno fra 
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aioeliè H mn^^gioro oHbrenla era cotnl, die 

prometteva li creditori f che facevano va- 
lere i loro drilli contro lui, pagare la più 
gran parte di questi. 

Nei tempi piti antichi tutti i creditori ave> 
vano dritti eguali dovendo essere egualmente 
esenta alcuna preferenza soddisfatti dalcooh 
pralore , quando perb le loro prtAMisioni 
orano rcnl'iiente fon.Iaie. Nfl lerr.o periodo 
della storia romana molli crediti addivenne 
ro privilegiali t ossia die dovevano cs^re 
pagati priina degli altri. Sioeliè io questo 
caso dovevasi avanti lutto stabilire nelli ven- 
dita , quale somma il compratore dovesse 
pacare ai ereditori privllep^li , e quale o 
(juanta ne rimanesse per gli altri, (lliiuniiue 
aveva la iHudicutio ( sia come proprietario 
della cosa posse<iuia dal debitore, o coaì(* 
creditore del pegno ) non prendeva aleona 
parte alla minsio e venditio boncn'um^ quando 
limiiavasi a questa semplice azione. Il bo- 
nmm mtor prendeva le veei debitore, 
c contro lui i creditori dirigevano i loro re- 
clami : ma con ciò nt>n veniva libcirato il 
debitore , quando quelli non erano appiano 
so idisTattit aononehè non auMnetievast l ese 
cuzione personale contro Ini, se non quando 
aveva minorati i suoi beni dohte ( xn frau' 
dm enditarmm ) , ed aveva con cid eagio- 
nato , che i credi lori ne avisseio ritratto 
meno di quello , che avrobbei i) dovuto. P.)- 
levasi in alcune congiunture esercitare una 
aaione dai craditori tMebe contro colui , che 
aveva ricevuto qualche vantaggio da una (ale 



loro , che era detto magi$ter , ed al qaale atienalio in fraudem er^iorum faeta. 
rtmetievano tsr cure dette vendite. Oneste 

era fatta conoscere al pubblico con un'af- 
fissione ( proaeripdi} ). La vendila avveni- 
va con quelle coodizioai stabilite fra i ere- 
dkorì ed assentile dal pretore. Fino alla 
vendita il debitore poteva sempre cliiedere 
di difendersi e riprendere i proprìi beni , 
idi'divevi «ooie penMua eie non prese»- 
lava più alcana sicurtà • garantire il tudt 
eatum tolvi^ stanlecbè dopo scorsa la pri- 
ma dilazione di trenta giorni , era notato 
d' infamia. 1 beni erano venduti in massa , 
ed il p'^zzo deija ieiMlifa , al qn ile obbli- 
gatasi ì[ JftmrAlt mior , consisieva nella 
ftwe o pafpialA;JKKMisrìiaioae dei crediiarì, 



11 cmdliorè «fero l*eletìone e r oserei. 

7i<> o del mezzo giudinario della esecuzione 

personale o del pretorio, di quella sul beni. 
Scegliendo quest'ultima eragli vietata la pri- 
ma, ed anche c|nando i beni del debitore 
non fossero siati bastanti per pagarlo, ab- 
bisognavagli una se«xHida mwsia e venditio 
nel easo , che quegli venliee a Aire alcri e 
pr)<;!erìori acquisii. Con una legge Giulia ( è 
incerto se di Cesare o di Augusto) quella 
elezione venne limitata con un mezzo, ch'era 
rimesso air arbitrio del debitore. Questi po> 
leva rnn una cessione volontaria dei suoi 
be(|i, boHorum cessio^ andare incontro al ro* 
claàio dei suoi creditori , c &ourarai alia 



che fa console nel 6i9 , e non qneglì ( P. 
Rntilio Lupo j che lo fu nel 66t. 

(1) D^. Xlliio 4. m*6Mf w eatua in po9- - 
ffnfoNnn mMt. XUh -6. é§ rvAvi anctenf- 
tate indici* poMenHi Mu mnétnéii. Gale^ 

III. 77-81. 

(2) Nella «tallone pre Qufnf . in cui tratta- 
vasi di oppoguara ona tale mttif e le sue 



conseguenze, Cieerone riporta l'editto preto- 
rio sa questo ponto nelst^gueule modo: cap- 
ai : qni w «tb'rfo mte in pouutitaMm vt- 
nkTimt, «NT ito tiétim' in potnutfone tue o- 
portere : guod ibidem recte mfUtiin potentnt, 
id ibidem eustodiatU , quod non fOtàmnt , id 
anfirrt ti aèénnnlie^l, Dmfwm larttiiift 
éetmiere non ffoerf. 
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STORIA DELLA PROCE 

csecmione personale (i y Questa cessione se- 
guiva con una dicliiarazionc fatta ai credi- 
lori nella forma , che metallo pinceva al de- 
bitore , ed aveva gli cffeUi della mi^sio (2). 
Si è dimandato , in qual modo spiegasi, che 
anche posteriormente a questa le^ge usosssi 
ancora e spesso 1' esecuzione personale e la 
missio contro gì* insolvenii , dovechè sì ri- 
flette f che ognuno di questi , quando ne 
avesse avuta la facoltà , non avreblx; man- 
calo di giovarsi d'un tale benefìcio? Ne fu 
data la spiegazione , ch'era ammesso a que- 
sto flebile auxilium solo quegli, eh' era di- 
venuto insolvente per infortunio. Qualunque 
potesse essere la verità d' una tale limita- 
£Ìonc ( in qualunqne modo 6 certo , che i 
benefici elfclii della cessio b*morum erano ne- 
gati al bancarottiere fraiulolcnie ), è un fatto 
confermato dalla generale esperienaa, che 
i crediiori desiderano rimanere nel possesso 
dei loro beni per quello spazio mag;;iore di 
tempo che è loro possibile, vivendo in tal 
modo a spese dei creditori , dovechè que- 
sti ultimi considerano una pronta cessione 
dei beni come un benefìcio : e noi nou ab- 
biamo ragione di supporre una differente di- 
sposiziono di animo nei Homnni. L' eseeu- 
Eionc personale non eccitava più in quel tem- 
po tale un terrore , da indurre il debitore 
ad una pronta cessione: avendo egli dei benif 
poteva sperare , che i crediiori invece della 
esecuzione personale avrebbero esercitala la 
reale della missio^ ed in ciò si quietavano i 
più senza affrellarsi colla cestio. 

Se facciamo astrazione dal caso d' insol- 
vibilità del debitore, e ci rappresentiamo un 
singolo creditore in opposizione di un de- 
bitore condannalo , confesso o considerato 
prò damnato , i due summentovali modi di 
esecuzione, non solamente la personale, con 
cui il creditore aveva drillo sulla persona , 
dovechè (raitavasi d'una semplice somma di 
danaro , ma anche la vendiiio botiorum , la 
quale si estendeva a tulli i beni del debi- 
tore compresi nella giurisdizione del mnpji- 
straio esecutivo , dovechè forse una piccola 
parte sarebbe slata bastante per il pagamen- 
to , si manifestano piutiosto come mezzi in- 
diretti o come una minaccia per indurre il 
debitore o un suo amico a pagare o a ga- 
rantire. Ma quando fu perduto quel profon- 
do e delicato st niimcnio della libertà perso- 
nale , che aveva dettali quesli mezzi indi- 
retti di esecuzione, divenne dominanto il 

(1) Dig. XLII. 3: Oc cestnone honorum. Cod. 
VII. 72: qui boni* cedere pogsunt. 

(2) Falla eccezione della infamia , che non 
colpiva colai che volontariamente cedeva , 
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pensiero , che il ricorso a questi mezzi io- 
diretti era stollo , quando poievasi ottenere 
il medesimo scopo d' un modo immediato e 
direno. Due mezzi di csecuziontj di questa 
ultima ragione furono inlrodotii nel icrzt» 
periodo. L'uno ed il più aulico consisteva in 
ciò, che il magistrato faceva prendere dai 
suoi servienti lami ubbidii del dcbiiore , 
quanti ne erano necessarii per pagare il de' 
bitore : quesii pignora cap(a erano quindi 
venduti dopo il corso di due mesi per ordine 
del magistrato, che dopo averne soddisfatto 
il creditore, dava il rimanerne del prezzo al 
debitore (.'»). Divenne questo il mezzo pio 
ordinario di esecuzione d' una sentenza o 
d' una confessione del convenuto , ed era 
oltracciò il più comodo per il creditore, seb- 
bene non ne fosse siala esclusa la missio. 
V allro mezzo di esecuzione diretta riferitasi 
alle azioni , che avevano a loro obbicito la 
restituzione o la presentazione d' una cosa. 
Quando V artitrium del giudice ordinava al 
reo convenuto 1' una o l'altra , ed egli vi 
si negava , secondo il più amico drillo non 
eravi allro a fare -, che di condannarlo ucl 
valore di essa , quale era slato fìssalo nel 
iusiurandum inlitem \ e questa sentenza ve- 
niva eseguila nel modo ordinario. Senoncbè 
fu permesso all' attore chiedere anche una 
esecuzione diretta dell' arbilrium , e fare ì- 
stanza , acciocché la cosa venisse tolta manu 
militari al reo convenuto e data a lui : nel 
quale caso questi doveva essere condannalo 
soltanto per i frutti ed altre accessioni. Pro- 
babilmetile questa procedura non fu inlro- 
dolla prima della fine del terzo periodo. 

Finora abbiam trattato della esecuzione 
d* una sentenza giudiziaria , o di luti' allra 
cosa, ch'era assimigliaia a questa. Il ma- 
gistrato aveva per l'esecuzione dei decreti, 
eh' emanavano da lui , avanii tutto gli or- 
dinarli niezzi , che dovagli il suo impertum.' 
TOu/<o, pignoriscapio , premio della persona. 
Questi erano allrelianli modi di costringi- 
menio , ma non veri mezzi di esecuzione : 
quesli uliimi erano adoperati nella extraor- 
dinaria cognitio , in cui il suo decreto aveva 
la forza della sentenza del giudice. In que- 
sto caso la pignoriscapio prendeva quella qua- 
lità , della quale fucenimo parola nella sua 
esecuzione d'una sentenza giudiziaria. Ma 
anche le altre forme di esecuzione furono 
estese ne' decreti dei magistrali : il che si 
deduce dai fatto, « he fu applicai» loro Vaciio 

come parimente ne seguiva, che nou gli eraiM 
tollt tutti i beni futuri, ma quelli ch'erauo 
supcrdui ai suoi bisogni più necessarii- # 
(3 !.. 15. S- ^* L> 31. D. de re tud. {M. 1 . . 

ii 
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iudtcatt ( 0 come più propriamente è della 
9u<i<ti ex causa indicati ) , e posteriormente 

10 sic^so discreto fu denominuto senteniia. 
Quando in fìiie nella procedura ordinaria una 
cosa era aggiudicata dal pretore , e questa 
era presente in iure , V ;iilore poteva pren- 
dersela : e<l in tal modo il giudizio del pre- 
tore era eseguito direttamente. 

C. Mezzi giuridici pri oppugnare 
le sentenze. 

S* CLXXIX. , 

Quando una sentenza non aveva le con- 
dizioni , eh' erano ordinate per la sua vali- 
dità , era nulla , e inam-anle di cfFiHtì, po- 
tendosi opporrle la nullità a chiunque inlen 
deva farla valere (4). Oltre i summcntovali 
( §. 175. ) molivi di nullità, eranvene i 
i seguenti, il difetto d'un iudicium legal- 
mente costituito , sia che il giudice o il pcr- 
•onaggio a ciò nominato ne era incapace > 
sia che la stessa nomina fosse nulla ; inoltro 
la incapacità di slare in giudizio o la morte 
dì lina delle parli nel tempo della sentenza, 
senzachè fosse stata rappresentata da per- 
sona , che ne avesse avuto i poteri \ quindi 
lu condanna e 1' assoluzione d' una persona, 
che non era intervenuta nella lite. In un 
caso però bastava il semplice silenzio della 
parte condannata per convalidare la sentenza, 
ed era quello del difetto della competenza 
del giudice, o quando era stata pronunziala 
durante l'assenza di quella. In questo raso 

11 condannalo immediatamente dopo averne 
avuta conoscenza doveva opporre una prote- 
sta ( querela altrimenti egli era conside- 
rato rome consenziente , e la sentenza co- 
ne valida. 

Una sentenza valida pronunziala secondo 
l« fornie e l'ordine del iudicium statuito dalle 
l€|^i , ora , come qualunque aliro nego- 
zio o fatto produttivo di effetti giuridici , 
immutabile fino ai cambiamenti , che inter- 
vennero nel terzo periodo della storia ro- 
mana anche su queslo punto del drillo. Essa 
però fu soggetta al pari di tutti gli alti giù- 
diziarti , ad una sola possibilità di annulla- 

'•'(l) Dig. XLIX. 8: quae tententiae $ine ap- 
paUUiont retcindantur. God. VII. 64. quando 
Tproroeare non eft neceste. 

(2) Verre pubblicò un decreto speciale, nel 
quale prometteva la rett Hutto in integrum 
contro le sentenze giudiziarie. Cicerone, Verr. 
II. 13. 23. Questo annunzio diveniva perico- 
loso per la stabilità e sicurezza del dritto , 
ed era d'incilamenlu a ciascuno d' indirizzar- 
si al pretore nella speranza di ottenere dal- 



menio , ossia alla reslittUio in iattgrum es- 
sendovi una iusta causa. La r9$tiitUÌQ tu ta- 
tegrum fu ammessa non solo contro un io- 
giuslu ordiiiamcnio del giudizio ( Utis con- 
iestalio J , quando era data una iniqua for- 
mula per troppo poco o per più di quello 
ch'era dovuto , a causa di aver nc-^leitu l'e- 
sercizio d'una eccezione, o se il m nure scon- 
sideratamente esercitava un'azione esponen- 
dosi in tal modo alla pena del diniego o a 
qualunque altro danno , ch'egli avrebbe po- 
tuto evitare, ma anche contro la rc< ludi- 
cata t e per questa non solo quando l' ingiu- 
stizia della sentenza ripon(?vasi nella formola» 
ma anche in quello, in cui il solo giudice era 
la eausa della lesione. In questi casi un mi- 
nore poteva essere restituito contro una seon 
lenza ()er lui pregiudiziale (supposte natu- 
ralmente le altre condizioni della resiiluzio- 
ne)t un maggiore per contrario per assenz^^ 
dolo ed altri motivi di restituzione, ch'erano 
tali per i ma^^'ìori. Non vi ha ragione di du- 
biiare,che una tale restituzione fu usala anche 
prima del terzo periodo (2). V eOetto della 
restituzione era la rescissione del giudìzio, e 
perciò il rìsiabiliinenio dell' amico slato di 
cose -, non era però esclusa la possibilità 
d' un novello giudizio : ma se la resiiiuziune 
avveniva contro una decisione data da uq 
magistrato per mezzo d'una procedura stra- 
ordinaria , lo stesso magistrato , che ordì* 
nava la restituzione, pronunziava una novel- 
la decisione in luogo della prima. 

Eravi olire al summenlovato un'altro mez- 
zo di opposizione contro una sentenza pre- 
giudiziale. Questo consisteva nel dritto, che 
avevano i magistrati uguali o superiori ed 
i tribuni d' intercedere contro una tale de- 
cisione, e di renderla incITicace col loro veto. 
Il condannato poteva giovarsi d' un tale soc- 
corso , appellare , e quegli , al quale appel- 
lavasi , decideva, se dovesse fare uso a fa- 
vore di lui del suo dritto d' intercessione. 
Questa era variamente adoperala nelle fac- 
cende di dritto civile , non essendo ordinala 
a questo fine una procedura cerla. L'inter- 
cessione dei tribuni aveva il solo effetto , 
che l'atto, contro il quale era diretta, ve- 
niva annullalo ; ma colui contro il quale si 

r arbitrio di questo la rescissione d* una sea- 
tenza . rh 'eragli dannosa. Nello sles^ decreto 
fu pubblicata una minaccia contro i giudici, 
le cai decisioni fossero lro>ate iri^iuste. È 
perciò , che Cicerone dice : quo cdicto omnia 
iudicia redegerat in $uain poleslatem. i>a ciò 
non deesi però dedurre , chu la restituzione 
contro le sentenze fossero in quel lompo qual- 
che cosa d'insolito. 
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appellava ai tribuni , conservava il drillo di 
sosihuire air antica una novella decisione. 
Se appeUavasi ad un pretore contro la sen- 
tenza d' un altro , quegli stesso poteva pren- 
dere in esame la quisiione e deciderla. Mol- 
te occasioni eranvi in Itoma di usare di si- 
mili mezzi stante la presenza dei tribuni c 
Je^^ii altri magistrati -, ma nelle province 
pativasene difetto *, giacché non oravi alcun 
altro ma{»islrato , i cui poteri paregRiassero 
quelli del pretore , e che avesse il dritto 
della intercessione contro lui. Le sentenze 
dei giudici erano per contrario iniummente 
sottratte a questo mezzo di nullità non po- 
lendo essere prima del lcr/.o periodo oppu ■ 
gnaie coli' appello, per quanto poco lo po- 
teva essere un negozio giuridico conchiuso 
tra le parli. 

Appello. ©• " 
§. CLXXX. 

Fu uno dei principali cambiamenti , die 
r origine del principaio e la novella costi- 
tuzione produsse , ed il primo passo verso 
r annullamento posteriore dell' amico ardo 
iudiciorum, il dritto compreso nella tribù- 
nicia potestas dd principe di pronunziare 
contro le sentenze dei giudici , sia che lo 
facesse egli stesso , sia che ne commettesse 
la facoltà ad altri magistrati. Che si po* 
tesse appellare al principe contro le deci- 
sioni di tutti i magistrati , dovechè contro 
le sue non ammetlevnsi alcuna intercesiio , 
che inoltro il principe fosse considerato co- 
me un tribuno presente dapcriuito , polen- 
dosi perciò appellare a luì in tulio in ogni 
parte dell'impero e quindi anche nelle pro- 
vince, fu questo un cambiamento esterno 
molto importante, che del resto accordavasi 
perfettamente col novello ordinamento delle 
cose pubbliche di quel tempo. 

Ma questa facoltà del principe di ammet- 
tere un appello contro le sentenze giudizia- 
rie , e di annullar questo non per il mezzo 
straordinario della in integrum rttlilutio , 
ma per le vie ordinarie e per la sola con- 
siderazione « che il ^indizio del giudice era 
erroneo, importa l'obblio compiuto del con- 
cetto, che aniicamcnlc avevasì sulla condì- 
lione indipendente del giudice, e fu il germe 
d'un totalecambiamcniu della procedura.Sup- 

(1) Svelouin , OUav. , 33. Dione Cassio , 
LIJ. 2f. 33. Fu uno dei monionlanei capricci 
di Caligola quello di volere ristabilire nel 
principio del suo governo l'indipendeuza re- 
pnbblieana dei inagisliali, nello stessi» tempo 
che annullava V ap|)cllo al principe. Svelo- 
niO , Cnlig. 16. 



pone necessariamente, che cuininciossi a con- 
siderare il giudice conte un officiale, ed i suoi 
poteri come una semplice delegazione di quel, 
li del supremo magistrato. Con ciò non in- 
tendesi dire,chc> questo novello pensiero aves* 
se inodiRcale tutte le capacità del giudice-, che 
an/.i i giureconsulti romani negli altri punti, 
nei quali era ciò possibile, tennero il fermo in 
quanto agli anlìclii poteri del giudice ed alia 
dilTeren/a fra la dalio iudicis e la delegalio; 
e non prima della Gne del terzo periodo essa 
cominciò ad avere una realtà generale , e 
produsse nel quarto periodo rannullameiilo 
compiuto dell' amico ordine giudiz ario. Ma 
non è iDcn vero , che P istituzione dell'ap- 
pello « quale si formola nel terzo periodo, 
porta ancora i segni, sebbene parziali, del- 
la esistenza di quel pensiero. 

Augusto fu mosso ad aniuieltere l'appel- 
lo ( in quei modo ( he prima era stalo a- 
doperato contro i giudizii dei magistrati ) 
dalle ingiustizie , eh' erano divenute lauto 
frequenti nell'amministrazione della giusti- 
zia negli ultimi tempi della republica. Nel- 
le province non fuvvi fino a questo tem- 
po un simigliarne mezzo di provvedimen- 
to, non polendosi considerare la possibi- 
li là d'una accusa contro un reggente in- 
giusto come un modo d' impedire le dan- 
nose conseguenze d'un'amministrazione del- 
la giustìzia malamente adempita. Ma anche 
in Italia ed in Roma sentissi il bisogno di 
rendere con regole certe un tale soccorso 
più facile e sicuro. Sicché Augusto siaiui 
il principio della possibilità (lell'appello da 
tutte le autorità del regno al principe, de- 
legando un tale potere di ricevere gli ap- 
pelli in Roma al prefello della città , nelle 
province ai consolari , avendo ciascuna di 
queste province un consolare in Roma, come 
giudice di appello (I): è indubitato, eh* egli 
(lubblicò oltracciò delle regole sulla proce- 
dura di appello. Oltre l'appello al prmcipe 
fuvvi anche quello al senato forse dai ma- 
gistrali poputi. Nerone pareggiò l'una e l'al- 
tra ragione di appello (i). .Ma è incerto , 
se l'appello dalle sentenze dei giudici fosse 
slato introdotto dallo stesso Augusto : è 
probabile, che in questi primi tempi si fosse 
contentalo del soccorso della reiUlulio in 
integrum pronunziata dal magistrato , che 
aveva nominalo il giudice. Ma rimanendo 

(2) Tacilo, /trina/. XIV. 38: - auxitqku 
paintm honorem statuendo, ut qui a privati$ 
iudinfms ad scniUnm jn-ovocacit^enl , eitudem 
pecuniae periculum facercnl, rutus ti q>it im- 
t>fratorcin nppellavere , natn nntea vacuum id 
folittumque {Mena fuerat. 
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in questa condi/.iune di rose , era inevi- 
tabile di irasceodere ^ vere condizioni 
deHa reBiitinioiie , di eontidenra l' ingiu- 
stìzia d^ una 6eni(>nzn per se stessa come 
una iusta causa re^titutionis , ed in tal modo 
scilo 1' apparenza della restiiuzione e con 
una {i^rande conlWMe d' idee Tar «itera 
nel fallo im vero appello. Perciò si venne 
beoiosio ( iimiiando la restiioùoDe aUe sue 
oondtsfoni spedali) ad ittirodorre oa vero 
nppcilo da) (!;iudice al magistrato , che Io 
aveva nominalo : la quale isiiluzione era 
fiià definiti vameolc statuita nel icmpo di 
Mirco Aurelio (1). 

Olire ficir appello si fa menzione in un 
rescritto di Alesaodro del mocare in dU' 
pUm (2); anche In paolo sf aocenna con- 
lemporancamentc all'imo ed all'altro (o). 
L' aclio iudiiati rir. rivasi alle azioni , le 
quali infitiatione daplantur : quando il reo 
eonfeoato era canui d' una novdla tratta- 
£Ìone giudiziaria del medesimo reclamo , 
egli era condannalo nel doppio. Ma ooa è 
possstbilo, che le parole fwoMrv in rfaiplim 
avessero espressa questa sola cosa, giacché 
non vi sarebbe slata ragione di parlarne 
uniiamcnio all' appello. La specialità della 
rmoeatto ooasitieva in ciò , ebe nel casi., 
nei qnnli il convenuto alTermava la nullità 
d'una sentenza , egli non era obbligato ad 
attendere Vactio mdieati per opporre que- 
sta eocesione , ma poterà sotiomeilere al 
giudìzio del mn|::;i strato la quistione della 
Dullilà isolatamente, essendo pero naturale 
che nel esso di dedaione eontraria soilo- 
stava alla medesima pena del duplum^ alla 
quale era esposto nel caso di opposizione 
della sentenza uell^aefio iudioaii. Questo è 
il signi&cato ddfai rw»MUo in duplum^ che 
in qnnnlo nll:» forma può essere assimigliata 
all'appello, ma n'era ben diversa in quanto 
alla sostansa , fiaeehè non fondavasf salta 
ingiustizin, m:i sulla nullità della sentenza. 
Foiremmo dirla un reclamo di nullità *, se* 
MNidiò non era ordinata come un mezzo 
necessario ed csclosivo di 4ir TOlere la nul- 
lità della sentenza , ma era una semplice 
concessione fatta ai condannato , al quale 
importava forse che qoesia qnlstione delta 
nullità fosse irntialn c decisa , prima dio 
la parie contraria gliene avesse porta la 
pccasioop coU* esercizio» dell' actio tu^tccfU. 



Che questo mezzo giuridico non occorre nel 
dritto giustinianeo, ne ò ragionai che T oc* 
iio MmK non era plii diretta al dte- 

plum : sicché sarebbe stato inconseguente 
conservare la reoocaléo in duplum, Il fisco, 
quando, era condannato poteva esercitare 
ott tale rectono di onHiià iena «aiere sog- 
getto alla summentovaia pena : esso aveva 
perciò in questo caso un differente nome % 
quello della mraeMio , la quale è men- 
tovata ancora nel drillo giustinianeo: il suo 
esercizio era però limitato nello spazio di 
tre anni, purché la parte contraria non fos- 
se colpevole di dolo (4). 

Noi riiorniamo a parlare dell'appello, il 
quale nel terzo periodo fu siaUiìto nel se- 
guente modo (5). 

L'appello é un mezzo giuridico, col qua- 
le si oiiione r annullamento o la modifica- 
zione d'Uni scnien/.a in se slessa valida me- 
diante un tribnoale superiore e per II motivo 
della sua ingiustizia. A causa della pnssibililà 
d'un tale intervento un tribunale particolare 
perde- la sua condizioae isolata t stante 'ta 
quale una quistione giudiziaria ò rimessa 
interamente ed esclusivamente alla sua deci- 
sione : esso addiviene membro d' una serie 
organica, la cui suecessivn attività pud 
sola produrre il risultalo della soluzione 
definitiva della quistione : questa qualità di 
essere membro d'una serie successiva ed 
organica è espr^sa dalla parata istan- 
za. Il passaggio delle istanze era ordinato 
presso i Romani nel seguente modo: dal 
giudlee appéltavasi al magistrato che l^ve- 
va nominato , dai magistrali municipali ai 
pretore in Roma , o al iuridicus o al ri^- 
gente della provincia, da questi magistrati 
superiori al senato o a coloro, ai quali il 
princijìc mandava la sua suprema giuris- 
dizione. Da questi potevasi infine appellare 
alla persona del principe. Queii*Qllimo caso 
era in conlradizione col principio, che il de- 
legato rappresfMiia il delegante, sicché lauto 
poco potrebbcsi appellare da quello a que- 
sto, quanto lo al potrebbe da un tribunale 
a questo sicssn. Ounsla eccezione però ^i 
spiega colia riUessione , che quella delega- 
sione del principe aveva pìuuosto la qua- 
lità della concessione d'un ulTicio del p;iri 
( Ih! [)f r i Itgali Cesaris ; il che fu appli- 
calo pu^ieriqripeqte i\ac\^Q ai legali d^i prq- 



(1) L. 1. pr. 3 D. qui» o fua oppeìMm 
( 49. 3. j L. 1. D. de OfVk (49. 1 ). 
(9) Gotie. Greg. m. X. MI. f^im$ tmin- 

éieata non nnrtai : 1 : — eum qui per contu- 
maeiam ahfcnt coHHmnaiurf me Qpptìlationii 



tMxilio uti , Qut in duphim 
(31 Paolo , Sent, V. 5. 

(4) God. X. 9. de iententiis advér$*t fiteum 

lati» relniriaiìdù. 

(5) Paulo, ^N<. V. 32-37. Dig. XLiX. 1-13 



uiyiiized by Google 



STORIA DELLA PROCEDURA CIVILE ROMAffA. 



325 



consoli» &iccbò fu possibile appellare da quelli 
a questi (1). La procedura dcIIu ìsiunzadi 
appello era sempre uoa extraordinaria co- 
gnttio: l'aulorilà , alla quale si appellava, 
esaminava e decideva con un decreto senza 
ordinare un iudicium. (jo\ decreto o rigei- 
lavusi l'appello C iniustam esse apptUatio- 
nem ed era con fermata la sentenza » o 
4]ucUu era dichiarato giusto* e questa era 
quindi modificata. M.t già Tappello produ- 
ceva per se stesso l'eOetlo » che Gno all'e- 
same di questo si dovesse conservare lo sialo 
presente delle cose (elTelto sospensivo dol- 
rappcllo ) , ed è perciò , che la sentenza , 
per esempio, contro la quale si reclamava 
appellando, non poteva « ssere ese;;uita (2). 

Se r istituzione deH appello dava un prnv- 
vedimenio facile e d'un'applicaziuoc comune 
contro le decisioni ingiuste , era dall' :iltra 
parte troppo evidente la possibililà dell'abuso 
con cavilli e dannose dilazioni, perchè non si 
sentisse bentosto il bisogno di apporvi delle 
limiiaziuni. Queste limitazioni consistettero 
in parte in ciò, che alcune Ticcende ginridi- 
cbe e molte decisioni vennero escluse da un 
tal beneficio. Avanti tutto P appello per sua 
natura supponendo, che la sentenza ptUessc 
cisserc annullala a causa della sua ingiustizia, 
e questo appunto formando H fondamento 
d' un tale reclamo , esso non era possibile 
contro una confessio , la quale aveva la 
forza d^ un giudìzio : il conffsxus ha con- 
dannato se slesso , e non può oppugnare 
il suo proprio giudizio (r>) -, l(» stesso prin- 
cipio valeva per il giuramento , che pren- 
deva le veci della sentenza. Il condannato 
in contumariam non poteva appellare, sian- 
lechè il giudizio era consideralo come pe- 
na della sua contumacia. Inoltre 1' ap|)ello 
era inammissibile contro gli elH-tti neces- 
sari d'una semenza, ossia contro l'esecu- 
zione ( supposta la sua regolarità ) , quan- 
do non sì metteva in quistione lo slesso 
giudizio, o non lo poteva essere (i) , co- 
me del pari quando non era fondato sulla 
ingiustizia della decisione ma su quella del 
principio di dritto, che vi era applicato (r>). 
Gli ap|)clli, coi quali, stante la loro qualità, 

. il . i 

(1) £. 1. g. 1. £. 2. D. quii a quo aitjtel- 
Utur { 49. 'X. ). 

(2j Dig. XIJX, 7: nihil innocari «/»/v//a- 
(iotìe interpolila. 
• (3; l»aolo , Sent. v. 35. 2. 

(4) P;k)Io , Srnt. v. 35. 

(5 1 L. 7. JJ. 1 . D. de app. recipiendi* tri 
non ( 4!). 5. ) ilrin iti ex perpetuo edicto a- 
ìiquid docernatur , id quo mintis fiat non ]»er- 
tnitlitur apìfllarr. 

(6) L. 7. |>r. D. eod. Paolo ( v. 35. 2. ) 



intendevasi solamcatc di acquistar tempo , 
dovechè la decisione aveva per scopo ap- 
punto d' impedire qualunque indugio pre- 
giudiziale , non erano ammessi (G). 

Era condizione dell'appello presentalo al 
principe, che l'obbieiio della lite dovesse es- 
sere d'una deteriiiinala somma. Infine, per- 
chè l'appello suppone l'esislenza d' un tri- 
bunale supcriore , non poievasi appellare 
dalla decisione del principe e del sonalo : 
die anzi il principe pi>teva comunicare que- 
sta qualità delle sue decisioni a quelle d'un 
tribunale indicato da lui pi>r giudicare d'un 
singolo caso coli' ordine espresso , che ne 
fosse escluso 1' appello : anche le parti li- 
tiganti potevano produrre il m( desimo effet- 
to con una convenzione precedente (7). 

l/appello p:iiiva delle limitazioni anche a 
causa della procedura eh' era ordinala per 
esso, e dei termini da osservarsi , e la cui 
inosservanza prmluceva la perdita del dritto 
di appellare. Poteva essere inierposto a bocca, 
o in iscritto con un lihellus appcUalorius^ nel 
qtiale doveva essere indicato rapp<;llantc e la 
sentenza , contro la quale si appellava : il 
che doveva esser fallo in due giorni da co- 
lui che appellava in suo proprio vantaggio, 
( anche quando alcuno non fosse staio parte 
nel processo, purché gli proveniva un danno 
dalla sentenza pUeva appellare), in tre gior- 
ni da colui che appellava a favore d'un al- 
tro per esempio come procuratore (8). 

Se l'appello era ammesso ( contro il di- 
niego di ammetterlo poievasi far reclamo 
davanti ad un magistrato superiore ), l'ap- 
pellante in cinque giorni doveva fare istanza 
presso il giudice per \cliierae dimissoriae o 
apostoli^ colle quali faceva conoscere al giu- 
dice supcriore V appello (9), dovendo tras- 
metterglielo nel termine indicalo dalle leg- 
gi: in questo modo era introdotta la proce- 
dura di appello davanti al giudice superio- 
re (IO). Se l'appello era trovato non fonda- 
lo , l' apiwllante doveva pagare alla parte 
contraria non solamente lo spese cagiona- 
tegli, ma come fwna il terzo del valore del- 
l' obbietio in litigio, ed n causa d'una tale 
possibililà assicurare la condanna con uu ga- 

» 

li denomina moratoriae appellationex. 

(7) Dig. XLIX. 2: a quihus appeUari non 
licei. 

(8) Dig. XMX. 4: quando appcUandum sii 
et intra quae tempora. 

(9) Oig. XMX: B. de libetli$ dimisgoriis 
qui apontnli ilinintur. Paolo, Senal. V. 34 : 
de dimistsoriix tHeriit. 

(10) Paolo, Sent. V. 33. <fc reddendis cau- 
si$ appcIlcUionum. 
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rame o con un deposito in cinque eiorni 
dopo ch'erano stali ricevuti gli apostoli 
fu questo un provvedimmo , col quale spe- 
rossi impedire gli appelli capricciosi. 

Colla possìbililù dell* appello il concetto 
della forza giuridica d' una sentenza si ad- 
dimostra diverso da quello della sua vali- 
dità. Un giudizio del magistrato può esser 
valido e pur nondimeno niancnrp della forza 
giuridica , ossia degli efTftii della res iudi- 
cala: esso produce questi efTelii, quando ol- 
tre la sua validità non è più possibile con- 
tro esso alcuno appello. 

SECONDO CAPITOLO. 

Storia della procedura romaica nel 

QUARTO periodo. 

A. Decadenza dell' ardo indidorum. 

(. 

,1 Dantico ordine della proccduraf secondo 
il quale da una parte il magistrato serviva 
d'intermedio fra il dritto ed il giuilicu che 
r applicava, e dall'ultra il giudice slava 
in mezzo fra il cittadino privato ed il ma- 
gistrato pubblico , era stato già interrot- 
to nel terzo periodo col crescere delle 
extraordinariae rogniliones , e come osser- 
vamnK) poco prima colia istituzione del- 
l'appello iu abolito interamente sotto Dioclc- 
;iiano. Poirr bbcsi dire , die da quel tempo 
lutti i giudizi divennero exslraordmaria (2). 
Una legge di Dioclezian.. ticll'anno 294 con- 
teneva probubiluientu dello determinazioni 
generali legislative su questa materia : noi 
ne abbiamo soltanto un e>iraito nel codice 
giusiiiii.inco (5), che ordinava ai presidi di 
considerarsi come autorità giudiziarie, cbe 
nello stesso tempo esaminavano e decideva- 
no f dovendo esser loro permesso dì nomi- 
nare dei iudices pedanei , solo quando tro- 
vavansi troppo gravali da faccende giudizia- 
rie o di altra ragione , le quali rendevano 
loro impossibile prendere in esame e deci- 
dere da per se tutte le quistioni : ma anche 
in questo caso sempre colla limitazione , 
che le materie giuridiche, che secondo l an 
lieo dritto erano trattate extra ordinem^ e 
particolarmente le quistioni sulla libertà e 
sulla ingenuità, rimanessero sottoposte alla 
loro propria cogniiio. Giuliano nelTanno 5<ì^ 
permise in generale, che le faccende di pic- 
♦ r "/ t» «»•.. 

• (1) Paolo , Sent. V. 33. de foutionikut et 
f§$Hi$ appellai ionum. 

(2) 8. 1. de inlerd. (4. iti.) : quotient 
extra erdinem iu$ diritur, qwUin nini hndir 



colo momento potessero cteere ritnesse a al- 

mìglianii giudici da essere scelli por i singoli 
casi (4). Queste leggi non debbono essere in- 
lerpeirale in modo da opinare, che secondo 
esse l'orafo indiciorum dovesse durare ancora 
sebbene mollo limitato. Con esse nnn si aveva 
il proposito di statuire, che per quelle faccen- 
de giuridiche vi dovesse essere una proce- 
dura divisa fra il magistrato ed il giudice: 
ma tulio il processo venne rimesso al m- 
dex pedaneus , senzachò vi fosse alcun atto 
preliminare del magistrato. Sicché anche io 
questo caso la procedura era straordinaria 
neiraniico significato della parola, senonchè 
il magistrato sostituiva a se stesso un'altra 
persona. 

B. Cottituiione giìàdiziaria. 
, S- CLXXXII. 

La giustizia era amministrata da onciali 
di differente specie. Questi erano principaU 
mente imperiali in diversi gradi e dipenden- 
za fra loro, e per i quali usavasi panico» 
lariuente l'espressione iudices^ parte civiles% 
parte militare$. Oltre questi vi erauo aQco« • 
ra i giud ei municipali detti ora esclusiva- 
mente magistratu^^ e ch'erano soggetti agli 
imperiali: inGne eravi anche una giurisdizio- 
ne ecclesiastica eccezionale indipendente dalla 
civile. A tutti questi sovrastava rimperado» 
re come giudice supremo , ed al quale io 
molli casi erano proposte le quistioni giii< 
diziarie, quando per appello quando a richie- 
sta delle parti o dello stesso giudice. Giu- 
stiniano con una Novella tolse ai giudici la 
possibilità dì rimettere nei casi dubbii la 
decisione all' imperadore (5) : in quanto alle 
petizioni che venivano falle dalle parli gli 
imperatori solevano con un rescritto nomi- 
nare un giudice, al quale commettevano l'e- 
same ed il giudi/.io sulla quisiione. 

Potevasì esercitare la giurisdizione non so- 
lamente a causa dell'ufficio, al quale connei* 
levasi un tale potere, ma anche per delegazio- 
ne falla da colui , a cui un tal poiere si 
apparteneva. La facoltà però dì delegare la 
giurisdizione, che secondo il dritto pubblico 
(iella Iloma repnblicana era riconosciuta illi- 
mitatamente ai magistrali rispetto all' am- 
ministrazione civile della giustizia , comin- 
ciò ad essere limitata fin dal terzo perio- 
do, ed ìnGne venne al tutto negata in quel 

omnia iudicia. 
(3) L. 2. C. de pedane is hidicibus (3. 3. U 
(4 L. S. C. eod. 

(5) Nov. 12.S, probahiloi(>iil«> (l»*ir.iiino Stf . 
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«mio eV «ssa aveva aniicaraenie. Si volle , 
che ogBì magistrato adempisse da se sl€s-< 
so il Buo ufflcio , credendosi d' avere ordi- 
nale io modo luUo le parli dcU'amminisira- 
zioni , che regolaimenle non dovesse sen- 
tirsi il bisogno d'un cimile aiulo: molto meno 
poi volevasi rimetterne l'elezione all'arbitrio 
del Riudire, dovendo, s' egli era realmente e 
lemporaneamenle impedito, 1' imperatore o 
il prefello pretorio nominare un lenjporaneo 
vices agens (1), il quale nelle faccende rouni- 
r ipali dovette essere probabilmente nomina- 
lo col consenso del preside della provincia; 
per i soli reggenti provinciali, che portava- 
no ancora 1" antico liiolo di proconsoli , si 
erano conservali come una istituzione tradi- 
zionale i legali ed il concetto della mandata 
iuriidictio^ la quale occorre ancora limilata- 
menie ad essi nella legislazione giustinianea: 
senoncliè gli antichi principi! fio dal terzo se- 
colo si erano modificati anche a questo propo- 
silo, sicché il legalo appariva come un' au- 
loriià indipendente e soggetta solamente al 
proconsole, l'er contrario divenne mollo fre- 
quente , che i magistrali nominassero dei 
comraissarii per alcune faccende speciali 
giudiziarie, la cui allività bmitavasi all'esa- 
me ed alla decisione di questi casi speciali : 
questo è il significato dell' espressioni: lu- 
dtcem delegare , causae ddegalxo : è altresì 
(iella Slessa natura la nomina del iudexpe- 
doAtui^ che in alcune congiunlure era per- 
messa agli ulTiciali infeiioii. In tal modo 
cercussi conciliare 1' ordinameoio , che un 
magislralo dovesse adempire personalmente 
i suoi unici colla impossibilità di fallo pro- 
veniente da mancanza di tempo. Questa de- 
legazione non potrebbe essere assimigliala 
air antica mandala iuriidieiio^ m:i piiiiiosto, 
almeno secondo le idee di quel tempo , al- 
l'antica iudicis datio\, ed in questo modo gli 
autori delle Pandette giustinianee potettero 
inserire nel loro lavoro quei frammenli, che 
Ira Ita no dei iudices secondo lordo iudiciorum 
privalorum , riferendoli a quei iudias de- 
legati. 

Per ogni tribunale eravi un numero di 
avvocali (iMris peria', $chola$iici^ viri dis- 
S0rti$timi \ ch'erano registrali in una matri- 
cola (2). Il numero era fissato logislaiivamen- 
le; per il tribunale del preside della provincia 
era di irenia, crescendo gradaiamenie fino a 
quello dei prefetto pretorio da cento fino a 



1) Cod. 130 : de officio eius qui vice m a- 
ticuiìu indici* tei j>raexidi$ ohtinet. 

(2) Cod. II. 7: de adrorniis dicerforutn iu- 
dieiomm. 

(3) ^el driUo giuMioeaiiea è iiMÌiG«(a ia som- 
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centocinquaDla. Gli avvocali registrali nella 
matricola d'un tribunale {statuti) formavano 
una corporazione, nella quale i membri suc- 
cessivamente si sostituivano firto al primo 
posto, ch'era occupato à^W avvoealus fisci 
e dal quale passavasi ordinariamente agli al- 
tri uffici pubblici. Oltre questi eranvi ancora 
i iuper numerarii ^ i quali erano in aiieo- 
zione d' un poslo nel cotlegium. Gli avvo- 
cali erano approvali dal giudice: ma inquan- 
to alla capacità di essere ammessi in que- 
sta classe applicavansi in parte gli antichi 
principii dell'editto pretorio de postulando^ 
in parte dei novelli, fra i quali eravi la ne- 
cessità di dover provare colle dichiarazioni 
giurate dei professori, di essersi fallo lo stu- 
dio del dritto e di avere acquistale le co- 
noscenze necessarie per questa professione. 
L'onorario era fissato legislativamente, essen- 
do indicalo un maximum tanto per i singoli 
alti quanto per 1' opera eh' essi prestavano 
nelle quistioui giudiziarie (3). Questa consi- 
steva solamente in esposizioni e discussioni 
orali, non essendo loro lavoro la formarione 
degli ani di procedura ma dei labdUones 
( forenses, pragmatici ), persone autorizzate 
per la formazione dei documenti e di altri 
atti relativi ai nego/ii giudiziarii. 

L'antica pubblicità della procedura ven- 
ne sempre più limitata, finché infine le ses- 
sioni giudiziarie furono tenute esclusivamen- 
te nel secretarium , luogo chiuso a qualun- 
que accesso del popolo, fatta eccezione so- 
lamente per lo parti , i loro assistenti , e 
per quelli insigniti di qualche dignità. Non- 
dimeno avveniva alcune volle, che la cortina 
della porla, che toglieva il secretarìum dalla 
vista del popolo, era aperta, e che in tal modo 
quanto v'interveniva lo fosse pubblicamente. 

L' iniroduzione del cristianesimo cagionò 
una riforma delle feriae, conservandosi sem- 
pre la regola seguita già da Marco Aurelio, 
che i giorni giudiziarii dovessero crescere 
invece di diminuire. Una legge di Valenti» 
Diano 11 dell'anno 389 staiui su questo pro- 
posilo (4) la regola generale , che tulli i 
giorni dovessero essere turidiet.Fu fatta ecce- 
zione per le ferie della raccolta e della ven- 
demmia, che provenivano da un'antica tradi- 
zione* e per il primo di gennaio. Inoltre per 
i giorni della fondazione delle due città ca- 
pitali, e per quelli della nascita e del prin- 
cipio del reggimento degrim|)eradori. A que- 



ma di 100 aurei come licita q%iantHas prò sin- 

rtiis causis : L. %. \2. D. de extr. 
50. 13 ). 

(4) L. 19. C. Th. de feriit (2 8.) 



cogn. 
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sle furono aggiunte come ferie ecclesiasti- 
che la domenica, la pasqua , e le due set- 
timane > io cui questa è compresa. Poste- 
riormente vi si iigfjiiinsero le foste del natale 
e della pentecoste, commemoralio apostolicae 
pasiicnis (i). 

Fin dal quinto secolo occorrono le iporlu- 
/de, ossia quelle pertinenze che dovevano es- 
sere pagale agli ofj^cia per gli alti eseguili 
da questi officiali inferiori: ciiazioni) proto- 
colli ecc. Anche i indice» pedanti riceve- 
irano le tporlulae^ ma non gli slessi ufficia- 
li. (2). 

i 

■C. Phocbdura. 
a. Inlrodmione della procedura» 

5. CIAXXIII. ' I 

Nei tempo di (>)sianlino e dei suoi ^nc- 
ccssori la forma ordinaria della introduzio- 
ne della procedura era la denuntialio , che 
cominciò ad essere adoperata anche durante 
il terrò periodo. Questa denunliatio era siala 
priiiiiiivamenic un alto privalo: Costantino 
ordinò , che dovesse esser fatta in un pro- 
tocollo davanti ad im ufficiale , che aveva 
iut actortan conficiendorum ('1). Questa for- 
ma d'introdu/ione della procedura importa- 
va grandissimi ritardi slanie la dilazione di 
molli mesi concessa al convenuto. È perciò 
che ne fu falla eccezione per alcune azioni, 
e particolarmente per lutti gl' inlerdetiì. 

La denuntialio non occorre più nel dritto 
giustinianeo. Secondo qne<4to la procedura 
cominciava con un Ubellus conventionis , che 
era la querela, che l'attore presentava ai 
giudice , e che sottoscrilia da lui doveva 
contenere l' indicazione del reclamo e del 
soo obbielio. I..' attore doveva nello stesso 
tempo dar cauzione del doppio pagamento 
delle speso cagionate al reo convenuto, quan- 
do egli non contestava la lite in due mesi, 
per la continuazione degli atti di procedura 
fino alla decisione, e per la soddisfazione di 
tutte le altre spese occorrenti nel caso, che 
avesse perduta la lite. Posteriormente a lut- 
to questo, il giudice dava un suo giudizio ^in- 
terlocutio , vi è adoperala anche la paro- 
la untentia )^ col quale o rigettava l' azio- 
ne « o ammettendola ordinava che si citas- 
se il reo convenuto \ il quale ordine era 
dato o a bocca o in is(Tiiio alle persone 
addelie a questo servizio, ed era denomi- 
nato commonxlio^ ronrcn/io ecc. Questa ci- 

(1) L.1.C eit. 'T* " 

(2) Betbmann-llollweg, eod. %. 20. 



laziono congiunta col libello dell'azione era 
consegnata al convenuto da un ex'^ecutar 
del tribunale. 1* execuior doveva citare il 
reo convenuto per un determinato giorno , 
e questi doveva cautio iudicio sisti , ordi- 
nariamente per mezzo di garanti » per ec*' 
cezione con una semplice promessa confer-^ 
mata da un giuramento. S'egli non dava la 
cauzione , o non era nel novero delle per- 
sone eccezionali , doveva seguire Vexecutor 
per essere custodito da questo o chioso in. 
una prigione pubblica. (ìiustinìano fissò a 
venti giorni ( precedentemente erano dieci) 
il tempo, ch'era concesso al convenuto fra 
la citazione ed il i-ominciamento del pro- 
cesso. I principii solla in ius vocatio e sol- 
la editto actionis furono applicali a questa 
novella forma d' introduzione delh proce- 
dura, il lib<;llo e la citazione è pe rciò che 
queste espressioni occorrono anc«ira nei li- 
bri giustinianei come concetto pn lieo, seb- 
bene avessero perduto il loro primitivo sh 
gnificalo. ' 

In difetto di notizie dirette slorlclie l'origine 
di questa forma d in trodozione della procwiu- 
ra ed il mancare della di'nunfta'io possono es- 
sere concepiti nel seguente modo. Cxjstantino 
oveva ordinato , che la denuntialio dovesse 
esser falla nel protocollo giudiziario, sen/achè 
fosse necessario, che ciò avvenisse immedia- 
tamente davanti al giudice competente (4^. 
Ma quando si fece un passo innanzi , e si ri- 
tenne per il modo più semplice l'indirizzare 
l'attore direttamente al giudice competente, 
sarebbe sfato incouvenevole rendere piìi ma- 
lagevole quest'ano preliminare colla necessitii 
della presenza del conveuulo. dovevasi dun- 
que scegliere l' una o I' altra cosa , e si fece 
a meno della seconda, per la quale la denun- 
tialio altenevasi ancora alla più anti(;a forma 
d'introduzione della procedura, ossia alla tu 
ius vocatio^ ed al vadimonium. Colla presenza 
del reo convenuto fu disi>ei]sata anche quel- 
la dell' attore. In tal modo si giunse ( il che 
sembrò un Iwneficio) a meitere la procedura 
fin dal primo sno atto soilo la vigilan7.;i e l'al- 
tività del tribunale. É possibile che per lun- 
go tempo fu usata ancora 1' espressione de- 
nuntiaiiOy che aveva giò perduto ogni signifi- 
cato pratico: e con ciò pure si spiegherebbe 
facilmenle, perchè non vi è alcuna menzio- 
ne d* una abrogazione espressa di questa for- 
ma preliminare della procedura: una for- 
ma pili propria presentavasi nell' uso co- 
mincialo già nel terzo periodo , di esporre 
alcuni reclami con un Ubellus alle autorità : 

(3) L. 2. C. Th. de dement. ( 2. ) 

(4) Bethmann-lloilweg , I. %. 22. 
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il qaal» mo^ ttanla qnel cambiamenio Tu 
applicato ai processi. 

(lonU^mporuneamentc a questo modo or* 
dinario d( cominciare una lite giudiziaria , 
fu conservato durante il quarto periodo uu- 
cba lo straordinario per rescritto (j. 178). 

ò. Cogniti». 

§. CLXXXIV. 

Gli alti di procedura fra le due parli se* 
^{fuivano alla loro presenza, dovendo essi o 
i loro rappresenta nli presentarsi in giudi- 
zio nei termini stabiliti dalle leggi. Tutta 
la procedura , die preparava la derisione 
definitiva , consisteva di questi singoli atti 
sui differenti punti , dai quali dipendeva il 
giudizio del giudice , e eh' erano detti co- 
gnidone». 

La prima di queste atgnUione» era In 
Itili eonteftado. In questo primo termine 
r attore doveva esporre a bocca più par- 
licolarmeote e difTusamente il suo recla- 
mo e futrratio ) , a cui rispondeva il con- 
venuto C responsio , oontradictin ): in tal 
modo il processo era solennemente aperto. 
Questo inlendcvasi per UH» contatatio nella 
procedura d»'l quarto periodo (1). Vi è però 
ftuppusto, che la risposta del reo convenuto 
fosse tale da esprimere la sua volontà di ac- 
cettare il pi*oresso: non vi era lilùi rontettatio^ 
quando egli conress;ivn : (]iii>si:i confrs$io in 
ture, i;om*era detta anche in quel tempo, ave- 
va la forza d' un giudizio ^ come anche non 
eravi /i/m eonttUatio^ quando il convenuto 
opponeva la incompetenza del giudice. Im- 
mediatanoente dopo la lilit conlestatio e se- 
condo la disposizione legislativa di Ciuslinia* 
no le parti ed i loro avvocati dovevano giu- 
rare, ch'essi avevano il convincimento della 
giustizia dei loro reclami (3). 

Stante questo modo molto vago d'eserci- 
tare un' a/.ione sosiiiuiio all' antica forma tan- 
to rigorosamente determinata , è chiaro, die 
la maggior parte delle diverse specie di azio< 
Ili e delle loro difTcren/p , che noi conside- 
rammo precedenteiiientc ( $. 465 ) nella loro 
coonessione colla composizione delle farmu- 
he , doveva arqui^iarc una importanza ed 

(1) Nel modo 11 piA chiaro è espresso nella 
h. ii. %.ì. C. de iudie. ( 3. 1. ): patroni au- 
t&m caufantm—cum lis fuerit contentata, pott 
narratioiìem propofitam et contradictionem ofr- 
ùdam •— iwamcutwn praeftent. 

(3) Cod. 11. I>9. df t'ureiurando propter ealum- 
Hiam daudo. L 14. S.i. C. de indir. (3.1). 

(3) Come tali lonb esposte nel dritto giu- 
tlioUneo» c parlicularmenl* nel sesto titolo 



psist('ii7.n giuridica in lìpendente da una tale 
connessione. Questo difìorenze perciò soprav- 
vissero alla procedura delle Tormole , e con- 
tinuarono nel novello dritto in quanto ave- 
vano di pili essoiiziale , e dopo aver depo- 
ste le forme , che avevano prese in quella 
connessione (5). Questo vale particolarmente 
per le differenze , che avevano la loro ori- 
gine nella diversità della loro natura e qua- 
lità , della quale la forma della procedura 
era solamente una conseguenza ed un' acces- 
sione, particolarmente per la distinzione del- 
le acliones in personain ed in rem. Anche 
il concetto della u/i/ti actio non vcuiva dalla 
procalura : cerio avrebbe potuto apparire 
coinè non pratico, in quanto accennava al- 
la connessione storica d'un' azione con un^al- 
tra(i), ma in quanto questa stessa con- 
nessione determinava la natura dell' azio- 
ne , era imporianle conservare questa distin- 
zione : il che avvenne nella collezione giu- 
stinianea. La distinzione fra le artiones bonae 
ftdei e slrivli iuris , ed alcune cons'^guenze 
di esse si co neUcvano piii di qualunque altra 
colla procedura delle formule , ma il maggior 
numero di esse e delle più importanti pote- 
vano essere esercitate davanti al giudice non 
istruito con una forinola , particolarmente 
quando la differenza era cagionala dalla stessa 
obbligazione, dada quale provenivano le a/.io- 
ni : e sotto questo rispetto questa differenza 
fu ammessa nel dritto giustinianeo. Per con- 
trario i nomi ncliones praesitlptis verbis ed 
in factum acliones perdcrono ogni sigoiGcato, 
esseudo slati conservati soltanto come deno- 
minazioni tradizionali per alcune azioni, sen- 
zachè dessero loro un' indole speciale. 

Nel termine della lilis contestaiio potevano 
esser fatto dal convenuto anche le eccezioni, 
le dilatorie lo dovevano essere necessariamen- 
te. Questa facoltà valeva si per le eccezioni, 
die ai riferivano alla procedura , come per 
quelle ch'erano relative al drillo dell'attore. 
Vi era però una differenza fra queste due clas- 
si di eccezioni : le prime, per esempio la ec- 
cezione della incompetenza , del difetto della 
legitimatio del procuratore ecc. dovevano es- 
sere non solamente proposte, ma anche pruo- 
vate Cd esaminate avanti tutto, ed il giudica 
vi decideva cou una interlocutoria, dovechè la 

del quarto libro delle Istituzioni , senoochè 
sono ancora visibili molle tracce della loro 
antica comiessione colla procedura delle for- 
inole. 

(4) Nee refert directa qut$ an uttli gettone 
agat v«l conieniatur — maxime rum utraqu$ 
twtio eiusdem potetlatit eit eundemqiu habet 
effectHm.l. 47. S- > ^« ( 3- ^ 

49 
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irati a/.lùne o la pruova (lolle allre ec«'ezio- 
ni dilatorie ( per esempio della erreptio no 
intra certum lempnn petatur ) erano rimes- 
se fino al tempo , in cui erano trattale le 
perentorie (i). L'eccezioni perentorie po- 
tevano essere proposte anche nel nmmcn- 
lo della lifi.1 cuntestaiio , ma lo potevano 
essere ancb« posteriormente, finché la qui- 
slione principale non era deOnilivamcnte de- 
cisa .' in ogni raso non erano prese in con- 
siderazione prima che l' attore non avesse 
pruovato quello che doveva. 

Delle eccezioni relaiivamenie alla teoria di 
esse esposta nel 170 deesi dire la slessa 
cosa che osservammo per le azioni. Non eran- 
vi più le exceptiones repliccUiones ecc. come 
parli essenziali della forinola , stantechè non 
ernvi più formola : quelle che riferivansi a 
questa forma di prcvcedura divennero antiqua- 
te nel dritto giustinianeo*, per esempio il prin- 
cipio , doli exceptio h. f. iudicis inest non 
ha più alcnn siitnificato» Deesi ancora os- 
servare, che stante il difetto compiuto di 
forme nella novella procedura l'eccezioni pe- 
rentorie cessarono di formare un concetto 
parlici «lare di procedura , ma furono com- 
prese in quello più generale dell' eccezioni. 
Itiniase però inviolalo il concetto sostanziale 
della exceplioy che conservò tutta la sua pu- 
iTzza in opposizione dei falli , che annullano 
ipso iure il l'eclamo dell' attore : la differen- 
za del giudizio dell' uno e dt;ir altro caso 
nulla perdette in quanto alla sua iaipoiiania 
sostanziale. '•'i ■ n- juvji 

Nei seguenti periodi della procedura re- 
nivasi a traiiare ed a pruovare i fatti o pro- 
posti nel primo , o manifestatisi successiva- 
mente, e dai quali dipendeva la decisione. 
Avanti Millo l'attore doveva pruovare i mo- 
tivi fondamentali della sua azione , quando 
questi erano negati: posteriormente spettava 
al convenuto pruovare I' eccezioni e gli al- 
tri falli , sui quali fondavasi la sua difesa. 
Per ciascun punto , che diveniva olibieiio di 
quisiione, ciascuna delle parli poteva chiede- 
rò uiiospa/.io di tempo per apprestare i mezzi 
di ditesa (Hilnlio insirutnenlum rama)^ il qua- 
le secondo le divorse congiunture poteva esse- 
re di tre, sei, nove mesi. I testimoni erano ci- 
tati dal giudice, e dopo il giuramento interro- 
gali alla presenza delle parti : delle loro di- 
chiaraiiuni formavasene un protocollo. I.a ve- 
rità dei documenli era pruovala colia reco- 
gnitio tabelHonis , die n era stalo il depo- 
sitario , 0 dei leslimoui , elio vi erano in- 

(I) !.. 19. C. df prob. (♦. 19) • excepiiontm 
diluioritim opponi quidim inilio , probari vero 
j'oftquam nclor monfirarerit quod adfeifrat 



o col giui amento : sullaalu iu 
caso di bisogno ricorrevasi al confronto de- 
gli scritti. 

|j pruova poteva esser falla infine col 
giuramento sia che fosse deferito da una delle 
parli alP altra , sia ordinalo dal giudice per. 
rendere pieno il suo convinr.iniento. La parte, 
che aveva dcleriuiil giuramento, non inueva 
appellare contro d giudizio che era fondalo 
sopra questo, fin dove esiendevasi : ma |X)- 
leva ritraiiarsene, e sostituire un* altra pruo- 
va , dalla quale però non poteva ritornare 
al giuramento (2). Qnef^W , al quale era de- 
ferito il giuramento dalla iwrie contraria o 
dal giudice , |H)ieva sempre riferirlo ad essa", 
in entrambi i casi ricusarsi : se il giudice 
riconosceva il rifiuto come non fondato, que- 
sto punto era considerato per quel niomenio 
come pruovato , e nella senten?^ defiiitliva 
giudicavasi contro colui , che ricusava , il 
quale poteva però appellare contro un lale 
diniego del giudice di animelicre il suo ri- 
fiuto. Secondo le disposizioni legislative di 
Giustiniano la pruova |>er giuramento do- 
veva sempre esser falla come qualunque 
altra , doveehè priiiu di Giustiniano la de- 
latio del giuramento non era mai confer- 
mata prima della sentenza definitiva ; per 
quello ordinalo dal giudice prouunziavasi M- 
licipalamenle quello che sarebbesi deciso, 
dopo die il giuramento venisse preso o ne- 
gato, ed era dato, quando il giudizio diveniva 
definitivo (5). 

• l.e singole cogtùtionei potevano essere au- 
mentato all' infinito colla presentazione di 
novelli falli e priiove. Il giudice era obbli- 
galo ad interrogare ripeiulamenle le parli, 
se avevano ancora (|ualr.he altra cosa ad ag- 
giungere. Senonchè egli doveva osservare I 
UM-mini lejjali, nei quali era circoscritta latta 
la durala del processo , e che secondo II 
drillo i^iusiiniaueo erano di tre anni. lool- 
ire t;iusiiuiiiauo dotte a ciascuna parte il 
mezzo di abbreviare le dilazioni, che l'altra 
poteva procacciarsi colle illimitate cornuto - 
nes : rinunziando questa al dritto di addurre 
nuove (oynitiotief^ il giudi(M> dava limitala- 
niente alla parte contraria tre dilazioni mensi- 
li, u asi^orse le quali questa era esclusa dal 
drillo di addurre nuovo cogniiwnes. 

Nel caso di contumacia del reo conveon- 
lo ( fatta astrazione dei mezzi coercitivi • 
multe , caducità dalla stipulaiio iudicio si- 
gli., citazione reale coU'applica/.ioiie della for- 
za ) il processo era continuato dal solo at- 



ofìorlet. 

(2) L. 11. C. dt reb. ered. ( 4. 

(3) L. 12. C. forf. 
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STDRiA UCLLA l'Hot:!: 

(ore fremodirium , itoiHnrhè il pi-iniocrii 5i:il<> 
rilaio con ediV/a. La cuiit>egiicnza della sua 
cnniiimacia non era come un lempo, itr egli 
veniva consideralo prò damnaio^ ma soliamo 
I-omo dciu';<anle, sin lu> l'aiiore era aninK*s 
so alla pruova, e posleriornjcnKj a ({iiosia co- 
nte negli altri rasi era |)ronMnKÌaio il giiDli- 
lìo. Nella vindiiatio un' altra via era a|x'ria 
all'aliore : egli polcva chiedere di essere ines- 
M) in |K)ssesso provvisoriamenie : in quc:»l<) 
caso il convennlo aveva la facoltà di veniri) 
a reclamare dalla sua parte come attore (1). 

In multe coiigiuniuru era ordinalo al gin 
dice di badare attenianienic, clic non si frap- 
pooessero inutili indugi, ainmeltendosi am lie 
le abbreviazioni dei diversi termini, (iiò av- 
veniva per gì' inierdelli, ma anciie per mol- 
te altre azioni : senonciié in questo tempo 
gì' inlerdciti non formavano piti una proce 
dura 8|>eciale (2). Nelle raccende di piccolo 
inomenK» il dritto giustinianeo rese piii sem- 
plice e meno dis|>eadios;i la proceiiura. In 
questi rasi le parti Oirono dispensale dallo 
citazioni in iscritto e dui prolocolli solenni, 
per i quali dovcvansi |Kigarc Torli sporltihe, 
dovcmliisi proc< dere sine tcripUs e come 
dic( v:i>>i sdlanicnio con una breve adnolaùo 
degli alti. I.a stessa procedura fu ordinata 
|)er la giurisdizione dei vescovi oci litigi (ra 
gli i'ccleiùaslici (5). 

• e. la tenienxa. 

$. CLXXXV. 

I giudizii del giudice o erano (ali , che 
preparavano la decisione deQniliva della lite 
contenendo degli ordini alio parti per compi- 
re il process<i e {ler chiarire alcuni punti in- 
termedii ( inlerloculionei^ artkuli , praeiu- 
dieta ), u decidevano detiuilivatnenle la qui- 
siiooe: questi erano detti a preferenia $en- 
tcniiaep o pure defmititae senletUiae. 

Quando il giudice, davanti al quale Irat- 
tavasi la qnisiione giudiziaria , aveva pro- 
nunziala la sentenza, le parli erano cilaic 
per neulirla lc>ggere in i:icriuo c pubblica- 
mente. Se la «eiilenza conteneva una con- 
danna, questa doveva avere u» obbietiode- 
teroiMiaio sia una somnui) sia quukinqiic al- 
tra cosa ceria : ma non era necessario, che 
la sentenza esprimesse questa soiuiua ; ba- 
ciava die accennasse agli ani, dai «luuli po- 

(i) R<(hinAnii-iiollweg. t. S- 

Ci) IWIhiiiiiiiii-Ilollwcg, 1. %. 37. 

(3 Ucthiiianii-llollvv«'(> . i. 3tì. 

{%) Codice , VII. 31». </(• seiiienlia qanr vnf 
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levaci dedurla (4) Secondo Y antico drillo 
la mnt'ìUia utdiris doveva aMte p^r obbiet- 
10 una somma certa «li dcnarui la quale re- 
gola pativa una oi ct-zione |>er il decreto del 
magistrato fìi:\hextraordinariit ro'jtutio. Que- 
sti, «piando i^er una tale detrrmiiia/ionc vi 
abbisngBava un esame speciale, p 'ieva giu- 
dicare N» un modo indcu rminaio, che il de- 
iMtoio dovi- va, («r esempio, pa-are i danni, 
ikìfv. gli alinuMiti, pc>lendo anche nominare de- 
gli arbitri per iissarne la «puHiiita (C*). Da que- 
ste dm- istituzioni rorniossi il novHIo drillo, 
che m ila procedura ordinaria r»»blHcito do- 
veva essci-e determinato-, nella straordinaria 
ainmettevasi la nossibililò d'una condanna in 
inU'altra cosa che in denaro, die anzi |)Cr 
eoceziono in una quantità indL-termiiiala in 
qiiH casi , nei (piali la determinazione di 
qncsia richiedeva un esame più lungo, dal 
quale la sentenza non doveva esM?re ritar- 
data, perciò elio nel brano delle Istituzio 
ni riportalo nella nota quella condizion« è 
resa meno iigoros;i colla giunta : quantum 
ftosstbète ci est. — Una sentrnza di assolu- 
zione poteva avere un doppio contenuto : es- 
M fntleva liberare il re<i convennlo dal re- 
clamo , ed escluderne per sempre l' attore, 
ahsotiitio afr actioM, ma era anche possibi- 
Ui che I atioic ne ft)sse f-sclnso jìcr il solo mo- 
mento presente, senza essergli negala la pos- 
sibilità d'un novello esercizio della medesi 
ma azione do|)0 avere rimosso il motivo della 
presenio esclusione : quesia era delta abso 
lutto ab inslantia. Avveniva, quando il reo 
convenuto era assoluto per qualunque ecce- 
zione dilatoria : nel caso d' una jduspetUio 
lem/Htre vi si « onneltcva la conseguenza parii- 
colaiv, che I' attore doveva attendere lauto 
leinjNj di quanto aveva aniiripaio la sua azio- 
ne, senzaché poU^sse reclamare alcun inte- 
resse in ipieslo intervallo : naturalmente e- 
gli ero condannalo anche alle spese, u non 
era amiix^so a ripetere l'azione sema aver- 
le pacale al convennlo. Anche la con/urna- 
CUI dell' attore , che non si presentava nei 
termini ordinali per Ici^ge, poteva produr- 
re una absuiulio ab inttunlin ( come qui fi- 
la della: ab ob^trcuLionc luduii) quando il 
convenuto non amava meglio continuare la 
lite parzialmente, eremoduium^ la cui con- 
seguenza poteva essere un' absolulio ab a- 
elione. 

Il giutlicc doveva nella medesima senleu- 
(li 'li. i^i'i i" 

(4. 6): Curare autem debet iudcr, ut omni ni't- 
do, quantum j>o$$ibilc ei sit , certae in'cuniac 
l'ci rei sentenliain ferat , eliansi de incerta 
qvantitate npml tnin acAum est. 
{^) L. 0. ^. i3. D. d". agirne. I.tj. ( Ji. 3. ). 
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z.a decidere sulle spese della procedura : 
mancando di ciò fare ne rispondeva perso- 
nalmenle alla parie danneggiala. Del resto 
valeva come regoli generale, che la parie 
vincilrice poteva rii>cierle dall' altra, e che 
questa doveva essei u condannata a pagarle. 

Quando il giudice aveva alcun dubbio sul» 
la decisione a dare, poteva, aocbe secondo 
il drillo del quarto periodo, volgersi per 
consiglio air iraperadore ( contuUalio antt 
sententiam). Egli componeva un rapporto, 
che conteneva un sunlo degli atti, del qua- 
le dava comunicazione alle parli, acciocché 
queste avessero polulo fare le loro osserva- 
zioni contro il suo contenuto in forma di 
petizione all' iraperadore {libtlU refutatorii). 
Tulio questo unitamente agli atti era invia- 
lo air imperatore , che pronunziava il suo 
giudizio con un rescritto. Ma perchè a cau- 
sa della moltitudine delle l'accende giudizia- 
rie, ch'erano presentate all' iraperadore, al- 
cuni dovevano spesso attendere lungamente 
per avere la decisione imperiale , ( sebbene 
le quistioni una volta proposte, erano decise 
il più prontamcnle ch'era possibile, siantcchè 
non amnieilevasi alcun appello o suppltcatio 
contro il giudizio dell' imperatore) Giustinia- 
no vietò infine nelPanno 5ii le consuUaliones 
(inle sentenlia^ e fece comandamento a' giu- 
dici di decidere secondo il loro criterio (1). 

jVyf, é. Mezzi giuridici per oppugnar* 
la $cntmza. 

. u nni %' CLXXXVI. : ./mr 

I mezzi giuridici per oppugnare una sen- 
tenza continuarono ad essere nel quarto pe- 
riodo quegli stessi , che noi esponemmo nel- 
la storia del dritto del terzo periodo, ossia, 
oltre TalTermazione della oullità d^una sen- 
tenza la in integntm restiluiio^ Cappello, la 
retractatio : senom hè vi fu di nuovo, che un 
altro se no aggiunse agli antichi, la supplì- 
catiOy e per questo la procedura cambiò in 
alcuni pumi particolari. 

In quanto all'appello il passaggio delle 
istanze fu statuilo nel seguente modo con- 
i'urmementc al novello ordinamento organi- 
co dell' ammiiììsirazionc della giustizia. Da 
nn giudice peduneus appellavasi airautorilà, 
rhe lo aveva nominato, dai magistrali mu- 
nicipali al reggente della iirovincia : da que- 
sto non appellavasi piìi all' iraperadore im- 

Td) Soy. 125. ..r Vi. 

,Ì L. 32. C. de nppeìl. ( 7. 62. ). 

(3) L. 2. 5. éé temp. et reparationibui opp. 
f7. 63. ). 



mediaiauieutc, ma agli upeclabitu ed iilustrts , 
che giudicavano «tee sacra : da questi l'ap- 
pello era fatto all' iraperadore. Anche que* 
bi'ordinaraenio fu moJificato sotto Teodosio 
11 rispettivamente agli speclabiks'-, egli isii- 
lui una commissione eh' era composta del 
pracfecius praetorio orientis e d»'l quaestor 
sacri palalU , alla quale dovevasi appellare 
dagli spectabiles (2). 

Il lerminc di due o tre giorni per appel- 
lare fu ritenuto anche nel dritto giuslinia- 

00 : ma nel 530 ( Nov. 25 ) Giustiniano lo 
estese in lutti i casi ad un decendium per 
rimuovere l' incertezza, che avveniva soven* 
te nel calcolo di quel termine , pariicolar- 
menle quando traltavasi deierroinare se era 
applicabile il biduvm o il triduum. Per l'io* 
troiluzìone dell' apix'llo , o sia per la pre- 
sentazione degli apostoli e per gli aiii da 
farsi dall' appellante davanti al giudice di 
appello , era stabililo come regola un ler- 
minc di sei mesi , uell' ultimo giorno dei 
quali ( dies fatalis ) cominciavasi a trattare 
la quisiione. Se V appellante aveva in noa 
cale di farlo , perdeva un tal favore : po- 
leva però ottenere ex iusla cauim ed in un 
delerminato spazio di tempo una reparalio 
appeìlaiionis. Invece di questa Teodosio II 
aggiunse al precedente termine per appel- 
lare tre altri dies fatales^ ciascuno distante 
dall'altro di un mese: passali i quali po- 
tcvasi anche chiedere una reparalio dall'im- 
peradore ( in ire mesi ). (>on molla più sa- 
viezza Giustiniano , menirediè abbreviava 

1 termini di cominciare gli alti di appello, 
ordinò per minorare le occasioni della re- 
paratia dieci successivi dies fatnles (3). In- 
fine ordinò , che il decors»» di questo ler- 
nunc non dovesse piii produrre la pj'nlita 
del drillo di appello, ma che faceva abilità 
alla pane contraria d' isiare presso il gin- 
(li(.'e di appello per l'esame dell'appello e 
p<'r la decisione (4). 

Una procedura speciale fu introdotta «fa 
Gosianlino per gli appelli fatti alPiroperado- 
re, che precedentemente erano iraliali a si- 
miglianza degli altri (5), statuendo che do- 
vesse seguirsi per essi la medesima proce- 
dura, che per una comtUlatio ante senleniiam. 
Dopo il proleslalo appello il giudice ne for- 
mava un rapporto all' im[>eradore {ronsulla' 
tio, relaiio ), contro il quale le |Kirii |iuie- 
vano lare le loro o.sservai^ioni in libelli re- 
fuialorii : lutto questo uuiiamenic agli aili 

(4) Nov. 136, c. 2. 

(5) Cod. Ibeod. XI. 30: dr npi^elL et poen. 
ear. et consultatiouibus. 
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mà pre&coiaiu i>U' iinperador^, cbe ne deci- 
deva ooB un iwerllto. E pereiò, che ub ute 
appello era detto per contiiUatiomm o mo- 
re contuUationii» Giustiniano ordinò cbe b 
preàcoiazione di questi ani doveste eaiera 
Mila dette stesse porti: abolì inoltre qmhin^ 
quc (lifTrrenza Tra questo e^ appelli ordina- 
rli i e siaiul,cbe nella conra/lofio non potete 
aero essere presenuii novelli fiuti e pmo* 
ve (I). 

JUuUe novelle limitazioni alla facolii di 
appellare furono introdotte iq questo perio- 
do. Fin dal leflBpo di Cettantino Ai vietalo 
1* appello contro le sentenze interlocutorie 
fatte pocbe eccezioni, dovendosi attendere la 
Une «iella procedura e la sentenza definiti 
va (2). Nel codice teodoalano fli aiauiito, dia 
quando il reo convenuto per la restituzione 
d' una cosa era coodaaoato io doe iatanaoi 
OD altro appello aoa avrebbe prodotto al- 
CUDO effetto sospensivo, dovendo essere co- 
tiretto a restituirla (3). Ginsiiniano per 
contrario ordinò che uiuoo potesse appella- 
re per la terza volta nella stessa quisiioot 
giudiziaria e sui medesimi punti , relativa- 
nente ai quali era aiau» già condafioato duo 
volle : la aMa faglia fa applicala alla aup- 
plicatioy quando la terza sentenza era slata 
pronunziala dal prefello pretorio (4). Giu- 
stiniano ristabilì la condizione { cb'era ve- 
MN» lo disaio), cbe 1* obbietto litigioso do- 
vesse essere d' un detei minato valore, per- 
cbè si poteaoe appellare dai iudices ordina- 
ri ai «upafiori aasu fener cooto degli 
ttakikt^ e quesu Mtaiaui appellabilis fu fis- 
sata a dicce libbre di oro (5). Dall' altra par- 
te fu abolita contro il sucambeuie la coo- 
danoa dolla leraa parte del valor» dell* ob- 
bietto litigioso , essendovi stata sostituita 
una pena più moderata e dipendente dal 
criterio del giudice (6). Nel codice teo- 
doaiano (te aeguo l'appello contro Vinterdi- 
ctum quorum bmonm (il quale divieto fu 
abolito posteriormente), e contro ViHUrdicium 
dkvi { odio MMMnfarii» pofMnMf ): m 
posteriormente fu bentosto ristabiliioaefalM* 
ne senza efletio sospensivo C^)* 
, Fio dal terzo periodo avvenne, cbe kpurti 
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yolgevansi al gupierao potere dell'imperato- 
re per im provvedimento coatro le preKiu- 
diziali decisioni del nagiitrati eoa auppliebe, 
le quali imn potrebbero esser delle vi ri mez- 
zi di appello contro le sentenze, e cbe per 
qwMo loro qnalltit non potevano formare 
una istituzione, nè avrebbero potuto essere 
sottoposte a rcgtilc giuridiche, per qunnio po- 
co lo potrebbe essere il supplicare per ultr» 
fini. Ma nel (|uario periodo wroD» ooMpaaMii 
nella serie dei mezzi di appellare, rome sup- 
plemento di qu<»ti. Furono però proibite du* 
moie il processo, prima dalla sentenza, e nei 
casi nei quali poievasi escipqiiare ancora Pa^v 
pellojO cbe questo era sialo negleUo (8): era- 
BO |ierciò ammesse qua UIC volte l'appello con- 
ilo una aaaMMaa definitiva ora>aiaio oadlii* 
^o per altre ragioni. Un lai mezzo era prin- 
cipalmente adoperalo contro le sentenze deil 
prefetto pretorio, cb' erano ioappellabilt. la 
questo caso la tuff^ieotio doveva esser Itela 
nei ifjie anni dopo che il prefetto , contro 
la CUI 2>euieiiza era duella , aveva cessalo 
dM suo ufficio. L'ia^Mradoro parò non Uh*- 
9axasi ad esaminare nè decideva ei^li slcs- 
80, ma rimetteva la revisione delb semen- 
za alla sietN magistratura, die Paveva pro- 
nunziata: ciò era detta rdraelatio, lu tai 
modo si spiega parimente, pereliè il termine 
per esei'ct(^rla cominciava a decorrere dui 
lempe daNMiiiaaBaalodall^dBciale, impor- 
tando .dli parte danneggiata , che la revi- 
sione tosse talta uou dalla persoua , contro 
il cui giudizio essa supplicava, ma dai suo 
successore. 1^ iupplicatio non aveva alcuo 
edelto sospensivo come l'appello : ma Giù- 
sliiiiaiio riponobbe ad essa un tale eOeilo^ 
quando eia falbi nel leraiiai dell* «ppattOk , 
ossia iu dieci giorni : senonchè la parte con- 
traria poteva chiedere l'esecuzione, purcbè 
ne avesse assicurala con garanti la reslilu- 
ziooe nel cati m )» | iti n| jjip»,vViMia^ fi,- 

Vi.fumt.rm ,in '(! i ti;.-.- i. 



(1) L. 4. 5. g. 2. C. dr trmp. app. (7.63.) 
L. 37. C. de appcil. et eontultattoHiim» (7.62). 

(Si L. 8. C. Ih. de appetì, (11. 90.)L.l*Jb 
C. Th. qumum Off* (11. 

(3) Cod. Tft«od. XI. 98 : d0 potseuióM tè 
eo Qui bis provocaverit, trau^fn citdu. 

(4) Cod. VII. 70: ne UeetU in una eadem- 
fue eausa Urtio prororare , tei po$f éua$ mn- 
tWiias iudicum , quas dffiniUo frmft€t«nm 
roborateht , ca$ rttraclare. 



(5) Nov. 23, c. 3. 

(6) L, G. ^' de €ipp. ( 7. 63. ). 

(7) Cod. Thed. \l. ,M si de momento fuerit 
OffiUaium. Cod. hut. VII. 6» a' de momen- 
tanea pe$H$sion$ fuerit appellatum. 

(8) Cod. I, 21. ut lite pendente rei post pro- 
vocatiottem aut definititam iententiam nulli 
ticeat imperatori eupplieart, 

(9) Nov. 119. c. 8. 



Digitized by Google 



OOHSO DELLE ISTITUZIONI DI POCHTA"^'* 



334 

- -11. Il I' .!j «Vi' ■ • ■ • N. • ' ' 

n e, L esecuxioM. J °"- 

•^i.» Vtr 01 r CLXXXVII. . 

- «V-» f^rf , -. ih It 

L* esecuzione era la conseguenza una 
condanna provenienie da una sentenza defi- 
nitiva, o li'nna confesiio in iure, alla quale 
anche secondo il novello drillo furono rico- 
nosciuti gli efTelii della res iuditaia , ma 
non della semplice conlumacia del convenu- 
to , di cui la sola conseguenza si era, che 
una delle parli avesse potuto continuare la 
procedura parzialmente. In quanto al con- 
tenuto della condanna I' esecuzione era di- 
retta ad ottenere una suniina di denaro, o 
tutt'altro obbietto , ma non mai un sempli 
ce fatto , al quale veniva perciò sostituito 
il corrispondente valore. 

Se il convenuto era condannalo a dare , 
restituire o presentare una cosa speciale e 
determinala, la sentenza era rseguitii diret- 
tamente, facendo il giudice dar di piglio alla 
cosa dai suoi servienti e rimeti«rla all'at- 
tore : il che aveva i medesimi effcHi { per 
esempio per la trasmissione della proprietà 
quando 1' obbligazione consisteva in c ò) non 
altrimenti che se il proprietario l'avesse fatto 
egli stesso. La medesima cosa avveniva , 
quando 1' obbligazione del convenuto consi» 
steva nella costituzione d' lui dritto, per e- 
scmpio d' una servitù, o nella nianornissio- 
ne d'uno schiavo*, anehe queste obbligazioni 
potevano essere attuale dirriiainente per or- 
dine del giudice. 

Una sentenza, che condonnava in una som- 
ma di denaro , era eseguita colla pignoni 
copio nello stesso modo , che avveniva già 
nel terzo pci iodo ( g. I. 79). Se la condan- 
na era stata pronunziala in cimtumaciam , 
non adoperavasi la pignoris copio ma la 
mimo in boiia^ h qirale non estendevasi pe- 
rò a tulli i beni, ma iimìtavasi a quelli soli 
ch'erano bast.inii per la sicurezza c la soddi- 
sfazione dcll'aiiore. Tenevasi un lai modo per 
dare al convenuto un maggior campo di difesa 
cb' era possibile. Non gli era però vietalo 
di riprendere gli atti delia procedura e chie- 
dere l'anuullamcnto della mixsio, purché era 
contumace per non e^>sersi presentalo in giu- 
dizio, e non per avere interrotto il processo 
già cominciato. Venivasi infine ullu vendila 
dei beni, ch'erano compresi nella mtguti. Per 
contrario la missio eslen<ieva<>i su tulli i 
beni, quando la somma del debito paleggia 
va quella della proprieiìi o era maggiore , 

(1) Josliuiauo, L. 10. C. d$ bonis aiiclor. 



ossia io caso d* insolvibìlitù del debitore e 
del concorso di piìi cTeditorl. Questo con-' 
corso dei creditori era aperto colla rrs$io 
honorum da parte del debitore, o in difeiiu 
di questa , colla missio in bona ad istanza 
dei creditori. È qui supposto che pìii cre- 
ditori facessero tutti una tale istan'^:^ n que- 
sti poievansi però associare gli altri in un 
tempo legislativamente stabilito , che per t 
presenti era di due anni, per gli assenti di 
quattro. Ma essendo la miisio un mezzo di 
esecuzione era necessario, che il ci-edito di 
ciascun creditore fosse riconosciuto da una 
sentenza, o da luti' altra cosa , ehi> teneva 
le veci di questa , i]uand' anche fosse stu- 
ta pronunziala in conlumacia del debitore. 
Ciò è chiaro per i creditori, eh' erano sta- 
ti ì primi a chiedere la missio : ma [ter i 
posteriori , prima ciie potessero iniervenuo 
nella missio^ i loro crediti dovevano essera 
accertati giudiziariamente, polendo i credito- 
ri , che irovavansi già in possesso farsi loro 
contradiilori, ed oppugnarne le pretensioni. 
Passato quel termine i creditori , cho nou 
erano intervenuti fino a quel ieu){io , no era- 
no esclusi , avendo drillo ai beni posseduti 
soltanto poiclic i primi creditori erano stati 
inierameuie pagali (i). Una tale csclusiono 
però non estendc>vasi a quelli,cho venivano ad 
esercitare uu' azione reale, \K'r esempio un 
drillo di proprietà sui beni posseduti dal de- 
bitore, o qualunque altro drillo reale. Quesii 
ed anche i creditori pegnoraiizii , che vole- 
vano (.aer sodd.sfatli cselusivamente sul !«• 
gno , non erano obbligati anche secondo il 
dritto giustinianeo a concorrere cogli nitri 
cretliiori , che dovevano nlasciar loro il |»e- 
gno , quando non antavauo meglio liberar- 
sene pagandoli. 

Durante quei quattro anni i beni rimane- 
vano in possesso dei creditori immessi, e nel- 
r amministrazione d'un eurator bonoriim , 
che nello stesso tempo facevasi conirad tiore 
dì coloro che ioicrvenivuno in questo ioter* 
vallo; decorso il quale venivasi alla vendita, 
clw seguiva sono la vigilanza del cur.ìiore. 
lu tal nioilo fu annullata l' antica vtndiUo 
béHornn: la vemlii» non fu l'aita pili in mai- 
ita ad un solo honorum nntor^ che obbligava- 
si al pag iiivnio dei debili, nia spariiiamenie 
come dislracùo honorum por soddisfare i cre- 
ditori cui pre/.zo di essi. La divisione era 
falla dal gimiice rts|wtiaivlo i privilfgi , 
che potevano avere al< uni creditori : per i 
cpediiori, clw avevano dritti eguali , e quan- 
do i beni vcoduli non ballavano per la coiu- 

^- «Vf ««tt»* «hi* 

iud. possid. [ 7. 72 ). 
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pluta loddUrazioiie dei loro crediti , la di- 
■iribazione avveniva prò rata. Per contra- 
rio il superfluo era conservnio per \ credi- 
lori, die iiiierveaivano posteriormente. 

Seeondo il drillo poiieriore il debitora io* 
solvibile era condannalo all' infamin ed alla 
prigionìa. Bravi anclie una esecuzione per- 
sonale , cb' era eseguita però quando gl* im* 
meni in powetae non ertno ippieno acddt- 



tbltl : Il solo fisco poteva chiedere fin dallo 
prime quella esecozione personale. Ila il de- 
bitore poteva impedire r infamia o la pri- 
gionia colla cesAo honorum , eh' egli doveva 
cMliBnMre eoi gioraineoto, di non itero ri- 
tenuta rnsn nicuna dni stiot beni , OM clw 
avevali ceduti tutti lealmente (!)• 

(f) HoHweg , 1. $. 31. 

» 
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